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DEL  COÌSTE  (ILIO  PERTICAI 


SCRITTA  DA  C.  I.  1II.TOMI 


(Articolo  tratto  <h\\' Album  f «lisi rihuz.  21 , anno  III.) 


Giulio  Pcrlicari  , nato  in  Savignano  nel 
1799,  il  15  di  Agosto,  vissuto  nel  più  in  Pe- 
saro , morto  il  25  di  giugno  1822  in  San 
Costanzo,  è si  famoso  per  le  opere  sue,  e 
por  gli  scritti  (li  coloro  che  vivo  I*  onora- 
rono di  lodi,  c appresso  morte  ne  pians'cro 
la  perdita  , che  nulla  resta  ad  aggiungere 
alla  sua  gloria.  E però,  dettando  noi  que- 
ste brevi  parole,  abbiamo  intendimento  d’o- 
norare col  nome  di  lui  questi  fogli,  non  di 
tessergli  elogio  e aggiunger  parola  a ciò  che 
di  lui  va  per  la  bocca  di  tutti. 

Gli  furono  genitori  il  conte  Andrea  Per- 
ticar! e la  contessa  Anna  Cassi:  e il  creb- 
bero alle  lettere  fin  da  giovinetto  , poiché 
vi  si  mostrava  da  natura  assai  inclinato. 
Quale  egli  in  appresso  si  porgesse,  l’Italia 
h/'M:'ehe  molte  sue  belle  opere  ammirò, 
e di  quelle  colse  salutevole  frutto.  Perocché 
mentre  due  scuole  ferocemente  l’una  con- 
tro l’altra  menavano  guerra,  c si  vedca  la 
gentile  nostra  favella  quindi  ristretta  ai  solo 
trecento  assiderare  e intiSichire,  quindi  er- 
rare svagata  e troppo  distendersi  sino  a 
perdere  le  native  sue  forme  e imbastardi- 
re ; egli  e colle  parole  e coll’esempio  mo- 
strò quanto  dalla  schietta  semplicità  del  tre- 
cento , e quanto  dalla  ricchezza  de’  secoli 
venuti  appresso  abbia  giudizioso  scrittore 
a far  prode.  Che  assai  male  avvisarono  quelli 
che  vollero  fare  il  Pcrlicari  del  numero  di 
coloro,  che  ebbero  titolo  di  puristi  dal  trop- 
po andare  in  busca  di  eleganze:  e’  diedero 
a vedere  di  non  conoscere  quello  stesso  di 
che  volevano  parlare.  Conciossiachè  quel- 
l’anima dolcissima  , e tutta  sol  propria  di 
sé  , non  avrebbe  potuto  parteggiare  sotto 
alcuna  insegna,  nè  gli  saria  bastato  correre 
in  giostra  accanitamente , come  porta  mal 
costumo,  e sciagura  di  lettere  italiane.  Com- 
posto da  natura  a mansuetudine  , e nato 
per  commettere  pace  fra  i discordanti,  egli 
fu  pacificatore  veramente}  e questo  solo  no- 
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me  a lui  principalmente  conviene:  poiché 
la  matta  superstizione  degli  adoratori  del 
trecento  tornò  a ragionevole  ossequio,  c la 
sfrenata  libidine  dei  novatori  restrinse  e 
volse  ad  onesta  libertà.  A questo  scopo  mi- 
ra il  libro  Defili  scrittori  del  trecento  c dei 
loro  imitatori  ; del  quale  non  so  se  nitro 
più  utile,  più  grave,  più  profondo  vanti 
l’ Italia.  Conciossiachè  entrando  egli  a par- 
lare del  secolo  XIV,  e ridestando  a vita  le 
dottrine  dell’ Alighieri  , del  Petrarca  , del 
Boccaccio  , arditamente  si  diede  a far  ra- 
gione della  lingua  di  quella  età,  e mostrò 
non  menare  egualmente  in  tutti  vena  d’o- 
ro: essere  mal  sicuro  fidarsi  ciecamente  a 
manoscritti;  avvenire  di  aver  per  gioie  mol- 
te sconcezze,  di  che  l’ignoranza  degli  ama- 
nuensi guastò  le  scritture;  errori  che  poi 
si  diffusero  a larga  mano  nelle  stampe.  Lo- 
dò i migliori  e più  degni  d’imitazione  , <• 
volle  l’ imitazione  sempre  guidala  dalla  fi- 
losofia. Inseguò  di  studiare;  e disse,  dove- 
re i savii  comporsi  allo  specchio  di  quegli 
scrittori  che  dal  secolo  XIV  prolungarono 
la  gloria  delle  lettere  sino  a noi:  provò  co- 
me cercando  il  naturale  s’incappi  nel  vile; 
e volendo  il  semplice  si  dia  facilmente  nel- 
l’arido: le  grazie  profuse  tornare  in  affetta- 
zione, e l’ ingenuità  loro  per  troppo  orna- 
mento tramutarsi  in  lascivia.  Difese  alcuni 
classici  a torto  accusati  c combattuti  dai 
puristi;  fra  i quali  il  Tasso  e il  Melaslasio, 
gloriosi  ingegni  che  basteriano  soli  all’ono- 
re di  una  intera  nazione:  il  primo  vendicò 
dalle  antiche  e nuove  ingiurie  della  fortu- 
na; il  secondo  assolse  dalle  accuse  dei  pe- 
danti, e dalie  false  lodi  della  contraria  set- 
ta. Il  quale  libro  e per  le  dottrine  eccel- 
lenti in  che  abbonda  , e per  l’eleganza  di 
che  s’infiora,  non  dubito  io  affermare  es- 
sere dei  primi  che  onorino  il  secol  nostro, 
e recare  certa  salute  alla  italiana  favella  , 
non  solo  nel  prescule  , ma  ancora  ne’  se- 
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coli  che  verranno.  Che  dirò  io  dell’altro  no- 
bilissimo lavoro  del  Perticar i , in  cui  di- 
chiara quanto  amore  di  patria  scaldasse  il 
petto  dell’Alighieri,  e come  il  volgare  elo- 
quio si  formasse  di  quel  sermone  romano, 
che  per  500  anni  fu  di  tutta  l’Europa  la- 
tina? Egli,  facendo  l’apologià  di  Dante,  in- 
tese a mostrarlo  buon  cittadino  pur  quan- 
do la  fortuna  congiurata  coi  tristi  io  cac- 
ciava fuor  del  patrio  nido , lo  costringeva 
a ramingare  peregrino  sdegnoso  per  le  tra- 
lignale corti  d’Italia,  e ad  accattare  alle  al- 
trui porte  la  vita.  Vero  è che  molti  si  le- 
varono a contraddire  le  sentente  del  Perti- 
carti e sostennero  l’ Alighieri  avere  arso  in 
bile  ghibellina  non  solo  contro  i malvagi , 
ma  contro  la  patria;  lei  fulminata  con  pa- 
role di  sdegno  e di  scherno,  a lei  impre- 
cato. Ma  noi  temiamo,  che  non  ira,  ma  do- 
lore pungesse  il  divino  poeta;  c che  quelle 
stesse  parole  mostrino  l’ amore  della  pa- 
tria essere  la  vera  e sola  radice  di  tutte  le 
querele  che  egli  mosse.  Nel  libro  del  Vol- 
gare Eloquio,  che  è la  seconda  parte  della 
difesa  di  Dante,  il  Perticati , seguendo  le 
orine  del  suo  autore  e maestro,  addita  le 
origini  e tesse  la  storia  della  lingua  comu- 
ne d’Italia:  persuade  alla  Toscana  di  rima- 
nersi contenta  della  luce  che  in  lei  deriva 
dai  tre  primi  lumi  della  favella  nostra,  e a 
non  volersi  fare  tiranna  delle  altre  genti  , 
sulla  bocca  delle  quali  suonò  dolcissima  in- 
nanzi che  ricevesse  perfezione  presso  le 
gloriose  sponde  deli’  Arno.  I suoi  contrad- 
dittori però  furono  gentili;  che  la  gentilez- 
za è privilegio  de’  Toscani;  i quali,  difen- 
dendo antichi  vanti,  operarono  da  valorosi; 
nè  l’essere  vinti  fu  loro  meno  onorato  che 
il  vincere.  Che  anch’essi  sono  Italiani  , e 
la  lode  non  si  toglie  a Firenze,  ma  si  ri- 
parte per  tutta  Italia  ; di  che  grande  uti- 
lità ne  viene:  poiché  tutti  i popoli  che  vi- 
vono in  questo  giardino  del  mondo  sono 
egualmente  chiamali  padri  e custodi  di  quel- 
l'idioma, per  cui  solo  vanno  distinti  del  *io- 
me  di  una  patria  comune.  Queste  sono  le 
maggiori  opere  che  lasciò  il  Perii  cari:  mol- 
te altre  però  ve  ne  ha  minori  di  mole,  ma 
non  di  bontà.  Pieno  di  generosi  spirili  è lo 
scritto  in  che  , esecrando  la  tirannide  di 
Giovanni  Sforza,  compianse  il  misero  fine 
di  Pandolfo  Collenuccio  , uomo  per  lo  sa- 
pere non  meno  che  per  Ja  sventura  da  com- 
pararsi a Socrate , poiché  come  quegli  di 
cicuta,  questi  finì  di  laccio  ; sebbene  più 
dura  fosse  la  miseria  del  Pesarese;  chè  si 
vide  sotto  fede  di  amistà  tradito  e ricom- 
pensalo col  capestro  de’  ribaldi  da  quella 
stessa  mano  cui  egli  avea  dato  lo  scettro. 
Nò  meno  calda  e robusta  è l’eloquenza  del- 
le due  arringhe  con  cui  il  Perticari  pero- 


rò la  causa  de’  poveri,  e sostenne  doversi 
dar  mano  alla  fabbrica  del  teatro  pesarese, 
perchè  d’  ozio  e d’inedia  , per  la  carestia  » 
che  gittava  in  tutto  il  paese,  non  avessero 
a mancare.  Esse  ti  paiono  cosa  da  Tullio: 
come  certamente  lavoro  di  pliniana  genti- 
lezza sono  le  lettere  famigliari  che  egli  di- 
rigeva agli  amici,  le  quali  poi  in  parte  vi- 
dero luce.  Sempre  fiorite  di  classica  ele- 
ganza, e animate  da  vera  filosofia  sono  tut- 
te le  altre  opere  di  lui  ; delle  quali  , per 
non  parlare  qui  alla  distesa,  darò  appresso 
il  novero.  Ma  uon  tacerò  di  due  poesie  ve- 
ramente nobilissime,  che  egli  dettò,  il  Pri- 
gioniero apostolico , e il  Menicene;  1’  uno 
foggiato  ad  imitazione  dei  canti  della  Bas-, 
villiana  del  Monti  , 1’  altro  delle  cantilene 
campestri  del  Cozzi;  e in  modo  da  raggiun- 
gere la  fantasia  del  primo,  c la  schietta  e- 
leganza  del  secondo.  Mi  passerò  delle  altre 
poesie,  dalle  quali  non  volle  mai  cercar  glo-  i 
ria:  e solo  accenderò,  che  ei  valse  a dire 
bellamente  versi  estemporanei,  di  che  so- 
vente allegrava  le  brigate  degli  amici.  Ben 
altro  di  lui  leggeremmo,  se  immatura  morte 
a mezzo  il  volo  non  avesse  troncate  le  spe- 
ranze italiane.  E certo,  Fazio  degli  Uberti 
avria  solenni  commenti,  mentre  non  ebbe 
che  una  lezione  più  sicura  e vaga,  e po-  . 
che  annotazioni  che  rimasero  inedite;  sen- 
za che  altri  sappia  mai  collocarle  a luogo, 
perchè  sono  raccomaudate  a schede  inor- 
dinate,  come  a foglie  erano  le  risposte  del- 
ia Sibilla.  Molti  crcdeltCTo  la  vita  di  Cola 
di  Rienzo  essere  lavoro  compiuto;  ma  egli 
non  è che  traccia  di  grande  lavoro  do  com- 
piersi; poiché  non  fece  che  voltare  alla  let- 
tera la  vita  di  costui  già  descritta  in  ro- 
manesco; c segnar  sotto  alcune  parole  per 
notarne,  siccome  io  credo  , la  derivazione 
dall’antico  romano  a noi,  e confermare  le 
dottrine  che  egli  avea  esposte  nel  libro  del 
Volgare  Eloquio.  Si  conosce  che  egli  avea 
animo  di  giovare  pure  la  storia  dei  costu- 
mi d’Ilnlia  , nel  tempo  stesso  che  ne  illu- 
strava la  lingua:  e ne  fa  certa  fede  l’ave- 
re egli  volgarizzale  alcune  lettere  del  Pe- 
trarca, che  toccavano  delle  ardite  e in  uno 
sventurate  imprese  del  tribuno  romano.  A- 
veva  ancora  in  pensiero  viaggiare  , e de- 
scrivere le  svariate  usanze  de’  diversi  po- 
poli: pensiero  che,  come  egli  già  fosse  in 
cammino  , avea  cominciato  a stendere  in 
carta  , al  dire  del  suo  biografo  ed  amica 
Luigi  Bertuccioli.  Altra  opera,  che  non  li- 
sci poi  del  concetto  della  sua  mente,  è ac- 
cennata nell’aureo  elogio  del  nostro  filolo- 
go scritto  da  Paolo  Costa,  cioè  il  Cristia- 
no d' Antiochia:  il  quale  nel  secondo  secolo 
venuto  di  Grecia  a Roma  , e poscia  reso 
alia  patria,  ragguagliava  delle  cose  veduto 
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spezialmente  in  fatto  di  religione  e di  mo- 
rale i suoi  amici  e congiunti,  e compara- 
va i presenti  colla  bontà  degli  antichi.  Seb- 
bene mi  nasce  dubbio  che  questi  due  di- 
segni diversamente  esposti  non  siano  che 
un  solo,  o modificato  dal  Perticavi , o sva- 
riatamente interpelrato.  Ma  l’ acerbità  del 
destino  ci  tolse  di  veder  lieta  l' Italia  di  si 
ricchi  doni.  Infatti  venuto  egli  a morte  nel- 
la maturità  degli  anni  e del  sapere,  scemò 
l’Italia  di  quella  lode  che  egli  novellamen- 
te avrebbe  acquistato.  Nulladimeno  egli  vi- 
ve, e vivrà  immortale  finché  gli  Italiani  par- 
leranno una  favella  comune,  e non  suone- 
ranno ignoti  fra  noi  i dolci  nomi  di  citta- 
dino :e  di  patria. 

Fu  devoto  a Dio,  piacente  della  persona, 
bel  parlatore,  bellissimo  declamatore  in  i- 
scena;  schietto , leale  ; lodatore  delle  cose 
altrui,  poco  delle  sue;  amatore  sincero  de- 
gli amici;  generoso  co’  nemici,  volle  meglio 
pace  onorata,  che  guerra  con  trionfo:  ani- 
ma veramente  dolcissima  e nata  a beare 
questo  secolo  infelice.  Nobiltà  di  modi,  ma 
senza  fasto;  altezza  di  pensieri  in  mezzo  a 
grande  modestia.  Largo  sovvenitore  , nel 
v donare  non  ricercò  mai  ricompensa  : l7  a- 
vria  dato  il  cuòre  quando  altro  non  avesse 
avuto.  Buon  cittadino  , sostenne  onorevoli 
carichi  e magistrature  con  approvazione  del- 
l’universale; fu  marito,  ma  non  ebbe  dol- 
cezza di  figli:  genero  all’immortale  cantor 
di  Basville,  ne  segui  da  presso  la  gloria  ; 
e quél  che  il  Monti  fece  della  poesia,  egli 
fcj  deUa  prosa  italiana.  Dotto  di  leggi,  trattò 
da  giudice  la  ragione 'civile.  Fiori  nell’a- 
micizia de’  primi  uomini  dell’età  sua;  e u- 
nito  ad  essi  pose  la  Simpemenia  de’  filopa- 
tridi  rubiconii  in  Savignano;  ridestò  e ri- 
formò l’Accademia  Pesarese;  fu  presidente 
della  Tiberina  in  Roma,  ed  ebbe  mano  prin- 
cipale alla  compilazione  del  giornale  cui  e- 
gli  stesso  diè  nome  di  Arcadico.  Il  Bertuc- 
cioli  ne  scrisse,  come  ho  detto,  la  vita,  e 
mandò  alle  stampe  alcuni  versi  di  lui.  Molti 
anni  dopo,  Filippo  Mordani  ne  dettò  un  bel 
commentario;  il  Costa,  il  Poggi,  il  Beaci  ne 
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pubblicarono  elogi  ; Salvator  Betti  in  uua 
eloquentissima  prosa  ne  descrisse  il  sapere 
e le  virtù;  lo  Slrocchi  nella  prefazione  alla 
Accademia  dei  Felsinei,  il  Rosini  nel  proe- 
mio alle  opere  de)  Tasso  ne  toccarono  le 
lodi.  Nè  il  pianto  delle  muse,  nè  altri  fu- 
nebri doni  mancarono  all’onor  delle  esequie. 
Primo  a dar  voce  della  morie  del  Perti- 
cari  fu  il  conte  Francesco  Maria  Torricel- 
li, il  quale  diresse  una  lettera  a stampa  al 
cavalier  Monti  intorno  la  morte  di  Giulio. 
Il  chiarissimo  professore  Giacomo  Tomina- 
siui  poi  ne  descrisse  la  malattia,  e dileguò 
sospetti  che  si  avevano  intorno  la  immatu- 
ra tino  di  lui.  Il  marchese  Biondi,  il  Mar- 
chetti, l’  Vngelelli,  il  Bellolti , il  Ferruzzi  , 
l’Autinori,  il  Guadagni  ed  altri  illustri  scrit- 
tori italiani  fecero  subictlo  dei  nobili  loro 
canti  le  lodi  dell’illustre  trapassato.  In  ogni 
parte  d’ Italia  si  pianse  : e chi  non  avria 
pianto?  Il  fratei  suo  .cugino  Francesco  Cas- 
si, fantasia  veramente  italiana , intitolò  al- 
l’amor  suo  defunto  l’aureo  volgarizzamento 
della  Farsaglia  di  Lucano,  che  oggi  final- 
mente è pubblicata  per  intero;  e volle  che 
quanto  si  ritraeva  dall’impresa  di  quella  as- 
sociazione servisse  a vestire  di  piante  e dei 
più  eletti  fiori  un  deserto  bastione,  cui  eb- 
be dato  le  forme  più  care;  e ad  ergere  in 
mezzo  di  esso  un  monumento  ab  sommo  let- 
terato Giulio  Perticari , ordinando  che  II 
luogo  si  dicesse  dal  nome  di  lui  Orti  Giu - 
Ut.  Ma  per  quanto  nobile  sia  per  riuscire 
quel  monumento,  non  adeguerà  certamen- 
te quello  che  gli  consacrò  la  rediviva  musa 
del  Cordovese;  e coloro  che  chiameranno 
antica  l’età  nòstra,  manderanno  congiunti, 
come  lo  furono  d’amore  e di  sangue,  i no- 
mi gloriosi  del  Monti,  del  Perticari  e del 
Cassi.  Dobbiamo  al  sapere  , alla  dottrina  , 
all’amor  patrio  del  eh.  prof.  Luigi  Crisosto- 
mo Ferruzzi  la  più  completa  edizione,  fra 
le  molte  che  si  fecero  in  Italia,  delle  ope- 
re del  Perticari , a cui  mandò  innanzi  una 
erudita  prefazione,  e appresso  molte  utili 
annotazioni. 
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OPERE  EDITE 


1.  Degli  scrittori  del  treccuto  e dei  loro 
imitatori,  libri  due. 

2.  Dell’amor  patrio  di  Dante,  e del  suo 
Volgare  Eloquio. 

OPERE  MINORI 

3.  Sul  Dionigi  di  Alicaruasso  tradotto  dal 
Manzi. 

4.  Intorno  la  morte  di  Pandolfo  Colle- 
nuccio. 

5.  Della  vita  di  Guidobaldo  da  Montcfei- 
tro  scritta  dal  Baldi. 

6.  Aringl^e  due  pel  teatro  di  Pesaro. 

7.  Della  necessità  d’  inslituire  in  Roma 
una  cattedra  di  letteratura  italiana. 

8.  Sull’elocuzione  di  P.  (Sosta. 

9.  Sull’Aboul  Cassau  AMlariri  : ovvero 
Sassanic. 

10.  Sulle  tragedie  del  duca  di  Ventignano. 

11. *  Sui  discorsi  del  Giordani  intorno  le 
pitture  d’Innocenzo  da  Imola. 

12.  Sulla  dissertazione  dell7  abate  Lanci 
intorno  i versi  di  Nembrotle  e di  Fiuto  nel- 
la Divina  Commedia. 

13.  Difesa  di  Marco  Polo. 

14.  Intorno  il  Dizionario  della  lingua  ila). 

1 5.  Into/no  la  Battaglia  delie  vecchie  col- 
le giovani  di  Franco  Sacchetti. 

16.  Notizie  d’un’ opera  inedita  del  Mon- 
lecuccoli.  * 

17.  Intorno  una  raccolta  di  poesie  anti- 
che del  Depping. 

18.  Sulla  cantica  di  Luigi  Biondi  in  mor- 
te di  uua  fanciulla.  * -e 

19.  Intorno  un  antico  poema  tribuito  a 
Gio.  Boccacci. 

20.  Intorno  ad  alcune  rime  non  pubbli- 
cale di  Franco  Sacchetti. 

21.  Intorno  ad  alcune  rime  inedite  del 
conte  Ricciardo. 

22.  Intorno  ad  alcuni  sonetti  inediti  di 
Matteo  di  Dino  Frescobaldi. 

23.  Tre  lettere  in  cifra  cd  inedite  di  Fran- 
cesco Guicciardini. 

24.  Sull’  Eneide  di  Virgilio  tradotta  dal 
Caro. 


25.  Sopra  una  scultura  di  Teresa  Benin- 
carnpi. 

26.  Sopra  una  pittura  di  paesi  di  Gio. 

R|ttista  Bassi. 

27.  Panegirico  di  Napoleone  detto  nel- 
l’Accademia Pisaurica  nel  1808. 

28.  Lettere  diverse. 

29.  Alcuni  frammenti  di  lettere  latine  di 
Francesco  Petrarca. 

POESIE 

30.  La  pace  , poemetto  in  ottava  rima 
( rifiutato  dall’autore.  ) 

31.  I!  pianeta  Piazzi,  poemetto  inverso 
sciolto  (rifiutato). 

32.  Traduzione  dell’Egloga  VI  di  Fran- 
cesco Petrarca. 

33.  Cantica  per  la  nascita  del  figlio  di 
Napoleone  Bonapacte. 

34.  Canzone  alla  greca  in  onore  di  S. 
Ermete. 

35.  Ode  per  la  Regina  d’Inghilterra. 

36.  Alle  viole  , imitazione  di  un’  elegia 
del  Poliziano. 

37.  Ero  e Leandro.  Stanze  estemporanee. 

38.  Cantilena  di  Meuicone  Frufoio. 

39.  Per  la  Concezione  dì  Maria,  idillio. 

40.  Lamento  della  ninfa  Enone  contro 
Paride  suo  sposo,  ottave. 

41.  Per  Io  natale  di  G.  C.  Egloghe  due* 

42.  Per  Anna  Fella ndi.  Ode  a Vittorio 
Alfieri. 

43.  Sulla  Passione  del  Redentori?',  can- 
zonetta. 

44.  II  Ritiro  di  un  gran  guerriero  trion- 
fante, egloga  piscatoria. 

45.  La  Concezione  di  M,  V.  nel  seno  di 
Anna,  terzine. 

46.  La  serenata  di  Dafni,  idillio. 

47.  Per  la  ricuperata  salute  di  Anna  Pel- 
legrini, idillio. 

48.  Per  nozze,  ode. 

49.  Alla  Principessa  Carolina  di  GalleSjOde. 

50.  Per  messa  novella,  ode. 

51.  Alcuni  sonetti  di  vario  argomento. 

52.  Il  prigioniere  apostolico,  canti  ni. 

53.  Volgarizzamento  dell’Alalia  di  Baci- 
ne in  verso  sciolto  ( rifiutato ). 


OPERE  INEDITE 


!.  Volgarizzamento  d’ alcune  lettere  del 
Petrarca. 

2.  Racconto  delle  foste  falle  da  Costan- 
zo Sforza  signore  di  Pesaro,  allorché  nel- 
l’anno 1575  condusse  in  moglie  Camilla  d’A- 
ragona. 

3.  Sul  volgarizzamento  di  Petronio  Ar- 
bitro fatto  dal  Lancetli  ( si  conserva  l’ori- 
ginale nella  Biblioteca  Simpemenica  di  Sa- 
vignauo  ). 

4.  L’  Aurora.  Poemetto  in  ottava  rima, 


improvvisato  a vicenda  dal  Perticar!  , dal 
Biondi  e dal  Di  Negro. 

5.  Biblioteca  italiana  de’  libri  rari  colla 
notizia  de’  prezzi. 

6.  Alcuni  pochi  discorsi  accademici. 

7.  Vita  di  Cola  di  Rienzo  dalla  lingua  ro- 
manesca voltata  in  italiano. 

8.  . Cantata  per  l’accademia  di  Religione 
di  Roma. 

9.  Debora.  Epitalamio  di  C.  V.  Catullo, 
tradotto  in  versi  sciolti  italiani  { rifiutato ). 


Digitizetì  by  Google 
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Quegli  uomini,  cui  bastò  la  vita  per  dar 
compimento  alle  opere  clic  si  proposero  di 
scrivere  a prò  della  patria  e del  genere  u- 
inuno,  alzarono  a sé  stessi  (al  monumento, 
che  dell’altrui  lode  non  abbisognano  : ma 
quelli,  cui  furono  tronche  a mezzo  gli  an- 
ni le  magnanime  imprese,  comechè  alcun 
suono  di  gloria  conforti  dopo  il  sepolcro  la 
memoria  loro,  sembra  che  pur  domandino 
la  fatica  d’altri  scrittori  per  apparire  quali 
furono  veramente,  o quali  sarebbero  stali, 
so  avessero  compiuto  l’ordinario  corso  mor- 
tale. Giulio  Perticari  fu  del  numero  di 
questi  sfortunati  ingegni:  trapassò  gli  anni 
della  sua  matura  giovinezza  a riordinare  la 
mente:  scrisse  alcune  gravi  opere  nell’età 
virile;  e poiché  venne  il  tempo  che  de’suoi 
studii  poteva  tiare  più  nobili  fruiti,  quasi 
arbore  percosso  da  fulmine,  ci  fu  tolto.  Se- 
gni del  suo  allo  ingegno  e della  sua  cari- 
tà verso  la  patria  diede  all’Italia:  ina  di  che 
lume  , di  elio  bontà  fosso  veramente  l’ in- 
gegno suo  , conobbero  soltanto  gli  amici 
suoi  ; tra’  quali  di  essere  stato  io  , e non 
l’ultimo,  vo  glorioso.  Io  de’  suoi  pensieri  e 
de’  suoi  più  segreti  consigli  fui  sempre  a 
parte:  io  lungo  tempo  testimonio  di  sue  do- 
mestiche virtù  ; onde  fra  quanti  sonp  in 
questa  città  posso  io  con  veraci  parole  mo- 
strare i pregi  dell’animo  di  lui.  Colai  mia 
facoltà  certamente  fu  che  vi  mosse,  o Si- 
gnori, ad -eleggermi  a questo  pietoso  ufli- 
cio  di  luui|azionc.  Voi  non  cercaste  un  in- 
gegno perspicace  , un  eloquente  oratore  : 
voleste  l’uomo,  cui  fossero  notissime  le  cose 
che  desiderate  sapere,  voleste  l’uomo  sin- 
cero: la  verità  adunque  solamente  aspetta- 
tevi, e con  assai  leggiere  ed  umili  parole, 
perocché  più  alle  non  me  le  presta  l’ in- 
gegno. K tu,  diletta  anima  del  mio  Giulio , 


che  fino  alle  estreme  giornate  della  tua  vita 
per  la  verità  affaticasti,  dammi  il  coraggio 
clic  si  richiede  , per  non  tacerla  agli  uo- 
mini. 

A ben  apprezzare  il  valore  di  Giulio  Per- 
ticari, conviene  por  mente  come  egli  abbia 
adempiuto  il  debito  che  ha  l’ uomo  di  let- 
tere col  secolo  in  che  nasce;  perché  io  di- 
rò prima  brevemente  del  vero  ufficio  di 
chi  professa  le  umane  lettere,  c degli  at- 
tuali bisogni  dell’Italia;  poi  degli  studii,  e 
delle  fatiche,  e de’  pensieri  di  Giulio:  così 
sarà  facile  il  conoscere  se  l’età  presente  , 
riguardando  le  operazioni  e il  buon  desi- 
derio di  lui,  abbia  giusta  cagione  di  chia- 
marsi contenta. 

Cosa  molto  naturale  agli  uomini,  che  sde- 
gnavano di  vivere  a modo  delle  bestie,  si 
è la  brama  di  risponderò  por  le  qualità 
della  mente  più  che  per  quelle  del  corpo. 
Questo  fece  che  da  principio  furono  alcu- 
ni, i quali,  considerando  la  nobile  natura 
loro,  preferirono  al  riposo  ed  all’ozio  le  a- 
spre  e lunghe  fatiche  per  investigare  la  ve- 
rità, dal  clic  ebbe  origine  la  filosofia;  una 
parte  della  quale  fu  nella  cognizione  dei 
corpi,  onde  accrescere  le  arti  , che  fanno 
prospero,  civile  e -«bello  l’ umano  consorzio: 

1’  altra»  nella  cognizione  dell’  uomo  e delle 
leggi  e dell’  arte  di  indirizzare  le  volontà 
umane  al  vivere  onesto  e pacifico.  La  pri- 
ma, che  contiene  la  fisica  e la  malemati- 
ca', doveva  rimanersi  in  possessione  di  po- 
chi, direttori  e maestri  delle  arti  ; ma  la 
seconda,  che  riguarda  all’intelletto  c ai  co- 
stumi, coso  comuni  , era  d’uopo  che  per 
tutte  le  condizioni  di  persone,  per  quanto 
era  possibile-,  si  diffondesse:  quindi  fu  ne- 
cessaria una  disciplina  , che  lasciando  le 
ignude  forme  e i severi  modi  delle  scuole 
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de’  filosofi  , vestisse  di  abito  leggiadro  le 
dottrine  del  tranquillo  e costumato  vivere 
ordinatrici.  Questa  fu  la  letteratura,  prin- 
cipi della  quale  sono  i poeti,  gli  oratori,  e 
gli  storici;  dietro  cui  vengono  gl’interpreti 
delle  lingue  diverse,  i chiosatori,  i restau- 
ratori delle  opere  antiche,  e gli  eruditi  di 
ogni  maniera,  che  ai  poeti,  agli  oratori,  agli 
storici  preparano  1’  opportuna  materia.  II 
perfezionamento  della  umana  ragione  e la 
purgazione  de’  costumi  fu  dunque  il  fine, 
che  si  proposero  i primi  letterali,  o vogliam 
dire  i ministri  della  filosofia.  Questo  fu,  que- 
sto deve  essere  l’otDcio  loro;  questa  èia  lode 
desiderabile,  per  la  quale  dee  tollerare  l’in- 
vidia ed  anche  l’ingratitudine  de’ viventi  chi 
ha  sentimento  della  propria  dignità,  chi  bra- 
ma che  il  nome  suo  vada  per  le  bocche  dei 
posteri  nella  lunghezza  de’  tempi.  Ma  i bi- 
sogni dell’umana  famiglia  rispetto  l’indiriz- 
zamento  dell’intelletto,  e la  purgazione  dei 
costumi,  non  sono  sempre  i medesimi;  quin- 
di è che  non  sempre  le  medesime  cure  si  ri- 
chieggono dai  letterati.  Onde  conoscere  in 
che  sia  mancante  c che  desideri  oggi  la  no- 
stra letteratura,  converrà  che  io  con  brevi 
parole  il  suo  cadimento  discorra.  Non  siavi 
adunque  discaro,  prima  di  udire  del  Perti- 
caci, il  soffermarvi  in  questa  considerazio- 
ne, per  la  quale  sarà  aperta  la  strada  al  inio 
ragionare. 

Ne’  primi  tre  secoli  della  letteratura  fra 
noi  risorta,  i poeti,  gli  oratori,  i filoioghi 
pongono  l’ingeguo  a far  rivivere  l’antica  sa- 
pienza, a castigare  i vizii,  ad  ammansare  i 
costumi  feroci;  e fra  le  discordie  e le  guer- 
re tanto  sale  nelle  lettere  e nelle  arti  l’ita- 
lico ingegno,  che  forse  non  potrà  mai  avere 
speranza  di  altezza  maggiore;  ina  nella  pace 
del  secolo  decimo  settimo  sembra  quasi  che 
perda  di  sua  naturale  virtù.  La  poesia  e 
l’eloquenza,  prive  del  vigore  e dell’anima, 
che  ricevono  dalla  scienza  morale  e dagli 
alti  e liberi  pensieri,  si  perdono  in  vanità 
di  falsi  concetti,  e pochi  scrittori  rimango- 
no casti  in  mezzo  all’  universal  corruttela. 
I filosofi  naturali,  meno  odiosi  alla  sospet- 
tosa politica  di  que’  di,  scosso  il  giogo  del- 
l’autorità di  Aristotele,  Jrovano  molti  veri; 
ma  il  costoro  esempio,  con  quello  di  pochi 
altri,  non  basta  a ricondurre  nel  buon  sen- 
tiero la  smarrita  ragione  de’  letterali.  Frat- 
tanto nella  vicina  Francia,  alla  luce  di  quel- 
la filosofia  che  trionfò  dei  Peripatetici, J’e- 
loquenza  e la  poesia,  aiutate  da  Luigi  XIV, 
si  mostrano  in  forme  diverse  e tutte  belle, 
e dalla  servile  imitazione  lontane.  Tale  è 
il  destino  delle  lettere:  ora  sorgono,  ora  de- 
chinano , seguitando  o la  buona  o la  rea 
condizione  degli  imperi.  La  nuova  filosofia 
per  le  opere  leggiadre  dei  Francesi  entra 


in  Italia  , e cessa  il  delirare  del  seicento; 
ma  la  lingua,  che  anche  durante  la  corru- 
zione dello  stile  si  mantenne  purgata  ed  in- 
genua , si  fa  licenziosa  e bastarda.  Pietro 
Metastasio  commove  gli  animi  a pietà  e a 
maraviglia;  ma  i dotti  si  dolgono  che  la  fa- 
vella, nelle  opere  di  questo  poeta,  non  sia 
sempre  pari  agli  affetti  e aH’ingegno.  Il  Fru- 
goni tenta  sulla  lira  i modi  latini;  ma  dietro 
a lui  si  apre  un’ampia  scuola  d’inetti  rima- 
tori, di  trovatori  di  ciance  , d’iraprovvisa- 
tori  che  ammorbano  Italia.  Il  Varano  , il 
Gozzi,  il  Parini,  l’Alfieri,  ed  il  Monti  si  sfor- 
zano di  ricondurre  all’onore  il  secolo  deci- 
mo ottavo  : ma  lauta  è la  frenesia  de’  no- 
vatori, che  l’italica  lingua  precipita  alla  bar- 
barie. A che  stato  era  venuto  il  nostro  tea- 
tro, se  ne  togli  le  opere  del  Goldoni,  del- 
l’Altieri,  del  Monti?  A che  la  profana  elo- 
quenza e la  sacra?  Quante  opere  si  videro 
in  prosa  e in  verso,  che  avidamente  desi- 
derate da  ogni  condizion  di  persone  met- 
tessero negli  animi  l’amore  della  sapienza, 
l’odio  dell’errore,  ed  aiutassero  il  crescere 
della  civiltà,  che  pur  si  vedeva  grandissi- 
ma fra  quelle  gen|i,  che  da  taluno  per  con- 
suetudine antica  sf  chiamano  barbare?  La- 
sciamo di  gloriarci  degli  avi,  e guardiamoci 
in  seno.  Oh  quanti  sono  i bisogni  della  no- 
stra letteratura!  Nei  passali  secoli  molti  fu- 
rono gl’interpreti  e gl’imitatori;  ma  non  po- 
chi ancora  quei  che  6i  gloriarono  di  belle 
invenzioni;  tuttoché  il  sapere  d’aliora  non 
oltrepassasse  i confini,  fra  i qual»  fu  lasciato 
da  Platone  e da  Aristotele.  Ma  oggi^che  la 
ragione  ha  trapassati  que’  termini,  dovran- 
no forse  le  lettere  rimanersi  in  angusto  re- 
cinto , e passo  passo  seguitare  l’antichità? 
Altre  fatiche  i tempi  ci  domandano  ; per- 
ciocché col  crescere  delle  cognizioni  creb- 
bero ancora  i bisogni  dell’intelletto.  Giulio 
Perticari  conobbe  i suoi  tempi , e a dare 
alle  lettere  gli  opportuni  aiuti,  tutta  spese 
la  breve  sua  vita,  siccome  bo  fede  di  far 
manifesto.  . . 

Sul  cominciare  di  questo  secolo,  alcuni 
sapienti  si  erano  posti  in  cuore  di  ripara- 
re ai  difetti  delle  nostre  lettere,  e già  di- 
verse scritture  in  purgato  stile  dettate  im- 
pugnavano le  dottrine  de’  licenziosi:  quan- 
do il  Perticari  , ebe  i suoi  primi  anni  in 
vane  scuole  aveva  perduto  ( siccome  acca- 
de fra  noi  alla  più  parte  dei  giovani  ) ven- 
ne fatto  accorto  della  mala  via  che  teneva 
dietro  l’usanza  : laonde  si  consigliò  di  ri- 
ordinare, e,  direi  quasi  , di  rifare  il  pro- 
prio intelletto.  Cercò  le  opere  de’  filosofi  , 
e,  dai  dubbii  di  Cartesio  incominciando , 
venne  ad  investigare  l’origine  delle  idee , 
le  forze,  e i limiti  dell’intelletto:  conosciu- 
te le  quali  cose,  diede  bando  ai  libri,  che 
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presuntuosamente  trattano  di  materie  , al- 
P altezza  delie  quali  sono  basse  le  umane 
menti  : rifece  gii  studii  della  geometria  e 
della  fisica  ; indi  si  rivolse  alla  scienza  di 
quel  diritto  che  nella  natura  si  fonda,  e le 
romane  leggi  e le  opere  di  Vincenzo  Gra- 
vina, che  poi  sempre  gli  furono  care,  lesse 
e meditò  lungamente.  Poscia,  per  compia- 
cere al  padre  suo  , che  desiderava  di  ve- 
derlo profondamente  istruito  nella  ragione 
civile,  a Roma  si  recò,  ed  ivi,  coi  più  sa- 
pienti giureconsulti  comunicando,  procac- 
ciò di  far  capitale  di  scelta  dottrina;  ma  non 
pose  mai  in  dimenticanza  i suoi  cari  studii 
delle  lettere  : perciocché  in  compagnia  di 
Girolamo  Amati  e di  Bartolommeo  Borghe- 
si suoi  amicissimi  ( oggi  chiari  lumi  dell’i- 
talica letteratura  ) attese  allo  studio  dell’an- 
tichità ed  a quello  della  poesia.  Del  valor 
suo  in  quest’arte,  che  da  tanti,  e segnata- 
mente  in  Roma  , era  profanata  c guasta  , 
diede  prove  frequenti  e luminose  in  Arca- 
dia e nelle  ragunate  de’  suoi  più  famiglia- 
ri  j ove  sovente  con  versi  improvvisi  em- 
pie gli  animi  di  maraviglioso  diletto.  Alcu- 
ni dei  componimenti  da  lui  fatti  a quel  tem- 
po si  leggono  in  un  volume  testé  pubbli- 
cato in  Pesaro;  i quali,  comechè  mostrino 
la  corrotta  maniera  d’  allora  , pure  danno 
segno  della  robustezza,  della  grazia,  della 
copia,  onde  poscia  furono  a dovizia  orna- 
te le  opere  sue.  Mentre  in  questi  dolci  stu- 
dii passava  i suoi  giorni  , giunse  a Roma 
il  funesto  annunzio  della  morie  del  suo  di- 
lettissimo padre;  per  lo  che  fu  tenuto  ad 
abbandonare  quel  soggiorno,  che  gii  era  si 
caro  e proficuo.  Tornato  a Pesaro  coll’ani- 
mo ingrandito  nella  filosofia  e nelle  antichi- 
tà latine,  diede  subito  segno  dell’acquistata 
prudenza  co’savii  consigli,  che  altrui  porse 
nelle  occorrenze  di  que’  tempi  difficili:  per 
la  qual  cosa  venuto  in  grado  a coloro  che 
governavano  la  repubblica,  fu  chiamalo  agli 
onori  ed  alle  dignità.  Andò  Podestà  in  Sa- 
vignano,  e poscia  giudice  nel  tribunale  di 
Pesaro:  e in  questi  ufficii  imparò  a cono- 
scere più  addentro  la  natura  degli  affari  e 
il  cuore  degli  uomini. 

Gli  studii  sogliono  generalmente  la  com- 
pagnia e l’aiuto  di  più  menti  desiderare,  e 
massimamente  gli  speculativi,  ne’  quali  oc- 
cupavasi  il  nostro  Giulio:  laonde  al  numero 
eletto  degli  amici  suoi  cercò  di  aggiungere 
il  poeta  Vincenzo  Monti;  ed  acquistatane  l’a- 
micizia volle  rassodarla  con  stretto  nodo  di 
parentela  , prendendo  in  moglie  Costanza 
figliuola  di  lui,  fanciulla  di  belle  sembian- 
ze, di  allo  animo,  e di  pulite  e scelte  let- 
tre ornala.  Alcune  opere  di  Giulio  , alle 
quali  diede  occasione  questa  nobile  amici- 
zia, lia  veduto  l’Italia:  altre  non  sono  an- 


cora in  paleso:  io  e di  queste  e di  quell»* 
toccherò  speditamente.  Considerando,  egli, 
che  un  popolo,  il  quale  abbia  guasta  la  pro- 
pria favella?  viene  a mancare  dello  strumen- 
to, che  unico  può  dirigere  e, nobilitare  la 
ragione,  lodò  sommamente  coloro , che  ci 
esortavano  a ritrarre  l’idioma. nostro  all’an- 
tica proprietà  e semplicità,  ed  a fuggire  la 
pazza  scuola,  ove  il  tumido  ed  ij  falsò  era- 
no tolti  in  luogo  del  nobile  e del  vero:  ma, 
veggendo  che  la  già  incominciata  restaura- 
zione poteva  guastarsi  per  alcun  vizio  no- 
vello, soccorse  di  ottimi  consigli  l’ingegno 
de’  giovani,  che  stavano  dubbii  fra  le  depu- 
tazioni di  due  sette  contrarie.  Parlo  de’  cor- 
ruttori e de’ superstiziosi;  i primi  de’  quali, 
coniando  a loro  senno  parole  e modi,  si  cre- 
devano lecito  quanlo  loro  piaceva:  gli  altri, 
per  troppa  religiosità  scrupolosi  e servili, 
non  vedevano  essere  salute  fuori  che  nel 
beato  secolo  dell’oro;  ed  oro  purissimo  agli 
occhi  loro  pareva  tutto  che  rinvenivano  nel- 
le cose  dei  vecchi  scrittori.  Il  Perticar!,  fat- 
tosi mediatore  fra  queste  fazioni  , compo- 
se il  suo  libro  intorno  gli  scrittori  del  tre- 
cento, e i loro  imitatori.  Ivi  ragionò  della 
divisione  del  parlare  illustre  dal  plebeo,  per 
la  dottrina  di  Dante  fondata  nello  stesso  tre- 
cento nò  più  da’  posteri  suoi  rammentala, 
anzi  dal  Vocabolario  distrutta.  Disse  prima 
dello  stalo  della  grammatica  c della  favella 
in  quel  secolo,  seguitando  l’opinione  stessa 
dell’Aligbieri,  del  Petrarca,  c del  Boccaccio, 
la  quale  nelle  opere  loro  con  sottile  esame 
raccolse:  poi  dello  stalo  de’  manoscritti,  c 
delle  stampe  e degli  errori  dei  copisti,  clic 
per  alcuni  furono  credule  gentilezze  e care 
gioie  della  favella;  c da  queste  cose  dedus- 
se, elio  Io  scrivere  del  secolo  dell’oro  non 
fu  in  tutti  gli  scrittori  oro  purissimo,  e che 
si  dee  tenere  per  falsa  l’opinione  di  quelli, 
che  dicono  alla  lingua  del  trecento  nulla  po- 
tersi accrescere  e nulla  togliere:  lodò  una 
schiera  di  scrittori  forniti  di  rara  semplicità 
c grazia;  ma  avvertì  la  gioventù  di  non  imi- 
tarli ciecamente,  perciocché  cercando  ii  sem- 
plice, il  naturale,  il  grazioso,  facilmente  si 
cade  nel  vile,  nell’arido,  ncH’affeltato.  Aven- 
do per  ultimo  dichiarato  il  modo  di  studia- 
re gli  antichi  a noi  segnato  dall’esempio  dei 
classici  autori,  clic  dal  secolo  decimo  quar- 
to fiorirono  sino  al  nostro,  garrì  la  stoltezza 
della  setta  pedantesca,  nemica  della  nostra 
gloria,  che,  falsando  la  forma  del  favellare 
degli  antichi,  vorrebbe  che  mostrassimo  in 
noi  l’ignoranza  di  quelli.  Detestabile  scuola 
d’ insipidi  tessitori  di  vane  paroietle  e di 
forme  disusate,  che  insterilisce  gl’ingegni, 
rende  odiose  le  più  lodale  scritture  de’ no- 
stri vecchi,  ma  che  pur  troppo,  al  dire  di 
Giulio,  fu  in  ogni  tempo,  e in  ogni  tempo 
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sussisterà,  a danno  della  ragione  e del  vero. 
Affinchè  agli  occhi  de’ superstiziosi  manife- 
sta fosse  la  molta  scorrezione  dello  opere 
del  trecento,  il  Pertica  ri  si  fece  ad  emen- 
dare ed  a sanare  alcuni  lesti  di  lingua:  ed 
in  breve  il  Convito  c -la  Vita  Nuova  di  Dante 
a miglior  lezione  ridusse,  e di  filosòfiche  no- 
te illustrò.  Da  queste  fatiche  per  consiglio 
. del  dotto  suocero  suo  si  condusse  ad  una 
‘maggiore.  Il  Dittamondo  ili  Fazio  degli  Liberti 
è il  primo  didascalico  poema  composto  in 
Italia  , e , fallo  ad  imitazione  di  quello  di 
Danto,  non  è indegno  ili  stargli  vicino:  per- 
ciocché, purgalo  nello  siile,  vanta  ricchezza 
di  modi,  ha  inolio  parti  splendidamente  or- 
nale ed  evidenti;  racchiude  quanto  snpevasi 
a que’  giorni  e della  geografia  e della  fìsica 
e deH'aslronomia  e lìdia  sfuria  de’ popoli; 
e mollo  ne  ammaestra  intorno  gli  usi,  i co- 
stumi, le  opinioni  e gli  errori  de’  nostri  pa- 
dri: è libro,  a dir  breve,  che  non  merite- 
robbe  di  starsi  fra  la  polvere  delle  librerie 
sconosciuto  agli  stranieri,  poco  noto  agl’i- 
talici; ma  ad  ohblio  somigliante  venne  con- 
dannalo per  gl’infiniti  errori  dei  copisti  e 
degli  stampatori,  che  pochi  luoghi  vi  lascia- 
rono intelligibili  e chiari;  nulladimeno  esso 
fu  io  tant  i venerazione  agii  Aocademici  Fio- 
rentini, che  inavvedutamente  registrarono 
nel  Yocabo’ario  come  genuine  forme  di  bel 
parlar  gentile  molti  termini  e modi,  che  il 
Perticali  In  dimostrato  essere  deformità  c 
sconeiaineuti.  Offertasi  dunque  all’animo  di 
lui  la  bella  c desiderata  impresa  di  restau- 
rare questo  po?mn,  in  pochi  anni  consultò 
venti  manoscritti  e le  notazioni  marginali  di 
quelli  di  Venezia,  di  Torino,  di  Modena  e 
di  Cesena.  Insufficiente  materia  al  suo  di- 
nsainenlo!  Perciocché  essendo  que’ mano- 
scritti spessissimo  nello  errare  concordi,  gli 
fu  bisogno,  pe?  cavar  luce  dalle  tenebre, 
ili  valersi  della  erudizione  c della  filosofia. 
Con  tali  presidii  pervenne  a porre  in  luogo 
delle  strane  e contraffatte  parole,  c dc’f-ilsi- 
ficati  nomi  degli  uomini,  delle  città  e delle 
cose  i nomi  proprii  e sinceri,  e le  chiare  sen- 
tenze dell’antico  poeta.  Così  Pimmatura  sua 
morto  non  gli  avesse  tolto  di  compilarne  le 
chiose,  chè  oggi  non  avremmo,  rispetto  quel 
poema,  nessuna  cosa  a desiderare!  Per  que- 
ste fatiche  del  Pertical  i fu  chiaro  che  agli 
antichi  libri  si  dee  studiare  con  cautela; 
che  se  la  lingua  illustre  vuol  essere  monda 
dalle  macchie,  clic  in  essa  non  veggono  i 
superlizìosi,  vuole  eziandio  essere  guardala 
dalle  profanazioni  e dai  guaslainenli  de’ li- 
bertini; che  il  nostro,  come  ogni  altro  ser- 
mone, ha  un  essere  suo,  una  sua  partico- 
lare fisonomia,  che  senza  gran  biasimo  non 
gli  si  può  togliere;  rna  che  per  questo  non 
è Vietato,  quando  necessità  lo  riebiegga,  di 
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arricchirlo  di  nuovi  termini  e modi,  essen- 
do proprio  di  tulle  le  favelle  il  distendersi 
a misura  della  sapienza  del  popolo  che  le 
parla.  Anzi  colai  facoltà  è di  tutti  gii  scrit- 
tori d’Italia;  perciocché  italico  e non  tosca- 
no dee  chiamarsi  quell’idioma,  ohe  al  latino 
fu  tra  noi  sostituito  t|ppo  l’invasione  dei 
barbari,  o che  dai  poeti  e dai  prosatori  ili 
ogni  nostra  provincia  fu  arricchito,  nobili- 
talo e perfezionalo 

Quest’ullima  sentenza,  che  dalle  teoriche 
del  Perticali  procedeva,  parve  ad  alcuni  in- 
giuriosa alla  gloria  del  popolo  toscano,  che 
padre  ed  arbitro  della  lingua  si  riputava; 
per  la  qual  cosa  fu  rinnovata,  sebbene  con 
armi  più  miti  delle  auliche,  la  lite  fra  al- 
cuni letterati  toscani  od  altri  di  altre  regio- 
ni d’Italia.  Gli  uni  vogliono  che  la  lingua 
debba  fiorentina  o toscana  chiamarsi;  ita- 
lica gli  altri.  Leggiera  quistione  per  av\en- 
lura  e di  nessuna  utilità  sembra  cotesta;  e 
tale  fu  riputata  da  alcuni  stranieri,  che  del- 
le ^cose  nostre  ridono  di  buona  voglia,  e 
da  Quegli  Italiani,  cui  pule  ogni  cosa,  che 
di  là  dai  monti  nata  non  sia:  ma  se  la  lin-  , 
gua,  come  dissfV'stè , è strumento,  dalla  i 
cui  perfezione  dipende  quella  della  ragione, 
e de’  concetti,  e delle  immagini  , che  per 
gii  orecchi  si  fanno  strada  all’animo;  mani-  < 
festa  cosa  è , che  sfortunatissimo  sarebbe 
quel  popolo,  che,  mal  fornito  di  si  fatto 
strumento,  fosse  costretto  , per  esprimere 
i proprii  pensieri,  a valersi  del  dialetto  ili 
una  sola  città.  Sfortunati  i filosofi  e i let- 
terati, che  por  Io  diverse  città  d’  Italia  di- 
morano, die  sarebbero  obbligali  a cosina-- 
gore  l’ingegno  entro  i limili  del  toscano  sa-  , 
pere,  o a mandar  prieghi  agli  Accademici 
fiorentini,  acciocché  fossero  contenti  di  dare  ; 
spirilo  c corpo  col  labbro  loro  autorevole  . 
ad  ogni  nuovo  concetto,  che  in  mente  lo-  , 
scarni  non  fosse  nato.  Sia  lode  al  Pertica- 
ri,  che  la  comune  ragione  degl'italiani  ha 
valorosamente  difesa  e vendicala.  Per  le  due 
maggiori  opere  di  lui,  e segnatamente,  pei 
la  seconda,  più  luminose  risplendono  le  dot- 
trine dcll’Alighieri,  onde  la  lingua  illustre 
da’  toscani  dialetti  è dipartita.  Dissi  per  la 
seconda , cioè  per  quella  , che  tratta  del- 
l’amor  patrio  di  Danio  e del  s.uo  libro  de! 
Vulgare  Eloquio;  imperciocché  in  essa,  do- 
po aver  egli  difeso  il  poeta  c colle  ragioni 
de’  filosofi  morali,  e colle  stesse  parole  della  , 
Divina  Commedia,  dalla  taccia  che  a lui  da- 
vano d’uom  maligno,  vendicativo,  ed  odia- 
tore della  patria,  cercò  di  scoprire  la  storia 
delle  voci,  delle  forme,  de’ costrutti,  e del- 
la grammatica  della  nostra  favella  in  que! 
sermone  romano,  che  per  cinquecento  anni 
fu  di  tutti  gli  abitatori  dell’Europa  Ialina. 4 
Per  questa  via,  con  soavi  e cortesi  manie- 
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re,  procacciò  di  persuadere  la  Toscana  a 
starsi  contenta  alla  gloria,  che  le  viene  dal- 
V essere  salutata  madre  de’  nostri  tre  prin- 
cipali scrittori  , ed  a non  ambire  il  nome 
di  dominatrice  ed  arbitra  di  un  idioma, 
che  , prima  di  essere  perfetto  in  Firenze, 
in  Siena,  in  Arezzo,  in  Prato,  in  Pistoia, 
suonò  dolcissimo  nella  bocca  dei  Siciliani 
e in  quella  dei  Bolognesi.  Alcuni  fra  i To- 
scani il  sopradetto  loro  vanto  tolsero  a di- 
fendere ; ma  nessuno  con  acerbità  di  pa- 
role, come  coloro  che  non*  erano  stati  inai 
provocali  a disdegno:  perciocché  il  Perii- 
cari,  ragionando  delle  cose  e non  mai  delle 
persone,  si  gratificò  sempre  i buoni,  non  in- 
crebbe ai  vili,  non  concitò  gl’iracondi.  Ab- 
borri  il  costume  di  coloro,  cui  la  letteratu- 
ra sembra  quasi  un  campo  di  battaglia,  sic- 
ché in  quella  si  affaticano  e sudano  solo 
per  oscurare  la  gloria  d’altri;  e ricordan- 
do che  1’  uomo  , giusta  il  detto  di  Cicero- 
ne (*),  essendo  nato  all’onestà,  viene  dalla 
cattiva  educazione  e dalle  prave  opinioni 
corrono,  tutte  le  forze  della  mente  a bene 
indirizzare  i traviali  adoperava  : e il'  solo 
immaginare  i vantaggi,  che  dalle  sue  scrit- 
ture sarebbero  venuti  alle  genti,  eragli  di- 
letto, conforto,  e premio  d’ogni  fatica.  Fa- 
vellando egli  meco  un  giorno  della  dolcez- 
za, che  prendeva  negli  studii:  Oh  quanto 
omini  caro,  diceva,  l’essere  nato  a questi 
giorni,  i quali,  comeché  sieno  pieni  di  guer- 
re, pure  non  sono  offesi  dalle  miserie  che 
travagliarono  gli  avi  nostri,  uè  da  molta  igno- 
ranza, caparbietà  e ferocia/ Vedi  che  miti 
costumi,  se  li  confronti  con  quelli  che  nel- 
le vecchie  croniche  c nel  poema  di  Dante 
sono  descritti:  vedi  che  umanità  nella  stessa 
guerra.  Noveravano  nell’antica  Italia  mol- 
te cillà  bramose  «li  sovrastare  alle  altre;  e 
questo  orgoglio  chiamavasi  amore  di  libertà: 
gotiche  o barbare  erano  le  leggi,  e somi- 
glianti alle  leggi  i costumi.  Oggi  la  rivalità 
tra  le  provincia  è di  sole  parole:  le  leggi 
sono  dolci:  il  popolo,  soggiacendo  ni  tribu- 
nali e non  all’arbitrio,  si  sento  più  libero: 
i nobili,  non  più  disciolti  dalla  legge  comu- 
ne, hanno  cessalo  di  soverchiare  la  molti- 
tudine de’  loro  meno  fortunati  fratelli  : la 
plebe  stessa  ha  imparalo  gentilezza  da  co- 
loro dai  quali  è nutrita.  Ecco  i miracoli  del- 
la filosofia:  ma  non  per  tanto  l’opera  dilei 
è compiuta:  molti  passi  abbiam  fallo  verso 
il  vero  ed  il  bene:  ma  ci  restano  ancor  molti 
errori  da  vincere,  prima  di  poterci  di  otti- 
ma civiltà  gloriare.  In  acquistar  qualche  se- 
gno in  si  onorata  vittoria  devono  essere  le 
brame  di  chi  affatica  negli  studii;  e questa 
è la  loile  che  io  vorrei  meritare:  perciò  mi 
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consolo  di  essere  nato  in  un  tempo,  che  gii 
uòmini  sono  più  docili  e più  disposti  ad  a- 
scoltare  ed  a ricevere  nell’animo  le  pareli* 
dei  filosofi:  in  un  tempo,  che  trovo  prepa- 
rata materia  all’eloquenza  ed  alla  poesia. 
Ben  so  che  anche  oggidì  sono  di  quelli,  clic 
hanno  in  fastidio,  anzi  in  odio  la  verità:  ma 
panni  che  la  rabbia  di  costoro  comportare 
si  possa;  poiché  «Fogni  tribolazione  ti  com- 
pensano le  speranze,  di  giovare  il  mondo; 
le  quali  sono  fatte  assai  maggiori  di  quelle, 
che  ebbero  nell’  antichità  tanti  savii  , che 
per  alto  fine  affrontarono  gli  esigli  e le  mor- 
ti. Con  questi  divisameli,  e con  intendi- 
mento di  mostrare  qual  fosse  ne’  suoi  prin- 
cipii  la  gravità  delle  nostre  lettere,  si  fece 
a volgarizzare  diverse  epistole  del  Petrar- 
ca, uomo  da  moltissimi  celebrato  come  poe- 
ta, e da  pochi  conosciuto  qual  filosofo  mo- 
rale e politico.  Essendo  alcune  di  queste 
epistole  indirizzate  a quel  Cola  di  Rienzo, 
che  alla  metà  del  secolo  decimo  quarto  crea- 
to tribuno  del  popolo  romano  fece  star  pen- 
sosa de’ suoi  futuri  destini  l’Italia,  diedero 
occasione  a Giulio  di  considerare  i prosperi 
e gli  avversi  casi  di  costui,  e divedere  in 
esso  una  immagine  di  quella  soverchiane» 
e poscia  ruinosa  fortuna,  che  a’  di  nostri 
empiè  il  mondo  di  maraviglia:  onde  si  de- 
liberò di  scriverne  la  vita  per  esempio  di 
que’  grandi,  che,  troppo  fidandosi  delle  pror 
sperila,  sogliono  dimenticare,  che  instabili: 
è il  dominio  delle  fazioni  . e che  la  forza 
de’  regni  sta  nell’opinione  ne’  popoli.  I tem- 
pi mutarono  , e questa  opera  rimase  ma- 
nuscrilta  in  custodia  de’  suoi  eredi,  i quali 
dovrebbero  pubblicarla  , essendo  che  pn 
Irebbe  giovare  ai  nostri  posteri,  qualvolta 
portasse  la  mala  ventura,  che  l’Italia  di  so- 
miglianti insegnamenti  abbisognasse.  Risto- 
ro di  questi  studii  severi  era  a Giulio,  ol- 
tre alla  poesia  , I’  arte  del  recitare  , nella 
quale  soleva  prendere  infinito  diletto;  per- 
ciocché pensava  che  un  bell’  esempio  ilei 
rappresentare  la  tragedia  e la  commedia 
potesse  essere  acconcio  a disingannare  il 
popolo  , che  stupidamente  ammira  la  ma- 
niera degl’  istrioni  , oggi  comunemente  si 
lontana  dalla  imitazione  del  vero.  Pochissi- 
mi di  costoro  nutriti  sono  nella  civiltà  e 
nelle  discipline,  che  si  richieggono  in  chi 
vuol  ritrarre  il  costume  degli  uomini  se- 
condo il  decoro  delle  condizioni  diverse  ; 
ond’  è che  dalla  costoro  ignoranza  è nata 
l’arte  pazza  di  sforzare  la  voce,  di  contraf- 
farla ed  infletterla  in  fogge  strane,  sotto  le 
quali  si  confondono  tutte  le  particolari  si- 
gnificazioni degli  affetti.  Il  Perticari  con- 
trappose a questa  falsa  scuola  una  eletta 
d’uomini  eruditi  e di  donne  gentili  ; e in 
Pesaro,  in  Savignano,  e in  S.  Costanzo  fece 
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rappresentare  tragedie  e commedie,  esclu- 
se le  favole  , oggi  delizia  degli  scioccai, 
nelle  quali  non  hanno  luogo  altre  passioni 
ed  altre  locuzioni  fuor  quelle  in  che  meno 
la  natura  si  riconosce  ; e con  si  bell1  arte 
gli  attori  diresse,  clic  appagò  il  desiderio 
de’  letterati,  e fece  apparire  mostruosa  agli 
occhi  del  popolo  la  maniera  della  più  parte 
dei  nostri  mimi. 

In  questa  guisa  anche  le  sue  ricreazioni 
rivolgeva  a pubblica  utilità,  come  colui  che 
ben  conosceva  il  debito  del  suo  ministero. 
Disavventurato  , che  non  potè  compiere  il 
buon  desiderio!  Ma  quello  cb’ei  fece  ne  pa- 
re sufficiente  materia  di  lode,  e giusto  mo- 
tivo di  essergli  riconoscenti.  Saranno  nul- 
ludimeno  di  quelli,  i quali  diranno  essere 
piccola  cosa  ad  un  letterato  avere  compo- 
sti due  volumi,  o poco  di  più;  evi  io  non 
vorrò  contraddire:  ma  mollo  grande  cosa, 
anzi  grandissima  amerò  di  chiamarla,  con- 
siderando di  che  peso  , di  che  valore  ella 
siasi.  I libri  del  Perlicari  soccorrono  af 
principali  bisogni  dell’odierna  letteratura  ; 
richiamano  in  onore  il  chiaro  e gentile  e- 
loquio  dei  padri  nostri;  sono  in  purgalo  c 
nobile  stile  dettati , e pieni  di  quel  nerbo 
e vigore,  che  dal  profondo  della  morale  fi- 
losofia viene  alle  scritture:  oudechè  in  pic- 
colo volume  essi  racchiudono  assai  grande 
e pregevole  cosa.  Da  questo  che  egli  fece 
si  può  dunque  agevolmente  far  congettura 
di  quello  che  poi  avrebbe  fallo  col  cresce- 
re dell’esperienza  e del  senno.  Diverse  o- 
pere  aveva  già  divisalo  di  scrivere,  parte 
per  corroborare  le  dottrine  già  pubblicate, 
e parte  per  giovar  dilettando  Fra  le  mollo 
a me  uote  sceglierounc  una  sola  , come 
quella  che  panni  di  più  utile  ammaestra- 
mento, e la  più  dilettevole  da  raccontare. 
Avendo  il  Pertìcari  sempre  la  mente  ai  pre- 
senti costumi  , veniva  considerando  come 
all’antica  rusticità  e ferocia  sia  succeduta 
la  simulazione,  la  mollezza,  l’indifferenza  al 
bene  ed  al  male,  ed  una  noncuranza  delle 
azioni  magnanime  ed  alte.  Molti  porre  tutto 
il  loro  amore  ne’  dilettevoli  giardini,  nelle 
superflue  delicatezze  non  conosciute  da’  li- 
beri uomini,  ne’  pomposi  cocchi,  ne’  giuo- 
chi, ne’ conviti,  ne’ balli,  ed  in  altri  ozii, 
clic  si  chiamano  tranquillità  e beatitudine. 
Per  tutto  uniformità  di  gentili  maniere,  di 
soavi  e cortesi  parole;  pulita  buccia,  ed  a- 
niino  guasto.  La  parsimonia  , la  veracità, 
la  carità  de’  primi  cristiani  dimenticate.  Que- 
sti morbi  del  corpo  civile,  il  vincere  i quali 
sta  solo  in  chi  ha  in  mano  le  leggi,  pos- 
sono essere  mitigati  in  gran  parte  dall’in- 
segnamento e dalle  esortazioni  de’  letterati; 
e perciò  il  nostro  Giulio  volse  P animo  a 
questa  impresa  , e sperò  di  giovare  , più 


clic  cogli  aridi  precetti,  con  una  assai  bella 
e dilettevole  finzione.  Fingeva  che  un  cri- 
stiano di  Antiochia  del  secondo  secolo,  a- 
vendo  scorse  le  città  delia  Grecia  e dell’I- 
talia, fermatosi  in  Roma,  ragguagliasse  del- 
le cose  per  lui  vedute  i suoi  amici  e con- 
giunti. Frano  materia  di  quest’opera  i santi 
concilii  de’  Vescovi,  i colloqui i de’  dottori 
intorno  la  fede  , e le  dottrine  morali  ; la 
maestà  e semplicità  de’  riti , la  purità  dei 
costumi , la  carità  accesa  in  tutti  i cuori; 
il  disprezzo  pel  fasto  e per  le  ricchezze  , 
l’umiltà  e povertà  de’  primarii  pastori  , e 
cento  altre  virtù  di  quel  tempo  beato.  Dal- 
l’altra  parte,  e quasi  per  contrapposizione, 
gli  oJii,  le  superbie,  le  libidini  de’  gentili, 
il  parteggiare  delle  sette,  la  pagana  super- 
stizione posta  tutta  ne’  sacrifica  e nelle  ce- 
rimonie, le  dispute  vane  di  superba  e fan- 
tastica filosofia,  ia  ricchezza,  il  fasto  , l’a- 
varizia, l’ipocrisia  de’ sacerdoti  venali.  E- 
gregia  opera  sarebbe  stata  questa  per  la 
ielà  delle  cose,  ma  più  assai  per  l’utile 
egnameuto.  Quante  occasioni  ci  avrebbe 
dal#  di  confrontare  noi  stessi  con  quegli 
antichi  , e di  riconoscerci  (oh  nostra  ver- 
gogna!) più  spesso  somiglianti  ai  falsi  e su- 
perbi idolatri,  che  ai  sinceri  ed  umili  se- 
guaci del  Nazareno.  E questi  ammaestra- 
menti sarebbero  venuti  nell’animo  del  let- 
tore senza  alcuna  acerbità  , anzi  con  infi- 
nito diletto;  perciocché  il  Perticari  posse- 
deva maravigliosamente  l’arte  di  ricreare  e 
di  coinmovere  gli  animi,  siccome  colui,  che 
non  solamente  èra  fornito  di  grande  intel- 
letto e dottrina,  ma  di  fecondissima  imma- 
ginativa, e di  tutte  quelle  prerogative  on- 
de sono  commendali  gli  oratori  e i poeti. 
Facondo  oratore  si  mostrò  in  que’  discor- 
si , che  tenne  al  consiglio  di  Pesaro  : coi 
quali  non  solo  mutò  la  mente  di  coloro  , 
che  non  volevano  riedificare  il  teatro,  ma 
se  gli  fece  , di  avversarii  che  gli  erano  , 
lauto  amici  e benevoli  , che  dagli  scanni 
sorgendo  fecero  plauso  a colui  che  delle 
loro  volontà  trionfava. 

Che  copia,  che  crqdizione,  che  dolcez- 
za, eleganza  e nobiltà  nelle  prose  da  lui 
composte  pe’  giornali  di  Milano  e di  Roma, 
e segnatamente  in  quella,  che  ragiona  del 
forte  animo  del  Collenuccio  e della  viltà  del 
simulalo  tiranno  1 Che  grazia,  che  ingenui- 
tà, piacevolezza  e lepore  nelle  sue  lettere 
famigliarli  Quanto  di  gravità,  di  nerbo  nel- 
le altre  sue  oraziouil  quanto  di  splendido! 
quanto  di  astutol  Quell’arte  accorta  , che 
si  vale  di  qualsivoglia  opinione,  che  pren- 
de sembianze  diverse  per  trarre  le  volon- 
tà umane  ad  onesto  fine;  che  non  guarda 
al  modo  del  combattere,  purché  onesta  sìa 
la  vittoria,  fu  somma  nel  nostro  Giulio;  ma 
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non  meno  somma  in  lui  sarebbe  stala  quel- 
la del  poetare,  se  in  essa  avesse  posto  più 
frequentemente  l’ingegno.  Un  capitolo  pub- 
blicalo per  nozze,  nel  quale  è descritta  l’in- 
nocenza della  vita  campestre,  fa  chiaro  te- 
stimonio «Iella  molta  sua  sufficienza  nell’ar- 
te poetica.  Tale  ivi  è la  naturalezza,  tale 
Pevidenza,  la  novità  de’  concetti,  e la  gra- 
zia , che  si  bella  poesia  certo  risplenderà 
lungamente  tra  le  cose  più  artificiose  e leg- 
giadre del  genere  pastorale.  Questo  dimo- 
strazioni , che  diede  il  Perlicari  di  vera 
scienza  ed  arte  , ci  lasciano  immaginare 
quanto  diletto,  quanto  vantaggio  , quanta 
gloria  avrebbe  procacciato  all’Italia,  se  gli 
fosse  stato  conceduto  di  vivere  lungamente. 

Non  vi  pare  dunque,  o Signori,  che  egli 
abbia  degnamente  occupato  uno  de’  primi 
gradi  della  letteratura  ? che  abbia  adem- 
piuto il  nobilissimo  officio  suo?  che  il  suo 
secolo  debba  chiamarsi  pienamente  conten- 
to delle  opere  e delle  intenzioni  di  lui?  Giu- 
lio impiegò  tutti  i suoi  studii,  tutte  le  sue 
fatiche  a ben  dirigere  gl’intelletti,  a pur- 
gare i costumi  degl’italiani:  professò  le  let- 
tere umane,  non  per  acquistarsi  ricchezze 
jd  onori,  non  per  gratificarsi  i potenti,  ma 
per  giovare  la  repubblica;  che  l’amor  della 
patria  non  fu  in  questo  uom  singolare  un 
vantamento  di  parole,  come  oggi  suol  es- 
sere in  tante  bocche,  dalle  quali  discorda 
l’animo  voluttuoso  ed  avaro:  ma  fu  carità 
verace,  infiammala,  magnanima  , operatri- 
ce, e da  tutte  le  altre  virtù  accompagna- 
ta. Perciocché  egli  fu  tenerissimo  della  ve- 
neranda sua  madre,  fu  leale  marito  e mae- 
stro della  sua  cara  Costanza;  fu  amico  fe- 
dele; cittadino  operoso,  ospitale;  magistra- 
to integerrimo  , zelantissimo  , infaligabile 
Eccovi  posta  dinanzi  agli  occhi,  o Signori, 
l’ immagine  del  vero  letterato.  Quanta  sia 
la  dignità  di  questo  nome  non  è bisogno 
che  a voi  sia  dichiarato:  basti  il  ricordare 
che  il  letterato  , maestro  d’alto  pensare  e 
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di  belli  costumi , castigatore  de’  vizii  , di- 
spensatore di  fama  , da  basso  ed  oscuro 
stato  perviene  a tanta  altezza,  a tanta  luce 
di  gloria,  che  vince  In  forza  de’  secoli  c la 
nominanza  dei  re.  Qual  nome  di  monarca 
suona  più  glorioso  di  quello  di  Dante  Ali- 
ghieri? E forse  che  il  Perlicari  , sebbene 
fregiato  di  una  piccola  parte  di  quella  lo- 
de, che  avrebbe  potuto  acquistare^  non  fu 
grandemente  esaltato?  Egli  , a vero  dire  , 
non  sedette  come  il  Petrarca  ne’  pubblici 
spettacoli  accanto  a’  principi:  non  fu  come 
il  Petrarca  e come  Zanobi  da  Strada  coro- 
nato per  mano  di  re:  non  fu  dai  Pontefici 
esaltato  come  il  Fidelfo  ed  il  Poggio,  il  Ga- 
sa, il  Sadolelo,  il  Bembo  , il  Fregoso  , il 
Contarmi,  il  Cesi,  il  Maffeo  , il  Savelli  , il 
Cervini  : non  fu  chiamalo  per  importanti 
negozii  alle  corti,  come  il  Kicino  , il  Poli- 
ziano, l’Ariosto,  ed  nitri  infiniti:  non  ebbe 
la  dignità,  gli  onori  , lo  ricchezze  , clic  i 
monarchi  al  tempo  degli  avi  nostri  dispen- 
savano ai  filosofi  e ai  letterati  senza  aspet- 
tarne domanda;  ma  al  suo  passare,  in  com- 
pagnia dell’illustre  suocero  suo,  per  diver- 
se regioni  d’Italia  fu  mostro  a dito,  c coi 
plausi  ( o inestimabile  gloria  I ) fu  salutato 
dal  popolo  ne’  teatri,  ed  oggi  il  suo  nome 
per  molte  città  viene  con  grata  memoria 
raccomandato  ai  futuri  ; che  già  Pesaro  , 
Bologna,  Firenze  e Roma  con  prose  e con 
versi  fanno  fede  di  quello  che  io  dissi:  cioè, 
che  il  secolo  presente  si  chiama  contento, 
anzi  va  glorioso  delle  opere  e degli  esem- 
pii  lasciatici  dall’egregio  oratore  e poeta  , 
che  oggi  lodiamo.  Questa  gloria  dell’amico 
dolcissimo  sommamente  conforta  l’ animo 
mio  travaglialo  per  tanta  perdita.  0 mio 
Giulio!  o fortunato  nella  tua  , anzi  nostra 
disavventura  I Tu  hai  affaticato  per  la  ci- 
viltà della  tua  nazione;  hai  ammutolita  l’in- 
vidia e gli  avversa  rii  del  bene:  sei  vissuto 
nell’amore  de’  tuoi  concittadini:  sei  morto 
col  pianto  di  tutta  l’Italia. 
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INTRODUZIONE 

AI  TRATTATI  DI  LINGUA  ITALIANA 

DEL  CONTE  GIULIO  PERTICAR! 

DI  LUIGI  CRISOSTOMO  FERRUZZI 


Questi  libri  che  li  rechi  alle  maui  , di- 
screto lettore,  sono  quelli  che  scrisse  Giu- 
lio Perticari , quando,  aperta  la  gran  mente 
sulle  condizioni  della  lingua  d’Italia  , vide 
usurpato  da  pochi  provinciali  l’onore  del- 
l'intera nazione  , e conculcate  le  dottrine 
del  più  alto  spirito  italiauo  dopo  il  mille: 
il  sacro  Dante.  Opera  generosa  , difficile: 
piena  tutta  di  buono  amore  di  patria,  pie- 
na di  filosofia.  Prenderai  cammino  per  un 
campo  non  pur  diboscato,.,  ma  sparso  di 
fiori,  sul  quale  erano  addensati  gli  alberi, 
gli  sterpi  e la  gromma  di  forse  dieci  secoli. 
Vedrai  penetrata  la  luce  , dove  gittavano 
un  buio  inaccessibile  le  carte  e le  braccia 
levate  dei  dotti  e degl’  indotti  di  qualtro- 
cenl’anni  addietro;  e vendicata  quella  vec- 
chia ingiuria,  che  deH'arte  dei  sottili  gram- 
matici faceva  il  mestiere  degl’  ignudi  pe- 
danti. Ma  questi  libri  come  sono  scritti  con 
gran  senno,  così  con  gran  senno  vogliono 
esser  Ietti.  Imperocché  noi  vedemmo  alcu- 
ni uscire  dalla  lettura  di  essi  con  siffatto 
malincuore  per  la  lingua  latina,  che  avresti 
creduto  consigliarsene  il  dispregio  ivi  stes- 
so, dove,  a chi  ben  vede,  colle  più  calde 
maniere  se  ne  raccomanda  lo  studio.  Per- 
ché, ponendo  noi  gli  occhi  sull’eccidio  che 
porterebbe  alle  nostre  lettere  la  negligenza 
del  latino,  abbiamo  dubitalo,  non  il  lungo 
silenzio  fosse  per  sanzionare  una  calunnia 
quanto  perniciosa  agl’  ingegni  , altrettanto 
oltraggiosa  alla  memoria  del  Perticari.  Però 
prendemmo  consiglio  di  parlare  : investi- 
gando, se  l’arte  del  buon  latino  perisse  in- 
tera nei  secoli  della  barbarie  ; se  errasse 
chi  poi  la  ricondusse  in  aperto  onore;  e se 
l’edifìcio  del  uovo  latino  traesse  seco  la  di- 
struzione del  vecchio. 

Quando  la  barbarie  distese  le  sue  caligi- 
ni sul  mezzogiorno  dell’  Europa  , i popoli, 
disperati  d’ogni  vita  civile,  caddero  di  bel 
nuovo  sotto  l’impero  de’ forti:  i quali  si  le- 
gavano al  carro  le  nazioni  intere,  che  se- 
guitavano mute  o tremanti,  senza  un  atto, 


senza  un  pensiero  di  libertà.  Ma  iu  mezzo 
a queste  torme  di  vinti  slava  una  gente  di 
semidei:  per  nuovo  genere  di  poteuza  tre- 
mendi agli  stessi  vincitori.  Erano  questi 
gli  ecclesiastici:  allora  divinamente  dati  per 
ammansare  quelle  crudeli  anime,  e coslri- 
gnerle  in  vincoli  celesti.  Imperocché  quelle 
schiere,  disfrenate  ad  ogni  uso  d’inumanità 
e di  rapine,  cessavano  le  crude  voglie  e le 
mani  solamente  da’ templi  e da’ chiostri:  o 
le  armi  alzate  all’ esterminio  delle  provin- 
cie,  si  abbassavano  prodigiosamente  al  suo- 
no di  voce  sacra.  Per  questo  modo  i citta- 
dini, afflitti  dai  barbari,  erano  confortali  a 
bene  sperare  dalla  prevalenza  degli  ccclc- 
siastici.  E come  accade  che  in  cui  si  spera 
ancora  si  confida  , i ricchi  (imbelle  turba 
sempre  intesa  a fuggire  il  danno  della  ro- 
ba) corsero  a’  piedi  dei  venerandi  vescovi 
e dei  monaci  , e nella  fede  loro  deposita- 
rono l’argento,  le  fortune  ed  ogni  ricchez- 
za. Di  questo  esempio  con  molto  più  onesta 
cagione  si  fecero  imitatori  que’  pochi  che 
erravano  allora  per  l’orbe  romano  periti  di 
scienze  e di  lettere:  e i codici  salvati  dal 
ferro  e dal  fuoco  degl’invasori  accomanda- 
rono priucipalmenlc  a’  monaci  : i quali  si 
fecero  una  volta  cultori  di  quelle  discipline, 
che  a’  laici,  agitati  da  lunghe  sventure,  fu- 
rono per  mollo  tempo  interdette.  In  questa 
custodia  il  latino  si  rese  in  abiti  cristiani: 
e siccome  già  Roma  giltò  le  statue,  le  aro 
e le  memorie  dei  numi  per  far  luogo  alle 
chiese,  e alle  fogge  della  religione  di  Cristo; 
per  simil  guisa  la  lingua  latina  , spogliate 
al  tulio  le  sembianze  pagane,  si  adagiò  nei 
chiostri  alle  parole  della  nova  teologia,  alle 
forme  liturgiche  e a’  modi  della  vita  con- 
templativa de’  monaci.  Così  quella  favella, 
che  tenne  ampiamente  le  terre  sotto  le  gran- 
di ali  dell’aquila  romana,  si  rimase  ignuda, 
senz’altro  tetto  che  le  celle  de’  solitari!  e i 
templi.  Non  è quindi  a maravigliare,  se  i 
cherici,  depositari!  di  tutti  i tesori  delle  dot- 
trine in  quegl’infelici  tempi  , cou  questa 
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chiave  della  lingua  Ialina  (anta  ricchezza  ne 
Iraessero  per  sé  da  imporre  ad  ogni  Ielle- 
rato  il  nome  e la  lode  della  lor  condizione. 
E se  questo  vocabolo  si  tenne  in  tale  si- 
gnifìcanza  fin  oltre  l’età  di  Dante;  anzi  con 
essa  entrò  nella  lingua  e nelle  scritture  di 
Dante;  ben  può  trarseue  argomento,  che  i 
cherici  ancor  di  quei  tempi  si  mostrassero 
non  volgarmente  addottrinati  (1).  E nel  vero 
non  erano  varcati  moll’anni,  da  che  il  mon- 
do aveva  ammirato  S.  Bernardo,  S.  Tom- 
maso e Graziano:  quei  tre  lumi  dell’asceti- 
ca, della  filosofìa,  e della  ragion  canonica. 
Ma  avendo  noi  discorso  di  latino,  e non  di 
scienze,  noteremo  soltanto  che  questi  espo- 
sero le  loro  dottrine  per  lettera  latina;  ed 
erano  letti  ed  ascoltali:  e gli  effetti  mostra- 
no che  fossero  ancora  intesi. 

Che  , se  ci  piaccia  collocarci  nel  mezzo 
de’ secoli  che  tengono  nome  dalla  barbarie, 
vi  scuopriremo  nascosta  tra  molta  cenere 
alcuna  favilla  di  buon  latino.  E qui,  se  la 
natura  del  ragionamento  il  consentisse,  re- 
citeremmo di  buon  grado  l’elenco  degli  scrit- 
tori Ialini  della  media  età,  a’  quali  l’accu- 
ratissimo Fabricio  diede  luogo  nella  sua  bi- 
blioteca: oratori,  poeti  , biografi , istorici, 
filosofi,  diplomatici,  giurisprudenti,  teologi 
di  tutte  le  specie,  e perfino  antiquarii.  Ma 
posciachè  nè  bella,  nè  utile  sarebbe  tanta 
profusione,  staremo  contenti  a qualche  e- 
sempio  di  latinità  tolto  dagli  scrittori  di  quei 
secoli  che  passarono  da  Giustiniano  ai  com- 
pilatori delle  Decretali.  E già  nello  stesso 
secolo  vi  , c intorno  al  trono  del  gran  le- 
gislatore, stavano  sommi  giureconsulti  mae- 
stri non  men  di  latinità,  che  di  ragion  pub- 
blica, e chiari  abbastanza  per  dar  luce  di 
sé  a tutta  quanta  la  loro  età,  perche  non 
abbiamo  ad  annoverar  dopo  di  essi  i con- 
temporanei Boezio,  Cassiodoro,  Alcimio  Avi- 
to, e Scdulio  Aratore.  Nel  secolo  vii  vive- 
va Anastasio  Bibliotecario  della  Chiesa  Hu- 
mana, nutrito  è vero  più  alle  scuole  dei  teo- 
logi che  non  a quelle  de’  relori;  ma  i suoi 
costrutti  sono  affatto  latini,  e le  forme  del 
suo  dire  avvisano  che  l’arte  non  era  tutta 
precipitata  al  fondo.  Pochi  anni  prima  di 
costui  aveva  scritto  Ialinamente  S.  Grego- 
rio Papa,  il  quale  non  sempre  declinò  dal- 
le regole  di  Donato,  sebbene  per  bella  u- 

(1)  Sebbene  intorno  alla  voce  cherico:  In  senso 
di  dotto  noi  teniamo  altrimenti,  imperocché  nel- 
la sua  origine  greca  non  suonando  essa  altro 
che  eletto , ben  potè  dirsi  de’  letterati  clic  fos- 
sero cherici , cioè  eletti  dal  mezzo  del  volgo 
alla  dottrina  ( usciti  della  schiera  volgare  ), 
senza  bisogno  di  confonderti  cogli  ecclesiastici 
eletti  del  Signore,  li  quale  avvertimento  fa  che 
si  creda  più  degno  di  Dante  quel  detto  intorno 
Federico  Imperatore:  Che  la  fama  il  gi'idò  che * 
fico  grande.  ( Scritt . del  300,  L,  n,  cap.  ti.) 
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miltà  dicesse  di  farlo:  e persino  il  re  Re- 
caredo,  che  d’una  lettera  latina  accompa- 
gnò al  Pontefice  il  presente  di  un  calice 
d’oro  , e di  trecento  cocolle  pei  poveri  di 
S.  Pietro.  In  questa  lettera  tocca  di  alcuni 
suoi  ambasciatori,  che  patirono  fortuna  di 
mare  presso  Marsiglia:  — qui  properantes, 
et  jam  pene  littora  cernentes  Untine  , in 
illos  vis  maris  advenit:  quibusdatn  scopa - 
lis  prope  Massiliam  inhaerentes  vix  suas 
potucrunt  ani mas  liberare.  Questo  era  lo 
stile  di  un  re  de’ Goti  e degli  Svevi  (I). 

L’ottavo  secolo  sembrò  ancora  meno  steri- 
le: che  diede  Paolo  Diacono,  il  venerando 
Beda,  l’Abbate  Pirminio;  e Paolino  Patriar- 
ca, e Leidrado  Vescovo,  ed  Alcuino  scrit- 
tore ili  verso  c di  prosa:  i quali  si  aderi- 
vano alla  maestà  di  Carlo  Magno.  Ora  di 
quel  Pirminio  e di  questo  Leidrado  sentiamo 
il  latino.  Il  primo  parla  della  necessità  di 
tenersi  legato  alla  moglie  qual  ch’ella  siasi. 
Il  secondo  disvela  a Carlo  Magno  le  alte  dot- 
trine del  battesimo  dei  Cristiani. — Quid  ergo 
si  (uxor)  steri  lis  est  , si  aelate  velula,  si 
foetida,  si  temulenia , si  malis  moribus,  si 
luxuriosa,  si  fatua,  si  golosa,  si  vaga,  si 
jurgalrix,  si  maledica?  tenendo  crii  istius - 
modi,  velis  tiolis,  et  qualiscumquc  acccpta 
b abenda.  Cumesses  libcr  sponte  te  salme- 
risti (2).  E Leidrado  : Quae  omnia  sicut 
diffidila  sani  et  ardua  ad  cognoscendum ; 
ila  quoque  perplexa  et  laciniosa  ad  inno- 
lescendum:  praecipue  nobis,  quos  et  tenui- 
tas  ingenti  angusta t,  et  magnitudo  rei  ita 
opprimit,  ut  ante  ruenduin  sii  , quatti  le- 
va tulu  in.  Sed  quia  illc  jussit,  qui  nec  falli 
palesi  tergi  ver  salione,  nec  contemni  silen- 
tio,  aggrediendum  est  opus,  et  juxta  vi- 
rilità facilitatela  exponcndutn  quod  in  rege- 
ncratio-nis  sacramento  tenendum  praecipi- 
«iti#.  E più  innanzi  : Aon  nunqumn  sane 
apertissima  vitia  aliis  vitiis  vincuntur  oc- 
cultisi quae  putantur  esse  virtutes;  in  qui- 
bus  regnai  superbia  et  guardata  sibi  p'.a- 
cendi  aliti  tuia  ruinosa  (3), 

Questo  non  è il  latino  di  Cicerone,  anzi 
nè  men  di  Lattanzio  nè  di  Boezio;  ma  non 
è neppure  il  latino  ferocemente  barbaro 
degli  uomini  della  curia  e del  volgo  di  co- 
testi tempi. 

Nè  questa  maniera  di  scritture  latine  si 
perdette  col  secolo  ottavo.  Il  nono  ancora 
tiene  di  che  presentarci,  sia  che  vogliamo 
libere  prose,  sia  che  vogliamo  parole  stret- 
te in  sonori  numeri.  Lasciamo  stare  di  Ni- 
lardo  , di  Servalo  Lupo  , e del  libro  del 

(f)  Baluzzi , Miscellanea , T*  Il , pag*  ed. 
Lucac. 

(2)  Biblioih.  Pair.  T.  xm,  pag.  2*0. 

(3)  Biblioth.  Pair.  T.  Xlli;  pag.  305. 
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Computo  di  Rahuno  Abbate  di  Fulda  scrit-i 
lo  cou  un  sapore  di  latinità  supcriore  alla  I 
scolta  delia  materia  (I).  Ma  S.  Agobardo 
era  Idrle  e non  affatto  incolto  allo  scrivere, 
ov’era  ascoltato  da  Ludovico  il  pio,  impe- 
ratore. Compose  varii  trattali  di  Ascetica, 
e fu  tanto  .filantropo,  che  nella  sua  età  gri- 
dò contro  a’  giudizii  di  Dio.  Questo  è il 
principio  del  suo  libro:  Incipiunt  testimo- 
nia divina.,.,  (juibm  luce  clarius  demon- 
strulur  contraria  esse  reconcili  al  ioni  ge- 
neris Immani  et  reconciliatori  Chri sto  pu- 
gnae  domcslicuc  et  conflictus  fraterni  pu- 
tantium,  rcrum  labcnlium  dnbia  et  occul- 
ta posse  palefieri,  et  per  res  contraria s ve- 
rnati vcritatem  lutentem  mons  trari  (2). 
Scrittori  di  versi  furono  S.  Agobardo  istes- 
so,  Habano  Mauro,  Yalfredo  Strabo,  ed  al- 
tri , de1 * * 4 5  quali  si  leggono  le  poesie  nel  Ba- 
luzzi con  quelle  di  Alcuino,  il  maestro  di 
Carlo  Magno  (3).  Ma,  chiedendosene  esem- 
pli, non  è a dipartirsi  dalla  dolce  fantasia 
di  Audrado,  che  nel  cammino  alla  fontana 
di  vita  si  lamenta  dell’amico  , che  gli  era 
corso  innanzi: 

lncusarc  (idem  copi  fallacis  amici. 

Ncc  desimi  lacrymac,  quod  tc  pracccdcrc  sivi, 

Occiduis  quoque  surgebam  parli  bus  umbrac, 

Vespcr  et  Ilcsperias  ornabai  lampade  tcrras; 

Cimi  tieni  victos  oculos  per  niocnia  volvo, 

Vocibus  bis  domiuum  vulis  Uerumquc  repo- 

( sceus  (4)  ). 

Alrimio  Avito  non  faceva  versi  migliori  al 
principio  del  secolo  vi.  Ma  entriamo  nel 
900.  Scorgeremvi  quei  Sigeberlo  che  scris- 
se un  libro  de’  chiari  uomini,  ed  una  cro- 
naca (5):  e Abbone,  monaco  di  S.  Germa- 
no che  descrisse  in  versi  l’assedio  posto  a 
Parigi  da’  Normanni  c dai  Danesi  : e Gir- 
berto  il  filosofo,  che  fu  poi  Papa  Silvestro 
li;  ed  era  tanto  maraviglioso  in  ogni  dot- 
trina, che  il  cieco  volgo  stimava,  lui  aver 
ferito  patto  cogli  spirili  inferiori:  e prima 
di  ogni  altro  Notkero,  monaco  di  S.  Gallo, 
che  scrisse  la  Notazione  degl’illustri  inter- 
preti. Quando  cade  a ragionar  de’  metri , 
egli  scrive  cosi  : Si  vero  ctium  nutra  re- 
guisicris,  non  sunt  libi  nccessariae  gcnli- 
Hum  fabulae,  sed  habes  in  Christianitate... 
Prudentium  de  mundi  exordio,  de  marty- 
ribus,  de  luudibus  Dei  dolcissime  modula n- 
ttm , virtulum  et  vitiorum  inter  se  confli- 
ctus tropologica  duteedine  soavissime  pro- 
ferentem,  contro  haereticos  et  paganos  a- 

(i)  Baluzzi,  Mise.  T.  il,  pag.  62  ad  81. 

{■2f  Uibl.  Pair.  T.  XI li,  pag.  4"0. 

(3;  Baluzzi,  Mise.  T.  iv,  pag.  13  e scg. 

(4)  Kpist.  ad  lliucmeruui.  Bibl.  Pair.  T.  xm, 
pag.  5(i3. 

(5)  Tracimo  ( Script . Eccl.  u. CcCLVlIl)  iodico 
exercitatus  ver  su  et  prosa. 


ccrriinc  pugnnntem  (I).  Che  vi  pare  di  que- 
sto latino  V non  sembra  che  avvisi  il  pro- 
gresso anziché  la  decadenza?  E per  fermo 
il  secolo  xi  non  darà  di  peggio.  Ksso  vanta 
S.  Anseimo,  S.  Pier  Damiano,  e con  que- 
sti Gozechino  lo  scolastico,  e quell’ Abbone 
che  scrisse  un  libro  apologetico  ad  Ugono 
e Roberto  re  de’  Franchi.  Questa  è la  la- 
tinità di  Gozechino,  scrivendo  a Valchero 
suo  discepolo:  Multarum  gai  dein  renna  al - 
gue  liominum  assiduitus  sali c totem  afferre 
salci:  te  vero  mi  hi  domi  forisguc  conj  lin- 
ci issi mum  consuetudo  ipsa  altius  inserebat , 
ut  quotidie  gralior  recentiorque  habeberis. 
Nani  te  milii  in  cunctis  adco  exhibcbas  u- 
nanimem  , ut  non  solum  de  succcssu  meo 
gaudercs , veruni  et,  si  quando  res  noslras 
udversa  concussisscnl , tu  multo  acerbius, 
rnulloque  indigni us  atgue  ego,  cujus  intc- 
rerat,  tolcrares  (2).  E l’apologolico  di  Ab- 
bone incomincia  cosi:  Suepe  contingi t , ut 
duin  nirnius  insurgenlium  calami  taluni  hor- 
ror mentem  fatigat , ipso  horrore  non  ea 
qua  e di cere  debuerut  lurbatus  animus  ex- 
pedi ut,  sed  phantasnuitc  cogilaiionum  alior- 
sum  raptus,  guao  tacenda  erant  dical , et, 
quod  con  segue  n s est,  qua  e dicendo  lucrai . 
Scmper  mi  tu  summae  tranquilli  lati  s quie- 
tali diligil  qui  vcritulis  arcanum  r aliaci  - 
nu udì  disponere  gestii  (3).  Non  ci  disgu- 
sterebbe al  tutto  questa  lingua,  se  si  tro- 
vasse ne’  libri  di  molti  scolastici  de’  nostri 
giorni.  Ma  seguitiamo  la  nostra  inchiesta 
del  Ialino  per  gli  anni  del  secolo  xil.  E gil- 
tato  uno  sguardo  sulla  lunga  mano  degli 
storici  delle  crociale,  Guglielmo  Tirio,  Al- 
berto d’Aix,  Raimondo  d’Agilcs,  Uaullo  di 
Caen,  ed  altri  seicento  , appaghiamoci  del 
primo  periodo  della  vita  del  B.  Stefano  Ab- 
bate d’un  monastero  del  Limosino,  scritta 
da  un  contemporaneo  suo  discepolo  , del 
quale  s’ignora  il  nome.  Licei  Sanctorum 
gesta  scribendi  modi  consuclud  i non  sit  , 
cel  polivo  esse  desi  crii;  non  tainch  hoc  a - 
tigna  ratinile  fieri  mani  fest  uni  est  , ni  si 
aul  inopia  relatorwnf*aut  ipsorum  rari- 
tà te  Sanctorum:  qui  in  tantum  jam  dc.fe- 
cerunt,  ut  voi  qui  scribant,  vel  de  guibus 
scribunt  pauci  vix  aul  fere  nulli  inocnian- 
tur  (4).  Colali  ordini  di  latinità  osservava- 
no molti  cherici  di  questo  tempo  : e per 
tutti  ci  basti  ricordare  Villeimo  Soiuersel  , 
monaco  inglese,  scrittore  di  storia  e di  an- 
tichità (5)  ; e Lorenzo  Diacono  Veronese  , 
che  scrisse  in  versi  esametri  la  conquista 

(!)  Bibl.  Pair.  T.  xmi,  pag.  757. 

(2)  lbid.  T.  XIV.  pag.  230.  . 

(3)  lbid.  pag.  137. 

(4)  Baluzzi,  Mise.  T.  i,  pag.  149. 

(3)  Mulini,  Cviis.  Cctebr.  Aucl.  pag.  378. 
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dell’isola  di  Maiorica  falla  dai  Pisani  nel 
1115  (1). 

li  secolo  che  venne  appresso  recò  l’au- 
rora delle  lettere,  e quella  schiera  di  scrit- 
tori nobili  e ignobili,  sacri  e profani,  che 
ebbero  più  voglia  di  fama  che  lena  da  con- 
seguirla- alla  ({naie  pochi  soprastanno  del 
capo.  Ma  di  lingua  latina  quasi  tutti  non 
seppero  meno  de’  loro  antenati.  Però  non 
manderemo  innominato  Giovanni  Diacono, 
che  compilò  un’istoria  accuratissima  e di 
fatica  immensa , secondo  che  la  dice  il  Pan- 
vinio;  il  Mnlaspina,  che  scrisse  sei  libri  del- 
le cose  di  Sicilia  (2):  e quell’alto  Manfredi, 
che  poetando  in  volgare  non  intralasciò  l’u- 
so del  latino,  avendosi  di  lui  in  questo  i- 
dioina  due  lettere  a Corrado  re  de’  Roma- 
ni intorno  la  morte  dei  padre  suo  Federi- 
co (3).  E in  questo  si  faccia  il  fine  della 
nostra  ricerca.  Nè  alcuno  ci  accusi  di  es- 
sere ili  appostando  per  le  scritture  quei 
tratti  che  facevano  all’uopo  nostro.  Impe- 
rocché quantunque  sia  vero  che  non  tulli 
i chcrici  abbiano  scritto  a quel  modo;  anzi 
la  medesima  eleganza  non  sia  per  disteso 
in  tutti  que’  libri  da’  quali  abbiamo  tolti  gli 
esempli  : pure  vi  è costante  la  ragion  dei 
costrutti  e delie  collocazioni  delle  parole; 
e dove  non  è grazia,  è forza  di  dire:  qual 
si  convenne  agl’impeti  dell’indole  contem- 
plativa di  quei  tempi.  Perocché  l’intelletto 
è tale,  che  se,  innalzandosi  esso,  la  lingua 
non  segue,  non  va  a cercare  i termini  do- 
ve sono,  ma  ne  crea  de’  nuovi.  ‘E  questa 
verità  sia  face  a conoscere  per  che  porla 
entrassero  quelle  arditezze  di  metafore  e di 
parole  , che  non  han  di  latino  che  la  ter- 
minazione. Alle  quali  è pur  convenuto  in 
line  aprire  il  varco  a gran  vantaggio  delle 
scienze.  Che  la  medicina  e la  fìsica,  c tutte 
le  arti  non  sarebbero  salite  un  grado  per 
quelle  angustie  delle  circonlocuzioni  : alle 
quali  il  Bembo  avrebbe  voluto  ridurre  lo 
stesso  eloquio  volgare. 

Nè  se  il  latino  de’  secoli  di  mezzo  non 
fu  copioso  delle  favole ^iegli  Dei,  e di  tutte 
quelle  vuole  superstizioni,  che  S.  Girolamo 
appellò  più  tosto  portenti  che  nomi  (4)  ; 
per  ciò  è a dirsi  che  fosse  ignobile  e per- 
duto. Giacché  è vecchio  errore  dall’uso  de- 
gli scrittori  condotto  fino  a noi  , che  ele- 
ganze latine,  principalmente  di  verso,  non 
possano  essere  senza  che  vi  riluca  in  mez- 
zo una  scintilla  di  pagana  mitologia.  Con- 
tro la  quale  opinione,  vergognosa  a’  filoso- 
fi, ai  cristiani  oltraggiosa,  venne  con  la  vo- 
ce e con  l’esempio  quel  ristoratore  di  tutta 


(I)  MalTei,  Verona  lllusir.  P.  li,  llb.  2 col.  41. 
\i)  Ualuzzi  Mise.  T.  I,  pag.  231- 
(3)  Ibid.  193. 
t4)  Spisi,  xxi,  n.  13. 
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quanta  la  latinità,  Stefano  Antonio  Morcel- 
li:  e a sconfìggerla  spese  intera  la  sua  scel- 
ta di  epigrammi  ed  endecasillabi.  E già  la 
ragione  è penetrata  nelle  menti  più  sane; 
c non  ne  sarà  rimossa  , se  prima  uon  si 
mostri,  che  fosse  onore  ad  un  severo  stoi- 
co l’imbrattare  i suoi  scritti  nel  lezzo  del 
disciolto  Epicuro.  Che  se  uua  lingua  mi- 
gliora dal  lato  della  dottrina  c della  mora- 
le, non  si  dirà  che  perda  mollo  spoglian- 
do i lazzi  de’  giocolari,  e le  lascivie  delle 
meretrici  e de’  cinedi.  E se  da  tanta  lus- 
suria, quanta  spirano  Gallo  e Petronio,  la 
lingua  latina  fu  ridotta  alla  presente  casti- 
tà ; le  prime  grazie  ne  avremo  agli  scrit- 
tori di  quel  tempo,  nel  qunlc  si  stimò  che 
il  buon  Ialino  fosse  tutto  perito  sino  all’ul- 
tima dramma.  E perché  gli  scrittori  che  lo 
tennero  in  tìore  furono  in  gran  parte  Fran- 
chi (1),  a ragione  potrà  rivocarsi  in  dub- 
bio quel  detto  del  biografo  di  Carlo  Magno; 
che  nella  dalli  a nullo  fosse  lo  studio  delle 
arti  liberali  (2).  Sia  perchè  la  presenza 
del  debellatore  dei  barbari,  e le  università 
di  Fulda,  di  Metz,  di  Lione,  e molte  altre  ] 

da  lui  fondate  (3)  allontanassero  il  ferro  e 
il  fango  dell’ignoranza:  sia  perchè  il  natu- 
rale ardore  dei  Franchi  aiutasse  gli  sludii 
delle  lettere,  che  non  riuscirono  mai  a buon 
esito  sotto  il  governo  delle  menti  gelate. 

Veduto  che  le  maniere  del  latino  , cosi 
ristretto  all’uso  de’  cherici,  non  furon  pes- 
sime nei  secoli  pessimi;  si  vuole  esaminare, 
se  fosse  poi  mala  opera  il  richiamarlo  verso 
l’antico  splendore.  A quel  felice  tempo  in 
cui,  dissipale  le  tenebre,  la  gente  s’intese 
a togliere  dal  mezzo  i guasti  e le  ruine 
della  barbarie,  tulle  le  fonti  della  dottrina 
furono  aperte.  Di  nuovo  i palali  si  accon- 
ciavano a sentire  le  condizioni  del  vino  nel- 
l’acqua corrente  ; e di  nuovo  si  pareva  il 
mele  giù  per  la  scorza  delle  querce.  Allo- 
ra ognuno  correva  a dilavare  la  vieta  scab- 
bia, e per  ogni  lato  si  gridava  ad  umani- 
tà e a gentilezza.  Tulli  volevano  essere  in- 
segnali : e le  fiammelle  della  gloria  , che 
vien  dalle  lettere  , si  erano  poste  in  ogni 
petto.  Ma  come  accade,  che  uon  porta  mer- 
ci ollramarine  chi  non  ha  nave  da  tragit- 
tarle, e non  acqua  di  fonte  chi  venne  ad 
attignerla  senza  vaso  ; tanto  ardore  di  vo- 

(1)  ?.  Mobilimi.  Annoi. Benedici., Bibl.Pntr.ee. 

(2)  Egotista,  vi/.  Kar.  m.  pag.  60.  — Dif.  di 
Dame,  P.  li.  cap.  x,  in  fine. 

(3)  Lannoy  de  schoi.  a C.  Af.  instala',  c.  7 ad 
10,  p.  13  ad  17.  Triihem.  annoi.  Uirsaug.  Voi. 

»,  p.  19  ad  93r ed.  Tol.  s-  Gali.  1690,  oc.  — A co- 
lali scuole  la  giovemù  ora  istruita,  nel  Trivium 
e nei  Qtiadrivium.  li  trivium  comprendeva  la 
grammatica  latina,  Pariimclica,  c la  musica:  Il 
i/uadrioiutn  la  dialettica , la  Tellurica , la  geo- 
metria, c Pastronomia, 
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glie  per  la  dottrina  sarebbe  riascilo  a vuo 
to  , se  gli  uomini  non  fermavano  tra  loro 
il  mezzo  di  ricavarla,  e diffonderla  con  u- 
tile  commercio.  E siccome  la  lingua  fu  sem- 
pre il  canale  della  scienza  ; cosi  gli  animi 
si  furono  tosto  collegati  a mettere  in  corso 
una  favella  che  fosse  generalmente  intesa 
e parlala.  E la  sorte  cadde  sulla  lingua  la- 
tina: non  mica  per  forza  di  parlili,  o per 
prodigio;  ma  pel  modo  il  più  tranquillo  o 
naturale. 

Molte  braccia  d’uomini  non  durarono  mai 
nell’unione  tanto  lungamente  , quanto  im- 
porli l’opera  intera  del  distruggere , e del 
riedificare:  la  quale  è da  lasciarsi  alla  men- 
te ed  alle  mani  di  un  uomo  solo  tenace  del 
proposito.  Col  volgere  del  tempo  taluni  dei 
molti  cessano  per  ineguaglianza  d’animo;  o 
per  infermità,  o per  invidia,  o finalmente 
per  amore  dell’ozio  ignobile:  e allora  la  con- 
federazione si  turba  , e l’opera  giace.  La 
moltitudine  adunque  non  è atta  a tanta  im- 
presa : solamente  , se  trova  ancor  fermi  i 
fondamenti  , e il  monte  delle  rovine  non 
loutano  , saprà  correre  a’  macigni  ed  alla 
calce  per  rialzar  l’edifizio.  Non  dissimili  era- 
no a que’  tempi  le  condizioni  degli  animi 
e della  lingua  latina.  Quella  vecchia  reggia, 
nella  quale  si  erano  affratellale  in  un  solo 
linguaggio  le  unzioni  della  terra  , giaceva 
allora  nello  squallore,  ruinosa  e dimentica- 
ta. Quando  le  inenti  tornarono  a diritto, 
subito  si  consigliarono  di  ristorarla:  sia  per- 
chè nel  bisogno  comune  questa  sembrasse 
l’opera  più  spedila,  e meno  travagliosa;  sia 
perchè  lo  splendore  della  dignità  latina,  an- 
cora dopo  sette  secoli  dando  in  sugli  occhi 
delle  nazioni,  le  inchinasse  al  favore  della 
propria  favella.  La  quale  da  universale  che 
era,  ridotta  a’romitorii  dalla  prevalenza  dei 
barbari,  ruppe  i lunghi  silenzi!  del  suo  asi- 
lo, e ritornò  pur  finalmente  universale:  non 
più  risuonando  palli,  e leggi,  e trionfi,  pau- 
rosa a re  ed  a popoli;  ma  amabile  e ada- 
giala nell’uso  degl’imbelli  studi  in  seno  alla 
beata  pace. 

Questa  lingua  adunque,  siccome  mezzo 
comune  a diffondere  la  dottrina,  abbraccia- 
rono allora  con  tutto  il  petto  i sapienti  d’o- 
gni  nazione:  e fermarono  che  in  questa  so- 
la si  parlasse  da  coloro  , che  mirassero  a 
farsi  intendere  dall’universale,  allargando  la 
voglia  della  fama  sino  a’ termini  della  terra. 
Però  se  i letterali  grandissimi  d’Italia  si  po- 
sero al  latino,  non  sarebbe  per  avventura 
da  affermarsi,  che  il  facessero  per  poca  o- 
pinione  del  buon  volgare  recente  nato(l); 
ma  più  presto  per  trovar  lettori  e rinoman- 
za in  mezzo  a tutti  i popoli.  Conciossiacliè 

(l)  Dir.  di  Dant.  P.  iit  eap.  xxxir- 
Pert. 


coinè  è grande  la  mente,  è grande  l’amore 
della  buona  fama.  Onde  potrebbe  forse  pa- 
rer minore  del  vero  quel  detto:  che  il  Pe- 
trarca errò  scrivendo  in  Ialino  quelle  cose 
che  giovar  potevano  la  nazione,  e le  scien- 
ze (1).  Imperocché  sebbene  si  possa  per- 
mettere che  un  labbro  aperto  da  immenso 
amore  di  patria  si  lagni  che  il  Petrarca, 
uno  de’  padri  del  nostro  volgare  , potendo 
arricchirlo  de’  vocaboli  delle  scieuzc,  non 
lo  facesse;  tuttavia  non  si  saprebbe  consen- 
tire con  chi  affermasse  che  errò  in  questo, 
di  scrivere  quelle  cose  in  Ialino.  Poiché  (la-  . 
sciamo  di  ciò  ch’egli  medesimo  scrisse  nel 
V.  delle  Senili,  lett.  II)  la  mente  sua  mirò 
n fini  più  alti;  che  fu  intesa  a levare  per 
tutto  il  inoudo  il  grido  di  sè,  e delle  serie 
opere  sue.  In  questi  termini  di  fama  s’in- 
lese  anch’esso  il  Boccaccio,  quell’alto  cam- 
pione del  genere  femminino;  il  quale  scrisse 
latinamente  il  libro  delle  chiare  donne  , la 
genealogia  degli  Dei  , i casi  degli  uomini 
illustri,  e poesie  non  oscure.  E noi  ci  per- 
suadiamo che  Laute  islesso,  il  nostro  severo 
ed  amoroso  veglio,  che  alla  maniera  di  Sc- 
orale (2),  disse  già  di  avere  il  nwndo  per 
patria  (3),  scrivesse  Ialini  i libri  dell’£7o- 
quio  volgare  e della  Monarchia,  non  sola- 
mente per  farsi  leggere  a quei  difficili  Ita- 
liani che  nulla  volevano  conoscere  se  non 
era  Ialino  (4)  ; ma  altresì  per  essere  gri- 
dalo dalla  fama  in  tutte  le  terre  il  fonda- 
tore della  Lingua  italica  , e della  mona)  - 
chia:  le  due  basi  di  tutta  la  civiltà,  il  go- 
verno e la  favella. 

Nè  questa  lingua,  che  è oro,  e luce  nelle 
mani  de’  gravi  letterati,  sarà  meno  da  col- 
tivarsi per  ciò  che  diventa  ferro  c tenebre 
colla  pessima  usanza.  Della  quale  poi  go- 
dono il  frullo  que'  falsi  filosofi,  che  hanno 
messo  Verrorc  in  luogo  della  ragione , af- 
finchè l’uso  della  ragione  non  iscuopra  gli 
errori  insegnati  dui  furbi  e dagl'ignoran- 
ti (5).  Generosa  verità!  che  scuopre  fondo 
a molte  maligne  arti  degli  uomini.  Ma  se 
vecchio  e nolo  quello  e di  vendere  la  falsa 
merce  nascosta  sotto  il  velame  delle  parole 
latine;  perchè  si  tardano  le  menti  ad  uno 
studio  che  è scala  a dominare  i riposti  sensi 
delle  parole  latine?  Perchè  si  vuole  ©squar- 
ciare con  imprudenza  il  velo,  o tenerlo  ce- 
lato in  eterno,  anziché  destramente  nlzarlo? 
sarebbe  egli  il  nostro  secolo  divenuto  a tanto 
d’insipienza , che  stimasse  miglior  consiglio 
il  mandar  disprezzati  gli  errori,  di  quello 
che  trarli  all’aperto  e combatterli?  Animosi 


(1)  ivi,  cap.  xli. 

(2)  Cic.  Tusc.  Quaesl.  I,  V.  5 57. 
(5)  Voig.  Elog.  /.  i,  cap.  vi. 

(4 ; Dir.  di  Dant.  P.  il,  cap.  xxxiy. 

(3)  IYI. 


3 


X '8  X 


i cacciatori!  clic  tremano  collo  schidione  in 
inano  aspettando  la  volpe  ; e polendo  co- 
glierla nella  tana,  non  vogliono.  Or  tempo 
è bene,  clic  l’Italia  ancora  conosca,  che  Pn- 
niore  di  far  de’  Filologi  non  ha  da  preva- 
lere alla  necessità  di  far  de’  filosofi:  il  grido 
de’  quali  sia  inteso  oltre  V alpe  e il  mare; 
per  lutto  dove  sono  uomini  inchinati  a rice- 
vere e mandar  lumi  di  dottrina. 

Se  adunque  non  sono  da  biasimarsi  colo- 
ro che  riposero  in  onore  la  lingua  del  La- 
zio; sarà  egli  da  tenersi  che  la  pianta  del 
volgare  non  potesse  distendersi  per  altro 
modo  , che  coll’eccidio  della  mole  latina? 
Mai  no*  e gli  argomenti  de’  quali  si  conforta 
il  nostro  negare  sono  questi.  S’egli  è vero 
che  le  dottrine  dell’Alighicri  intorno  il  vol- 
gare eloquio  sieno  tulle  interamente  da  os- 
servarsi, e molto  più  lo  saranno  quelle,  nelle 
quali  egli  entrò  innanzi  non  solo  co’  precet- 
ti, ma  ancora  coll’esempio;  quelle  che  col- 
locò a’  piedi  degli  scaglioni,  onde  si  sale  ai 
Iati  campi  delll  eloquio  volgare.  Ma  allor- 
quando Panie  nel  primo  dell’Inferno  salutò 
Virgilio  per  maestro  ed  auspice  del  suo  poe- 
ma; e disse  di  aver  tolto  solo  da  lui  lo  bello 
siile  che  gli  ha  fallo  onore;  e dolcissimo 
padre  lo  chiamò  nel  XXX  del  Purgatorio; 
disvelò  il  fondamento  d’ogni  sua  dottrina: 
parlò  per  tutti  i futuri,  che  con  sano  ac- 
corgimento si  sarebbero  messi  nella  via  del 
suo  volgare;  e stanziò,  che  l’aderirsi  a’ clas- 
sici latini  era  l’unico  modo  di  entrare  alla 
sua  scuola;- quantunque  nominasse  per  gran 
predilezione  il  solo  Virgilio.  E quando,  nel 
IV  dell’Inferno,  entrò  sesto  nella  bella  schie- 
ra, dove  erano  quattro  poeti  Ialini,  che  al- 
tro volle  egli  se  non  che  farsi  del  numero 
di  loro?  egli  autore  e poeta  del  novo  Iali- 
no. E quando,  nel  XXI  del  Purgatorio,  po- 
ne in  bocca  di  Stazio  quella  lode  dell’Eneida, 

la  qual  mamma 

Fammi,  c fummi  nutrire  poetando, 
non  parla  il  vero  meno  per  sé,  che  pel  can- 
tor  di  Tebe  e di  Achille.  Adunque  prova- 
lo è,  che  senza  Io  studio  della  lingua  lati- 
na non  si  può  essere  discepoli  dcll’Alìghie- 
ri.  E noi  siamo  arditi  di  affermare  , che 
tutte  le  onte  portale  sin  qui  alla  memoria 
e allo  scritture  di  Dante  ebbero  questa  ma- 
la radice  dell’  ignoranza  del  latino  Impe- 
rocché d’innumerevoli  latinismi  avendo  l’A- 
lighieri  arricchita  la  sua  lingua  c il  spo  poe- 
ma, cotesti  bestemmiatori  hanno  vitupera- 
to l’oro  e le  gemme,  come  fango,- e vetri, 
e magagne.  Hanno  riso  il  contingere , e il 
congaudcre,  e il  palerò,  e la  redila , non 
per  altro  che  per  non  averne  afferrata  la 
significazione,  ignari  delle  materne  origini 
Ialine.  E si  che  ne’ luoghi,  dove  que’ verbi 
sou  collocali,  tanto  splendore  e tanta  forza 


aggiungono,  che  il  volgar  comune  non  ha 
di  meglio  (1).  Similmente  isquarceranno  be- 
stemmie contro  le  molte  voci,  che  dal  buon 
latino  derivò  nel  volgare  l’amoroso  Petrar- 
ca : alvo,  alse,  egro,  flagra,  come,  pavé  , 
ploro,  auge , angue,  prisco,  stellante,  tri- 
lustre (2).  K chi  non  sarà  prima  entrato  nei 
costrutti  latini  del  verbo  swn , male  per- 
verrà a comprendere  que’  modi  del  Boccac- 
cio: a tnc  non  è la  ricchezza  di  Mida:  so- 
no al  paone  i piè  sozzi  e V andatura  queta, 
e simili  E chi  prima  non  avrà  accomodate 
le  orecchie  a’  risuonanti  periodi  di  M.  Tul- 
lio darà  per  infelici  affettazioni  le  vere  bel- 
lezze del  Pecamerone.  Insomma  nessuna 
proprietà,  nessuna  eleganza  del  buon  vol- 
gare arriverà  colui,  che  prima  non  si  sia 
inteso  nelle  opere  de’  latini. 

Nè  in  questa  disciplina  crebbero  sola- 
mente i maggiori  padri  del  volgare  italico; 
ina  coloro  ancora  che  tennero  i seggi  se- 
condi da  questi.  L’ Ariosto,  al  quale  era  in- 
differente lo  scrivere  nell’uno,  o nell’altro 
latino:  il  Tasso,  che  in  parecchi  luoghi  ap- 
pare più  presto  il  traduttore  dell’  Eneide, 
che  non  l’autore  della  Gerusalemme;  e me- 
ritò lo  censure  della  Crusca  per  aver  fatto 
luogo  a’Iotinismi  nel  suo  poema:  e il  San- 
nnzzaro,  a cui  per  lo  scherzare  in  Arcadia 
non  iscemò  Pamor  del  latino,  e cantò  un 
poema  (3)  che  Io  avrebbe  fatto  il'  Virgilio 
de’ Cristiani,  se  non  fosse  troppo  spesso  im- 
brattato di  forme  pagane,  che  offendono  la 
materia,  c la  mente  de’  sani  leggitori.  Per 
tacere  dei  Bembo,  del  Casa,  del  Poliziano  (4), 
,>.*!•  ; i-ifiivl-  4 

(!)  Gli  schifiltosi  de’  latinismi  Danteschi  az- 
zardino di  sostituire  alla  parola  continga  le  altre 
piùdivulgaic  accada,  o avvenga.  In  quel  prin- 
cipio del  canto  XXV  del  Paradiso: 

Se  mai  continga  clic  il  poema  sacro,  . ' 

Ai  quale  ha  posto  mano  c cielo  e terni. 

Si  clic  m’ha  ratto  per  più  anni  xnacro,  - 
Vinca  la  crudeltà cc. 

E poi  dicano  se  il  verso  non  perda  dal  Iato  della 
dignità:  anzi  ancora  da  quello  della  propricià. 
Imperocché  accadono  o avvengono  le  cose  se- 
condo ohe  vuol  ventura,  senza  nissuno  studio 
de’ fortunati  o infortunati  per  esse:  ma  in  quel 
verbo  contingere  Danto  ha  voluto  far  cenno  del 
proprio  modo  a meritare,  quasi  dicesse:  se  per 
questa  mia  fatica  del  sacro  poema  arriverò  a 
toccare  così  bella  felicità l Intendete  prima  l’acu- 
me dell’ingegno  inqncsic  finezze,  o voi  che  cer- 
cale di  avvilire  ad  ogni  occasione  il  divino  Poeta. 
( ì ) V.  Dif.  di  Dant.  p.  tf,  cap.  xl. 

(3)  De  Partu  Virginia.  V.  Erastn.  in  Cicero • 
nian.  pag.  90,  ed.  Tolosae  1630. 

(4)  Del  Poliziano  ancora  si  dolse  il  buon  Giulio 
(Tratt.  de’  Trec.  cap.  xtv)  a quel  modo  che  altro- 
ve si  dolse  dei  Petrarca.  Ma  non  si  vuol  inten- 
dere (dice  un  nostro  dolcissimo  amico,  Domenico 
Vaccoiini)  che  lo  dannasse  nell’  avere  scritto 
latinamente . bensì  di  avere  scritte  latinamente 
troppe  cose  in  confronto  delle  poche  scritte  in 
volgare.  Nel  che  volentieri  consentiamo  noi  pu- 
re: ma  il  giudizio  non  andrebbe  per  avventura  al 
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del  Castiglione,  del  .Molza,  di  Celio  Calcagni- 
li^!), d'altri  cento  di  questo  numero,  i quali 
tulli  poggiarono  alle  cime  del  gentil  parla- 
re italiano  per  codeste  vecchie  scale  della 
latinità.  Nè  l’uso  si  rimase  ne’  termini  del 
500,  che  fu  in  istato  di  secolo  aureo  dopo 
il  risorgimento  delle  lettere;  ma  nello  stes- 
so seceuto  , quando  gl’  ingegni  andavano 
perduti  dietro  le  antitesi  e le  sfolgorate  al- 
legorie, nel  secento  intere  furono  le  fogge 
del  buon  kitino,  siccome  per  l’uso  di  molti 
sapienti  , così  principalmente  per  l’amore 
che  vi  pose  la  ricca  e dotta  compagnia  dei 
figliuoli  d’Ignazio:  fa  quale  anche  colla  lin- 
gua intese  a collocarsi  sopra  le  schiere  vol- 
gari Imperocché  in  ogni  tempo  i ricchi  e 
i dotti  vollero  essere  sequestrati  dal  volgo 
degl’indigenti  e degl’ignoranti:  che  se  dato 
non  ne  fu  loro  il  modo,  essi  lo  procacciaro- 
no. E molto  veramente  a’ Gesuiti  debbono 
la  lingua  latina,  e i suoi  amorevoli:  imperoc- 
ché siuo  alia  memoria  de’ padri  nostri  mai 
non  fu  terra  o città  nella  quale  entrassero 
senza  aprirvi  i tesori  della  lingua  Ialina:  c in 
cotale  lor  inerito  amici  e nemici  consentono. 

Quando  poi  ci  poniamo  solamente  sulla 
soglia  del  nostro  secoh),  e guardando  per 
entro  ci  affissiamo  negli  splendori  della  ri- 
storata epigrafia;  e vi  leggiamo  nel  mezzo 
i grandi  nomi  del  Morcelli,  e dello  Schiassi 
secondo  da  lui , potrà  egli  cessare  da  noi 
lameraviglia,  che  a questo  tempo  la  terra 
italiana  prodotto  abbia  due  spiriti  cotanti? 
Il  primo  de’  quali  ticn  fronte  a tulli  i la- 
tinisti che  furono  dal  secolo  d’ Augusto  in 
poi;  e l’altro  con  tanto  amore  si  adagia  a 
compiagnerc  agli  estinti  ora  col  padre,  ora 
collo  sposo,  o col  figliuolo  , o col  fratello, 
o coll’amico,  che  il  passeggero,  che  legge 
le  note  dolenti,  piange:  e sia  pur  egli  del- 
l’ultima Esperia  , o della  divisa  brettagna; 
venga  di  Francia  o di  Lamagna  o venga 
dall’Aquilone,  veramente  piange.  Singoiar 
virtù  dell’idioma  latino  : per  la  quale  un 
sasso  che  duri  agii  anni  propaga  a tutte  le 
terre  la  fama  de’  meritevoli  trapassati,  e la 
memoria  di  que’  pietosi  che  li  composero 
nel  sepolcro.  E in  ciò  propriamente  stanno 
le  ragioni  di  eccellenza  delle  Ialine  epigrafi 
sopra  le  italiane.  Imperocché  per  queste 

versi  «lei  Poliziano,  il  quale,  trattando  In  latino  le 
materie  pravi,  ebbe  in  mira  di  estendere  la  sua 
fama  oltre  i termini  di  questa  lingua  del  sì. 

(1)  Molte  opere  di  questo  insigne  letterato  si 
leggono  stampale  (Basitene  / 544,  Trobcn.)>  ma 
non  poche  altre  giaciouo  inedite  presso  1 marche- 
si Cnlcagilini  In  Ferrara.  Fra  le  cose  italiane  esi- 
ste un  trattato  della  numerosa  amicizia-  il  vol- 
garizzamento del  Pseudoio  di  Plauto .•  i mandati 
nuziali  di  Plutarco  a Palliano  ed  Euridice  ec.  > 
onde  si  rileva  che  Celio  non  era  meno  esperto 
dell’idioma  italico  che  del  latino. 


comunichiamo  co’  cittadini  le  triste  avven- 
ture e le  liete  , per  quelle  ne  chiamiamo 
in  parte  ancora  gli  stranieri  : queste  sono 
fatte  per  la  nazione,  quelle  per  l’universo: 
in  italiano  si  vuol  clic  parli  uu  italiano,  in 
Ialino  parla  un  uomo.  Il  che  poi  torna  di 
nuovo  a gran  laude  dell’Italia,  che  piantò 
i confini  della  sua  favella  accanto  quelli  del 
suo  imperio:  e mentre  questi  già  più  non 
sono  inviolati,  anzi  son  nulli,  quelli  perdu- 
rano ancora  immoti  alle  scosse  della  fortu- 
na, ed  alle  conversioni  delle  nienti,  del  tem- 
po , e della  terra  istessa.  Nel  qual  tenore 
tutta  via  dureranno,  finché  una  nuova  lin- 
gua non  invidii  il  loco,  e per  forza  di  armi 
(non  per  altro)  vi  si  tenga  ferma:  siccome 
già  non  sono  molli  anni  varcati,  minacciò 
di  far  la  francese:  e non  falli' a al  segno, 
se  i falli  di  Parigi  erano  quelli  di  Roma 

Nè  minor  gloria  si  deriva  al  lali.no  per 
gli  avvantaggi  che  ne  presero  colóro  che 
nella  nostra  età  vennero  in  fama  di  gentili 
scrittori  del  volgare.  A voi  appello,  o Mon- 
ti, o Streccili;  a voi,  o Costa,  o Far  ini:  che 
dal  nativo  ciel  di  Romagna  aggiungete  lu- 
me a questa  patria  d’Italia.  liile,  se  foste 
mai  nulla  , anzi  se  mai  pensaste  ad  esser 
nulla  senza  il  soccorso  delle  lettere  latine.  — 
Il  primo  di  questi  maravigliando  altamente 
sulle  ottave  della  Uosa  composte  dalla  fi- 
gliuola sua,  cosi  ne  scriveva  al  diletto  ge- 
nero: Ciò  viene  dall’csscrsi  ella  , guidala 
da’  tuoi  consigli , messa  tutta  allo  shulio 
de’  soli  classici  , principalmente  in  quello 
della  lingua  Ialina,  fondamento  dell'ita- 
liana. Lasciala  innamorarsi  di  Virgilio, 
come  lo  è già  di  Dante , e la  vedrai  fare 
altro  volo  (1).  Così  scriveva  il  Monti  di 
quella  Costanza  che  il  marito  suo  nelle  let- 
tere era  solilo  di  chiamare  dolcissima  don- 
na stia:  farle  anima  , sciolta  da  tutte  le 
qualità  di  femmina:  c l’immagine  di  lei 
una  consolazione  di  sua  vita : e lei  la  mi- 
glior parte  di  sé  trtedesimo.  La  quale  ora, 
perduto  lo  sposo , ed  il  maestro,  s\  rimano 
muta  nel  suo  verissimo  dolore  a far  fede, 
che  le  augosce  leggere  movono  la  lingua 
ad  insana  lot{ uacilà  , le  gravi  tengono  la 
mente  assorta  in  alto  stupore.  Che  se  par- 
lasse , rinnoverebbe  l’esempio  di  Vittoria 
Colonna.  — E lo  Stracchi  è così  esperto  di 
latinità,  che  alcuni  de’  giovani  insegnali  alla 
sua  scuola  souo  oggi  non  umile  speranza 
d’Italia.  Ed  egli  medesimo  non  ha  disde- 
gnato di  por  mano  a’ versi  latini  (2);  e del 
prodigioso  Ennio  Quirino  Visconti  pronun- 
ziò : che  imbevuto  de'  purissimi  fonti  di. 
Grecia  e del  Lazio  non  poteva  già  avere 

(1)  Prop.  Voi.  I.  Pari.  1.  png.  203. 

(2)  Versi,  bottiglia  lwi,  pag.  gl  c scg. 
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altro  che  buon  gusto  in  lettere  italiane  (1). 
Ma  per  amore  (lei  mici  inslitutori  ed  amici 
dove  lascio  le  , o buon  Giulio  ? il  quale 
facesti  le  lue  perpetue  delizie  dell’aurea  ve- 
na di  Cicerone  (2);  e Virgilio  venerasti  sic- 
come avo  deli’  illustre  favella  italica  ; e li 
mettesti  seguace  non  oscuro  del  riformato- 
re delle  latine  inscrizioni  (3)  ; e finalmen- 
te rendesti  alla  lingua  latina  onore  non  me- 
no di  buon  figliuolo  che  di  filosofo  con 
quella  generosa  sentenza  : La  favella  ha 
virtù  di  fare  immortali  gli  uomini  che  so- 
no morti:  come  ci  fa  fede  il-  latino  impe- 
rio, che  già  tutto  cadde  e sparì,  mentre  la 
fama  de’  suoi  cittadini  si  vice  ancora  nella 
sua  lingua;  la  quale  sta  e dura  più  eter- 
na che  la  romana  potenza  (4).  Por  le  quali 
ultime  parole  ci  sovveniamo  di  cosa  forse 
da  nissuno  fin  qui  avvertita,  ma  che  è tutta 
vera,  e secondo  natura.  E questa  si  è:  che 
quelle  genti  de’  Goti,  degli  Unni,  e dei  Lon- 
gobardi, che  per  anni  trecento  aggravarono 
successivamente  sull’Italia  le  loro  mani  di 
ferro,  cacciate  in  fine  da  Carlo  Magno,  re- 
carono alle  native  loro  contrade  molle  ma- 
niere del  latino  rustico.  E come  poi  fu  se- 
guilo l’efTetto  di  quelle  parole,  che  Dante 
Indirizzava  a tutti  ed  a ciascuno  re  d' Ita- 
lia: sangue  de’  Longobardi,  nazione  di  Scan- 
dinavia (5):  cioè  allora  quando,  penetrata 
da  tutti  i lati  la  ragione  e la  civiltà,  le  ul- 
timo reliquie  degli  oppressori  si  ridussero 
alle  auliche  lor  tane;  portarono  seco  quei 
modi  dell’  illustre  latino  che  negli  estremi, 
tempi  avevano  udito  risuonare  intorno  a sè. 
Quindi  le  molte  parti  del  Ialino  rustico  re- 
cate assai  prima  da’  popoli,  e le  poche  del- 
l’illustre addotte  posteriormente  da’  princi- 
pi si  combinarono  in  una  mistura  di  latino 
barbaro  , che  fu  abbracciata  in  Ungaria  , 
in  .Moldavia,  in  Valacchia,  iu  Polonia,  e per 
alcune  provinole  della  Germania:  e si  par- 
lò, e si  scrisse,  e licenziosamente  in  ogni 
tempo  si  accrebbe  di  molle  barbare  voci 
piegale  alle  proferenze  latine.  Il  che  per 
avventura  non  cadde  in  mente  all’eruditis- 
simo Maffci,  quando  scriveva  (6)  : Cosa  è 
tra  gli  uffizioli  dell ’ imperatore  , che  in 
quella  parte  furono , assai  divulgata , c nar- 
rata come  meraviglia,  che  in  Valacchia , 
ed  anche  in  Moldavia  si  parli  italiano. 
Fatta  però  particolar  ricerca  , mollo  più 
abbiam  ricavato  essere  rimasto  in  quel  pae - 

• «r*  «y..  , * 

(1)  Elog.  di  E.  Q.  Visconti,  pag.  16,  Boi.  1819. 

(2)  Glorn.  Are.  Voi.  I,  pag.  272. 

(3)  Bcriuccioll,  Mem.  pag.  27  e pag.  -lo. 

(*'  Tratt.  degli  seri»,  dei  300,  cap.  l in  noe. 

(5)  Oiv.  Comm.  Pad.  1822,  T.  v,  p.  114  a 116. 

(6)  ver.  Hi.  P.  t.  Ut).  XI,  col.  314. 


se  del  linguaggio  delle  milizie  Romane , che 
quivi,  coinè  in  paese  di  confine,  soggiorna- 
vano stabilmente:  il  quale  non  già  italia- 
no, ma  secondo  militanti,  era  latino  ple- 
beo scorretto : con  che  veniva  ad  accostarsi 
all'italiano.  Imperocché  non  gli  era  biso- 
gno di  richiamarsi  a tanto  lontane  origini; 
quando  a’  tempi  molto  posteriori  le  orme 
del  parlar  Ialino  non  furono  intere  nemme- 
no sotto  il  ciel  dove  nacque.  Nè  quel  reo 
costume  di  crear  parole  ad  arbitrio  nel  pae- 
se degli  Unni  e de’  Goti  trovò  ritegno  nep- 
pure in  tanta  luce  del  secolo  XIX:  come 
ne  rende  fede  l’illustratore  del  museo  Un- 
garico; che  col  favore  di  nobilissimi  auspi- 
cii  ha  riempiuta  l’opera  sua  di  nuove  for- 
me barbariche,  che  si  fanno  forti  ad  ognu- 
no, il  quale  abbia  fior  di  senno  e di  gen- 
tilezza. 

Ma  per  conchiudere  il  discorso  nelle  Io- 
di di  quell’alto  spirito,  dal  quale  prendem- 
mo argomento  e virtù  di  parlare,  diremo: 
che  nessun  Italiano,  dopo  il  Mnffei  che  fece 
un  picco!  cenno  a’  veri  natali  del  dir  co- 
mune (1),  nessun  Italiano  si  spinse  tanl’ol- 
tre  quanto  il  Perticari  a trar  luce  dal  fu- 
mo, e recare  in  mezzo  miracoli  di  diligen- 
ze e di  dottrina.  Al  che  se  aggiungi,  let- 
tore, l’eleganza  , la  nobiltà  o la  pienezza 
della  sua  beata  vena  , indarno  cercherai 
molte  età  indietro  per  altro  eguale.  Ma  i 
pregi  clic  degnano  il  Perticari  di  una  co- 
rona la  quale,  per  colpa  degl’irritabili  let- 
terati d’Italia  , ba  dipenduto  lungamente 
senza  gli  studii  di  nessuna  parte,  sono  la 
soave  quiete  del  suo  stile,  e l’eguaglianza 
della  mente  sua  a seguir  sempre  la  dolce 
verità,  camminando  per  ceneri  ardenti  di 
nascosto  fuoco.  Imperocché  l’ assicurarsi 
dell’animo  e della  penna  che  non  corrono 
a traversa,  fu  sempre  stimata  principal  lo- 
de dello  scrittore:  ed  è segreto  provato  per 
farsi  leggere  lungo  tempo.  Chè  chi  si  con- 
duce a scrivere  con  mente  turbata,  è letto 
e piace  ( se  pur  piace  ) nel  tempo  della 
passione  e non  oltre;  Queste  umili  mete  , 
poste  agli  uomini  che  non  curano  di  levarsi 
sopra  sè  slessi,  furono  disdegnosamente  ol- 
trepassate dal  Perticari  , che  mirò  ed  ag- 
giunse l’altissimo  segno.  Ed  ora  ,è  in  parte 
dove  intende,  che  non  si  vince  l’invidia  se 
non  per  morte.  E a noi , che  ne  piangia- 
mo l’immatura  dipartita,  ronde  consolazio- 
ne da  questi  libri,  che  sorgono  dalla  tom- 
ba a far  vivo  eternamente  appo  i futuri  il 
nome  c la  presenza  sua. 


(t)  Ver.  111.  P.  i,  itb.  xi,  col.  310  e se;. 
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Si  lodano  i riformatori  dello  stile. 


Spesse  volle  considerando  quale  e quanta 
utilità  sia  per  recare  alla  Italiana  Eloquenza 
il  molto  studio  che  molti  pongono  nei  libri 
del  trecento,  onde  meditare  e scrivere  in 
quell’anlica  e veneranda  favella;  e reggen- 
do come  ogni  umana  cosa,  avvegnaché  bel- 
lissima sia,  rade  volte  scompagnisi  da  di- 
fetto: ho  meco  medesimo  dubitato,  che  an- 
che a questa  utilità  non  possa  seguitare  al- 
cun danno.  Imperocché  il  soverchio  studia- 
re nelle  parole  stoglie  sovente  gli  animi  dalla 
considerazione  delle  cose:  ed  allora  il  vitu- 
perio d’un  popolo  è troppo,  quando  i suoi 
più  nobili  spiriti  si  mutano  in  gregge  d’imi- 
tatori. Ma  mi  gode  poi  l’animo  mentre  veggo 
che  per  tale  maniera  si  viene  a noi  rido- 
nando il  conoscimento  del  bellissimo  nostro 
idioma:  il  quale,  a guisa  di  pianta  che  si 
rinnovelli,  già  torna  tutto  a fiorire,  e pro- 
mette que’  frutti  oqde  fu  sempre  superbo. 
E tanto  m’è  più  dolce  il  pensarlo,  quanto 
che,  già  condotto  ad  infelici  termini,  egli 
era  lacero  e guasto  dalla  lunghezza  de’  tem- 
pi, dalla  forza  degli  stranieri  , e,  ciò  ch’è 
più  grave,  dalla  stessa  nostra  viltà.  Perchè 
non  solo  alle  italiane  forme  s’erano  mesco- 
late le  barbare;  ma  quasi  nulla  più  sape- 
vasi  di  proprietà  , non  che  d’eleganza.  In 
quella  perturbazione  e incertezza  già  il  pra- 
vo stile  teneva  l’  ottimo  sotto  i gravi  pesi 
della  licenza  e della  ignoranza  comune;  i 
grandi  maestri  si  avevano  quasi  a dispetto; 
dominava  una  gente  che,  rotta  ad  ogni  in- 
temperanza, faceva  lecito  tutto  quello  che 
le  piaceva:  talché  eravamo  nuovi  di  lingua 
all’aprire  d’ogni  nuovo  libro:  e per  poco  non 
ci  vergognavamo  di  Dante  , del  Petrarca, 
dell’Ariusto,  del  Galilei  , del  Guicciardino, 
anzi  delia  nostra  fama  medesima  : quando 
diventava  un  Tullio  e un  Omero  ogni  vil- 


lano scrittore  che  veniva  o coniando  nuovi 
vocaboli,  o sformando  gli  auticlii.  Ma  ora, 
•per  grazia  di  questi  rinnovati  studi;,  l’Ita- 
lia viene  dimagrandosi  di  que’  novatori,  ed 
acquistando  dagli  antichi  quello  che  i mo- 
derni avevano  già  smarrito;  e molle  carte 
si  fanno  già  belle  nell’oro  degli  autori  clas- 
sici, e sono  già  venute  in  ludibrio  quelle 
prose  e quei  versi  che  ancora  serbano  il 
reo  stile  de’  corrompitori.  Cosi  finalmente 
s’è  chiusa  quella  malia  scuola,  dove  il  tu* 
mido  g.  il  falso  era  tolto  in  loco  del  nobile 
e del  vero:  c accadde  a que’  maestri  di  nuo- 
ve dottrine  ciò  che  Tacilo  narra  essere  ac- 
caduto a Quinto  Aterio  : che  dove  sojirav - 
venne  la  industria  c la  meditazione  de’  buo- 
ni, tosto  quel  suo  suonante  fiume  con  lui 
medesimo  si  dileguò  (1).  Laonde  que’ primi 
che  intesero  a ristorare  la  volgar  eloquen- 
za, saranno  onorali  mentre  durerà  non  solo 
la  nostra  lingua  , ma  1’  ultima  memoria  di 
lei.  Chè  certo  non  si  poteva  da’ gentili  Ita- 
liani fare  opera  uè  più  italiana,  nè  più  gen- 
tile ; secondo  quell’  apolegma  di  Plutarco, 
ove  dice:  maggiore  infarpia  ad  un  popolo 
il  perdere  lingua  che  libertà:  poiché  la  vita 
dell’  uomo  franco  non  dura  più  di  quella 
dell’uomo  schiavo;  laddove  la  favella  ha  vir- 
tù di  fare  immortali  gli  uomini  che  sono 
morti  : come  ci  fa  fede  il  Latino  imperio, 
che  già  tutto  cadde  e sparì;  mentre  la  fama 
de’  suoi  cittadini  si  vive  ancora  nella  sua 
lingua,  la  quale  sta  e dura  più  eterna  che 
la  romana  potenza. 

CAPITOLO  II. 

r-  • *:*•.>.:**;  Ir. Le  A: 

De’  vizii  che  ponno  seguire  questa  riforma , 

rf-.v-y  tv  i 

Ma  qui  fa  d’uopo  osservare  che  la  re- 
staurazione della  favella  sia  intesa,  nè  gua- 
stisi per  vizio  che  con  lei  nasca;  onde  non 


(I)  Tac.  lst.  lib.  4,  num.  61. 
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siamo  condotti  nell’  obbrobrio  di  que’  me- 
dici cbc  non  sanno  trarre  gl’infermi  dall’un 
male  senza  gittarli  nell’altro.  Imperciocché, 
siccome  lo  studiare  ne’  vecchi  con  buoni 
accdrgimcnti  è il  solo  modo  per  cui  la  fa- 
vella si  ricouduca  nello  smarrito  cammino 
della  bellezza;  cosi  lo  imitarli  da  supersti- 
ziosi e da  ciechi  potrebbe  offenderla  di  nuo- 
ve macchie.  Antico  dettato  è:  che  la  fuga 
dell’errore  guida  alla  colpa  chi  è digiuno 
dell’arte:  ed  è vero;  perchè  gli  estremi  della 
virtù  si  aunodano  sempre  al  cominciare  dei 
vizii.  Onde  veggiamo  ad  ogni  bontà  dello 
stile  seguire  la  sua  magagua;  ed  il  magni- 
fico inchinare  nel  tumido;  e l’ornato  nel  le- 
zioso; ed  il  semplice  nel  plebeo:  mali  gra- 
vissimi; e da  fuggire  con  tanto  più  fina  cu- 
ra, quanto  più  si  nascondono  sotto  il  colo- 
re della  bellezza.  Quindi  si  conviene  il  cen- 
sore cercare  e conoscere  le  tenui  colpe  di' 
que’ primi  chè,  fondano  nuove  scuole  ; ed 
T avvisarle  a ime  che  non  crescano  nei  se- 
guaci. Che  se  si  fossero  con  più  libero  a- 
nimo  dannati  i troppo  acuti  e falsi  concetti 
d’aicuni  grandi  autori  che  prevennero  il  se- 
cento,  forse  non  dovremmo  ora  abbomina- 
re  fante  opere  di  quella  età  piene  di  ver- 
tigini c di  delirii.  Cercheremo  adunque  di 
adempiere  questo  ufficio:  non  già  siccome 
censori  ; che  tanto  non  vogliamo  arrogare 
alle  nostre  forze;  ma  verremo  mediatori  fra 
i satelliti  delia  licenza  e quelli  della  super- 
stizione, come  suole  alcun  uomo  solingo  che 
mediti  pace  fra  due  fazioni. 

E considerando  primamente  quali  vizii  po- 
tranno seguitare  le  virtù  di  queste  nuove 
scritture,  vedremo  che,  imitando  gli  scritti 
del  trecento,  è da  causare  il  pericolo  di  ca- 
der nel  vile,  ncWarido  e nell’  affettato:  tre 
qualità  che  sono  certamente  prossime  al 
naturale , al  semplice  ed  al  grazioso.  Do- 
vremo quindi  scqoprire  queste  male  radici 
finché  elle  si  stanno  profonde  e quasi  oc- 
culte: chè  scoperte  si  potranno  leggermen- 
te spiantare;  ma  trascurale  saprebbero  cre- 
scere e farsi  più  forti.  Sarà  nostro  debito 
l’esaminare  que’ libri  che  deggiono  addi- 
tarsi ad  esempio  degli  studiosi  : il  vedere 
se  debbansi,  e sempre,  e in  ogni  cosa,  gli 
antichi  tutti  imitare  : se  facciano  legge  in 
quelle  parti  nelle  quali  essi  non  serbano 
legge:  che  vizii  si  possano  confederare  colle 
loro  virtù;  e quanti,  e quali:  e se  abbiamo 
ad  obbedire  alcuni  che  predicano  doversi 
scrivere  in  tutta  la  lingua  del  trecento  ; e 
in  quella  sola:  e voce  non  usare  che  non 
sia  in  quella:  e lutto  in  lei  credere  oro;  e 
fuori  di  lei  tutto  stimare  mondiglia:  e fin 
anco  le  co«e  nuovamente  trovale  doversi 
con  quelle  vecchie  parole  significare:  come 
se  questa  nostra  favella  fosse  già  tutta  mor- 


ta. Cercando  noi  il  vero  di  tali  quistioni, 
parte  novissime  , parte  antichissime,  pro- 
cacceremo  di  segnare  i limiti  fra’  quali  strin- 
gasi la  imitazione  degli  antichi  ; così  per 
allontanare  dalle  nostre  carte  tutte  quelle 
contaminazioni  che  vi  possono  penetrare} 
come  per  non  forzare  gli  uomiui  a spiegar- 
si colle  sole  voci  usale  già  sono  cinquecen- 
t’anni  ; non  dovendosi  inchinare  l’altezza 
dell’umano  ingegno  à fatiche  cotanto  po- 
vere, e,  quasi  diremmo,  schiave.  Imperoc- 
ché la  stessa  filosofia  non  può  concedere 
che  noi  disdegniamo  tutta  la  civiltà  pre- 
sente per  chiamarci  cittadini  di  quel  secolo 
così  lontano;  ché,  se  il  facessimo,  non  so 
cosa  direbbe  in  noi  quel  sapientissimo  So- 
crate ; il  quale  non  voleva  pur  chiamarsi 
cittadino  d’ Atene  per  non  istringersi  a si 
poca  parte  di  terra. 

CAPITOLO  III. 


Della  opinione  di  Dante 
intorno  gli  scrittori  del  300.  - 

• * : : ' .In  ,4:..  . Vw  Irti» 

Ni  uno,  ragionando  intorno  gli  antichi  no- 
stri scrittori  , ha  preso  mai  ad  esaminare 
sottilmente  quale  opinione  n’avessero  i tre 
più  alti  spiriti  di  quella  età:  cioè  l’Alighie- 
ri,  il  Petrarca  e il  Boccaccio.  E ci  sembra 
pure  che  questo  esame  si  fosse  dovuto  met- 
tere avanti  ad  ogni  altra  investigazione:  sì 
perchè  l’autorità  de’  tre  principi  della  fa- 
vella può  aggiugnere  molto  valore  agli  altri 
argomenti;  sì  perch’ella  stessa  è un  argo- 
mento gravissimo  per  tutti  coloro  che  ono- 
rano in  que’  tre  sommi  il  pregio  eterno  dei 
nuovi  Latini.  Che  se  i veri  padri  del  dire 
avranno  chiamato  quell’  antico  volgare  vi- 
zioso e imperfetto:  non  so  come  ora  noi  po- 
tremo predicarlo  e crederlo  non  fallibile  e 
perfettissimo.  Noi,  che  pur  siamo  così  lon- 
tani da  que’ divini  e per  età  e per  ingegno, 
saremo  dunque  ardili  di  dettar  legge  nel 
regno  loro?  Questo  non  sia.  Anzi  per  lo 
giudicò)  di  tali  oracoli  si  fermi  il  nostro;  ed 
esaminando  da  prima  quello  dell’Aiighieri, 
veggiamo  che  scrisse;  poscia  vedremo  che 
fece  egli  stesso  intorno  la  volgare  eloquenza. 

Degno  veramente  di  molta  considerazione 
è quell’alto  rispetto  in  cui  Dante  ebbe  molti 
scrittori  toscani  dell’età  sua:  sccondochè  a- 
perlamenlc  si  raccoglie  dal  Convito,  dall’al- 
tre  prose  c da’ versi  della  Commedia.  E av- 
vegnaché allora  fosse  gran  turba  di  facitori 
di  croniche  e di  leggende,  e di  scipiti  ver- 
sificatori che,  dalla  plebe  nati,  la  sola  plebe 
pascevano;  pure  quel  magnanimo  noti  fece 
scopo  della  sua  grand’ira  que’  meschinelli.. 
Ma  tutta  la  rivolse  in  frate  Guittone  , che 
di  quel  tempo  cantava  le  più  Iodate  rime: 
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c!»e  fallo  oratore  della  repubblica  arringava 
al  popolo  fiorentino:  ed  aveva  voce  di  ora- 
tore nobilissimo  e principale  ; siccome  lo 
slesso  Petrarca  n’afferma  nel  trionfo  d’Aino- 
re  (1).  Ora  Dante  si  levò  a viso  aperto  con- 
tro quel  famoso  e i lodatori  di  lui;  c forse 
stimò  che,  percossa  la  testa  della  maodra, 
tutta  la  rimanente  sarebbe  di  leggieri  vinta 
e dispersa.  A questo  fine  nel  canto  XXVI 
del  Purgatorio,  ove  incontra  il  buon  Guido 
Guinicelli  suo  maestro  ed  amico,  dopo  lo- 
datolo per  le  dolci  rime  d’amore,  e dettogli 
ch’elle  sarebbero  eterne,  fa  rispondere  quel 
sommo  Bolognese:  « che  in  Provenza,  non 
» già  in  Italia,  era  chi  poteva  dirsi  perfetto 
» fabro  del  materno  parlare:  e questi  era 
» Arnaldo,  che  soverchiava  lutti  versi  d’a- 
» more  e prose  di  romanzi  : cui  gli  stolti 
» soli  anteponevano  Gerardo  di  Limosi:  sic- 
» come  quegli  stoltissimi  fra  gl’italiani  che, 
» volgendosi  più  alla  fama  che  al  vero,  da- 
» vano  questo  pregio  a G uittonc,  senza  co- 
» noscerc  che  in  colui  non  era  nè  ragione, 
» nè  arte.  » Colle  quali  acerbe  parole,  chi 
bene  le  guardi  , Dante  afferma  infelice  lo 
stalo  di  quella  nostra  vecchia  eloquenza,  e 
mostra  la  miglior  condizione  in  che  sfavasi 
la  Provenzale.  Ma  non  bastò  al  poeta  il  par- 
lare una  sola  volta  del  malvagio  stile  di  que- 
sto Guidone;  che  ne  tocca  di  sopra  ancora 
al  canto  XXIV,  ove  dice  di  lui  e del  Notaio 
da  Dentino,  come  di  due  » che  s’erano  te- 
li nuli  di  qua  dal  dolce  stile  da  lui  trovato; 
» perchè  stretti  a tal  nodo,  che  non  lascia- 
» vagli  nè  volare,  nè  gire:  scrivendo  fred- 
» «li,  voti,  senza  che  affetto  alcuno  spirasse 
n dentro , e loro  dettasse  quelle  cose  clic 
» volevano  cantando  significare  ».  Quindi, 
noiato  di  quelle  povere  cantilene,  e trapas- 
salo ogni  segno  di  cortesia,  gridò  nel  libro 
della  Volgare  Eloquenza:  Cessino  i seguaci 
della  ignoranza  che  estollono  Guiltone  d’A- 
rezzo,  eil  alcuni  altri,  i quali  sogliono  sem- 
pre nei  Vocaboli  e nelle  Costruzioni  simi- 
gliare la  Plebe  (2).  Che  se  ci  piaccia  in- 
dovinare chi  fossero  gli  altri  in  questo  luogo 
spregiati,  lo  scuoprireino  leggendo,  ove  il 
censore  si  getta  sovra  i più  celebri  Tosca- 
ni, e gli  strazia;  nè  il  ratlienc  pur  riveren- 
za di  discepolo  verso  il  suo  maestro  Bru- 
netto Lntini;  perchè  toma  a gridare  « che 
j»  anche  gli  uomim'  più  famosi  sono  in  que- 
» sta  arroganza : che  impazzano  co’plebei : 
» che  non  si  danno  al  buon  volgare  della 
» corte:  e che  con  Guiltone  d’ Arezzo  vanno 
» in  ischiera  Bonaggiunta  da  Lucra,  Gallo 
» Pisano,  Mino  Sancse  e Brunello  Fioren- 
» tino , furibondi  tulli  in  questa  ebrietà 

(t)  Petr.  Trtonf.  cnpo  4,  v.  32. 

(i)  Daut.  Volg.  eloq.  lib.  2,  c.  6. 


« del  credere  illustri  le  plebee  loro  farci- 
»>  le  n (1).  Dal  elio  raccogliesi  quanta  au- 
torità per  corrompere  grammatica  e voca- 
bolari si  debba,  secondo  Dante,  concedere 
al  Tesoretto  ed  al  Pataffio  del  Latini  , ai 
versi  ed  all’epistole  di  Guidone,  e agli  scrit- 
tori di  quella  pessima  risma.  Tra’  quali  cer- 
tamente saranno  molti  di  quegl’incerti  au- 
tori che  ci  bando  lasciato  quei  loro  Trat- 
tali, e Vile , e Leggende,  e Fioretti,  e Qua- 
derni di  conti , e Meditazioni , è Novelle, 
e Miracoli,  e Zibaldoni:  in  che  veramente 
si  chiudono  molte  parole  sane  ed  auree,  ed 
alcune  leggiadre  ed  oneste  forme  di  parlar 
gentile;  ma  essendo  poi  scritte  secondo  il 
vezzo  della  grossa  plebaglia  , sono  senza 
grammatica,  senza  stile,  senz’arte  alcuna,  o 
sovente  piene  di  voci  guaste,  di  costruzio- 
ni villane,  e d’ogni  fatta  d’errori.  F.  per 
questo  PAIighieri  diceva  i poeti  dell’elà  sua 
non  conoscer  regola  di  sermone,  ed  avere 
ogni  cosa  a caso  (2):  onde,  più  tosto  che 
alle  muse,  raccomandavansi  alle  braccia  del- 
la fortuna,  come  chi  non  conosce  il  proprio 
viaggio,  e vuole  andare,  e non  sa  dove  vada. 
Cosi  ride  la  stoltezza  di  coloro  che,  vergini 
d’ogni  scienza  e d’ogni  arte,  fidati  soltanto 
al  non  polito  ingegno,  si  ponevano  a can- 
tare d’alte  cose;  e«l  esclama:  Cessino  quella 
prosnnzionc : e se  per  loro  naturale  infin- 
gardi a sono  oche , non  vogliano  T aquila, 
che  altamente  vola,  imitare  (3).  E certamen- 
te il  fondare  quella  corretta,  pura,  vene- 
randa favella  , che  desse  nome  alla  nostra 
gente,  e tenesse  l’onoralo  luogo  della  latina, 
non  poteva  essere  opera  nè  da  ignoranti, 
nè  da  plebei.  Perchè  altro  sono  le  parole, 
altro  le  grammatiche  delle  lingue:  e quegli 
idioti  parole  avevano,  ma  non  arte  di  bene 
collegarJe  senza  errare  giammai:  non  quel 
fino  accorgimento  onde  reggonsi  le  sintassi; 
non  metodi  per  isfuggire  solecismi,  barba- 
rismi ed  equivoci:  non  grammatica  in  som- 
ma; che  ella  è lavoro  e peso  da  braccia  più 
robuste,  e in  tutte  le  antiche  e le  novelle 
nazioni  vuoisi  ordinarla  non  sui  perpetui 
mutamenti  popolari,  ma  sugli  eterni  volumi 
de’ grandi  oratori  , de’ filosofi  e dei  poeti; 
perciocché  virtù  non  è mai  a caso,  ma  sem- 
pre  è a bell’arte.  E per  ciò  PAIighieri  se- 
guila dicendo  nel  suo  libro:  (4)  « che  l’il- 
a lustre  volgare,  ch’egli  fondò  e divise  dal 
« plebeo,  ricercava  uomini  illustri,  e sirni- 
« glianli  la  natura  d’esso  vojgare  ; perchè 
« seguiva  la  condizione  de’  costumi  e delle 
a vesti  e dell’arme.  E come  la  grande  ma- 

fi)  ivi.  Uh.  1,  cap.  13. 

(2)  Dani.  Volg.  el.  lih.  2,  C.  4. 

(3)  Ivi,  lib.  1.  C.  4. 

(4)  Ivi,  lib.  2,  C.  1. 
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« gnificenza  ricerca  i potenti,  la  porpora  i 
« nobili;  e come  gli  ottimi  scudi  e cavalli 
« si  convengono  a’ soldati  ottimi  ; così  il 
« buon  volgare  vuole  uomini  sottili  e sa- 
li pienti,  e ogni  altra  minuta  gente  guarda 
« e dispregia.  » Cosi  Dante:  e tali  sentenze 
a noi  sembra  degnissimo  che  Dante  le  scri- 
vesse, e che  i posteri  le  rammentino.  Par- 
ranno forse  aspre  ad  alcuno:  ma  non  per 
ciò  dovremo  allontanarci  da  quelle  dottri- 
ne che  altamente  si  fondano  in  ragione  ed 
in  filosofìa.  Che  anzi,  esaminando  un  poco 
queste  vecchie  scritture,  cercheremo  per- 
chè tanto  rigidamente  fossero  condannale 
da  quel  grande  e primo  conoscitore  della 
nostra  favella.  Che  se,  dopo  ciò,  alcuno  si 
ostinasse  a crederci  in  fallo,  sappia  che  a 
noi  non  grava  Io  errare  in  compagnia  del 
sacro  Dante,  creatore  di  tanta  maraviglia, 
quanta  è quel  suo  poema  immortale. 

CAPITOLO  IY, 

Dello  stile  di  Guittone,  di  Brunello,  di  Ja- 

capone,  e del  testimonio  di  Franco  Sac- 
chetti. 

Ma  innanzi  tratto  si  vuole  purgar  l’Ali- 
ghieri  del  sospetto  ch’ei  biasimasse  que’  ce- 
lebrati autori  o per  invidia  o per  troppo  a- 
more  delle  sue  rime:  scritte,  cotn’ei  diceva, 
in  novo  siile  (l).  Essendo  pertanto  nostro 
ufficio  l’imprenderne  qui  difesa,  leggeremo 
in  Guittone  , in  Brunetto  o in  alcun  altro, 
cercandovi  quelle  colpe  che  resero  così  acer- 
bo il  Poeta.  Pochi  esempli  daremo;  e di  po- 
chi: per  non  istare  a lungo  nella  miseria  di 
questi  plebei  ; ed  anche  perchè  il  tempo 
sarebbe  scarso  all’impresa;  e,  conosciuti  i 
primi,  colla  misura  di  quelli  si  farà  stima 
de’ secondi. 

Si  guardi  se  mosso  da  superbia  o da  in- 
vidia, o più  presto  da  verità,  sia  quel  si- 
nistro giudicio  fatto  di  Guittone,  principal- 
mente ove  con  tanta  amarezza  si  riprovano 
quelle  sue  costruzioni.  Perciocché  qual  arte 
è in  costui  che  Dante  non  abbiala  a vitu- 
perare? Leggiamo. 

L’  anima  gaude  mia  in  nova  e magna 
grazia,  che  esso  pieno  di  grazia,  onde  gra- 
zie oyne  andò  a voi  fatte  c per  voi  a catun 
che  prendere  grazie  vuole.  Graziatine  falle 
voi  il  corpo  rostro  piagando,  e affriggen- 
do:  esso  hae  fatta  e voi  ricevuto  avete  gra- 
di vomente  (2). 

E che  dire  egli  è questo  ? Non  ci  pare 
costai  un  Unno  o un  Goto  di  que’  primi  che 
sovra  i carri  colle  mogli  e co’  figli  passaro- 
no l’Alpe  , e recarono  la  scarmigliata  loro 

(1)  Dant.  Purg.  c.  24.  T.  57.  qàt  j 

(2)  Guitt.  Lett.  24. 


grammatica  nel  bel  paese  latino?  E Dante, 
che  41  dolce  e sì  gentile  scriveva  della  Bea- 
trice sua , come  poteva  sostenere  eh’  altri 
parlassero  alle  loro  madonne,  qual  fa  que- 
sto Aretino  nella  decima  lettera? 

Quanto  dunque  quanto  guardare  dovete 
bene  tanto  e tale  per  cui  graziose  tanto  e 
preziose  for  cui  donna  è vile  come  in  via 
è sterco  (1).  o»  o 

Nè  certo  esempio  di  grave  stile  a discor- 
rere le  morali  cose  e le  sacre  poteva  esser 
quello  in  che  Guittone  al  suo  modo  selvati- 
co parlò  delle  brevi  dolcezze  del  vivere.  > 

linde  animo  non  finito  non  in  cose  finite 
è breve  pagare  può:  donque  ben  non  finito, 
finito  da  ogni  male  vuol  esser  loco  ove  pa- 
gare possa  uomo  (2). 

Non  già  solo  più  d'alcuno  altro  buono 
buono,  ma  buono  sommo,  da  cui  solo  è buo- 
no chi  buono,  ver  cui  ogni  buono  malvagia 
angelo  è uomo.  ■ qfXy  <; 

A tali  testi  non  faremo  noi  chiose:  per- 
chè il  riso  può  qui  scusare  ogni  maniera 
di  meno-  benigna  censura.  - - 

Ma  seguitando  il  nostro  esame,  ed  a Bru- 
netto volgendolo,  troviamo  perchè  i’Aligliie- 
ri  fosse  così  mal  conoscente  discepolo  da 
cacciare  lui  suo  maestro  fra  una  plebe  sì 
fatta.  E primamente  andremo  pensando,  che 
intorno  l’uso  e la  dignità  del  Volgare  ita- 
lico le  costoro  opinioni  fossero  assai  discre- 
panti. Conciossiachè  l’ Alighieri  fu  sempre 
caldo  dell’onor  nostro,  e sempre  ne  medi- 
tò e scrisse  le  cose  più  magnifiche  ed  al- 
le; mentre  il  pusillanimo  suo  maestro  com- 
pose la  sua  maggior  opera,  ciò  è il  Teso- 
ro, in  lingua  francese;  dicendo  nella  intro- 
duzione, che  non  credeva  l’italica  bastare 
a tanto  : e quindi  scieglieva  la  parlatura 
francesca , eh  'è  la  più  dilettevole  e comun  i 
di  tulli  gli  altri  linguaggi  (3).  E già  que- 
sta sola  viltà  debbo  aver  messo  un  gran 
dispetto  in  quella  fiera  e terribile  animi 
dell’ Alighieri.  Onde  sembraci  che  a com- 
battere principalmente  il  maestro  scrivesse 
nel  Convito:  ch’egli  adoperava  l’idioma  vol- 
gare per  confondere  li  suoi  accusatori,  li 
quali  dispregiano  esso,  e commendano  gli 
altri:  massimamente  quello  di  lingua  d’o- 
co  , dicendo  che  è più  bello  e migliore  di 
questo  (4)  E quivi  a mostrare  la  bellezza 
del  volgare  del  sì  ( com’ei  chiama  l’ italia- 
no ) pone  un  lungo  capitolo,  intitolato  Alla 
perpetuale  infamia  e depressione  delti  mal- 
vagi uomini  d'Italia  , che  commendano  lo 
volgare  altrui , e lo  proprio  dispregiano. 
Ove,  dopo  avere  ragionalo  delle  abbomine- 

(1)  Guitt.  Leu.  io.  f.  29. 

(2)  Guitt.  Leu.  1.  f.  7,  v.  38. 

(3)  T«*sor.  volgar.  del  Giarab.  Prcf.  pag.  3. 

(4)  Dante,  Conv.  f.  3i,ediz.  Pasquali,  1741. 
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voli  cagioni  per  cui  que’  vigliacchi  disco- 
noscono la  ricchezza  natia  , termina  con 
quella  profezia  nobilissima  della  gloria  , a 
che  sarebbe  un  dì  sollevala  la  giostra  lin- 
gua, quando  fosse  purgala  e monda  d’ogui 
plebea  contaminazione.  Questa  sarà  luce 
nova,  sole  novo:  4 1 quale  surijerà,  ove  l'u- 
sato tramonterà:  e darà  luce  a coloro  che 
sono  in  tenebre  e in  oscurità  per  lo  usato 
sole  che  a loro  non  luce  (1)  Ora  pel  pa- 
ragone di  quelle  parole  dei  Lalini  , e di 
queste  delPAlighieri  sembraci  che  si  chia- 
risca bene  la  discrepanza  delle  loro  opinioni 
non  mai  per  altri  avvisata.  Per  lo  che  sti- 
miamo che  molti  si  rimarrano  dal  vitupe- 
rare il  discepolo  per  lo  tanto  dispregio  del 
suo  maestro;  nè  si  vorrà  più  crederlo  mos- 
so da  que’  brutti  peccali  della  invidia  e 
dell’arroganza,  che  in  quel  santo  petto  non 
potevano  entrare.  E vedrassi  che  l’  aspre 
sue  parole  non  da  altro  erano  mosse  che 
dal  grande  amore  da  lui  posto  a questa  ca- 
ra favella  ed  allo  stato  di  perfezione  in  che 
sperava  condurla.  Ma  intanto  quella  sen- 
tenza dei  Latini  è un  argomento  novello 
dello  imperfetto  stato  del  nostro  idioma  in 
que’  tempi;  ne’  quali  chi  non  aveva  modo 
per  tt aria  dall’uso  de’  plebei,  siccome  fece 
Dante  con  quella  erculea  sua  forza,  si  do- 
vea  rivolgere  agli  stranieri  : ed  era  vera- 
mente bisogno  che  molta  fosse  quella  bar- 
barie , perchè  P italiana  favella  si  dovesse 
stimare  di  soavità  minore  che  la  [rancesca. 
E già  cogli  altri  suoDibri  il  Latini  confortò 
bene  quella  sua  opiuione;  perchè  il  Teso- 
relto,  ch’egli  scrisse  italiano,  è pieno  di  vo- 
caboli e di  forme  al  tutto  provenzali;  è a- 
rido  d’ogui  vena  poetica,  e senza  fiore  di 
grazia.  Nè  crediamo  poi  siavi  gentil  perso- 
na cui  basti  la  sofferenza  nel  leggere  il  sito 
Pataffio:  che  si  può  bandire  per  una  delle 
più  triste  e pazze  cose  che  s’abbia  mai  vi- 
ste  l’Italia.  Imperocché  non  pago  Brunello 
d’avervi  consumata  tutta  la  favella  del  po- 
stribolo e del  mercato,  vi  volle  anche  spar- 
gere la  mala  sementa  de’  bisticci,  degli  e- 
q ui voci  e dell’altre  inezie,  che  poi  si  lar- 
gamente fruttificò  nel  secento: 

In  Percossina  catuu  percotesse, 

- Perchè  Matteo  vi  fu,  pur  Mattio. 

Cosi  ’l  Romano  a Romena  non  stesse. 

Di  accegge  un  pa’  di  nozze  ( 0 guelfo  Dio!  ) 

Che  campa  nulla:  ver  la  campanella 

Questo  fa  il  conte  che  canta:  Amor  mio. 
Perchè  la  stalla  moll’acqua  distilla 

Pe’  falli  folli,  che  son  troppo  felli, 

Che  fan  le  fiche  con  fioca  favilla  (2). 

(1)  !vl,f.  48. 

(2)  Bruneit.  Palar,  cap.  uli.  in  fio. 


Ogni  volta  che  ci  facciamo  a leggere  in 
queste  rime,  ci  viene  Dante  al  pensierose 
ci  par  vedere  come  quell’alto  spirilo  a tal 
lettura  sfavillasse  tutto  d’ ira  grandissima 
contro  il  maestro;  e a disfogarla  credesse 
poco  Parerlo  gitlato  fra’  plebei,  se  noi  cac- 
ciava ancor  fra’  dannali.  Nella  quale  cre- 
denza entriamo  massimamente  quando  con- 
sideriamo come  in  esso  Pataffio  il  laido  Fio- 
rentino fece  l’apologià  de’  sodomiti,  fra’quali 
a punto  ancora  ei  si  vede  nella  Divina  Com- 
media. E comechè  il  pio  discepolo  quivi 
cerchi  di  mitigare  quella  troppa  vendetta 
con  alcuna  parola  d'affetto  e di  pietà;  pure 
l’oltraggio  fattogli  è sì  aperto  ed  eterno  , 
che  quelle  piccole  medicine  son  nulla  a ri- 
spetto del  colpo  di  cui  l’ha  trafitto  , infa- 
mandolo nella  memoria  di  lutti  i posteri. 
Imperò  ci  divideremo  dalla  comune  sen- 
tenza: e diremo  quella  sua  dannazione  non 
tanto  essere  immaginata  da  Dante  Ghibel- 
lino ed  esule  contra  Brunetto  Guelfo  e Fio- 
rentino, quanto  da  Dante  poeta  nobilissimo 
contra  Brunetto  autore  dell’osceno  e plebeo 
Pataffio. 

Ma  già  degli  altri  scrittori  nominali  nel 
libro  delia  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovreb- 
be credere,  se  di  quelli  0 nulla  0 pochis- 
simo uon  ci  fosse  rimaso.  Nondimeno  cre- 
deremo che  Dante,  avendo  in  mente  di  par- 
lare de’  suoi  coetànei,  non  dimenticasse  Fra 
Jacopone  da  Todi  : del  quale  sono  a noi 
pervenuti  tanti  libri  di  versi  divoti,  serba- 
tici più  tosto  dalla  cristiana  pietà,  che  dal- 
l’amore del  bello  stile  , seguendo  colui  le 
care  poste  dei  suoi  vicini  , e mostrandosi 
pur  assai  goffo  e squisitamente  plebeo.  E 
ci  sia  buono  l’osservare  di  che  pellegrine 
voci  egli  arricchisse  talvolta  il  tesoro  della 
favella:  la  quale  allora  tutta  fresca  e re- 
cente potevasi  con  poco  senno  fornire  di 
molti  e sani  e uecessarii  vocaboli.  Ma  co- 
stui fabbricavali  alla  libera,  o più  veramen- 
te alla  pazza,  e tanto  strani  e ridevoli,  da 
disgradarne  il  Zanni  delle  commedie:  come 
quando  trovandosi  stretto  ad  una  desinen- 
za in  fttt,  cosi  venne  chiudendo  le  strofe 
d’una  sua  canzone  : 

Cadono  in  malsanini. 

Per  le  tracce  volpolini, 
Primogenitura  vendini 
Le  bellezze  Bersabini. 

Compagnia  de’  Sodomini. 

Messe  le  sue  radiciui  (1). 

Nè  per  questo  plebeo  il  decoro  dello  sti- 
le era  migliore  che  quello  de’  vocaboli.  Per- 
chè trattando  materia  teologica  c santa,  e 

(t)  Jac.  Rim.  Kb-  1,  sai.  13. 
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dovendo  sovra  tulio  eguagliare  colla  digni- 
tà dello  stile  quella  delle  iinagini,  adoperò 
un’arte  tutta  sua  e novissima,  che  otteneva 
a punto  il  contrario  del  suo  proposito.  On- 
de cosi  lodava  Maria  e ’l  misterio  della  sua 
verginità:  » 

0 pregna  senza  semina  ! ■ 

Non  fu  mai  fatto  in  femina. 

O parto  inaudito  I 
il  figliuol  partorito 
Da  entro  del  veutre  uscito 
Di  maire  sigillata. 

A non  romper  sogello 
Nato  è lo  figlio  bello 
Lassando  il  suo  castello 
Colla  porta  serrata  (1). 

Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango,  chè 
già  ne  siamo  sazii.  Perchè  l’uomo  che  dopo 
cotali  esempli  non  vedesse  la  ragione  di 
quelle  sdegnose  parole  di  L'ante,  crediamo 
che  s’abbia  a condannare  nella  sola  ed  e- 
terna  lettura  di  Jacopone  , di  Guidone  e 
degli  altri  , senza  che  il  consoli  mai  una 
stilla  della  vena  dantesca.  Di  tanta  ignoran- 
za e barbarie  in  compagnia  di  costoro  e- 
rano  dunque  offesi  anche  moli’  altri  che 
Tissero  intorno  al  fine  del  ducente  , o al 
principio  del  trecento;  e che  pure  s’appel- 
lano Classici,  e si  citano  tutti,  e si  seguo- 
no per  esemplari.  Il  che  non  siamo  già  ar- 
diti di  condannare:  ma  vorremmo  dire  che 
per  la  religione  dovuta  a Dante  eJ  al  vero 
si  additassero  come  plebei  , e rade  volte 
degni  d’imitazione. 

Nè  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  an- 
tichissimi : ma  quanti  scrissero  senz’  arte 
così  per  tutto  quel  secolo  come  pe’  seguen- 
ti. Imperocché  veggiamo  Franco  Sacchetti 
mirabilmente  accostarsi  alla  opinione  di  Dan- 
te. Chè  sebbene  Franco  vivesse  molti  anni 
dopo  il  divino  poeta;  pure  anch’egli  mosse 
un’aspra  querela  contro  la  plebe  che  cir- 
condavalo  , e che  colle  guaste  forme  e le 
villane  parole  iulrisliva  una  favella  che  già 
facevasi  lieta  per  la  Divina  Commedia  , e 
per  l’opera  del  Boccaccio.  Nè  al  sicuro  sti- 
mava il  Sacchetti  essere  tutta  di  oro  quella 
lingua  di  che  molti  ora  vorrebbero  adorate 
fino  le  colpe,  quando  in  una  leggiadra  sua 
frottola  così  dipingevala  : 

La  lingua  nuova 
Che  altrove  non  si  trova 
Mi  par  sentir  per  prova, 

Che  muova 
Il  Fiorentino 
Con  un  latino 

(t)  tri,  lib.  s,  od.  6. 


Nè  Francesco,  nè  Latino, 

Nè  Ungher,  nè  Ermino, 

Nè  Saràcino, 

Nè  Barbaro, 

Nè  Tartaro, 

Nè  Scotto, 

Nè  degli  altri  discesi  da  Nembrotlo. 


Rimorchi, 
Bimbrocci, 
Gnaffe  ed  occi, 


Che  faltapioso 
E dappioso 
Ed  anfana 

E tafana  ecc.  ecc  (l). 

E così  seguita  una  filatessa  bella  di  350 
versi  tutti  fatti  di  voci  scure,  torte,  vilis- 
sime, che  andavano  per  le  carte  di  quel- 
l’aurea  età  ; e che  i nostri  più  non  inten- 
dono: nè  se  ne  dolgono.  Per  le  quali  mo- 
strasi come  il  mal  uso  de’  plebei  era  du- 
ralo dai  tempo  di  Dante  fino  al  tempo  di 
Franco;  e dannalo  sempre  da’ gentili  scrit- 
tori; e sempre  seguitalo  dal  volgo:  perchè 
già  ignoranza  mai  non  si  spegne;  e d’una 
in  altra  plebe  si  travasa  , e si  travaserà  , 
finché  durino  le  stelle.  Si  vuole  quindi  a- 
ver  di  continuo  avanti  la  mente  quella  se- 
parazione solenne  fra  gPillustri  e i plebei , 
che  Dante  volle:  quindi  si  hanno  ad  istu- 
diare  Guidone  , Brunello  , Jacopone  e gli 
altri  molti  di  quella  schiera  , non  già  per 
imitarli,  ma  per  razzolare  il  poco  oro  se- 
polto in  quella  molta  polvere,  e per  cono- 
scere quali  cose  li  rendessero  plebei,  e quali 
sienO  da  evitarsi.  Opera  veramente  tutta 
contraria  all’opera  d’alcuni  grammatici  che 
gl’  idiotismi  di  costoro  hanno  mescolati  al 
volgare  illustre..  Quando  anzi  paragonando 
l’accorto  scrivere  dei  Petrarca,  del  Boccac- 
cio e di  Dante  con  questi  sformati  e fatui 
stili,  si  possono  chiaramente  conoscere  le 
cose  che  da’  veri  maestri  si  vollero  condan- 
nate. Conciossiachè  padri  della  colta  favel- 
la vogliamo  dire  i primi  grandi  scrittori;  e 
non  già  i primi  rustici  che  la  parlarono  , 
c i primi  scempiati  che  la  scrissero:  per- 
chè allora  gl’ignoranti  si  farebbero  i mae- 
stri degli  addottrinati,  e i savii  apprende- 
rebbero ragione  dai  pazzi. 

CAPITOLO  V. 

$ .. 

Quali  Dante  intendesse  per  Vocaboli  plebei. 

v ^ 

E anziché . passiam  oltre,  solvcremo  una 
quistione  , che  potrà  nascere  intorno  quel 

(1)  Ve.  Saccb.  Frou.  Alb.  Diz.  pref. 
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citalo  passo  di  Dante  , ore  fulmina  molti 
vocaboli  plebei  usali  al  suo  tempo  dagli 
scrittori.  Perciocché  i Vocaboli  sono  sicu- 
ramente prima  adoperati  dalla  plebe  , po- 
scia dagli  autori;  e li  determina  uso,  e non 
arte;  e questo  grande  poeta  sdegnò  meno 
ch’altri  le  voci  più  schife  ed  umili,  collo- 
candole in  quel  suo  altissimo  canto.  Laon- 
de si  potrà  opporre  oche  Dante  abbia  con- 
dannato sé  stesso;  o che  non  bene  da  noi 
conoscasi  che  cosa  egli. abbia  voluto  darne 
ad  intendere  quando  ha  condannati  i vo- 
caboli de’  plebei.  Nè  poteva  dire  plebee 
quelle  voci  che  ora  si  sono  per  noi  fatte 
viete  e disusate  , siccome  alcuni  mal  cre- 
dono. Perchè  queste  non  erano  tali  quan- 
do si  adoperarono.  E solamente  i poco  fi- 
losofi deridono  le  voci  antiche  negli  anti- 
chi; perch’elle  si  hanno  a condannare  solo 
ne’  moderni,  quando  male  ne  usino;  ma  a 
venerare  sempre  ne’  vecchi,  perchè  moder- 
ne erano  anch’esse,  quando  con  quelle  si 
favellava:  e vecchie  si  diranno  le  voci  no- 
stre da  coloro  cui  dopo  alcuni  secoli  sarà 
dato  di  chiamare  antichi  gli  uomini  dell’ot- 
tocento. Nè  pure  delle  parole  da  trivio  e 
significatrici  delle  cose  turpi  o delle  mem- 
bra laide  , sembra  che  Dante  ivi  dicesse. 
Conciossiachè  male  poteva  vituperarle  colui 
che  ne’  suoi  canti  non  le  aveva  risparmia- 
te: ne’  quali  nominò  pe’  loro  primi  e sem- 
plici nomi  e la  parte  con  che  si  siede  , e 
Quella  cui  la  femmida  cela,  e le  triste  che 
ne  fanno  merce  , e simili  sordidezze.  Non 
potendo  dunque  essere  biasimale  nè  le  voci 
disusale,  nè  le  umili,  cerchiamo  quali  per 
Dante  si  chiamassero  plebee. 

Non  rinnoveremo  quella  celebre  depu- 
tazione intorno  l’órigine  del  volgare  italico: 
che  l’Alciato,  il  Fidelfo,  il  Poggio  il  Me- 
nagio,  il  Cittadini,  il  MafTei  ed  altri  dottis- 
simi credettero,  che  in  gran  parte  esistesse 
presso  la  plebe  romana  fin  da  quando  i no- 
stri parlavano  Ialino.  Quelle  cose  che  in  al- 
tri autori  si  ponno  leggere , non  sarà  no- 
stra costumanza  il  ripetere.  E chi  abbia 
mezzanameule  studialo  in  Plauto,  in  Apu- 
lejo,  in  Festo,  in  Palladio  , e chi  si  cono- 
sca della  lingua  de’  comici  Latini,  che  fa- 
cendo parlare  i plebei  ne  imitarono  la  fa- 
vella, già  sa  che  quello  che  dalle  genti  di 
lettere  e di  corte  dicevasi  ager,  caput , os, 
domus,  ignis,  pulcher,  gli  schiavi  e le  trec- 
che sul  mercato  dicevano  campus , testa  , 
Iucca,  casa,  focus , bellus : le  quali  parole, 
a noi  pervenute,  si  sono  poi  fatto  dell’ita- 
liana favella.  Questo  qui  si  ricorda,  perchè 
pongasi  mento  quali  profonde  ed  alte  ra- 
dici abbia  quel  volgare  plebeo  di  cui  qui 
si  parla:  le  quali  radici  sarà  mestieri  scuo- 
prire,  onde  anche  meglio  scuoprasi  •l’inten- 


dimento dell’ Alighieri.  Fino  da  tèmpi  rimo- 
lissinii  divisa  era  la  favella  de’  rustici  da 
quella  dei  cittadini  ; siccome  o’  insegnano 
molti  luoghi  de’ classici,  la  storia,  la  ragio- 
ne e l’esempio  medesimo  de’  viventi.  Della 
qual  divisione  è gravissimo  testimonio  Mar- 
co Varrone,  che  nel  quinto  libro  de  Lin- 
gua recita;  che  quello  che  gli  urbani  dice- 
vano quiritare , i rustici  dicevano  ini)  ilare; 
e questi  chiamavano  pellicula  ciò  che  quelli 
appellavano  scortum;  e mnnducum  in  loco 
di  obsonium.  Pompeo  Festo  pone  ancb'egli 
questa  divisione  del  plebeo  e dell’  illustre 
nel  decimosesto  libro  della  significazione 
delle  voci.  Forlunaziano,  antico  retore,  n’at- 
testa : plebee  voci * essersi  dette  quelle,  onde 
usava  la  plebe,  cioè  gl' idioti  parlanti  senza 
ragione  e senza  guida  (t).  Per  la  qual  cosa 
v'eggendo  noi  come  gli  aurei  Latini  non  mai 
fecero  luogo  a queste  voci  plebee,  e le  ten- 
nero sempre  lontane  dalle  nobili,  dobbiamo 
altresì  far  ragione  che  Dante  volle,  un  si- 
railò . partimeli to  nella  nostra  favella;  perchè 
al  lutto  il  nuovo  Latino  s’alzasse  alla  cima 
dell’antico.  Imperocché  vili  e plebee  non 
vorremo  già  chiamare  le  voci  atte  a nomi- 
nare anche  l’intìme  delle  cose;  dovendo  o- 
gni  umana  cosa,  e iti  qualsiasi  condizione, 
avere  un  nome,  con  che  s’appelli:  ma  ple- 
bei si  diranno  i vocaboli  pe’  quali  l’ uomo 
della  villa  e. del  trebbio  nomini  le  cose  con 
voci  diverse  dalle  comuni  ; o proti uncii  i 
nomi  in  altra  guisa  che  I’  usata  dai  bene 
costumali  e gentili.  Perchè  se  que’  modi  ple- 
bei si  lasciassero  venir  tutti  fra  i nobili,  ne 
seguirebbe  grande  e subita  corruzione;  e 
il  buon  frumento  si  guasterebbe  per  la  ziz- 
zania , e forse  la  zizzania  verrebbe  sopra 
il  frumento.  Questo  giusto  sospetto  adunque, 
e quell’esempio  de’  Latini  erano  gli  stimoli 
che  pungevano  Dante  a quelle  esclamazio- 
ni si  acute.  Chè  se  ci  fossero  giunte  le  scrit- 
ture del  dialetto  plebeo  romano,  e se  il  di- 
,re  dei  rustici  si  mescolasse  a quello  della 
corte  di  Augusto,  vedremmo  quella  nobile 
favella,  anzi  quell’oro  di  Cesare  e di  Virgi- 
lio trasmutarsi  tulio  in  mondiglia  ed  in  fan- 
go. A noi  non  sono  però  pervenute  le  baie 
di  quegl’idioti:  nè  la  ignoranza  de’  pedanti 
ha  potuto  fortificarsi  con  quegli  errori.  Se 
non  che  ai  mestano  i marmi  e gli  epitaffii, 
dai  quali  raccogliere  quante  autorità  si  vor- 
ranno per  sostenere  la  nostra  sentenza,  e 
trovarvi  quanta  messe  di  barbarismi  e di 
solecismi  possa  bastare  alla  fondazione  d’u- 
na  lingua  plebea,  retta  solo  dalla  ignoran- 
za popolare  e dal  mal  uso,  primi  guastato- 
ri di.  ogni  più  sana  cosa  Imperò  cercando 
i volumi  del  Biancliiui,  del  Griderò,  del  Bol- 
li) Fori  l.  5.  Retti. 
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detti  e del  Donati,  leggeremo  come  ne’  tem- 
pi (l’Augusto  incide  vasi  ne’  sepolcri  stessi 
della  casa  imperiale  dat  sorores  in  loco  di 
dat  sororibus  (1);  e dal  olla  in  vece  di  dat 
oliavi  : e ne’  marmi  di  S.  Paolo  vedremo 
mamjana  per  anihlia , ed  aculos  per  eia- 
vos ; e bedua  per  vidua , e bis* il  per  viccil\ 
e locu  concessa  invece  di  locus  conce  ssus: 
il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nelle  ple- 
be della  Sabina  c del  Lazio  , che  dice  lu 
cavalla  e lu  vinti.  ISe’  tempi  d’Antonino  Pio 
leggeremo  scritto  esrplu  per  uremjdum  (2): 
pcssus  in  vece  di  pressili*:  e belili  per  fie- 
li li]  c citando  per  quando ; e kecretum  per 
fcrclrum:  e finalmente  ne’  sassi  de’  cim  ieri 
romani  quelle  concordanze  c terminazioni 
tutte  plebee  Tersa  deòimu  Val  Febraras  (3) 
— A nuovo  ceto  — menus  per  ininus  (4)  — 
Idtis  inazas  — mesis  cinque  (5)  ecc.  Dei 
quali  esetopli  grande  raccolta  è ne’  dialoghi 
di  Giusto  Lipsio.  in  Cujacio,  in  Naudeo,  in 
Mabillone,  in  Salinasio  e in  altri  assai.  Che 
re,  riunendo  quelle  sparse  dizioni  rustiche , 
ne  faremo  paragone  co’modi'pfeftèt  de’ no- 
stri più  antichi,  vedremo  quella  favella  ru- 
stica similissima  a questa  che  Dante  chia- 
ma plebea.  La  quale  è per  noi  indegna  di 
essere  scritta,  siccome  quell’alt ra  il  fu  pei 
Latini.  Onde  ragionando  di  tal  lingua  sem- 
pre viva  nel  volgo,  e parlata  per  tanta  età, 
non  dubiteremo  di  sostenere  ch’ella  tenesse 
l’Italia  ne’  secoli  del  ferro  : ne’  quali  certo 
vi  fu  una  favella  a noi  mal  nota,  che  non 
era  più  la  latina,  e non  era  ancor  l’italia- 
na: tutta  diversa  da  quella  che  si  scrive- 
va : la  quale  iu  parte  è perduta,  e che  noi 
chiameremo  plebea.  Di  che  ci  sembra  Dante 
aver  voluto  principalmeute  parlare.  Discu- 
tasi adunque  con  qualche  diligenza  questa 
ti  grave  e necessaria  quisllonc:  e ragionia- 
mone distintamente. 

CAPITOLO  VI. 

Pel  volgare  plebeo  che  ne ’ bassi  tempi 
si  parlò  e non  si  scrisse. 

Quante  volte  fra  noi  medesimi  meditia- 
mo quel  grande  caso  onde  potè  a questa 
terra  Ialina  mancare  ad  un  tempo  e la  im- 
mensa sua  dominazione  e la  sua  divina  fa- 
vella, molto  ci  maravigliamo  che  i barbari 
valessero  a minare  uu  si  alto  imperio:  ma 
ben  maggiore  è poscia  la  maraviglia  al  ve- 
dere che  noi  stessi  dimenticammo  le  paro- 
le nostre;  le  quali,  già  potenti  come  le  no- 

(!)  Blanch.  Iscrlz.sepol. liberi,  c scry.Aug.172B. 

(2)  Grut.  p.  dcvii,  n.  I. 

O.  Bold.  I.  2.  cap.  8.  p.  433* 

(4)  lb.  Hb-  2.  C.  3,  p.  33. 

(«;  .Malvasia,  Marni.  Fcls.  511. 


«tre  armi,  avevano  «apulo  occupare  l’uni- 
verso. Nondimeno  non  sappiamo  credere 
che  quella  lingua  tutta  a un  tratto  sparis- 
se^dalla  faccia  d’Italia,  e si  tacesse  come 
per  magico  incanto  sovra  tutte  le*  bocche 
che  la  parlavano.  Questo  credano  gli  amici 
delle  fole:  che  noi  non  vogliamo  stare  con- 
tenti ai  prodigi.  Seguendo  adunque  la  par- 
tizione dantesca,  diremo:  essere  presto  man- 
cato il  latino  illustre;  ma  il  rustico  essere 
in  quei  tempi  rimaso:  potendosi  ben  com- 
prendere come  di  subito  si  smarrisca  il  ca- 
stigato linguaggio  delle  buone  scritture;  ma 
non  già  come  in  un  attimo  si  perda  quello 
del  popolo.  Perchè  la  lingua  de’  littera li  to- 
sto è muta  , quand’essi  più  non  iscrivono 
e gli  altri  più  non  leggono:  e per  lo  ispi- 
dissimo ed  immortale  potere  della  ignoran- 
za due  o tre  età  vissute  in  gran  tempeste 
civili,  e fra  molti  barbari,  bastano  perchè 
si  spegna  ogni  lume  di  scienze  e di  lette- 
re. Ma  del  favellare  della  plebe  non  è così: 
ch’ella  vuole  e dee  di  forza  favellare  anche 
quando  più  non  si  scrive  : e i plebei  e i 
rustici  sono  pur  sempre  gli  ultimi  a depor- 
re le  vecchie  pratiche,  e le  fogge  delle  ve- 
sti e degli  arnesi,  ed  anco  delie  religioni: 
siccome  accadde  della  Gentile;  la  quale,  per 
essersi  meglio  conservato  fra  i rustici  e nel- 
le ville,  che  si  chiamavano  pagi,  dopo  che 
le  città  l’avevano  abbandonata,  fu  detta  e 
si  dice  ancora  Pagana:  cioè  a dire  religio- 
ne della  villa.  Ora  questi  plebei  tenaci  co- 
me del  vecchio  lor  cullo  così  di  quel  rusti- 
co loro  dialetto,  noi  lasciarono  mancare;  chè 
anzi,  fatto  più  orgoglioso  e più  guasto  per 
la  estinzione  del  latino  illustre,  regnò  tutti 
que’  secoli  del  ferro:  forse  perchè  il  linguag- 
gio fosse  cosa  vile  quanto  la  gente  che  lo 
parlò,  e vilissimi  certo  dovevano  essere  co- 
loro che  lasciarono  mancare  quella  tanta  no- 
stra grandezza.  Si  dice  polche  quella  gen- 
te lo  parlò , per  divider  questo  dall’altro  la- 
tino che  allora  si  adoperò  nello  scrivere. 
Essendo  evidente  che  in  quei  sècoli  non  si 
scriveva  la  lingua  che  si  parlava;  ma  che 
i notai  e gli  ecclesiastici,  i quali  alcuna  vol- 
ta per  le  bisogne  sacre  e civili  erano  stretti 
ad  imbrattare  le  carte,  vi  adoperavano  una 
tale  loro  lingua  tutta  lontana  dalla  volgare, 
per  vendersi  alla  plebe  maestri  (li  atinità. 
Perciocché  la  grossezza  delle  menti  era  tan- 
ta, che  non  conoscevano  pure  in  che  igno- 
ranza si  fossero;  e col  solo  allontanarsi  dal 
dir  comune  pascolavano  quella  infelice  loro 
superbia:  la  quale  è peccato  che  sempre  a 
chi  meno  sa  più  s’appiglia.  Quindi  sinistra- 
mente argomenta  chi  stima  il  latino  di  quel- 
le scritture  barbare  essere  stato  lingua  che 
si  parlasse.  Chè  so  quella  fosse  parlala,  con- 
serverebbe almeno  una  medesima  un  for- 
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mità:  sarebbe  uguale  nelle  sintassi  e nelle 
terminazioni;  c gli  stessi  errori  si  vedreb- 
bero e in  tutti  e sempre.  Il  che  vergiamo 
pure  accadere,  quando  alcuno  scriv  e ne’vi- 
veuti  dialetti  plebei:  e il  Milanese,  il  Roma- 
no, il  Veneziano,  il  Fiorentino  hanno  ognu- 
no di  loro  vóci  e costrutti  e coniugazioni 
costanti,  che  scritte  da  cento  autori  mostra- 
no sempre  la  medesima  faccia:  essendo  que- 
sta la  natura  d’ogni  più  stranio  ed  indoci- 
le dialetto  che  si  parli  cosi  fra’  ghiacci  dei 
Lapponi  , come  per  le  arene  dell’  Kliopis. 
Perchè  il  lume  aell’iutcAello  splende  anche 
a’ più  lontani  da  ogni  civiltà;  e la  barbarie 
stessa  si  spiega  sotto  alcune  perpetue  leggi 
della  natura.  .Ma  que’  poveri  notai  e obe- 
rici dal  settecento  al  mille  non  iscrivevano 
favella  naturale;  anzi  si  sforzavano  d’imilar- 
nc  una  ignota:  e quindi  per  quei  papiri  e 
per  quelle  cuoia  non  è più  orma  gramma- 
ticale: ognuno  da  sua  posta  crea  vocaboli; 
da  sua  posta  li  corrompe:  tutto  è licenza: 
ubo  forma,  non  costrutto  , nè  illustre,  uè 
rusiicaJe:  ogni  notaio  cangia  ogni  cosa,  e 
per  lino  la  significanza  delle  parole:  talché 
se  una  tal  lingua  potesse  essere  stata  mai 
parlala,  certamente  l’uomo  non  avrebbe  in- 
teso più  l’uomo.  Arcoge  che  reggiamo  le 
carte  del  settecento  scritte  in  latino  più  in- 
fermo che  non  è quello  delle  carte  del  mille 
Ma  se  gli -scritti  avessero  seguilo  il  corso 
I della  favella,  la  cosa  sarebbe  ita  all’oppo- 

silo  Conciossiachè  il  settecento  era  più  pro- 
> pinquo  ai  tempi  latini,  c quindi  molte  buo- 
ne voci  potevano  essere  aneora  nella  ricor- 
danza del  popolo.  Laddove  il  mille  essendo 
più  lontano,  dovevano  anch’esscrsi  cancel- 
late dalle  menti  moltissime  voci  antiche  .Ma 
noi  reggiamo  che  le  scritture  andarono  a 
ritroso  della  favella.  Chi  dunque  non  voglia 
anche  dire  che  gli  effetti  ponno  andare  a 
ritroso  delle  cagioni,  dovrà  conchiudere  , 
che  la  lingua  allora  scritta  era  una  imita- 
zione della  lingua  illustre  perduta  ; e che 
soltanto  si  adoperò  or  più  male,  or  meno, 
secondochè  i sacerdoti  o i causidici  la  stu- 
diarono: e che  intorno  al  mille  la  scrissero 
meglio,  perchè  gli  sludii  in  quell’epoca  co- 
minciarono a ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque  che  di  que’  tempi 
ci  è pervenuta  con  le  carte  degli  Archivii, 
era  di  quei  tempi  stessi  già  morta;  quale 
n’era  la  viva?  quale  parlavasi?  certo  non 
altra  che  quella  cui  l’Alighieri  chiamò  Ple- 
bea: la  quale  per  ciò  slimavasi  tanto  vile, 
che  non  si  degnavano  di  scriverla  nè  anche 
gl’ignoraniissimi. 

Per  la  qual  ragione  non  dubiteremo  af- 
fermare, che  non  si  trovano,  e che  forse 
non  si  troveranno  giammai  sinceri  ed  am- 
pli monumenti  del  vero  favellare  di  quei 


secoli;  perchè  quella  tale  lingua  tutta  ple- 
bea non  fu  comunalmente  adoperala  all’uso 
delle  scritture.  Siccome  accade  ora  di  tanti 
dialetti  municipali  d’Italia  che  non  si  eter- 
nano coi  volumi,  ma  ignoti  trapassano  per 

10  mondo;  nè  i posteri  ne  sapranno  nulla; 
non  lascinndo  di  sè  stessi  migliore  vestigio 
che  quello  delle  schiume  nel  mare.  Che  se 
alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le 
città  più  famose,  lo  fanno  o per  fastidio  del 
volgare  illustre,  o per  lascivia  d’ingegno,  o 
per  vaghezza  d’imitare  il  popolo,  o per  adu- 
lare gli  uomini  delle  loro  patrie:  e non  mai 
per  uso  di  religiose  ceremonie,  o per  ser- 
vigio dei  pubblici  c de’  privati  negozii;  e 
nè  anco  per  lungamente  vivere  ne’  futuri: 
conciossiachè  queste  lingue  plebee  hanno 
virtù  in  farci  più  tosto  graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  questo  nel  pen- 
sare di  molti  eruditissimi  uomini,  die  vor- 
rebbero in  quella  gl’ Italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  que’  primi  che  viveano  per 

11  boschi;  c che  si  stessero  senza  fantasie 
poetiche,  e senza  fole  popolari;  nè  di  quelle 
cose  godessero  di  cui  sempre  gode  ogni  ple- 
be. Non  ò da  credere  che  questi  nostri  po- 
poli cosi  ingegnosi,  cosi  bene  da  natura  di- 
sposti ai  più  nobili  e dolci  alTetti,  sieno  stati 

per  tante  generazioni  come  bestie  malte  e % 

quasi  mute  , senza  alcuna  imagine  di  elo- 
quenza e di  canto;  perchè  l’armonia  e l’im- 
pelo delle  parole  fanno  anzi  più  viva  forza 
negli  animi  rozzi  che  ne’  troppo  morbidi  ed 
affinati.  Non  dubiteremo  quindi  affermare, 
che  quella  non  iscritta,  agreste  ed  oscura 
favella  avrà  potuto  pienamente  bastare  al 
bisogno  di  quelle  genti;  e si  sarà  falla  ancor 
essa  buono  strumento  d’amore  e di  virtù. 

Cosi  gl'innamorati  avranno  ancora  in  quei 
secoli  tantalo  la  notte  sulla  porta  delle  Jor 
vaghe;  e gli  uomini  d’arme  avranno  udite 
le  rozze  arringhe  de’  fieri  loro  capitani,  ed 
allegrate  poscia  di  qualche  innoie  loro  vit- 
torie. Perchè  oltre  il  naturale  istinto  che 
ne  spinge  ad  isfogare  cantando  i più  caldi 
anelli' dell’animo,  quali  sono  quelli  della  pa- 
tria e dell’amore;  uon  può  credersi  che  in 
un  popolo. cosi  pieno  delle  andate  sue  glo- 
rie non  fosse  rimasta  almeno  qualche  tra- 
dizione de’ suoi  antichi  poeti:  e gli  stessi 
libri  de’  mgnaci,  ed  i salmi  che  si  cantavano 
per  le  chiese  avranno  serbata  viva  fra’ no- 
stri alcuna  imagine  di  poesia,  onde  non  man- 
casse loro  questo  benedetto  conforto  delle 
umane  miserie.  Per  le  quali  cose  ragione- 
remo, che  il  volgar  plebeo  non  solo  servisse 
all’uso  del  parlare,  ma  fosse  nuche  adope- 
ralo ora  in  quelle  sconce  cantilene  diamo-  • 
re,  ora  in  quelle  rabbuffate  canzoni  dopo 
la  battaglia. 
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CAPITOLO  VII. 
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Del  volgar  Plebeo  passato  in  Lingua 
Romanza. 

Che  se  piacesse  ad  alcuno  il  cercare  qual 
nome  fosse  poi  dato  a questa  lingua  plebea, 
risponderemo:  che  essendo  essa  quella  ru- 
stica romana,  di  clic  sopra  dicemmo)  può 
stare,  che,  dopo  essere  stata  introdotta  per 
le  città,  avesse  ella  pittato  il  nome  di  rusti- 
ca, e ritenuto  quello  di  romana  o di  roman- 
za, che  vogliam  dire;  usando  della  defini- 
zione dello  Speroni  (1),  che  disse  la  lingua 
nostra  essere  Romanzo  Italico  , parte  del 
quale  è il  toscano.  Ne  da  più  chiara  ori- 
gine crediamo  clic  altri  saprà  derivare  que- 
sto nome  di  Romanza;  il  quale  al  certo  nac- 
que in  quella  buia  stagione,  e dovette  es- 
sere da  prima  trovato  per  questa  gente  ita- 
liana, la  quale  per  tanti  secoli  amò  di  ap- 
pellarsi da  Roma.  Nella  quale  opinione  ci 
confermerà  l’osservare,  che  la  lingua  rusti- 
ca e volgare  non  fu  mai  della  latina;  lad- 
dove la  romana  fu  spesso  di  nome  confusa 
colla  volgare.  Di  che  bellissimo  è- il  testimo- 
nio di  Pier  Damiani,  osservato  dal  Murato- 
ri; ov’egli  parla  d’un  tal  Francese  che  nel 
nono  secolo  vivea  in  Roma,  il  quale  bene 
disputava  in  lingua  latina,  e gentilmente 
parlava  nella  romana.  Scolastice  (2)  dispu- 
tane quasi  descripta  libri  verba  percurrit. 
Vulgariter  loquens , Romanae  urbanitatis 
regulam  non  offendit.  Nel  qual  loco  quello 
scolastice  significa  latinamente,  e quel  de- 
scripta libri  verba  ferma  la  nostra  senten- 
za , che  i libri  non  si  scrivessero  in  altra 
lingua  che  in  quella  delle  scuole,  cioè  nella 
latina,  o,  come  il  Damiani  dice,  Scolastica. 
E dovendo  poscia  nominare  il  volgare , dice 
lòquens ; perchè,  come  s’è  già  dimostrato, 
il  volgare  usavasi  per  parlarlo  , e non  già 
per  iscriverlo.  Così  queste  parole  del  Da- 
miani gitlano  una  bellissima  luce  in  queste 
tenebre  ; e ne  ricevono  motta  chiarezza  i 
nostri  argomenti;  e si  viene  a scuoprire  che 
nel  novecento  la  lingua  plebea,  passata  iq 
volgare  Romanzo,  già  cominciava  ad  avere 
alcune  parli  di  gentilezza,  ed  ancor  qualche 
legge,  come  suona  quella. espressione:  Ro- 
manae urbanitatis  regulam.  Corto  quel  ro- 
mano rustico,  uscito  dalla- plebe,  e venuto 
nello  splendore  cittadinesco,  doveva  a poco 
a poco  essere  salito  in  qualche  dignità,  ed 
avere  acquistata  alcuna  dolcezza  , spezial- 
mente sulle  labbra  de’  cavalieri  e delle  don- 
ne gentili.  Per  lo  che  noi  stimiamo  che  molti 
fossero  quegli  stranieri  che,  somigliando  il 

0)  piai.  lai.  pare,  li,  se*. 
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buon  Francese  di  che  parla  il  Damiani,  ac- 
quistassero fra’  nostri  alcuna  dote  da  quella 
rinascente  urbanità  romana,  e poi  recasse- 
ro le  novelle  e i vocaboli  di  questa  nobil 
gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  E in  falli  deb- 
bono gli  stranieri  aver  tolte  da  noi  alcune 
parole  che  molli  ora  male  credono  che  noi 
abbiamo  ricevute  da  loro;  le  quali  si  leggo- 
no nel  Fortifiocca,  e in  altre  più  vecchie 
croniche  romane,  tanto  rimutale  dal  dialetto 
d’oggidi,  che  i meno  eruditi  non  Je  credono 
scritte  in  romano;  mentre  sono  anzi  d’  un 
romano  più  alto,  e tutte  piene  de’  rottami 
di  quel  prisco  sermone  romanzo  che  qui  di- 
scorriamo. Imperocché  quelle  voci  manta , 
cuberto,  badar,  annar,  fazzon , ammaccar , 
minente,  e simili,  che  si  dicono  voci  de’  Pro- 
venzali, perch’elle  si  leggono  nei  Trovatori, 
noi  le  ascoltiamo  ancora  ai  nostri  giorni  par- 
late dal  popolazzo  di  Roma  e di  Napoli,  o 
da’  più  riposti  abitatori  della  Sabina  e della 
Campania:  nè  possiamo  credere  che  coloro 
le  abbiano  apprese  studiando  nelle  Ballate  e 
ne’  Serventesi  di  Beltrame  dal  Bornio  e da 
Arnaldo  Daniello.  Ma  bene  dobbiamo  stima- 
re ch’elle  fossero  di  quel  vasto  ed  antico 
linguaggio  che  mai  non  fu  scritto,  e che 
coll’armi  della  plebe  romana  si  dovette  spar- 
gere per  lo  mondo:  molte  voci  del  quale  i 
Trovatori  o già  rinvennero  trapiantate  nelle 
lor  patrie,  o tolsero  viaggiando  fra  noi.  Per- 
chè non  già  chi  scrive  insegna  le  parole  ai 
popoli,  ma  si  bene  i popoli  le  prestano  a chi 
le  scrive  (I).  Ecco  dunque,  che  la  lingua 
plebea,  sotto  il  titolo  di  Romanza,  ebbe  qua- 
si balia  in  Francia,  in  Ispagna  e in  larga 
parte  d’Europa;  perchè  già  tutti  quegli  Eu- 
ropei, benché  sciolti  dal  nostro  giogo,  avran- 
no avuto  ancora  sempre  l’occhio  all’Italia, 
per  la  memoria,  per  l’abitudine  , ed  anco 
per  la  paura  della  passata  lunghissima  schia- 
vitù. Per  tali  vicende  il  plebeo  linguaggio 
incominciò  a prendere  atto  e condizione 
«l’illustre^  e principalmente  quando,  intorno 
al  mille,  cacciati  i Barbari,  molte  città  co- 
minciarono a reggersi  a popolo;  e allargata 
alquanto  la  frequenza  dei  pubblici  parla- 
menti, rientrammo  uell’abbandonalo  sentiero 
della  vita  civile.  Alla  quale  nostra  opinione 
s’accosta  il  filosofo  Gravina,  così  ragionan- 


ti Essendo  questa  una  nuova  e motto  sottile 
questione,  si  tenterà  di  schiarirla  in  altro  trattato, 
paragonandole  croniche  inedite  romance  il  vi- 
vente dialetto  de’  popoli  meridionali  d’Italia  colte 
opere  dei  Trovatori:  le  quali  fra  poco  saranno 
poste  in  gran  luce  per  opera  di  molti  letterati 
francesi  cdel  nobilissimo  Mecenate  S.  E. il  Mini- 
stro Conte  di  Placas.  Al  che  già  sudano  anche  al- 
cuni Italiani,  fra’  quali  il  eh.  Girolamo  Amati, 
dottissimo  delle  antiche  c delle  nuove  lingue,  e 
vero  cd  ottimo  amico  aostro. 
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do  (1):  In  tale  stato  non  parrà  stupore,  se 
nette  pubbliche  concioni  chi  voleva  far  da 
miglior  dicitore,  ed  essere  inteso  tanto  dai 
cittadini,  quanto  dai  forestieri,  eh' ivi  an- 
che per  li  negozii  pubblici  convenivano, 
non  potendo  usar  la  latina  , la  quale  per 
la  rozzezza  del  secolo  non  s’ intendea  nè 
dal  popolo,  nè  da  lui,  abbandonasse  la  sua 
municipale,  ed  abbracciasse  la  Romana  vol- 
gare molto  di  quella  più  degna  e comune 
alla  intelligenza  di  tulli:  resa  quindi  lin- 
gua illustre,  perchè  non  più  all’uso  privato 
popolare,  ma  all'uso  solenne  e pubblico  si 
applicava.  Quindi  possiamo  dire,  che  la  La- 
tina veracemente  fu  avola,  ma  la  Romanza 
fu  madre  delle  nuove  favelle  che  ora  si  par- 
lano in  tanta  parte  d’Europa;  e i nostri  idioti 
Romani  dicitori  furono  da  prima  imitati,  e 
poscia  vinti  da’ Provenzali,  che  sono  a noi 
più  vicini  e di  terra  e di  temperamenti}  e 
che  quindi  in  divino  modo  cautarono  nel 
lor  dolce  dialetto  quelle  eroiche  fole  da  loro 
conoscentemente  appellate  Romanzi.  I quali 
poi  vennero  in  altissimo  grido  per  Io  favore 
che  loro  fu  conceduto  da  quella  splendida 
e lieta  corte  di  Tolosa,  che  riunovò  per  la 
prima  le  cortesie  e le  vaghezze  dei  migliori 
popoli  antichi,  mentre  la  miserabile  Italia 
divisa  era  e lacera  dalle  vecchie  fazioni  e 
dai  nascenti  tiranni.  E cosi  tutto  qui  si  ri- 
maneva plebeo}  e quelle  speranze  allegre 
del  secolo  decimo  erano  da  capo  spente  Fin- 
che nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico 
e Manfredi,  proteggendo  le  lettere,  recarono 
in  quel  regno  1’  amore  di  tutte  l’eleganze. 
Onde,  come  dice  PAIighieri  (2),  coloro  dei 
nostri,  che  erano  di  alto  cuoreì  e di  grazie 
dotati,  si  sforzarono  di  aderirsi  alla  mae- 
stà di  sì  gran  prencipi,  talché  in  que’ tempi 
tutto  quello  che  componevasi  dagli  eccel- 
lenti italiani,  primamente  usciva  nella  cor- 
te di  si  grandi  Monarchi;  si  che  a quel  suo- 
no si  ruppe  il  sonno  dell’altre  genti  d’Ita- 
lia, e si  svegliarono  alla  grande  opera,  che 
poi  Dante  intese  a fare  perfetta.  Cotanto  è 
vero  che  i governameuti  fondano  e spian- 
tano a loro  senno  le  lettere,  le  arti  e tutte 
le  beatitudini  de’  popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  avere  con- 
dotta in  qualche  lume  e in  qualche  ordine 
l’esistenza  e la  storia  dell’idioma  Rustico;  o 
scoperta  l’antica  sua  origine}  e mostrato  co- 
me egli  tirannicamente  regnasse  per  molta 
età,  e poscia  venisse  sotto  il  titolo  di  Roman- 
zo aspirando  a stato  migliore  per  la  mutata 
condizione  de’  tempi,  e per  le  novelle  cure 
degli  uomini.  Onde  ora  veggiamo  a qual  fine 
Dante  intendeva  co’  suoi  libri  della  Volgar 

(0  Rag-  PoeL  lib.  2,  cap.  6. 
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Locuzione.  Perchè  a tèrre  pienamente  la  lin- 
gua dal  naturale  stato  di  rustica,  e a solle- 
varla all’essere  d’illustre,  Dante  venne  con 
quei  libri  della  Locuzione  in  allo  di  retore, 
siccome  già  era  venuto  colla  Commedia  in 
atto  di  poeta;  perchè,  o poeta  o retore,  quel 
grande  ebbe  sempre  in  cuore  questo  propo- 
sito veramente  figliale  e magnanimo  verso  la 
patria.  Perciocché  se  dall’un  lato  aveva  egli 
conosciuto  come  il  volgare  era  involto  nella 
natia  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visto  dal- 
l’ altro  come  si  doveva  e si  poteva  mondarlo 
di  tutte  le  qualità  non  ben  sane:  aveva  vi- 
sto che  per  dare  all’Italia  una  lingua  simile 
a quella  che  aveva  perduta,  si  dovea  rinno- 
vare quella  divisione  sapientissima  del  ru- 
stico e dell’illustre  ; e cosi  il  nuovo  latino 
si  sarebbe  fatto  pari  all’antico.  Per  questo 
si  pose  coll’esempio  e col  precetto  a sceve- 
rarne quelle  parli  che  pochi  delPetà  sua  sa- 
pevano discernere.  Di  queste  parlò  in  quei 
luoghi  contro  Brunetto  e Guiltone  e gli  al- 
tri:. e queste  ora  noi  dovremo  conoscere,  a 
fine  che  sieno  cansate  da  tutti  que’savii  elio 
studiano  negli  antichi. 

CAPITOLO  Vili. 

Della  fondazione  della  lingua  italica 
illustre  divisa  da  tutti  i volgari  plebei. , 

Quando  PAIighieri  scrisse  il  poema  con 
parole  illustri  tolte  a lutti  i dialetti  d’ Italia, 
e quando  nel  libro  della  locuzione  condanno 
coloro  che  scrivevano  un  solo  dialetto;  allora 
diremo  ch’ei  fondasse  la  favella  Italica,  ed 
insegnasse  a'futuri  la  certa  legge  onde  or- 
dinarla ed  accrescerla.  Nè  altro  modo,  nè 
migliore  potevasi  adoperare:  perchè  i no- 
stri idiomi  erano  troppi;  e i varii  popoli  Ita- 
lici non  essendo  congiunti  ad  un  solo  freno, 
non  avevano  lingua  di  Città  metropoli  o di 
Corte,  la  quale  col  peso  del  principato  schiac- 
ciasse tutte  l’altre  e facessele  serve.  E sic- 
come niuna  delle  tante  repubbliche  di  quella 
età  voleva  inchinarsi  e cedere  alla  rivale,  an- 
zi dentro  il  muro  e la  fossa  d’una  medesi- 
ma terra  gli  uni  rodevano  gli  altri,  e lutti 
volevano  imperare,  e nullo  servire;  cosi  ogni 
piu  picciolo  popolo  avrebbe  sostenuta  lite 
di  signoria  col  suo  vicino  anche  per  la  bo- 
ria della  favella:  di  maniera  che  ne  sareb- 
bero a noi  pervenute  cento  meschinissime 
in  vece  d’una  meravigliosa.  Imperciocché, 
come  bene  considera  lo  stesso  Dante  (1)r  vi 
ha  una  divisione  di  parlare  fra  la  destra 
parte  d’Italia  e la  sinistra,  dividendosi  ella 
per  lo  giogo  delPAppennino,  che  di  qua  e di- 
là  piove  e distilla  su  diversi  piani,  avendo 

(1)  Voig.  Eloq.  I.  1,  c.  *0. 
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al  destro  lato  il  Tirreno,  e al  sinistro  l’Adria- 
tico per  grondatolo.  Poscia  è un’altra  par- 
tizione fra  i vicini  stessi,  siccome  tra’  Fio- 
rentini e Romani:  quindi  uua  terza  fra  quelli 
che  nella  provincia  stessa  convengono  sotto 
un  solo  nome  di  gente,  come  in  Romagna 
i Faentini  ed  i Ravignani  ; ed  anche  una 
quarta  tra  gli  abitanti  della  stessa  città,  co- 
me sono  i Bolognesi  di  Borgo  di  S.  Felice 
e i Bolognesi  della  Strada  Maggiore.  Per  le 
quali  divisioni  e suddivisioni,  e terze  e quar- 
te suddivisioni,  le  loquele  in  questo  angolo 
dell’  universo  sarebbero  divenute  a tante, 
che  non  avremmo  ardire  di  saperne  nume- 
rare la  quantità.  Era  dunque  mestieri  il  di- 
struggerle tutte,  e non  l’una  scegliere  an- 
corché la  migliore;  perchè  l’altre  già  nou 
l’avrebbero  patito:  ma  solo  il  fiore  da  ognu- 
na coglierete  il  rimanente  alla  plebe  lascia- 
re : e cosi  stabilire  una  lingua  comune  a 
tutti,  non  peculiare  d’alcuno,  grande,  sola, 
perpetua,  che  rannodasse  d’un  santo  laccio 
questa  bella  famiglia  chiusa  tra  l’alpe  e ’l 
mare:  la  quale  , se  disgiunta  è dalla  forza 
della  fortuna  , è riunita  nlmeno  dalle  arti 
della  sapienza.  Onde  simiglia  il  popolo  della 
Grecia,  che  i grossi  plebei  credevano  diviso 
in  tante  nazioni  quanti  n’erano  i governa- 
menti;  ma  che  i filosofi  sapevano  essere  un 
solo  popolo  raccolto  ed  unito  per  la  favella 
tl,’  Omero.  Imperciocché  Omero  fece  con 
que’  suoi  Greci  dialetti  l’opera  stessa  che 
fece  Dante  co’  dialetti  Italiani  La  quale  so- 
lidissima verità  , che  si  fa  base  a tutto  il 
nostro  ragionare,  non  può  essere  posta  in 
dubbio  nè  anche  da  que’ pochi,  i quali  ne- 
gano Dante  autore  de’ libri  del  vulyare  elo- 
quio. Perciocché  le  cose  ivi  dette  ridice  egli, 
e molto  lungamente,  nertonvito;  e,  quel  che 
più  vale,  le  eseguisce  nella  Commedia:  ed 
è finalmente  invincìbile  il  testimonio  di  Gio- 
vanni Villani  , contemporaneo  di  lui  ; che 
nel  nono  delle  croniche  afferma,  che  Dante 
con  forte  ed  adorno  latino  e belle  ragioni 
riprovò  tutti  i Volgari  d’  Italia.  E notisi 
che  in  questo  tutti  racchiudesi  anche  il 
vo’grr  Fiorentino;  imperocché  l’amore  del 
loco  natio  non  soffocava  in  quel  grande  quel 
più  santo  amore  che  lo  scaldava  per  tutta 
quanta  la  nazione.  E avvegnaché  il  Fioren- 
tino dialetto  segga  principe  d’ogni  altro;  e 
avanzi  lutti  di  ricchezza,  di  grazia  e di  soa- 
vità; e siasi  derivala  dal  suo  fonte  la  più 
gran  parte  e la  migliore  dell’Italico  idioma: 
pure  non  lascia  d’avere  in  sé  alcune  parti 
rusticane  e plebee  , che  non  possono  dir 
bene  colla  lingua  universale  ed  illustre  de- 
gli scrittori.  E queste  parti  Dante  non  volle: 
e se  mollo  ei  pur  tolse  da’Toscaui,  il  fece 
perchè  molto  in  que’  dialetti  era  dell’  illu- 
stre. Ma  dove  avevauo  difetto  di  voci  bene 


rispondenti  al  bisogno  ed  elette,  le  tolse  a 
Roma,  a Vinegia,  alla  Romagna,  a Napoli, 
a Bologna,  alla  Lombardia;  e tutti  gl’idio- 
mi a sé  fece  servi:  ed  egli  non  fu  servo  di 
alcuno  ; e nato  Fiorentino  scrisse  Italiano. 
Imitando  anche  in  questo  il  mirabile  Ome- 
ro, che  usò  più  d’ogni  altro  il  dialetto  Io- 
nico, siccome  .il  più  gentile  e corretto:  ma 
inteso  sempre  alla  lingua  universale  , non 
fu  scrittore  Ionico,  e fu  Creco.  • 

Quindi,  scelto  l’ottimo  e ’l  buono,  volle»'. 
l’Alighieri  che  lutti  si  gittassero  quegli  an- 
tichissimi avanzi  della  plebe  latina,  accre- 
sciuti dalle  immondezze  de’ barbari  (1).  E 
incominciò  dal  gittar  via  dalla  Italica  selva 
(sono  sue  parole)  gli  alberi  attraversati  e 
le  spine;  e per  primo  estirpò  il  volgare  Ro- 
mano; e poscia  lo  Spoletino,  lo  Anconita- 
no; e via  via  il  Ferrarese,  il  Viniziano,  il 
Bergamasco,  il  Genovese,  il  Milanese:  ap- 
pellò irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Traspadani: 
e gl  'Istriani  disse  parlare  con  accenti  cru- 
deli (2):  ed  i Pugliesi  avere  grandi  barbi.- 
ritmi  cd  impuri  iti:  e la  favella  de’  Roma - 
gntioli,  e spezialmente  de’  Forlivesi,  essere 
tanto  molle  , che  un  uomo  'che  (3)  la  par- 
lasse sarebbe  tenuto  femmina  Poscia,  mo- 
strando qualche  affetto  per  lo  parlare  degli 
antichi  Bolognesi,  riprovò  ancor  quello;  per- 
chè, non  essendo  comune,  non  poteva  esse- 
re illustre.  E finalmente  dicendo,  che  pare- 
va*/// utile  c degno  il  torre  la  pompa  anche 
a ciascuno  dei  volgari  db-ile  Toscane  cit- 
tà (4),  dannò  e svelse  tutti  i dialetti  d'Ita- 
lia dal  primo  sasso  del  Lilibeo  sino  all’ulti- 
ma pietra  dell’  Alpe.  Ecco  la  dottrina  del 
gran  Fiorentino,  del  vero  fondatore  e mae- 
stro dell’Italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere 
con  sicuro  animo,  che  tulle  le  voci  e le  for- 
me di  questi  volgari  che  si  oppongono  alle 
voci  e alle  forme  della  favella  comune,  e che 
distruggono  qualche  proprietà  e qualche  re- 
gola, o ne  guastano  i costrutti  ed  i suoni,  si 
debbano  tutte  per  la  sentenza  di  Dante  (5) 
riputare  plebee,  e gittarlc  siccome  spini  ed 
arbori  attraversati  per  via  Laonde  quei 
gentili  volumi  che  sono  scritti  nell’intero 
volgar  Fiorentino  o Sanese  o Pisano,  per 
lo  decreto  ed  esempio  di  Dante  non  si  han- 
no ad  imitare  in  quelle  cose,  ove,  essendo 
spezialmente  Pisani,  Fiorentini  e Sancsi,  si 
scostano  dall’universale  linguaggio,  già  scel- 
to e fondato  e regolalo  dai  buoni  c grandi 
autori  che  scrissero  di  lettere  , di  scienze 
e d’arti  in  tutta  l’estensione  d’Italia,  e che 

fi)  Voig.  Eloq.  1. 1 , c.  il.  i 

(2)  ivi,  li  I,  C.  12.  ♦ 

(3)  lvt,  I.  1,  c.  14. 

(4)  ivi,  1. 1,  C.  13. 

(8) ivi,  l 1, c. il* 
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del  nome  di  veri  Classici  sono  onorati  dalla 
nostra  e dalle  straniere  nazioni.  Perchè  quei 
particolari  dialetti  debbono  lasciarsi  soltanto 
a que’ leggiadri  spirili  cui  piacesse  d’ imi- 
tare scrivendo  le  cose  Toscane;  che  siano 
pure  o di  Pisa,  odi  Fiorenza,  o di  Siena, 
o di  altri  luoghi  , sono  sempre  soavissime 
e lepide;  e ponno  tra  noi  occupare  quel 
luogo  che  tra’  Latini  alle  dolci  Atellane  si 
conccdea.  Ma  i poeti,  i filosofi,  gli  oratori, 
gl’islorici  cercheranno  la  sola  comune  e per- 
petua favella,  come  quelli  che  non  ad  al- 
cune provincie  , ma  devono  a Italia  tutta 
parlare,  ed  anco  agli  stranieri  che  studia- 
no ne1  libri  nostri. 

A questo  fine  Fante  (1)  segue  imponendo: 
che  gittiamo  via  anche  le  Villanesche  e le 
Montanine  loquele  : le  quali  sono  sempre 
dissonatili  da’  cittadini  per  la  bruttezza  de- 
gli accenti , come  quelle  de’  Pratesi  e dei 
Cosentini.  Fai  che  conoscasi  s’egli  crede- 
' rebbe  lecito  il  confondere  coll’  italico  lin- 
guaggio gl’idiotismi  della  Tancta}  del  Cecco 
da  Varlunyo  , e della  Catrina  del  Berni, 
che  pur  s’annunziò  scritta  nella  lingua  Ca- 
sentina , ed  anzi  nella  lingua  Casentina 
antica,  forse  perchè  fossimo  bene  sicurati, 
quella  essere  la  stessissima  lingua  che  fu 
abbominala  da  Dante.  Il  quale  insegnamen- 
to o non  conobbe  o non  curò  quel  leggia- 
dro ingegno  di  Bernardo  Davanzali,  quando 
in  volgare  fiorentino,  e quindi  in  popolari 
forme  travesti  la  storia  nobilissima  di  Cor- 
nelio Tacito.  Laddove  era  mestieri  lo  ado- 
perarvi tutta  la  dignità  del  dire  Italico,  che 
sola  poteva  render  Pimagine  della  consolare 
maestà  della  Ialina  favella.  Imperciocché 
quei  modi  plebei  fanno  più  scura  l’iulelli- 
genza  a tutti  coloro  che  non  conversano 
colla  plebe,  e falsificano  lo  stile  dello  storico 
latino:  che  non  avea  già  tolti  i vocaboli  e 
i motti  dal  mezzo  della  piazza,  secondochè 
fece  il  Davanzali;  ma  prese  aveva  le  forme 
tulle  e le  voci  da’  filosofi  , dagli  oratori  e 
dagli  altri  maestri  del  grave  stile-  Che  seb- 
bene i Latini  avessero  molti  idiotismi  nella 
favella  romana;  pure  l’amore  di  patria  non 
gli  accecava  cosi,  che  ponessero  i parlari 
plebei  nelle  nobili  storie,  ne’  poemi,  e nè 
anco  nelle  orazioni  fatte  per  dire  al  popolo. 
Queste  cose  lasciavano  all’  uso  de’  servi  e 
de’  rustici  e degl’imitatori  di  quelli:  nè  le 
ponevano  in  carta  che  i comici  quando  vo- 
levano significare  i plebei.  Per  tanto  i motti 
di  Cecilio  e di  Plauto  non  sono  per  le  sto- 
rie di  Livio  ; come  in  Grecia  i negri  sali 
d’Aristofane  non  macchiarono  l libri  di  Tu- 
cidide: e in  Italia  le  scurrilità  della  Calan- 
dra e delle  altre  commedie  non  abbassano 

(t)  Volg.  ElOq.  i.  i.o.  li. 
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a gravità  del  Davila  e del  Guicciardini.  Ma 
il  Davanzali,  non  ponendo  animo  a questo, 
c curando  sylo  quella  tirannica  brevità, 
smarrì  quelle  altre  condizioni  in  che  pure 
stanno  i più  alti  pregi  della  storia:  la  quale 
non  per  lo  mercato  col  grembiule  della  mas- 
saia, ma  deve  gir  per  le  cattedre  e per  le 
corti  in  grande  abito  da  regina.  Non  dire- 
mo adunque  sano  questo  consiglio  del  Da- 
vanzali per  la  ragione  stessa  che  ottimo  di- 
remo quello  di  Lorenzo  dei  Medici,  quando 
>er  allegrare  i Fiorentini  col  ritratto  de’  lor 
villani  scrisse  la  Nencia  in  quell’idioma  così 
"estivo  ed  accomodato  alle  cose  delle  ville 
oscene.  Nè  comune  adunque , nè  italica, 
ma  puramente  fiorentina  terremo  la  lingua 
del  Burchiello,  del  Lippi,  del  Buonarroti,- 
de’  Bozzi  da  Siena,  degli  autori  dei  Canti 
Carnascialeschi,  e degli  altri  che  scrissero 
per  quelle  loro  patrie  ed  età.  E que’  libri 
già  dall’altro  plebi  d’Italia  non  sono  intesi, 
siccome  la  toscana  plebe  non  intende  i libri 
de’  dialetti  di  Napoli,  di  Venezia  e di  Mi- 
lano. Imperocché  que’  tali  idiomi  sono  an- 
cora fra  loro  diversi  e lontani,  come  Cerano 
al  tempo  dcll’Alighieri.  E la  Gerusalemme 
del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  volgar  fioren- 
tino, pratese  o Casentino  per  lo  modo  stesso 
onde  s’è  ridotta  ne’  dialetti  di  Napoli  c di 
Vinegia.  thè  sebbene  in  toscano  ritenesse 
una  gran  parte  de’ vocaboli;  pure  non.  tutti 
li  riterrebbe;  e se  ne  cangerebbero  spesso 
le  terminazioni;  e i verbi  si  coniughereb- 
bero in  altro  modo  ; e tutto  si  dovrebbe 
mescolare  d’  idiotismi:  e così  quel  poema 
non  sarebbe  più  nè  comune  , nè  illustre.  * 
Questo  bel  vero  fu  conosciuto  nello  stesso 
trecento  da  Frale  Passavanli:  da  un  Fio- 
rentino cioè  de’  più  eccellenti,  a cui  la  no- 
stra loquela  deve  tanta  parte  di  sue  bellez- 
ze; perchè  ricercando,  da  quell’addollrinato 
e prudente  ch'egli  era,  in  quale  favella  si 
potessero  traslatare  i libri  della  Scrittura  a 
modo  che  in  nulla  scadessero  da  quell’altcz-  » 
za  in  cui  gli  ha  collocali  l’ispirazione  di  Dio, 
disse-  che  a bene  volgarizzarla  conveniva, 
l’autore  essere  modo  soffici  ente  (1)]  sapere 
in  grammatica  e in  rettorica;  e che  i To- 
scani, volendo  isporre  la  divina  parola,  ben- 
ché il  facciano  meno  male  che  gli  altri,  pu- 
re troppo  la  insudiciano  ed  abbruni  scotio. 
Tra ’ quali  i Fiorentini  coi  vocaboli  isquar- 
ciati  e smaniosi  e col  loro  parlare  hioren - 
t inesco  isiendendola,  e facendola  ri  ncrescc- 
vole,  la  intorbidano,  e rimenano  con  occi, 
poscia,  avale,  vievocata,  pudianzi  ; « cosi 
berregiate;  e così  c’avrete  delle  bonli  , se 
non  mi  ramognate:  e così  ogni  uomo  se  ne 
fa  sponilore.  Pel  quale  bellissimo  luogo  del 

(t)  Pass.  Specoli  dì  Pentt.  SIS. 
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Pnssavnnti  ci  ritornano  a mente  gli  esempii 
di  quelle  voci  plebeo  già  viste  in  Brunetto  e 
in  Jacoponc,  o derise  dal  Sacchetti,  e ful- 
minate dall’Alighieri;  delle  quali  sarà  bene 
il  parlare  divisamente. 

CAPITOLO  IX.  . 

Delle  voci  barbare  del  300. 

Aon  parleremo  di  tutte  queste  voci.  Sa- 
rebbe un  mettersi  in  mare  immenso.  Perché 
se  anche  le  voci  guaste  da1  rustici,  e le  ri- 
provale dagli  scrittori  qui  non  si  volessero 
computare;  nondimeno  quelle  solo  delie  quali 
è al  lutto  perduta  la  significanza  crescereb- 
bero a tante  da  empierne  un  libro,  che  po- 
tremmo poi  appellare  il  Lessico  della  lingua 
plebea  del  Trecento;  e che  certo  vincerebbe 
di  mole,  e forse  di  oscurezza,  quelli  della 
lingua  Osca  e dell’Etrusca,  di  che  uomini 
eruditissimi  ci  hanno  dato  con  fatica  molta, 
e vantaggio  scarso,  i loro  dotti  c sudatissimi 
Vocabolario  Imperciocché  i dieci  libri  del 
Palatilo,  i Poeti  Siculi  e Toschi  pubblicati 
dall’AHacci  , l’indice  scritto  in  quella  frot- 
tola del  Sacchetti,  e Jacopoue,  e Guillone, 
c Cecco  d’Ascoli , e cento  croniche  e leg- 
gendarii pieni  di  questa  merce  impurissima 
ponno,  a chi  ne  fosse  vago,  somministrar 
quanto  basti  per  (stancare  gli  occhi  e le  spal- 
le de’  più  vigorosi  pedanti.  E certo  a voler 
numerare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti, 
siccome  saremmo  stolti  a spiegarli.  A noi 
basti  il  vedere  che  una  lingua  d’idioti  vivea 
in  quel  tempo:  il  sapere  che  i buoni  inge- 
gni (a  deridevano:  e che  cosi  per  noi  si  di- 
fenda la  sentenza  delPAIighieri;  che  riprovò 
come  barbaro  il  dire  esle  e quatraro  (l);che 
condannò  ne1  Fiorentini  P aliro;  ne’  Pisani 
Vandonno;  nei  Lucchesi  I 'inyussarìa  eie;  uei 
Sanesi  Ponc/ie,  e negli  Aretini  Vovelle.  La- 
sceremo  a’  minici  di  Dante  il  giudicare  della 
bontà  di  tali  vocaboli;  ed  a’ minici  di  Franco 
* il  dichiarare  con  utilissimi  scolii  quelle  voci 
e que’moJi  ch’egli  stimava  doversi  gillare 
nel  fango  (2).  Trugia  in  bercila  — Lessoni 
ruggioloni  — Aralla  : barella  — stozza  — 
ciangola  — tarpa  — Gotlacadia  — Miecin- 
gogo  — Simisteo  — Mnngieo  — uiusingri- 
na  — Vcrlecchio  — Uffale  — cezi  — Tram- 
ma  — moceca  — V ance  a — in  tracco  — ler- 
ci — Gua  lerci  — fa  udori a — cacchcri cen- 
to — Bizzibcgolo  — cimolo  — frusimolo  — 
filluzzolo  — gomba  — gheggie  — lunioco 
— minioco  — sacchinc  — ciampugo  — $co- 
co/isso  — yiusarma,  e cento  c cento  di  que- 
sto sapere,  anzi  di  questa  mauua.  Ma  per 

(t)  Voi*.  Eloquenza,  I.  1,  e.  13. 

C2)  Saccli.  Froit.  Alb.  prcT. 
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non  sembrare  troppo  acerbi  con  quella  etti 
si  chiuda  quest’indice,  clic  certo  non  è di 
aurei  vocaboli;  e si  consolino  gli  orecchi, 
ed  innalzisi  P ingegno  con  alcuni  versi  di 
questa  scuola:  veggendo  se  le  muse  coll’ar- 
li  loro  acquistino  qualche  liscio  a quelli  r- 
to  sermone. 

Bituschio,  scralTo,  e ben  Pabbiam  filata 
A chiedere  a baia n te,  e gnigniguacca 
Punzone  e sergozzoue  c la  recchiata. 
Binde  mio  no,  che  l’è  una  zambracca: 

In  pozzanghera  cadde  il  rnuscia  cheto; 

E pur  di  palo  in  frasca  e bulinacca. 

Io  non  ho  fior,  nè  punto,  nè  calia, 
Minuzzo!,  nè  scamuzzolo:  sta  masso, 
itilenso  con  rimeggio  e ricadia. 

La  difialta  parecchi  ad  ana  ad  ana 
A cafisso  e a busso  e a ramata.  « 

Tutto  codesto  è della  petronciaua  (1). 

E che  è questo?  di  quale  età?  di  che  liu- 
gua?  di  che  autore  ? Son  versi  : sono  del 
trecento:  si  dicon  oro  italiano:  sono  scritti 
dal  maestro  di  Dante.  Di  quel  Dante  però 
che  sdegnato  con  tal  maestro  per  lo  stra- 
zio ch’e’  faceva  di  questa  lingua  bellissima, 
non  fu  pago  di  dirlo  vile  per  le  sue  costru- 
zioni (2)  , ma  il  condannò  ancora  per  la 
barbarie  di  tali  vocaboli. 

Aon  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  ri- 
mase: ed  anche  nei  quattrocento  il  Burchiel- 
lo con  una  lunga  seguela  d’imitatori  accre- 
sceva non  dirò  quest’oro , ma  questi  car- 
boni'. 

1 i!>  irt 

Guaifero  Lurgo  Siliburco  Ciasco 
Geroperia  consonante,  veroso 
Almo  calandro,  busca  nel  carboso 
Aerunda.  mouies,  calmo,  cliimasco. 

AI  pigo  palmo  non  riguardo  lasco 
Gajo,  filusco,  germo  di  Landroso 
Bruna  molinzi  fiasco  rimhaldoso 
Noi  grufo  spreto  vegolar  monasco  (3). 

Queste  a noi  paiono  scongiurazioni  in  ser- 
vigio della  tregenda.  E alla  tregenda  le  vor- 
remmo lasciale  con  quelle  parole  1) camo- 
le, Banchi  (4)  , ed  altre  che  il  Lombardi 
registrò  senza  che  se  ne  sappia  il  valore: 
come  ci  sembra  clic  non  s’abbiano  a porre 
nel  Vocabolario  nè  anco  le  voci  Scoltobr an- 
zi, Malandare  c Allichisare  (5)  , benché 
si  trovino  nel  Boccaccio;  perch’clle  ci  sono 

(!)  patatr.  Cap.  1. 

(2)  Voi".  Eloq.  I.  2,  C.  6. 

(3)  Burcli.  pari.  3,  son.  3.  ' k 

(4)  V.  Vocali.  Vcrou.  letl.  D. 

(5)  noce,  cornai.  Dani.  36  e 370.  .^y  p 
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incognite,  e quindi  inutili  : imperocché  lo 
voci  sono  fatte  per  essere  intese,  e non  per 
essere  udite:  siccome  vano  sarebbe  il  ve- 
dere, se  le  vedute  cose  non  si  aflìgurasse- 
ro  ti  quindi  egualmente  cacciate  vorrem- 
mo, hencb’elle  si  trovimi  ne’  libri  dell’oro, 
quell’alt  re  voci  barbare,  anzi  tartaree:  Sgo- 
dtoii  — stcntorion  (1)  — bucifalion  — an- 
villoron  — - e forcstra  per  foresta  (2),  onde 
s’accomodi  la  desinenza  a ginestra;  e me- 
dico etrugo  per  drurgico o cerusico,  onde 
rimare  con  sugo  (3):  e vett  rósso  per  vostro 
a far  rima  con  adosso ; e Striceli,  spricch, 
dricch,  locch  e li cch,  e Alfahcco,  Scrinati- 
gli > mctterbattanegli „ f ulccsciminante , Ta- 
dach,  Voti  nettiti,  Apois,  e san  cor  Per  che 
vedasi  , se  Panie  con  ragione  sdegnavasi 
contro  que*  pessimi  che  o per  naturale  igno- 
ranza, o per  amore  di  facezie  vilissime  tutti 
rimescolavano  i fonti  della  favella. 

Ma  qui  sarà  chi  rispondaci  — Tali  cose 
noi  sapevamo;  nè  questa  si  rea  parte  del- 
l’antico linguaggio  vogliamo  che  si  ritorni 
all’uso  degli  scrittori:  or  questa  immondez- 
za non  servirebbe  piu  nè  anco  a sollazzo 
della  plebe;  perchè  i modi  popolari  pochi 
anni  durano,  ed  ella  medesima  più  non  gli 
intende:  chiaramente  veggiamo,  che  se  que- 
sto tentassimo  , saremmo  favola  al  mondo, 
ed  ognuno  riderebbe  la  nostra  vana  sapien- 
za, poco  diversa  da  quella  di  colui  che  po- 
nesse in  carta  il  cinguettare  de’  merli  e del- 
le ghiandaie.  Onde  guardandoci  dalPimila- 
re  tutta  la  parte  ignota  dell’antica  favella, 
anche  tutto  questo  ragionamento  si  sarà  fat- 
to qui  vano.  — E vano  loro  sembri  ( rispon- 
deremo ):  cliè  tale  per  noi  non  è;  avendo 
con  esso  difesa  l’opinione  dell’Alighicri  e 
quella  degli  altri  grandi  che  di  sotto  nomi- 
neremo; e avendo  sempre  meglio  conosciu- 
ta la  perpetua  esistenza  di  questo  antico, 
vasto,  pessimo,  già  parlato,  e poi  scritto, 
plebeo  linguaggio,  diviso  dall’illustre  tanto 
nei  Costrutti,  come  nelle  voci.  Il  qual  fon- 
damento ci  piacque  di  piantare  profondo; 
dovendone  poi  dedurre  alcune  forti  e forse 
inaspettate,  ma  saldissime  conseguenze,  per 
le  quali  si  danneranno  molto  di  quelle  cose 
che  vanno  alcuni  predicando,  siccome  belle 
e degne  « t ’i  ini  ( azione  ; mentre  e per  la  ori- 
gine e per  la  sconcezza  loro  si  mostrano 
appartenere  a questa  plebea  favello,  dal  cui 
vecchio  tronco  molli  rami  ancor  s’attraver- 
sano ad  occupare  quella  nobile  via,  Cui  Dan- 
te voleva  libera  d’ogn’ingombro. 


(D  Bure.  3, 25». 
Sìlfi,  2,  102. 
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CAPITOLO  X. 

Delle  Plebee  Coniugazioni  di  inulti 
scrittori  del  300. 

Vista  la  barbarie  di  questo  voci,  sicco- 
me già  quella  de’  costrutti  fa  vista  nel  cap. 
IV,  crederemo  che  essa  non  potesse  tutta 
racchiudersi  in  que’  soli  scritti  di  cui  par- 
lammo, e molto  meno  che  mancasse  tutta 
ad  un  tratto;  ma  che,  quando  più,  quan- 
do meno,  no  siano  pur  tinti  molti  derilio- 
ni, e il  più  delle  volle  purgali,  che  a poco 
a poco  quella  scoria  gitlavano  dalle  scrit- 
ture. Imperciocché  i vizii,  siccome  le  vir- 
tù, vengono  lentamente  dall’uno  stalo  nel- 
l’altro; e natura  non  si  ordina  mai  per  sal- 
ti, rna  s’incatena  con  anello  quasi  invisibili; 
non  divideudo  mai  lo  sue  opere,  con  tagli 
crudi  etl  acuti,  ma  facendole  trapassare  e 
congiungere  sì  che  l’Occhio  ne  vegga  n pe- 
na le  commessure.  Per  la  qual  ragione  sem- 
pre si  troveranno  alcune  triste  parole,  ed 
alcuni  costruiti  pessimi  in  molti  di  quegli 
antichi  nei  quali  si  mantenevano  grandi  e 
fresche  le  vestigio  del  favellare  plebeo.  E 
perchè  persona  non  isljrnasse  non  essere 
uoi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortalo  po- 
polo dei  Toscani , o volersi  qui  rinnovare 
la  vecchia  lite  de’  Muzii  e de’  Trissini,  par- 
leremo anzi  dev  soli  dialetti  di  essa  Tosca- 
na, corno  dei  più  nobili  d’Italia;  onde  veg- 
gasi  che  dando  autorità  alla  plebe,  benché 
plebe  di  città  splendidissime;  pure  la  mala 
forza  di  lei  sarebbe  tanta,  elio  tutto  l’edi- 
ficio grammalicale  sprofonderebbe.  Vuoisi 
adunque  incominciar  questo  esame  dalla  con- 
iugazione dei  verbi. 

Il  verbo  è parte  dell'orazione  tanto  prin- 
cipale fra  l' altre  , che  ha  sortito  il  nome 
particolare  che  comunemente  a tutte  è da- 
to, por  mostrare  la  preminenza  eh’ ella  ha 
sopra  V altre,  (.'osi  il  Huimmiattei  (I).  Vedasi 
dunque  come,  segueudo  quei  dialetti  in  che 
si  suddivide  il  Toscano,  e no’  quali  varia- 
mente, secondo  le  patrie  de’  copisti,  si  tro- 
vano scritti  quasi  tutti  i còdici  del  trecento, 
ogni  verbo  faociasi  irregolare  ed  anomalo, 
e più  costruzione  non  sia  nella  lingua  ita- 
liana. Non  potendo  i plebei  , per  quanto 
siedo  in  grande  civiltà  , nè  mai  collegarsi 
pienamente  colla  favella  de’  loro  vicini,  nò 
stare  fermi  giammai  in  quelle  strettezze 
grammaticali  de’  modi,  de’  tempi,  delle  per- 
sone, dei  numeri,  e di  tutte  le  sottilissime 
inclinazioni  d’una  parola.  Eccone  esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  che  i ver- 
bi ri^ga  prima  maniera  nella  terza  persona 
dell’indicativo  presente  plurale,  finiscano  in 
ano,  c dicasi,  p.  e.  , umano,  sperano.  Ma. 

fi)  JluouunaU.  irmi,  su,  c.  1. 
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i Fiorentini  per  loro  naturai  vezzo  turbano 
la  comune  regola  ; e i codici  loro  sovente 
scrivono;  amono , sperono  , meschiando  la 
prima  colla  seconda  e terza  maniera  de’  ver- 
bi, e quelli  che  finiscono  in  are  con  quelli 
che  finiscono  in  ere.  Onde  in  molli  codici 
del  Passavanli,  ed  anche  nell’edizione  di  Ve- 
nezia del  1558,  nel  Prologo  si  legge:  fra- 
cassano, spezzano  in  vece  di  fracassano  e 
spezzano.  E il  Cavalca  nel  suo  Pungilingua 
ispaventono  per  ispaventano : e nello  Spec- 
chio di  Croce  cascono  per  cascano , ed  al- 
tre mille  (1)  Cosi  è modo  al  tutto  della 
plebe  Fiorentina,  e ne’  Fiorentini  codici  6i 
legge  Dichiano  o Finischiano  per  dicano 
e finiscano  ; cui  già  riprovò  il  Cinouio  al 
capitolo  terzo  del  trattalo  de’  Verbi.  Orri- 
da ed  inculta,  e forse  venuta  dal  romanzo 
che  si  parlò  avanti  il  mille,  è quella  termi- 
nazione  diletta  a Giovanni  Villani  arsoro  , 
prcsoro,  ebboro  invece  di  arsero,  presero, 
ebbero.  Simili  sono  quell’allre  che  ad  ogni 
libro  fiorentino  s’incontrano , che  dannate 
furono  dal  Salvini  nelle  note  alla  Gramma- 
tica del  fiorentino  Buommallei  (2):  Voi  eri 
per  voi  eravate ; e avrebbamo , sarebbamo 
per  avremmo  e saremmo  (3)  ; e faciamo 
per  facemmo,  e dissalilo  per  dicemmo  (4) 
E quali  coniugazioni  si  veggano  nel  Cambi, 
in  Jacopo  Sai  viali  e nella  Cronica  del  Pit- 
ti, conoscasi  dal  leggervi  quasi  sempre  a- 
xamo  per  avevamo,  e ava  per  avevate  sl- 
mili. Cosi  gitteremo  via  dalla  buona  schie- 
ra dei  verbi  il  sarabbo  per  sarò , e il  di- 
roccio per  diràt  e il  foraggio  a il  parlirag- 
gio  di  Dante  da  Mujano  (5),  e il  fatte  per 
fate  di  Cecco  buccoli  (6),  e tifale  per  fa, 
e il  fede  per  fece,  e il  focato  per  faceva- 
no ; e quel  brullissimo  faza  e fazza  per 
faccia  di  Brunetto  e del  Barberino  (7):  il 
primo  nella  Betlorica:  Acciocché  le  cose  u- 
tilcmcnte  se  faza  ; e il  secondo  ne’  docu- 
menti d’Amore: 

Altri  vorran  ch’io  fazza 

Lo  grande  onore  in  piazza  (8). 

Che  se  a’  Fiorentini  si  concedesse  il  di- 
ritto di  guastare  le  costruzioni  de’  verbi  a 
loro  posta  con  questi  ed  altri  errori  della 
lor  plebe,  sarebbe  a concedersi  uno  stesso 
diritto  a quei  di  Sierta  e di  Pistoia,  e a’  Pi- 
sani, e a’  Lucchesi  , ed  agli  Aretini  , che 
tulli  pur  sono  di  Toscana.  Onde  giustamon- 


(t)  Cap.  46. 

(2)  Buommat.  Tratt.  li,  c.  241. 

(3)  Ivi,  303  c 321. 

(4)  ivi.  338  c 371. 

(3)  Rina.  Ani.  I.  7. 

(6)  Tav.  Grad.  s.  Gir.  V.  Fatrt. 

(7)  Bruacit.  Reit.  pag.  38. 

(8)  Doc.  Barb.  10,  281. 


te  conico  ad  alcuui  vecchi  indiscreti  uomi- 
ni di  Firenze  nacque  quel  grande  piato 
grammaticale  di  Siena,  con  grande  animo 
difeso  dal  Bargagli,  dal  Cittadini , dal  To- 
lomei,  e per  ultimo  dal  Cigli,  che  sembrò 
venire  in  campo  non  cogli  argomenti,  ma 
più  tosto  co’  pugni  e colle  coltella.  Ed  ave- 
va già  una  gran  parte  di  ragione  in  alcu- 
ni titoli  di  quella  querela.  Perchè  se  ’l  Fio- 
rentino (1)  poteva  scrivere  e porre  in  nor- 
ma io  ebbi  ed  abbialo  (2);  se  Fra  Guilto- 
ne  dire  abbaio  (3);  se  l’autore  della  vita  di 
s.  Girolamo  dire  avettono  (4);  perchè  po- 
teva negarsi  luogo  anche  a quegli  altri  scer- 
pelloni sanesi  di  cit  are  per  vivere,  essare 
per  essere;  rendare,  scrivare  , scriverei  , 
conosciarei,  e vendereste,  e leggiaròl  Certo 
a noi,  già  lontani  da  quelle  gare,  sembra 
che  da  più  torta  cagione  non  potesse  na- 
scere più  vana  guerra.  Perchè  se  quei  dot- 
tissimi uomini  avessero  posto  mente  che  la 
ragione  non  era  per  alcuna  delle  parti:  che 
non  si  dovea  mai  concedere  che  que’  ru- 
sticali  e popoleschi  modi  struggessero  le  buo- 
ne declinazioni;  a noi  pare  che  quel  gran- 
de incendio  si  sarebbe  subito  spento  ; ed 
ognuno  avrebbe  goduto  del  suo  dialetto  coi 
suoi  domestici,  senza  volerlo  orgogliosamen- 
te soprapposto  all’uso  della  comune  scrit- 
tura : e si  sarebbe  anzi  creduta  inonesta 
quella  gara  in  cui  si  brigasse  di  chi  sapes- 
se meglio  corrompere  le  principali  leggi  del- 
la favella.  Aggiungasi  che  pe’  Sanesi  nè  la 
vittoria  sarebbe  pure  stata  allegra:  perchè 
avrebbero  essi  veduto  venirsi  da  costa  que- 
gli altri  popoli  toscani  co’  loro  idiotismi  a 
voler  quella  palma  eh’  essi  avessero  colta 
sui  Fiorentini.  E que’  d’Arezzo  avrebbero 
voluto  che  si  registrasse  il  loro  currire,  e 
il  giuchcre,  e ’l  chiamere  in  luogo  del  cor- 
rere, giocare,  e chiamare:  siccome  già  fan- 
no anche  de’ nomi,  dicendo  5/c/o  per  5/a- 
lo,  e pel  Fané  il  Pene.  E i Pisani  avreb- 
bero gridato:  si  registri:  noi  farebbimo  e 
quegli  legghino.  E i Lucchesi:  io  potrebbi 
e io  andrebbi.  E così  ogni  costruzione  dì 
verbi  sarebbe  divelta  , e la  favella  guasta 
non  già  da’  Tartari,  nè  da’  Goti,  e nè  me- 
no da’  Lombardi,  ne  da’  Siculi,  ma  da  quei 
Toscani  medesimi  che  meglio  la  parlano,  e 
che  ne  guardano  il  più  bel  fiore.  Percioc- 
ché qual  ragione,  vi  può  mai  essere,  onde 
s’abbia  a storpiare  un  vocabolo  o una  con- 
iugazione? E se  può  storpiarsene  una,  per- 
chè non  dieci?  e se  dieci,  perchè  non  mil- 
le? e se  mille,  perchè  non  tutte?  Come  si 
può  concedere  questo  privilegio  a un  uo- 

(1)  Salv.  c.  2. 

(2)  Pr.  Bai.  287,  23.  r , .... 

(3)  Galli.  Rim.  int.  I.  8.  • ' 

(4)  VU-  S.  Girol.  103.  -, 
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mo  di  Camaldoli  o di  Fucecchio,  e negarlo 
a un  buon  Sanese  o ad  uu  buon  Pisano? 
£ se  il  pub  il  Sanese  e il  Pisano,  perchè 
non  i loro  vicini?  E se  i vicini  de’  Sanesi 
e de’  Pisani,  perchè  non  i vicini  di  quelli? 
Che  se  a’  plebei  si  dia  questa  autorità,  ec- 
co che  una  sola  costruzione  ed  un  so’o  ver- 
bo potrassi,  anzi  dovrassi  tante  volte  mu- 
tare e rimutare  nella  Toscana  sola,  quante 
sono  e le  città  e le  castella  e le  ville,  anzi 
gli  uomini  che  secondo  l’uso  domestico  o 
parlano  o scrivono  in  quella  beata  nazione. 
Conchiuderemo  quindi  che  tutti  cotesti  tre- 
centisti nella  gravissima  materia  de’  verbi 
non  saranno  da  seguire  dove  nou  li  costrui- 
scono secondo  le  leggi  già  stanziate  dai  buo- 
ni grammatici.  Cbè  sebbene  il  favellare  u- 
inano  è naturale  , perchè  ha  principio  da 
natura:  pure  il  come  si  scriva  è arti  Ozia- 
le; perdi* ci  dipende  dall’ arie  che  lo  raffina 
e preserva  dalle  corruzioni  dell ’ imperito 
c inconsideralo  volgo  : il  quale  a poco  a 
poco  lo  condurrebbe  con  irreparabile  danno 
a certissimo  fine,  se  la  diligenza  degli  scrit- 
tori non  lo  sostenesse  e gli  fosse  riparo  con- 
tinuo contro  i colpi  della  fortuna  (1).  Per 
lo  che  l’uso  degli  scrittori  nobili  ha  già  scac- 
ciate tutte  quelle  stranezze  e quelle  danno- 
se varietà  che  si  leggono  ne’  Codici  del  Tre- 
cento ; le  quali  si  vorranno  lasciare  a chi 
studia  nella  diplomatica,  onde  dal  vario  ge- 
nere degli  errori  scuopra  la  patria  de’  co- 
pisti, e fermi  alcuna  volta  anche  l’età  delle 
scritture.  Ma  queste  cose  nou  debbono  ser- 
vire nè  a giovani,  nè  a coloro  che  inten- 
dono al  gentile  e diligente  scrivere;  pe’  quali 
s'hanno  a considerare  come  non  segnate  nei 
Vocabolario,  imperciocché  i medesimi  Voca- 
bolaristi, accortisi  di  quelle  sconcezze,  av- 
visarono d’averle  poste  (2)  — non  già  per- 
chè le  adoperino  i moderni,  ma  perchè  s’in- 
tendano gli  antichi.  E già  sono  troppi  gli 
errori  novelli  senza  che  s’abbiano- a rinfre- 
scare gli  antichi.  E molti  seguono  lo  strano 
per  vaghezza  di  parere  sapienti,  e si  reca- 
no ad  eleganza  quello  che  è vituperio;  tal- 
ché non  sanno  ripentirsi  d’un  vizio  senza 
apparecchiarsi  ad  un  altro.  Quando  si  leg- 
gono questi  peccali,  che  importa  il  sapere 
se  sono  antichi  ? Che  vale  il  conoscere  il 
nome  di  chi  primo  peccò?  e il  modo  onde 
s’introdussero  per  le  scritture?  se  per  im- 
perizia o per  volontà  ? se  per  licenza  no- 
vella o per  vecchia?  errori  sono;  e al  pari 
dannosi  , o se  pensati  , o se  a caso.  Anzi 
più  da  condannarsi  se  a bello  studio  com- 
messi : conciossiachè  ogni  sorta  di  studio 
potrà  laudarsi,  tranne  quella  che  si  pone 

(1)  Buoni  man.  Tratt.  7.  c.  2. 

(il)  Yocab.  Cr.  Prcf.  . 


nell’apprendere  errori  per  imitarli;  essendo 
l’errore  di  tale  natura  , che  gli  uomini  vi 
ponno  giungere  senza  fatica,  come  a cosa 
che  nasce  pur  troppo  naturale  e feconda  in 
ogni  niente  mortale. 

CAPITOLO  XI. 

Delle  voci  plebee  equivoche  del  300. 

Nè  quella  sola  barbarie  delle  voci  e del- 
le coniugazioni  mise  in  Dante  il  desiderio 
di  torre  la  lingua  dall’incerto  e vile,  e nel 
ferino  ed  allo  stato  riporla.  Ma  ben  altre 
gravissime  ragioni  lui  spinsero.  Perchè  que- 
gl’idioti non  pure  vagavano  senza  freni  in 
que’  più  oscuri  e forti  sentieri  della  Gram- 
matica, ma  corrompevano  perfino  i vocaboli 
più  gentili  e più  sani,  siccome  e fece  , e 
fa,  ed  in  eterno  farà  la  plebe  di  tutti  i po- 
poli e di  tutti  i secoli.  E per  questo,  oltre 
l’asprezza  de’  suoni  , e la  incertezza  delle 
voci  , si  generò  la  pessima  famiglia  delle 
parole  equivoche:  le  quali  sono  vere  pesti 
il’ogni  perfetto  linguaggio. 

Imperocché,  dice  Quintiliano  (1) , V An- 
fibologia è grande  macchia  delle  scritture : 
e da  questa  forse  tutte  si  derivano  le  qui- 
stioni  spezialmente  de’  testamenti:  quando 
della  libertà , ed  anco  del  patrimonio  con- 
tendono que’  che  hanno  uno  stesso  nome,o 
che  cercano  d’  un  legato.  Questo  vogliamo 
qui  detto  percolerò  che  tali  cose  guardano 
siccome  tenui:  non  considerando  che  molte 
volte  ne  dipende  non  solo  la  bontà  degli 
scritti,  ma  la  fortuna  stessa  degli  uomini. 
Non  diremo  già  plebee  e false  quelle  parole 
che  o per  le  buone  metatesi,  o per  le  sin- 
copi, o per  le  parentele  delle  vocali  si  can- 
giano dal  naturale  loro  stalo , e prendono 
altra  figura  senza  invadere  la  ragione  del- 
l’altre  voci.  Ma  condanneremo  apertamente 
quelle  che  uscite  dalle  primitive  lor  forme 
assumono  gli  aspetti  d’altre  cose  tutte  lon- 
tane dal  loro  valore,  e quindi  travestono  la 
sentenza.  Cosi  il  verbo  friggere  per  a/fiig- 
gcre}  del  qualo  ognuno  sente  la  sconcezza 
al  solo  accennarlo;  che  pure  si  legge  nelle 
Novelle  antiche  (lxv)  : È questi  tutto  il  die 
il  friggea  come  il  re  sarebbe  vincitore;  e 
nella  vita  di  S.  Maddalena:  ond'ella  era  fatta 
consolazione  di  lutti  gli  off  ritti  (2).  Lo  stesso 
diràssi  intorno  lo  adoperare  viso  per  avvi- 
so: ove  il  voltOj  o più  tosto  l’occhio  dell’uo- 
mo, è confuso  o colla  credenza , o col  con- 
siglio , o colla  novella.  Il  che  pur  leggesi 
in  que’  versi  d’Antonio  Bullone,  pubblicati 
dall’Ailacci  : 

» I V l » uj  K 
t f f • • tt  *|Mt  ip  ; * \ 

(t)  L.  7,  C.  9.  ■ f\  • • {. 

(2)  Vii.  di  S.  M.  Mfld.  n.  34.  • • -<*  ' 
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Cuor  turbo  e chiaro  viso 

Diabolico  a mio  viso  — si  può  dire  (t). 

Cosi  del  vocabolo  Mistero  adoperato  a si- 
gnificare Mestiero ; talché , secondo  questi 
mutamenti,  si  direbbe  i\  Mistero  del  pizzi- 
cagnolo come  il  Mestiero  della  Risurrezio- 
ne. bruttissima,  anzi  sacrilega  permutazio- 
ne! di  che  non  credo  autore  nè  pur  quel 
buon  teologo  di  Fra  Guiltone,  che  l’usò  di- 
cendo che  ’l  mestiero  di  Fra  Godente  era 
fin  mistero  di  fi  ni  ssi  ino  ed  utilissimo  (2). 
Ma  crediamo  che  questo  scambiamento  ci 
sia  venuto  dal  dialetto  pisano  o pistoiese: 
o più  tosto  da’  Sanesi,  che  nei  loro  Statuti 
di  mercanzia  decretarono:  Sia  lecito  le  cose 
bisognevoli  al  detto  mistero  v cadere  (3).  E 
certo  dalla  sola  grossezza  degl’idioti  potino 
venire  si  laidi  permutamenti:  oml’è  reo  di 
lesa  favella,  e fors’anco  di  religione,  chi  li 
riponga  nella  memoria  degli  uomini.  Nè  per 
ventura  è da  stimare  altro  clic  plebeo  il  di- 
re Lezione  por  Elezione:  di  cui  il  Vocabo- 
lario pone  esempli  c del  Villani  e di  Ricor- 
dano (4);  ove  diccsi  lo  ’mperio  essere  alla 
lezione  degli  Alamanni;  c che  — fermata 
la  lezione  , gli  mandarono  il  dicrcto.  Al 
qual  luogo  gli  scaltri  causidici  ci  sapranno 
dire  che  belle  ed  infinite  quistioni  nasce- 
rebbero dalPaver  fatto  V eleggere  sinonimo 
del  leggere.  Le  quali  parole  di  latina  origi- 
ne, comcche  potessero  pe’  Latini  scambiar- 
si, pure  fra  noi  sono  divise  di  grande  in- 
tervallo: e Furia  vale  scegliete , c l’altra  vale 
raccòrrò  o rilevar  le  parole  de’  cavalieri 
scritti:  clic  sono  due  disgiunte  cose.  ( he 
se  ancora  qualche  troncamento  di  lettere 
ci  possa  alcuna  volta  piacere  agli  orecchi; 
pure  è da  guardare  clic  in  fatto  di  sermo- 
ne il  bene  manifestare  il  concetto  è più  a- 
mato  e commendalo  d’  ogni  altra  delizia. 
E chi  vuole  allettar  gli  orecchi  segga  alle 
musiche,  c non  venga  a sturbare  l’ordinato 
regno  delle  parole.  Laonde  non  crederemo 
avere  ben  adoperato  il  Boccaccio,  ove  nel- 
PÀmeto  usa  della  voce  Momento  per  movi- 
mento. 

E dalli  male  in  fuor  gillati  ardori 
Pel  perfido  Tifeo,  e dal  momento 
Che  fanno  i monti  per  li  suoi  dolori  (5). 

Questo  momento  de'  monti  è a dire  mollo 
scuro.  Ghò  sebbene  i Latini  adoperassero 
momentum  quasi  in  sincope  di  movimcn- 

0)  All.  Rim.  22. 

(2)  Gultt.  Lclt.  4. 

ti)  St.  Mere.  Sien.  d.  \.  rub. 

(4)  G.  Vili.  4,  2,  3;  Rlcord.  173. 

(3)  Bocc.  Am,  30. 


tum  (*):  sebbene,  a chi  sottilmente  guardi, 
anche  l’italiana  voce  momento  nou  valga  che 
il  movimento  del  tempo;  pure  non  è a noi 
più  lecita  il  tramutare  la  voce  momento  col- 
l’altra di  movimento,  se  di  gran  danno  nou 
vogliasi  offendere  la  limpidezza:  da  che  è 
fermo,  che  momento  valga  brevissimo  spa- 
zio di  tempo;  e che  movimento  significhi 
moto  o commozione,  od  anche  origine  dello 
cose.  E la  gentile  favella,  la  quale  è con- 
traria di  tutte  le  oscurità  , sdegna  cotali 
forme,  temendo  non  farsi  ingrata  : perché 
ove  non  è una  subita  evidenza,  ivi  nou  6 
bellezza.  .Ma  questi  sono  forse  troppo  acuti 
accorgimenti:  nè  tali  mende  appartengono 
al  nostro  ragionare,  il  quale  si  trattiene  in- 
torno errori  più  grossolani.  Che  l’equivoco 
del  Boccaccio  essendo  derivato  dalle  sor- 
genti latine  , deve  disgiungersi  da  quelli  - 
venuti  dulia  ignoranza  plebea.  Fra  questi 
non  obblicremo  quel  Placare  posto  in  rima 
da  Antonio  Pucci  nel  suo  Ccutiloquio  in 
valore  ili  Piagare: 

Colla  spada  le  braccia  taglia  e placa  (!).• 

1 1 

che  veramente  uscirebbe  una  novissima  for- 
ma di  favella  chi  dicesse  di  aver  placata 
una  persona  per  averle  tagliate  le  braccia. 
Cui  poco  dissimile  c quell’  altro  modo  del 
dare  il  buon  giorno  per  bastonare  (2)  ; e 
che  certo  di  pericolosa  equivocazione  sa- 
rebbe a chi  accettasse  il  buon  giorno  sic- 
come il  davano  in  quel  benedetto  Trecen- 
to. Intorno  il  qual  motto  non  comprende- 
remmo nulla  anche  dopo  rotte  le  schiene, 
se  non  si  leggesse  nel  libro  ottavo  del  Vil- 
lani, come  in  antico  volgare  si  chiamò  Buon- 
giorno un  gran  bastone  nodcrutoi  ferrato 
e puntacuto  da  ferire  c da  forare  (3).  Laon- 
de queste  voci  , di  cui  la  memoria  è già 
perduta,  c che  si  rimarrebbero  a generare 
una  sì  pericolosa  confusione  di  significan- 
te , avremo  per  condannate.  Nè  vorremo 
approvare  quei  troncamenti  ridevoli:  come 
Scila  per  uscita  ; ove  non  sai  se  parlasi 
dell’iisc/re,  o di  quegli  Sciti  popoli  del  Set- 
tentrione; Senza  per  essenza,  ove  l’una  voce 
che  significa  negazione  è posta  per  l’altra 
clic  significa  affermazione  di  tutte  le  cose; 
Pittilo  per  epiteto:  il  qual  nome  ha  bene 
provato  al  Lombardi  quanta  incertezza  que- 
sti equivoci  pongono  nelle  scrittnre;  mon- 
Ire  alla  voce  Pitelto,  significante  picciolo, 
egli  nel  Vocabolario  ha  posto  l’esempio  del 

(•)  (Questa  parata  non  conobbero  mai  i buoni 
latini,  che  da  moveo  fecero  momentutn,  come 
ne  fecero  motus  e non  inoYiius,  L'£d.  di  Lugo). 

(1)  Cent.  e.  li,  st.  62. 

(2)  Ivi,  C.  30,  st.  23. 

(3)  Vili.  Cron.  I.  8. 
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Salviati,  ove  si  adopera  Vitello  in  signifi- 
cazione di  Epiteto  , o nome  aggiunto  (1). 
E sia  pace  allo  stesso  Salviati.  Ma  noi  cre- 
diamo ciie  questi  e quegli  altri  storpiamenti 
che  s’incontrano  per  qne’  vecchi  libri,  quan- 
do generano  si  strane  equivocazioni  non  aie- 
no  voci  nè  illustri,  nè  umili,  anzi  nè  anche 
* voci  : ma  sieuo  iugoiamenli  e incorpora- 
menti delle  vocali  che  precedono  colle  vo- 
cali che  seguono,  creati  dal  popolo  parlan- 
do; e che  si  hanno  a credere  pertinenti  alla 
favella  italica,  mentre  hanno  sopra  sè  fino 
il  marchio  dell’ignoranza  de’  loro  artefici. 
E similmente  diremo  da  condannarsi  stinto 
per  istinto  , e diota  per  idiota  , e simili: 
sebbene  sia  proprietà  di  favella  l’estingue- 
re molte  i in  capo  delle  parole  , come  in 
’mperatore,  ’nferno,  ’nsieme  ecc.;  ma  que- 
sta proprietà  non  deve  stendersi  a genera- 
re colali  plebee  sconvenevoli  ambiguità.  Per- 
chè quel  diota  essendo  voce  venula  dal  la- 
tino, e dovendosene  in  quello  cercare  la  for- 
za, non  si  crederà  mai  che  valga  ignorante, 
come  suona  la  voce  idiota;  ma  che  valga 
vaso  di  terra,  come  suona  la  voce  diota. 
Così  pure  non  si  dirà  mai  istinto  per  la 
voce  stinto  (.2);  chè  stinto  non  mostrereb- 
be pur  la  sua  origine  dall’  instinclus  dei 
Latini  (3);  ma  sarebbe  soltanto  la  negazio- 
ne del  tinto  degl’Ilaliani,  nè  altro  potrebbe 
valere  che  discolorato.  E diremo  pure  com- 
posta col  solo  intelletto  della  plebe  la  voce 
Sordetto  da  F.  Guittoue;  la  quale  chi  la  sen- 
te paro  una  giusta  diminuzione  del  nome 
Sordo,  e un  sinonimo  di  Sordaslro.  E non 
è:  poiché  in  quel  plebeo  Guitloné  Sordetto 
significa  Sopraddetto.  Onde  bene  qui  si  di- 
rebbe col  Casa,  ebe  l’uomo  che  così  par- 
lasse, non  sarebbe  inteso,  ma  franteso  (4). 
Così  non  semplici  permutazioni  di  lettere, 
r ma  grosse  e plebee  voci  equivoche  stime- 
remo l'usare  per  osare  adoperato  da  Coppo 
Stefani  nella  Storia  Fiorentina  (5):  suoi  per 
suoli  da  Cino  (6):  Parlati  per  Prelati  da 
Giovanni  Villani  (7):  Affetto  per  effetto  dal 
Passavanli  (8):  Sanato  per  Senato  da  Ama- 
retto nella  sua  Cronica  (9);  Prefetto  ^er  Per- 
fetto dal  volgarizzamento  delle  Vile  de’ Pa- 
dri ( 1 0);  Arante  per  errante  da  quello  della 
'l'avola  Itilondu  (l  I):  Tuo  per  tua,  e shq  per 
sua  da  cento  Codici:  ove  le  cose  cambiano 

(1)  Voc.  Ver.  v.  Piletta. 

(2)  Pass.  Specoli.  Pen.  352. 

(3)  Pucc.  Cernii,  c.  3ti,  si.  43. 

(4)  Gal.  n.  53. 

(fi)  S.  Ideir.  voi.  8,  108. 

(6)  Gin.  Ciani,  sou.  63. 

(7)  Vili.  I.  5,  4;  c 9,  263. 

(8)  Pass.  342,  90,  74. 

(9)  Amar.  Cr.  (>9. 

(10)  VU.  ss.  Pad.  1,  j»32. 

(ti)  Tay.  Hit.  33.  ’*  - ~ 


di  sesso,  come  i contadini  narrano  di  chi 
passa  sotto  farcohaleno  : Discreto  per  de- 
creto dall’autore  della  Vita  di  S.  Ciò.  Gual- 
berto (t):  Pere  , nome  di  fruita  , ìn  loco 
della  preposizione  per  dall’editore  delle  Ri- 
me antiche  (2):  e un  cesto  d’invidia  per  un 
cesto  ^indivia  da  Paolo  dell’Ottonaio  e dal 
Lasca  (3):  e quel  che  è peggio  Reo  per  Re, 
e Rei  per  Regi  dal  tristo  Guidone  , e dai 
Gradi  di  s.  Girolamo  (4):  e finalmente  Ao- 
centi  per  innocenti  dal  Lasca  nella  Spirita- 
to, e dal  Vocabolario,  ove  gl’innocenti  pren- 
dono il  noine  de’ peccatori:  che  a punto  è 
come  l’aver  cambialo  l’inferno  col  paradiso. 
Quindi  bene  comprenderassi  come  in  que- 
gli antichi  giorni  al  dire  di  Dante  nel  Con- 
vito — fossero  signori  di  sì  asinina  natura 
che  conuindavanj  il  contradio  di  quello  che 
volevano  (5)  — chè  veramente  questo  no- 
vero di  snaturate  parole  mi  rende  una  inn- 
gine  di  quelle  che  si  saranno  usate  all’an- 
tichissima corte  del  Re  Nembrotlo,  in  quei 
giorni  miserabili  della  torre,  ove  a chi  di- 
mandava pane  si  gettavano  sassi. 

E per  non  istare  troppo  lungamente  in 
queste  materie,  già  fatte  piane  ed  aperte, 
diremo  che  non  sappiamo  quali  voci  Dante 
intendesse  di  bandire  come  villanesche,  so 
non  sono  quelle  del  conio  di  rugiada  per 
rosata;  che  pure  è voce  posta  nel  Vocabo- 
lario sotto  la  voce  Rugiada  , ov’ò  scritto: 
Pasqua  rugiada  per  Pasqua  rosala  , cioè 
Pentecoste,  con  due  esempli,  l’uno  di  Matteo 
Villani,  e l’altro  del  Zibaldone  Andrcini.  t hè 
se  potremo  trasmutare  la' rugiada  colle  roset 
e le  rosate  labbra  di  Madonna  appellare  lab- 
bra di  rugiada,  certo  Madonna  a quel  co- 
lore non  vorrà  stare  contenta.  In  somma 
queste  uè  sono  voci  troppo  nnlicato  , nò 
troppo  ruvide  od  aspre,  le  quali  noi,  per 
le  ragioufgià  dette,  non  condanniamo.  Que- 
ste sono  voci  traile  dalla  loro  natura, 'e  pes- 
simamente corrotte,  che  portano  una  peri- 
colosa oscurità  nelle  carte;  che  o da  golfi 
furono  dette  per  non  averne  conosciuto  il 
valore  , o da  buffoni  furono  inventale  per 
averne  voluto  turbare  la  signilicauza,  opere 
verameule  degne  de’  buffoni  e de’ golfi  ; e 
da  guardarsi  sempre  con  severo  occhio  da 
coloro  che  vegliauo  alla  custòdia  della  fa- 
vella, siccome  fece  quel  sublime.  Alighieri, 
qunudp  con  tanto  sdegno  allontanò  tutti  i 
plebei  dal  santuario  della  Italiana  eloquen- 
za. Nè  qui  già  si  dice  che  questi  corroin- 
pimeuli  non  possano  rinnovarsi,  auzi  ima- 
ginarsi  sempre  , c sempre  nuovamente  , a 

1)  Vit.  8.  Gió.  Guai.  324. 

2)  Ri  in.  nnt.  4!). 

(3)  Gai).  Cani.  58.  Lasc.  Sp.  1,  1. 

(4)  Gultt.  c.  40  C c.  ai,  Gr.  S.  Gir.  13. 

(V)  CoUy.  18.  ® 
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servigio  delle  commedie;  e spezialmente  di 
quelle  fatte  a pascere  l’ozio  del  popolazzo: 
per  cui.  quanto  più  le  voci  saranno  sforma- 
te, tanto  gli  saranno  più  care:  com’è  richie- 
sto dal  costume  della  scena.  Ma  queste  non 
sono  voci  da  trovare  ne’  Vocabolarii:  ogni 
comico  può  farne  quanto  vuole,  pigliando 
a consiglio  l’ignoranza,  che  ne  insegnerà 
quante  bisogneranno;  perchè  ignoranza  è 
fontana  che  non  si  secca.  Nè  per  ciò  si  fa- 
ranno mai  voci:  ma  essendo  corrompimeli 
di  voci,  ed  anche  corrompimeli  di  voci  si 
rimarranno;  ed  anzi  spesso  si  dovranno  ri- 
mutare , perchè  meglio  destino  il  riso  ; e 
perchè,  quando  fossero  note,  non  avrebbe- 
ro il  primo  lor  pregio,  che  è quello  di  sve- 
gliare l’allegria  colla  novità  dell’errore.  Se 
dunque  la  natura  loro  è quella  di  mutarsi, 
non  denno  avere  nè  lunga  vita,  nè  stanza 
nel  Vocabolario.  Come  fra’ Latini  non  si  pre- 
sero per  legittime  le  parole  sconciate  da 
quel  Cartaginese  che  parla  in  quella  famosa 
Scena  di  Plauto,  la  quale  è il  cimento  di 
tulli  gli  uomini  di  grande  erudizione,  che 
molto  vi  sognano,  e quasi  nulla  v’intendo- 
no. Cosi  non  solamente  non  sono  Italiane, 
ma  nè  anco  bergamasche  quelle  voci  che 
l’Arlecchino  nel  Goldoni  alcuna  volta  viene 
sformando,  per  contraffare  il  lihguaggio  di 
Lelio  suo  padrone:  perciocché  anzi  tutto  il 
ridicolo  si  chiude  nella  ignoranza  e nella 
follia  di  quelle  perversioni:  e i savii  a punto 
ne  godono  ne’ teatri,  perchè  queHe  cosi  fatte 
voci  nòn  hanno  udite  giammai  , e perchè 
le  veggono  avverse  ad  ogni  forma  di  giusto 
e di  vero.  Il  quale  artifizio  bene  adopera- 
rono il  Lasca,  il  Celli,  il  Machiavelli,  l’Are- 
tino, e tutti  che  nelle  loro  commedie  sfor- 
marono i vocaboli  illustri,  onde  porli  sulla 
bocca  degli  sciocchi  e delle  cortigiane.  Ma 
gli  storpiamenti,  il  ripetiamo,  non  sono  vo- 
ci, a punto  perchè  sono  storpiamenti. 

Cosi  agli  equivoci  de’ contadini  e de’ buf- 
foni aggiugneremo  ancora  i vocaboli  della 
lingua  Furbesca,  o Jouadaltica.  Che  se  (co- 
me dice  lo  stesso  Vocabolario  alla  voce  Ger- 
go) deve  usarsi  ed  intendersi  solo  da  furbi 
e da’  barattieri,  sembra  che  poi  il  Vocabo- 
lario non  dovesse  citarla,  e spiegarla,  e in- 
trodurla come  parte  della  comune  favella. 
Siccome  ha  fatto,  p.  e.,  alla  voce  Calcosa 
in  significato  di  Strada;  alla  voce  Bastone , 
in  significalo  d’uomo  che  facea  copia  di  sè; 
alla  voce  Occhi  di  civetta  in  significato  di 
moneta  d'oro;  onde  poi  anco  i birri  si  di- 
cano bracchi,  eia  pancia  s’appelli  Stefano. 
Perchè  queste  dizioni  sono  mutabili,  e non 
hanno  altro  fondamento  che  il  ghiribizzo  di 
quelli  che  tra  loro  ne  fermano  i significali. 
I quali  significati,  conosciuti  una  volta,  ecco 
non  sono  più  quelli,  nè  servono  più  a in- 


tendere nè  meno  il  gergo  di  que’  furfanti; 
perchè  già  costoro  amano  di  mutare  spesso 
que’loro  ingegni,  e dove  sappiamo  scover- 
to un  gergo}  tosto  un  altro  ne  creano.  Ma 
queste  cose  i viventi  Accademici  sapranno 
ben  conoscere  ed  avvisare  nelle  nuove  edi- 
zioni di  quel  nobilissimo  Vocabolario.  Es- 
sendo veramente  indegno  che  quel  seggio 
che  non  si  è concesso  ancora  al  Mattioli,  a 
Leonardo  da  Vinci  , al  Vrviani  , al  padre 
Grandi,  a Benedetto  Castelli,  a Gio.  Dome- 
nico Cassini,  a Egnazio  Danti,  al  Cavalieri, 
al  Gravina,  al  Marchetti,  al  Zanolti,  al  Man- 
fredi, si  eleganti,  si  dotti  , si  nobilissimi, 
siasi  già  concesso  ai  monelli  e ai  bianti, 
perchè  ci  rechino  quelle  sconcezze  della 
lingua  Jonadallica  o Furfantina,  che  unite 
con  quell’allre  di  que’  plebei  e di  que’ ru- 
stici del  trecento,  ponno  empiere  un  libro 
a servigio  de’  postriboli  e delle  taverne;  ma 
non  debbono  già  inquinare  il  codice  della 
lingua  Italiana.  La  quale  nostra  sentenza  si 
conforta  massimamente  per  quello  che  dice 
il  Buommattei  (1),  decretando:  che  le  pa- 
role composte,  o per  burla  o per  ostenta- 
zione , o che  non  bene  significano  alcuna 
spezie  dell’ animo , non  possano  e non  deb- 
bano dirsi  parole. 

Dnnnate  dunque  le  loquele  che  contraf- 
fanno all’intelligenza  delle  cose  , si  danne- 
ranno poscia  ancor  quelle  che  niuna  certa 
significanza  racchiudono.  Siccome  qucll’O/o 
del  Boccaccio  , segnato  dal  Lombardi  nel 
Vocabolario,  che  nella  edizione  del  XXVII, 
e nel  lesto  M anelli  è scritto  llojo  La  quale 
sembraci  voce  di  niuna  significazione,  co- 
me pure  niuna  significazione  ivi  ha  tut- 
ta la  risposta  del  Monaco  della  novella  (2). 
llojo  se  vi  di  lungi  delle  miglia  piu  di 
bella  cacheremo.  I quali  sono  modi  ih 
che  il  Decamerone  imita  il  favellare  de’  co- 
mici. Come  là  dove  inventa  quell’altra  pa- 
rola Sanctio , che  non  altro  è che  una  beffa: 
Qunndo  (3)  il  bescio  sanctio  udì  questo, 
tutto  svenne.  E cosi  Dante  comico  anch’egli 
nella  Divina  Commedia  fa  gridare  al  gigan- 
te d’inferno  (4):  Raphegi  mai  amech  izabi 
almi.  Le  quali  sono  parole  senza  significa-1 
zione,  e quindi,  siccome  ivi  dice  lo  stesso 
Dante,  appartengono  a quel  linguaggio  che 
a nullo  è noto.  E queste  o usale  sieno  nel 
trecento,  o dopo,  hanno  la  stessa  innobiltà  - 
e lo  stesso  valore  ; e si  denuo  lasciare  ai 
zanni,  ai  diavoli,  alle  congreghe  de’  furbi 
e delle  meretrici.  Ma  non  si  avranno  giam- 
mai a credere  Italiche,  finché  non  si  voglia  . 
dare  questo  vergine-corpo  della  nostra  fa- 
vella a guardia  de’  giganti  d’inferno  e delle 
baldracche. 

fi)  Buomau.  Tralt.  7,  3.  (3)  ivi,  G.  6,  n.  3. 

(2)  Bocc.  G.  3,  n.  8.  (4)  Inr.  31. 
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■ CAPITOLO  XII.  • 

Di  quattro  modi  omk  i Plebei  ilei  300  ' 
corruppero  le  buone  voci. 

t^U  >v  <>  ir-'/  - ì-'c  f - 'i 

Tornando  noi  al  processo  della  favella  an* 
tica  plebea,  onde  tutto  scuoprasi  l’intendi- 
mento dell’Alighieri,  e se  ne  giovi  chi  stu- 
dierà negli  antichi,  potremo  forse  troncare 
molti  altri  rami  per  questa  selva  da  frante 
immaginata  (t).  Chè  di  vero  la  plebe  d’ogui 
età  è stupida  e pazza  : ed  il  segnare  non 
dico  un  secolo,  ma  la  vita  d’un  sol  uomo, 
in  che  la  plebe  non  sia  ignorante , è più 
inverisimile  pensamento  che  quella  nobile 
insania  della  Repubblica  di  Platone.  Quattro 
sorgenti  di  corruzione  dunque  diremo  es- 
sere quelle  quattro  proprietà  che  la  plebe 
ha  pur  sempre:  t*  di  storpiare  le  straniere 
voci,  recandole  nel  suo  volgare;  2°  di  di- 
minuire i vocaboli  per  soverchia  comodità; 
3°  d’interporvi  lettere  vane,  secondo  le  dif- 
ferenze de*  dialetti;  4®  di  non  mai  bene  di- 
stinguere le  terminazioni. 

I plebei  d*ogni  tempo  e per  la  naturale 
loro  imperizia,  e per  la  difficoltà  (TelPimitare 
le  pronuncie  forestiere,  se  vogliono  dire  al- 
cuna cosa  o Latina  o Francese  o Tedesca, 
nè  creano  buone  vociane  quelle  stranierò 
conservano,  ma  si  le  smozzicano  e le  tor- 
cono a certi  loro  modi,  che  il  sentirli  si  fa 
il  sollazzo  delle  brigate.  E per  ciò  nel  tre- 
cento si  disse  il  Paslcco,  il  Tadeo , il  Re - 
gnontuor  il  Fragcllovideo,  il  Resurresso,  il 
Galdeamo  (*),  e simili.  Le  quali  deprava- 
zioni hanno  tanto  diritto  ad  essere  conser- 
vate ne’ tesori  della  comune  favella,  quanto 
l’avrebbero  Hallre,  che  tutte  le  femminelle 
e contadini  vengono  ogni  di  coniando,  quan- 
do cantano  perle  chiese  di  villa  le  laudi  e 
la  seguenza  de’  morti.  Poiché  questo  è il 
dire  degli  ultimi  ignoranti:  e noh  v’è  pre- 
scrizione che  possa  terminar  la  ignoranza 
a’  confini  di  secolo  e di  provincia.  Che  anzi 
da  questi  perpetui  storpiamenti*  delle  voci 
straniere  potrassi  stimare  l’incertezza  -in  che 
vagavano  molte  parole;  misurare  l’imperizia 
dei  copiatori , e conoscere  comreglino  non 
avessero  nello  scrivere  altra  legge  che  quella 
delle  pronunzio,  le  quali  sono  sempre  mu- 
tabili secondo  i luoghi  e le  ignoranze  de’  par- 
lanti. Di  che  vedesi  chiarissimo  testimonio 
nell’Alighieri  per  quei  brutti  errori  che  i 
copisti  scrissero,  e ancor  si  leggono  nel  Con- 
vito: ove  in  luogo  del  gigante  Tifeo  si  ve- 
de il  gigante  Tifece  (2):  e Dedalo  fra  i sette 

l 

’ "!tf!  It i V-f' 

(1)  Dant.  Volg.  Et.  lib.  f,  ». 

(•)  invece  di  Pax  tecum,  Te  Deum,  Regnata 
tuum,  Flagellata  Del,  Resurrexit,  Gaudeamus. 

(2)  Con?,  f.  67. 

Peri. 


sa  vii  della  Greca  invece  di  Taltte  {l)  : e 
Giacchetto  per  Giapeto  (2):  e Accidenziani 
per  Accademici  (3)  : e lo  Scorgere  per  lo 
Stagirita ; ed  altri  assai.  Che  se  alcuno  po- 
tesse credere  questi  essere  veri  nomi  scritti 
da  Dante,  e non  piuttosto  verissimi  svarioui 
de1  plebei  copiatori,  esamini  i variiCodici,  e 
vistine  i mutamenti  infiniti,  conchiuda  che 
tali  voci  non  ancora  avevano  nel  volgo  un 
suono  determinato,  ma  erravano  così  incer- 
te, che  ognuno  a sua  posta  le  rimutava  in 
quante  forme  piacevagli.  il  che  apertissimo 
si  scorge  ne’  nomi  propri  degli  uomini,  delle 
arti,  e sovrattutto  delle  città;  comò  può  ve- 
dersi dal  spio  esempio  della  voce  Austria, 
che  tante  forme  assume  nel  solo  Centiloquio 
di  Antonio  Pucci,  che  altrettante  i Mitologi 
non  ne  concedettero  a Proteo. 

Osterich.  c.  40,  st.  43. 

Ostorich,  c 50,  st.  69. 

Osterlicche,  c.  57,  st.  26. 

Ostqrliccbi,  c 54,  st.  40;  c.  104,  st.  59; 
c.  164,  st.  61. 

Sterliccbi,  c.  59,  st.  96. 

Stariicchi,  c.  80,  st.  74. 

Stericchi,  c.  51,  st.  26. 

Slorlicb,  c.  54,  st.  40. 

Stcrlicche,  c.  51.  st.  96. 

Storici!,  c.  10,  st.  69. 

Starich,  c.  10,  st.  81.  r 

E lutti  questi  nomi  per  dire  quel  regno  che 
Dante  chiama  Austcric,  e noi  Austria  (4). 

Si  dice  ancora  che  i plebei  vengono  di- 
minuendo le  voci  per  soverchia  comodità, 
ài  modo  de’ fanciulli.  Perchè  quegli  antichi 
dicevano  vei  per  vedi;  siccome  in  colui  da 
Todi,  1.  39; 

La  mane  il  fiore  è nato: 

La  sera  il  vei  seccato. 

E creo  per  credo  con  quel  bruttissimo  equi- 
vocamelo tra  il  credere  ed  il  creare;  ondo 
Pier  dalle  Vigne  ai  codice  Vaticano  3213: 

E quando  io  creo  posare, 

Mio  cor  prende  arditanza. 

E così  dig  per  degli,  segnato  dal  Lombardi 
coll’esempio  di  quel  Notaio  già  riprovato  da 
Dante.  E favlq  per  favola  di  Francesco  da 
Buti  (5). 

Isopo  è un  libello  ove  sono  certe  favle  mo- 
. ( ralizzate: 

e ogli  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dal- 

P AÌIaccii,9»6ti%  ® !> 

fi)  Ivi,  «40. 

(2)  IVI,  225.  ■ 

(3)  IVI,  183, 

(4)  Inf.  32. 

(3)  But.  Inf.  23. 
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Dalia  vista  dig  ogli  ha  nascimento  (1). 

K osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa: 

Vola»  per  aire  osegh  de’  molte  guise  (2). 

Per  egual  modo  dicemmo  che  i plebei  non 
bene  distinguono  i (ini  delle  parole.  E chi 
uol  credesso  volga  gli  occhi  per  la  sua  vici- 
nanza, e vcdrallo  in  quanti  plebei  lo  circon- 
dano. Ma  se  leggerà  in  questi  classici  ple- 
bei, vedrà  i solecismi  stessi  dell’io  volesse , 
dell’io  facesse:  per  cui  i fini  delle  terze  per- 
sone sono  confusi  con  quelli  delle  prime. 
E vedrà  il  buon  Jacoponc  con  esempio  nuo- 
vissimo usare  della  voce  litici  cosi  nel  ma- 
schile come  nel  femminile: 

Pio  vi  salvi,  suore  miei, 

Dir  vi  vo’ li  fatti  miei  (3). 

E finalmente  cacciando  lettere  vane  nel  cor- 
po delle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come 
i moderni  plebei,  adiro,  moiltro , caildo;  c 
Jacopone : 

Il  Daitor  che  sei  non  veggio  (4) 

K i Gradi  di  S.  Girolamo  hanno  mito  per 
voto  : che  ancora  è vezzo  de’  domagli  unii 
plebei.  E Jacopo  da  Lentino: 

Mise  di  sopra  foco  all’ossa  mieje  (5). 

Cosi  i villani  d’ogni  olà  corruppero  e cor- 
rompono i sani  vocaboli  cittadini,  dei  quali 
solamente  conoscono  alquanto  il  valore,  po- 
co la  grazia  e nulla  la  origine.  Onde  in  an- 
tico dissero  Lipera  per  Vipera  , gradina 
per  lagrima  ì c palora,  grolla . stralagan- 
tc}  lifrigerio,  disciprina,  lilieco,  ecc.  ecc. 
15  questi  e tutti  quelli  che  a questi  simi- 
gliano noi  diremo  errori  villaneschi  : non 
già  loquele  italiane.  Sieno  pure  dei  bifol- 
chi del  .Mugello:  esse  italiane  non  sono  : e 
quello  del  Mugello  è parlar  di  contado,  che 
gli  stessi  bene  costumati  Fiorentini  lascia- 
no a3  loro  villani.  Nè  certo  hanno  voluto 
pretendere  giammai  che  gli  altri  cittadini 
prendessero  le  cose  da  loro  stessi  gittate  fuor 
ri  della  città.  E da  noi  si  vorranno  perciò 
lasciare  agli  amatori  delle  quisquilie  e a 
quanti  il  nome  disdegnano  di  filosofi,  che 
non  volendo  conoscere  le  radici. delle  cose, 
si  tengono  beati  delle  sole  cortecce:  e Cre- 
dono la  ragione  essere  nulla;  tutto  essere 
l’autorità:  come  fanno  coloro  che  muti  e cur- 
vi sotto  cure  e paure  di  pedagoghi  stima- 
li All.  rim.  393. 

*>  Ivi,  3S8.  • . ■ 

(3)  Jac.  Riin.  |.  g. 

(4)  Ivi,  3.  19.  ' : ‘ . 

(5)  Cod.  Vai.  3213.  . 


no  cosa  stolta  il  non  sottomettere  l'argomen- 
to della  mente  alle  parole  de’  loro  ciurma- 
dori. Ma  così  non  pensarono  que’  grandi  che 
vissero  nel  trecento;  e certo  avrebbero  de- 
gnato a pena  d’un  riso  chi  avesse  loro  det- 
to, che  que’  gagliolToni  allora  vituperati  a- 
vrebbern  un  giorno  seduto  sulle  scranne 
della  Crusca  più  alte  e magnifiche  di  costa 
a loro,  per  guastare  quella  favella  medesi- 
ma ch’essi  con  tanta  sapienza  sudavano  a 
ridurre  in  fiore  di  sanità  e di  bellezza.  E 
mi  par  già  vedere  il  dispettoso  atto  del  no- 
stro Alighieri,  che  pur  nel  Convito  affermò 
di  avere  scritte  le  chiose  alle  sue  canzoni 
da  sè  medesimo  per  lo  timore  che  il  vol- 
gare non  fosse  stato  posto  per  alcuno  che 
Tacesse  fatto  parere  laido  (1)  — come  fece 
quegli  che  trasmutò  il  latino  dell’etica:  cioè 
Taddeo  Ipocratista.  Questo  l’Alighieri  dice 
arditamente,  non  d’un  idiota,  ne  d’un  vil- 
lano del  Casentino  , ma  d’uno  dei  più  ec- 
cellenti letterati  di  quella  età:  di  Taddeo  fio- 
rentino, che  fu  detto  per  antonomastico  co- 
gnome il  nuovo  Ippocrale : clic  fu  chiama- 
to a corte  di  Papa  Onorio  cqu  cento  fiorini 
il  di:  d’  uno  in  somma  che  in  que’  tempi 
era  solenne.  Ora  di  qui  si  ragioni,  che  di- 
rebbe egli  nel  vedere  che  alcuni  vorrebbe- 
ro fare  autorevoli,  non  già  nelle  buone  di- 
zioni (che  ciò  corre  bene),  ma  negli  stor- 
piamenti de’  nomi  e de’  verbi,  enei  mano- 
mettere le  declinazioni  e le  coniugazioni  , 
non  i letterati  e i nuovi  Tpocrati,  ma  i mu- 
gnai, i fornai,  i sacrislani,  e,  come  Arrigo 
da  Settimello  dice  (2),  la  turba  del  molino, 
la  greggia  del  forno  , la  ragunanza  della 
chiesa  , tulli  quegli  oscurissimi  che  infa- 
mia tace,  « la  fama  non  conosce  (3) 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio  de- 
gli Accademici  fiorentini,  quando  nel  prin- 
cipio dello  scorso  secolo  non  volle  distrutto 
alcun  vocabolo  de’  migliori  per  la  falsa  au- 
torità de’  peggiori.  Di  che  deve  tributarsi 
una  lode  bellissima  alI’Arciconsolo  Marcan- 
tonio Mozzi,  ed  all’erudito  Salvini,  che  vol- 
lero riprovati  que’  nuovi  idiotismi  , che  il 
Gigli  chiedeva  che  si  ponessero  nel  Voca- 
bolario della  Crusca:  e perchè  gli  avea  tratti 
dalle  opere  di  S.  Caterina  vissuta  in  quella 
classica  età:  e perchè  erano  a!  lutto  somi- 
glianti ad  altre  locuzioni  plebee  da’  più  vec- 
chi Accademici  registrale.  Ma  quegl’illustris- 
sirai  uomini  che  reggevano  l’Accademia  nel 
1715  avevano  già  tolto  consiglio  di  sceve- 
rare l’oro  dalle  mondiglie  II  Mozzi  e il  Sai- 
vini  rinviarono  il  Gigli  inesaudito  e ripro- 
vato: istimarono  che  gli  orrori  dei  partico- 
lari dialetti  non  dovessero  guastare  la  co- 

(t)  Dani.  Couv.  29,  30. 

(2)  !..  2.  p.  103.  ' „• 

(3)  L.  1,  p.  89.  ’ . . f . - 
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mime  favella:  nò  concessero  luogo  alle  voci 
equivoche:  Accorrere  per  occorrere;  appres- 
sare per  opprimere  (a);  contiare  per  con- 
tare; lo  per  loro ; nò  alle  plebee  oultigo  , 

< /attivo , currirc,  il  lamo  per  l’amo,  volta 
per  is/to,  papcjo  per  papiro  ; b co n l’altro 
voci  (1),  sebbene  fossero  di  quel  buon  se- 
colo, e di  si  celeberrima  autrice;  che  quel 
Sauese  spirilo  bizzarro  volea  che  si  rice- 
vesse e per  l’esempio  dato  dai  più  vecchi 
Accademici  , e per  la  riverenza  dovuta  al 
nome  di  una  gran  donna  alzata  alla  gloria 
dell’altare.  Ma  PArciconsole  rispose:  che  l’Ac- 
cademia era  di  parere  che  nuei  vocaboli  si 
matasserò  in  espressioni  equivalenti:  il  che 
tornerebbe  in  più  decoro  della  Santa  e del- 
la nuova  impressione  del  Vocabolario.  Per 
la  quale  autorità  panili  che  lutti  questi  no- 
stri ragiona  melili  si  confermino  bene.  Im- 
perocché vedesi  come  còdesli  buoni  mae- 
stri di  favella  fossero  guidali  da  più  accor- 
ta filosofia  , e non  negassero  le  verità  da 
noi  finora  discorse.  Nè  certo  poteva  loro 
sfuggire  chq  gli  stessi  Latini  avevano  ado- 
peralo in  questo  modo,  quando  rimondaro- 
no la  favella  dalle  immondezze  de’  vecchi. 

Ove  Cicerone  cita  ne’  suoi  libri  le  auli- 
che leggi,  chiaro  si  vede  ch’egli  le  scrive 
secondo  l’usanza  de’  tempi  suoi,  e non  vuo- 
le rinnovare  quegli  sconciamenli  antichi. 
Che  quali  fossero  si  può  raccogliere  da  que- 
gli vetustissimi  sassi  della  Inscrizione  di  Sci- 
pione barbato  e della  colonna  rostrata  di 
IMiillio,  che  furono  al  certo  scolpiti  dopò  le 
dodici  tavole.  Ma  quel  padre  della  romana 
eloquenza  volle  innanzi  peccare  di  religio- 
ne contro  quelle  tavole  venerande,  che  di 
rusticità.  K questo  era  forse  Io  siile  di  tutti 
in  quel  secolo  civilissimo.  Perchè  stimiamo 
di  poterlo  conoscere  da  tjuel  luògo  dell'O- 
ratore, ove  Tullio  dice:  * Pur  rum  fu  scritto 
« da  Conio,  non  Pyrrum ; e non  Phrygcs , 
» ma  Fruges : e questo  dichiararsi  per  gli 
9 antichi  libri  — Antiqui  deelurant  libri  o. 
Che  se  argomentavasi  questo  da’  libri  an- 
tichi, dunque  ne’  libri  moderni  i versi  di 
Ennio  leggevansi  per  altro  modo:  dunque 
erano  stati  tolti  quegli  arcaismi  da  tutte  le 
correnti  scritture,  ove  si  copiavano  quelle 
cose  dei  vecchi:  dunque  non  solo  non  sh- 
untavano, nò  si  ponevano  tra  le  veneri,  ma 
nò  anco  si  volevano  Scrivere  da’  copisti,  uè 
leggere  dagli  studiosi.  Per  ciò  sappiamo  che 
Sallustio  ridusse  lutti  i libri  del  Vecchio  Ca- 
tone .secondo  le  forme  e le  parole  della  nuo- 


ta) Appressare  è meglio  da  registrare  in  i- 
scambio  di  appressare , che  vale  opprimere. 
( L'ed . napol.) 

(t)  V.  Yocah.  ratcr.  Cigli. 


va  età  (a).  I vèrsi  di  Nevio  e di  Pucuvio 
e i frammenti  delle  Sibille  si  leggono  secon- 
do. i suoni  c le  leggi  delle  riunitale  paro- 
e:  tutte  lohlane  da  quelle  voci  loro  coeta- 
neo clic  si  leggono  ne’  sassi,  ove  l’uso  de- 
gli uomini  non  le  ha  potuto  mutare.  Pel  che 
apertissimo  è il  testimonio  di  que’  versi  dol- 
i’antichissimo  Vaticinante  Marcio,  serbatici 
a un  tehipo  e da  Mncrphio  e da  Livio.  I 
quali  pur  Livio  meglio  spogliò  della  barba- 
rie, che  Mncrobio  non  fece:  e dove  questo 
lasciò  scritto  Comune  è Apolineri , q negli 
emendò  Comunitcr  e Apuli  ni  (b):  nè  pose 
poplos , nò  conferinant,  nò  popUcti:  ma  po 
pulus,  con f crani  e pubjica.  È sebbene  quel- 
la plebea  maniera  di  parole  e di  ortografia 
siasi  in  gran  parte  sperduta  ; pure  alcuni 
sassi  e queste  autorità  validissime  sono  ri- 
mase a farci  fede  non  meno  ilei  mutamen- 
to mirabile  della  lingua  latina  , che  delta 
molta  cura  posta  da’  migliori  Koinani  onde 
purgarla  dalle  caligini  antiche.  Che  vede- 
vano essi  que’  grandi  uomini,  come  doven- 
do ogni  lingua  nuova  spuntare  della  corru- 
zione d’aicuna  lingua  già  vecchia  , ella  si 
fa  sempre  figlia  alla  ignoranza,  nò  può  sa- 
lire a buon  segno  se  i savi!  non  ci  aggiun- 
gono il  loro  Senno.  Quindi  bene  adopera- 
rono que’  pubblicatori  di  Dante;  e del  Pe- 
trarca, e del  boccaccio;  e del  .Malispini,  ove 
gli  spogliarono  della  mala  ortografia  natia 
degli  errori  de’  copiatori,  e d’altre  bruttu- 
re; nò  loderemo  già  l’Allacci,  e gli  imita- 
tori di  lui,  che  le  opere  antiche  ci  mostra- 
rono involte  in  quella  corteccia,  che  allon- 
tana tutti  gli  ocelli  dall’appressarle.  E per 
ciò  medesimo  grandi  lodi  tributeremo  a quéi 
vecchi  Accademici  della  Crusca,  quando  a- 
marono  di  seguire  l’esèmpio  di  Livio  ,*di 
Sallustio,  dì  Cicerone  e dei  Ialini  migliòri, 
come  ràccogliesi  da  alcuni  luoghi  del  Vo- 
cabolario: e socialmente  dove  avendo  co- 
nosciuta la  sconcezza  delle  due  voci  Des- 
naluralo  e Deffacoltà  (1),  le  quali  si  leg- 
gono in  tutti  i codici  del  Guittone,  ripor- 
tando gli  esempi  dello  stesso  autore,  li  cor- 
ressero di  loro  autorità,  c scrissero  IWsna 
turalo  e Difficoltà,  accomodando  qtielle  vo- 
ci e coll’autorità  degli  altri  scrittori,  e colla 
legge  dell’uso  comune.  Nel  che  si  accosta- 
rono al  grande . precetto  di  M.  Varrone,  il 
dottissimo  de’  bomani  (2):  Quod  peccai  re- 
digere debemus  ad  cueterorum  similium  cer- 
io) Pure  sappiamo  che  Sallustio  fu  tenero  (id- 
raulica ortografia,  c solo  per  questo  gli  Tu  data 
l’iugiusia  uccia  di  essere  staio  studioso  segui- 
latore  delle  voci  antiquate.  (L’ed.  nap.) 

(6)  L’intera  e me  oda  e Cornmunilcr  e A pollini. 
(L'ed.  nap.)  ; 

(1)  vocai»  v.  Denaturato  e Oregtia. 

Dt  ling.  tal.  I.  1. 
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borum  ralionem.  Che  se,  seguendo  questa 
nobile  sentenza,  il  buono  accorgimento  dei 
nuovi  Accademici  fiorentini  sarà  bene  aiu- 
tato ed  allargato,  nè  combattuto  dalla  ma- 
nia dei  dialetti  speciali;  allora  crediamo  clic 
bene  si  compirà  l’opera  meditala  da  Dante, 
che  alcuni  in  alcuna  parte  dimenticarono. 

CAPITOLO  XIII. 

Coinè  Dante  non  istimò  perfezionata  la  lin- 
gua del  suo  secolo:  e com’egli  stesso  colle 

parole  de’  suoi  libri  risponda  a molle  fal- 
se opinioni  de'  posteri. 

Dunque  la  favella  in  quella  età  si  trova- 
va senza  ferine  terminazióni  delle  paròle, 
senza  costruzioni  certe;  e lutto  era  pieno 
d’equivoci  e d’idiotismi  si  rei  , che  baste- 
rebbero a tòglier  Tede  ad  ogni  umano  ser- 
mone: dunque  noi,  andando  per  quella  via, 
entrèremo  al  fine  in  un  bosco  da  niun  sen- 
tiero segnato,  c piuttosto  raccomandati  al 
caso  che  alla  ragione.  Cosi  alcuno  conchiu- 
derà Ma  nói  non  saremo  cosi  arditi  : noi 
diremo  solo  che,  esaminata  quella  vecchia 
lingua,  l’abbiamo  vista  dividersi  in  quelle 
parti  medesime  in  che  Dante  la  volle.  E 
dunque  lui  seguitando,  non  dubiteremo  ri- 
spondere ad  una  forte  quistione  che  talu- 
no viene  movendo  — La  lingua  ove  fu,  se 
non  fu  nel  popolo  di  Firenze?  e quando  si 
parlò  da  tutti  correttamente , se  non  si  par- 
lò nel  Trecento  ? Alle  quali  inchieste,  Dan- 
te fiorentino  e Dante  scrittore  nel  Trecen- 
to, per  se  medesimo  qui  rispondà.  Per  a- 
morc  di  brevità  si  trascrivano  alcuni  luo- 
ghi chiarissimi  delle  varie  sue  opere,  a’  quali 
vengasi  frammettendo  soltanto  alcun  tenue 
filo  di  parole,  ond’essi  meglio  si  confronti- 
no, e le  disgiunte  cose  si  annodino. 

« Quantunque  si  ritrovi  (t)  essere  di  si 

• disonesta  ragione  che  creda  che  il  luogo 
« detta  Sua  gente  sia  il  deliziosissimo  di 
« quanti  vedono  il  sole , a costui  sarà  pari- 

• mente  lecito  preporre  il  suo  proprio  vol- 
« gare  a tutti  gli  altri.  Ma  noi,  a cui  il 
» ' mondo  è patria , sì  come  a’  pesci  il  mare , 
« quantunque  abbiamo  bevuta  l’acqua  del- 
ti l'Arno  fino  dalle  fasce , e che  amiamo  tan- 
ti to  Fiorenza  che  per  averla  amata  soffe - 
o riamo  ingiustamente  lo  esilioì  non  di  me- 
t no  il  giudicio  nostro  più  alla  ragione  che 
a al  senso  appoggiamo.  — E per  ciò  questa 

• lingua  Italica  crediamo  essere  (2)  sparsa 
a da’  confini  Orientali  de’  Genovesi  sino  a 
« quel  promontorio  d’Italia  dal  quale  cornia- 
te eia  il  seno  del  mare  Adriatico  e la  Sici- 

(1)  voig.  et.  I.  I,  c.  6. 

e)  ivi,  i.  t,  c.  8. 


« Ua.  — Non  solamente  amore , ma  perfet- 
ti tissimo  amore  sempre  di  lei  ci  prese  (1). 
« Ella  usata  fu  dalle  persone  a noi  più  pros- 
b sime  : Ella  congiunse  i nostri  genitori  ; 
« Ella  per  prima  prese  loco  nella  nostra  men- 
ti te  (2):  Ella  ne  introdusse  nella  vita  di 
o scienza  che  è l'ultima  perfezione : con  tei 
« dal  principio  della  nostra  vita  abbiamo  u- 
« salo  diliberando  (3),  interpretando , qui- 
« suonando.  E sì  Pantiponemmo  al  Latino 
« e al  Francesco  per  lo  benedetto  amore  di 
b patria  che  ci  movea  (4):  e ci  levammo 
« contro  tutti  gli  abbominevoli  e cattivi  d’I- 
« lolia  che  avevano  a vile  questo  prezioso 
a volgare,  lo  quale  se  è vile  in  alcuna  co- 
ti sa  , non  è se  non  in  quanto  egli  suona 
« sulla  bocca  meretrice  di  questi  adulteri; 
b al  cui  conditilo  vanno  li  ciechi.  Li  favella 
a scritta  quando  noi  vivemmo  era  quasi  re- 
« conte  e povera:  e mollo  ci  meravigliamo 
a che  alcuno  de’  posteri  cerchino  ora  in  qua- 
a le  età  Cominciassero  componimenti  vol- 
b gari,  e che  niuno  avvisi  l’apertissimo  le- 
b stimonio  da  noi  lasciato  nella  Vita  Nova, 
a dicendo  (5)  — che  per  quanto  si  volle  da 
« noi  guardare  in  questa  lingua  , non  tro- 
ll vàmrho  cose  anzi  il  nostro  tempo  più  vec - 
o chic  di  cento  cinquantanni.  E quelle  stes- 
« se  si  poche  erano  ed  umili,  che  in  quel- 
« la  nostra  giovanile  opera,  scritta  mentre 
« eravamo  in  Firenze,  nón  dubitammo  af- 
fi fermare  (6):  che  noi  tenevamo  contro  tutti 
a colóro  che  rimavano  sopr’  altra  materià 
a che  amorosa.  Tanto  picciole  pensammo  le 
« fòrze  del  nóslrò  dire  a quel  tempo  in  cui 
a non  avevamo  ancora  peregrinato  per  f- 
« talia,  e che  tutta  la  favella  stimavamo  dal- 
» la  sola  patria.  Per  cui,  vista  la  infanzia 
« di  quell’arte  di  scrittori  , dicemmo  che 
fi  solo  alcuni  v’ erano,  i quali  pareva  si  ac- 
« costassero  alla  Grammatica  (7).  Nè  scri- 
« vértnno  già  che  l’avessero  perfetta;  e nè 
« anco  che  le  si  accostassero:  ma  solamen- 
« te  con  molta  timidità  affermammo  . che 
« poteva  vi  si  accostassero.  Imperocché  lo 
« scrivere  era  sovente  a mano  di  tali  che 
« si  vivevano  disperali  d’ ogni  dottrina:  ei 
« che  non  si  moveano  da  nullo  principio  (8); 
b de’ quali  quando  noi  dicemmo  che  nulla 
44  cosa  teramente  reggevano  nella  immagi- 
<4  ne,  significammo  che  nè  anche  bene  la 
a distinguevano  nei  vocaboli,  non  essendo 
b i vocaboli  altroché  imaginì  delle  cose  (9): 

(1)  Conv.  44. 

(2)  Ivi,  34. 

(3)  Conv.  46  e 47. 

4)  Ivi,  43. 
s;  Vii.  nov.  »7. 

(6)  Ivi.  , * • -,  , . 

(7)  Volg.  et.  I.  1,  c.  IO. 
fft)  Conv.  226. 

(9)  Voi*,  el.  I.  2,  C.  6.  - 
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« onde  ne  ridemmo  non  altrimenti  che  di 
a ciechi  i quali  si  credessero  distinguere  li 
< i colori.  Dal  che,  o posteri,  voi  verrete  a 
« raccogliere  che  non  potevamo  stimare  quei 
« vili  per  sottili  e castigatissimi  nelle  cose 
« della  tersa  ed  illustre  favella,  siccome  pen- 
ti sa  alcuno  dei  vostri.  Imperocché  già  di- 
a cemmo  che  Grammatica  non  si  fonda  sui- 
ti la  varia  fede  d’alcuni  idioti,  d’alcuni  leni- 
ti pi,  in  alcune  terre.  Ma  ch’ella  debb'essere 
« una  inalterabile  conformità  di  parlare  (1) 
a in  diversi  tempi  e luoghi  pel  comun  con - 
a senso  di  molle  genti  regolata:  non  sogget- 
ti ta  al  singolare  arbitrio  di  niuno:  trovata 
« acciocché  per  la  variazion  del  parlare  (il 
« quale  pel  singolare  arbitrio  si  move)  non 
8 ci  fossero  o in  tutto  lolle,  o imperfetta- 
a mente  date  le  autorità  ed  i fatti  degli  an- 
k fichi  , e di  coloro  dai  quali  la  diversità 
« de'1  luoghi  ci  fa  essere  divisi.  Usciti  quin- 
ci di  della  patria,  anzi  di  Toscana  tutta,  e 
« intendendo  noi  a queste  universali  disci- 

• piine  d’universale  favella,  vedemmo  l’ec- 
u cedenza  dell’opere  piùiodate.  E conoscem- 
« ino  che  non  nel  loro  dialetto,  ma  nel  co- 
ti mime  cantavano  i nobili  Bolognesi  Guido 
« de’ G hi  sili  eri  e Fabrizio  (2),  che  nominam- 
8 mo  scrittori  del  tragico  stile;  leggemmo  le 
« alte  rime  di  Onesto  e di  quel  Guido  Gai- 
a nizelli,  cui  nella  Cantica  (3)  ci  piacque 
a onorare  col  santo  nome  di  padre}  e poi 
« nelle  prose  col  titolo  di  Alassimo , quasi 
« inchinandolo  come  il  principe  de’  volga- 
li ri.  Vedemmo  (4)  i parimi  Siciliani  detta- 
ti re  quelle  canzoni  loro  in  quel  volgare  stes- 
ti so  che  non  era  in  nulla  differente  da  quel- 
li lo  che  era  laudabilissimo.  Vedemmo  in 
a Padova  Brandino  lontanarsi  dal  parlare 
« materno  (5),  riducendosi  a favella  degna 

* che  si  parlasse  alle  corti : intendemmo  che 
« in  Faenza  Tomaso  ed  Ugolino  Pacciola(6) 

« si  partivano  ne’  loro  versi  dal  materno 
s parlare.  E così  in  Mantova  il  dolce  nostro 
« Sardella  , il  qual  uomo  fu  tanto  in  elo- 
« quenza  (7),  che  non  solamente  nei  poemi, 

« ma  in  ciascun  modo  che  parlasse  abban- 
« donò  il  volgare  della  patria.  E visto  che 
ft  in  volgare  illustre  non  cantavano  pér  To- 
« scana  Guido  Orlandi,  Chiaro  Davanzali, 

8 Salvino  Doni,  Brunetto,  Mino,  Bonaggiun- 
« la,  questi  non  lodammo,  ma  solo  Guido 
« Lapo  e Cino  da  Pistoia  lodammo  (8),  per- 
ii chè  s'accostavano  alla  eccellenza  del  dir 
o comune;  fondando  In  bella  ed  illustre  lo- 
ft) Voig.  et.  I.  i,  c.  9. 

(2)  Ivi,  t.  2,  c.  12. 

3)  Purg.  26.  Voig.  et.  t.  1,  C.  15. 

4)  Volg.  et.  I.  1,  c.  14. 

(5)  Ivi,  I.  1,  c.  14. 

<6)  Ivi,  1.  |.  c.  14. 

(7)  Ivi.  I.  ».  C.  15. 

9»)  ivi,  t.  i,  c.  13  e 11. 


a quela  Italica:  la  quale,  comechè  debba 
a gran  parte  di  sua  bontà  a quella  nostra 
a dolcissima  terra,  pure  nou  tutta  é uscita 
a da  lei,  ned  ella  tutta  la  comprende,  nè 
« da  lei  sola  quindi  l’appclliauio.  Clic  anzi 
« dicemmo:  che  se  la  nostra  gente,  sicco- 
n me  al  tempo  dei  Romani,  fosse  allora  sta- 
li ta  al  governo  d’un  signore,  che  i più  alti 
c ingegni  cóllocasse  attorno  il  suo  trono,  a- 
« vremrno  detto  che  in  quella  corte,  a fian- 
« co  a quel  principe  sarebbe  stata  la  seg- 
8 già  e l’imperio  di  questa  favella.  Ma  ciò 
« non  essendo  , affermammo  che  l’ italico 
« volgare  giva  come  forestiero  peregrinati- 
li do  ed  albergando  negli  ultimi  asili  (I),  non 
a avendo  corte:  ma  ches'egli  non  aveva  que- 
ll si’unica  corte , le  sue  membra  perciò  non 
a mancavangli : e come  tn  quella  reggia  le 
<■  membra  sue  sarebbero  state  unite  da  un 
a sol  principe;  co5Ì  in  quest’  altro  modo  e>se 
« membra  corporalmente  disperse  erano  riu- 
8 nite  dal  grazioso  lume  della  ragione.  Se 
« per  tanto  nel  libro  della  Monarchia  ave- 
te vamo  già  scritte  quelle  cose  onde  potc- 
a vasi  rifondare  l’unità  dell’imperio  roma- 
« no  ; così  nelle  altre  opere  e nel  poema 
« pensammo  a fondare  runilà  e la  magni- 
li ficenza  di  questo  volgare  Italico  (2):  non 
« solamente  mossi  per  lo  naturale  amore 
« della  loquela,  ma  più  per  la  reverenza  di 
« questa  nostra  antichissima  ed  amala  gen- 
ti te  Latina  (3),  che  mostrar  non  potei  a più 
i<  àolce  natura  in  signoreggiando  , nè  più 
« sottile  in  acquistando,  nè  finalmente  più 
« forza  in  sostenendo  : e massimamente  di 
« quel  popolo  santo  nel  quale  Vallo  sangue 
0 Trojano  era  mischialo , cioè  Roma:  quella 
« città  imperadrice,  per  cui  guidala  Iq  nave 
ti 'dell’umana  compagnia  per  dolce  cammino 
e al  debito  porto  correa  (4).  Cosi  disprez- 
a zato  Io  scrivere  de1  plebei , cosi  onorati 
8 per  tutta  Italia  gli  adorni  poemi  de’  Si- 
ti culi,  de’  Bologuesi,  de’  Toscani  e de’  Lom- 
e bardi,  dicemmo  che  lo  volgare  italico  è 
8 quello  che  in  ciascuna  città  appare,  e che 
8 in  niuna  riposa  (5-):  e che  con  quello  si 
n debbono  tutti  i Volgari  accostare , ponde- 
« rare  e stimare.  Così  la  favella  innalzata 
« di  potenza  e di  magislcrio  innalzò  i suoi 
a di  onore  e di  gloria  (6)  : ed  all’autorità 
« della  plebe  sollentrando  il  senno  de’let- 
u terati  si  venne  spogliando  ella  di  tanti 
e. rozzi  vocaboli , di  tante  difettive  pronun- 
« zie,  di  tanti  cittadineschi  accenti  (7),  sce- 
« gliendo  sole  quelle  parti  eh j erano  sane , 

(1)  Voig.  el.  I.  1,  c.  18. 

(2)  Conr.  29. 

(3)  Ivi,  174. 

(4)  Ivi,.  175. 

(5)  Voig.  el.  I.  1.  C.  16. 

(6)  Ivi,  c.  17. 

(7)  IVi.  * . . 
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« districale , perfette  e civili.  Ed  allora  dan- 
ti riamino  coll’opera  quella  prima  nostra  pau- 
« rosa  opinione,  giovanilmente  scritta  nella 
a Vita  Nova  , quando  credevamo  d’essere 
a in  un  linguaggio  atto  a pena  per  le  cose 
ot  d’amore  (1).  Allora,  fattici  partigiani  del 
« volgare  illustre,  e lasciate  le  amorose  dol- 
« cozze  , ce  ne  salimmo  con  quella  felice 
« eloquenza  sino  alle  stelle,  ponendo  in  ri- 
« ma  sì  forti  cose,  clic  noi  slessi  non  du- 
ri bitammo  vantare  , che  v’  avevano  messo 
« mano  il  cielo  e la  terra  (2).  Laonde  in 
« quel  nostro  vivere  ramingo  avendo  visi- 
ti tate  le  più  nobili  contrade  d’Italia,  e col- 
ti tovi  il  fiore  della  comune  loquela,  gridam- 
« tno:  che  per  la  dolcezza  di  questa  gloria 
« avevamo  posto  dopo  le  spalle  il  nostro  e- 
a silio  medesimo  (3). 

Sembraci  che  per  Io  paragone  di  tanti 
luoghi  apertissima  si  manifesti  tutta  la  men- 
te dell’ Alighieri:  nè  sappiamo  qual  maggior 
gravità  di  testimonio,  o qual  fòrza  di  mi- 
gliori argomenti  possa  chiedersi  in  tale  que- 
stione. Aggiungeremo  soltanto  ch’egli  non 
credeva  che  quel  grande  edificio  della  fa- 
vella, alzato  per  la  mano  di  tutti  gli  Italia- 
ni, fosse  giunto  al  suo  colmo  in  quel  secolo: 
ma  ch’ei  pensava  che  mollo  ancora  restasse 
da  fare  a’  posteri;  siccome  si  raccoglie  ove 
parlando  del  volgare  illustre  nel  Convivio, 
parlò  in  modi  futuri,  dicendo:  Sarà  nuopo 
sole  il  quale  surgerà:  nè  avrebbe  detto  cer- 
tamente che  quel  sole  era  per  sorgere,  ove 
egli  avesse  creduto  che  già  toccasse  il  me- 
riggio. Il  che  poi  spiega,  ove  parla  del  Vol- 
gare grandissimo,  ch’egli  nobilmente  chia- 
ma il  nuovo  Latino  (4);  e di  cui  dice  pri- 
ma materia  grandissima  la  materia  del- 
ibarmi. E pòi  soggi ugne:  Afa  non  trovo  ch'c 
ninno  Italiano  abbia  fin  qui  coniato  deifor- 
mi. Per  la  quale  sentenza  si  conosce  ch’egli 
dall’un  lato  mirò  all’imitazione  piena  delle 
lingue  greca  e latina,  che  non  furono  per- 
fette finché  non  ebbero  Omero  e Virgilio;  e 
che  dall’altro  apri  il  campo  alla  riverenza 
dei  posteri  per  que’  grandi  poemi  deH’Ario- 
sto  e del  Tasso  , che  al  fine  adoperarono 
quel  Volgare  grandissimo  già  pensalo  da 
Dante.  Perle  quali  cose. tutte' veggiamo  que- 
sta favella  uscire  da  quei  termini  del  Tre- 
cento, e farsi  grande  e degna  del  nome  la- 
tino per  1’  aiuto  delle  classiche  opere  dei 
secoli  a lui  seguenti;  e queste  verità  veg- 
giamo non  già  scupprirsi  e predicarsi  dalla 
boria  de’  posteri,  ma  predirsi  e confessarsi 
nel  medesimo  Trecento,  e dalla  bocca,  anzi 
dal  senno  stesso  di  Dante. 

‘ ✓ ' r ‘ . '*  ' 

, , i ' . ‘ ì ‘ 

1)  vu.  Nov.  57. 

2)  Par.  25. 

(3)  Volg,  et.  I.  1,  c.  17. 

(4)  Ivi,  I.  2,  C.  2 


CAPITOLO  XIV.  ’ ' *’/ 

; -V-  i - 

Si  comballe  un  Obbiezione  del  Iìuommattei 
intorno  la  Lingua  comune  d’ Italia . 

Quando  in  onta  al  fatto  e al  detto  di  Dan- 
te il  Buommattci  scrisse,  questa  favella  do? 
versi  credere  solamente.  Toscana,  noi  dire- 
mo ch’egli  scrivesse  spinto  da  soverchio  a- 
more  di  patria,  che  ne’  petti  gentili  è sempre 
affetto  caldissimo.  E (asciando  stare  che  que- 
sta ci  semiira  quistione  di  parole,  e inde- 
gna della  filosofia  di  questa  età,  non  ap- 
proveremo giammai  quell’argomento,  onde 
egli  viene  in  campo  conira  Dante  dicendo  (t): 
Alla  lingua  generale,  cioè  Italiana,  è tanto 
difficile  dar  regola,  ch’io  lo  stimo  impos- 
sibile, perchè  i popoli  divisi  da  lunghe  pia- 
nure, da  rapidi  fiumi,  d’alti  monti , e da 
folte  boscaglie  rade  rotte  si  visitano  frodi 
loro  — c bene  spesso  variano  e negli  ac- 
centi, e nelle  variazioni  delle  voci,  e nella 
slessa  denomi nazione  delle  cose.  Alla  spe- 
ziale, cioè  Toscana  i non  è tanto  difficile 
dar  regole , perchè  t popoli  più  congiunti 
di  luogo  si  possono  trovare  molto  più  spesso 
a commercio,  c possono  esplicare  varie  qua- 
lità di  negozi i,  come  di  visite,  di  forme  di 
governi,  di  feste  sagre  c profane , e di  noz- 
ze, di  mortorj  e di  altri  simili  affari. 

Noi,  a distruggere  l’ohhiczione  di  questo 
gravissimo  autore,  risponderemo  che  l’argo- 
mento di  que’  monti  e di  quelle  pianure  è 
troppo  universale,  o,  come  i logici  dicono, 
la  prova  ivi  eccede.  Perch’ella  sarebbe  va- 
lida, ove  si  parlasse  de’  deserti  della  Libia 
e della  Tebaide,  o de’  mouti  d’ Atlante  e del 
Caucaso.  Ma  perchè  i popoli  nostri  sono  di- 
visi da  poggi  tutti  abitali,  e da  pianure  belle 
e folte  di  palagi  e di  capanne  , quella  ra-' 
gione  non  fa  per  noi;  anzi  ella  indurrebbe 
a concludere  che  non  può  esservi  nè  anco 
favella  Toscana.  Imperocché  il  suolo  Tosca- 
no ha  pianure  e boschi  e monti  ancor  esso, 
per  cui,  come  Dante  dice,  » Pisani  veder 
Lucca  non  potino ; e procedendo  con  que- 
sto argomento  da  luogo  a luogo  , e appli- 
cando quella  dottrina  dei  gran  monti  e dei 
deserti  a questo  vago  giardino  dell’univer- 
so, si  potrebbe  andare  all’infinito  , e con- 
chiudere  che  ogni  colle  un  po’ nudo  di  pian- 
te , ed  ogni  fossato  un  poco  profondo  po- 
trebbero vietare  il  passo  alla  comunione  «Iel- 
la favella.  Nè  certamente  lesole  pianure  e 
i colli,  ma  nè  anco  l’interposto  mare  ed  « 
niouii  d’  Olimpo  vietarono  a’  Croci  che  di 
molli  dialetti  non  formassero  una  lingua  so- 
la; nè  i monti  Sabini,  nè  la  valle  I’omezia 
poterono  fare  che  i Romani  non  avessero 

. •.  ..  ..  , fi  •£. 

(I)  Bnomiaau.  Trau.  »,  cap.  2. 
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un  linguaggi»,  il  quale  non  si  dicesse  nò 
Campano,  nò  Volsco,  ina  Latino:  nò  fiumi 
0 foresto  ora  tolgono  che  la  Francia  e la  Ger- 
mania e l’Inghilterra  non  abbiano  una  lin- 
gua sola,  universale,  continua,  da  gramma- 
tici regolala,  e fiorente  per  litlerati  gran- 
dissimi. Il  che  ora  ò stalo  tanto  più  leggiero 
ad  ottenersi,  quanto  per  la  invenzione  della 
stampa  è cresciuto  il  commercio  de’  filosofi 
fra  le  genti,  il  quale  non  si  lascia  spaven- 
tare nò  a boscEglie,  nè  a monti.  Che  anzi 
a questa  invenzione  è venuta  presso  1? altra 
non  meno  degna  della  nobiltà  umana,  del- 
fappellare  cioè  le  varie  famiglie  degli  scrit- 
tori coll’ouoralo  nome  di  Repubblica  delle 
lettere.  Onde  ora  questa  in  Italia,  siccome 
altrove,  dà  le  regole  del  dire  e dello  scri- 
vere: questa  usa  di  maggior  copia  di  voci; 
e dall’une  le  tramuta  all’altre  province,  e fa 
per  tutto  usare  qn  solo  costume  di  buone 
scritture,  nè  piu  è bisogno  di  feste  sacre 
o profane , di  nozze,  di  mortorj,  e d’allri 
simili  affari,  perchè  i nostri  popoli  s’inten- 
dano, siccome  ci  viene  il  Buommallei  rac- 
contando. Che  bene  direbbe  egli  ququdo 
dalla  plebe  si  dovessero  mantenere  le  leggi 
della  dizione.  Ma  ora  ch’elle  sono  prolisse 
per  fuso  e per  tanti  libri,  la  plebe,  si  l’al- 
ta come  la  bassa,  può  a sua  posta  vaneg- 
giare e motteggiare  il  linguaggio  de’  vicini: 
chè  la  favella  universale  è già  fondala,  nè 
si  può  crollare,  e i veri  saggi  la  sanno;  e 
tulli  la  intendono;  nè  più  dee  rimutarsi  al 
piacere  del  volgo.  L’avere  inha  qui  detto 
della  lingua  ftalica  universale  vogliamo  che 
ci  basti. 

CAPITOLO  XV. 

Come  sia  falso  il  dire  che  lutti  nel  300 
parlassero  correttamente. 

Errore  è quel  dire  che  molli  fanno:  Tutti 
nel  Trecento  parlarono  correttamente.  Che 
se  la  correzione  può  venire  dalla  sola  dili- 
genza c dal  sapere,  e dalle  costanti  leggi, 
ond’ella  per  l’arbitrio  di  molti  si  fonda;  cer- 
to niuuo  nè  in  quel  tempo,  nè  in  altro  ha 
favellalo,  o potrà  giammai  favellare  corret- 
tamente. Il  popolo  è un  cieco,  il  quale  sem- 
pre mescola  l’ottimo  coll’iniquo:  nè  se  no 
può  cavare  costrutto,  finché  i sapienti  non 
escono  a scegliere  gli  esempi  de’  mèglio  par- 
lanti, e a trovare  quel  dir  pensato,  sul  qua- 
le il  giudicio  de’ ine  la  tisici  fonda  gli  statuti 
e le  riformagioni  grammaticali.  In  che  han- 
no sempre  per  guida  non  il  come  tutti  par- 
lassero', ma  il  come  i migliori  scrivessero; 
c i migliori  soli-  sui  quali  fermasi  il  buon 
contemplante,  o chiama  ad  aiuto  la  filoso- 
fi' che  gli  reca  i suoi  ordini.  Imperocché 


per  dir  con  Dante  (I)  — Come  dall’ordine 
agni  buona  cosa  procede,  e senza  esso  nel 
muoversi  de’  pianeli  di  vero  non  sarebbe 
quaggiù  nè  generazione,  ni  vita  d’animali 
e di  piante ; notte  non  sarebbe  nè  di  ; ma 
tulio  lo  universo  disordinato1  ’l  movimento 
degli  astri  sarebbe  indarno:  non  altrimenti 
nelle  umane  cose  cessando  filoso  fin  ì l’alt  re 
scienze  sono  celate,  e indarno  le  cose  sono 
scritte  , ed  in  aulico  trovale.  — Il  pensar 
correzione,  che  è quanto  dire  perfezione, 
lungi  da  queste  arti,  e il  crederne  atta  la 
minuta  greggia  de’  popoli,  è stoltezza.  Clio 
so  que’ vecchi  avevano  voci  proprie,  ve- 
demmo ancora  come  le  pronunciarono  ma- 
le, come  le  scambiarono  peggio,  come  lo 
collegarono  senza  legge  : come  assai  di 
quelle  parole  medesime  non  piacquero  a’sa- 
vii,  e per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrn- 
roiio  nelle  civili  scritture.  Le  quali  a punto 
si  chiamarono  corrette,  perché  iu  esse  fu 
corretta,  cioè  castigala  la  comune  licenza. 

In  somma  si  vuol  essere  più  scarsi  nel  cre- 
dere perfezione  e nello  stimare  che  siavi  sta- 
la una  età  d’infallibili:  che  sarebbe  simile  a 
quella  in  che  le  querce  grondavano  mele,  e 
correvano  i fiumi  di  latte.  Non  si  vuol  porre 
in  riga  cogli  eccellenti  o chi  fu  al  tutto  catti- 
vo, ò chi  foce  al  bene  un  piccolo  cenno;  nò 
confondere  col  parlar  gentile  quelle  inemen- 
date forme  e quelle  parole  mozze  e chiocce 
che  fanno  zuffa  cogli  orecchi  e coll’intelletto. 
Deve  ridursi  anche  l’arte  della  favella  a’prin- 
cipji  dcll’altre  scienze:  non  ordinarla  a fog- 
gia di  feJe  umana,  o di  legge  positiva;  nò 
credere  finalmente  che  il  povero  volgo  abbia 
giammai  scritto  e molto  meno  parlalo  per  ec- 
cellenza. Perciocché  come  bene  filosofò  lo 
Speroni  (2).  — La  favella  è comune  a duine, 
ad  uomini  d’  ogni  etade  e condizione  ; la 
scrittura  è propria  del  cittadino.  La  favella 
è natura  cd  usanza  nostra;  però  i servi  e le 
bdlie  ne  sono  maestri.  La  scrittura  è bcl- 
P arte,  la  quale  insegnano  i letterati.  — E 
per  questo  ancor  Cicerone  non  tenne  per 
classici  non  solo  tutti  coloro  che  favellavano, 
ma  neppure  tulli  quelli  che  scrivevano  nel 
buon  tempo  fatino.  E però  dice  nel  Bruto  (3) 
— tirano  alcuni  cui  sembrava  terso  in  quel- 
la vecchia  età  essere  Cttrione:  perchè  ado- 
perava di  parole  forse  alquanto  piti  splendi- 
de che  le  comuni:  e perchè  favellava  latino 
non  pessimamente,  condotto  dalla  sola  do- 
mestica usanza,  imperocché  di  lettere  era 
a pieno  selvaggio.  — Ma  se  turione  parlava 
non  pessimamente , adunque  eg^li  parlava 


(1)  Conv.  96. 

(2)  Apoi.  Dial.  p.  3. 

(3)  Ciò.  Urui.  &S. 
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non  correttamente , anzi  parlava  mate,  ben- 
ché non  male  affatto.  Or  questo  potrà  colla 
sentenza,  anzi  colle  parole  stesse  di  Cicerone 
ridirsi  della  più  gran  parte  di  questi  idioti  che 
favellarono  e scrissero  nel  trecento,  e cosi 
conchiudersi  con  Quintiliano  (1):  Se  alcuna 
cosa  viziosamente  da  molti  si  rechi  nelle 
carte,  non  per  questo  si  avrà  a recare  fra 
« canoni  della  lingua.  Imperciocché  già  si 
sa  che  gli  uomini  senza  lettere  favellano 
senza  legge,  e reggiamo  gli  interi  teatri, 
e ’l  pieno  Circo  spesso  gridar  voci  anzi 
barbare  che  romane.  Adunque  diremo  con- 
suetudine della  favella  il  solo  consenso  de- 
gli eruditi;  siccome  esempio  del  buon  vivere 
è la  sola  vita  dei  buoni.  E per  questo  l’an- 
tico Cecilio  , siccome  veggiamo  per  Isido- 
ro (2),  aveva  avvisato  cento  generi  di  sole- 
cismi nel  secolo  dell’aro  Latino  , cui  tutti 
doveva  evitare  colui  che  voleva  scrivere  cor- 
rettamente. La  quale  opera  forse  noi  ten- 
teremo alla  favella  Italica,  se  i letterati  vor- 
ranno aiutare  a queste  nostre  opinioni  col 
loro  voto. 

CAPITOLO  XVI. 

Della  Opinione  del  Boccaccio  e del  Petrarca 
intorno  gli  Scrittori  del  30Q. 

Di  molti  e forti  argomenti  abbiamo  finora 
cinta  la  sentenza  di  Dante,  vero  maestro  di 
coloro  che  in  Italia  scrivono.  Ma  ella  sarà 
finalmente  convalidata  ancora  per  l’autori- 
tà del  Petrarca  e del  Boccaccio,  ch’ebbero 
una  stessa  opinione  intorno  gli  scritti  degli 
antichi  idioti.  Onde  speriamo  che  quelli,  cui 
le  ragioni  facessero  poco  prò,  si  vqrranno 
inchinare  al  decreto  di  questi  nuovi  giudici 
cosi  competenti.  Già  al  solo  leggere  gli  scritti 
loro,  e al  vedere  come  si  divisero  dall’al- 
tra turba,  tanto  si  scuopre  la  loro  sentenza 
nelle  opere,  che  più  non  bisognano  Je  pa- 
role. Di  vero  se  in  mezzo  alle  cantilene  ed 
alle  leggende  di  quei  coetanei  noi  rechere- 
mo le  rime  e le  prose  di  costoro,  ci  sem- 
brerà di  vedere  le  nobili  e decorose  matro- 
ne quando  vengono  fra  le  sudice  e rabbuf- 
fate femmine  del  contado.  E fu  veramente 
gran  danno  ch’essi  rimasero  in  quella  pri- 
ma opinione  che  Dante  aveva  iqtomo  la  de- 
bolezza del  volgare:  onde,  siccome  dice  il 
Gravina,  le  scienze  e le  materie  gravi  scris- 
sero in  latino:  e il  volgare  non  applicaro- 
no se  nonché  alle  materie  amorose , portali 
si  dalla  imitazione  de'  Provenzali,  sì  dalla 
necessità  di  aprire  il  lor  sentimento  alle 
loro  dame  ; che  sola  loro  fé'  adoperare  la 
lingua  volgare,  volendo  il  Pelrui'ca  la  sua 

(0  Lib.  i , cap.  3. 

(2)  Ellm.  L 1.  c.  32.  • : r,T!  >v 


Laura,  ed  il  Boccaccio  la  figliuola  del  re 
di  Napoli  intenerire.  Dal  che  se  già  ven- 
ne gran  danno  alla  ricchezza  della  favella, 
viene  anche  un  argomento  chiarissimo  della 
scarsa  stima  che  quei  maestri  fecero  intor- 
no la  perfezione  di  lei.  Nè  solo  pensarono 
non  poter  ella  ancor  bastare  alle  arti  ed  alla 
filosofia,  ma  predicarono  apertamente  quella 
gran  divisione  tra  ’l  plebeo  e l’illustre  dai 
loro  antecessori  voluta.  Così  leggiamo  nel 
Boccaccio  : Come  i bruti  o fischiando  , o 
muggendo  l’uomo  esprime  parlando  gli  af- 
fetti suoi  (1).  Stringe  egli  colla  favellale 
amicizie:  con  lei  innalza  le  virtù:  abbassa 
il  vizio  con  lei:  la  favella  ci  fa  dotti,  ci 
fa  maestri , ci  fa  aprire  il  concetto  della 
mente.  Ma  due  modi  però  ne  abbiamo:  l’u- 
no rozzo  e plebeo  venutoci  per  le  balie  col 
latte ; l’altro  largito  a pochi,  culto,  adorno , 
e fiorente,  e nato  dal  lungo  studio  e dal- 
l’arte. E quivi  seguita  molte  cose,  a loda- 
re l’efiìcacia  e lo  splendore  dell’illustre , e 
a svergognare  la  miseria  della  locuzione  ple- 
bea. Per  cui  vedesi  com’  egli  strettamente 
seguisse  la  sentenza  di  Dante:  siccome  fa- 
cea  il  Petrarca  , che  , scrivendo  del  gran 
poeta  al  Boccaccio,  Io  appella  U Duca  del 
nostro  volgar  sertnone:  Ilio  nostri  eloqui i 
dux  vulgaris.  Quindi  il  Petrarca  rinnovi 
non  solamente  la  dottrina,  ma  tutta  l’anti- 
ca rabbia  Dantesca  contro  tutti  que’  vecchi 
corrompitori  della  favella.  Tra  cento  che  so 
ne  potrebbero  recare  , due  soli  bellissimi 
passi  riferiremo  tolti  alle  sue  Lettere  Seni- 
li. I quali  non  tanto  ci  mostreranno  le  idee 
di  messer  Francesco  intorno  questa  mate- 
ria , quanto  una  imagine  della  letteratura 
di  quella  età,  e del  fiero  sdegno  che  n’a- 
vevano i migliori.  — a Quando  mi  credi 
« molto  avido  della  vita,  l’inganni  d’assai  (Jf). 
« Perciocché,  e come  avrò  io  fame  di  lun- 
« ga  vita  fra  questa  pessima  usanza  di  lem- 
« pi,  per  la  quale  s’è  fatto  vergogna  fino 
« l’esistere  ? Taccio  le  più  gravi  cose.  Non 
« mi  soffre  il  cuore  però  di  vedermi  fra 
® questi  sformati  ed  osceni  costumi  d’uo- 
« mini  vanissimi:  onde  mi  lagno  e sovente 
« e troppo,  e gridando,  e scrivendo,  e sen- 
« za  che  le  parole  agguaglino  il  dolore  e 
« l’ira  della  mia  mente.  Perciocché  mentre 
a costoro  si  dicono  Italiani,  e sono  in  Ita- 
c lia  nati,  fanno  ogni  cosa  per  sembrar  bar- 
« bari.  E per  Dio!  fossero  barbari*  e cosi 
c liberassero  da  sì  reo  spettacolo  gli  occhi 
« miei  e gli  occhi  di  tutti  gli  Italiani  veri. 

« L'onnipotente  Iddio  sperali  vivi  e mor- 
« ti:  dacché  non  bastava  a questi  sciaurati 
«>  l’aver  perdute  per  loro  ignavia  Io  virlù, 

(1)  De  cas.  Vir.  ili.  68. 

(2)  Epist.  semi.  i.  io  c toso  al  Boceac. 
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« la  gloria,  c Parti  della  pace  e della  guor- 

* ra,  che  ferono  divini  i padri  nostri;  se 
a non  disouestavano  ancora  la  nostra  favol- 
a la,  c lino  le  nostre  veslimenla;  onde  non 
» solamente  credo  felici  i miei  genitori  che 
« ben  morirono  prima  di  queste  infamie, 

« ma  credo  felici  anche  i ciechi  , perchè 
a non  le  veggono.  » 

E più  a lungo  scrive  nella  seconda  let- 
tera del  quinto  libro  delle  Senili  allo  stesso' 
Tloccaccio  , intorno  la  trista  condizione  di 
quegli  scrittori,  e la  loro  ignoranza,  e i per- 
versi loro  giudicii,  e il  modo  ondaci  suda- 
va a dividere  il  nobile  dal  plebeo,  e la  gran 
via  che  restava  per  giungere  alla  perfezioue. 

« Ebbi,  già  tempo,  vaghezza  di  abban- 
« donarmi  tutto  allo  studio  deila  volgare  fu- 
« velia,  avvegnaché  e Palle  prose  e i versi 
a de’  Latini  furono  dagli  antichi  recali  a 
« tanta  bontà,  che  nè  per  fatiche  mie,  nè 
« per  altri  nulla  si  poteva  più  aggiungervi 
« di  bellezza.  Questo  sermone  adunque  nuo- 
« vomente  trovalo,  ed  ancor  lutto  fresco, 

« mi  sembrava  capace  e d’ornamenti  e d’au- 
o gumento,  si  pe’  molti  che  lo  guastavano, 
t si  per  gli  squallidi  e pochi  che  lo  colti- 
« vavano.  Che  vuoi?  Tratto  a quest’amo, 
x punto  da  questo  sprone  , fino  dalla  mia 
« giovinezza  aveva  ordito  un  gran  lavoro 
« iu  essa  favella;  e gittate  quasi  le  fonda- 
li menta  dell’edificio,  n’aveva  anche  in  pron- 
ti (6  e le  travi  e i sassi.  Ma  inchinando  po- 
» scia  lo  sguardo  sulla  nostra  età,  ma  ire 
« d’arroganza  e di  sciagurataggine,  cornio- 
li ciai  forte  a por  mente  quanto  egli  fosse 
« l'intelletto  di  que’  vantatori,  quanta  la  soa- 
« vita  delle  proferenze  loro,  sicché  diresti 
« che  non  parlano  le  parole,  ma  si  le  strac- 
« ciano.  Ciò  una  volta,  ciò  due,  ciò  spes- 
« so  udendo,  e più  e più  meco  medesimo 
a considerando,  intesi  al  due  che  in  molle 
« fango  c iu  volante  arena  perdeva  io  la 
x fatica;  e che  con  tali  opere  mi  sarei  cora- 
li mosso  alle  mani  della  plebe  che  mi  lace- 
« rassero.  Cosi,  come  chi  correndo  offenda 

* nella  biscia  , a uiezzo  la  via  mi  ristetti. 
« E tolsi  altro  consiglio,  e più  diritto,  e più 

* aitò,  siccome  spero.  E avvegnaché  alcu- 
v ne  sparse,  brevi  e giovanili  cose  volgari 
« non  più  mie,  ma  sieno  già  fatte  di  ragio- 
c ne  del  volgo:  procaccerò  di  non  soffrire 
« strazio  in  alcun’altr’opera  più  lunga  Ma 
x elio  ? e d’oudc  mi  lagno  di  questa  plebe 
« nuda  ed  orba  d’ogni  sapere  ? quando  più 
c grave  e giusta  querela  dovrei  movere  di 
« costoro  che  si  appellano  dotti  delle  scicn- 
« ze,  no’  quali  degno  di  riso  è tulio:  e so- 

* pra  (ulto  quel  primo  ed  eterno  patrimo- 
« ilio  degli  ignoranti;  cioè  la  sfolgorata  lor 
« boria.  Perchè  di  que’  sommi  onde  una 
« volta  si  tenevauo  a vanto  grandissimo  Pili- 
feri. 


a tendere  solo  a fatica  qualche  periodo,  ora 
« ardiscono  di  parlare,  e contra  loro  squar- 
ti ciano  la  bocca  alla  bestemmia.  Oh  secolo 
a svergognato!  Tu  l'antichità,  tua  madre, 
a disprezzi  ? l’antichità,  di  tutte  oneste  arti 
a ritrovalrice?  nè  sei  contento  di  porli  al 
a suo  fianco,  ma  ardisci  di  cacciartele  a- 
« vanti?  Va:  ti  lascio:  0 feccia  d’uomini, 

• o piche  , le  cui  sentenze  e parole  sono 
« innanzi  degne  di  riso,  che  di  furore.  Non 
« io  dirò  df  queste  moderne  genti  d’arme, 
u e de’  capitani  loro,  che  vanno  a guerra 
u ornali  siccome  a nozze  : che  sognando 
u solo  e pasti,  e tazze,  c libidini,  pensano 
a come  si  fugga,  non  come  si  vinca;  e a- 
« doperano  la  mano  a ferire  no,  ma  a ra- 
ti pire:  nè  cercano  già  la  via,  onde  si  sper- 
c da  il  nimico,  ma  quella,  onde  si  raddol- 
u ciscano  le  care  pupille  delle  lor  fcminel- 
x te.  Lascialo  tal  gente  che  già  è difesa 
a dalla  sua  ignoranza,  e dalla  disperazione 
o in  che  vive  d’ogni  dottrina.  Ma  chi  mai, 

« chi  mi  scuserà  i litternti?  i quali  doven- 
ti do  pur  conoscere  la  sapienza  degli  auli- 
ci chi,  si  stanno  nella  cecità  medesima  iu 
a che  la  plebe.  Tu  sai,  mio  dolce  amico, 
a Giovanni  inio,  tu  sai  ch’io  grido  queste 
o cose  pieno  di  stomaco  o forse  di  liercz- 
a za.  Imperocché  veggiaui  sorgere  in  que- 
c sta  età  alcuni  non  ignorauli  solo,  ma  paz- 
o zi  , che  li  paiono  una  bruna  schiera  di 
a formiche,  la  quale  sbuca  dai  fori  d’una 
c quercia  putrefatta,  e lutti  guasta  i campi 
a delle  dottrine  migliori.  Questi  dannano 
d Platone  e Aristotele:  ridono  questi  di  So- 
li crate  e di  Pitagora.  E si  lasciano  le  lì- 
ti date  scorte  per  seguire  costoro  ? Costoro 
« che  non  so  se  divennero  sapienti  dopo 
« morte:  perchè  certo  in  vita  non  ebbero 

0 nè  altezza  d’animo,  nè  scienza,  nè  voce 
u alcuna  di  scienza.  E che  dirò  di  coloro 
« elio  Marco  Tullio  dispeltano  ? quel  sole 
a folgorantissimo  d’eloquenza I che  si  gab- 
« bailo  di  Seneca  e di  Varrò  ? Che  daflo 
« stile  di  Sallustio  e di  Livio  rifuggono  co- 
ti me  da  cosa  aspra  ed  incolta?  E tra  questi 
a novelli  discepoli  , e questi  In  idi  maestri 
x avendo  io  udito  vitupero  conira  Virgilio 
x ( quel  secondo  lume  dei  Ialini  ),  c aven- 
x do  chiesto  ad  uno  Scolastico  sfronlata- 

1 mente  forsennato,  che  mai  trovasse  degno 
u di  tanti  ludibrii  in  quell’autore  rosi  fa- 
« moso,  o li  che  rispose  : Egli  è ( disse  ) 
a soverchio  nelle  copule.  Va  dunque,  o buon 
u Marone,  va,  e veglia,  c suda,  e lima  quel 
u tuo  gran  carme  levato  al  cielo  per  le  ma- 
a ni  delle  Muse:  quel  tuo  gran  carme  che 
« venir  doveva  a mano  di  questi  rei.  0 Glo- 
x vanni  amico,  noi  venimmo  in  tali  tempi: 
« in  tali  viviamo;  c già  siamo  vecchi;  e ci 
il  IroYiamo  Ira  questi  giudici  vuoti  d’ogni 
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a scienza,  e pieni  solo  (iella  bugiarda  stima 
« delle  loro  virtù.  Ond’io  di  continuo  pian- 
m go,  e m’adiro  in  reggendo  come  a costo- 
«.  ro  non  basta  lo  sperdere  i libri  degli  ali- 
ci tichi,  se  ancor  non  ne  sperdono  il  cenere 
«<  e la  memoria.  E come  se  quello  che  non 
« sanno  fosse  nulla,  allegri  della  ignoranza 
« adoprano  senza  legge  alcuna  quel  pingue 
ci  e gonfio  loro  intelletto,  e pascono  la  pio- 
li bc  con  questi  novelli  autori,  anzi  con  que- 
ll sto  arti  novissime  di  loro  matta  sapienza.  » 

I nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore, 
p la  calda  pittura  da  lui  fatta  di  quei  lit- 
terali  plebei  ci  hanno  forse  per  alcun  tem- 
po tenuti  fuori  del  uostro  viaggio.  Ma  vi 
torneremo  considerando  come  per  questa 
lettera  si  provi  che  il  Petrarca  dannò  molte 
di  quelle  scritture  che  per  lui  non  aveva- 
no parte  alcuna  di  bontà  : che  egli  grida 
contro  que’  rei  che  di  soneria  vano  la  mater- 
na favella:  ch’ei  dice  convella  era  tutta  nor 
rslla  cd  ancor  fresca,  ma  da  molli  guasta: 
c studiala  da  pochi  e squallidi  cultori;  che 
niuno  sapeva  pur  proferirla  non  villana- 
jncntc;  sicché  ne  stracciavano  tutte  le  pa- 
role: che  i lillerati  non  avevano  altro  che 
V arroganza  di  quel  nome;  e loro  ufficio  era 
il  mettere  in  deriso  gli  antichi.  Ci  chiari- 
sce la  ragione  degli  slegati  ed  inarmonici 
periodi  di  coloro  che  vituperavano  Virgilio 
per  le  congiunzioni , dalle  quali  anzi  gran 
parte  procede  della  dolcezza  di  quel  soa- 
vissimo poeta.  Conchiude  finalmente  che, 
smarrita  ogni  via  degli  ottimi  , si  scrivea 
senza  legge.  La  quale  espressione  è similisr 
sima  a quella  di  Dante,  ove  dice  clic  i vol- 
gari operavano  a caso  (I).  Così  le  opinio- 
ni de’  tre  grandi  padri  della  favella  si  an-r 
nudano;  e n’esce  una  sola  sentenza  a nor- 
ma de’  posteri,  e a freno  de’  pedanti  e di 
tulli  coloro  che  mettonsi  a disputare  di  que-r 
sto  cose,  senza  vedere  il  fondo  della  mater- 
na, e forse  nè  anco  tutta  la  superficie. 

CAPITOLO  XVII. 

Dell’opinione  del  Benibo.  E conchi usione 

della  prima  parte. 

Per  tanfo  noi  chiameremo  l’Alighieri,  il 
Petrarca  e il  Boccaccio  ristoratori  della  fa- 
vella, appunto  perchè  molto  la  mutarono, 
allontanandola  al  possibile  dalle  brutture  po- 
polari. Avendo  essi  conosciuto,  siccome  di- 
ce il  Bembo  (2),  che  agli  scrittori  sta  bene 
il  ragionare  in  maniera  che  essi  dal  po- 
polo sieno  intési : ma  non  già  eh’ essi  ra- 
gionar debbano  come  ragiona  il  popolo.  E 

(1)  Yoig.  et.  i.  2.  c.  4. 

(2)  Pros.  I-  I,  o.  13. 


qui  ne  giova  l’aver  recata  la  sentenza  del 
difficile  Bembo  , la  cui  autorità  in  queste 
materie  suol  essere  a’  più  superstiziosi  gra- 
tissima. Quindi  egli  così  pienamente  acco- 
standosi alle  nostre  opinioni  confessa  (I)  : 
ch’era  il  parlare  di  que’  tempi  rozzo  e gros- 
so e materiale:  e molto  più  oliva  di  con- 
tado che  di  città.  Per  la  qual  cosa  Guido 
Cavalcanti , Farinata,  Guittone  c molt’at- 
tri,  le  parole  del  loro  secolo  usando,  lascia- 
rono le  rime  loro  piene  di  materiali  e gros- 
se voci  altresì.  Perciocché  e blasmo,  e pla- 
gere,  e meo,  e deo  dissero  sovente:  e Bel- 
lore, e Fallore,  e Lucore,  e Amanza,  e Sac- 
cente, c coralmente,  senza  risguardo  e sen- 
za considerazione  alcuna  averci  sopra , sic- 
come quelli  che  udite  ancora  non  avevano 
di  piu  vaghe.  Nè  stette  guari  che  la  lin- 
gua lasciò  in  gran  parte  la  prima  dura 
corteccia  del  pcdal  suo.  Queste  cose  fa  dire 
il  Bembo  al  magnifico  Giuliano  de’  Medici 
in  quel  celebre  dialogo  della  lingua  ISè  co- 
lui ch’ivi  risponde  lo  niega,  benché  nieghi 
poi  alcune  conseguenze  che  Giuliano  trop- 
po arditamente  traevano.  Ma  quelle  però 
che  fanno  alla  nostra  quistione,  ampiamen- 
te rafferma  dicendo  : che  la  lingua  delle 
scritture  non  deve  al  popolo  accostarsi,  se 
non  in  quanto  accostandovisi  non  perda 
gravità,  non  perda  grandezza:  cJic  altra- 
mente ella  discostare  se  ne  dee  ed  allunga- 
re. Pe’  quali  precetti  si  conchiugga:  elio  nel- 
le voci  e nelle  costruzioni  che  tengono  del 
plebeo  non  istimerenio  classici,  o vogliam 
dire  eccellenti,  Brunello,  Guittone , la  Ta- 
vola di  dicerie,  i Fioretti  di  cronica,  la  Vi- 
ta di  s,  Alessio,  il  Martirio  di  s.  Eustachio, 
la  Fiorila  d’Italia,  le  Leggende  di  Sante,  la 
Descrizione  del  ninferuo,  e tutte  simili  Or 
pere,  uclle  quali  si  trovano  quelle  costru- 
zioni e que’  favellari,  di  cui  s’è  detto:  av- 
vegnaché que’  libri  debbano  servire  a co- 
noscervi la  proprietà  d’alcuni  modi,  la  bel- 
lezza d’  alcuni  collegamenti  , ed  estimarvi 
quasi  il  grado  delie  voci.  Ma  chi  gl’iniitas- 
se  ciecamente  nelle  parti  pertinenti  a gram- 
matica, sarebbe  sconsigliato , nè  potrebbe 
scrivere  altro  che  poche  cose  mediocri,  mol- 
te triste,  e niuna  perfetta.  Imperocché  se 
volessimo  uscire  di  grammatica  quante  volte 
coloro  ce  ne  aprono  l’adito,  e tessere  le  no- 
stre orazioni  con  tutti  quegli  errori  che  ab- 
biamo considerati,  certo  non  vi  sarebbe  più 
regola  : tulle  le  discipline  poste  a correg- 
gere la  lingua  si  vedrebbero  infrante;  tor- 
nando le  cose  in  quel  vortice  Unno  e Van- 
dalico, dal  quale  uscirono.  Il  che  fu  dili- 
gentemente evitato  da  quei  tre  grandi  Ri- 
formatori  che  posero  ogni  loro  ingegno  a 


(1)  lyl. 


V.  * 
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conoscere  quelle  brutte  qualità,  e dannar- 
le. Onde,  vista  la  niuu’arte  di  que’  plebei, 
aggiunsero  alle  scritture  la  grandezza  , il 
decoro,  l’armonia,  il  lusso  dell’orazione,  le 
ligure,  le  ripetizioni,  le  conversioni,  e tutte 
le  invenzioni  de’  Greci  retori  e de’  Latini. 
Imperocché  videro  che  l’Italiana  eloquenza 
sarebbe  stata  tanto  più  illustre,  quanto  più 
si  fosse  accostata  alla  Romana,  che  alle  bar- 
bare: e siccomtì  que’  primi  plebei  a tutta 
forza  l’allontanarono  da  quel  nobile  parla- 
re, inchinandola  ai  gerghi  rustici}  cosi  co- 
storo adoperarono  di  sollevarla  all’altezza  La- 
tiua.  Nel  che  furono  imitati  da  tutti  i Clas- 
sici che  nei  seguenti  secoli  vennero  in  voce 
di  perfetti  e di  maestri.  Talché  per  sì  alte 
cure  l’Italiana  favella  potè  finalmente  cre- 
dersi rivale  della  Latina*,  e mostrò  come  la 
forza  del  ndlio  terreno  è sempre  gagliarda} 
e come  da  lontano  cielo  recate  lentamente 
tramutailsi,  o cedono  il  luogo  a quelle  che 
natura  di  sua  mano  v’ha  poste.  Queste  co- 
se pensava  il  Bembo,  quand’egli  tolse  nel 
cinquecento  a ristorare  il  dire  già  guasto 
nel  quattrocento,  onde  levò  in  grido  l’elo- 
quenza del  Boccaccio  , c la  gentilezza  del 
Petrarca:  nè  mai  quelle  cose  lodò  che  non 


erano  da  lodare.  Questo  or  noi  facciamo  à- 
nimosameute  coll’esempio  di  lui.  Perchè  spe- 
riamo che  molti  si  condurranno  nello  stu- 
dio degli  antichi , e meglio  si  adageranno 
colluso  degli  ottimi,  se  non  crederanno  che 
le  nostre  voci  siano  mosse  da  superstizio- 
ne) o che  quelle  antiche  bellezze  si  consi- 
derino colla  mente  da  troppo  amore  ben- 
dala. Che  anzi  questa  restaurazione  dello 
stile  Ora  potrà  meglio  fruttare  Che  non  quel- 
la del  cinquecento}  in  cui  per  l’esempio  e 
i precetti  del  Bembo,  gli  scrittori  quasi  tutti 
rivoltisi  alla  imitazione  del  solo  Petrarca  , 
parvero  cadere  nella  opinione  di  lui , che 
lasciò  il  volgare  alle  sole  cose  d’amore.  Lad- 
dove ora  da  noi  seguendosi  tiilti  i migliori 
di  quell’età)  e primo  di  tutti  l’  Alighieri  , 
colui  cioè  che  &ì  àlte  cose  disse  di  religio- 
ne, di  patria  e di  filosofia,  più  allarghere- 
mo quegli  stretti  contini  con  si  vaste  ma- 
terie, più  inalzeremo  lo  stile  con  subbielti 
sì  dignitosi:  e lauto  potremo  anche  vince- 
re gli  uomini  del  cinquecento , quanto  la 
religione,  la  sapienza  e la  patria  sono  ma- 
teria più  degna  che  gli  occhi  e I capelli  di 
una  fanciulla. 


LIBRO  SECONDO 


CAPÌTOLO  ì. 

Come  sia  necessario  studiare  negli  autori 
del  300. 

Divisa  nel  primo  libro  la  parte  illustre  e 
comune  della  favella  dalla  particolare  e ple- 
bea, si  verrà  chiedendo:  se  la  monda  e cer- 
nila favella  che  rimane  nei  libri  del  Tre- 
cento si  debba  usare  da  chi  voglia  scrive- 
re con  modi  propri  ed  evidenti.  E noi  ri- 
sponderemo del  sì.  Imperciocché  senza  un. 
lungo  e sottile  studio  intorno  il  valore  dei 
vocaboli,  e le  ragioni  dei  collegamenti  loro, 
non  crediamo  che  alcuno  possa  mai  giun- 
gere al  pregio  rarissimo  di  buono  dicitore. 
Nè  quel  valore  e quelle  ragioni  si  potran- 
no in  altri  meglio  procacciare  e conoscere 
che  negli  antichi.  Così  mentre  cerchiamo  di 
sceverare  le  colpe  dalle  bontà  di  quei  libri, 
vogliamo  esserne  i partigiani  più  teneri  e 
caldi,  simili  in  questo  al  buon  potatore,  che 
per  tagliare  c manomettere  di  tristi  rami 
ch’ei  faccia,  uou  ama  e cura  la  pianta  mo- 
no di  colui  che  per  islolido  affetto  lascia  che 
la  roda  il  tarlo,  e che  l’edera  la  soverchi. 
Per  la  quale  fatica  speriamo  non  solo  di  es- 


sere creduti  veri  amanti  della  santa  anti- 
chità , ma  d’invogliare  anche  ad  onorarla 
moltissimi  di  coloro,  clic  offesi  dal  suo  squal- 
lore ancor  la  rifuggono.  Che  quantunque 
autori  ornali  d’Ogui  sapienza  , e fiorili  da 
quel  secolo  iosino  al  nostro,  abbiano  cre- 
sciuto ed  alzato  il  sermone}  pure  ni  uno  ha 
potuto  mai  vincere  ancora  gli  antichi  nelle 
parti  della  semplicità,  della  schiettezza  , e 
in  un  certo  candore  di  voci  nate  e non  fat- 
te) e in  una  cefla  breviloquenza  e leggia- 
dria, in  che  sono  ancora  singolarissimi  da 
tutti.  E queste  bontà  si  ritrovano  in  quei 
plebei  alcune  volle,  e quasi  sempre  negl’il- 
lustri; e quanto  più  i nostri  le  imiteranno, 
tanto  più  si  potranno  eternità  di  nome  pro- 
mettere. Onde  potremo  dire  di  questa  an- 
tica lingua,  ov’essa  è regolata  e bella,  ciò 
che  Dante  mirabilmente  diceva  della  sua 
Beatrice,  che 

Per  esempio  di  lei  beltà  si  prova  (1), 

Cioè  che  le  prove  dell’altrui  bellezze  si  de- 
ducono dalla  bellezza  di  lei;  talché  più  sia 
hello  ciò  che  più  le  somiglia.  E noi  il  vog- 
giamo  che  si  tosto  come  possiamo  conosce* 

(1)  Daut.  Rim.  l.  1,  f.  12. 
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re  gli  esemplari  bellissimi  degl’  illustri  di 
quell’età,  subito  ci  punge  un  desiderio  di 
farcene  seguilatori;  il  quale  è di  tanta  vir- 
tù, che  uccide  e rade  nella  memoria  quelle 
imagini  che  pel  tristo  uso  e per  li  pessimi 
libri  v’erano  poste  e scolpite.  E sì  quel  mo- 
desto lume  ci  risplende  più  bello,  che  non 
fanno  tutti  que’  grandi  incendii  di  metafo- 
re e di  forme  coloritissime  de’  moderni.  La- 
onde di  coloro  che  ancora  noi  vedessero  di- 
remo col  nobile  paragone  di  Dante  : Pos- 
sono dire  questi  cotali , la  cui  anima  è pri- 
vata di  questo  lume , eh’ essi  stono  siccome 
valli  volte  ad  Aquilone  ; ovvero  spelonche 
sotterranee,  dove  la  luce  del  sole  mai  non 
'discende  se  non  ripercossa  (t). 

CAPITOLO  II. 

» . 

Del  perpetuo  moto  della  lingua ; e de ' mu- 
tamenti nelle  significanze  delle  voci . 

Nondimeno  anche  intorno  la  imitazione 
delle  còse  illustri  di  quell’età  si  faranno  al- 
cune considerazioni:  affinchè  la  buona  reli- 
gione, il  che  pur  troppo  suole  occorrere, 
non  trapassi  in  matta  superstizione.  E pri- 
ma si  vegga  come  la  favella  tramutisi  eter- 
namente ; e si  scuopra  nelle  voci  la  lenta 
permutazione  delle  loro  significanze;  proce- 
dendo anche  in  questo  dietro  la  lingua  del- 
P Alighieri,  che  così  ragiona  nel  Convito  (2) 
e ne’  libri  del  Volgare  eloquio  — Veggiamo 
nelle  città  d’Italia,  se  bene  vogliamo  agguar- 
dare  a cinquantanni,  molli  vocaboli  esse- 
re spenti , e nati , e variati ; onde  se’l  pic- 
colo tempo  così  trasmuta,  molto  più  tras- 
muta lo  maggiore.  E nel  capitolo  nono  del 
primo  libro  (3)  : Il  sermone  nella  stessa 
gente  per  successione  di  tempo  si  varia]  né 
può  per  alcun  modo  fermarsi:  e necessario 
Vi  che  il  parlare  di  \ coloro  che  lontani  e se- 
parati dimorano  sia  variamente  variato  : 
siccome  sono  ancora  variamente  variati  i 
costumi  ed  abili  loro:  i quali  nè  da  natu- 
ra, nè  da  consorzio  umano  si  fermano ; ma 
nascono  a beneplacito  e secondo  convenien- 
za di  luoghi.  E perchè  simile  all’altre  natu- 
rali cose  che  compiono  la  loro  via,  e si  mu- 
tano di  forma  in  forma,  la  favella  ogni  di 
si  rivolge;  l’Alighieri  seguila  arditamente  af- 
fermando, che  (4)  — Graimnalica  luce  òr 
di  qua  or  di  là,  in  tanto  quanto  certi  vo- 
caboli, certe  d clonazioni , certe  costruzio- 
ni sono  in  uso  che  già  non  furono,  e molte 
già  furono  che  ancor  saranno.  — A ben 
chiarire  questa  saldissima  verità  valga  il 

(t)  Dant.  Conv.  186. 

(2)  Dant.  Conv.  16. 

fi)  Id.  Voig.  cl. 

(»)  ld.  conv.  88. 


considerare  da  presso  come  ogni  giorno  i 
particolari  vocaboli  o si  dimentichino  al  tut- 
to dagli  uomini;  o perdano  onestà  consu- 
mandosi in  vili  cose;  o scadano  a passo  a 
passo  dalla  prima  forza  delle  origini  loro  ; 
o finalmente  per  sì  mirabile  modo  si  tramu- 
tino, che  suonino  a punto  il  contrario  di  ciò 
che  prima  significarono.  Della  qual  verità 
inosservata  chi  voglia  aver  fede  , la  pigli 
primamente  dal  nome  di  Cortigiana , che 
già  essendo  in  uso  a indicare  le  più  nobili 
e reverende  matrone  che  si  stavano  per  le 
reggie  a fianco  delle  reine,  or  non  può  dar- 
si a femmina  delie  vilissime,  che  non  se  ne 
creda  vituperata.  Così  non  crederemo  di  po- 
ter più  dire  che  il  principe  è guardato  dai 
suoi  masnadieri,  senza  offendere  la  dovu- 
tàgli  reverenza  Perciocché  il  Boccaccio  (ì) 
c il  Villani  (2)  abbiano  pure  usalo  di  que- 
sta voce  in  senso  di  buono  e leal  cavalie- 
re; ina  certo  ora  se  ne  terrebbe  infamato 
il  più  meschino  della  città.  E tuttoché  quel 
nome  scenda  da  Mansio  e da  Manere  \ e 
bene  se  n’appellassero  coloro  che  manebant, 
cioè  stavano  a guardare  il  corpo  dei  re;  e 
poi  si  stendesse  ad  ogni  gente  da  loro  con- 
gregata negli  eserciti,  e posta  sull’arme; 
pure  or  n’avrebbe  censura  chi  n’usasse  in 
altra  significanza  che  in  quella  di  ladri  e 
di  malfattori.  Per  la  stessa  guisa  niuno  ai 
nostri  tempi  direbbe,  siccome  nel  Trecento 
si  disse:  colui  è un  .càrneo:  per  dire  d’aT 
cuno  che  sia  letterato.  Non  già  perchè  ora 
non  siano  molti  cherici  dottissimi:  ma  per- 
chè nè  tulli  son  letterali,  nè  i letterati  son 
tutti  cherici.  Nè  più  quindi  potremo  dire 
con  Dante  (3),  che  di  Federico  Imperado- 
re  affermava  che  la  fama  il  gridò  cherico 
grande:  nè  col  codice  della  Laurenziana  ri- 
ferito dal  Biscioni  (4),  ove  è scritto  che  O- 
razio  Fiacco  fosse  buon  cherico.  Giovanni 
Villani  (5)  nella  sua  cronica  poteva  appcl* 
lare  laici  gl  'ignoranti]  e forse  correva  be- 
ne per  quella  olà  , in  cui  quasi  tutti  che 
studiavano  appartenevano  al  chericato,  àia 
non  così  dovea  , aè  poteva  dire  Giovanni 
della  Gasa  nel  cinquecento:  il  quale  nel  Ga- 
lateo (6)  pone  laico  con  quell’antico  valore 
^idiota.  Imperciocché  quel  prelato  scrisse 
in  età  posteriore  a que’  due  gran  laici  Dan- 
te e il  Boccaccio,  che  potevano  ben  basta- 
re anche  soli  a far  che  il  nome  della  con- 
dizione loro  non  fosse  più  sinonimo  dell’i- 
gnoranza. Nè  il  Casa  quivi  potrà  leggermene 
te  purgarsi:  ma  dovrà  confessare,  o di  non 


(!)  BOCC.  27,  48. 

(2)  Vili.  lo.  19,  3 11,  20,  e. 

(3)  Conv.  199. 

(4)  Bisc.  not.  Conv.  199. 

(3)  (ilo.  Vili.  lib.  1,  cap.  I. 
(6)  Calai.  Gas.  68. 
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aver  posta  mente  alla  verità,  onde  qui  di- 
scorriamo; o d’essere  stalo  spinto  dalla  pom- 
pa della  sua  condizione  : la  quale  doveva 
anzi  menò  mostrarsi  in  uomo  religioso  e co- 
noscente i termini  della  giustizia  c del  ve- 
ro. Imperciocché  i tempi  e le  Qualità  de- 
gli uomini  si  mutano;  c i vocaboli  debbo- 
no essere  specchi  delle  cose,  ed  essi  da  sé 
sono  nulla,  e importano  solamente  ciò  che 
vuole  colui  che  gl’impone  se  non  il  volgo  (a). 
Il  quale,  seguendo  i costumi  universali;  mu- 
ta senza  venia  degli  scrittori  il  peso  de’vo- 
caboti;  e li  fa  seguitare  le  cose,  anzi  le  sto- 
rie delle  cose.  Siccome  fece  della  voce  Ti- 
ranno e della  voce  Sofista,  che  scudo  ado- 
perate in  antico  a indicare  gli  ottimi  re  e 
i sapienti  ; ora  si  son  fatte  nomi  d’obbro- 
brio da  svergognarne  i pessimi  de’  sapienti 
e de’  re.  Cosi  lasceretuo  che  Giovanni  Vil- 
lani (I)  usasse  la  voce  Assassini  iu  prezzo 
di  buoni  difensori,  quando  disse,  che  Ca- 
struccio  Signore  di  Lucca  mandò  i suoi 
assassini  in  Pisa  : lasceremo  che  Guido 
Giudice,  parlando  alla  sua  amata,  si  para- 
gonasse in  lealtà  a un  assassino  : 

Perchè  son  vostro  più  leale  e fino 

Che  non  è al  suo  signore  lo  assassino  (2). 

Ma  non  perciò  potremo  più  usare  di  questo 
vocabolo  in  si  antica  e originale  significan- 
za.  Imperciocché  quella  voce  era  nel  Tre- 
cento vicina  all’origine  sua:  e tutti  sapevano 
del  Vecchio  della  Montagna;  e che  gli  assas- 
sini erano  i forti  che  guardavano  quel  mo- 
narca; e ch’egli  erano  Saraceni;  e che  dice- 
vansi  Uaschichin;  c che  vivevano  al  piede 
del  monte  Libano.  Queste  cose  erano  a lutti 
note  per  li  molti  viaggi  che  i nostri  buoni  avi 
facevano  per  quelle  bande  in  riverenza  del 
Sepolcro.  .Ma  ora  nè  son  più  quei  viaggi,  nè 
più  quc’popoli:  e per  la  molla  lontananza  dei 
tempi  è perduta  la  memoria  non  della  voce, 
ma  della  origine  sua:  nè  più  altro  ella  suona 
che  ladro  e scherano:  e tutti  direbbero  stolto 
colui  che  fondato  nell’autorità  degli  antichi 
non  volesse  conoscere  il  mutamento  perfetto 
della  voce,  ma  chiamare  assassini  gl’  illustri 
e leali  uomini  di  guerra.  Per  simile  non  si* 
vorranno  ora  chiamarsi  .Uomini  di  corte  e 
i giuocolari  e i buffoni:  siccome  fece  il  Boc- 
caccio (3),  ft  il  Malespini  (4),  e il  Novellie- 

(a)  Ed  essi  da  s ò sono  nulla,  e importano  sola- 
mente ciò  che  vuole  colui  che  gl’impone  se  non 
il  volgo.  Cosi  tutte  te  edizioni , ma  vi  dev’essere 
certamente  alcun  fatto  di  stampa  > altrimenti 
bisognerebbe  interpretare , che  il  se  non  è ado- 
perato nel  valore  di  cioè:  il  che  non  avrebbe  nes- 
sun esempio  nè  nobile  nè  plebeo.  (L’ed.  nap.) 

(1)  G.  Vili.  lib.  9,  *90. 

(2)  Race.  Allac.  t.  422. 

W Bocc.  7,  3.  (4)  Malcsp.  Ricord.  cap.  219. 


re  antico  (1).  Imperciocché  questa  voce  an- 
ch’ella è mutata  nel  suo  contrario  , dopo 
che  le  corti  sono  tutte  piene  di  costumati 
c gentili:  nè  vi  regnano  più  que’  viziosi  c 
villani  che  s’erano  giocata  la  grazia  dell’u- 
niversale, c avevano  fatto  cosi  odioso  quel 
nome,  che  più  nulla  sapevasi  della  prima 
sua  qualità  (a).  Si  veramente  che  Eante  sti- 
mava che  la  stessa  metamorfosi  potesse  ac- 
cadere al  vocabolo  Cortesia , se  avesse  do- 
vuto paragonarsi  ai  falli  delle  corti  di  quel 
malvagio  suo  secolo;  onde  scrisse  (2):  Per- 
chè nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e li 
belli  costumi  s’usavano,  siccome  oggi  s'usa 
il  contrario,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle 
corti.  E fu  tanto  a dire  cortesia  quanto 
liso  di  torte.  Lo  qual  vocabolo  se  oggi  si 
logtiesse  dalle  'corti,  massimamente  d’Ita- 
lia, non  sarebbe  altro  a dire  che  turpezza. 
Tanto  egli  è vero  quello  che  Arrigo  da  Set- 
timello diceva,  che  le  'cose  tutte  per  lo  mon- 
do di  schiattano.  E certo  cadde  per  noi  dal- 
la sua  nobile  schiatta  il  vocabolo  Drudo.  Il 
quale  or  più  non  si  adopererebbe  in  senso 
di  grazioso,  siccome  fece  Fazio  (3),  quan- 
do chiamò  belle  e drude  le  ville ; nò  iu  sen- 
so di  valoroso,  siccome  si  legge  nelle  rime 
antiche: 

E Se’  fanciullo,  e li  vuoi  mostrar  drudo: 
Vicn, ch’io  tisfido  or  ollre:a mazza  e scudo(4). 

Perciocché  questo  sventurato  vocabolo  ora 
serve  soltanto  per  gli  amanti;  anzi  pe’dis- 
Onesti  ; nè  più  si  vorrebbe  dir  cou  Dan- 
te (5),  che  S.  Domenico  fosse  il  drudo  a- 
moroso  della  fede  cristiana.  Il  che  pur  ac- 
cadde del  nome  ribaldo,  onde  già  si  chia- 
mò un  genere  di  milizia;  e il  Cavalca  (6) 
disse  che  un  tale  fu  offeso  da'  ribaldi  del 
Pontefice.  Nè  questo  titolo  or  più  si  dareb- 
be a chi  difende  la  maestà  del  sommo  sa- 
cerdote: ma  si  vuol  lascialo  agli  scellerati 
ed  agli  empii.  Sapemmo  infiniti  a voler  tutte 
indagare  e conoscere  queste  riposte  per- 
mutazioni delle  voci;  le  quali,  come  direb- 
be Datile^  dei  non  hanno  fatto  ila , e da  cui 
procede  gran  parte  del  tacito  e irrepara- 
bile mutamento  delle  favelle.  Ma  in  quel 
modo  che  molti  sono  i nomi  che  dell’uno 
trapassano  nel  senso  opposto;  cosi  mollissi- 
mi poi  crederemo  quegli  altri  che  or  d’un 
grado  or  di  più  o scemano  o crescono  dal 

(!)  Novell.  41,  l. 

(a)  Ma  lo  stesso  Boccaccio,  In  questo  incontro 
citato  dal  Perticar! , nella  novella  ottava  della 
Prima  Giornata  fa  conoscere  come  a’ suoi  tempi 
era  degenerato  il  costume  degli  uomini  di  cor- 
te. ( L’  ed.  nap.) 

(2)  Dant.  Couv.  81. 

(3)  Faz.  Dittam.  I.  4,  C.  22. 

(4j  Rim.  Ani.  c.  IO'»,  f 2. 

(»)  Par.  12,  55.  16)  Cavai.  Medie,  del  cuor. 
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lor  primitivo  valore:  e a conoscere  questi 
gradi  vuol  essere  mollo  acuto  l’occhio  della 
mente,  e molta  la  conoscenza  della  storia 
de’  subbietti;  onde  conoscasi  la  varia  signi- 
ficazione de’  segni  loro:  talché  non  poten- 
dosi più  usar  le  voci  cogli  antichi,  si  sap- 
piano accomodare  coll’uso  de’  viventi.  Po- 
niamo di  ciò  esempio  della  voce  Carogna, 
che  fu  usata  a indicare  cadavero  : sì  che 
Giamboni  nel  volgarizzamento  del  Tesoro 
non  dubitò  di  scrivere,  che  sul  lido  Egi- 
ziano giacque  l'onorata  carogna  di  Pom- 
peo (t).  La  qual  voce  usandosi  ora  soltan- 
to a indicare  i corpi  putrefatti  dei  più  vili 
animali,  ha  perduta  ogni  dignità,  nè  può 
a quell’uso  del  Trecento  più  ritornarsi.  Nel 
che  meglio  ci  accostiamo  a’ Greci,  d’onde 
viene  a noi  questa  voce,  i quali  appellano 
Caronia  (2)  que’ fetenti  luoghi,  da  cui  e- 
salavano  que’  tristi  aliti  che  essi  credevano 
gittarsi  fuor  dell’inferno.  Non  più  useremo 
nè  anco  della  voce  Saccente  per  chi  si  do- 
vesse onorare  del  titolo  nobilissimo  di  Sa- 
piente, perchè  quella  voce  è già  torta  dal- 
l’onesta sua  origine,  e trabocca  all’infamia: 
nè  più  viene  significando  i veri  seguaci  del- 
la sapienza,  ma  coloro  che  si  danno  il  van- 
to di  sapere  , e non  sanno.  Di  Sottana  lo 
stesso.  Il  quale  essendo  già  nome  bello  e 
italiano,  e significante  le  cose  che  sottostan- 
no, che  i Latini  dicevano  Inferiores  , ora 
non  più  si  adopererebbe  con  senno  in  quel 
primo  e verace  uso  suo  (3).  Ma  le  virtù 
sottane,  e la  bocca  sottana  (4)  moverebbero 
a riso,  da  che  questo  illustre  vocabolo  fu 
confinalo  a significarci  la  gonuella  delle  fem- 
mine (a).  Là  oude  sembra  clic  di  molli  vo- 
caboli quello  accada  che  delle  foglie  quan- 
do elle  cadono  dalla  loro  verdura:  che  l’an- 
tica forma  serbando,  più  non  hanno  nè  il 
colore,  nè  l’odore  che  prima  ebbero.  Così 
il  largagli , già  sono  due  secoli  , credeva 
non  si  potesse  più  usare  il  termine  Dice- 
ria per  Orazione.  Conciossiachè  per  quel 
nome  volle  che  s’intendesse,  come  pur  ora 
s’intende,  il  parlare  di  colui  che  con  ordi- 
ne c senza  costrutto  tira  le  parole  tediosa- 
mente alla  lunga  , e con  tedio  di  chi  l’a- 
scolta. K volle  s’adoperasse  il  vocabolo  0- 
r azione , comechè  per  quello  più  propria- 
mente i nostri  padri  intendesser  le  parole, 
che  orando  si  porgono  a Dio;  e più  comu- 
nalmente i ragionamenti,  secondo  l’arte  dei 

(1)  tcs.  i.  7,  f.  11  ». 

(2)  Galcn.  ap.  Brod.  Misceli.  I.  4. 

(3)  Amm.  ant.  13,  6,  7. 

(4)  Tes.  Pov.  P.  3,  c.  7. 

(a)  Qui  appare  una  confusione  tra  Sottana  no- 
me e Sottano  aggiuntivo.  E secondo  noi,  anche 
oggi,  specialmente  in  poesia,  si  può  con  discre- 
zione adoperare  l’aggiunti yo  Sottano .(L’ed.nap.) 


retorij  appellassero  Sermoni  (!).  Ma  perchè 
non  si  creda  questi  permutamenti  essere  a 
caso,  e non  piuttosto  per  universale  e per- 
petua legge  d’ogni  idioma  , veggasi  come 
pel  testimonio  di  Varrone  si  trova  essere 
avvenuto  il  medesimo  a molle  voci  de’  La- 
tini — Molte  parole  altro  ora  significano , 
altro  una  volta  significarono ; siccome  reg- 
giamo per  lo  vocabolo  Hostis.  Imperocché 
allora  così  appeltavansi  i Peregrini  , cioè 
quegli  stranieri  che  si  reggevano  colle  li- 
bere leggi  loro.  Ed  ora  appelliamo  Hostis 
l’inimico  (2),  colui  cioè  che  i vecchi  nomi - 
navano  Perduellis.  Ed  altrove  Lalrones  dal- 
la voce  Latus  furono  detti  coloro  che  sta- 
vano a latero  regis.  E per  questo  i vecchi 
sovente  chiamarono  Latrones  gli  uomini  di 
guerra  — (3). 

Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione: 
perchè  la  messe  uon  si  potrebbe  mai  fini- 
re } e dalle  dimostrate  cose  si  vegga  che 
la  lingua  non  si  trasmuta  tutta  d’un  colpo 
siccome  le  macchine  de’  teatri,  ma  si  logo- 
ra sordamente  siccome  le  vesti  j e le  pie- 
tre, e le  membra;  che  questo  moto  si  può 
tardare,  ma  non  distruggere;  e che  colui 
che  non  sia  filosofò  da  indagare  le  vicen- 
de delle  parole , male  studierà  negli  anti- 
chi. Nell’iraitare  i quali  è da  porre  una  sot- 
tilissima cura  a conoscere  la  perpetua,  mu- 
ta, invincibile  permutazione  dei  nomi*  che 
prima  escono  della  loro  natura,  che  della 
memoria  de’  popoli.  Oude  innanzi  tutto  è 
bisogno  Jo  scuoprire  le  cicche  orme  delle 
voci  che  fuggono  (4).  Nè  il  riconoscerle  in 
tanta  vicissitudine  di  casi  e di  tempi  c co- 
sa da  prendersi  a gabbo;  che  troppo  vasto 
è lo  spazio  di  cinque  secoli,  che  noi  divi- 
de da  que’  maestri:  e vasta  quindi  è l’ope- 
ra del  tempo  mutatore  così  delle  più  forli 
ed  alte  cose,  come  di  questa  tenuità  de’  no- 
mi e de’  suoni.  In  quell’opera  adunque  si 
guardi:  si  pensi  che  l’uso  è tiranno  ; che 
l’arte  è suu  servente,  e non  padrona;  che 
tale  è il  fato  della  natura,  che  sempre  in- 
stabile e vaga,  sempre  deride  chi  le  con- 
trasta. 

CAPITOLO  III. 

De  libri  antichi  guasti  da'  copisti,  dagl' im- 
pressori, c talvolta  dagli  autori  stessi. 

Una  gran  fontana  d’  errori  a chi  studia 
ciecamente  ì libri  del  Trecento  è pur  la 
molta  e costante  loro  scorrezione.  Imper- 
ciocché abbandonati  questi  libri  per  mollo 

(1)  Barg.  Tur.  p.  91. 

(2)  Varr.  Ve  L.  L.  1.  6,  f.  7. 

(5)  ih.  r.  8i. 

(4)  Fere.  ou.  Orlg.  ital.  pref. 


tempo,  o fidati  solo  ad  uomini  ignoranti-  < 
siini , ogni  giorno  smarrirono  alcuna  cosa 
dagli  originali  loro  , e Pacquistarono  dalla 
parte  deiParbilrio  e della  popolare  licenza. 
Etl  i libri  (scriveva  Ermolao  Barbaro  a Pi- 
co  della  Mirandola  (I))  seguono  la  tintura 
de'  campi:  i (piali,  ove  non  sieno  bene  col- 
tivati, yillatio  spine , e nudrono  tali  bestie, 
che  a spegnerle  non  basta  Ercole.  Il  che  a 
pieno  or  si  vede  leggendo  in  alcuno  dei  no- 
stri, ove  è doloroso  il  vedere,  come  i tri- 
sti copiatori,  impressori  e pubblicatori  ab- 
biano sovente  riempiuto,  dirò  così, quei  giar- 
dini di  fango,  d’ortiche,  di  sassi  e di  mille 
ribalderie.  Le  quali  mentre  non  siano  svel- 
te del  tutto,  molti  di  corta  veduta  potran- 
no prenderle  per  fiori  e per  gentilezze  da 
ornarne. le  loro  opere.  E per  non  dire  dei 
testi  di  minor  coulo:  egli  è certo  che  il  mi- 
glior poema  del  boccaccio,  cioè  la  Teseide, 
secondo  il  dire  del  Salvini  (2),  « è piena 
a di  errori  infiniti:  e chi  In  stampò,  la  ri- 
ti moderno  tutta  con  audacia  detestabile  c 
a irreligiosa  versola  memoria  d’uu  tanl’uo- 
« mo:  mutando  le  parole,  le  frasi , il  nu- 
li mero,  i versi  intieri,  e fino  alterandone 
« le  rime  medesime;  onde  chi  cita  la  stani- 
li pa,  non  cita  il  Boccaccio,  ma  una  fall- 
ii iasima.  » Ed  anco  due  fautasime  del  Dil- 
tamondo  di  Fazio , cioè  del  più  antico  poe- 
ma didascalico  italiano,  sono  le  due  edizio- 
ni, che  se  ne  hanno,  scritte,  come  il  Sal- 
viati  diceva  (3),  nella  lingua  dello  stampa- 
tore, che  fu  di  quel  paese,  onde  a noi  ven- 
gono comunemente  gli  spazzacamini  e i ma- 
gnani (*).  E il  volgarizzamento  del  Tesoro 
tanto  è scorretto,  che  è divenuto  un  altro: 
nè  se  ne  può  1’  uomo  quasi  punto  fidare; 
comechè  sarebbe  utilissimo  libro,  perchè, 
al  pari  del  Vittamondo,  non  di  cose  d’amo- 
re o di  novelle,  ma  è pieno  di  termini  dolr 
trinali,  e da  porsi  fra  le  maggiori  ricchezze 
del  favellare  natio.  Quindi  saggio  consiglio 
di  molti  nobili  iugegni  diremo  quello  ch’ora 
in  Fiorenza,  in  Milano  ed  in  ltoma  alcuni 
hanno  tolto  e tolgono,  onde  purgare  e sa- 
nare con  accurate  edizioni  i migliori  lesti 
di  lingua.  Che  se  questo  non  è il  solo,  è 
fermamente  il  modo  più  utile  per  giungere 
alla  buona  correzione  del  Vocabolario  e delle 
regole  di  grammatica.  La  quale  verità  più 
.che  altri  cpnobbero  i valenti  Accademici  fio- 
rentini, che  a questo  sempre  intesero  e iu- 

(1)  Poi.  Epist.  I.  12. 

(2)  Salvili!,  Leu.  al  Card.  lmp. 

(3)  Salvlatl,  Avv.  2,  12. 

(?)  li  eh.  Autore  di  questo  Trattalo  aveva  ap- 
pena finito  di  ridurre  a miglior  lezione  ii  Poema 
di  Fazio,  e meditava  di  arricchirlo  di  preziose 
noie,  quando  fu  colto  sventuratamente  da  mor- 
te. ( L ' Ed.  di  Lugo  ). 


tendono.  E già  mollo  voci  alle  quali  per  In 
mentita  fede  dei  Codici  essi  avevano  dato 
luogo  fra  le  voci  legittime,  essi  stessi  han- 
no sbandite  c dannatele.  Nè  più  or  si  leg- 
gono, come  si  lessero  nelle  prime  edizioni 
del  Vocabolario,  le  voci  Asoliere,  Attizza- 
re, A costalo,  cadauno,  dipunlo,  forzo,  sit  a - 
gio,  ed  altre,  che  fu  visto  venire  dall’ar- 
bitrio de’  copisti  e degli  stampatori.  Del  che 
sia  grazia  alle  cure  di  quegli  eccellenti  che, 
studiando  iu  migliori  Esemplari,  cercarono 
la  perfezione  della  grand’opera  del  Vocabo- 
lario. 1|  quale  per  le  crescenti  cure  dei  nuo- 
vi Accademici  si  dimagrerà  «incora  di  molli 
altri  vocaboli,  che  più  ricchezza  è il  perdere 
che  il  tenere.  E spariranno  forse  anche  aL 
j cune  eccezioni  stranissime  dalle  grammati- 
che. Come  da  alcune  deve  sparire  quel  Cui 
in  caso  retto  che  per  l’autorità  di  Fazio  vi 
s’era  posto  (t).  Perché  non  v’è  pur  uno  dei 
buoni  codici,  ove  quel  Cui  si  legga.  E se 
il  Bembo  recò  un  luogo  di  Dante  nel  Con- 
vivio (2)  per  mostrare  che  Lui  s’adoperò 
iu  primo  caso , non  vide  le  buone  copie, 
nelle  quali  è scritto  essoj  e non  lui;  ma  si 
| stette  contento  alla  errata  edipoue  del  Buo- 
uaccorsi. 

Iu  questa  guisa  col  crescere  della  diligen- 
za crederemo  che  si  conoscerò  che  molli  di 
questi  crrqri  popoleschi  da  noi  di  sopra  av- 
visati specialmente  nei  migliori,  come  nel 
Paasavauti,  nel  Cavalca  e nel  \ illuni,  non 
sono  già  degli  autori  de’ libri  , ma  di  chi 
li  copiò.  E si  potranno  forse  iu  gran  parte 
spiantare  le  fondauienta  sullo  quali  il  Bartoli 
pose  quel  suo  libro  del  Aon  si  può;  onde 
eoa  sapienza  solìstica  tentò  persuadere  che 
in  lingua  italiana  o leggi  non  sono,  o l’ar- 
bitrio dtJ  buoni  le  infrange.  Perchè  a ope- 
rare da  vero  filosofo  doveva  egli  dire  più 
tosto  d’avere  scritta  quell’opera  per  addi- 
tare alcune  ina v vertenze  dei  classici  autori; 
e molli  falli  de’  plebei;  e moltissime  goffag- 
gini de’ copisti  del  Trecento,  e degli  stam- 
patori avanti  il  Scceuto.  Questo  era  un  dire 
il  vero:  perchè  questa  e non  altra  è la  vera 
materia  di  quel  libro;  siccome  in  gran  parte 
mostrò  l’Auieuta  nelle  sue  osservazioni:  e 
come  al  tutto  dimostreranno  que’  dotti  delie 
cose  nostre,  che  vorranno  curar  bene  l’e- 
| meudazione  de’  testi  quivi  citali. 

Ma  per  tornare  a’  copiatori  diremo,  che 
se  idioti  sono  coloro  che  a questa  dura  arte 
si  danno  nei  secoli  più  gentili  , molto  più 
dobbiamo  credere  che  fossero  idioti  coloro 
che  senza  alcuna  norma  d’ortografìa  scri- 
vevano iu  quell’età  così  rozza;  non  avendo 
altra  guida  che  la  loro  pronuncia  : che  è 

| (I)  Bari.  Tori.  n.  19. 

I (2)  Benib.  Pros.  1.  3.  ..  . . .r 


)(  56  )( 


sempre  retta  da  quella  norma  variabilissi- 
ma dei  dialetti  municipali.  E già  il  Passa- 
vano ne  fu  buon  testimonio  siccome  con- 
temporaneo, dicendo  (1)  : » libri  nostri  $i 
trovano  tulli  falsi  c corrotti  per  lo  difetto 
degli  scrittori  clic  non  sono  bene  intendenti. 
Il  Salviati  stesso,  sì  gran  zelatore  della  glo- 
ria di  quel  secolo , confessa:  a che  allora 
« scrivevasi  a punto  come  da  tutti  si  fa- 
* « velia  va:  che  molti  abusi  erano  poi  in  esso 
a favellare  : siccome  è da  credere  che  in 
a tutti  i linguaggi,  quantunque  nobilissimi, 
« sia  di  ogni  tempo  avvenuto:  che  il  pic- 
« ciol  numero  pel  contagio  della  plebe  non 
« può  difendersi  nell’opera  del  parlare:  on- 
ci de  si  genera  il  vezzo  che  spesso  non  accor- 
» gendosene  trascorre  nelle  scritture  # (2). 

Per  tanto  vorremmo  che  le  istituzioni  dei 
diplomatici  , troppo  ignorate  dagli  antichi 
pubblicatori  di  queste  scritture,  alcuna  volta 
almeno  fossero  di  norma  a que’  colali  che 
fanno  d’ogni  libro  un  oracolo;  e cosi  fon- 
dano le  nuove,  e così  spiantano  le  antiche 
leggi  del  dire.  Allora  vedrebbero  come  non 
pure  le  carte  de’  plebei  e degl’idioti  , ma 
nè  anco  quelle  scritte  da’  più  illustri  e sa- 
pienti valgono  mgi  a distruggere  o le  voci, 
o le  forme  ricevute  per  ^universale,  e dai 
Grammatici  sigillate.  Cosi  i grandi  eruditi 
decretarono:  cosi  tino  da’  tempi  latini  quel 
gravissimo  Varrone  ne  insegnò.  Perciocché 
esaminando  egli  il  Truculento  di  Plauto,  e 
vistovi  ad  lavant  per  ad  lavantur,  franca- 
mente disse  che  o Plauto  aveva  errato,  o 
il  copista  suo.  Plauti  aut  librarti  tnendum 
fuit  (3).  E nel  famoso  Codice  di  Virgilio 
scrittQ  per  Turcio  Rufo  Aproniano,  che  è 
il  più  aulico  e venerando  di  quanti  si  co- 
noscano, sì  che  vuoisi  appartenere  al  tempo 
di  Settimio  Severo;  tuttoché  si  legga  talis 
et  ipsae  iubam  (4),  ove  deve  scriversi  ipse 
nominativo,  e breve;  non  di  meno  i mae- 
stri del  dir  latino  hanno  innanzi  voluto  ri- 
provare quella  lezione  , che  guastare  con 
importune  eccezioni  grammatica  e prosodia 
Non  hanno  posto  fra  le  romane  la  voce  Fae- 
nilla,  benché  ivi  si  legga  Claudi s faenilla 
bruma  (5);  nè  hanno  scritto  ne’  Vocabola- 
ri! Micetta s per  Moecenas  , nè  Meliphylla 
per  Melisphylla,  come  ivi  si  vede.  Imper- 
ciocché, secondo  il  Salviati,  anche  i più  ac- 
corti nella  foga  dello  scrivere  scorrono  tal- 
volta negli  abusi  della  favella  famiglia- 
re (6)  massimamente  nc‘  libri  molto  gran- 
di, e che  non  sempre  c'è  dato  spazio  a ri - 

• . ■ X t 

(l)  Pass.  fra».  Pentì.  Disia.  Tanagi.  c.  7. 

6 (2)  Salrial.  Kb.  2. 

(5)  Varr.  De  L.  L.  n.  30. 

(4)  Georg,  lib.  3,  v.  93. 

(5)  Ib.  lib.  3,  ?.  321.  no*  .««3:0} 

(6)  sai  v.  iib.  z.  a a -*■*»  aj 


leggere  quanto  si  converrebbe.  Per  ciò  veg- 
giamo  non  i copiatori  soltanto,  ma  sovente 
gli  autori  stessi  tratti  dall’impeto  deile  loro 
fantasie  , e in  quelle  caldi  e rapiti,  molte 
cose  scrivere  in  guisa  dissimile  dal  loro  con- 
cetto. Il  che  pur  vedesi  da  chi  legga  il  Can- 
zoniere scritto  per  mano  dello  stesso  Petrar- 
ca, che  fu  di  Fulvio  Orsino,  ed  ancora  si 
guarda  nella  Biblioteca  del  Vaticano.  Ecco 
esempi  del  solo  principio  della  canzone,  che 
incomincia:  Standomi  un  giorno: 

» Un  dell  arbor  parea  di  paradisa. 

» Poi  mirandol  lui  fiso  (a) 

» Con  ardente  compagne 
» Sparger  fra  l’orbe  e i tìore  acque  si  dolci. 


Ne’ quali  versi  ognun  vede  che  è scritto  dell 
per  degli  o delti,  e vi  è equivoco  tra  il  sin- 
golare e ’l  plurale:  che  mirandol  Itti  è pleo- 
nasmo de’  più  plebei:  che  le  ardente  ed  è 
fiore  sono  solecismi  senza  grazia  e ragione. 
Ora  quei  versi  seguono  ad  esser  ivi  così 
scritti,  e pieni  sempre  di  chiarissimi  errorij 
che  accusano  la  mano  del  Petrarca  non  es- 
sere stata  troppo  obbediente  all’intelletto  di 
lui.  Ma  se  egli  era  scrivendo  cosi  negligen- 
te, certo  noi  sarà  stato  meno  ^Alighieri,  che 
più  antico  fu  , nò  forse  tanto  sottile  nelle 
parti  di  leggiadria,  siccome  il  Petrarca.  Di- 
remo dunque  che  molte  colpe  sono  pene- 
trate nelle  carte  o per  totale  ignoranza  d’or- 
logralìa;  o per  noia  di  fatica;  od  anco  per 
fralezza  dell’umana  natura.  Perciocché  tro- 
viamo che  Torquato  Tasso  medesimo  nato 
in  età  più  gentile,  e allevato  in  corte,  e fi- 
gliuolo del  più  celebre  dei  Segretarii,  scri- 
veva per  tal  guisa  che  in  lutti  i suoi  ma- 
noscritti è grandissima  copia  d’orrori  d’ogni 
generazione.  Ond’egli  ebbe  a dire  scriven- 
do al  signor  Scipione  Gonzaga  (t  ):  che  gli 
altri,  giudicandolo  dalle  scritture  , lo 
potrebbero  giudicare  un  grand r ignorarne. 
E consolavasi  d’aver  letto  che  Piolino  , di 
cui  non  uscì  mai  alcuno  più  dotto  e più 
eloquente  dalle  scuole  Platoniche  (2),  scri- 
veva senza  punto  di  correzione,  nè  sapeva 
leggi  d’ortografia.  Dopo  questo  si  ardisca 
per  la  fede  d’alcuni  copisti  ignorantissimi, 
anzi  degli  ultimi  degl’idioti,  di  lordare  i 
Vocabolari  e sconfondere  le  grammatiche. 
Specialmente  ove  si  consideri  che  per  la 
povertà  di  tal  gente,  e per  Io  caro  pregi  » 


(a)  Di  questo  versola  buona  lezione  i-  E ml- 
randol  io  fiso.  Ma  i due  versi  seguenti  non  sdp- 
piamo  come,  possano  leggersi  in  quel  codice 
onde  dice  avergli  tratti  il  Perticavi  : perchè 
non  solo  non  appartengono  alla  Canzone  cita- 
ta. ma  non  si  trovano  in  tutte  le  Rime  del  Pe- 
trarca. (L’ed.  uap.) 

.(1)  Tass.  Leu.  Poet.  2,  I. 

(2)  Ivi,  C.  144. 
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i delle  pergamene,  ed  anche  delle  carte,  s’in- 
i trodusse  a que’  tempi  il  barbaro  vezzo  de- 

I gli  abbreviamenti  e delle  cifre;  che  iu«qwei 
codici  sovente  il  numero  delle  voci  abbre- 
viale avanza  quello  delle  scritture  per  in- 
tero; che  ogni  copista  creò  sovente  le  cifre 
a sua  posta;  che  quindi  elle  sono  tutte  va- 
riabili secondo  i luoghi,  i tempi  e le  per- 
sone; che  si  fanno  oscure  e forti  ni  più  dot- 
ti; che  le  parole  per  lo  più  sono  congiunte 
fra  loro,  senza  virgole,  senza  accenti,  senza 
punti  ; e che  finalmente  per  la  prodigiosa 
multiplicazione  degli  esemplari  quelle  sven- 
turate opere  sono  passate  dagli  uni  agli  altri 
ignoranti  quasi  perpetuamente,  e che  niu- 
no  vi  fu  il  quale  a guisa  di  trofeo  non  vi 
lasciasse  dentro  alcun  suo  costruito,  o alcu- 
na sua  locuzione  plebea.  Si  conchiuda  dun- 
que: che  molti  più  che  non  si  stimano  sono 
gli  errori  che  infettano  gli  antichi  libri;  e 
che  lo  studi  ante  deve  sospettarvi  colpa  in- 
nanzi che  eleganza,  quando  vi  trovi  manie- 
re opposte  all’uso  universale  ed  alla  ragio- 
ne: onde,  come  i Greci  dicevano,  non  istrin- 
ga  la  nuvola  per  la  Dea. 

CAPITOLO  IV. 

■incora  delle  scorrezioni  de’  codici : e si  e- 

mendano  alcuni  luoghi  d’autori  antichi. 

Mollo  ci  meravigliamo  che  ogni*  di  stam- 
pandosi e ristampandosi  le  opere  degli  ec- 
cellenti, non  se  ne  tolgono  alcuni  apertis- 
simi errori,  cui  non  la  profonda  erudizio- 
ne, non  il  molto  svolgere  degli  esemplari, 
ma  il  solo  naturai  lume  della  ragione  baste- 
rebbe a chiarire.  Nè  bene  intendiamo,  per- 
chè questo  lume  che  in  ogni  cosa  ci  deve 
guidare,  abbiamo  poi  a spegnere,  quando 
entriamo  per  quelle  tenebre  degli  antichi; 
che  anzi  allora  dovrebbe  cercarsi  modo,  on- 
dagli fosse  più  vivo  ed  acuto:  e il  si  po- 
trebbe pe’  sussidii  della  logica  e dell’  arte 
critica.  Non  avremo  classici  autori  ben  cor- 
retti in  lingua  italiana,  finche  non  seguasi 
lo  stile  di  coloro,  per  cui  avemmo  classici 
corretti  in  lingua  latina:  quando  nel  quat- 
trocento una  illustre  famiglia  di  letterati , 
abbandonate  le  superstizioni  e le  stolide  ri- 
verenze, tutto  corresse,  tutto  mondò  dallo 
squallore  dei  barbari;  e ridusse  le  slrane  e 
lottanti  lezioni  delle  varie  pergamene  sotto 
i freni  dell’arte  e del  vero.  Sicuri  e belli 
non  saranno  pienamente  gli  scritti,  finché 
i nostri  pubblicatori  non  vengono  dalle  scuo- 
le del  Valla,  del  Guarino,  del  Poggio,  del 
Crinito,  del  Beroaldo,  del  Barbaro,  e sovra 
tutti  del  gran  Poliziano,  che  dice,  com’essi 
chiamarono  ad  una  tant’ opera  non  le  sole 

Perl. 


famiglie  dei  grammatici  (1),  ma  le  famiglie 
de’  filosofi,  de  giureconsulti,  de  medici,  dei 
dialettici,  e di  guanti  abitano  il  mondo  della 
sapienza : chi  queste  cose  non  deano  vedersi 
soltanto,  ma  vedersi  dentro:  non  salutarle 
dalla  soglia , ma  penetrare  nell'intimo:  se 
veramente  $i  voglia  giovare  la  favella  , c 
sconfiggere  l’ignoranza,  che  cresce  in  fiore 
ogni  giorno.  Altrimenti  le  faticose  cure  dei 
quasi  dotti  per  la  loro  grandissima  pre- 
sunzione saranno  meglio  dannose  che  utili. 
Ad  esempio  di  queste  verità  cerchiamo  a- 
dunquo  in  alcun’  opera  di  quegli  antichi 
quei  falli  che  si  possono  scuoprire  ed  emen- 
dare col  solo  argomento  della  mente:  i quali 
ogni  giorno  s’imprimono,  c si  ritornano  a 
imprimere  per  danno  di  quell’operc,  e pe- 
ricolo degli  studiosi.  Si  tolga  la  vita  di  s. 
Domililla,  anzi  la  laude  in  onore  di  lei:  im- 
pressa dopo  le  Vite  de’  ss.  Padri  (2).  Leg- 
giamone la  fine. 

Ora  per  noi,  Santa  bella, 

Dinanzi  al  tuo  creatore 
Manda  a noi  una  fanciulla 
Del  foco  che  s’arde  il  colore. 

Oltre  Ch’ella  è strana  ed  indecente  cosa 
il  pregare  una  Santa  Vergine  ci  mandi  dal 
cielo  una  fanciulla  per  lo  nostro  diletto,  la 
rima  stessa  poteva  bastare  agl’  impressori, 
perchè  conoscessero  la  sconcezza  di  quel 
terzo  verso  , e la  ni  una  significazione  del 
quarto.  Ma  certo  il  buon  antico,  che  fece 
quei  versi  , chiese  al  cielo  una  facella,  e 
non  una  fanciulla;  ed  il  foco  che  le  ardeva 
il  core , non  quello  che  s’arde  il  colore;  il 
quale  non  si  sa  che  foco  egli  sia.  E diremo 
ch’egli  cantasse: 

Ora  per  noi,  Santa  bella, 

Dinanzi  *1  tuo  creatore:  . «„•  ; < 

Manda  a noi  una  facella  , 

Del  foco  che  t’arde  il  core. 

Per  simile  modo  non  crederemo  giammai 
che  Giovanni  Fiorentino  scrivesse  nel  suo 
Pecorone: 

Donne,  chi  ha  d’amore  il  cor  fronzuto 
Pigli  partito,  c non  s’indugi  a sera. 

Perciocché  quale  senso  daremo  noi  alla  fra- 
se del  cor  fronzuto  (l’amore?  Quale  proprie- 
tà sarebbe  questa?  Ma  il  diremo  chiarissi- 
mo abbaglio  de’ copiatori,  che,  o non  cono- 
scendo la  voce  fenduto,  che  verrebbe  dal 
verbo  fendere , o l’aulitesi  di  feruto  per  fe- 
rito, usala  da  tutti  i poeti,  scrissero  fron- 
zuto, siccome  voce  agl’ignoranti  più  nota. 

(1)  Poliz.  Misceli,  cap.  4. 

(2)  TU.  ss.  Patir.  t.  4,  r.  300. 
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Ma  è fuori  d’ogni  dubbio  che  qui  deve  dire: 

Donne,  chi  ha  d’amore  il  cor  feruto... 

e fors’anco  fenduto,  ma  fronzuto,  non  mai- 
Cosi  diremo  di  quegli  allri  mollissimi  errori 
pervenuti  alle  scritture  per  lo  collegamento* 
delle  parole:  le  quali  ab  antico  scrivendosi 
tutte  congiunte,  furono  poscia  male  disgiun- 
te dagl’ignoranti,  e se  ne  turbarono  le  co- 
struzioni e i sensi  in  cento  e cento  luoghi. 
Reggiamo  nolle  Itime  Antiche: 

Indi  speranza  torna  tutto  il  bene  (1). 

ISè  ivi  è scuso:  nè  mai  sarnvvi,  mentre  quel- 
le parole  si  staranno  scritte  a quel  modo. 
Ma  se  il  di  legato  male  alla  particella  »n,  si 
unirà  alla  voce  speranza,  ecco  n’uscirà  il  sen- 
so, ed  anco  una  bella  e gentil  forma  di  dire: 

In  disperala  torna  tutto  il  hcno. 

Cosi  pure  noi  uettjmo  libro  si  legge  (2): 

Siccome  il  pesce  ch’è  preso  alla  lenza, 

Che  il  pescatore  gli  proffere  danno, 

K quel  lo  piglia  e fallai  sua  credenza. 

Se  disgiungasi  una  volta  quell’  i del  verbo 
falla,  il  verso  acquisterà  costruzione  e gra- 
zia, dicendo: 

% 

F.  quel  Io  piglia  e falla  in  sua  credenza. 

In  quella  lauda  di  Domftilla  sono  pure  mal 
congiunte  le  lettere  per  la  mala  perizia  dei 
copiatori,  ove  leggesi 

Sotto  il  sole  non  è onore 
Che  s’agguagli  a quel  co’  rai  (3): 

( hè  l’onore  co’  raggi  non  s’intende.  Ma  di- 
vidansi  quelle  lettere  secondo  i precetti  del- 
l’arte critica;  e n’usciranno  le  vere  parole, 
o la  loro  significazione: 

Sotto  il  sole  non  è onore 
Che  s’agguagli  a quel  ch’or  hai. 

Nel  volgarizzamento  della  Città  di  Dio  (4), 
in  tutte  dedizioni  si  legge  : Così  cacciava 
l’aria  ventura  dalli  campi  (*)  ed  è ma? 
infesto  doversi  correggere:  Così  cacciava 
la  ria  ventura  dalli  campi.  Perchè  nè  l’aria 
si  potrebbe  cacciare  da’  campi  , e molto 
meno  quell’aria  che  ne’ campi  non  fosse, 
anzi  fosse  ventura.  E questo  non  dice  il 
testo  jii  9.  Agostino  , ov’è  scritto  : Sic  ab 

(I)  Rim.  lai.  Ilb.  8, 
tt)  ivi,  ilb.  7. 

(3)  Ylt  SS.  P&dr.  t.  4.  f.  300. 

(4)  Volg.  CUt.  di  DIO,  Ilb.  7.  C.  81. 

(•)  Nell’edizione  senza  noia  di  anno  e di  tra - 
duttore  esistente  nella  Biblioteca  Comunale  di 
Zugo  si  legge:  et  cosisi  cacciava  laria  ventura 
dell!  campi.  (L ‘ed.  di  Zugo).  1 


agni s fascinatio  repelle  tubi.  Cosi  quando  si 
fosse  paragonalo  culi’  Eneide  il  suo  volga- 
rizzamento, la  Crusca  (1)  non  avrebbe  ac- 
cettala quella  brutta  frase  d’errare  il  ma- 
re  (2)-  che  il  Tassoni  riprova.  Ma  gli  Ac- 
cademici senz’altro  aiuto  di  codici  (3),  e 
solo  riscontrando  l’italiano  col  testo  latino, 
avrebbero  visto  che  per  tradurre  Faitwm 
maris  acquar  arandumì  l’antico  Volgariz- 
zatore certamente  scrisse  non  già  errare , 
ma  arare  : onde  n’  esce  la  bella  e illustre 
maniera  dcll’ararc  t piani  del  mare;  e se 
ne  caccia  quella  dell’errore  il  mare  , che 
ancor  si  legge  nel  Vocabolario. 

Se  si  fosse  considerata  quell’  altra  pro- 
prietà che  ne’  vecchi  libri  i diplomatici  av- 
visarono, del  non  addoppiare  le  lettere  vo- 
cali tra  le  seguenti  parole  e le  antecedenti, 
quando  si  ponevano  tutte  congiunte  : leg- 
gendo esempigrazia  non  già  al  o già  il,  ma 
gial;  certo  si  sarebbe  tolta  quella  sconcez- 
za dal  Boccaccio  (4),  ov’è  scritto:  Un  gran- 
de uomo  e ricco  fu  già  , il  quale  era  un 
anello  bellissimo.  Quivi  si  conosce  aperta 
la  storia  di  quell’errore  da  chi  sia  mezza- 
namente in  queste  arti  de’  critici  addottri- 
nato. Perchè  il  primo  che  tolse  a dividere 
quel  gì  ai  originale,  non  seppe  sostituire,  o 
non  volle,  la  vocale  A , scrivendo  già  al: 
ma  solo  scrisse  già  ’l.  E il  secondo  copia- 
tore. credendo  ivi  elisa  una  l e non  la  vo- 
cale A,  in  loco  di  al  pose  il.  Così  il  Boc- 
caccio dove  aveva  detto  : Un  uomo  ricco 
fu  già,  al  quale  era  un  anello:  fu  tratto  a 
dire  con  quel  brutto  solecismo,  che  un  uo- 
mo ricco  era  un  anello.  Per  cui  con  que- 
st’autorità si  direbbe  ai  vicino  che  possiede 
.l’asino — tu  se’  un  asino.  Nè  questi  grossi 
errori  sono  possibili  al  Boccaccio:  ed  egli 
anzi  aveva  in  uso  di  adoperare  il  verbo  es- 
sere per  avere  coi)  gentile  ed  ottimo  lati- 
nismo: come  fece  nell’Ameto  (5),  ove  pone: 
A me  non  è la  ricchezza  di  Mida. 

Ma  perchè  non  si  credesse  che  sempre 
questi  esempli  fossero  rari,  e che  noi  in- 
vece di  registrare  queflf  che  ci  occorrono 
alla  memoria,  gli  andassimo  per  inopia  ap- 
postando ora  nell’uno  autore,  or  nell’altro, 
prenderemo  un  solo  volume.  Scegliendo  il 
Tesoretto,  come  uno  dei  piu  brevi  . e la 
bella  edizione  fattane  con  isquisita  diligen- 
za in  Torino  nella  reale  stamperia  1’  anno 
1750.  Parla  il  poeta  delle  cose  da  Dio  crea- 
te a sua  sembianza,  e dice: 

Di  si  ritta  maniera 
Le  fece  in  tutte  guise, 

rChe  non  le  fuoro  assise 

(!)  Vocab  Cr.  V.  Piano. 

(a)  Annoi.  Tasi.  V.  Errare, 

(3)  Saiv.  al  Mur.  t.  % p.  123. 

(*>  Bocc.  ueicb.  (S)  Am.  il. 
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Tutte  le  buone  cose 
Valenti  e preziose  (1) 

Qui  la  voce  assiso  varrebbe  collocato : che 
altra  significazione  non  le  si  converrebbe. 
Ora  che  bestemmia  è quella  dell’autore,  se 
dica  negli  enti  da  Dio  creati  alla  sembianza 
sua  non  essere  collocate  le  buone  e valenti 
qualità?  Ciò  non  può  stare.  Correggasi  dun- 
que ascise,  in  forza  del  latino  scissae ; come 
già  ne  usò  quell’incerto  delle  rime  Antiche: 

Di  che  mi  trovo  giù  di  lena  asciso  (2), 

e sarà  bene  risanata  quella  sentenza:  dicen- 
dosi che  da  quelle  angeliche  essenze  non  fu- 
rono ascise  , cioè  non  furono  divise  tutto 
le  cose  buone  , valenti  e preziose,  il  che 
bene  sta  per  creature  che  Dio  volle  create 
alla  simigliauza  sua.  Si  segua  questo  Teso- 
retto:  cosi  a carte  55  è scritto  secondo  quel 
principio  de’  mali  collegamenti: 

Che  l’anima  impotenza 

Si  divide  e si  parte. 

/ 

Nè  senso  vi  sarà,  finché  non  si  scriva 

Che  l’anima  in  potenza 
Si  divide,  e si  parie. 

E a carte  59  per  lo  stesso  principio  si  tro- 
verà il  verbo  regolatore  a quel  periodo  che 
uè  manca: 

E dicendo  lo  vero 
Cotale  lor  mistero 
. Che  rnettou  forza  e cura 
In  dar  freddo  e calura... 

se  leggasi  dividendo  quel  cotale  del  Secondo 
verso  in  Cotal’è.  E per  simile  finché  a car- 
te 90  si  leggerà: 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  d’un  fatto 
E poi  perdila  ratto 
Grave  briga  nascesse: 

Certo,  se  la  tacesse, 

Se  ne  fossi  ripreso, 

Sarai  da  me  difeso: 

« 

per  quanto  si  volga  e si  rivolga  a diritto  ed 
a rovescio,  non  troverassi  mai  la  sentenza  di 
questo  perioJo;  finché  quel  perdila  non  si 
corregga  scrivendo  per  dirla : ed  allora  si 
vedrà  come  tutto  sia  lucido. 

Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  d’un  fatto, 

E poi  per  dirla  ratto 
Grave  briga  nascesse: 

(1)  Tesorctto,  f.  si. 

(2)  Sim.  Ant.  1^0. 


Certo,  se  la  tacesse,  ( per  tacessi) 

Se  ne  fossi  ripreso, 

Sarai  da  me  difeso. 

Così  a carte  102  caccereiuo  un  brutto  nome, 
che  di  là  ci  chiederebbe  stanza  ne’  Voca- 
bolari! ov’è  scritto: 

E non  cura  d’onore, 

Nè  morte,  nè  rumore, 

Nè  perieoi  d*avvegna, 

Nè  cosa  che  soslegna. 

Che  suona  il  pericolo  dell’ui’Ucf/MO^e  in  que- 
sto contraffatto  nome  verbale  qual  gentilez- 
za sarebbe  ? Ma  chi  si  conosce  de’  codici 
saprà  bene  che  il  d sovente  si  cambiò  col 
eh;  e sarà  sicuro  di  dover  leggere:  Nè  pe- 
rieoi che  aevegna..  E il  pericolo  che  un  pe- 
dante registri  questo  nome  nel  Vocabolario 
sarà  pur  tolto.  Cosi  queste  buone  arti  cri- 
tiche non  solo  ci  guarderanno  da  tali  brut- 
ture, onde  poi  si  confortano  tutte  le  manie- 
re d’errori,  ma  ci  porranno  in  via  per  co- 
noscere molti  luoghi  che  si  abbandonano 
come  di  lezione  disperata.  Qual  è quel  luo- 
go dello  stesso  Tesoro,  che  sempre  così  si 
è stampato: 

E quando  se  dir  ieri 
Ne  parole  laido  mulek 

Dove  il  modo  della  correzione  ci  setobra  pia- 
no ed  aperto.  Perocché  ivi  l’autore  ammae- 
stra il  suo  discepolo  ne’ doveri  del  buono  e 
dell’onesto;  c vuole,  che  non  parli  laidamente 
delle  genti  dietro  le  loro  spalle;  e dicegli: 

Nè  quando  se’  dirieri 
Ne  parie  laido  male. 

Non  offendendoci  poi  quel  dirieri,  che  è tol- 
to dal  dcrrière  de’  Francesi,  e da  quello  stes- 
so plebeo  Brunetto,  che  più  avanti  vedem- 
mo, che  non  avea  scrupolo  di  scrivere  san 
faglia  per  dir  senza  dubbio.  Non  vorremo 
già  per  questo  rinnovati  gli  esempi  di  coloro 
che  con  disonesto  coraggio,  anzi  con  solen- 
ne impudenza  storpiarono  i buoni  testi,  con- 
fidandosi di  sanarli.  Chè  allora  sarebbe  il 
meglio  , se  si  lasciassero  tutte  le  vecchie 
magagne,  senza  aggiungervi  ancora  gli  scon- 
ci de’  saccenti.  MA  l’arte  che  si  chiama  tri- 
nca diremo  che  deliba  usare  le  sue  ragio- 
ni in  que’ luoghi,  in  che  sì  chiare  e non 
contrastabili  e certe  sono  le  emendazioni, 
che  la  ragione  di  subito  le  segua,  e si  rida 
di  chi  si  ostinasse  a non  volerle  intendere, 
dotali  luoghi,  che  pur  sono  moltissimi,  tutti 
s’ernendino:  nè  piu  da  noi  si  trasmetta  ai 
nostri  figli  questo  patrimonio  sì  vituperalo. 
Ma  guardino  però  coloro  che  cureranno  le 
huove  edizioni  di  avvisare  in  que’  passi  da. 
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loro  sanati  la  ragione  de’  mutamenti.  Que- 
sto diritto  hanno  gli  amatori  della  diligenza: 
perchè  sarebbe  ingannato  iJ  lettore,  s’egli 
potesse  credere  dette  per  fede  di  codici 
quelle  cose  che  fossero  trovate  col  solo  soc- 
corso dell’ingegno  dell’arte.  Ogni  menomo 
inganno  in  queste  materie  si  fa  pericolo:  e 
come  Orazio  diceva:  Eae  nugae  seria  du - 
cunt  in  mala. 

CAPITOLO  V. 

Ancora  della  emendazione  de’  classici. 

Intorno  a questa  materia  parrà  di  vero, 
che  siamo  ili  allungando  più  del  giusto  il 
nostro  ragionamento.  Ma  ci  ha  mossi  prin- 
cipalmente il  vedere  come  questo  necessa- 
rio e migliore  e più  nobile  officio  de’  pub- 
blicatori  siasi  negletto  da  molti  ; e si  fac- 
ciano ogni  giorno  più  eterne  queste  colpe, 
che  tolgono  ogni  lode  alle  mediocri  scrit- 
ture, eil  il  pregio  dell’eccellenza  alle  otti- 
me. E perchè  non  si  creda  questo  accadere 
soltanto  alle  opere  di  minor  conto,  scorria- 
mone alcuna  delle  più  solenni.  Scelgasi  il 
Convito  di  Dante:  quel  Convito,  cioè,  che 
il  Salviati  stesso  diceva  la  più  antica  e la 
principale  di  tutte  le  illustri  prose  italiane; 
e dalle  immondezze  che  in  lei  si  veggono 
penetrate  per  la  incuria  degli  uomini  , e 
che  scopriremo  col  solo  lume  della  mente, 
si  stimi  quante  altre  se  ne  potranno  cono- 
scere colla  scorta  de’  buoni  codici;  e si  ra- 
gioni quanto  dobbiamo  credere  mal  conci 
i libri  di  minore  stima,  se  tanto  lo  sono  i 
principali.  Prendiamo  la  edizione  purgata 
per  cura  dell’eccellente  Biscioni  (1). 

<*  Convenne  (prima  che  questo  nuovo  a- 
« more  fosse  perfetto J molla  battaglia  intra 
« il  pensiero  del  suo  nutrimento,  c quello 
« che  gli  era  contrario  (2);  il  quale  per 
« quella  gloriosa  Beatrice  truca  ancora  la 
« rocca  della  mia  mente.  Perocché  V uno 
« era  soccorso  dalla  parte  d’ innanzi  con- 
« tinuamentc  ; c l’  altro  dalla  parte  della 
* memoria  di  dietro.  E il  soccorso  dinanzi 
t ciascuno  dì  crescea  : che  far  non  potrà 
« l’  altro  Contento  quello  che  impediva  in 
c alcun  modo  a dare  in  dietro  il  volo.  » 

Sarà  ri  nostro  grande  Edipo  chi  sciolga 
il  nodo  di  quest’ultimo  periodo:  nel  quale 
è da  osservare  che  tutti  i Chiosatori  non 
avendo  inteso  quel  vocabolo  Contento  , vi 
hanno  posta  una  virgola  avanti,  e comin- 
ciatolo per  maiuscola  ; a fine  che  il  senso 
vie  più  se  ne  turbi,  e nulla  se  ne  compren- 
da. Ma  se  si  consideri  che  in  antico  si  dis- 
to Pros.  di  Data.  ec.  Fir.  Tari.  1725. 

(2)  Conr.  f.  7S. 


se  coniente  per  come  ( all’uso  del  francese 
comment)}  siccome  finente  per  fino  : se  si 
sappia  che  questo  coniente  è vocabolo  pur 
toscano,  anzi  usato  ancora  da’  plebei  di  Cor- 
tona, si  cancellerà  C omento  [ I);  si  toglierà 
la  virgola  soprappostavr,  si  scriverà  coment « 
quello,  cioè  come  quello  : e il  concetto  di 
Dante  si  scuoprirà  bello  e nobile,  e non  più 
offuscato, anzi  non  intelligibile,  siccome  sem- 
pre si  vedrà,  finché  non  si  legga  così:  Il 
soccorso  dinanzi  ciascuno  crescea:  che 
far  noi  potea  l’altro  coniente  quello  che  im- 
pediva in  alcun  modo  a dare  indietro  il 
volo. 

Ma  si  segua  (2).  Vedano  certe  piante  lun- 
go V acque  quasi  piantarsi,  e certe  sopra  i 
luoghi  delle  montagne.  Che  modo  è mai  que- 
sto? Certo  l’Aligliieri  non  era  uomo  da  scri- 
vere in  maniere  si  fatte.  E il  Biscioni,  che 
aveva  letto  sovra  alcuni  manoscritti  i giuc- 
chi t e che  conobbe  che  ciò  poteva  signifi- 
care i gioghi  delle  montagne , male  adoperò 
sognando  gli  occhi  de’  monti , cóm’ei  dice 
nella  nota  quivi  posta.  Questo  sarebbe  un 
traslato  da  concedere  al  Marino,  se  pur  lo 
volesse.  Perchè  nè  occhio  può  mai  stare 
per  vertice , nè  gli  alberi  si  piantano  negli 
occhi.  Questa  lezione  egli  non  avrebbe  mai 
mantenuta,  ove  avesse  considerato  che  quel- 
la metafora  ci  venne  da’  Latini;  che  Dante 
fu  il  gran  discepolo  di  quel  Virgilio,  il  qnale 
disse  neli’Egloghe. 

Dum  juga  montis  aper,  fluvios  dum  pi- 

scis  amabit  (3): 
che  finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era 
quel  medesimo  che  scritto  aveva  nel  libro 
1.  cap.  10  de  eloquio;  l’appenino  esse  ju- 
gum,  ceu  fistulae  culmcn ; e che  nella  Com- 
media l’aveva  appellato 

li  giogo  di  che  Tever  si  disserra  (4). 

Nè  meno  guasto  crediamo  quell’allro  passo, 
in  che  si  commentano  dallo  stesso  autore  I 
propri  versi;  e si  legge  così: 

» Nè  la  di  tutto  torre 

» Fa  piegar  rivo,  che  da  lungi  corre  (5); 

« che  non  vucl  altro  dire  : che  le  dovizie 
non  possono  torre  nobiltà:  dicendo  quasi 
quella  nobiltà  essere  torre  di  lutto , e le  do- 
vizie fiume  da  lungi  corrente.  » Non  so  co- 
me alcuno  possa  trovare  nella  mente  una 
imagine  che  gli  dica  che  cos’è  la  torre  di 
lutto.  Che  se  qui  certo  è l’errore,  allrct- 

(1)  Gigli,  Diz.  Catertn.  214. 

(2)  Coiiv.  f.  112. 

(5)  Virg.  Egl.  5,  V.  7. 

(4 ) Daut.  Purg.  c.  5,  v.  2. 

(5)  ivi,  Conv.  f.  166. 
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tanto  certa  n’è  la  emendazione.  La  nobiltà 
essere  torre  diritta , e le  dovizie  fiume  da 
lungi  corrente.  Imperocché  qui  chiosandosi 
que’  versi,  sono  anche  ripetuti  per  meglio 
farne  l’applicazione.  Non  di  manco  non  v’è 
edizione  del  Convivio,  in  che  non  si  veg- 
ga questo  torre  di  tutto.  Torre  veracemen- 
te stranissima;  e di  nome  si  orgoglioso,  che 
non  l’avrebbe  tolto  nè  meno  quella  di  Ba- 
bilonia, quando  fosse  stata  fornita. 

Ma  vergiamo  un  altro  passo  (t).  Il  pun- 
to somnÌp$di  quest'arco  ( iella  umana  vita) 
nell*  più  io  credo  tra  il  trentesimo  e il  qua- 
rantesimo anno:  e io  credo  che  nelli  per- 
foramenti naturati  esso  ne  sia  nel  trenta- 
cinquesimo. E mortemi  questa  ragione : che 
ottimamente  naturato  fu  il  nostro  Salva- 
tore Cristo.  Che  sono  mai  i perforamenti 
naturati  ? Così  dunque  si  legge  in  tutti  i 
codici,  così  nelle  stampe  tutte?  E perfino 
il  Vocabolario  fa  autorità  di  questo  passo 
a chi  usi  della  voce  Perforamento?  (2)  Qui 
uscirebbero  parole  indegne  della  gravità 
delle  nostre  quislioni.  Onde  seguiremo  sen- 
z’allro  considerare,  dicendo:  che  manifesto 
è il  doversi  leggere  non  già  nelli  perfora- 
menti naturali;  ma  nelli  perfettamente  na- 
turali: siccome  il  senso  richiede,  e come 
si  conferma  per  quello  che  segue:  parlan- 
dosi del  Salvatore  ì^Ewtétltt^ì^',^turato^ 
Onde  buono  e chiaro  dire  si  sarà  fatto  que- 
sto di  Dante:  Io  credo  che  il  sommo  dell'ar- 
co della  vita  nelli  perfettamente  naturati 
sia  nell’anno  trentacinquesimo.  E moventi 
questa  ragione:  che  ottimamente  naturato 
fu  il  nostro  Salvatore  Cristo.  E cosi  deve 
leggersi.  Nè  (Cinquanta  codici  , ed  anche 
cento,  e tutti  antichissimi,  e tutti  scritti  da- 
gli amici  e dai  figliuoli  di  Dante,  ed  anche 
da  Dante  stesso,  ci  potrebbero  persuadere 
il  contrario.  Perchè  quando  si  vedesse  quel 
foglio  vergato  dall’autore,  innanzi  che  ac- 
cettare quella  goffaggine,  vorremmo  soste- 
nere ch’egli  avesse  scritta  una  parola  per 
l’altra:  siccome  abbiamo  visto  che  sovente 
accadeva  a Plauto,  al  Petrarca,  al  Tasso  e 
a Plotino. 

Altri  molti  luoghi  si  potrebbero  qui  rife- 
rire di  questo  Convito;  ma  il  timore  di  no- 
iare  con  sì  minute  disquisizioni  i sofferenti 
lettori  ci  raffrena.  Per  ciò  di  questo  non  si 
pongano  più  parole.  Ma  staremo  paghi  agli 
esempli  recati:  e diremo  che  bastino  a mo- 
strare , che  se  dall’  un  canto  & a condan- 
narsi il  sacrilegio  onde  il  Ruscelli , il  Sal- 
viati  ed  altri  poseft-o  mano  ne’ classici  per 
conciliarli  secondo  le  voglie  loro;  dall’altro 
canto  non  è a lodare  la  dimenticanza  delle 

fi)  ivi,  r.  193. 

tì)  Vocat».  cr.  ?.  Perforamento. 


sane  ed  acute  discipline  dell’arte  critica: 
ed  anzi  è da  abbominare  questa  vecchia  u- 
sanza  onde  si  eternano  ai  strani  errori  nei 
testi  della  favella;  e dall’una  edizione  si  tra- 
piantano intatti  nell’altra  ^ siccome  fossero 
i più  fini  e vaghi  fiori  del  bel  parlare.  Dal 
che  si  derivano  due  danni  certissimi:  l’uno, 
che  i sa  vii  e i filosofi  presto  si  saziano  di 
sì  guaste  e non  intellette  scritture  ; Paltro 
che  i tristi  pedanti  insegnano  sempre  più 
a conoscere  il  vero,  facendosi  esempio  delle 
colpe:  ivi  sognando  gentilezze  ove  sono  cor- 
rompiruenti,  e la  nuova  ignoranza  coll’an- 
tica barbarie  fortificando. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  varie  condizioni  delle  opere  del  300: 
poi  del  Boccaccio  e delle  sue  costruzioni . 

Il  molto  ardore  però  che  ci  move  a dive- 
nire aperti  negli  errori  degli  antichi  non  ci 
scalderà  in  guisa  che  non  ci  fermiamo  a co- 
noscere la  bontà  di  quei  libri.  E come  già 
dicemmo,  pochi  essere  i purgati  d’ogui  ple- 
bea bruttura:  così  ora  diremo,  pochi  essere 
que’  plebei  in  cui  non  riluca  alcuna  parte 
illustre  e degna  d’imitazione.  Laonde  man- 
tenendo noi  la  data  fede  di  essere  sempre 
mezzi  tra  lo  opposte  opinioni,  e di  rendere 
ad  ognuno  il  suo  diritto  , segneremo  qui 
alcuni  periodi  di  quello  stesso  Guidone,  che 
per  le  parole  di  Dante  si  ebbe  sovra  tutti 
ad  abbominare;  onde  conoscasi  che  quelle 
ree  costruzioni  e voci,  di  che  già  vedem- 
mo, non  erano  quelle  qualità  che  l’aveano 
fatto  esser  primo  e si  celebrato  nell’età  sua. 
Perchè  talora  egli  ha  molta  forza  nello  stile, 
e vi  pone  un  grand’animo;  e bisogna  dire 
leggendolo:  Costui  visse  e fu  libero,  e prese 
battaglia  colla  fortuna  dei  tempi , cd  usò 
certo  armi  che  dove  non  sono  rugginose, 
risplendono  assai,  e forano  meglio.  Spezial- 
mente in  alcun  luogo  di  quel  sermone  che 
e’  tenne  ai  Fiorentini,  che  tra  loro  parteg- 
giando perdevano  la  patria. 

« Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è città,  e 
» se  voi  cittadini  uomini  siete.  E dovete  sa- 
» vere  che  città  non  fanno  già  palagi,  nè  ru- 
» glie  belle,  nè  uomo  persona  bella,  nè  drap- 
» pi  ricchi:  ma  legge  naturale^ordinata  giu- 
» stizia,  e pace  e gaudio  ktendo  che  fa  città; 
o e uomo  ragione  e sapienza,  e costumi  ohe- 
» sti  e retti  bene.  Or  che  più  non  sembrasse 
» vostra  terra  deserto;  che  città  sembri  1 e 
» voi  dragoni  e orsi  che  cittadini!  Certo  sic- 
» come  a voi  non  rimaso  è che  membra  e 
» fazione  d’uomo  (chè  tutto  l’altro  è bestia- 
» le,  e ragion  tallita);  non  è alla  vostra  ter- 
9 ra  che  figura  e case  : giustizia  vietata  è 
» pace.  — Come  città  si  può  dire  ove  ladro- 
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» ni  fanno  legge?  e più  pubblicani  stanno 
z che  mercatanti?  ove  signoreggiano  mici- 
» diali?  e non  pena,  ma  inerto  ricevono  dei 
» micidj?  ove  sono  gli  uomini  divorati,  de- 
n nudali  e morti  come  in  diserto?  0 reina 
» delle  città , corte  di  drittura  , scuola  di 
» sapienza,  specchio  di  vita  e forma  di  co- 
» stuoie, li  cui  figliuoli  erano  regi  regnan- 
» do  in  ogni  terra,  o erano  sovra  degli  al- 
» tri!  che  divenuta  se’  non  già  reina,  ma 
» ancella  conculcala  e posta  a tributol  Non 
» corte  di  drittura,  ma  di  ladrocinio  spe- 
» lonca  : e di  mattezza  tutta  e di  rabbia 
» scuola:  specchio  di  morte,  e forma  di  fel- 
*»  Ionia,  la  cui  fortezza  grande  è dinodata 
z e rotta:  la  cui  bella  faccia  è coverta  di 
» laidezza  e d’onta:  li  cui  figliuoli  non  regi 
» ora,  ma  servi  vili  e miseri,  tenuti  (ove 
» vanno)  in  obbrobrio  e in  deriso  dell’al- 
» tre  genti.  — Non  ardite  ora  di  tenere  il 
» leone,  che  a voi  già  non  perbene:  e se 
» il  tenete,  scorciate,  ovvero  cavale  a lui 
» coda,  orecchio , denti  ed  unghie  ? ed  il 
1 dipelate  tutto;  e in  (al  guisa  potrà  figu- 
» rare  voi.  Oh  non  Fiorentini,  ma  disfio- 
z rati  e disfogliali  e infranti!  Sia  a voi  quasi 
z sepolcro  la  terra  vostra,  non  mai  pnrten- 
» do  d’essa,  mostrando,  e alle  genti  il  vo- 
» stro  obbrobrio  spargendo.  Chè  non  è me- 
li relrice  audace  più  che  ognuno  di  voi, 
) che  n’esce  e mostrasi,  poiché  la  sua  fac- 
z eia  di  tanta  onta  è lorda.  — 0 forsenna- 
» ti,  o rabbiosi,  venuti  come  cani  morden- 
z do  l’uno,  e divorando  l’altro!  — Che  pec- 
» cato  grande,  e disnaturala  e laida  cosa 
» l’uomo  offendere  all’uomo,  e spezialmen- 
» te  al  domestico  suo!  Non  è già  fera  cru- 
» dele  tanto,  che  il  suo  simile  offenda.  — 
» Non  unghie,  nè  denti  grandi  diede  na- 
z tura  all’uomo,  ma  membra  soavi  e lievi, 
z e figura  benigna  e mansueta:  mostrando 
z che  non  feroce  e non  nocente  esser  dea, 
» ma  pacifico  e dolce,  e utilità  prestando, 
z E Dio  rinchiuse  solo  in  caritade  la  pro- 
z fezia  e la  legge:  e chi  carità  empie,  em- 
» pie  ogni  giustizia  e ogni  bene.  Miseri  ! 
» come  dunque  l’odiate  tanto?  Non  cono* 
» scete  voi  che  cosa  alcuna  non  amata  si 
z ha  buona,  nè  d’alcun  buono  si  può  go- 
» dere  fuor  della  pace?  Oh  che  dolci  e di- 
» lettosi  e favorevoli  frutti  gustati  avete  già 
» nel  giardino  di  pace!  e che  crudeli  e ama* 
»»  rissimi  e venenosi  nel  deserto  di  guerra!  > 
Questo  nobile  esempio  recammo  tolto  dal 
rozzo  Guidone,  perchè  si  veda  qual  oro  si 
può  alcuna  volta  raccorre  in  mezzo  le  brut- 
ture di  que’ plebei;  e che  per  pochi  muta- 
menti molte  vecchie  cose  si  fanno  illustri  e 
chiare  : come  Sallustio  già  fece  i libri  di 
Catone,  accomodandogli  all’ortografia  de’ mi- 
gliori. Tolte  adunque  le  belle  qualità  che 


alcuna  volta  s’incontrano  ne’  plebei,  segui- 
remo gl’illustri;  ma  non  cosi , che  tutti  si 
seguano  a un  modo:  auzi  vorremo  che  iu 
que’  medesimi  che  più  si  hanno  in  prezzo 
si  distinguano  i varii  gradi  della  nostra  sti- 
ma, secondo  quelli  della  loro  bontà.  Discor- 
riamone un  poco  divisamente. 

Il  Villani  il  vecchio  siede  de’  primi;  egli 
abbandonò  molti  di  quei  modi  vieti  e de- 
formi; legò  semplicemente  le  voci;  pose  nello 
stile  qualche  fiato  di  leggiadria.  Ma  egli  fu 
anche  alcuna  volta  mal  diligente,  nella  sin- 
tassi; e sì,  che  nel  primo  stesso  periodo  delle 
sue  croniche  si  legge:  lo  Giovanni  mi  pa- 
re (1).  Egli  troppo  studiò  nei  Francesi,  per- 
chè troppo  visse  tra  loro;  e troppe  voci  ne 
tolse,  come  Damaggio,  Cotìtoso,  A fotone. 
Ridonare,  Quitare,  che  suonarono  così  stra- 
niere all’orecchie  de’  posteri,  che  mai  più 
non  le  vollero  nè  adoperare , nè  udire.  Il 
Cavalca  ha  bontà  di  sintassi  , è vero;  ma 
poco  sangue  e niun  calore:  e spesso  tiene 
del  disusato  e del  negligente  ; e niuno  di 
noi  credo  che  sì  poco  ami  la  diligenza  e 
il  buon  uso,  che  il  volesse  imitare  ov’egli 
è disusalo  e negligente.  Dalle  Vite  de  Pa- 
dri si  colgano  molti  e bei  fiori  del  parlare; 
ma  l’uomo  non  si  fidi  di  cogliervi  tutto,  e 
pensi  che  non  v’è  per  avventura  libro  al- 
cuno meno  sicuro  di  quello:  colpa  le  innu- 
merevoli copie  che  se  ne  fecero:  onde  quale 
più,  qual  meno,  tulle  sono  difettose- e man- 
canti: nè  se  ne  conoscono  due  soli  testi  a 
penna  , che  non  si  discordino  (a).  Si  tol- 
gano alcune  forti  ed  evideuti  maniere  de- 
rivate da  Livio  in  quell’antico  Volgarizza- 
mento delle  Deche:  ma  nondimeno  si  guardi 
che  l’idiota  autore  non  conobbe  il  latino; 
che  traslalò  dal  provenzale;  che  scostando- 
si dalla  Liviana  magnificenza  , si  accostò 
alle  povere  guise  degli  stranieri:  e così  mol- 
te stravaganti  forme  provenzali  egli  presentò 
nell’abito  toscano;  nè  per  questo  toscane  si 
fecero,  ma  provenzali  rimasero.  Si  cerchi 
alcuna  soavità  dello  stile,  e il  buono  collo- 
camento delle  voci  nelle  Meditazioni  della 
Vita  di  Cristo;  ma  si  guardi  che  sono  pie- 
ne di  fa vellari  e di  desinenze  pisane:  c quel 
libro  si  reputi  iunanzi  un  esempio  del  vec- 
chio dialetto  di  Pisa  che  dell’  Italico.  Nel 
Malespini  si  vegga  il  prisco  aspetto  de’  vo- 
caboli, e il  ritratto  dell’antichità:  ma  per- 
chè egli  tutto  s’imiti,  è troppo  vecchio;  nè 
giunge  alla  gentilezza  c alla  purità  del  Vil- 
lani: e quella  sua  semplicità  è tanta,  che 
spesso  non 'si  distingue  Jal  selvaggio;  onde 
l’onoreremo  al  modo  che  Quintiliano  voleva 

(0  viti;  i.  i,  cap.  I. 

(a)  Questo  giudizio  del  Perticar!  intorno  al 
Cavalca  e alle  sue  Vile  eie * Padri  nou  so  se 
debba  dirsi  pieuaincmc  esalto,  (L'cd.  nup.) 
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onoralo  Ennio;  come,  cioè,  qne*  boschi  ve- 
nerabili per  la  vecchiaia,  in  cui  le  grandi 
ed  antiche  roveri  non  posi  li  empiono  l’ani- 
mo della  loro  bellezza  (I),  che  più  non  vi 
gillino  un  sapro  orrore  come  di  religione. 
.Molle  gravi  e splendenti  voci  per  liìosoiia 
e per  arti,  e molle  forme  chiarissime  per 
commetterle  potremo  trovare  nel  Volgariz- 
zamento del  Tesoro  fatto  per  Fono  Giam- 
boni, e in  quello  del  Maestro  Aldobrandi- 
no per  Sere  Zucchero  lienci venni. : ma  molte 
parti  ancora  ivi  si  vedranno  non  degne  d’i- 
mitazione. Imperciocché  que’  due  volgariz- 
zamenti sanno  troppo  del  francese:  ed  è me- 
stieri il  distinguervi  quelle  cose  che  i buoni 
Italiani  tulli  poi  riluttarono;  considerandole 
siccome  piante  forestiere  che  non  hanno  po- 
tuto venire  innanzi.  K si  conviene  vera- 
mente vedere,  come  assai  scrittori  di  quel 
buon  tempo  recassero  da’  Francesi  e dai 
Provenzali  una  troppa  moltitudine  di  co- 
strutti e di  voci;  ed  in  ispecial  modo  quan- 
do una  gran  gente  di  Guelfi  toscani  dopo 
la  rolla  di  Monlaperti  si  fuggi  in  Francia, 
e si  fece  ricca  di  quelle  fogge  straniere  che 
poi  furono  da’  vegnenti  scrittori  parcamente 
seguite.  .Ma  nondimeno  molta  debb’ essere 
la  nostra  cura  in  fuggirle.  Come  già  mollis- 
sima é la  nostra  meraviglia  in  considerare, 
che  ninno  si  lagni  dei  tanti  francesismi  che 
s’incontrano  perle  scritture  de’ vecchi,  men- 
tre pur  tanto  e sì  giustamente  si  dannano 
quei  che  guastano  lo  scrivere  de’  moderni. 
Se  non  che  vizio  egli  è dell’  umana  mali- 
gnitade,  dice  Tacito,  sempre  le  cose  anti- 
che riporre  in  cielo,  e le  sole  presenti  vi- 
tuperare. Ma  tornisi  al  nostro  esame. 

La  Storia  di  Bariamo  , benché  venutaci 
dal  francese,  pure  in  pochi  luoghi  si  scosta 
dal  buon  volgare.  Dino  Compagni  veggiamo 
breve,  rapido,  denso;  e Bartolomeo  da  s. 
Concordie  dolce,  candido,  grazioso,  con  nu- 
meri naturalissimi;  e il  volgarizzatore  d’Ar- 
rigo da  Settimello  per  quel  suo  impelo  d’in- 
dignazione alzarsi  sovra  molli-  ma  è biso- 
gno anche  in  costoro  il  fare  una  squisita 
«celta  nelle  voci  e nelle  forme,  perchè  sono 
pieni  dei  loro  vecchi  modi,  che  in  un  tem- 
po lurono  vaghi  , e che  adesso  farebbero 
deridere  chi  gli  adoperasse,  come  colui  che 
venisse  in  piazza  colla  cappa  e il  mazzoc- 
chio intorno  la  lesta,  come  il  portavano  Cac- 
ciaguida e Farinata.  Leggasi  da  ogni  stu- 
dioso, e p:ù  dagli  oratori  ecclesiastici,  quel 
gentile  e polito  e gagliardo  Fra  Giordano 
da  Hipalta:  ma  lo  stile  non  se  ne  imiti,  ove 
è offeso  di  latinismi  troppo  crudi  ed  oscuri; 
nè  tolti  già  dalle  carte  di  Catullo  e di  Ci- 
cerone, ma  da’  libri  degli  Scolastici,  e dalle 

0)  Quintil.  inst.  orat.  lib.  x,  cap.  l. 


versioni  degli  Arabi,  tutte,  come  diceva  il 
Gravina  (1),  lorde  del  vischio  peripatetico: 
ondo  certi  modi  hanno  faccia  più  di  bar- 
barie che  d’eleganze.  Nelle  opere  di  Fran- 
co Sacchetti,  nel  Volgarizzamento  de’  Van- 
geli , nella  Storia  di  Rinaldo  da  Montava- 
no gran  turba  di  solecismi  c di  vocaboli 
disusati  s’incontra:  onde  se  ne  guastano  le 
tante  e sì  care  leggiadrie,  di  cui  quei  libri 
si  adornano  ; nè  quindi,  imitandoli  , tutta 
s’adoperi  quella  loro  lingua  mezzo  vestita  a 
cenci,  e mezzo  in  abito  d’oroina.  Ma  segui- 
tiamo parlando  alcun  poco  colle  parole  me- 
desime del  Saiviati,  cioè  del  più  tenero  del- 
l’onore degli  antichi;  onde  si  allontani  da 
questi  schietti  nostri  giudizii  ogni  sospetto  di 
mordacità  (2):  Le  Storie  Pistoiesi  si  ricono- 
scono per  favella  d'un  altro  popolo:  ed  avvi 
per  entro  molli  vocaboli,  e molti  modi  di- 
versi dalla  leggiadria  del  Villani:  ma  mol- 
to più  diversa  la  loro  commettitura.  Per  la 
f/ual  cosa,  voce  o maniera  che  solamente  si 
ritrovasse  in  quel  Libro  non  prenderemo  bal- 
danza di  mettere  in  /scrittura. Piero  dei  Cre- 
scenzi  o il  suo  Volgarizzatore  molte  buone 
voci  ne  può  ministrare  per  gli  affari  della 
villa  e i lavorìi  «Iella  terra,  ed  anco  per  la 
medicina,  Paslrologia  ed  altre  arti:  ma  egli 
non  è per  tutto  sicuro  nella  scelta  della  fa- 
vella (3).  E il  Sallustio,  coinechè  sia  volga- 
rizzato con  forti  e nobili  modi,  pure  è quasi 
affogato  nella  pedanteria , e in  una  nuova 
lingua  tra  fiorentina  e grammaticale  (4), 
cosi  nelle  parole  come  netta  loro  forma.  Lo 
stesso  dicasi  de’lraltali  del  maestro  Piero  da 
(leggio,  che  scritti  furono  nel  miglior  tem- 
po: ma  non  si  può  nascondere  che  nacquero 
di  forestiero , c che  da  forestiero  in  copian- 
doli furono  afforestierati  assai  più  (5)  E 
i dialoghi  di  s.  Gregorio  volgarizzati  sono 
pieni  auch’essi  di  barbarismi.  Che  se  sieno 
per  colpa  di  chi  li  tradusse,  o di  chi  gli  scris- 
se, o di  chi  gl’ impresse,  questo  che  vale? 
que’barbarismi  vi  sono,  e guai  a chi  gl’imi- 
lasse.  Chi  vorrà  poi  imitare  tante  di  quelle 
cronache,  nelle  quali  è valentissimo  non  già 
chi  è più  eloquente,  ma  chi  è meno  insipido? 
Chi  leggere  di  filosofia,  come  in  que’traltali 
di  Albertano  Giudice,  ove  trovi  anzi  indici 
d’autori  che  ben  connesse  e pensate  cose? 
Albertano,  cb’è  poi  cosi  immondo  di  voci,  di 
pronunzie  e di  guise  lombarde,  che  per  lui 
la  grammatica  non  è meglio  adoperata  della 
filosofia.  Ora  questi  difetti  il  Boccaccio  ben 
vide  meglio  che  ogni  altro;  e lutti  termina- 
rono nelle  prose  di  lui, che  conosciuto  i tem- 

(1)  Grar.  Rag.  poet.  lib.  1. 

(2)  SalT.  Avr.  lib.  2,  cap.  xil. 

(3)  SalT.  Ivi  2,  f.  377.  « 

(4)  tri,  r.  212. 

(«)  Ivi,  f.  244. 
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pi  divenire  più  colti,  e gli  orecchi  farsi  più 
delicati, ridusse  più  colto  e più  delicato  il  mo- 
do della  favella.  Nè  di  cronache  o di  leggen- 
de, ma  si  fece  ardito  scguitatore  de’Latini  e 
de’Greci;  si  nudri  alle  scuole  de’retori  e dei 
fìlosoli:  trasse  quella  beatissima  copia  di  sen- 
tenze e di  forine  .da’sacrarii  di  Tullio, di  Vir- 
gilio e degli  altri  eccellenti:  cercò  parole  più 
magnifiche  ed  alle:  le  compose  con  artificio: 
tentò  leggiadrie:  riscaldò,  illuminò,  distese 
quelle  fredde,  buie  ed  aride  scritte  di  molli 
contemporanei:  e sollevò  il  linguaggio  Ita- 
lico sino  all’ultima  altezza.  Spezialmente  col- 
l’aureo libro  delle  Novelle, ove  tutta  ritrasse 
l’immagine  della  umana  repubblica;tante  per- 
sone imitandovi  quante  ivi  fece  parlare:  e i 
padri,  e i figli,  e i mariti,  e i soldati,  e i ru- 
stici, e gl’irati,  e i preganti,  e i teneri,  e i 
furibondi,  e tutti:  serbando  sempre  il  deco- 
ro di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  cose  altis- 
simo ed  eterno  sarà  l’ossequio  nostro  verso 
questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma 
non  per  quest’ossequio  si  estinguerà  la  ra- 
gione. Che  anzi,  dopo  venerati  i miracoli  di 
quell’ingegno,  non  tutte  diremo  buone  le  sue 
opere,  nè  diremo  imitabile  lutto  che  trovasi 
nelle  buone. Lasciamo  de’poemi,pe’quali  quel 
rigido  Sai  viali  (a)  con  puerile  sentenza  dice- 
va — che  il  Hoccaccio  non  fece  mai  verso 
che  avesse  verso  nel  verso.  — Nondimeno 
molte  parti  di  quelle  rime  sono  nobili,  scelte 
e degne:  e se  poco  ci  avanzano  nella  poetica, 
molto  pur  ci  arricchiscono  nel  fatto  della  fa- 
vella. E il  Filocolo  , e la  Fiammetta,  e il 
Labirinto,  e I’  Amelo  vorremo  condannare 
soltanto  in  quelle  cose  che  si  allontanano  dal 
vero  e sano  stile  del  Decamerone:  talché  di- 
remo in  quelle  il  Boccaccio  vedersi  dal  Boc- 
caccio medesimo  censurato.  Ma  non  per  tanto 
quello  stesso  nobilissimo  libro  delle  Giornate 
si  leggerà  senza  regole  discretive;  nè  gl’imi- 
tatori dovranno  usarne  senza  limitazione. Per- 
ciocché l’autore  cercando  ogni  via  per  dar 
grandezza,  polso,  magnificenza  alla  locuzio- 
ne, e farsi  singolare  da’ plebei,  alcune  volte 
nel  fuggire  l’aridezza  cadde  nel  soverchio;  e 
molte  cose  disse  più  a pompa,  che  a servigio 
della  materia;  e molte  particelle  usò  troppo 
fitte,  e sterili,  e scioperate,  che  spengono  il 
calore  del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel 
vino.  E molli  periodi  per  amore  del  nume- 
ro empiè  di  versi  troppo  sonanti,  come  so- 
no quelli  : 

La  luce  il  cui  splendor  la  notte  fugge, 

Era  già  l'oriente  tutto  bianco. 

E quegli  altri  della  nov.  6,  g.  2 : 

* 
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(a)  Salv.  ATT.  I.  S,  cap.  zìi. 


E poiché  Raccoglie nze  oneste  e liete  $n 
Furo  iterate  tre  e quattro  volle,  «fa 

levali  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purga- 
torio. Molto  meno  poi  lo  si  vorrà  imitare  in 
quelle  raggirate  costrulturc,  ond’egli  pensò 
di  allargare  il  periodo  italiano  fino  all’ampiez- 
za del  latino,  e cosi  smarrì  quel  casto,  quel , 
naturale  collocamento  delle  voci  , e quella 
nuova  armouia  di  questa  nuova  lingua,  che 
potevasi  ingentilire,  ma  non  mutare.  Imper- 
ciocché ogn’idioma  ha  certe  sue  particolari 
qualità  che  non  ponilo  confonderlo  cogli  al- 
tri: siccome  ogni  faccia  ha  certi  suoi  linea-  • 
menti,  che  non  si  potrebbero  cangiare  senza 
che  un  uomo  non  fosse  più  quello. 

K questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in 
che  sia  caduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  quale 
ardiremo  di  asserire  una  cosa  non  detta  forse 
da  altri;  ed  è:  che  egli  vi  fosse  tratto  da  un 
precetto  di  Dante;  che  parlando  nel  libro  se- 
condo del  volgare  eloquio  intorno  quella  co- 
struzione che  da  lui  è chiamala  costruzione 
eccellentissima  , soggiunge:  Non  possiamo 
additare  quella  costruzione  che  diciamo  ec- 
cellentissima se  non  per  simili  esempli  E 
forse  utilissimo  sarebbe  per  prendere  abito 
di  adoperarla,  l’avere  veduti  i regolali  poe- 
ti, cioè  Virgilio,  Ovidio  nelle  Metamorfosi, 
Stazio  e Lucano,  e quelli  che  hanno  usalo 
le  prose  altissime,  com’è  Tullio,  Livio,  Pli- 
nio, e molti  altri.  Or  questo  solenne  det- 
tato dovette  fare  gran  forza  all’  animo  del 
Boccaccio  , che  fu  tanto  devoto  a Dante, 
quanto  si  raccoglie  dalla  vita  che  egli  scris- 
se di  lui.  E così  tolse  da  tal  maestro,  che 
dava  per  esempio  le  sole  costruzioni  latine, 
quell’imporluno  consiglio  di  trasportare  al- 
l’italica  gl’interi  costruiti  della  Ialina  favella. 
Cosi  nel  numero  e nella  tela  delle  voci  stra- 
volse, sforzò  la.  natura  del  linguaggio,  e al- 
cuna volta  pose  l’oscurità  in  vece  della  ma- 
gnificenza, e l’alletlazione  in  loco  della  bel- 
lezza: e per  sopraffare  lutti  gli  altri  scrit- 
tori contraffece  alla  lingua.  Perciocché  le 
inverse  costruzioni  de’ Latini  aiutate  erano 
dalla  varia  terminazione  de’  casi  e da  mag- 
giori varietà  nelle  coniugazioni  dei  verbi, 
e da  quell’altre  condizioni  tutte,  onde  quel 
dire  s’è  disgiunto  dal  nostro.  Ma  l’Italiano 
ama  per  l’ordinario  le  sintassi  dirette,  e ado- 
pera le  inverse  con  grande  parsimonia,  e 
solo  quando  coll’  intrecciamenlo  delle  voci 
vuol  dipingere  quello  delle  idee;  o seguita- 
re colla  collocazione  de’  segni  le  successio- 
ni e i luoghi  de’  subbietli;  o colla  sospen- 
sione addoppiare  negli  ascoltanti  l’atlenzio- 
ue  e il  diletto;  o dare  qualche  grandezza 
alle  cose  con  alcune  forme  che  paiano  o- 
scure  e noi  sieno.  Ma  non  vi  aggiungeremo 
troppo  d’arte:  perchè  non  mai  cresceremo 
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^attenzione  , se  cresceremo  l’oscurilà  j nè  tutto  dall’imitarli.  Nou  imitabile  sintassi  per 
mai  indurremo  diletto  usando  mudi  che  in-  esempio  si  dirà  quella  del  Petrarca: 


ducano  noia  , e strascinando  i lettori  per 
eterni  periodi,  come  per  torti  ed  oscuris- 
. simi  labirinti.  In  questa  guisa  l’imitazione 
del  Boccaccio  ci  farebbe  noiosi  e falsi  : e 
uiuna  lode  riporteremmo  dalla  fatica  , che 
- pur  molla  ci  chiederebbe  un  tal  genere  di 
periodi.  La  qual  cosa  Ifno  da  que’  tempi 
vide  il  buon  Passavanli  che  avendo  seguilo 
in  ogni  parte  il  Decainerone,  pure  non  volle 
per  quelle  nuove  costruzioni  latine  dimenti- 
cala lo  naturale  limpidezza  dello  stile  Italiano. 

CAPITOLO  VII. 

Qhc  non  si  vogliono  imitare  nè  anche  i mi- 
gliori ove  peccano.  Si  tocca  del  Petrar - 
. f a e di  Dante:  e si  difende  un  luogo  della 
Gerusalemme. 

Diremo  dunque  che  molto  lenta  e pauro-r 
sa  debba  essere  l’imitazione  degli  antichi, 
anche  i più  illustri,  in  quelle  parti  nelle  quali 
o loro,  piacque  di  abbandonare  le  usale  leg- 
gi, o le  umane  qualità  ne  vinsero  il  divino 
intelletto,  e gli  accusarono  per  mortali  Per- 
chè è grande  follia  de1  piccioli  ingegni  lo  sti- 
mare che  setto  il  sole  Sia  cosa  alcuna  per- 
fetta: anzi  questa  follia  non  è caduta  giam- 
mai in  altra  mente  che  in  quella  de’  pe- 
danti: che  quandq  panno  difendere  le  più 
brutte  colpe  collo  scudo  dell’esempio  , al- 
lora si  credono  forti  e invincibili:  e di  tali 
ornainenti  poscia  infrascano  i loro  poveri 
scritti  , e come  cose  pjovule  dal  pielo  le 
mostrano  a’  discepoli,  senza  guardare  che 
la  virtù  del  vera  deve  convincere  ogni  au- 
torità. Nè  cosi  adopererebbero,  ove  legges- 
sero in  Quintiliano,  che  insegna  — L'uomo 
il  quale  studia  non  si  persuada  a un  trai- 
lo, tutte  le  còse  dette  dagli  eccellenti  essere 
sempre  eccellenti  ; perciocché  essi  cascano 
alcuna  rolla  e soccombono  al  carico;  e s in- 
chinano alle  lascivie  degl'ingegni  loro : nè 
di  continuo  hanno  lo  spirito  intento,  e ta- 
lora l’hanno  stanco:  e a Cicerone  parca  che 
alcuna  volta  Demostene  si  dormisse,  e ad 
Orazio  parve  il  medesimo  d'Omero.  Impe- 
rocché sono  eccellenti , è veroj  ma  uomini 
sono:  c a coloro  che  stimano  legge  di  favel- 
la ogni  cosa  che  rinvengono  nei  Classici, 
accade  jche  ne  seguitano  'le  immondezze, 
siccome  cosa  più  facile ; e che  si  vantino 
simili  ai  grandi,  solo  perchè  i vizi  dei  gran- 
di ritraggono  nelle  lor  carte  (I)  Noi  per- 
tanto d’alcuui  falli  de’ nostri  maestri  diremo 
molto  modestamente;  ma  ci  guarderemo  al 


(l)  Quiniii.  insù  Mj.  x,  cap.  1. 
Peri, 


E prego  giorno  e notte,  o stella  iniqua! 

Ed  ella  a pena  di  mille  uno  ascolta. 

Qve  l’uno  o il  mille  sonq  , come  dicono  i 
grammatici,  referenti,  e non  hanno  retato: 
avendo  II  poeta  detto  io  prego  in  valore  di 
verbo;  e poi  nel  secondo  verso  parlandone 
come  se  avesse  detto  il  prego  in  forza  di 
pome  ; perchè  ivi  ei  vuole  significare  io 
spargo  preghi  , ed  ella  di  mille  preghi  a 
pena  n ascolta  uno;  Nè  anco  diremo  imi- 
tabile, specialmente  in  prosa,  quel  luogo, 
ove  fece  il  sole  di  genere  femminile,  come 
se  si  dicesse  la  sole: 

fvi  è quel  vivo  nostro  e dolce  sole. 

Forse,  o che  spero,  il  mio  tardar  le  dolo. 

Nè  vale  ch’egli  di  quel  sóle  usasse  mctafor , 
ricamente  a significar  Laura;  perchè  figura 
di  rettorica  non  può  sciogliere  da  precetto 
di  Grammatica;  e le  voci  debbono  seguire 
il  genere  loro,  senza  che  l’intendimento  na- 
scosto del  dicitore  possa  trarnele  fuori.  Per- 
chè i latini  grammatici  anch’essi  non  han- 
no detto  imitabile  quel  luogo  d’Orazio  ove 
accordò  la  voce  monslrum  col  femminile; 
quando  , chiamala  Cleopatra  fatale  mon- 
Stnwn , segue  a parlare  col  relativo  quae : 
mirando  che  quel  mostro  era  metafora  d’una 
femmina.  Queste  lideuze  dei  poeti  lirici  imi- 
tano il  furore:  e forse  per  questo  in  altri 
lirici  potrebbero  tollerarsi.  Ma  tristo  consi- 
glio sarebbe,  se  gli  scrittori  di  prose,  per 
cercare  eleganza  , imitassero  i poeti  furi- 
bondi. tyè  da’  Grammatici  mai  si  potranno 
pprre  in  norma  tali  esempi;  se  non  voglia- 
no tutta  distruggere  la  loro  arte.  Non  pen- 
seremo adunque  che  questi  modi  sieno  da 
imitare  ; siccome  nè  auche  i buoni  Latini 
fecero.  Gilè  niuno  imitò  ancora  Lucano,  ove 
troviamo- che  egli  non  seppe  che  fastus  fa- 
sti fu  nome  diverso  da  fastus  fastus.  E ve- 
ramente è meraviglia;  perchè  neli’una  de- 
clinazione significa  libro,  nell’altra  vale  su- 
perbia. Onde  cantando  egli: 

Nec  meus  Eudoxi  vincetur  fastibus  annua 

scrisse  il  nome  della  superbia,  ove  doveva 
quello  del  libro.  Questi  solecismi,  e sieno 
pure  ne’  padri  .della  favella,  non  debbono 
essere  seguiti  mai.  E lo  stesso  Arioslo  per 
tanto  condanneremo,  dove  rese  femminile 
la  voce  linguaggio  dicendo: 

Che  fusse  sculta  in  suo  linguaggio' penso, 

Ed  era  nella  nostra  tale  il  senso  (I) 

(*)  Qf I.  Flir.  C.  23,  fit.  107. 
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Del  quale  solecismo  già  scoverto  dal  Dolce 
noi  pei  primi  diremo  autore  il  Boccaccio. 
Onde  al  gran  Lodovico,  che  cercò  si  sot- 
tilmente ogni  antica  eleganza,  non  rimarrà 
altra  colpa  che  la  non  sana  imitazione,  che 
poi  condanniamo.  Ed  accusandolo  d’un  mi- 
nor fallo,  verrà  anche  lodato  per  quel  tino 
artifìcio,  pel  quale  le  cose  di  quel  poema 
che  s|  stimano  più  neglette,  si  trovano  fatte 
ad  ingegno.  Cosi  leggiamo  nel  Boccaccio  al 
capitolo  ottavo  delia  vita  di  Dante  — Questo 
(nuore  è ferma  credenza  di  tuniche , fosse 
moi'ilore  dii  suo  ingegno  a dovere  prima 
imitando  di  venire  dicitore  nel  yolgare:  poi 
per  vaghezza  di  più  solennemente  dimo- 
strare le  sue  passioni  e di  gloria,  solleci- 
tamente esercitandosi  in  quella,  non  sola- 
mente passò  ciascuno  suo  contemporaneo  : 
ma  intanto  la  dilucidò)  e fece  bella  , che 
molti  allora  c poi  di  dietro  a se  n’ha  fatti, 
e farò  vaghi  d’ esserne  sporti.  — Per  le  quali 
parole  6 chiarissimo  che  siccome  il  Boccac- 
cio disse  nel  volgare  qpclla,  cosi  l’Arjoslo 
ridisse  nel  linguaggio  nostra.  Nò  qui  certo 
vorremo  lodati  e Piantato  e l’imitatore:  per- 
chè a non  condannare  tali  stranezze  voglior 
no  essere  sì  gravi  ragioni  , che  rendano 
l’errore  pjù  bello  cfìe  Posscrvanza  medesi- 
ma del  precetto.  Come  a noi  pare  che  al- 
cuna volta  abbia  fatto  il  Metastasi  ; ed  il 
sapientissimo  Torquato:  e specialmente  in 
quel  luogo  in  cui  troncò  la  prima  voce  del 
verbo  perdonare } dicendo  io  ti  perdon,  per- 
dona: onde  si  mise  in  battaglia  tutto  il  re- 
gno grammaticale.  Già  quei  rumori  non  si 
sarebbero  levati,  se  si  fosse  visto  che  nel 
beato  trecento  non  mancò  esempio  a con- 
forto di  quella  licenza,  e se  con  noi  Pares- 
sero trovato  nelle  rime  antiche,  ove  è scritto: 

• 

Tu<tor  languisco  e peno,  e sto  in  pavento, 

Piango  e sospir  di  quel  ch’ho  desiato  (1). 

Ma  quando  ii  Tasso  imitò  queste  si  strano 
ardire,  non  ebbo  già  in  mente  la  rozzezza 
di  quell’antico  poeta,  ma  la  vera,  e som- 
ma, e sola  imitazione  deila  natura.  Onde 
quell’io  perdon  veggiamo  quasi  per  un  sin- 
gulto essere  diviso  e tronco  da  quelle  ul- 
time parole  della  moribonda  Clorinda  , e 
renderci  a punto  il  suono  di  chi  lo  parlas- 
se morendo.  Questa  al  vero  non  è servile 
c pedantesca  eleganza:  ma  esempio  nobile 
del  modo,  onde  bene  s’imiti  alcuna  di  quelle 
tante  licenze  degli  antichi:  le  quali  si  vo- 
gliono usate  non  a mostrale  povertà  di  for- 
me, o ricchezze  da  pedanti,  ma  filosofìa  ed 
imitazione  ardita  del  naturale  e del  vero. 

Per  amore  di  "brevità  lanciati . molti  altri 

tl)  Him.  ant.  Ub.  8.  * * : 


esempli  che  potrebbero  cercarsi  e riprovarsi 
negli  scritti  de’più  nobili  dicitori,  non  tace- 
remo tPalcune  qualità  dello  stile  degli  anti- 
chi che  si  vogliono  con  grande  senno  imita- 
to, e talvolta  ancora  non  imitate.  E principal- 
mente intorno  l’uso  delle  metafore  saremo 
meno  arditi  di  loro;  imperocché  scrivendo 
essi  in  una  favella  tutta  novissima,  e creando 
anzi  tutto  quanto  Io  stile,  potevano  meno  ti- 
midamente foggiare  i loro  traslali  , che  al 
principiare  delle  lingue  sono  sempre  piu  vi- 
gorosi.  Cosi  come  Ennio  tra’  Latini  non  du- 
bitava di  scrivere  — che  Giove  sputava  la 
neve  canuta  sull’ alpi  —,  per  simile  il  Pe- 
trarca ardito  era  di  cantare  — ch’egli  col- 
tivava il  lauro  con  vomeri  di  penna  { I). — 
E per  darne  ad  intendere  eh’  egli  slavasi 
in  riva  la  Durenza  , diceva  di  stare  sulle 
onde  dure  Cosi  discorriamo  d’alcuno  tra- 
slato di  Dante  : che  nobilissimo  fu  quan- 
d’egli n’usò,  ma  che  per  le  vicende  dello 
voci  ora  non  è più  da  innovare.  E certo 
sarebbe  detto  dispregiatore  di  religione  chi 
tra  noi  appellasse  Cristo  il  binato  Anima- 
te: siccome  è appellato  nel  trentesimo  se- 
condo del  Purgatorio:  e ignorante  delle  buo- 
ne creanze  chi  credendo  di  accarezzarti  di- 
cesse: 0 animai  grazioso  e benigno:  come 
Dante  fa  chiamare  sé  stesso  <fa  Francesca 
d’Arimino.  Ch’egli  Dante  poteva  usare  quel 
nome  in  onesto  senso,  e noi  no:  concios- 
siachò  il  vocabolo  animale  non  aveva  allo- 
ra perduto  il  suo  decoro  , e suonava  per 
gli  antichi  più  generico  che  per  noi  : sic- 
come può  conoscersi  da  quell’uso  che  nel 
trecento  avevasi  di  dire  animai  bruto,  quan- 
do voleasi  significa™  un  bruto.  Ma  per  noi 
animale  s’è  fatto  volgarmente  sinonimo  di 
bestia:  o le  metafore  che  ne  scendono  si 
son  fatte  vili,  non  per  la  natura  d’essa  voce, 
ma  per  la  corruzione  dell’uso.  Dal  che  veg- 
gasi  la  stoltezza  di  coloro  che  per  queste 
metafore  hanno  creduto  di  vituperar  quel 
poeta:  facendone  stima  dal  valore  chetali 
vocaboli  hanno  ai  tempi  nostri  dopo  quelle 
sorde  e lente  permutazioni  che  di  sopra 
mostrammo.  Imperocché  non  vedono  che 
da  quel  nostro  principio  discende  questa 
buona  dottrina  : che  l’imitatore  cioè  deve 
adoperare  un  inoJo  di  giudicio  tutto  diver- 
so da  quello  del  censore.  Perchè  colui  che 
dà  sentenza  d’ un’opera,  deve  dimenticarsi 
del  proprio  secolo  , e collocarsi  in  quello 
dell’autore,  e di  colà  giudicarne.  Ma  colui 
che  vuole,  scrivendo,  imitare,  deve  dimen- 
ticarsi del  secolo  del  suo  maestro , e col- 
locarsi nel  proprio,  e da  questo  far  giudi- 
cio delle  cose  imitabili.  Perchè  cosi  vuole 
questa  dottrina  de*  mutamenti  perpetui^  on- 

(I)  l'cir.  Son.  1 US. 
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de  e si  vada  più  lenti  a deridere  i nostri 
insegnatori,  e non  si  tolgano  per  nobili  molle 
cose  che  nella  successione  de1  tempi  si  son 
falle  ignobili;  Alla  quale  s’aggiunga  un’altra 
quasi  occulla  legge  della  grande  poesia,  che 
sdegna  molte  parole  significanti  altissime 
cose,  come  Papa,  Maresciallo,  Cardinale, 
Governatore:  ed  altre  ne  accetta  che  rispon- 
dono alle  più  misere  condizioni  ; siccome 
bifolco,  pastorella,  mendico,  tapino.  Tanto 
egli  è vero  che  l’uso  corrente  è quello  che 
insegna  quali  voci  sieno  da  adoperarsi;  e 
non  vale  in  contrario  l’autorità  degli  anti- 
chi; come  a nulla  valgono  nè  anche  le  ra- 
gioni dei  filosofi  per  quelle  cose  , onde  il 
imitabile  volgo  è piuttosto  tiranno,  che  le- 
gislatore. li  come  diciamo  che  que’  gran- 
dissimi nostri  padri  non  potevano  profeta- 
re, se  col  volgere  dell’età  le  voci  che  per 
loro  erano  decorose  ed,- oneste,  si  doveva- 
no fare  a’ posteri  sordide  e vili;  cosi  dire- 
mo de’  traslati  , che  un  tempo  forse  non 
parvero  sì  arditi,  siccome  ora  a noi  paiono. 
Onde  non  crediamo  che  ora  sarebbero  grati 
a’ sani  ingegni  questi  dell* Alighieri  nel  Con- 
vito: 

Il  coltello  del  mio  giudicio  purga  lo  illecito  ( 1 ). 
L’uomo  si  dee  riprendere  nella  camera  dei 
suoi  pensieri  (2). 

Il  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  po- 
vertà (3). 

Le  chiose  sono  il  pane  col  quale  si  deoilo 
mangiare  le  canzoni  (4). 

Noi  vedemo  i nuvoli  di  si  bella  induzione  (5). 
Abbatti  questo  Golia  colla  frombola  della  tua 
sapienza,  e colla  pietra  della  tua  fortez- 
za (6). 

De’  quali  traslati  , dopo  l’enorme  abuso 
fattone  nel  secento,  siamo  divenuti  cotanto 
schivi,  che  ove  ci  risveglino  le  memorie  di 
quella  intemperanza,  non  si  comportano  nep 
pure  ne’  migliori.  Cosi  il  Petrarca  ci  pare 
alcuna  volta  troppo  amante  de’contrapposti 
e de’ giuochi  di  rispondenze,  come  quegli 
che  molto  dilettandosi  del  leggere  in  Sene- 
ca, molto  ancora  Io  seguì.  K per  non  vio- 
lare la  reverenza  dovuta  a quelle  sue  rime 
immortali  ci  basti  il  vedere  alcuna  delle  sue 
epistole.  Scrive,  a Lombardo  da  Sciricò  (7). 

Che  mi  paia  questa  vita  che  menasi  tu 
mi  chiedi  ; e n’Iiat  donde.  Imperciocché  mol- 
te e varie  ne  sono  degli  uomini  le  scntcn- 

* • . ’ i ^ • 

(1)  Dante  Conv.  f.  5. 

(2)  Ivi,  f.  6.  • 

(3)  ivi,  f.  lo.  . • • 

(4)  Ivi,  r.  47.  - / . J 

w ivi,  r.  *3i.  ; . 

(6)  Pisi,  «fi  Air.  itnp.  f.  384.  ' 

(7)  Lib.  U,  ep.  122. 


ze.  I.a  mia  in  breve  ti  spongo.  Ella  mi 
pare  dura  arca  di  pene:  palestra  di  duelli; 
teatro  d'inganni:  labirinto  d'errori:  gioco 
di  ciurmadori  : diserto  orribile  : fangoso 
padule:  terra  spinosa ; valle  ispida:  molile 
dirollo...  bella  bruttezza:  onore  inglorio: 
eccellenza  del  fango  ; bassa  altezza:  fosca 
lucidezza:  nobiltà  non  nota:  forato  sacco ; 
caso  infranto:  voragine  sfondolata.  E cosi 
seguita  per  lunghissimo  tratto;  clic  quando 
stimi  ch’egli  non  possa  più  dirne,  ed  allora 
torna  da  principio:  lauto  quella  sua  veda 
è feconda,  àia  questo  stile  è falso  , se  da 
senno:  è freddo,  se  da  gioco:  e mostra  che 
non  tutto  ciò  che  gli  ottimi  scrissero  fu  ^ 

sempre  ottimo  , e che  avendo  l’uomo  alto  „ * 

ingegno,  ha  anche  un  piccolo  passo  a fare, 
perchè  ne  abusi.  Un  tal  passo  poteva  leg- 
germente farsi  in  quell’età,  in  cui  non  ben. 
ferme  erano  le  opinioni  sul  bello,  ed  in  cui 
a meritare  il  plauso  degl’idioti  spesso  i saggi 
s’inchinavano  a tali  opere,  che  non  davano 
lode  all’artefice,  e che  lontane  erano  dalla 
norma  de)  retto.  E conciossiacbè  nulla  sor- 
ge di  repente,  penseremo  che  questo  mi- 
nute antitesi,  e questi  giocolini  che  talvolta 
piacquero  troppo  nel  Petrarca  , e che  per 
io  studio  delle  opere  di  lui  tanto  crebbero  ' 
nel  cinquecento,  fossero  il  vero  seme,  onde 
poi  ci  vennero  i bisticci  , le  arguzie  e le 
sfrenate  metafore  del  tiampoli  e dell’Achil- 
lini.  Cosi  senza  il  primo  tipo  di  quei  versi 
del  Petrarca: 

Delle  catene  mie  gran  parie  porto  (I). 

L’aura  che  il  verde  lauro  e l’aureo  crine  (2), 

non  si  sarebbero  forse  letti  quelli  del  Ma- 
rino : 

L’eslinse  e tinse  del  suo  sangue  l’erba  (3), 

La  sua  fiammaeia  faina  a un  punto  eterna  (4). 

Imperocché  i molti  e grandi  errori  dei  po- 
steri gitlùno  sempre  le  barbe  ne’pochi  e te- 
nui degli  avi.  E quando  gli  uomini  col  vol- 
gere dei  tempi  si  saziano  del  buono  e del 
vero,  e cercano  cose  nuove  ed  ardite  per  fa- 
me di  gloria  e di  novità;  allora  si  veggono 
andare  appostando  per  le  scritture  degli  ot- 
timi non  più  le  ottime  cose,  ma  le  strane 
e le  torte,  se  ve  n’ba:  e tutta  in  quelle  met- 
tono la  miserabile  loro  fatica.  * j 

Laonde  siccome  vogliamo  i presenti  imi- 
tatori lontani  da  queste  piccioie  colpe,  che 
indussero  altri  nelle  maggiori;  cosi  li  con- 
forteremo a seguire  animosamente  gli  anti» 

(1)  Rim.  Petr.  sou.  S6. 

(2)  Ivi,  sou.  208.  • * . 

(3)  Mar.  Ad.  c.  I,  si.  3. 

(4)  ivi,  c.  9,  St.  Ì78v  ' ' ' -ó*’  i 
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chi  in  quelle  nòbili  licenze,  alle  $uàlt  nórt 
l’arte  dei  sofisti^  ma  la  sola  filosofia  si  mo- 
stri consigliatrice.  Siccome  la  filosofia  con- 
sigliava Dante  , quand’  egli  con  ardimento 
mirabile,  abbandonate  l’orme  de’Latini,  si 
pose  per  quelle  degli  Orientali,  derivando 
dalla  Bibbia  una  nuova  forza  di  traslati  nella 
favella.  Nè  gli  bastò  di  chiamare  la  sua  Bea- 
trice donna  virtuosa  e donna  salvatrice;  mà, 
imitando  la  scrittura-,  che  per  dire  uomo  io- 
lente e uomo  ricco , dice  nonio  di  dolori  e 
uomo  di  ricchezze , egli  nell’Inferno  (1) 
chiamò  la  bella  Porli  nari  la  Donna  di  vir- 
iti; e nella  Vita  Nuova  (2)  la  Donna  della 
salute.  Così  ancora  cantando: 

Mi  ripingeva  là,  dove  ’l  sòl  tace  (3) 

aveva  nella  mente  Geremia,  che  disse:  Non 
taccia  la  pupilla  dell’occhio  tuo.  Ma  quella 
catacresi  del  tacer  del  sole,  comechè  non 
altro  significhi  che  la  mancanza  della  luce, 
pure  in  quel  luogo  è più  bella  ed  evidente. 
Perchè  sembra  che  ti  svegli  nell’intelletto 
accanto  l’imagine  della  oscurità  ancor  Imma- 
gine dèi  silenzio:  che  si  bene  aiuta  la  fie- 
rezza di  quel  concetto.  E per  quel  franco 
Iraslalo  il  leggitore  già  trema  del  gran  de- 
ferto che  si  stende  fra  la  terra  e l’inferno; 
e gli  par  vederlo  non  solo  buio,  ma  anche 
muto,  siccome  conviene,  dove  mancalo  il 
sole,  non  è più  vita  di  cose  (*).  Per  que- 
sto il  disperato  Ugolino  non  dice  al  poeta 
che  l'udirà , ma  che  Iò  vedrà  parlare  (4). 
Parlare  e lagrimar  vedraimi  insieme. 

Colla  quale  cvidenlè  espressione  vienè  à 
dire  che  mólte  parole  di  quello  sciagurato 
sarebbero  nel  racconto  soffocale  e mozze 
er  l’angoscia  del  pianto:  Onde  non  le  avreb- 
e già  udite,  ma  piuttosto  vedute , meglio 
argomentandole  dall’atto  della  faccia  e del 
labbro  , che  dal  rotto  suono  di  esse.  Non 
dissimile  crediamo  1’  accorgimento  del  Pe- 
trarca, ove  dice  di  aver  egli  visto  il  riso 
delia  sua  donna;  e non  d’averlo  udito:  anzi 
d’averlo  risto  sol  lampeggiare. 

Io  vidi  lampeggiar  quel  dolce  risó  (5). 

» • , 

. . *i . 

fi)  Dant.  Inf. 

(2)  Id.  Vlt.  Nov.  f.  li 

(3)  ld.  Inf.  C.  1.  . ' vj  ' /.  * • 

(*)  Per  quanto  eia  dotta  ed  ingegnosa  la  spie- 
gazione data  dot  Perticart  a questo  passo  dì 
Dante,  non  cessa  di  parerci  più  verisimile  la 
seguente.  Che , cioè , avendo  Dante  per  luogo 
dove  il  sol  tace  inteso  la  selva  oscura,  in  cui  la 
dritta  via  è smarrita , fi  soggiunto  del  sole,  che 
mena  dritto  altrui  |>er  ogni  calle,  quella  frase 
dove  il  sol  taòc  equivalga  ivi  a dire,  dove  la  luco 
del  sole  tace:  dove  le  scorte  della  luceson  mute: 
es.' endo  la  iure  favella  onde  il  Sole  dimostra  al 
viandanti  la  strada.  (L’Ed.  di  Lugo.) 

(i)  Dant.  Inf.  c.  33.  % 1 

(3)  Petr.  f.  323. 


Poiché  non  volle  moslfara  nelPaltà  Lau- 
ra il  cachinno  delle  femminette  che  rìdono 
e schiamazzano  co^loro  amanti:  ma  dimo- 
strare il  modesto  riso  che  a pena  parso  sul 
labbro  d'una  donna  pudica,  subito  ne  spa- 
risce, Un  tal  riso  si  vede  soltanto,  nè  udire 
si  può.  E Dante  ne  parlava  nel  suo  Convito 
sclamandò  : Ahi  mirabile  riso  della  mia 
donna,  che  mai  non  si  sentiva  Se  non  dal- 
l’occhio! Quando  gli  ardimenti  in  fallo  di 
stilè  sieno  così  usati,  à noi  paiOnò  bellezze 
quasi  immortali.  Ma  quando  si  adoperino 
senza  alte  e belle  ragioni,  le  licenze  si  fan- 
no errori,  anzi  brutture  da  lasciare  per  pa- 
scolo ai  miseri  pedanti;  i quali  crèdo  nella 
Divina  Comedia  fossero  adombrati  in  quei 
fastidiosi  vermi  che  raccolgono  là  putredi- 
ne a piè  de’  dannati.  Ma  queste  cose  sover- 
chiano l’intelletto  degli  scrittori  plebei. 

CAPITOLO  VM. 

Del  pericolo  di  cader  nel  vile  cercando  ii 
naturale. 

È anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non 
si  guidino  in  quei  difetti  ne’  quali,  imitan- 
do male  gli  antichi  , possono  traboccare; 
quando  cercando  quelle  qualità  bellissime 
del  naturale,  del  semplice,  e del  grazioso, 
s’incontrassero  nel  tuie  , nell’  andò  e nel- 
l'affcttato : che,  come  già  dicemmo  nel  pri- 
mo libro,  sono  i tre  vizi  che  seguitano  quel- 
le tre  necessarie  virtù. 

Che  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile, 
tutti  quelli  che  meditano  intorno  la  natura 

10  veggono:  i dipintori,  e gli  scultori,  e i 
comici  Tinsegnàno  con  quella  loro  partizio- 
ne della  natura  dalla  bella  àatura:  e quànti 
prendono  in  mano  i vecchi  autori,  lo  pro- 
vano : e noi  già  lo  toccammo  esaminando 
quella  Dantésca  divisione  del  plebeo  daH’il- 
lustre.  Onde  i buoni  giovanetti  dovendo  u- 
d ire  que’  savi  loro  maestri  che  con  questi 
libri  aperti  fra  le  mani  vi  battono  sopra, 
vi  gridano  eternamente  oro,  oro,  oro;  essi 

11  crederanno  oro  tutto  d’una  bontà  e d’unti 
prova:  il  getteranno  da  ciechi  ; lo  mesco- 
leranno senza  alcun  sénno  ; e molte  cose 
faranno  turpi  confidandosi  di  farle  bellissi- 
me. Per  tanto  sembraci  buono  che  con  quel- 
le giuste  laudi  di  quest’oro,  si  mostrino  an- 
che quelle  parti  che  Dante  e i migliori  sti- 
marono non  essere  oro,  siccome  vedemmo. 
D’altra  guisa,  sarebbe  grande  pericolo  di  ve- 
dere scritture  che  parlando  di  materie  su- 
blimi, come  di  guerre  e di  regni,  di  reli- 
gione e di  Dio,  adoperassero  quelle  basse 
forme  e quelle  ignobili  vóci  che  si  leggono 
per  mólte  Croniche  e molte  Leggende,  e in 
alcuna  parte  dello  stesso  Decamerone.  t hè 
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abbiamo  udilo  molti  imitatori  gridare:  Boc- 
caccio! Decamerone!  per  sostenere  alcuni 
modi  volgarissimi  usati  nelle  gravi  materie: 
non  considerando  costoro  che  il  Boccaccio 
non  sempre  parlò  egli  stesso,  ma  fé’  soven- 
te parlare  secondo  il  loro  costume  e le  fan- 
tesche, e i tavernai,  e i monelli,  e Duole 
cortigiane:  ch’ci  volle  farci  avvisali  che  per 
ciò  scriveva  in  istile  umilissimo  t rimesso 
quanto  più  il  potesse  (ì):  ch’ei  non  usò  le 
forme  adoperate  per  la  Ciutazza  e per  Fra 
Cipolla  nei  poema  della  Teseide  , ove  non 
disse  di  scrivere  nei  toscand,  ma  nel  talino 
Volgare  (2):  il  che  fece  in  parté  anche  nelle 
stesse  novelle,  ed  in  ispecie  in  quella  gior- 
nata, ove,  preso  quasi  il  grave  aspetto  di 
tragico,  narrò  gl’infelici  c sanguinosi  casi 
d’amore  Queste  separazioni  si  fanno  da  po- 
chi insegnatori:  e » discepoli  per  loro  stessi 
non  le  intendono:  e quindi  presi  quéi  libri 
dell’oro,  le  varie  condizioni  dell’oro  non  vi 
distinguono:  ponendo  quello  di  bassa  lega 
fatto  pei  ciondoli  della  massaia  in  mezzo  la 
corona  della  regina.  Il  qual  vizio  non  si  ri- 
raaue  ni  soli  giovinoli!  , nè  per  le  scuole 
soltanto,  ma  l’abbiamo  ancor  visto  infettare 
alcune  opere  che  in  tutte  Patire  qualità  sono 
assai  belle  e lodevoli.  Pei  quali  si  vuol  qui 
rammentare  l'insegnamento  che  Quintiliano 
fondò  sovra  l’esempio  di  Cicerone:  Che  gio- 
va mai  che  le  parole  sieno  latine  e signi- 
ficanti e nitide,  e legate  con  bel  numero  e 
figure  belle-,  se  poi  non  bene  si  addicono  a 
quelle  cose  che  si  denno  trattare?  e se  ii 
genere  sublime  nelle  tenui,  e se  il  tenue  e 
forbito  si  adoperi  nelle  grandi ? Questo  sa- 
rebbe come  se  di  catenelle,  e di  perle,  e di 
sottane  da  femmine  si  sformassero  gli  uo- 
mini, e poi  si  mettesse  in  dosso  alle  fem- 
mine l’ augustissimatoniea  de’ trionfanti (3) . 
Il  qual  paragone  potrebbe  eccellentemente 
convenire  a chi  di  modi  comici  e di  favei- 
lari fiorentineschi  empiesse  i poemi  gravi, 
le  orazioni  e le  storie,  e ponesse  le  parole 
degl’  idioti  sulle  labbra  de’  ponlelìci  e dei 
capitani:  o a chi  in  nome  del  cielo  parlan- 
do al  popolo  de’  più  alti  misteri,  non  ser- 
basse quel  decoro  e quella  grandezza  che 
alle  trattate  cose  si  converrebbe.  Che  se 
quando  il  sacerdote  ascende  all’altare  si  po- 
ne un  ampio  piviale  d’  oro  e non  il  saio 
della  caccia,  non  dovrà  nè  pure  quando  ei 
parli  per  la  chiesa  imbrattare  colle  vili  e 
sozze  voci  del  volgo  la  sua  orazione  : ma 
far  ch’ella  tenga  dal  suo  subietto  un  abito 
tutto  magnifico  e quasi  divino.  Perciocché 
ie  vergogne  che  bene  starebbero  sulla  sce- 
na, male  si  recherebbero  in  mezzo  la  chie- 

(t)  Dee.  g.  4,  intr. 

(2)  Dedic.  c Cam.  l.#* 

(3)  Quintil.  inst.  lib.  xr,  cap.  t. 


sa:  che  adopra  appunto  il  linguaggio  Ialino 
per  dividersi  meglio  dalle  popolari  indecen- 
ze. Onde  ci  sembra  che  in  parte  sieno  da 
seguirsi  i poeti  che  con  ardila  ed  altissima 
locuzione  non  giacevano  col  volgo,  ma  s’al- 
zavano sopra  lutti;  e con  ligure  calde  e pa- 
role sublimi  improntavano  nella  mente  inia- 
gini  degne  di  Dio.  Questa  medesima  fu  l’arte 
degli  antichi  scrittori  Ecclesiastici,  che  nel 
parlare  a’  popoli  si  Gteci  che  Lalini,  (ulta 
spesero  l’eloquenza,  onde  i più  ritrosi  pie- 
gare al  giogo  della  religione.  E può  bene 
conóscere  questa  loro  arte  chi  paragoni  i 
trattali  c le  dispute  ch’essi  scrissero  in  stile 
piano,  disadorno  , e quasi  pedestre,  colle 
Omelie  e colle  grandi  concioni,  ove  usaro- 
no d’un  dire  florido,  alto,  e quasi  direb- 
besi  equestre.  La  cui  forza  conobbe  Puc- 
corto  Giuliano-,  che  vlélò  poscia  a’  Grisliaui 
lo  studio  de:  poeti  e degli  oratori  per  fer- 
mare le  vittorie  della  religione  togliendole 
armi  si  poderose.  Il  che  ancor  tentano  al- 
cuni che  si  fanno  seguaci  a Giuliano,  e ehe 
per  loro  istituto  dovrebbero  imitare  Criso- 
stomo ed  Agostino.  Il  sommo  di  questa  no- 
biltà si  cerchi  pure  nel  naturaleì»chè  già 
fuori  del  naturale.non  istà  la  grandezza,  tua 
la  gonfiezza.  Intanto  però  nelle  decorose 
scritture  sifugga  ad  ogni  potere  quanto  non 
sia  decoroso.  Perchè  ogni  macchia  di  simil 
guisa,  comechè  tenue,  guasta  di  subito  ogni 
più  perfetta  orazione.  Così  accaderebbe  ad 
alcun  uomo  d’alto  affare,  tutto  ornato  a ric- 
che vesti  ed  a gemme,  assiso  iu  uua  sedia 
di  porpora,  tra  uua  corona  di  nobili  e di 
sapienti,  il  quale,  se  irt  mezzo  ad  alcun  suo 
magnifico  ragionamento  ad  un  tratto  gon- 
fiasse le  gole,  e ne  traesse  uno  scoppio,  con 
quel  solo  atto  renderebbe  vana  e ridevole 
tutta  quella  sua  magnificenza.  E questo  a 
punto  , per  poche  viltà  che  le  deturpano, 
sembra  accadere  ad  alcune  scritture  Pec- 
chie c nuove,  che  uoi  onoriamo  però  e col- 
l’ànimo e colla  voce:  e che  qui  non  pren- 
diamo ad  esame  , perchè  se  taluno  fosse 
die  stimasse  queste  cose  dette  per  biasi- 
mare persona,  questi  vorremmo  che  sapesse 
avere  noi  sempre  cercata  ogni  via  di  farci 
grati  ai  buoni;  e non  iucrescere  ai  piu  vili 
degli  uomini,  non  che  ai  nobili,  quali  sti- 
miamo essere  i letterati;  onde  non  mai  delle 
persone,  ma  sempre  delle  cose  propriamen- 
te qui  ragioniamo.  Che  se  il  vizio  in  alcu- 
ni novelli  libri  è ancor  tenue:  se  poco  ora 
ci  spaventa  : mollo  ci  spaventa  ancora  il 
grado  in  cui  potrà  crescere,  c a questo  solo 
guardiamo.  Siccóme  guardava  Paolo  Corte- 
se, scrivendo  ad  Angelo  Poliziano;  ove  parla 
di  loro,  che  abbandonato  l’esempio  del  gra- 
vissimo Cicerone,  vagavano  per  molli  libri, 
e le  alte  ed  illustri  c*se  confondevano  colle 
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basse  ed  oscure  (I):  — Un  genere  di  vizio- 1 
se  scritture  già  vedi  nascerci,  onde  ora  ti 
paiono  sordide  e scarmigliate,  ora  tutte  fra  I 
i lumi  e i fiori  ; e sì  quello  stile  somiglia 
un  campo  rimescolato  di  semenze  e d'erbe 
le  più  nimichc  fra  loro.  E come  un  pasto 
di  r arii  cibi  male  si  digerisce , così  in  quel 
fiume  d’ogni  acqua  le  più  disgiunte  parole 
male  si  raccozzano.  Nè  il  suono  di  sì  gua- 
ste parlature  meno  ti  squarcia  gli  orecbhi, 
che  farebbe  fragore  di  pietre  che  si  scari- 
cassero. Tutta  l'orazione  di  costoro  è come 
stanza  dell’  usuraio,  in  che  vedi  schierali 
i pegni  d’ogni  fatta  di  persone  e di  stali. 
Ed  ivi  i farsetti,  qua  le  cappe,  là  i tabar- 
ri, e di  quelli  e di  questi  riconosci  le  ve- 
sti menta  «=  Che  se  a canlo  que’vili  arnesi 
porremo  alcune  lucide  spade  , e qualche 
grande  rubino,  e la  collana  di  alcun  Duca 
o Barone;  allora  potremo  dire  che  a colali 
fondachi  simiglino  perfettamente  i libri  di 
chi  non  seppe  nelle  gravi  materie  distin- 
guere il  naturale  dal  vile. 

CAPITOLO  IX. 

Del  pericolo  di  cadere  nell' arido  cercando 
il  semplice. 

Così  cércando  il  semplice  sarà  gran  dan- 
no se  si  cada  nell’  arido.  Veramente  era- 
vamo noi  andati  in  molta  intemperanza  di 
stile  per  Io  fasto  d’alcuni  autori  che  cre- 
devano la  fiumana  delle  parole  essere  co- 
pia, il  tumore  magnificenza,  ed  il  rimbom- 
bo armonia.  Era  bisogno  mostrare  tutte  le 
opere  dei  vecchi,  ed  anco  le  più  povere, 
onde  col  loro  aspetto  avvisassero' i presenti 
del  lusso  in  che  marcivano.  Siccome  fece 
Tacito,  che,  a ritornare  i corrotti  Romani 
alla  virtù  dei  popoli  forti  e innocenti,  di- 
pinse loro  i selvaggi  e quasi  feroci  costu- 
mi degli  antichi  Germani.  Era  bisogno  il 
ritrarre  le  nostre  lettere  da  quelle  falsità  ; 
ed  un  poco  di  parsimonia  anche  soverchia 
non  può  fare  scapito  per  alcun  tempo;  sic- 
come utile  e sano  è il  rifrenamento  del  di- 
giuno a que*  corpi  che  per  la  troppa  e vi- 
ziala pinguedine  sono  presso  a corromper- 
si. Ma  siccome  i digiuni  sono  medicine,  e 
non  nutrimenti,  e se  si  facessero  più  lun- 
ghi che  all’infermo  non  sieno  bisognati,  se 
ne  può  tanto  scerbare  il  vigore  che  gli  si 
affretti  per  altra  guisa  la  morte  ; così  noi 
guarderemo  che  le  nostre  emendate  scrit- 
ture non  cadano  in  tale  aridezza  che  si  di- 
cano poi  vuole  di  forza  , e quasi  di  vita. 
Conciossiachè  I»  arte  del  dire  già  sarebbe 
tutta  vana  e perduta,  se  si  potesse  dimen- 

(l)  Polir.  Ep.  llb.  8,  P.  356. 


ticare  quel  solenne  precelto  che  Tullio  scri- 
veva al  severo  Bruto  (I)  : Una  eloquenza 
che  in  sè  non  abbia  alcuna  cosa  che  la  fac- 
cia mirabile,  non  è eloquenza.  Così  io  sti- 
mo. E altrove:  Niuna  gloria  consiste  nella 
sola  emendazione  senza  la  bellezza  (2):  e 
le  sole  parole  grandi  possono  suggellare  le 
grandi  imagini  nella  mente.  Imperò  Quin- 
tiliano, seguace  grandissimd  di  Tullio,  de- 
cretò nel  libro  delle  Istituzioni  Oratorie  (3): 
Ninno  troppo  ammiratore  d'antichità  fac- 
cia i discepoli  troppo  aridi  ed  aspri , leg- 
gendo loro  le  cose  de’  Catoni  e de’  Gracchi , 
e de’  loro  simili.  Imperocché  diverranno 
digiuni  ed  orridi.  Nè  il  giovane  nel  suo 
intelletto  stima  bene  la  forza  di  questi  sti- 
li: e d’altra  parte  si  fa  contento  di  tale  c- 
loqusnza  che  per  coloro  era  bellat  ma  pei 
nostri  è già  strana  ; e quel  eh’ è peggio  -, 
imitando  tai  cose  si  crede  d'essere  un  gran 
fatto:  ed  è un  nulla.  Quelle  nostre  croni- 
chette  poi,  que’  trattàtelli  e quelle  divotis- 
sime  vite  non  furono  scritte  uè  da’  Grac- 
chi, nè  da’  Catoni;  nè  quindi  hanno  sangue, 
nè  vigore,  nè  copia,  nè  quelle  parti  per  le 
quali  innalzasi  l’eloquenza.  E a chi  noi  cre- 
desse a noi,  credalo  a Dante,  considerando 
quel  luogo  dei  Convivio,  in  cui  dice  di  scri- 
vere m loquela  italica  per  magnificarla  (4). 
E a mostrare  come  ei  credesse  aride  le  scrit- 
ture degli  altri,  seguila  dicendo,  cb’ei  vo- 
leva mostrare  la  grandezza  di  questa  no- 
stra nuova  loquela:  in  quaulo  essa  grandez- 
za starasi  ancora  in  potenza  ed  occulta  ; 
e suo  intendimento  era  di  porla  in  allo  e 
palesarla.  Per  le  quali  parole  si  chiarisce, 
coinè  Dante  stimava  indegne  di  lode  quelle 
cose  che  non  avevano  in  sè  alcuna  parte 
di  grandezza.  Imperciocché  da  quel  vero 
filosofo  ch’egli  fu,  conobbe  che  in  Ogni  ci- 
vile comunanza  prima  si  pirla  col  volgo  per 
essere  intesi,  e poi  si  parla  pensato  e gran- 
de a virtù,  a diletto  ed  a memoria  del  no- 
stro nome.  Nel  che  pienamente  ei  convie- 
ne con  Tullio  nell’Oratore,  ove  chiede  (5): 
Che  perversità  è mai  questa  degli  uomini , 
che  trovalo  il  frumento  si  pascano  delle 
ghiande ? forse  il  cibo  umano  avrà  potuto 
ingentilire,  c noi  potrà  l’ eloquenza?  E se- 
guita Quintiliano  (6):  — L’inventare  è spes- 
so opera  degli  ultimi  ignoranti:  al  dispor- 
re poca  dottrina  basta:  ma  le  discipline  più 
alte  più  si  nascondono  a punto  perchè  sono 
alle.  / belli  adornamenti  bene  accomanda- 
no il  dicitore:  per  altre  parti  si  ottiene  la 

(t)  Brut.  f.  36. 

(2)  Ivi,  C.  7.  \ 

(■5)  Quinill.  lib.  1. 

(4)  couv.  f.  29.  ... 

(5)  Ctc.  Orai.  I.  1.—, 

■ (6)  Quinill.  lib.  1,  cap.  3. 
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grazia  de ' giudici;  ma  per  questa  si  acqui- 
stano le  ludi  degl’interi  popoli.  Nè  solo  con 
gagliarde , ma  con  isplcndide  armi  Cicero- 
ne. giostrò  nelf arringo  di  Cornelio:  nè  solo 
coll’ istruire  i giudici,  e l’adoperare  buono 
e chiaro  latino,  empiè  di  tanto  stupore  il 
popolo  romano,  e lo  sforzò  ad  acclamare, 
e a suonar  colle  mani;  ma  quello  strepito 
fu  il  frutto  della  magnificenza,  dello  splen- 
dore , della  sublimità  di  quel  dire.  Ni  t an- 
ta insolita  laude  egli  n'avrebbe  colta , ove 
quella  orazione  non  fosse  stala  insolita  an- 
ch’ella. Perche  io  credo  che  coloro  che  qui- 
vi erano  non  conoscessero  più  che  faceva- 
no , nè  applaudissero  già  col  volere  c col 
senno , ma  quasi  tratti  fuori  di  sè  mede- 
simi, dimentichi  del  luogo  oveslavano , scop- 
piassero in  quclPunanime  grido  di  piacere 
e d(i  meraviglia.  Nè  quest’ ornalo  dire  gio- 
va solo  alla  gloria  ; ma  mollo  ancora  al 
fine  del  dicitore : che  è il  convincere.  Im- 
perocché l’uomo  che  volenteroso  ascolta, più 
intende  l’animo  alle  cose,  più  leggermente 
le  crede:  il  diletto  lo  rapisce,  e la  mera- 
viglia seco  lo  porta,  e benché  repugnante , 
si  pone  nella  tua  sentenza.  Così  ’ì  ferro 
col  suo  solo  colore  ti  gitla  un  non  soche 
di  paura  negli  occhi;  e non  tanto  il  folgo- 
re ti  sgomenta  coll’impeto , quanto  colla  luce 
che  egli  balena.  Questi  sono  veri  e sommi 
precetti,  e i soli  stolli  fi  negano:  ovvero  si 
credono  d’averli  seguili  , quando  abbiano 
seminale  per  le  carte  quelle  minute  genti- 
^ez,ze  che  i grammatici  avvisano  in  alcuni 
digiuni  scrillort.  Ma  questa  medesima  ge- 
nerazione d’ornamenti,  quando  non  si  ado- 
peri bene  , crederemo  offendere  spesso  la 
semplicità  , e non  togliere  mai  l’aridezza. 
Jmperciacchè  mirabilmente  contrario  al  sem- 
plice ci  sembra  quel  dire  cosi  raro  e for- 
bito, ,cbe  ad  ogni  linea  e quasi  ad  ogni  voce 
ci  fa  pensare  alla  cura  posta  intorno  ai  no- 
tili e alle  grazie  loro.  I\è  tu  segnili  più  le 
tdee;  ma  le  sole  parole:  c non  dimentichi 
,mai  l’autore  per  l’opera  ; perchè  I’  autore 
pensa  più  a sè  stesso,  che  a quella:  e vedi 
nn  genere  di  parlare  fatto,  e non  nato;  or- 
dinato a pompa  e diletto,  e non  a tua  per- 
suasione: e te  ne  sdegni.  Onde  non  poten- 
dosu  udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea, 
calda,  irresistibile,  quando  tutto  è squisita- 
mente lontano  dal  dir  comune  ; veggi  a aio 
coloro  che  vengono  innanzi  al  popolo  con 
queste  arti  di  rado  piacere,  e più  di  rado 
persuadere,  e non  mai  commovere.  Ed  il 
cominovere  è pure  il  trionfo  a cui  si  ordi- 
na l’eloquenza  (I). 

Nè  già  per  questo  si  niega  che  quelle 
minute  grazie  non  siano  da  cercare:  masi 

(Q  Cic.  Brut.  238. 


dice  ch’elle  non  ponuo  tenere  il  luogo  di 
tutti  gli  altri  ornamenti  dei.  dire;  siccome 
alcuni  pretendono.  Che  anzi  a queste  cose 
è bisogno  lasciare  Pultimo  luogo,  quando 
si  tratta  alcun  grande  affare,  e,  come  Quin- 
tiliano dice  , quando  siavi  lolla  di  parla- 
menti (I);  nè  si  debbe  in  coso  di  molla  im- 
portanza andare  in  busca  di  veneri  e di 
parolelle:  ma  vedere  come  lo  stile  si  fac- 
cia severo,  ampio  e.l  accomodato  a mate- 
ria. E di  vero  crederemo  noi  forse  meglio 
tcollo  quei  campo  che  mostri  assai  gigli  o 
viole,  e fontanelle  chiarissime,  o quell’altro 
ove  ondeggiasse  un  mare  di  spiche  , e le 
viti  si  curvassero  sotto  i grappi?  Certo  quel- 
le delizie  non  valgono  la  ricchezza:  quella 
specialmente  che  tutti  i retori  antichi  ap- 
pellarono Copia  , ondo  si  creò  la  fama  di 
Pericle  e di  Cicerone:  copia  che,  all’infuo- 
ri  di  molti  luoghi  del  Boccaccio,  o d’alcjun 
passo  del  Convivio,  non  trovasi  in  alcuna 
prosa  di  quell’età,  in  cui  non  erano  offici- 
ne di  retori.  In  quelParide  scritture,  se  ne 
togli  le  buone  leggiadrie  della  favella,  non 
vedi  nè  uno  pure  di  que’  grandi  ornamenti 
che  Fabio  chiamava  sacri  e virili  (2)  , e 
che  acquistano  decoro,  magnificenza,  digni- 
tà, e tutte  le  doli  di  quella  che  l>ante  chia- 
mò grandezza.  E grandezza  adesso  si  vuo- 
le secondo  quella  dottrina  di  Tacito  , ove 
pone  che  l’eloquenza  si  dee  sempre  adagia- 
re co’  tempi  : e che  gli  uomini  usali  alla 
beala  pace  ed  all’abbondanza  delle  monar- 
chie richieggono  (3)  un  elegante  e largo  par- 
lare: siccome  gli  agresti  e fieri  uomini  vo- 
gliono parole  poche1  dure,  slegale:  quali  ba- 
stano a necessità.  Per  la  qual  cosa  parlan- 
do di  quell’  arido  oratore  che  i vecchi  an- 
teponeva a Cicerone  e a Corvino,  così  lo  de- 
ride (4):  Questo  Calvo  ci  vende  quelle  sue 
ciance  all’antica:  e gli  uditori  noi  seguo- 
no: e il  popolò  non  lo  ascolta : e a pena  il 
padron  della  lite  il  patisce.  Tanto  celesti 
favellatori  sono  malinconici  e incalli.  Sa- 
ranno sani,  com’elli  dicono;  ma  di  sanità 
acquistala  per  lo  digiuno;  così  che  il  sano 
v è simile  all’ infermo.  Nè  i medici  slessi 
dicono  poi  sano  un  corpo,  in  cui  l'animo 
sitasi  con  tanto  affanno.  Il  non  essere  ma- 
ialo è poco  : vuol  essere  nella  persona  la 
forza,  l’allegria,  la  fierezza.  E il  solamen- 
te sano  è solamente  un  grado  più  in  su  dd- 
l’ infermo. 

Nè  taceremo,  che  ad  ottenere  che  la  sem- 
plicità non  diventi  aridezza  è principalissi- 
mo impedimento  la  condizione  servile  dei 
troppo  timidi  imitatori.  Imperocché  tutta  Pa- 

(1)  Quintil.  loc.  eli.  f.  6S2. 

(2)  td.  I.  8.  c.  3. 

(3)  TaciL  de  eloq.  n.  33. 

(4)  lbid.  c.  23. 


CAPITOLO  X. 


X w X 


nima  non  si  può  mai  nelle  carte  trasfonde- 
re da  chi  stringasi  in  siffatta  schiavitù;  chè 
Giove,  secoudo  Omero,  leva  la  metà  dell’a- 
nima all’  uomo  in  quel  giorno  che  lo  fa 
servo.  E lo  scrittore  (remante  c tardato  dal 
ceppo,  e stretto  sempre  a fermarsi  onde  li- 
brare tulli  i vocaboli  e lutti  gli  apici  alla 
stadera  di  Guidone  e di  Jacopone,  non  se- 
gue più  l’impelo  della  fantasia  e dell'  ani- 
mo, e non  iscrive  più  storie,  ma  croniche; 
non  più  orazioni  , ina  cicalale.  E di  vero 
che  penseremo  della  condizione  di  chi  imi- 
ta opere  mediocri,  se  questo  è lo  stato  di 
chi  servilmente  imita  le  ottime  ? Siccome 
accadde  al  Bembo,  che  per  seguire  il  Boer 
caccio,  ne  tolse  sovra  lutto  le  costruzioni; 
cioè  le  parti  difettose:  perchè  l’imitazione 
del  vizio  è sempre  più  agevole  che  quella 
della  virtù;  e cosi  formò  quel  suo  stile  trop- 
po artificiato  e torlo,  in  cui  correndo  sem- 
pre a bellezza,  rade  volle  l’arriva.  Percioc- 
ché a chi  vuole  innanzi  copiare  in  sè  un 
altro  die  dipingere  sè  stesso,  le  parole  non 
sono  più  simiglienti  a’  concetti  dell’  animo 
proprio;  ma  è bisogno  l’accomodarle  ai  mo- 
di di  sentire  or  dell’uno,  or  dell’altro,  sen- 
za mai  sentire  per  sè  medesimo.  E così  lo 
scrivente  null’altro  più  conosce  e vuole  che 
quello  ch’altri  già  volle  e conobbe,  e tutta 
l’arte  racchiude  nell* autorità.  Quali  frutti 
vani  e aridissimi  poi  attendere  si  potreb- 
bero, ove  si  rinnovassero  tali  scuole,  il  di- 
ca la  dottrina  di  coloro  nel  Cinquecento  che 
predicavano:  la  lingua  Italica  non  poter  par- 
lare se  non  d’amore,  perchè  gli  autori  da 
loro  imitati  non  parlavano  che  d’amore;  co- 
me se  l’imitare  fosse  il  trasportare  i voca- 
boli da  carta  a carta,  e non  già  da  mate- 
ria a materia.  Dal  che  vedesi  apertamente, 
questi  imitatori  avere  scambiate  le  voci  alle 
cose,  anzi  delle  cose  non  avere  fatta  altra 
stima  che  quella  di  materia  sottoposta  alle 
voci.  Così  queste  schiave  dottrine  fanno  l’u- 
mano ingegno  pauroso  e vigliacco;  e nul- 
l’altro se  ne  può  sperare  , che  di  riudire 
l’udito.  Questa  non  è sapienza  : è un  ecq 
sterilissimo  e vuoto.  Questa  è setta  creata 
per  coloro  che  non  hanno  nè  arte,  nè  in- 
telligenza. E non  saranno  più  da  usare  da 
noi;  anzi  si  manderanno  a leggere  in  Pla- 
tone, ove  lauda  nel  Fedro  il  furore,  ante- 
ponendolo alla  stessa  umana  prudenza;  on- 
de si  scaldino,  se  è possibile,  a quelle  di- 
vine parole. 
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Del  pericolo  di  cadere  nell'affettato 
cercando  il  grazioso. 

Le  virtù  medesime  tornano  a noia  , se 
grazia  di  varietà  non  le  aiuti  (l).Così  Mar- 
co Eabio:  ed  è bello  assioma;  perchè  vera- 
mente ogni  posa  deve  essere  a bastanza,  e 
non  più.  Per  ciò  il  continuo  e sottile  stu- 
diare in  quegli  antichi  veggiamo  indurre 
moltissimi  in  quei  dilettevoli  vizi;  che  non 
coloriscono  già  l’orazione,  ma  sì  la  imbel- 
leltajio,  e fanno  il  contrario  deli’efTelto  che 
sj  ricerca.  E si  leggono  poi  talvolta  certe 
scritture,  dove  gli  autori  per  sembrare  ele- 
ganti, d’ogni  lato  giltano  e figure,  e colori, 
e fioretti  grammaticali,  ed  ivi  a tutta  forza 
gl’incastrano  e gli  stipano,  siccome  fa  l’uo- 
mo dellq  villa  che  colle  forcatene  delle  spi- 
ne chiude  le  fratte,  perchè  sieno  folle.  Al- 
lora tutta  I’  arte  si  scuopre  ; anzi  nulla  si 
vede  che  non  sia  arte,  e la  natura  ne  fug- 
ge.  Perchè  il  migliore  a punto  de’  modi  ret- 
torici  è quando  si  finge  di  più  disabbellire 
la  cosa  al  di  fuori,  onde  veramente  dentro 
si  faccia  più  bella.  Si  guardi  dunque  l’uo- 
mo dal  voler  parere  troppo  antico  tra  i vi- 
venti: perchè  vuol  essere  sempre  una  gran- 
de cagione  quella  che  ci  divida  dai  più;  e 
questa  dee  sempre  accompagnarsi  da  un 
gran  timore  che  i più  non  ci. accusino  di 
smaniosi  e di  deliziosi.  Siccome  veggiamo 
accadere  nelle  civili  adunanze,  ove  se  mai 
laluqq  rechi  alcuna  voce  o alcun  atto  un 
po’ lonlaqq  dall’usanza  de’ presenti,  se  ne 
alzano  tosto  le  risa:  o se  riverenza  lo  vieti, 
gii  ascoltanti  si  guardano  in  vqlto  fra  loro, 
e danno  segni  più  tosto  di  pietà  che  di 
lode.  Per  tanto  Gellio  nel  primo  delle  Notti 
Attiche  narra  che  così  Favorino  filosofo  di- 
cesse ad  un  gioyineltQ  , studiosissimo  dei 
vezzi  antichi:  a Curio  , Fabricio  e Cor  un - 

0 cano,  antichissimi  padri  nostri,  e que’ ler- 
ci gemini  Orazii  ancor  più  antichi  di  questi , 
« favellarono  ai  loro  vicini  in  modo  piano 
« c lucente,  nè  usarono  inai  le  voci  de’  Pe- 
ni lasghi,  de’  Sicani- e degli  Arunci,  i quali 
a dicesi  abitassero  primamente  l’Italia.  Quei 
« buoni  vecchi  usavano  quello  che  tutti 
a nell’età  loro.  E tu,  mio  giovinetto,  quasi 
« ragionassi  colla  madre  d’Evandro,  mi  parli 
« una  favella  da  molti  anni  già  morta.  Ma 
a tu  rispondi:  che  li  piace  l’antichità,  per- 

1 ch’ella  fu  in  tutto  onesta,  buona,  sobria, 

u pudica.  E tu.  ripiglio  io,  vivi  nel  santo 
« costume  degli  antichi,  e parla  colle  pa- 
ci role  de’  nostri.  E tieni  sempre  a mente 
o ed  in  cùore  quello  che  nel  1°  fìe  Ami- 
ti) lnst.  Qrat.  I.  9,  cap.  4.  x 
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c logia  scrisse  Cajo  Cesare  , uomo  dottis- 
■ simo,  e fior  di  prudenza:  Doversi,  cioè, 

« come  scoglio  fuggire  ogni  voce  inusitata 

• e novella.  » 

Ma  qui  una  cosa,  non  ch’altro,  conside- 
reremo; ed  è:  Che  ninno  imiterebbe  il  sen- 
no degli  scrittori  del  Trecento  meno  di  co- 
lui che,  adoperandone  tutte  le  maniere,  si 
dipartisse  in  ogni  cosa  dal  parlar  dei  mo- 
derni. Perocché  il  senno  di  quegli  scrit- 
tori qual  fu?  certamente  quello  di  adagiarsi 
sempre  coll’uso  de’  lor  lettori,  e di  pren- 
dere forme  e parole  tutte  allora  correnti, 
allora  intese,  allora  vigorose,  c fresche  nella 
memoria  degli  uomini*  Onde  quelle  cosè 
che  or  paiono  miracolose  e finissime,  erano 
allora  natie,  spontanee  e per  le  bocche  d’o- 
gnuno. Ma  per  colpa  dell’età  quelle  stesse 
or  si  son  fatte  a noi  quasi  tutte  artificiate, 
tirile  rare,  nè  più  l’uomo  le  parla.  Se  dun- 
que vorrà  bene  imitarsi  la  grazia  semplice 
ili  que’  vecchi  , non  ci  faremo  squisiti  e 
preziosissimi  con  quelle  medesime  cose,  on- 
d’elii  faccvansi  naturali,  disadorni  e lonta- 
ni da  ogni  sospetto  d’afleltazione.  Cliè  quel- 
li fu  detta  età  dell’oro  non  già  pe’ lussi  e 
per  le  pompe,  ma  per  la  molta  ingenuità 
e per  I’  arte  pochissima.  Mà  noi  ora  non 
iscrivendo  cosa  , ove  non  si  scuoprisse  il 
sommo  dell’arte,  non  avremmo  già  seguilo 
il  senno  degli  antichi,  ma  i soli  suoni  delle 
loro  labbra,  facendo  come  le  piche  che  imi- 
tano gli  uomini  in  quaulo  suonano,  non  in 
quanto  ragionano.  Gli  amanti  di  questi  suo- 
ni chiameremo  adunque  non  già  scrittori, 
ma  Logodedali,  come  Cicerone  diccvali;  po- 
nendo costoro  ogn’induslria  nell’inlrecciare 
ghirlande  di  piccioli  fiori  , e neU’infilzare 
paroletle:  cosi  credendo  di  avere  adunala 
tutta  la  materia  di  quelle  bellezze  che  ac- 
quistano pregio  alle  scritture,  e le  portano 
a eternità.  Che  se  un’arte  cosi  facile  fosse 
poi  anche  cosi  fortunata,  gli  eterni  per  fama 
sarebbero  troppi,  e la  spesa  a tanto  gua- 
dagno sarebbe  poca.  Ma  Cicerone  e Fabio 
così  non  credevano  : anzi  questi  dice  (1) 

* che  il  femmineo  e lascivo  culto  non  ador- 
« na  la  persona  , ma  scuopre  la  picciola 
« mente.  Che  l’eloquenza  deve  adoperarsi 
u con  animo  grande  ; e quando  sia  bene 
« sana  e valida  delle  membra,  non  debbe 
« stimare  suo  debito  il  lustrare  le  unghie 
« e lo  scrinarsi  i capelli,  i Pel  quale  pre- 
cetto diremo  che  i gravi  scrittori  debbono 
stare  disdegnosi  e quasi  altieri  : e se  tal- 
volta compiaccionsi  di  qualche  voce  oziosa 
e di  qualche  minuta  vaghezza  , debbono 
parere  lioni  che  posano,  e non  mai  scimie 
che  giuqcano.  K si  le  conobbe  il  grande  Tor- 
ti) Quint.  fast  lib.  9,  cap.  4. 
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qualo,  che  allargando  un  po’  il  freno  alle 
tenui  eleganze  ncll’Aminla,  ne  fu  scarsissi- 
mo nella  Gerusalemme  ; e bene  mostrò  di 
far  questo  non  per  ignoranza,  come  alcuni 
bisbigliano  , ma  pensatamente  ed  accorta- 
mente,  aflinchè  l’affettazione  non  consumas- 
se gli  effetti  delle  passioni,  nelle  quali  ei  fu 
sempre  maraviglioso.  E chi  noi  conoscesse 
da’  versi  suoi  , il  vegga  nelle  sue  Lettere 
Poetiche,  ove  dice  (1).  « l’affetto  per  la  par- 
« le  delia  locuzione  richiedere  proprietà,  e 
n null’nltro:  perchè  in  (al  guisa  è verisimi- 
« le  che  ragioni  uno  che  è pieno  o d’af- 
« fanno,  o di  timore,  o di  misericordia,  o 
« d’altra  simile  perturbazione.  Laddove  quei 
u soverchi  lumi  c adornamenti  di  stile  noti 
« solo  adombrano,  ma  impediscono  l’affeUo 
« c l’ammorzano.  » Questo  già  disse  il  Tas- 
so; e se  quei  fiori  antichi,  in  che  gli  affet- 
tati credono  stare  l’eloquenza,  avesse  egli 
seminali  fra  le  parole  feroci  d’Argante , o 
quelle  dell’. abbandonata  Armida,  avrebbe 
tolto  ogni  terrore  ed  ogni  pietà  a quegli  e- 
roici  rapconli.  Ne’  quali  tanta  è la  sempli- 
cità degli  ornamenti  , che  al  volgo  paiono 
fino  semplici  anche  alcuui  concetti,  in  cui 
veramente  quell’, uomo  divino  passò  i segni 
del  naturale.  Che  se  in-  mezzo  l’impeto  di 
quegli  affetti  si  foss’egli  trattenuto  intorno 
tali  eleganze,  ci  sarebbé sembralo  folle  quan- 
to l’Alalanla  della  favola,  che  in  quel  cor- 
so, dove  si  trattava  dell’onor  suo,  fu  tar- 
data per  cogliere  alcuni  pomi.  Ne’  grandi 
fatti  le  cose  piccole  non  si  curano  ; e chi 
cerèa  ad  imitare  il  vero  lo  sa;  nè  il  buon 
pittore  che  .vuole  destar  maraviglia  coi  volti 
e cogli  alti  delle  persone  , si  ferina  a mi- 
niare i fiorellini  e l’erbucce  del  quadro.  Im- 
perciocché scrivere  si  conviene  con  modi 
piani  e belli,  e vicini  sempre  a bella  natu- 
ra: ogni  cercato  ornamento  fuggire,  imitan- 
do i virtuosi  veri,  che  vogliono  anzi  esse- 
re buoni,  che  parerlo:  c perciò  quanto  me- 
no desiderano  lode  e pregio,  più  n’hanno. 

CAPITOLO  XI. 

Se  si  debba  scrivere  nella  sola  Lingua 
del  300. 

Falli  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie 
che  s’incontrano  per  la  via  dell’imitazione 
degli  antichi,  diremo  ancora  che  senza  imi- 
tarli non  ispcrino  nè  hontà,  nè  lodo  alcu- 
na per  le  loro  scritture.  Imperocché  stol- 
tissima è al  fermo  quella  gente  che  vorreb- 
be che  i buoni  autori  tutto  innovassero,  af- 
frettando coll’aiuto  del  loro  ingegno  la  per- 
mutazione della  favella;  come  se  la  barba- 
ti) Tass.  Leu.  Pool. 
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rie  de’  parlanti  non  bastasse:  ed  anzi  non 
fosse  principale  officio  degli  scrittori  il  tar- 
dare a tutto  potere  la  futura  corruzione  di 
questo  bellissimo  idioma.  Più  stolta  è anco- 
ra quella  loro  speranza  di  poter  dischiudere 
nuove  ed  ampie  strade,  per ‘le  quali  non 
gire,  ina  correre  cosi  come  la  selvaggia  na- 
tura , o più  tosto  la  loro  bizzarra  furia  li 
mena.  Cbe  se  tanti  già  ottennero  premio 
per  la  via  conosciuta,  perché  mutarla?  Le 
umane  cose  tutte  allargano  fin  dal  princi- 
pio diversi  cammini}  ma  gli  smarrimenti  de- 
gli uni,  e le  vittorie  degli  altri  mostrano  al 
fine  quel  solo  e vero  viaggio  che  guida  alla 
cima  della  virtù.  Nelle  materie  che  spetta- 
no a fantasia  nuove  invenzioni  si  potranno 
forse  cercare:  le  quali  potrebbero  anche  di- 
venire eguali  alle  cose  ottime:  perchè  il  re- 
gno de’  fantasimi  non  ha  terjnine,  e tiene 
della  immensità  , anzi  della  divinità  dello 
spirito  umano,  che  lo  governa.  Ma  le  lin- 
gue sono  già  fatte-,  soqo  già  strette  fra  certi 
finii  nè  si  trapassano  questi  senza  distrug- 
gere quelle  : e le  scritture  sono  perpetua 
norma,  mentre  questa  favella  pi  basti:  pd 
un’altra  poscia  potrà  crearsi;  ma  l’Italiana 
non  si  può  più  cangiare , senza  che  cossi 
d’essere  Italiana.  Alcuni  nobilissimi  ingegni 
hanno  per  tanto  creduto  che  nella  sola  lin- 
gua del  Trecento  si  abbia  a scrivere  da  chi 
meglio  ami  la  favella  e la  sua  gentilezza;  c 
per  ciò  qui  si  faranno  intorno  tale  sentenza 
alcune  brevi  quislioni. 

E primamente  speriamo  cbe  i prudenti 
lettori  vorranno  qui  gettare  questo  saldis- 
simo fondamento  — che  le  scritture,  cioè, 
sono  ordinate  a’  coetanei  ed  a’  posteri  , e 
non  a’ defunti  — E certo  solamente  colui 
che  stanco  de’  vivi  volesse  scrivere  po’  mor- 
ti, e guidato  dalia  Sibilla  gire  all’Eliso , e 
colà  recare  i suoi  libri,  colui  solo  dovreb- 
be scriverli  al  solo  modo  de’  vecchi:  e tulle 
fuggire  attentamente  le  parole  di  nuovo  tro- 
vate , per  timore(  che  quelle  sante  ombre 
non  potessero  ora  intendere  quelle  cose  che 
già  in  vita  non  poterono  udire.  E questo 
consiglio  sarebbe  a que’  morti  carissimo,  e 
a tali  scrittori  necessario.  Ma  chi  scrive  ai 
vivi,  come  pur  tutti  facciamo  , chi  scrive 
nodrito  di  tante  belle  cd  alte  dottrine  che 
dopo  quella  età  sopravvennero,  e dopo  si 
grandi  e magnifici  poemi  che  ne’  seguenti 
secoli  si  cantarono,  conoscerà  cbe  non  tutto 
l’oro  dell’italiana  favella  si  trovò  ne’  confini 
del  Trecento;  ma  molto  pur  ne  scuopriro- 
no  l’aHre  età:  e fu  oro  sì  bello  e vero  che 
non  potfftssi  giltare  giammai  senza  oltrag- 
gio apertissimo  di  tutti  que’ classici  che  sono 
l’onore  c il  lume  deli’  Italiana  repubblica. 
Perciocché  si  lasci  quel  che  dice  Boezio  — 
ehe  ulto  di  niunissimo  indegno  è sempre  u- 


sare le  cose  trovate,  e non  mai  trovarne  : — 
egli  è pur  certo  che  per  tale  consiglio  que- 
sta favella  di  ricchissima  cbe  ella  è,  si  fa- 
rebbe la  poverissima  di  tutte  l’allre.  Per- 
chè, dicendosi  d’usare  quella  del  solo  Tre- 
cento, bisognerebbe  aggiugnere  di  voler  poi 
lasciarne  tutte  quelle  ree  condizioni  da  noi 
di  sopra  considerate;  e con  questo  direb- 
besi  di  volere  scrivere  con  una  parie  di 
una  ^arte  della  universale  favella.  Concios- 
siachò  parte  di  questa  è la  lingua  del  Tre- 
cento : e parte  di  essa  parte  è quella  che 
si  sceglierebbe  onde  schivarne  le  qualità 
già  dannate.  E per  tal  modo  , quasi  fosse 
poco  il  ritrarre  l’idioma  dall’ampio  cerchiq 
di  cinque  secoli  dentro  le  angustie  d’un  so- 
lo, si  tornerebbe  anche  a restringerlo  in  piu 
brevi  confini,  che  già  non  era  nello  stesso 
Trecento. 

E miserabile  veramente  sene  farebbe  Li 
nostra  condizione;  quasi  fosse  per  noi  de- 
stino il  vivere  da  schiavi  sempre;  perchè 
usciti  cosi  di  fresco  dal  servaggio  delie  stra- 
niere vopi,  dovessimo  ora  cadere  nel  ser- 
vaggio de’  morti.  Ma  perchè  incurvarci  a 
sì  strana  catena?  ridurci  a sì  nuova  guisa 
di  povertà?  far  vane  le  cure  e l’ppere  ma- 
ravigliose  di  tanti  ingegni?  e spogliarci  di 
tanta  pompa?  e tremare  iu  nudità  maggio- 
re che  non  fu  quella  de’  vecchi?  Questo  ni 
certo  ò consiglio  non  da  prudenti:  e Io  di- 
remo anzi  simigtiante  a quello  di  colui  clic 
volesse  farci  dimenticare  i velluti,  le  por- 
pore e le  delizie  tutte  dell’  Italia  vivente, 
per  tornare  a cingerci  di  cuoio  e d’osso, 
come  già  facevano  Nellincion  Berli  e la  don- 
na sua  (1).  Questo  non  sia;  chè  come  tra  i 
vivi  ci  restiamo,  cosi  scriviamo  pe’  vivi:  e 
per  essi  ndopreremo  . latte  quelle  voci  e 
quelle  forme  che  ora  da’  lillerati  si  cono- 
scono per  buone  e nobili;  e spezialmente 
quelle  che  poste  negli  scritti  de’ grandi  fu- 
rono poscia  da  altri  grandi  imi'ate.  Nè  per- 
metteremo che  di  sfregio  si  disonesto  va- 
dano offesi  i sapienti  autori  del  Vocabola- 
rio, che  non  dal  solo  Trecento,  ma  da  tulli 
gli  ottimi  di  tutti  i tempi  tolsero  e lo’gono 
q nell’ampio  tesoro  che  è aperto  a’  bisogni 
dell’eloquenza  , ed  a mostrare  l’ampiezza 
tutta  e la  forza  di  questa  mirabile  cd  an- 
cor vivente  favella. 

E finch’ella  sia  vivente  si  potrà  sempre 
accrescere:  tuttoché  la  licenza  se  n’  abbia 
a concedere  con  grande  pnreità;  e deggia 
poi  farsi  in  ogni  giorno  minore.  Imperoc- 
ché quanto  più  s’è  ringrossata  la  massa  del- 
le voci,  tanto  più  la  favella  è salila  verso 
la  sua  perfezione;  e quanto  più  ella  è per- 
fetta , lauto  è maggiore  il  pericolo  che  le 

(I)  Dant.  Com.  Par.  c.  i5. 
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voci  nuove  sieno  o inutili  o avverse  alla 
natura  di  lei.  Ma  perchè  quelle  cose  che 
ancora  non  avessero  un  proprio  nome  che 

10  significasse,  si  hanno  a significare;  i sa- 
pienti Accademici  della  Crusca  nella  prefa- 
zione al  Vocabolario  hanno  promesso  che 
saranno  registrate  anche  le  voci  future,  le 
quali  fossero  di  buona  e necessaria  ragio- 
ne. E già  nel  1786  elessero  consiglio  d’in- 
dicare molti  autori  da  cui  molte  si  togiies- 
sero.  Del  che  sia  lode  a quell’  Accademia 
cosi  famosa:  nè  sappiamo  quindi  il  perchè 

11  valente  Lami,  che  pur  Toscano  era  e si 
tenero  delle  glorie  della  sua  patria,  dices- 
se : il  Vocabolario  essere  compilato  guasi 
fosse  di  lingua  morta.  Perchè  se  il  dice 
tale  per  gli  esempli  posti  sotto  le  voci,  egli 
danna  un  sussidio  bellissimo  agli  scrittori) 
e il  miglior  modo  per  cui  conoscasi  il  vero 
prezzo  delle  parole,  e l’unica  via  per  che 
si  scuoprano  i naturali  loro  collegamenti. 
Ma  se  dice  il  Vocabolario  essere  come  di 
lingua  morta,  credendo  che  in  quello  non 
si  vogliauo  altro  che  le  voci  dei  morti,  egli 
è del  pari  in  errore;  perchè  anzi  in  essa 
prefazione  si  legge  « che  l’Accademia  ha 
« seguita  non  la  sola  autorità,  ma  eziandio 
« l’uso  , cóme  signore  delle  favelle  vive  4 
« tale  essendo  la  natura  di  queste,  di  po- 
« ter  sempre  arrogere  nuove  voci  e nuovi 
« significali.  » Ndn  istarerao  qui  coi  più  ri- 
gorosi a cercare  fino  a qual  punto  sia  sta- 
ta messa  ad  effetto  questa  proteslnZionO;  nè 
quale  sin'l’uso  seguitalo  dall'Accademia)  l’u- 
niversale o piuttosto  il  particolare.  A noi 
basta  il  vedere  ch’ella  sapientemente  con- 
corre nell’assioma  di  Dante:  Vite  lo  bello  vol- 
gare seguita  uso,  e lo  latino  arte ; ciò  è a 
dire:  che  la  sola  arte  suole  adoperarsi  quan- 
do una  favella  è già  tutta  estinta  ; ma  fiu 
ch’ella  vive  non  può  tanto  seguirsi  l’arte 
ch’ella  si  divida  dall’uso.  Per  la  qual  cosa 
noi  qui  arditamente  affermeremo  -,  che  lo 
scrittore  è cjme  il  principe,  che  non  regna 
sicuro  se  il  popolo  noi  possa  amare;  e co- 
me non  si  occupa  mai  felicemente  il  trono 
col  suo  popolo,  cosi  nè  anche  senza  il  po- 
polo si  può  lungamente  tenere.  Questo  in- 
tesero e intendono  gli  scrittori  classici  di 
tutte  le  nazioni  e di  tutte  Petà.  Nè  Cicero- 
ne e Virgilio  amarono  tanto  i loro  avi,  che 
per  quelli  spregiassero  i coetanei,  scriven- 
do orazioni  e poemi  colle  sole  voci  di  Ca- 
tone e di  Curio.  Nè  Catone,  nè  Curio  me- 
desimi si  erano  partiti  dall’usanza  de’  loro 
tempi  adoperando  le  brutte  voci  dei  Fauni 
e l’orrido  numero  di  Saturno,  0 la  favella 
che  si  parlò  quando  le  vacche  d’Èva  miro 
muggivano  per  lo  Foro  Romano.  I fonda- 
tori dell’eloquenza  Ialina  tentarono  anch’essi 
di  farsi  nobili,  siccome  il  tentarono  sempre 


tutti  i maestri  delle  nazioni  uobili.  E gran- 
de fu  Livio  Andronico;  e Plauto,  che  detto 
era  la  musa  decima;  e Lucilio,  che  inven- 
tò la  Satira;  ed  Ennio  da  Taràuto,  che  ri- 
storò l’Epica;  e Lelio  e Cecilie,  che  con  al- 
tissimo animo  recarono  la  Tragedia  e la  Com- 
media greca  sul  pulpito  di  Roma.  Ma  co- 
mechè  veramente  costoro  fondassero  favella 
e stile,  e fossero  creduli  Classici;  pure  e 
Cicerone  e Cesare  e Lucrezio  e Catullo  c 
Orazio  furono  venerali  anch’essi  come  inne- 
sti*]' del  dire)  e specialmente  quando  arric- 
chirono il  patrio  sermone  colle  dovizie  dei 
CrecS.  Gli  eccellenti  Italiani  adunque  si  mos- 
sero 8 fare  il  sitnigliante:  videro  non  essere 
possibile  le  cose  epiche  e le  politiche  scri- 
vere colle  sole  parole  de’  padri  loro:  tolsero 
il  fondamento  e le  nórme  della  vecchia  fa- 
vella: nulla  mutarono  di  ciò  che  era  buono 
e pronto  al  bisogno;  ma  dóve  la  conobbero 
scarsa  per  cantare  armi  ed  eroi,  e per  di- 
pingere le  tremende  arti  dei  re,  recarono 
nella  loquela  tutte  quelle  dizioni  ebe  a bene 
spiegare  si  nuovi  ed  alti  concetti  manca- 
vano. Cosi  al  modo  de’  saggi  coltivatori  fe- 
cero più  bella  e magnifica  questa  pianta  le- 
vandole d'intotno  molte  vane  frasche  e dan- 
nose; recidendone  i rami  già  fatti  secchi  c 
da  fuoco  , e innestandovi  alcuni  altri  tolti 
dai  tronchi  greci  e latini:  i quali  subito  vi 
si  appresero,  e tanto  felicemente  si  fecero 
al  tutto  simili  al  tronco  italiano  , che  più 
non  parvero  rami  adottivi,  ma  naturali.  On- 
de visti  quei  frutti  novelli,  la  fama  gridò 
ottimi  e classici  coloro  per  cui  si  produs- 
sero: c li  pose  al  fianco  del  Petrarca  e di 
lutti  i più  solenni  maestri  Non  si  può  or 
dunque  più  gittate,  ma  lutto  deesi  adope- 
rare che  fu  materia  a quei  libri  , i quali 
dureranno  finché  vivrà  memoria  di  noi. 
Che  se  si  dovesse  scrivere  nella  sola  lingua 
dei  vecchi  , non  solo  faremmo  danno  alla 
copia  dello  stile,  ma  ancora  alla  nostra  glo- 
ria ; imperciocché  s;  converrebbe  dire  e 
giudicare  imperfetti  tulli  gli  autori  che  dal 
Trecento  infine  a questa  età  con  inlclletli 
sani  ed  anime  dignitose  scrissero  0 poetan- 
do, o perorando,  0 filosofando.  E se  poi  sen- 
za questi  si  dovesse  venire  al  confronto  dei 
Francesi,  degdlnglesi,  degli  Alemanni,  non 
avremmo  un’epopea  , non  una  storia,  non 
un  trattato  di  filosofia  che  s’avesse  più  ar- 
dire di  chiamar  ottimo.  Cosi  al  cospetto  di 
quei  nobilissimi  popoli  noi  svergognali  e 
quasi  mendichi  vedremmo  questo  superbo 
idioma  tòlto  dal  primo  seggio,  a cui  si  sti- 
mava innalzar^,  tra  gli  ultimi  confinarsi;  e 
noi  rimanerci  senza  l’onore  di  quei  libri, 
onde  vinciamo  la  gloria  di  molle  genti,  nè 
siamo  ancor  secondi  ad  alcuna.  Aggiungasi 
che,  salvo  la  divino  commedia,  il  Recarne*- 
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rotte  e il  Canzoniere  , gli  altri  volumi  del 
Trecento  saranno  meno  validi  a sostenere 
la  guerra  del  tempo  , e ne’  lontaui  giorni 
saranno  o già  perduti  o non  letti:  ed  ultimi 
potranno  mancare  nella  memoria  dei  tardis- 
simi posteri  questi  poemi  del  Furioso  e del- 
la Gerusalemme,  e queste  opere  di  filosofi 
c di  gravissimi  istorici:  perchè  di  tanto  ci 
fa  fede  la  fama  che  n’uscì  non  pure  all’Ita- 
lia, ma  ai  termini  della  Terra.  Quindi  le 
cose  scritte  al  modo  di  questi  autori  saran- 
no sempre  più  lette  e meglio  intese,  e più 
durevoli  e più  care  a quanti  amano  Italia. 
Come  dunque  sbandire  i preziosi  vocaboli 
in  tante  preziose  carte  riposti!  Chi  sarà  così 
folle  che  voglia  persuaderci  ad  abbando- 
narle? e chi  sì  valente,  che  il  possa?  Dire- 
mo anzi,  che  il  popolo  usato  a commoversi 
alla  maraviglia  , al  terrore,  alla  pietà  nel 
leggere  questi  autori,  accuserebbe  di  freddi 
e digiuni  coloro  che  non  adoperassero  quelle 
voci,  quelle  forme,  quegli  artiticii,  quegli 
stimoli,  onde  ora  egli  è assuefallo  a sentir- 
si dolcemente  rapire  come  per  incanto  il 
cuore  e lo  spirito.  Che  se  in  questi  più 
nuovi  libri  sieuo  talvolta  alcune  guise  non 
beile,  e alcune  voci  non  elette,  queste  non 
seguansi;  anzi  si  guardino  come  colpe:  per- 
chè, siccome  già  dimostrammo,  nullo,  per 
quanto  siasi  eccellentissimo  , dee  stimarsi 
mai  interamente  immacolato.  Non  tali  però 
si  credano  tutte  le  cose  elio  appieno  non 
rispondessero  cogli  antichi.  Basta  che  queste 
sienq  state  accolte  per  buone  dai  buoni,  e 
imitate  da  loro,  e per  tali  tenute  nell’uni- 
versale j e costantemente.  Perciocché  sli- 
„ Baiamo  che  della  lingua  affatto  si  avveri  ciò 
che  di  tutte  le  umane  cose  affermava  Pitago- 
ra: Quello , cioè,  esser  vero  che  si  reputa  vero. 

CAPITOLO  XII. 

Che  si  dee  fuggire  il  pericolo  di  rinnovare 
le  Scile  de ’ Sofisti. 

Lasceremo  agli  Allegoristi  quello  specioso 
paragone  della  nostra  lingua  con  Pallade 
che  tutt’armata  sbalzò  dal  cervello  di  GìOt 
ve,  e delia  Dea  Maestà  (1)  , clic  lo  stesso 
giorno  in  ch’ella  nacque  fu  grande.  Imper- 
ciocché questa  lingua  ebbe  que’ lenti  e rozzi 
priuci pii  che  discorremmo  nel  primo  libro; 
e crebbe  per  quel  nobile  e perpetuo  pro- 
cesso che  i Vocabolarii  ci  mostrano.  Per  la 
qual  cosa  il  Salvini,  che  è pure  fra  i più 
teneri  adoratori  dell’antichità,  scriveva  nelle 
chiose  .al  Muratori  (2)  contro  alcuni  iVnpo- 
litani  del  sho  tempo,  che  valevano  la  Un- 
ti) Ovld.  Fast.  5. 

(i)  Pcrf.  Poes.Mur.;  Not,Salv.lib  3,cap.s.r.  il$. 


gua  toscana  lingua  morta  per  non  aver  pe- 
na di  studiare  se  non  i libri  d' un  solo  se- 
colo’. senza  guardare  che  l'affettazione  fia 
sempre  vizio:  e che  Sallustio  fu  criticato 
come  affettatore  di  voci  antiche  (a).  Ma  per 
non  essere  tanto  severi  quanto  questo  S«ji- 
vini,  noi  diremo  che  tale  consiglio  non  ven- 
ne dall’amore  dell’ozio,  ma  dal  troppo  amo- 
re del  buono,  che  ha  passalo  il  segno  del 
vero.  Che  se  ad  ogni  voce  sana  e bella  si 
dovesse  fare  consideramenlo  se  essa  fosse 
adoperata  anche  ah  antico,  e in  questi  e- 
sami  trapassare  tutta  la  vita,  i migliori  fug- 
girebbero questo  genere  di  fastidiosa  sapien- 
za. Nè  i gravi  e nobili  scrittori  beerebbe- 
ro le  regie  loro  strade  per  cacciarsi  e sa- 
lire entro  le  fenditure  di  questi  sassi,  ove 
per  mal  suolo,  e con  disagio  di  lume,  do- 
vrebbero inerpicarsi,  e spedire  i piedi  col- 
l’aiuto delle  braccia.  Non  si  vogliono  coman- 
dar cose  che  i buoni  pensatori  non  le  po- 
tessero seguire.  E già  pochi  le  seguirebbe- 
ro, pochi  si  condurrebbero  in  sì  magri  stu- 
dii,  e i pochi  bastano  a creare  una  setta, 
non  mai  a mutare  le  voglie  d’una  nazione. 
Nè  questa  setta  medesima  sarebbe  poi  nuo- 
va: chè  anzi  ella  è antichissima;  ed  av  visa 
il  pericolo,  cui  correrebbero  i presenti  col 
tristo  line  in  che  ridusse  i passali.  Imper- 
ciocché è da  ricordare  come,  oltre  quei  veri 
classici  del  cinquecento,  viveain  quel  tem- 
po anche  una  tal  gente  così  difficile  e schi- 
va, che  voleva  tessuta  la  favella  de’  prosa- 
tori colle  sole  parole  del  Boccaccio,'  e quella 
de’  poeti  coi  modi  del  Petrarca  solo.  Onde 
la  Gerusalemme  fu  posta  sotto  il  Morgante, 
il  Machiavelli  sotto  il  Fior  di  Virtù,  e il  Ca- 
ro, che  può  dirsi  vaso  d’ogni  italiana  ele- 
ganza, fu  morso  e lacero  per  aver  messi  in 
una  canzone  que’  due  gentili  vocaboli  In- 
violato ed  Ameno , che  per  suo  gran  fato 
non  leggonsi  nelle  rime  del. Canfore  di  Lau- 
ra. I quali  indiscreti  giudicatori  rinjiovaro- 
no  la  memoria  di  coloro  che  al  tempo  di 
Adriano  imperatore  (1)  ani/ponevano  Ennio 
a Virgilio,  e Catone  a Tullio,  e non  conce- 
devano bella  una  parola  > che  non  si  leg- 
gesse in  Accio,  in  Paeu'io  e.  negli  annali 
dei  pontefici;  in  coloro  innovandosi  la  dot- 
trina d’una  setta  di  Greci,  che  pensavano 
di  dovere  scrivere  nelle  sole  parole  d’Orne- 
ro;  e scrissero  di  tali  baie,  che  meglio  ai 
centoni , che  a’  poemi  rassomigliarono.  Ai 
quali  venivano  poi  da  costa  quegli  altri  che 
a far  venerabili  i parlamenti  loro  prende- 
vano le  voci  dall’antico  Pisislrato,  dal  vene- 
rabile Solone,  dall’ara  di  Dosiade,  e da’li- 
brì  di  Filenide:  cui  Temislio  ride  nella  pri- 

(a)  Vedi  la  nostra  nota(b)  apag.  43.  ( L’ed.nap .) 

<!)  Spari,  fa  vii.  A dr.  f.  30. 
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ma  Òr.iione  (tj,  dicendo,  chc  .Jraa.'ocaao 
gli  orécchi  con  tali  sermoni  fatti  di  paro- 
lacce tutte  le  vecchiarelle,  e grame  e netjf  e 

pei-  lo  squallore  dell'età.  E li  mise  in  beffa 
al  suo  modo  ancora  quel  leggiadrissimo  spi- 
rito ài  Luciano,  ove  insegnando  ad  un  co- 
tale com’egli  disimparasse  rettorica  (2),  9 
reca  à queste  venerabili  guardarobe  tutte 
coverte  a muffa  ed  a ragliateli.  L qua,  gli 
«rida,  qua  prendi  speditole  forme  e le  veci 
più  viète,  quelle  che  sono  oltre  ogni  usan- 
za e quelle  ancora  che  poche  volte  furono 
adoperate  dai  vecchi  ; e poi  gillalc  c cac- 
ciale dentro  la  stupida  mente  degli  udito- 
ri : e sappi  che  il  folto  e matto  popolo  che 
non  intende  ti  prenderà  per  cosa  divi nu, 
ed  anzi  crederà  che  tu  stesso  su'  >1  mira- 
colo (3).  E avvegnaché  i primi  auleti  di  que- 
ste pericolose  discipline  non  giungano  mai 
a tanto;  pure  i seguaci  loro  vi  riescono  per 
la  superstizione,  la  quale  è cosa  sempre  so- 
verchia, e che  va  del  pari  colla  voglia  che 

gli  uomini  hanno  di  vincere. quelli  che  bat- 
tono la  medesima  via.  E se  entrisi  nell  uso 
di  attender  fama  da  queste  arti-.  P*ù  non 
si  cercano  le  gravi  cose;  guardando  non  per 
quali  ragioni  si  seuopra  o si  dimostri  la  ve- 
rità, ma  in  che  modo  un  antico  o un  altro 
significassero  una  cosa  con  una  od  altra  di- 
zione. E se  si  apra  alcun  libro  filosofico  e 
degno  , lasciale  da  banda  le  cose  trattate, 
s’appigliano  alle  sole  voci:  considerando  con 
che  eleganza  vi  sì  accompagnino  i nomi  e 
i verbi:  con'ohe  ornamenti  quella  materia 
si  potrebbe  meglio  trattare:  come  più  pro- 
priamente. E questi  soli  sludii  occupano 
molti  de*  migliori  ingegni.  Così  la  sapienza 
viene  tacitamente  allargandosi  dalla  eloquen- 
za; e le  vane  orazioni  degl’ignoranti  splen- 
dono come  le  bolle  del  sapone  gittate  all’a- 
ria; e il  popolo  si  fa  fanciullo,  e guarda  co- 
m’elle  volino,  e plaude  la  puerile  fatica.  Il 
che  pure  è accaduto  per  interi  secoli  a pro- 
vare come  il  giudicio  umano  erri  e sovente 
e lungamente.  Ed  in  ispecie  per  que’  tem- 
pi in  che  regnarono  i Sofisti,  che  si  ten- 
nero eloquentissimi,  quando  colle  parole  di 
Platone  e d’Omero  dipinsero  nou  già  le  co- 
se vere,  ma  i sogni  delle  cose.  Nè  i ciechi 
popoli  lo  conobbero,  perchè  alle  materie  non 
ponevano  l’animo  , e solo  celebravano  mi- 
gliore chi  più  dilettavali  colle  belle  forme 
di  Platone  e d’Om'ero.  Il  che  avvenne  quando 
in  Atene  corrottosi  il  libero  stalo  , e trion- 
fando la  parte  monarchica  , non  fu  più 
mestieri  delle  popolari  orazioni  per  la  cura 
della  città,  la  quale  a voglia  dei  soli  forti 

0)  Temisi.  Or.  1,  f.  8. 

(V)  Lue.  Pseudol.  c.  3.  . 

fa)  Heili.  Lue.  cap.  6. 


reggevasi.  Onde  l’eloquenza  da  cosa  neces- 
saria e sacra  si  cambiò  in  uu  nuovo  gene- 
re di  ostentazione  fra  gli  uomini,  e suo  fi- 
ne fu  il  solo  diletto:  fine  poco  lontano  da 
quello  delle  pive  e de’  cembali,  e del  canto 
delle  meretrici.  Quindi  ella  assottigliò  e smar- 
rì te  "ue  arti  in  queste  nuova  fatiche:  e s. 
fecero  entrare  nel  luogo  dei  forti  ed  alti 
concetti  ora  soavissime  e care,  ora  strane 
ed  inaudite  parole  : ma  parole  sempre  , e 
sempre  vuoto  di  ogni  filosofia;  che  unite  a 
figure  gioconde  ed  a metafore  magnifiche 
servivano  per  adulare  i potenti  e addor- 
men tare  gli  oppressi.  Ma  purché  udisse  quel- 
le nuove  squisitezze,  ciòTiaslava  a quel  mi- 
sero popolo  per  credersi  ancora  si  beato  e 
si  grande-,  come  quando  udiva  tuonare  te- 
matene contro  Filippo.  Guardiamo  dunque 
dal  far  rivivere  questa  sella;  e il  faremmo, 
se  mai  si  prendesse  a dire  che  il  sommo 
della  eloquenza  sta  nell’usarc  alcuni  voca- 
boli detti  piuttosto  nell’un  secolo,  che  nel- 
l'altro; se  della  rettorica  si  facesse  una  pic- 
chila arte  , che  come  finora  fuggiva  tutti 
eli  antichi  vocaboli  cercandone  de’  novelli, 
ora  deridesse  tutti  i novelli  per  seguire  so- 
lamente gli  antichi:,  volgendo  ella  sempre 
oeni  sollecitudine  a cuoprire  soltanto  la  ma- 
grezza delle  nostre  sentenze:  e quando  fos- 
se stanca  di  farlo  con  suoni  mirabili  o stre- 
pitosi, cangiasse  di  follia,  facendolo  con  ciar- 
pe venerande  per  antichità  e oscutezza. 
E cosi  faceva  Tiberio,  che  come  dice  Ta- 
cito — colle  parole  prische  ricuopriva  le 
nuove  malvagità.  — E cosi  fanno  alcuni 
vuoti  scrittori  che  per  non  sapere  esser 
buoni  cercano  di  essere  poco  intesi;  onde 
il  popolo  prenda  l’ignoranza  sua  propria  per 
alta  loro  dottrina:  siccome  usano  certi  co*- 
tivalori  d’alcune  scienze  , i quali  ove  im- 
pongono alle  cose  più  noie  i nomi  piu  lon- 
tani dall’intendimento  comune,  allora  si  cre- 
dono e si  vendono  alla  plebe  per  solenni 
rilrovalori  delle  più  riposte  ragioni  della 
natura.  E poiché  tal  gente  viveva  pure  trai 
Greci,  e no  parlava  Isidoro  da  Pclusio,  e 
diceva:  che  loro  ingegno  era  con  sofistici 
ed  astrusi  vocaboli  le  più  vere  c lucenti  co- 
se oscurare;  vellosi  che  questa  lamiglia  non 
solo  è antica,  ma  sembra  quasi  perpetua. 
E siccome  è certo  ch’ella  è stata  per  le  mor- 
te  ed  è tuttavia  per  le  viventi  nazioni,  può 
credersi  ch’ella  sia  futura  per  altre,  e non 
debba  giammai  ne’  venturi  giorni  mancare; 
come  già  si  vede  che  non  fini  ne’ passati. 
Onde  se  viva  è costei  , viva  debb’  essere 
contro  lei  la  battaglia;  e le  sue  arti  si  po- 
trebbero scuoprire  in  una  eterni  storia  idea- 
le dell’umana  letteratura  , colla  quale  mo- 
strando che  al  ricorrere  de’  casi  stessi,  ella 
ricorre  ne’  medesimi  errori,  si  avvisassero 
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poi  que’  rimedi,  onde  si  ritorni  nell’antica 
eccellenza'.  Il  che  già  pensò  intorno  le  cose 
politiche  quel  nobile  ingegno  del  Vico.  Ma 
di  queste  cose  si  vorrà  altrove  disputare 
co’  filosofi;  chè  qui  più  a lungo  non  con- 
sente il  parlarne  nò  la  brevità  , nè  la  ra- 
gione di  quest’opéra. 

capitolo  xm. 

Del  bisogno  d'arricchire  il  Vocabolario  coi 
termini  delle  scienze  e delle  arti. 

Non  si  vuole  adunque  nè  impoverire  la 
lingua,  nè  l’eloquenza,  ma  la  sua  naturai 
dote  lasciarle;  chi  intenda  a ristorarla:  chè, 
siccome  dice  Dante,  sarebbe  pazzo  chi  fa- 
cesse una  zappa  d’una  bella  spada , ed  una 
tazza  d’una  bella  cetra,  si  vorranno  prin- 
cipalmente rispettare  le  ragioni  de’  filosofi, 
che  dopo  avere  allargati  i confini  dell’  in- 
tendimento umano,  hanno  bene  diritto  di 
allargare  anche  quelli  delle  parole.  Imper- 
ciocché, seguitando  PAIighieri  (che  nel  dire 
intorno  quel  secolo  il  vogliamo  sempre  a 
conforto  de1  nostri  ragionamenti) , con  lui 
diremo:  che  tutte  le  cose  nel  loro  nascere 
non  sono  perfette  mai;  ned  esse  ponno  a- 
dempicre  le  voglie  dei  perfetti:  seguitando 
anzi  la  nostra  natura  medesima,  che  da  fan- 
ciulli desideriamo  massimamente  un  pomo, 
c di  quello  ci  crediamo  beali;  e poi  più  ol- 
tre desideriamo  un  bel  vestimento;  poi  il 
cavallo;  poi  la  donna;  poi  piccioli  onori,  e 
poi  più  grandi  , e poi  più.  E chi  a que- 
st’ultimo termine  tornasse  ad  offerirci  quel 
pomo,  che  pur  tanto  ci  piacque,  ne  move- 
rebbe a riso,  e forse  a dispetto;  impercioc- 
ché l’uno  desiderio  si  sta  avanti  l’altro  per 
modo  quasi  di  piramide  ; sì  che  prima  il 
minimo  li  cuopre  tulli,  e poi  l’ultimo  si  per- 
do; nell’impossibile:  e quando  dalla  base  si 
procede  verso  la  punta,  i desiderii  si  fanno 
sempre  più  acati  (I),  e paiono  troppo  bassi 
quei  diletti  che  un  tempo  ci  satisfecero. 
Quindi  per  quello  stesso  modo  che  un  tem- 
po ci  piacquero  le  semplici  scritture  di'  no- 
velle e d’amori , nude  d’ogni  filosofico  or- 
namento e dalla  fisica  tolto  è dall’etica,  e 
dalle  tante  arti  che  ora  adornano  la  vita 
civile  , cosi  poco  elle  potranno  piacere  al 
presente’:  e meno  interamente  bastare  al 
Insogno  di  coloro  che  scrivono  più  ad  istrui- 
re gli  uomini  che  a dilettarli.  Onde  l’ele- 
gantissimo Gclli  ebbe  a dire  ne’  suoi  Ca- 
pricci del  Pollaio  — Se  i Toscani  attendes- 
sero a tradurre  le  scienze  nella  loro  lin- 
gua, io  non  ho  dubbio  alcuno  che  in  bre- 
vissimo tempo  ella  verrebbe  in  maggiore 

(l)  Dani.  Cony.  11. 


riputazione  che  ella  non  è.  — Perchè  si  con- 
cedano pure  agli  scrittori  del  trecento  i pri- 
mi luoghi  nel  Senato  della  favella:  ma  non 
cosi  ch’essi  ne  occupino  tutti  i seggi;  e che 
reggasi  sotto  nobile  coltre  l’irto  Jacopone 
ed  il  plebeo  brunetto,  mentre  cerchino  uno 
scanno,  e non  l’abbiauo,  il  Micheli,  il  Gran- 
di, il  Manfredi;  il  Valiisnieri,  e quanti  for- 
mano la  veneranda  famiglia  degl’italiani  fi- 
losofi. Perchè  molla  di  quell’  antica  scoria 
potrà  gillarsi  senza  danno  alcuno;  e torre 
in  vece  tante  parole  di  scienze  e d’arti,  e 
tanti  nomi  di  quelle  invenzioni  e di  quelle 
merci  novelle  , che  sono  oltre  ógni  stima 
cresciute  dopo  il  navigare  pel  nuovo  mon- 
do, ed  il  diffondersi  della  sapienza  sino  alle 
più  barbare  genti.  Ed  “a  non  crescere  il 
Vocabolario  in  troppa  mole  si  potrebbero 
quelle  imperfette  ed  inutili  voci,  che  Dante 
appellava  monlanine)  contadinesche,  e ple- 
bee, gittarle,  com’egli  impose,  o veramente 
rilegarle  in  qualche  lessico  di  vecchia  To- 
scanità, onde  pascere  gli  eruditi.  Ma  intan- 
to ne’  Vocabolari  ordinati  all’uso  o al  bi- 
sogno di  chi  scrive  sarà  buono  il  riporre 
quest’altré  cose  e più  necessarie  e perfette; 
togliendole  dai  libri  già  dottamente  indicati 
dal  chiarissimo  Abate  Colombo.  Che  quan- 
do si  fa  cambio  fra  l’utile  e il  vano,  il  cam- 
bio ogni  dì  si  può  fare;  anzi  lo  si  dee. 

Vera  stoltezza  ella  è poi  quella  d’alcuni 
che  vorrebbero  colle  vecchie  voci  le  nuove 
imagini  significare.  Nè  sappiamo  come  si 
misero  consiglio  pòssa  cadere  nell’animo  di 
chi  raccomanda  proprietà  di  favella.  Che  se 
proprietà  utile  è a lutti , necessaria  è poi 
certo  a’  filosofi:  i quali,  per  seguire  il  con- 
siglio di  costoro,  e non  introdurre  vocaboli 
peculiari,  dovrebbero  o circoscrivere  la  nuo- 
va imaginc  con  molte  voci  , o adoperarne 
alcuna  più  universale,  o torta  ad  altra  cosa 
che  più  dappresso  l’assomigliasse.  I quali 
tre  modi  sarebbero  tulli  del  paro  falsi  e 
dannevoli;  perchè  le  molle  voci  improprie 
non  ci  valgono*  mai  la  sola  propria  : e ci 
dipingono  sempre  il  concetto  confuso  ed 
oscuro;  e chiedono  mollo  dispendio  di  tem- 
po, e troppa  fatica  di  meditazione;  e le  lun- 
ghe perifrasi  non  si  possono  accomodare 
mai  cól  bisogno  di  que’  trattati,  in  cui  ad 
ogni  poco  è mestieri  di  ripetere  i termini 
medesimi.  Le  voci  più  universali  poi  sono 
anche  più  bugiarde:  perchè  s’elle  ci  dipin- 
gono molle  cose,  per  questa  ragione  stes- 
sa non  potranno  mai  dipingerne  bene  una 
sola.  Quelle  poi  che  sono  fatte  per  gli  og- 
getti quasi  simili,  potranno  adoperarsi  me- 
no di  tulle;  perchè  non  è mai  da  credere 
che  la  scienza  del  vero  possa  mostrare  le 
cose  sotto  la  faccia  della  menzogna;  e per^ 
chè  la  filosofia  è fatta  a dividere  , non  a 
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mescolare;  e se  questa  sua  prima  legge  si 
distrugga,  ecco  essa  scienza  è di  subito  iu 
tenebre;  anzi  non  è più.  Per  lo  qual  modo 
infelice  non  solo  le  scienze  sdegnerebbero 
l'Italiana  favella,  ma  essa  cadrebbe  nel  di- 
fetto dell’Ebraica,  che  non  avendo  termini 
speziali  per  molte  piante,  e bestie,, od  istru- 
menti,  ed  affetti,  si  valeva  spesso  del  nome 
d’ una  specie  per  indicare  la  più  propin- 
qua. E da  ciò,  dice  il  Cardinale  Pallavici- 
ni (I).,  procede  in  gran  parte  V oscurità 
che  proviamo  nell ’ intendimento  della  vec- 
chia scrittura.  E come  mai  Dante,  il  Boc- 
caccio, il  Passavanti  avrebbero  potuto  no- 
minare, per  esempio,  le  cose  ile’  Botanici, 
degli  Anatomici,  dei  Chimici  e de’  Natura- 
li, se  quelle  e poco  si  conoscevano,  ed  essi 
non  ne  trattarono?  Che  se  l’avessero  a quei 
tempi  conosciute,  certo  n’avremmo  almeno 
i nomi.  I quali  o sarebbero  migliori  dei 
presenti,  o più  veramente  sarebbero  questi 
medesimi  che  ora  usiamo.  Perché  nel  tre- 
cento i nomi  delle  scienze  per  lo  più  si  di- 
visero fra  l’Arabo  e il  Credo,  siccome  s’è 
fatto  da’ moderni  E per  quella  porta  stes- 
sa, per  cui  Dante  introdusse  nella  favella 
le  voci  greche  Entotnala,  Galassia,  Aulen- 
ti* (2):  e il  Boccaccio  (3)  Tropos,  Ti  fon, 
Enefias;  e Sere  Zucchero  l'arabesco  tìarin- 
gal,  e il  volgarizzatore  di  Sérnpionc  Mez- 
znrion,  c quel  di  Plutarco  recò  V Alcornoch 
e lo  Zimar:  certo  se  costoro  avessero  co- 
nosciute qnest’allre  cose  di  filosofia,  avreb- 
bero introdotto  per  la  porta  stessa  \bssi ge- 
ne, e l’ alcool,  il  carbonaio , la  potassa}  il 
mariolo  , e le  parole  tutte  di  queste  arti 
nuovamente  illustrate  o trovale.  Imperoc- 
ché non  solo  nuovi  termini,  ma  intere  scien- 
ze si  trovano  , di  che  nò  i vecchi  equo  li- 
bero, né  il  Vocabolario  conosce  ancora  nè 
anco  il  uome;  ciò  sono:  In  Fisiologia,  l’An- 
tiquaria, l’Epigrafia,  l’Idraulica,  la  Pirotec- 
nica; l’Osteologia,  la  Snrcologia,  l’Angiolo- 
gia , e tutto  le  parli  molteplici  di  queste 
facoltà;  e di  coulo  simili,  spellanti  cosi  al- 
Parti  de’  medici  come  a quelle  de’  notomi- 
sli:  alle  quali  segue  una  gran  turba  di  vo- 
caboli necessari  alPallre  gravissime  scienze 
dell  Astronomia,  della  Matematica,  del  Gius- 
ti pubblico,  del  Commercio,  dell’Etica,  della 
Nautica,  della  Gnomonica,  dell’Ortica,  della 
Geografia,  dell’Acustica,  della  Geologia,  del- 
la Mineralogia,  e di  quante  si  contengono 
sotto  il  titolo  di  Naturali:  facoltà  tutte  che 
per  le  cure  d’uomini  altissimi  sono  venute 
in  quella  luce  che  ci  fa  in  gran  parte  ap- 
pellare tenebrose  Pela  dio  passarono.  Po- 
tremo dunque  dire  che  in  fatto  di  filosofia, 

0)  Ari.  Slìl.  C.  2.3,  f.  I9q. 

<2)  Purg.  10.  Conv.  f.  94  e 180. 

(3)  Boccac.  Gora.  Dan.  100.  fot. 


la  quale  è pure  il  gran  patrimonio  dell’uma- 
na ragione,  le  scritture  antiche  contennero 
quelle  cose  che  bastarono  alla  sapieuza^lel 
loro  secolo  c delle  persone  che  allora  vis- 
sero. Ma  noi  che  dobbiamo  rendere  ima- 
gine  della  vera  condizione  dell’umana  in- 
telligenza nell’età  nostra  (com’essi  la  resero 
nella  loro)  , saremmo  i primi  nemici  della 
gloria  natia  , se  cosi  ci  falsificassimo  nelle 
torme  degli  antichi  da  mostrare  in  noi  la 
ignoranza  loro;  facendo  credere  ai  venturi, 
che  noi  disdegnassimo  quelle  parole,  e quin- 
di quell’arli  che'  ora  pur  sono  in  onore  non 
solo  presso  lutti  gli  Europei,  ma  fin  anco 
presso  gli  ultimi  Americani.  Quasi  fossimo 
di  si  piccola  mente  da  pregiar  meglio  gli 
errori  dei  copisti  e gli  scritti  dei  plebei,  che 
le  cose  delle  scienze  c delibarti  recateci  dai 
filosofi.  Non  saremo  cosi  ingrati  a’  nostri 
contemporanei  ; anzi  ci  terremo  felici  per 
esser  venuti  a quest’età  , in  che  tanti  su- 
darono a farci  più  sapienti  ed  illustri.  Im- 
perocché diremo  che  -non  la  sola  filosofia, 
ma  anche  la  favella  se  n’è  latta  più  com- 
piuta; s’egli  é vero  che  più  compiute  soao 
le  favelle,  quando  meglio  rispondono  a tutti 
i bisogni  degli  uomini,  e quando  perfetta- 
mente ritraggono  la  sapienza  de’  popoli  che 
le  parlano  E come  questa  sapienza  s’allar- 
ga perpetiialnjéule  , così  in  perpetuo  sarà 
che  si  allarghi  essa  favella.  Del  che  a lun- 
go reca  prove  bellissime  Cicerone  nel  Bru- 
to (1):  e Zenone  ne  fe’ legge  a’ suoi  Stoici; 
e Arisfolele  lo  mostrò  coll’esempio,  inven- 
tando nuovi  vocaboli  in  una  lingua  tanto 
ricchissima  qual  pur  era  la  sua , e dicen- 
do — più  essere  le  cose  che  le  parole. . — 
Golia  quale  sentenza  ci  sembra'  clic  q.uel 
maestro  volesse  intendere,  non  già  clic  noi» 
si  possa  trovare  una  parola  ad  ogni  cosa,, 
tostochò  le  cose  sìeno  conosciute,  ma  elio 
l’opera  «lei  conoscerle  essendo  infinita  , ò 
pure  infinita  quella  del  nominarle:  perché 
ciò  che  gli  uomini  sanno  sarà  sempre  il 
menomo  di  ciò  che  non  sanno;  così  noi  in- 
terpretiamo quell’apotegma  d’Arislolile  Pel 
quale  ragionasi  che  la  favella  debba  sem- 
pre stendersi  colla  università  delle  cose,  o 
non  già  come  serva  d’alcune  poche  menti, 
ma  come  regina  di  tutte  regnare  Pi  mine  li- 
so spazio  del  vero  ed  anche  del  verisimile, 
stendendo  le  sue  ragioni  eterne  sovra  gl’in- 
crementi dqlle  scienze,  dell’arti,  delle  sco- 
verle,  de’  costumi,  e de’  tempi  : senza  re- 
trogradare gl’intelletti,  ed  offendere  il  corso 
della  natura,  tardando  il  perpetuo  e libero 
moto  delPuinann  ingegno  , che  deve  tanta 
nuove  voci  invenlare  , quante  può  nuovo 
cose  produrre.  - 

E seguirà  per  questo  modo  anche  up  af- 
fi) Clc.  I.  j,  c.  i e t 
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tro  bellissimo  ^fletto.  Che  molli  scrittori  ili 
scienze,  non  più  turbali  da  nòie  d’indiscreti 
pedanti,  meno  si  dipartiranno  dalle  buone 
leggi  del  dire.  Perchè  conoscendo  che  que- 
sta licenza  non  si  allarga  al  di  là  ile’  voca- 
boli particolari  delle  arti,  serberanno  in  tut- 
te l’allre  condizioni  dello  scrivere  i buoni 
ed  universali  precetti.  Senza  i quali  sareb- 
bero essi  tristi  c vani  filosofi  ; inducendo 
l’oscurità  in  quelle  materie  che  traggono  il 
primo  lor  pregio  dalla  chiarezza.  Imperoc- 
ché l’uomo  che  si  dilunga  dalla  proprietà 
delle  voci,  si  dilunga  dalla  proprietà  delle 
imagini:  e chi  d’un  solo  punto  si  divide  dal- 
la proprietà  delle  imagini,  si  divide  da  quel- 
la dei  raziocinii,  ne’  quali  solamente  consi- 
ste il  sano  filosofare.  Nè  si  potrebbe  mai 
giungere  al  vero,  quando  dagli  occhi  si  fa- 
cesse lontana  quella  sola  traccia  per  cui  si 
significa  il  >vero.  Onde  come  già  pe?  libri 
di  molli  peripatetici,  cosi  ora  per  quelli  d’al- 
cuni  plebei  filosofanti  si  spargono  molli  se- 
mi di  forme  barbare,  e si  turbano  i costrutti 
e le  signilicanzc  de’  vocaboli  non  bene  de- 
rivati. Pei  quali  errori  un  giorno  potreb- 
bero rinascere  quelle  vane  quislioni  di  pure 
parole,  che  erano  il  magro  pasto  degli  sco- 
lastici; che  l’arte  della  sapienza  sovente  ri- 
dussero a ciaoce  ed  a controversie,  parte 
stolide  e parte  odiose.  Laonde  è mestieri 
sovr’ogni  altro  a’  filosofi  l’essere  buoni  scrit- 
tori, siccome  agli  scrittori  l’essere  filosofi; 
ercliè  dall’  un  canto  si  deve  dire  che  le 
elle  voci  senza  il  grande  pensare  sono  bel- 
le frasche,  e non  altro  ; e dall’altro  canto 
non  si  può  credere  che  un  uomo  sappia  be- 
ne e distintamente  filosofare  ové  prima  non 
sappia  bene  distinguere  le  proprietà  cosi 
delle  cose,  come  de’  segni  loro.  Onde  veg- 
liamo altissimi  dicitori  essere  stati  quei  che 
furono  altissimi  in  filosofia,  come  Platone, 
Aristotele,  Plinio,  Tullio  , Galileo,  Bacone, 
Newton  e Buffon,  e simili  a questi,  men- 
tre molti  dottissimi  scolastici  per  tanti  se- 
coli non  acquistarono  mai  credilo  alcuno: 
colpa' di  quella  scomposta  e licenziosa  loro 
dicitura.  I libri  male  scritti  poco  si  soglio- 
no venerare  dai  presenti,  c per  nulla  si  spe- 
ri che  i posteri  li  veggano  Imperocché  quan- 
do i lettori  ravvisano  o gentilezza,  o gra- 
vità, o maestria  di  parlare,  onorano  tosto 
l’autore,  c n’aminirano  le  dottrine,  e le  se- 
guono; ma  dovo  nella  barbarie  avvertono 
o la  trascuraggine  o l’ignoranza,  sprezzano 
l’opera  c chi  la  scrisse. 

CAPITOLO  XIV. 

Tiri  dox'rrc  imitare  » Classici  al  di  qua 
del  Trecento;  e delle  virtù  loro. 

Ma  perchè  alcuni  dicono  che  si  viene  rac- 
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comandando  cosi  l’uso  della  sola  lingua  del 
Trecento  , non  già  perchè  vogliasi  questa 
sola,  ma  per  usare  dell’antica  malizia  one- 
sta di  chieder  molto  onde  alcuna  cosa  ot- 
tenere, risponderemo:  che  il  fine  di  tal  con- 
siglio è accorto  e gentile;  che  questo  tal- 
volta sari  ottimo  per  quei  giovinetti  che 
inviati  dietro  le  scede  e le  gonfiezze  del 
falso  stile  si  vorranno  del  9asto  c del  sem- 
plice innamorati;  ma  che  poi  non  si  hanno 
per  ciò  nè  anco  1 giovanotti  a ingannare, 
biasimando  loro  que’  libri  che  l’intera  na- 
zione celebrò  c ojiorò  pòr  tulli  questi  se- 
coli. Imperocché  l’irriverenza  dei  minori 
verso  i maggiori  può  chiamarsi  misura  dcl- 
l’invecchiare  delle  nazioni:  chè  quanto  cre- 
sce ignoranza,  tanto  cresce  presunzione;  e 
quanto  presunzione,  tanto  ognuno  latra  con- 
tro i più  eccellenti;  e villanamente  ragiona 
di  ciò  che  per  intere  età,  e da  grandi  po- 
poli, e da  uomini  gravissimi  fu  venerato  : 
e i vituperi  si  pillano  contro  le  più  miran- 
de opere  dai  più  meschini;  e si  disconfes- 
sa il  debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in 
quella  gloria  in  cui  ci  veggiamo. 

Noi  dunque,  a mostrare  che  non  si  vive 
ancora  in  tale  cecità,  pria  d’ogni  cosa  stu- 
dieremo in  que’  tre  grandi  autori  del  1 re- 
cento, veri  padri  del  dire:  l’ Alighieri,  il  Pe- 
trarca, e il  Boccaccio  Ma  poi  non  antepor- 
remo nè  i Fioretti,  nè  le  Croniche,  ne  le 
Leggende  agli  altri  classici  Oratori,  Slorici, 
Poeti  c Filosofi  , che  alla  perfezione  dello 
stile  ogni  altra  condizione  aggiungono  del- 
Peccellenza.  E dolcezza,  c decoro,  ed  elc- 
ginza,  e sublimità  cercheremo  nell’altissi- 
mo canto  del  Furioso,  vero  esempio  di  0- 
mero,  anzi  della  natura;  in  cui , meschiati 
gli  ultimi  servi  ai  più  magnanimi  re  in  va- 
rio stile  composto  sempre  colla  varietà  del- 
le fortune  e dei  casi,  tutti  scuopre  e dipin- 
ge i mutamenti  e gli  ordini  della  civile  co- 
munanza, addottrinando  gli  uomini  nelle  co- 
se dell’onore  sotto  i|  velame  della  Cavalle- 
ria. E stile  gravissimo  troveremo  nel  Guic- 
ciardini , solo  schivando  quei  suoi  troppo 
raggirati  periodi:  ma  il  vedremo  nella  co- 
pia avanzare  Tacito,  nella  facilità  1 ucidide, 
e nella  forza  e nella  sapienza  politica  stare 
con  Livio  e con  Senofonte  (a).  Molto  can- 
dore troveremo  nel  Lavila,  ma  senza  la  roz- 
zezza dei  vecchi:  il  quale  sembra  aver  po- 
sto tanta  parsimonia  nello  scrivere,  che  por 
non  offenderla,  rinuncia  ad  ogni  lode  che 

la)  Qui  il  Perticaci  nel  commendare  le  doti 
e i pregi  dello  storico  Guicciardini  raffrontar. « 
dolo  co'  maggiori  storici  greci  e romani,  ha  se- 
gnalato Tarilo  di  copia  c Livio  di  forza  e sa- 
pienza politica.  A noi  pare  che  sarebbe  stato 
più  conveniente  di  attribuir  la  copia  a Livio, 
e la  forza  c sapienza  politica  a Tacito. {L'ci.ix&p)- 
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potrebbo  còglierò  dalia  pompa.  Dell’Aminta 
e della  Gerusalemme  chi  può  dire?  Che  so- 
no già  in  tal  grado,  -che  nè  lode,  nè  cen- 
sura possono  più  levare  o aggiungere  nulla 
alla  lor  fama;  ma  certo  in  niun  libro  si  po- 
trà meglio  trovare  la  chiarezza,  lo  splendo- 
re, la  magnificenza  e il  modo  dell’iraitare 
gli  antichi,  senza  mai  copiarli,  e quasi  sem- 
pre vincendoli.  Nè  autóre  alcuno  dei  piu 
antichissimi  presenterà  tanti  modi  pellegri- 
ni e tanti  fiori  di  stile  insieme  raccolti  quanti 
il  solo  Caro  in  quei  suoi  versi,  in  que’suoi 
volgarizzamenti,  in  ogni  cosa  sempre  cosi 
polito  e gentile,  che  si  può  dire  di  lui  quel- 
lo Ch’Elio  Stilone  diceva  di  Plauto:  che  nel- 
la- sua  favella  parlerebbero  le  muse,  se  ve- 
nisse loro  il  talento  di  favellare  italiano.  In 
evidenza,  in  sobrietà  e in  acume  tutti  vin- 
ce il  Segretario  Fiorentino:  e cosi  non  a- 
vesse  egli  svelato  al  tnoudo  quelle  pesti  po- 
litiche, per  maggior  danno  de’  popoli,  e mi- 
nore studio  di  libri  suoi  ! Del  Poliziano  chi 
non  si  duole , perchè  tante  cose  scrivesse 
latinamente,  e quelle  elegantissime  Stanze 
Italiane  siano  quasi  ancor  sole  ? Nè  in  fallo 
di  grazia  niuno  confidi  di  superarlo.  Il  San- 
nazzaro  fu  cosi  avverso  a’  modi  plebei,  che 
levò  fiuo  la  poesia  buccolica  dai  modi  dei 
rustici  Toscani;  mostrò  i costumi  delle  ca- 
panne alle  corti,  siccome  avea  già  fatto  Vir- 
gilio in  Roma  e Teocrito  in  Siracusa,  e cosi 
aprì  la  via  all’  Aminta  ed  al  Postar  Fido. 
Del  Segni,  del  Giambullari  molla  è la  gio- 
condità e il  candore:  e le  parole  ivi  sono 
cosi  bene  aggiustate  colle  persone  e colle 
loro  nature,  che  ti  paro  innanzi  di  vedere 
que’  fatti  che  d’  ascoltarli.  E il  Davanzali  , 
se  ne  togli  quei  favella  ri  fiorentineschi,  ti 
sembra  nella  Storia  dello  Scisma  avere  mol- 
ta di  quella  bellissima  rapidità  di  Tacito.  E 
del  Segneri  chi  più  squisitamente  ti  ammae- 
stra ? chi  più  caldo  ti  move  ? chi  più  ab- 
bondante, concitato,  magnifico  ? Purgalo  di 
poche  metafore  ardite  quanto  concedevate, 
o più  tosto  chiedevaio  l’età  sua,  e poi  vedi 
in  tutte  I’ altre  parti  il  solo  oratore  degno 
di  parlare  ad  uomini  Italiani,  agli  eredi  cioè 
di  quel  popolo  a cui  parlò  Marco  Tullio. 
Non  diremo  tutta  l’onorata  schiera,  onde  fu 
aureo  il  secolo  di  Leone,  poiché  tanta  è la 
purità  della  loro  loquela,  che  già  vedemmo 
a che  termini  molti  di  loro  giungessero  per 
troppa  servitù.  Ma  egli  è poi  certo  che  sem- 
pre divisero  il  plebeo  dall’illustre;  che  il 
leggere  in  quelli  sarà  sorapre  buono  e si- 
curo , perchè  conobbero  gli  ordini  gram- 
maticali e,  seguendo  timidamente  e in  tutto 
il  gentile,  e sublime  Petrarca,  girano  die- 
tro un  tale  che  già  aveva  altamente  gridato: 

Seguite  i pochi,  e uoa  la  volgar  gente: 

Peri. 


dannando  (a  più  grati  parte  de’  vecchi  ple- 
bei non  cosi  colle  parole  coinè  coll’  esem- 
pio. Non  tutti  compiteremo  i nomi  di  co- 
storo per  non  riuscire  importuni.  Ed  An- 
gelo di  Costanzo,  e il  Casa,  e il  Bembo,  e 
l’Alamanni,  e il  Molza,  il  Vettori,  il  Casti- 
glione, il  Varchi,  il  Berni,  il  Gelli,  e poscia 
il  Galilei,  il  Viviani,  il  Ombrerà,  ed  altri 
moltissimi,  saranno  forse  alcuna  volta  offesi 
qual  più  qual  meno  di  quelle  colpe  che  sono 
più  del  genere  umano  e dei  tempi  , che 
degl’individui  e degli  autori;  ma  tante  sono 
le  bellezze,  tanto  le  rare  qualità  di  quegli 
scritti  a un  tempo  gravissimi  ed  elegantis- 
simi, che  cerfo  niuno  di  nobile  animo  po- 
trà lasciarli  giammai  per  molti  di  que’  vani 
e meschini  vecchi,  da’  quali  non  prendi,  nè 
porti  teco  fuorché  qualche  parola  o qual- 
che collegamento.  Non  diremo  già  che  que- 
sti minori  antichi  àncora  non  s’abbiano  a 
leggere  ed  anco  a studiare,  e che  nou  met- 
tano sanità  nello  stile  , e non  accostino  a 
natura  chi  si  fosse  fatto  troppo  seguace  del- 
l’arte: ma  soggiungiamo  che  per  leggere  i 
minori  non  si  hanno  da  lasciare  i maggio- 
ri, e che  per  un  pocolino  di  procaccio  non 
si  dee  dissipare  cotanta  ricchezza;  e che 
si  strano  consiglio  non  sarà  mai  da  lodare 
finché  non  si  amerà  d’essere  più  tosto  l’au- 
tore della  Leggenda  di  Giobbe  o del  li- 
bro de’  Reeli  di  Francia,  che  delle  plato- 
niche Prose  del  Tasso  e de’  Dialoghi  del 
Galilei. 

E per  tanto  si  dica  : che  siccome  è da 
cercare  ne’  volumi  del  Trecento  il  candore, 
la  schiettezza,  la  semplicità;  così  in  quelli 
degli  altri  secoli  cercheremo  lo  splendore, 
la  copia,  l’altezza  e la  gravità  de’filosofi  c 
de’  gran  Iitterati.  Cosi  le  varie  perfezioni 
dello  scrivere  dallo  studio  otterremo  de’  vari 
scrittori,  nè  smnrrirassi  nulla  dell’infero  pa- 
trimonio dell’Italiana  eloquenza.  E non  mi- 
nute e puerili  bellezze  , ma  scrivendo  si 
cercherà  scelta  nella  invenzione,  ordine  nel- 
le cose,  abbondanza  dove  il  soggetto  la  vo- 
glia, brevità  dove  si  possa,  e sempre  de- 
coro, e piane  sentenze,  e passioni  ben  co- 
lorite , e libertà  temperata  , e sovra  tutto 
proprietà  di  voci,  nella  quale  ò il  secreto 
dollu  evidenza.  E come  stimiamo  vana  cura 
il  cercare  se  esse  voci  sieno  o d’un  secolo 
o d’altro  , cosi  vorremo  che  si  guardi  se 
sieno  italiane;  se  efficaci  al  bisogno;  se  spes- 
so usate  o fuor  d’uso;  quali  metaforiche  , 
quali  fatte:  e non  lolle  dalla  sentina  della 
plebe,  nè  venute  vili  per  lo  mutamento  lo- 
ro, uè  ignudo  d’ogni  bellezza;  ma  leggia- 
dre, alte,  piene,  elette,  sonanti,  librale  col 
severo  giudizio  degli  orécchi  c del  cuore, 
che  soli  insegnano  l’armonia  e l’affetto,  on- 
de il  parlare  si  fa  veramente  valido  c gran- 
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de.  Di  chi  scriva  con  tali  arti  i posteri  par- 
leranno, e invano  lo  vorrà  contendere  o la 
malignità  o l’invidia. 

CAPITOLO  XV. 

Conclusione  ed  Uso  di  quest'opera. 

Noi  adunque  standoci  in  mezzo  le  due 
fazioni,  come  già  promettemmo  fino  dal  prin- 
cipio , concbiuderemo  • che  siccome  l’Ali- 
ghieri  disse,  rispetto  al  luogo,  che  il  vol- 
gare Italico  è quello  che  appare  in  ciascu- 
na città  d'Italia,  ed  in  niuna  riposa  (|); 
cosi  può  dirsi,  rispetto  al  tempo,  esser  quel- 
lo cbe  appare  dal  secolo  decimoterzo  in  fi- 
no al  nostro  , e non  riposa  in  alcuno.  Ma 
siccome  rispetto  ai  luoghi  egli  sta  più  in 
Toscana,  che  nelle  altre  provincie  Italiche; 
cosi  rispetto  ai  tempi  egli  fu  più  nel  Tre- 
cento che  negli  altri  secoli.  Non  decretere- 
mo però  quella  strana  e pericolosa  legge 
delio  scrivere  nella  sola  lingua  antica,  ma 
diremo  che  ci  dobbiamo  tanto  ricondurre 
all’antico  quanto  la  moderna  costumanza  il 
conceda.  Diremo  che  per  non  cadere  nel 
dispregio  de’  savii  e de’  filosofi,  sia  da  stu- 
diare ed  amare  tutta  quanta  questa  bene 
arricchita,  e purgata  , ed  innalzata  nostra 
favella.  E se  abbiamo  por  lei  vero  spirito 
di  carità,  non  lasceremo  cbe  ella  rimanga 
in  quelle  vecchie  fondamenta;  ma  imitere- 
mo il  buon  padre  di  famiglia,  che  non  solo 
ha  casa  forte,  e largo  tetto  da  guardarne 
dalla  piova  e dal  sole,  ma  belle  e morbide 
camere  da  adagiarvi  tutta  la  famiglia  , ed 
anche  alcune  masserizie  d’oro  e d’argento: 
imperocché  dono  provvisto  alle  necessità, 
egli  è atto  di  bene  costumalo  e gentile  il 
provvedere  anco  a quelle  cose  che  ne  in- 
ducono diletto,  e fanno  più  beata  la  vita. 
Altissime  lodi  poscia  tributeremo  a coloro 
che  trattennero  Io  stile  dalla  corruzione  a 
cui  rovinava  , siccome  il  mostrano  quelle 
opere  che  dopo  il  rinnovamento  del  buono 
scrivere  più  non  si  prezzano;  onde  a’  loro 
autori  è bisognato  essere  di  tanta  fama  con- 
tenti, quanta  si  potè  racchiudere  neJ  ter- 
mini della  lor  vita.  Ma  diremo  poi  prudenr 
za  il  trarci  fuori  da  troppo  misere  ed  im- 
portune disputazioni,  e il  non  seguire  uo- 
mini scarsi  di  disegno,  e d’animo  digiuno 
ed  angusto.  Vorremo  che  soprattutto  si  badi 
ai  ragionamenti,  alla  erudizione,  alia  dot- 
trina, alla  filosofia  insegnatrice,  e che  si  cre- 
da non  poter  mancare  parole  agl’ingegni  nu- 
driti  coll’opere  de’  grandi;  non  essere  biso- 

fcjl)  Voig.  et.  iib.  1,  c.  46. 


gno  il  gire  ai  mercati  d’  alcune  città  e di 
alcune  scuole  ove  molto  più  valgono  i no- 
mi delle  cose  che  le  cose  stesse.  Loderemo 
anzi  che  gli  studii  giovanili  si  tengano  in 
quei  parchi  metodi  che  prima  dei  Sofisti  e 
degli  Scolastici  si  usavano  presso  i più  alti 
e felici  popoli;  pe’  quali  le  vane  lettere  non 
tolsero  mai  il  luogo  alle  gravi  , nè  fecero 
1 uomo  inesperto  e molle  a quelle  arti  che 
appartengono  al  vivere  cittadino:  imperoc- 
ché stimiamo  doversi  dire  delle  parole  quel- 
lo che  Bacone  scrisse  delle  ricchezze  : le 
quali  come  è buono  l’averle  schiave , cosi 
è tristo  l’averle  padrone.  Non  avranno  quin- 
di lode  da  noi  quei  Logodcdali  cbe  dices- 
sero aurea  la  favella  de’  plebei  del  Trecen- 
to, e in  quella  c’invitassero  a scrivere,  non 
vedendo  come  ella  è tutta  grave  di  fango. 
Consiglio  cosi  basso  non  può  esser  grato 
alia  nostra  nobile  nazione.  E noi,  dannan- 
dolo , avremo  accresciuto  i caldi  e buoni 
zelatori  degli  antichi  , avendo  all’  amici- 
zia loro  riconciliati  tutti  quelli  che  si 
sdegnavano  d’alcune  lodi  che  troppo  vin- 
cevano la  misura.  Onde  già  molti  temeva- 
no che  per  questa  via  noi  ci  faremmo  favola 
agli  stranieri,  i quali  ci  vedessero  inchinati 
su  queste  inezie.  Laddove  è bisogno  il  dare 
in  luce  libri  pieni  della  gravità  e del  giu- 
dicio  Italiano,  ond’essi  ci  riconoscano  all’al- 
tezza dell’animo,  e non  abbiano  in  tutte  le 
cose  a dir  sempre  dell’Italia  quella  lode  si- 
mile all’oltraggio:  che  questa,  cioè,  è la  ter- 
ra delle  ricordanze.  A si  nobili  ed  alti  fini 
mirando,  anco  gli  stranieri  si  faranno  più 
nostri  coll’affezione  ; e più  studieranno  in 
una  lingua  già  cara  a tutti  che  sentono  gen- 
tilezza nel  cuore.  E dove  alcuni  novatori 
facevano  l’estremo  delle  loro  forze  per  de- 
turparla o con  vecchie,  o con  novelle  brut- 
ture, noi  a viso  aperto  ne  difenderemo  le 
buone  condizioni,  finché  ci  duri  Io  spirito: 
questa  buona  eredità  lasceremo  a chi  discen- 
da da  noi;  onde  i posteri  sappiano  che  sq 
vivemmo  in  dolorosi  anni  di  guerre  mor- 
talissime c di  fazioni  , e se  per  la  fine  di 
tante  vicissitudini  l’Italia  ritornata  all’anti- 
ca pace  non  dee  cercare  fra  l’armi  l’onore 
de’  pericoli,  deve  però  in  questa  composta 
e fiorente  repubblica  di  tanti  nobilissimi 
principati  consumar  l’ozio  suo  con  dignità. 
E debito  di  alti  ingegni  è l’amare  la  pa- 
tria principalmente  in  quelle  cose  cbe  non 
pendono  nè  dal  ferro,  nè  dalla  fortuna;  on- 
de vengane  certa  vergogna  a que’  vili,  cui 
parve  poco  il  deporre  l’italiano  animo,  se 
con  esso  non  deponevano  ancora  l’Italiana 
Favella. 
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« . . . ubi  plura  ni t cui  . . , non  eyo  puucis 
Offendar  maculit. 

Hoh.  Poct. 


Alla  pag.  25. 

. . ; . Fu  per  avventura  sulla  lezione  di 
tale  stampa  (seguitasi  in  Venezia  nei  1617 
per  opera  di  Fra  Francesco  Tresatti)  che 
un  nobile  ingegno  {il  C.  Giulio  Perticari ) 
si  mosse  non  ha  guari  a proverbiare  il  no- 
stro poeta  (Jacopone)  tacciandolo  di  goffo 
e squisitamente  plebeo . La  qual  cosa  io  ten- 
go non  sarebbesi  per  lui  fatta,  se  qualche 
buon  codice  di  quelle  poesie  avesse  prima 
consultato;  ove,  oltre  al  rinvenire  le  migliori 
lezioni,  gli  sarebbe  altresì  occorso  di  osser- 
vare, che  molta  parte  di  quelle  laudi  le  quali 
passano  sotto  il  nome  di  Jacopone  non  è di 
lui,  e che  in  questo  novero  stanno  appun- 
to le  due  di  cui  egli  riferisce  alcune  strofe 
per  irridere  e malmenar  come  fango  tutto 
il  rimanente  (*)  [De  Mortara,  Poesie  incd. 
di  Fr.  Jacopone,  Lucca  1819). 

Alla  pag.  30. 

Il  Perticari  reca  qui  un  luogo  di  s.  Pier 
Damiano  a provare'che  nel  il  secolo  ai  par- 
lava in  Italia  la  lingua  volgare;  e Ravnouard 
fa  due  osservazioni.  1.  S.  Pier  Damiano 
nato  nell’anno  1006  e morto  nel  1072  parla 
di  un  francese  suo  contemporaneo  (hodicquc 
certe  in  Romana  urbe  frater  advivitj;  e 
perciò  quel  passo  proverebbe  che  non  nel 
secolo  ii,  ma  verso  la  metà  dell’  xi  si  par- 
lava volgarmente.  2.  Le  parole  di  s.  Pier 
Damiano  possono  avere  un  altro  senso,  se 
ben  si  considerano,  cioè:  scolastici  dispu- 
tatisi a c'  est  à dire  faisant  conversation, 
« tenant  des  discours  familiers,  il  ne  bles- 

(*)  Vedi  la  diresa  dt  Dante,  Part.  il.  Gap.  xxv 
* conosci  se  il  Perticar!  non  lodasse  Jacopone, 
dOYe  era  da  lodare.  (L’Md,  di  IvgoK 


h sait  point  l’ urbani  tè,  la  politesse  roma- 
» ne  »...  Et  s’il  y est  un  pays  de  V Italie 
» oti  la  langue  vulgaire  se  soit  vrai-sem- 
» blablement  ctablie  plus  tard  qu’ailleurs, 
» c est  sans  doute  à Rome,  par  ce  que  la 
» cour  a du  conserver  plus  long  temps  l’u- 
» suge  de  parler  latin  i>.  (Journal  des  Sa- 
vana, Mai  1819,  pag.  310). 

La  stessa  osservazione  si  ripete  dalla  no* 
nimo  Autore  deW Appendice  critica  alle  O- 
pere  del  Sig.  Conte  Ciulio  Perticari  ecc., 
che  è inserita  nell’  Antologia  di  Firenze 
(1821,  T.  1,  pag.  338  ) aggiungendovi  il 
passo  del  Muratori. 

Allà  pag.  37. 

11  Raynouard  asserisce  che  è troppo  ge- 
nerale l’ eccezione  che  fa  il  Perticari  alla 
lingua  del  trecento,  siccome  piena  di  parole 
equivoche:  p.  e.  viso  significava  volto,  vi- 
sta, e avviso.  — Celte  dècision  de  l'auteur 
me  parolt  trop  sevère  : toutes  Ics  langues 
onl  plus  oumoins  des  synonymes,  et,  lorsque 
un  mot  a acquis  Vautoritè  convenable  pow' 
servir  à un  doublé  etnploi,  sans  doute  un 
écrivain  qui  veut  écrire  uvee  èlèyance  évi  te 
de  s’en  servir  avec  la  doublé  acception  dans 
la  ménta  phrase,  oh  dans  des  phrases  trop 
rapprochécs,  mais  il  n’ apparti ent  pas  aux 
pltiloloques  de  condamner  une  acception 
plutòt  que  Vaulrc:  celle  doctrine  littóraire 
appliquée  aux  diverses  langues  , leur  òle- 
roit  des  ressources  et  des  richesses  sans 
ajouter  à leur  perfection  (*).  Journ.  des 
Sav.  1819,  p.  321  ). 

(*)  il  Renuardo  osserva  in  nota,  che  nell*  lin- 
gua de’  Trovatori  il  vocabolo  vis  ha  la  stessa 
doppia  significazione. 
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Alla  pag.  42. 

. . . Fortunatissimo  traffico  della  sua  fa- 
ma pare  che  facesse  Taddeo  degli  Alderòtti 
medico  repulaiissimo  del  secolo  xiii-:  de! 
quale  dice  fi  nostro  (Jiulio’,  che  fu  chiama- 
to a corte  di  Papa  Ò norio  ( quarto  ) con 
cento  fiorini  il  di....  Taddeò  non  fu  medi- 
co onorario  della  cortei  siccome  osservò  an- 
che il  Marino  negli  Archiatri:  e venne  stra- 
ordinariamente chiamato  per  una  mortale 
malattia  di  Onorio.....  Nondimeno  è forte 
cosa  che  ad  un  promettitore  di  sanità  vo- 
lessero e potessero  pagarsi  ogni  dì  cento  fio- 
rini,, il  valore  di  settecento  de’  nostri  zec- 
chini. Primo  autore  di  questo  racconto  (da 
molti  ripetuto  ) è Filippo  Villani  , del  cui 
giudicio  e della  fede  veggo  non  soddisfarsi 
i più  savi  critici.  Ed  egli  non  contento  al 
centinaio  di  ducati  d’oro  giornalieri,  fa  che 
il  Pontefice  guarito  ..  gli  donasse  più  di  die- 
cimila ducati,  cioè  un  eguai  valore  a set- 
lantamila  zecchini  d’oggklì.  A tanta  libera- 
lità (quando  nulla  costano  le  paróle)  volle 
aggiungere  Giovanni  Tortelli  d’Arezzo,  che 
cinquantanni  dopò  il  Villani  lasciò  mano- 
scritto in  latino  una  storia  della  medicina; 
è non  disperò  di  essere  creduto  a dire  che 
Taddeo  partì  dalla  corte  arricchito  di  due- 
centomila fiorini,  cioè  di  tal  somma  che  fa- 
rebbe un  milione  quattro  cento  mila  de’  bec- 
chini odierni.  Ma  il  Tiraboscbj  nella  Storia, 
ìl  Biscioni  nelle  Nòte  alle  Vite  del  Villani , 
e sì  nella  Vita  di  Pietro  d’ Abano  (del  qua- 
le fu  narrato  il  medesimo  successo  col  me- 
desimo Pontefice)  prudentemente  conchiug- 
gono,  che  tanta  larghezza  di  principi  e tan- 
ta fortuna  di  modici  eccedono  ìl  possibile 
a farsi  e il  ragionevole  a credersi.  Per  al- 
tro debbo  avvertire  che  il  Conte  Perticar! 
gìtlò  quel  motto  di  passaggio;  e unicamen- 
te per  dinotare  che  non  era  un  idiota,  anzi 
un  famosissimo  t^uel  Taddeo  di  cui  Panie 
vituperava  le  traduzioni:  e così  non  gli  fu 
mestieri  misurare  forse  al  minuto  le  circo- 
stanze di  quel  fatto.  (P.  Giordani,  Leti,  a 
V.  Monti,  Op.  Voi.  xtìi,  pag.  21.  ) 

Alla  pag.  46. 

Pare  che  il  Renuardo  difenda  il  parere 
del  Buommattei  combattuto  dal  Perticari  : 
cioè  che  la  lingua  generale  d’Italia  è im- 
possibile assoggettarla  a regole.  Il  me  sem- 
ble  que  Ics  exemples  invoqués  ne  rèfutent 
pas  victorieusement  l’ opinion  de  Buommat- 
tei, puisque,  dans  la  Gréce  et  dans  l’em- 
pire romain  la  langue  a èli  gènérale,  uni- 
rei-felle,  non  par  le  risultai  d’ un  travati, 
d'  un  perfectionnemenl  qui  des  dialects  de 
piu  sicure  payt  a formi  cette  langue  gèné- 


rale: mais  puree  que  ta  langue  d1  Athènes 
et  celle  de  Home  ont  iti  adoplées  dans  des 
diffcrens  temps  par  les  divera  peuples  qui 
Ics  ont  purfèes:  et  Buommattei  se  prfodlant 
de  ce  que  l’idiome  toscan  est  reconnu  pour 
le  plus  parfait  des  idiovies  italicn$,pens, 
que’ l est  pius  facile  de  le  perfectionner , à 
fin  que  tous  les  peuples  de  V Italie  l’ado- 
ptent,  que  de  former  un  idiome  commun  , 
ginèral  en  puisant  dans  chacun  des  idio- 
mes  ce  quii  offriroit  de  plus  parfait  (*) 
(J.  S.  1819,  pag.  313.) 

Alla  pag.  53. 

Il  Perticari  nel  suo  egregio  trattato  degli 
scrittori  del  trecento  dice  sulla  fede  dell’Al- 
lacci: 

Pasceremo  che  Guido  giudice  parlando 
alla  sua  amala  si  paragonasse  in  lealtà  a un 
assassino  : 

Perchè  son  vostro  più  leale  e fino 
Che  non  è al  suo  signoro  lo  assassino. 

Io  però  l’avvisai  che  nel  bel  codice  vali- 
cano 3214,  cari.  94,  autore  della  canzoue 
dove  son  questi  versi  si  pone  un  ser  Mat- 
teo del  Ricco  da  Messina:  ed  essi  vi  giac- 
ciono in  più  gentile  maniera  così  : 

Perch’io  son  vostro  più  leale  o fino 
Ch’ai  suo  signore  non  è l’assassino. 

(•)  Senza  detrarre  al  merito  detta  sottile  av- 
vertenza dei  Renuardo,  osserveremo,  come  l’a- 
more e il  timore,  perpetui  agitatori  dot  le  menti 
umane,  in  questo  fatto  delle  lingue  generali  non 
rimasero  inoperosi.  Imperocché  quando  Omero 
nc’  suoi  cauti  Immortali  apparecchiò  ai  Greci 
una  lingua  comune  : ed  Ennio  cogli  altri  che 
vennero  dopo  lui  innalzò  ti  dialetto  del  Lazio 
sopra  le  condizioni  del  Sannitico,  dell’Osco,  e 
del  Campano,  i popoli  vinti  dalla  soavità  del  nu- 
mero poetico  s’inchinarono  al  favore  della  lin- 
gua generale.  E quando  la  Grecia  vittoriosa  por- 
tò la  necessità  del  suo  idioma  nell*  Asia  debel- 
lata ; e Roma  comandò  che  dall’  uno  all’auro 
confine  dell’imperio  risuonasse  il  suo  Latino,  la 
forza  dcll’armi  operò  guelto  che  nissuna  virtù 
dt  persuasione  avrebbe  saputo:  essendo  l’uomo 
di  natura  sua  trasportato  a magnificare  il  nativo 
dialetto  e disprezzare  1’  altrui.  Ma  li  parlar  to- 
scano non  per  dolcezza  potè  propagarsi,  perchè 
il  primo  poeta  italiano,  che  fu  pure  il  fondatore 
della  lingua  generale , scrisse  italianamente  Ib 
non  toscanamente.  Nè  le  storie  et  tramandaro- 
no, che  mai  fosse  fatto  uso  della  forza  a stabi- 
lire il  dialetto  toscano  in  tutte  le  pruvincic  ita- 
liche, malgrado  i dialetti  speciali.  Adunque  con- 
cesso anche  al  Buommattei  e al  Renuardo  il  più 
agevole  pcrfezionameaio  del  dialetto  toscano, 
la  sua  diffusione  per  tutta  Italia  sarebbe  tuttavia 
inesplicabile,  perchè  uon  è appoggiata  a nessun 
termiae  nè  di  ragioae , nè  di  fatto.  Pero  sarà 
bnono  consentire  , che  i letterati  non  si  rimo- 
vano per  anche  dall’  opinione  del  Perticari. 
(L’Ed.  di  Lugo). 
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È piccola  cosa:  ma  pare  fl  Perticar!  mi  dis- 
se che  n’avrebDe  usato  io  una  ristampa  del 
suo  trattato.  (Salo.  Betti,  nel  Qiorn.  Ar- 
ca*. Febbrajo  1823,  p.  292.) 

Alla  pag.  65. 

Quel  detto  del  Perticari  che  il  Passavan- 
tì  abbia  seguito  in  ogni  parte  il  Decame- 
rone  è affatto  contro  11  vero  e la  cronolo- 
gia. Basti  l’avvertire  che  molto  prima  che 
uscisse  in  luce  il  Decamerone  Fra  Jacopo 
avea  già  scritte  nel  volgare  materie  total- 
mente diverse  dalle  lascivie  di  quel  libro, 
ordinate  poscia  nel  suo  trattalo  : e di  ciò 
egli  stesso  ne  ammonisce.  ( Prologo ) Mi  pre- 
garono che  quelle  cose  della  vera  Peniten- 
za che  io  per  molli  anni , e specialmente 
nella  passata  quaresima  dell'anno  presente 
1354  aveva  volgarmente  al  popolo  predica- 
te ec.  L'opo  ciò  non  saprei  quale  argomen- 
to addurre  si  potesse  a sostenere  che  il  Pas- 
savanli  abbia  in  tutte  o in  alcuna  parte  i- 
initalo  il  Decamerone.  . . . Ricorderò  solo 
che  probabilmente  il  Perticari  non  si  die- 
de pensierò  di  scostarsi  da  un’opinione  che 
è negli  Avvertimenti  del  Salviati,  il  quale 
nel  seguente  modo  favella  — Lo  Specchio 
di  Penitenza  di  Maestro  Jacopo  Passavan - 
ti  nel  fatto  dell’  esser  puro  e nella  guisa 
de’  favellari  andò  forte  imitando  il  libro 
delle  Novelle:  ma  (soggiunge  però)  con  i- 
slile  più  semplice  , e oltracciò  lasciò  più 
l’uso  de’  vocaboli  antichi  che  nelle  sue  Gior- 
nate non  aveva  fatto  il  Boccaccio.  E que- 
sto tornava  per  verità  a maggior  lode  dello 
stesso  Passavanti.  (G.  Riva,  nelle  Meni,  di 
Relig.  Modena,  Tom.  Il,  fase.  6 ■) 

Alla  pag.  65  e scg. 

Temerei.  . . . che  P autorità  acquistata 
al  Conte  Giulio  dalla  tua  amicizia  e dal  suo 
ingegno,  e singolarmente  da  questo  suo  ma- 
raviglioso  Trattato,  allontanasse  pericolosa- 
mente dalla  comune  sentenza  (che  pare  an- 
che la  più  probabile)  quei  meno  fondali  let- 
tori che  lo  vedessero giudicare  vi- 

ziosa quella  celebrata  figura  di  Orazio,  nel- 
l’ultima del  primo:  Fatale  monstrum,  Quae 
generosius  perire  quaerens.  Dove  se  dice- 
va quod,  non  solo  di  bellezza,  ma  di  chia- 
rezza perdeva  il  discorso;  nel  quale  è git- 
tato  per  mezzo  bravamente  quel  monstrum , 
per  una  brevissima  similitudine:  ma  la  con- 
giuntura delle  idee,  le  quali  non  tanto  net- 
la  scrittura  quanto  nella  mente  del  poeta  e 
de’  lettori  con  modo  naturale  sogliono  com- 
mettersi, voleva  che  senza  interrompimen- 
to  le  seguenti  e idee  e parole,  come  le  an- 
tecedenti, si  riferissero  al  furore  della  re- 
gina. Nè  tanto  debb’essere  materiale  la  gram- 


matica , che  non  segua  ubbidientissima  la 
volontà  della  logica.  Onde  si  pare  che  ivi 
Orazio  usasse  piuttosto  regola  di  beni  ragio- 
nante, che  licenza  d’immaginoso  lirico.  Non- 
dimeno savio  ed  utile  è l’avvertimento  del 
Conte;  che  più  cautamente  i prosatori  che 
ì poeti  debbano  entrnre  in  simili  passi. 

Anche  Anneo  Lucano  ( nella  medesima 
carta)  è ripreso,  che  puossi  molto  bene  di- 
fendere. Perocché  Cesare  ( il  cui  petto  fu 
albergo  di  tutte  le  ambizioni)  è introdotto 
dal  poeta  nella  reggia  de’  Làgidi  vantarsi 
di  astronomia  con  Achoreo  sacerdote  d’Isi- 
de  *,  e del  Calendario  romano  da  sè  rifor- 
mato far  paragone  colle  tavole  che  trecento 
anni  addietro  aveva  formate  Eudosso  figliuo- 
lo di  Eschine  Gnidiano,  valente  non  meno 
astronomo  che  geometra  e medico  e legis- 
latóre. E di  ciò  afferma  il  Conte:  Che  »««- 
no  imitò  Lucano,  ove  troviamo  ch’egli  non 
seppe  che  Fastu9  Fasti,  fu  nome  diverso  da 
Fastus  Faslus.  E veramente  è maraviglia ; 
perchè  nell’una  declinazione  significa  libro, 
nell’altra  vale  superbia.  Onde  cantando  e- 
gli  (X,  187): 

Nec  meus  Eudoxi  vincetur  Fastibus  annus, 

scrisse  il  nome  della  superbia  ove  dovea 
quello  del  libro.  Niuuo  dovrà  tassare  il  Con- 
te di  temerario  di  avere  credulo  che  Luca- 
no sì  dotto,  in  quella  età  letteratissima,  sa- 
pesse sì  poco  della  sua  lingua.  A tale  giu- 
dizio Io  condusse  Servio,  il  quale  al  Terzo 
della  Eneide  commentando  il  326  : 

(bum 

Stirpis  Achilleae  fastus,  Juvenemque  super- 

scrisse  — Faslus,  Superbiam ; et  est  quar- 
tae  deeli  nati  oni  s ; nam  liber  , qui  dierum 
habet  computati onem,  secundae  declinatio- 
nis  est:  unde  erravit  Lucanus,  dicendo:  Nec 
meus  Eudoxi  vincetur  fastibus  annus.  Si- 
milmente Agrecio  determinò  — Fastus,  de 
superbia , facit  genitivum  fastuum : Faslus, 
de  libris,  facit  fastorum.  — Per  che  alcu- 
ni eruditi,  tra’  quali  Arrigo  Bruce  e Iaco- 
po Servert,  vollero  leggere  quel  verso  così: 

Nec  meus  Eudoxi  fastis  superabitur  annus. 

Ma  la  mutazione  fu  vana:  e quella  censura 
di  Servio  fu  riprovata  da  una  turba  di  Cri- 
tici: dai  Commentatori  di  Orazio,  di  Ovi- 
dio, di  Silio,  di  Claudiauo:  del  Barzio,  ne- 
gli Avversarti  XII,  16;  dal  Beroaldo,  nelle 
annotazioni  contra  Servio;  dal  Vossio,  nel 
secondo  dell’Awa/ogia,  cap.  20  : e innanzi 
a tutti  da  Prisciano,  nel  sesto  ; le  cui  pa- 
role san  molto  notauili  — Fastus  quando  a 
fastidio  est  verbo,  quartae  est:  quando  vero 
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prò  Annali  accipilur  , a fastis  ti  nefastis 
diebus  sic  dictuin,  frequentivi  /'nota  Fre- 
quenti us  e non  SemperJ  secundae  est.  In- 
vertì tur  tamen  et  quartae.  linde  Lucanus 
in  X:  Nec  meus  Eudoxi  vincetur  fastibus 
annua:  Quod  tamen  errore  Lucani  prola- 
tum  dicit  Serviti s in  Comment.  III.  lib. 
Virg.  ; cum  anliquiores  quoque  similiter 
protulisse  invcniantur.  Ovidius  Fastorum 
inscripsit  libros  (questo  cenno  di  Ovidio 
fuor  di  proposito  mi  pare  intromesso  da 
qualche  importuno  saccente)  Nani  apud  Ho- 
ralium  dupli  ceni  inverno  scripluram ; et  Fa- 
sto.t et  Fastus  in  III  Carni,  (od.  17)  Per 
memores  genus  omne  fastos,  et  Fastus  in 
aliis  Codtcibus.  Varrò  in  Ephemeride:  Po- 
stea  honoris  virtutis  caussa  Julii  Casea- 
rie , qui  Fastus  correxit  , mensis  Julius 
appellatus  est.  Nè  solamente  Varrone  in- 
nanzi a Lucauo,  ma  anche  Giunio  Modera- 
to Columella  suo  contemporaneo  declinò  alla 
stessa  maniera  quel  vocabolo,  nel  capo  14 
del  nono  libro;  Veruni  in  hac  ruris  disci- 
plina sequor  n urie  Eudoxi  et  Methenis  an- 
tiquorumque  Fastus  astrologorum.  E per- 


chè su  questi  esempi  di  Columella  e di  Te- 
renzio Varrone,  e su  quegli  ancora  di  0- 
razio,  di  Ovidio,  di  Silio,  di  Claudiano  ( i 
quali  stimo  soverchio  riferire)  potrebbe  al- 
cun dubitare  che  facilmente  i copisti  tra- 
mutassero fastos  in  fastus  (benché  in  tanto 
numero  essersi  ogni  volta  errato  non  pare 
credibile)  ecco  Sidonio  Apollinare,  quattro- 
cento  anni  dopo  Anneo  Lucano;  scrivere  a 
Maggioriano  Augusto: 

Sic;  lustro  iraperii  perennis  acto, 
Quinquennaiia  Fastibus  dicentur. 

Dove  non  ha  luogo  temerità  di  copisti , e 
la  consuetudine  $el  favellare  si  prova  per 
cinque  secoli  continuata  : e chi  volesse  in 
luogo  di  Fastibus  introdurre  Fasci  bus , già 
da  Giuseppe  Scaligero,  nel  V de  Einenda- 
tione  temporum , è confutato. 

Nè  pertanto  voglio  negare  che  sia  mani- 
festo vizio  confondere  il  libro  de’  tempi  col- 
l’arroganza de’  ricchi:  ma  voglio  dire  che 
questo  difetto  non  è di  un  solo  scrittore  ; 
bensì  è viziosa  consuetudine  di  tutto  un  do^ 
polo.  ( Giordani  , Leti,  a V.  Monti  ; Op> 
Kol,  xui,  pag.  24.  2 9. 
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GIUDIZIO 


DEL  CAVALIERE  VINCENZO  MONTI 

SUL  TRATTATO  DE’ TRECENTISTI 


AL  SIGNOR  CONTE  GIULIO  PERTICARl 


Poni  giù  le  dubbiezze , mio  caro  figlio  ed 
amico ; e te  hai  in  me  alcuna  fede , se  non 
istimi  che  il  mio  intendimento  sia  salito 
tutto  alla  luna , t’pccerla  che  il  tuo  Tratta- 
to intorno  gli  scrittori  del  Trecento  ti  frut- 
terà molto  applauso , e che  ognuno  che  ben 
l’intenda  , e lo  mediti  libero  da  passione  e 
zelo  di  parte,  il  dirà  lavoro  eccellente . Egli 
è , mi  scrivi,  il  tuo  primo  passo  solenne  nel 
sentiero  delle  Lettere : e temi  non  aver  fatto 
cosa  abbastanza  degna  del  Pubblico.  Lodo  la 
tua  trepidazione  nel  comparire  davanti  a que- 
sto formidabile  tribunale,  a cui  non  ha  che 
gC  ignoranti  o gli  stolti  che  si  presentino 
confidenzialmente  e senza  paura.  Piacemi 
ancora  di  vederti  gillar  un  velo  modesto  so- 
pra i tuoi  talenti:  il  che  è prova  d’averne 
molti.  Ma  quantunque  diffidenza  di  sè  me- 
desimo sia  giustamente  detta  il  faro  del  sag- 
gio fra  gli  scogli  nascosi  deWamor  proprio, 
non  è buono  però  il  disistimarsi  oltre  il  do- 
vere, nè  cader  di  animo  a segno  che  la  mo- 
destia pigli  sembiante  di  mal  sicura  coscien- 
za^ Non  si  acquista  senza  correre  brutti 
rischi  la  letteraria  riputazione:  ciò  pure  è 
ben  vero.  Ma  questa  colla  tu  li  corri  tutti 
a man  salva.-  e di  nuovo  t'esorto  ad  aver 
fiducia  nel  dello  d'un  uomo  a cui  è caro  il 
tuo  onore  quanto  a (e  stesso ; e che  avendo 
consumata  in  questa  carriera  la  vita,  tutto 
che  «a  scarsa  la  gloria  ch’egli  vi  ha  mie- 
tuta, e pare  nulladimeno  debba  aver  qual- 
che pratica  delle  vie  che  a gloriosa  mela 
conducono.  Non  li  dirò  con  Orazio  Sume 
superbiam  quaesitam  meritisi  chè  la  super- 
bia, in  qualunque  senso  si  pigli,  è sempre 
odiosa  ; dirotti  bensì  col  Tasso  : Gusta  le 
iodi  non  altrimenti  che  gli  uomini  conti- 
nenti i cibi  piacevoli.  E se  la  verecondia 
non  ti  permette  di  ricever  le  mie  come  di- 
mostrazioni di  sicuro  giudizio,  ricevile  come 


prova  d'amore,  e pigliane  eccitamento  a bat- 
tere con  più  coraggio  il  preso  sentiero. 

fili  scrivi  ancora  che  , essendo  lu  uomo 
di  mansueti  costumi  e . desideroso  di  star  in 
pace  con  tutti,  dorrebbeti  che  le  libere  ve- 
rità delle  quali  esci  a difesa  ti  recassero  ad- 
dosso Tira  dei  molti,  a cui  sarà  grave  l'u- 
dirle: e per  poco  non  ti  penti  d'aver  fatto 
il  mio  desiderio  mettendoli  a quell’impresa. 
Certo  egli  è da  temersi  il  mal  fare  del  brul- 
lo figlio  del  Vero:  e la  censura  saprà  ritro- 
vare, non  dubitarne,  anche  nel  tuo  bel  la- 
voro il  difetto  , e pagherai  tu  pure  il  tuo 
tributo  al  livore,  il  quale  non  mette  mai  il 
suo  dente  che  sopra  le  cose  buone.  Che  perciò? 

Morde  e giova  l’invidia:  e non  isfronda 

Il  suo  soffio  l’allor,  ma  Io  feconda: 

e le  ferite  di  questa  vile  passione  fanno  bel- 
la la  fama  degli  scrittori,  come  le  onorate 
cicatrici  la  fronte  de’  bravi  soldati. 

Abbaieranno  anche  coloro  che  nulla  sa- 
pendo fare  sì  gettano  al  guasto  delle  fati- 
che altrui,  e di  tutto  alla  scapestrata  por- 
tun  giudizio  ; e coloro  che  tormentati  dal 
funesto  bisogno  di  biasimar  tutto , nulla  tro- 
vano che  li  conienti , e tulio  sa  lor  di  cat- 
tivo: e sarebbero  meno  difficili,  se  si  recas- 
sero qualche  volta  alla  mente  quel  dello  di 
Platone,  che  il  parerci  mal  sane  le  cose  al- 
trui viene  spesso  dall’avere  noi  stessi  infer- 
mo il  giudizio. 

Or  tu,  rispetlo  a tutti  costoro,  piglia  l'ot- 
timo dei  consigli:  Non  ragionar  di  lor,  ma 
guarda  e passa.  Fa  (e  perdonami  la  com- 
parazionej,  fa  come  l'orso,  che  menato  per 
lt  vie  , teme  così  poco  il  latrare  dei  cani, 
che  neppur  degnasi  di  guardarli.  E non  ba- 
dare se  io  stesso  , che  ti  porgo  questo  con- 
siglio, non  ho  sopulo  sempre  metterlo  in  pra- 
tica, vinto  dalla  molestia  dei  botoli,  ai  quali 


)(  88  )( 


(e  Dio  me  lo  perdoni)  ho  dolo  qualche  volta 
lo  spasto  di  risentirmi. 

Come  uomini  adunque  che  animati  da  buo 
no  zelo  per  Conore  dell'universale  lingua 
italiana  con  armi  onorate  e senza  masche- 
ra la  difendiamo , e che  rispettando  le  ter- 
sone, anzi  venerandole  , rompiamo  guerra 
soltanto  a quelle  decisioni , a quelle  senten- 
ze che  agli  occhi  della  nostra  mente  hanno 
faccia  o d’ingiustizia  o d’errore , noi  terre- 
mo conto  unicamente  delle  urbane  critiche 
degli  uomini  costumati  e sapienti , che  av- 
vertendo le  vere  nostre  mancanze,  ne  ren- 
deranno vero  servigio.  E noi  volentieri,  se 
ci  verranno  mostrate  , ne  faremo  co' debili 
ringraziamenti  pubblica  confessione  (chi  non 
è turpe  cosa  l'errare , ma  l’ostinarsi  nell'er- 
rore guando  è palese J;  nè  saremo  paurosi 
che  ci  spaventi  l’  essere  contraddetti,  nè  si 
cerimoniosi  e si  vili  da  mendicare  le  lodi, 
come  il  tozzo  i mendichi. 

E a che  proposito , mi  dirai,  tutto  questo 
bel  sermonemo  da  pedagogo?  Allo  stesso  pro- 
posito, risponderò  , che  il  pedagogo  Nestore 
(II,.  1.  23)  , desideroso  che  Antiloco  suo  fi- 
gliuolo si  faccia  onore  nel  corso  delle  car- 
rette, gli  porge  alcuni  utili  avvisi  sul  modo 
di  ben  guidare  i cavalli,  al  momento  che  il 
giovane  valoroso  è già  per  montare  in  tutto 
punto  la  biga.  E tu  pura,  mio  caro  Giu- 
lio, sei  giovane,  tu  pure  sei  valoroso , e di- 
scendi per  la  prima  volta  a viso  scoperto 
nell'arena  dei  dotti  , e fatto  per  vincerne 
molli  e non  restar  secondo  a nessuno  , ti 
senti  al  fianco  gli  stimoli  dell’onore , e nel 
petto  un’anima  disdegnosa  d’offese  e sopcr - 
chiarie.  Ed  io  ornai  povero  vecchio  , che 
l’  amo  , e so  per  lunga  esperienza  quanto 
$icno  litigiose  le  letterarie  passioni  e indi- 
screte le  pretensioni,  ti  porgo  i consigli  che 
al  tuo  caso  stimo  opportuni,  e ti  fo  accor- 
to a mie  spese  del  maggior  dei  pericoli  che 
in  questo  arringo  si  corre  , il  pericolo  di 
macchiare  il  proprio  nome  lasciandoci  vin- 
cere dallo  sdegno  nelle  ingiuste  aggressioni 
che  la  malevolenza,  o Viguoranza , o l’invi- 
dia,  o tutti  insieme  ci  muovono ; e perden- 


do in  miserabili  e vane  battaglie  il  tempo, 
la  quiete  e l’ ingegno.  Stringo  adunque  in 
un  motto  tutt’i  ricordi.  Non  avvilire  le  tue 
armi  in  basse  disfide:  ma,  provocato  da  av- 
versario degno  di  stima,  rispondi  : chè  al- 
lora vi  è guadagno  d'onore  anche  nel  perdere. 

Ho  imitato  Nestore  nel  consigliarti : imi- 
terò adesso  Ettore  nel  farti  un  bell’augurio 
di  gloria;  e mutate  alla  tenera  sua  preghie- 
ra per  Astianatte  alcune  parole , io  pure  ri- 
volto al  cielo  dirò: 

Giova  pietoso, 

E voi  tutti,  o Celesti:  ah  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  figlio 
Sia  splendor  della  patria,  e fermo  e forte 
Dell’atra  invidia  vincitor.  Deh  fate 
Che  il  reggendo  calcar  di  questa  vile 
Tormentatrice  de’  miglior  le  serpi, 

Dica  talun:  non  fu  si  saggio  il  padre: 

Ed  il  paterno  cenere  commosso 
Dentro  la  tomba  nell’ udirlo  esulti.  II.  1.  6. 

fi la  questa  esultazione  mi  verrà  , spero, 
procurala  dalla  tua  virtù  anche  prima  che 
la  natura  mi  chiami  a dormir  nella  fossa. 
Jl  che  sia  tardi  più  che  si  può,  nè  mai  pri- 
via  ch’io  m’abbia  la  consolazione  di  vedere 
la  nostra  brava  Costanza  incoronarsi  di  uno 
dei  più  begli  allori  di  Pmdo,  siccome  larga- 
mente promettono  i versi  che  mi  ha  mon- 
dati. Ne’  suoi  due  Canti  aulf  Origine  della 
Uosa  leggo  parecchie  ottave  che  il  Poliziano 
non  isdegnerebbe  per  sue:  t in  tutte  è tale 
castigatezza  e sicurezza  di  stile,  ch'io  ne 
maraviglio.  Ciò  viene  dall' essersi  ella,  gui- 
data da’  tuoi  consigli,  messa  tutta  allo  stu- 
dio de’  soli  Classici,  principalmente  a quello 
della  lingua  Latina,  fondamento  dell’  Po- 
iana. Lasciala  innamorarsi  di  Virgilio , 
come  lo  è g<à  di  Dante  , e la  vedrai  fare 
altro  volo.  Abbracciala  caramente,  e sla  sano. 

Milano,  il  1 dicen.bre  1817. 

Jl  tuo  olfmo  Padre  cd  Amico 

V.  Monti. 
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DELL' AMOR  PATRIO 

DI  DANTE 

E DEL  SDO  LIBRO 

INTORNO  IL  VOLGARE  ELOQUIO 


APOLOGIA 

COMPOSTA 

DA  GIULIO  PERTICARI 
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I.  Abbiamo  sempre  stimata  utile  l’opera 
di  coloro,  i quali,  disputando  d'alcun’arte, 
prendono  a dichiarare  le  dottrine  di  chi  ne 
fu  trovatore:  ma  stimiamo  ancora  più  utile 
l’officio  di  quei  pietosi  che  si  fanno  a di- 
fendere la  virtù  degli  uomini  sapienti,  do- 
v’ ella  sia  con  ingiuste  accuse  da’  posteri 
combattuta.  Perchè  una  bella  gloria  viene 
all’uomo  dai  trovati  della  mente  : ma  una 
bellissima  poi  ne  viene  dalla  dirittura  dell’a- 
nimo e dalla  bontà  della  vita  civile.  Impe- 
rò, avendo  noi  già  spiegate  le  sentenze  di 
Dante  Alighieri  intorno  la  nostra  lingua,  fa- 
remo ora  officio  forse  non  vano  . nè  vile, 
se  qui  cercheremo  di  purgarlo  dalla  mac- 
chia di  maligno  e d’ingrato  verso  la  patria. 
Il  che  si  afferma  da  quanti  pensano  ch’ei 
condannasse  le  parti  plebee  de’  dialetti  To- 
scani, non  secondo  la  sua  sapienza,  ma  se- 
condo l’inestimabile  sdegno  da  lui  concetto 
contro  Firenze,  per  lo  forte  dolore  della  po- 
vertà e dell’esilio;  onde  si  viene  poi  con- 
chi udendo,  che  fuori  d’ogni  umano  e filo- 
sofico instiluto,  il  fiero  poeta  volesse  a quel- 
la città,  che  aveagli  tolta  la  propria  stan- 
za, torre  in  vendetta  la  propria  lingua.  Ven- 
detta vile,  stolta,  e indegna  di  quei  santo 
petto:  per  la  quale  dovremmo  abborrire  un 
traditore  della  patria,  quivi  medesimo,  dove 
i savii  onorano  il  più  grande  cittadino  d’I- 
talia, e l’ottimo  e certissimo  maestro  della 
nobile  nostra  favella  Per  le  quali  cose,  u- 
sciti  alquanto  dalle  deputazioni  dei  gram- 
matici, entreremo  in  quelle  de’  filosofi  mo- 
rali e degli  eruditi;  onde  si  chiarisca  bene 
l’indole  dell’Omero  Italico;  si  scuopra  se  lo 
sdegno  suo  si  allargasse  oltre  i termini  del- 
iri. 


l’onesto;  si  sappia  se,  vituperando  la  vana 
e sordida  plebe,  vituperasse  in  quella  i ma- 
gnanimi e gentili  Toscani;  e se  mescolasse 
le  gravi  ragioni  dell’eloquenza  colle  risse  e 
le  furie  de?  Ghibellini  e de’  Guelfi. 

A disputare  le  quali  cose  cercheremo  un 
po’  sottilmente  le  parole  di  esso  Dante:  ve- 
dremo come  fossero  disdegnose;  e dove;  e 
quanto  : e da  che  fonti  movessero  le  sue 
dottrine:  e quale  ne  fosse  il  giudizio  degli 
antichi  ; quale  l’opinione  de’  posteri.  E di 
tutto  diremo  tenendo  l’usato  stile;  cioè  sen- 
z’odio, senza  passione,  senza  offesa  d’alcu- 
no.  Che  se  da  noi  acquisterassi  alcun  se- 
gno di  vittoria  sovra  i nemici  dcil’Aligbie- 
ri,  non  sarà  nostra  la  lode  : ma  ne  verrà 
una  bella  corona  a Firenze  , patria  degna 
di  quel  divino,  e la  gentilezza  di  tutte  le 
città  che  risplendono  per  Italia. 

II.  Niuna  cosa  in  questa  vita  trovasi  cosi 
dolce,  niuna  cosi  diparte  gli  animi  dà  viltà, 
e gli  sveglia  ed  aiuta  a belle  opere  ed  ono- 
rate, come  l’amore  del  loco  natio  che  scal- 
da tutti  gli  uomini;  ma  più  accende  colo- 
ro che  hanno  più  alto  l’ingegno  e il  cuore: 
de’ quali  certo  fu  Dante.  Oudc,  chi  li  con- 
sideri, quegli  altissimi  canti  or  dolci,  or  a- 
spri,  ora  pietosi,  or  terribili  fanno  perpe- 
tua fede  ch’egli  amò  sempre  la  sua  repub- 
blica: non  già  a modo  di  lusinghiero  e fal- 
so adultero,  ma  di  casto  e virile  amatore. 
Perchè  le  patrie  si  guastano  o pe’  mutabili 
costumi  del  volgo , o per  le  varie  pertur- 
bazioni de’  governamenti;  e chi  Iodi  quelle 
malizie  non  debbe  dirsene  amico,  ma  più 
tosto  avversario  o stupido  o scellerato;  stu- 
pido, s’egli  non  vede  la  miseria  che  tutti 
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veggiono;  scellerato,  se,  reggendola,  palpa 
gl’iniqui,  e conforta  il  pubblico  sonno  con 
vuote  o femminee  cantilene,  poco  dissimili 
da  quelle  che  le  nudrici  cantano  sovra  le 
culle.  Ora  al  vedere  la  diletta  patria  in  gran-  ‘ 
de  infermila  , Dante  gridò  da’  suoi  poemi 
alcune  parole  acerbissime:  come  già  Cato- 
ne il  maggiore,  quando  dalla  ringhiera  del- 
la piazza  fulminava  i costumi  di  Itoma  (1), 
dicendo  che  con  ferro  e con  fuoco  si  do- 
vevano sanare  le  piaghe  che  la  guastavano. 
E tali  pure  suonarono  le  rigide  orazioni  di 
Socrate,  di  Publicola  e di  Solone, ^ che  tu- 
"‘rono  i cittadini  più  grandi  de’  più  grandi 
popoli.  Alla  guida  di  costoro  adunque  an- 
dò il  grave  e nobilissimo  nostro  poeta,  de- 
gno di  vivere  al  tempo  di  que5  vecchi;  per- 
chè tutto  pieno  di  quell’antico  animo:  nulla 
curante  di  farsi  grato  ai  suoi  ; non  di  ri- 
covrare  le  ricchezze,  i magistrati  e la  per- 
duta casa;  ma  solo  di  ritornare  la  sua  na- 
zione all’onore  smarrito.  Il  che  apertamen- 
te si  dichiara  per  que’  luoghi  stessi  che  si 
recitano  a provarlo  cittadino  maligno.  Per- 
ciocché ivi  scaglia,  è vero  , tutti  i dardi, 
anzi  i fulmini  della  eloquenza:  ma  sovra  i 
rei,  non  sovra  i buoni  ; conira  il  malgui- 
dalo  governo,  non  contro  la  città:  la  quale 
pietosamente  ei  sospira  dal  duro  esilio  ; e 
la  vuole  pura  d’ogni  macchia;  e le  ricor- 
da la  pristina  sua  virtù,  per  lo  benedetto 
desiderio  di  vederla  ricondotta  nell’  antico 
suo  lume.  Che  s*  egli  inette  alcun  accento 
di  dolore,  questo  non  si  move  già  per  gli 
stimoli  d’una  cieca  e malta  rabbia,  ma  per 
quelli  d’una  indignazione  tutta  alta  o geiir 
tile,  poco  dissimile  dalla  misericordia. 

Lo  sdegno  de’  forti  animi  è un  affetto  ap- 
pieno distinto  dall’ira  , che  consuma  i vi- 
gliacchi: quantunque  chi  non  guardi  den- 
tro le  ragioni  dell’etica,  sembri  l’ira  essere 
poco  diversa  dallo  sdegno.  Imperocché  le 
passioni  umane  sono  simili  ad  un  gruppo 
d’ami  posti  l’uno  sull’altro,  che  agitati  con 
impeto  or  qua,  or  là  nelle  tempeste  dell’a- 
nimo, s’intricano  meravigliosamente  in  molti 
nodi:  nè  in  quei  meschiamcnlo  è vista  cosi 
viva,  la  quale  di  subito  valga  a discerne- 
re i simigliami.  Ma  se  i filosofi  vi  recJùpo 
i loro  ordiui  , ecco  il  viluppo  distrigasi:  i 
nobili  affetti  sono  separati  dai  vili;  e ^In- 
giuste opere  dalle  giuste.  Quiudi  in  Aristo- 
tele leggeremo  — non  potersi  lo  sdegno  , 
tuttoché  gagliardissimo , appellare  col  no- 
me dell’ira  — la  quale  egli  pone  e chiama  — 
un  appetito  di  far  vendetta  che  paia  ven- 
detta. Mentre  la  Nemesi*,  ossia  lo  sdegno, 
è Jbi ^affetto  magnanimo,  anzi  un  vero  in - 
dicio  di  virtù  : il  quale  procede  da  costu- 
mi) Piut.  in  vii.  Cat.  raagg. 


me  ottimo , siccome  la  pietà.  Imperciocché 
veggiamo  essere  disdegnosi  coloniche  me- 
ritano d’avere  larghi  prendi  : e trovandoli 
posseduti  dai  pochi  degni , se  ne  turbano 
giustamente,  essendo  iniquo  che  il  vizio  sia 
in  onore,  e la  virtù  in  dispetto.  Sono  an- 
cora sdegnosi  gli  uomini  prodi  e valenti; 
ed  hanno  a schifo  le  arti  malvage,  e i per- 
duti che  le  adoprano.  E in  ciò  fanno  be- 
ne; perchè  gran  parte  di  virtù  è il  disde- 
gnare gl’indegni;  siccome  colmo  d’ogni  vi- 
zio è l’essere  avversario  de’  buoni.  Ma  gli 
animi  servili  e gli  abbietti,  e qùe’  che  con- 
sumano la  vita  senza  fama  e senza  voglia 
di  fama,  non  sono  disdegnosi  mai:  solamen- 
te sono  iracondi.  Questi  affetti  cosi  conti- 
gui hanno  adunque  una  eterna  lite  intorno 
ai  limili  loro:  e il  prudente  debbe  tanto  pro- 
cacciare che  gli  uni  non  si  confondano  co- 
gli altri,  quanto  si  conviene  i vizii  essere 
al  tutto  lontani  dalle  virtù;  e dividere  i paz- 
zi guastatori  delle  repubbliche  da’  savii  man- 
lenitori  di  quelle. 

III.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  no- 
stre questioni  si  sciolgano  per  le  sole  gene- 
rali sentenze  de’  filosofi,  cerchiamo  quel  mo- 
do singolare,  onde  la  disonesta  ira  chiara- 
mente dislinguesi  dalla  indignazione  onesta; 
il  quale  sta  nel  misurare  le  parole  degli  sde- 
gnosi colle  ragioni  da  cui  sono  mosse.  Le 
quali  ragioni  poi  sono  da  trovare  nella  con- 
dizione delie  cose,  de’  tempi  e delle  perso- 
ne. Ond’è  che  se  gli  antichi  storici  Tosca- 
ni racconteranno  quel  medesimo  che  già 
cantò  il  Toscano  poeta;  se  il  dire  di  lui  non 
si  andrà  ampliando  oltre  la  stima  del  verq; 
non  vorremo  sostenero  che  si  dica  — che 
Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  infàmia  alla 
patria  (1). 

Ma  egli  eh1  ebbe  ingegno  acutissimo  , o 
quasi  d’indovino,  tra  ('altre  cose  pare  pre- 
vedesse questa:  cioè  che  i posteri  avrebbe- 
ro coperta  la  sua  virtù  dì  nomi  odiosi  che 
la  simigliassero  al  vizio.  Quindi  fece  che  il 
buon  Cacciaguida  dìcessegli  nel  Paradiso  — 
che  la  sua  voce  sarebbe  stata  molesta  nel 
primo  gusto  ; e quando  poi  fosse  digesta , 
avrebbe  lasciato  nudii mento  vitale  (2).  Il 
che  ridice  aperto  nel  Convivio;  in  cui  narra 
di  sé  medesimo  così  — In  quanto  poteva 
gli  errori  della  gente  io  abbominava  e di- 
spregiava , NQR  PER  INFAMIA  0 VITUPERIO 
DEC.  LI  CURANTI,  SA  DEGLI  ERRORI:  poi  SOg- 
giugne  che  si  propose  di  gridare  alla  gen- 
te che  per  mal  campino  andavano , accioc- 
ché PER  CALLE  SJ  DIRIZZASSERO  (3). 

Per  le  quali  parole  si  fa  manifesto  l’inten- 

..  ; J ; 

. c, 

(!)  Dialog.  delle  lingue,  pag.  830.  Ed.  Cqm* 

(-2)  Paradiso,  C.  17,  V.  130, 

(3)  Conv.  pag.  J64. 
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dimenio  del  poeta , e il  fine  di  que’  suoi 
rimproveri,  ond’ei  pensava  giovare  ai  cit- 
tadini dell’amata  Firenze.  Nè  d’altrui  chiosa 
è mestieri,  mentre  chi  scrive  interpreta  sè 
stesso,  ed  apre  la  propria  voglia.  Quindi  sia 
• questo  solo  il  proemio  di  quello  che  per 
noi  si  verrà  dicendo  : fondati  sempre  in 
quella  sentenza  bellissima  del  beato  Ago- 
stino — Nobile  natura  de  buoni  ingegni  è, 
nelle  parole  amare  il  vero  intendimento : 
non  le  parole  tanto  (1). 

Giugue  il  poeta  nel  terzo  cerchio,  dove 
sotto  la  fredda  piova  giacciono  que’  male- 
detti che  vi  scontano  la  colpa  della  gola» 
Ivi  trova  il  Fiorentino  Ciacco.  Gli  Chiede 
a che  debbano  venire  i cittàdini  della  di* 
visa  patria.  Colui  risponde!  ch’ei  verrebbe- 
ro al  Bangue;  perchè 

Superbia,  invidia  e avarizia  sono 

Le  tre  faville  ch’hanno  i cuori  accesi. 

Nè  a questo  dire  gode  già  l’ànimo  del  poe- 
ta: siccome  si  Converrebbe  a chi  essendo 
esule  anelasse  allo  sterminio  de’  suoi.  Ma 
quelle  voci  sono  da  lui  chiamate  suono  la * 
trimabile  (2):  il  qual  dire  è veramente  ri- 
pieno di  pietà.  Perchè  cacciato  egli  dal  ni- 
do, sfolgorato  dalla  fortuna,  solo*  inerme, 
diviso  da  ogni  cosa  più  caramente  diletta, 
non  può  ascoltare  il  danno  della  ingiusta 
patria,  senza  che  spàrge  lagrime.  Anzi  nò 
muove  quel  grido  per  farla  accorta  de' suoi 
mali,  e per  cercarne  la  fine.  Nè  la  sua  po- 
litica è poi  minore  della  sua  misericordia: 
perchè  i tre  vizii  ch’egli  riprende,  sono  a 
punto  in  ogni  repubblica  le  semenze  d’ogni 
male:  mentre  ogni  bene  derivasi  dalle  vir- 
tù loro  opposte.  L'invidia  nasce  dal  sover- 
chio amore  delle  gare:  le  quali  Sono  il  fon- 
dame nto  della  milizia.  La  superbia  dalla 
troppa  sete  della  gloria:  la  quale  è il  fon- 
damento delle  magistrature.  E 1’  avarizia 
dalla  stemperata  brama  dell'  utile : nel  quale 
sta  la  ragione  dei  traffichi  e delle  arti.  On- 
de la  forza,  la  sapienza  e la  ricchezza  dei 
popoli,  che  si  appoggiano  nelle  guerre , nei 
magistrati  e nei  Commerci,  si  perdono  per 
invidia,  per  superbia  e per  avarizia;  men- 
* tre  la  civile  felicità  cresce  per  la  radice  di 
questi  affetti  medesimi:  che,  dove  mancas- 
sero , già  non  sarebbe  più  nè  difesa  , nè 
governo  , nè  industria;  e dove  si  lascias- 
sero soperchiare,  basterebbero  a struggere 
non  solo  una  città  , ma  ogni  generazione 
d’ uomini  sulla  tetra.  A questo  guarda  il 
poeta  che  teme  di  vederne  disfatta  la  pa- 
tria; e ne  parla  con  quel  vero  dolore  che 
si  conviene  a sapiente  e pio  cittadino.  Ma 

fi)  Aug.  do  Doct.  Chr.  4. 

(2)  Qui  rose  fino  al  lacrimabit  suono , y.  76. 


queste  dolorose  grida  però  non  si  farebbe- 
ro oneste  per  la  soia  onesta  loro  natura, 
s’elle  si  movessero  da  mentita  cagione  e se 
quei  timori  fossero  finti,  perchè  la  città  ne 
avesse  infamia.  Quindi  sono  da  vedere  le 
storie;  anzi  le  vecchie  croniche  de’  Fioren- 
tini, schiette  cosi  di  fede  come  di  favella: 
e principalmente  i libri  di  Giovanni  Villa- 
ni, che  sovra  lutti  fu  sempre  tenero  del- 
l’onore della  sua  repubblica.  Che  se  voglia- 
mo sapere  della  superbia,  seguendo  i prin- 
cipii  di  sopra  esposti,  leggiamo  le  cose  elio 
egli  disse  intórno  a’ fatti  de’ magistrati.  La 
città  di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e 
possenti  popolari  grossi.  Questi  non  eo/c- 
vano  ai  reggimenti  nè  pari , nè  compagno - 
ni,  nè  all’officio  del  Priorato , nè  agli  al- 
tri Conseguenti  offici i mettere  se  non  cui 
loro  piaceva,  e che  facessono  a loro  volon- 
tà. Escludendo  molti  dei  più  degni  di  loro 
per  senno  e per  virtù,  e non  dando  parte 
ni  a grandi,  nè  a mezzani,  ni  a minori, 
come -si  convenia  a buono  reggimento  di 
comune.  Quindi  procedo  parlando  altrove 
dell*  invidia.  — Di  questo  torto  fatto  dai 
reggenti  del  popolo  ai  gentiluomini  per  in- 
vidia, avvino  fatto  menzione , per  dare  e- 
sempio  a quelli  che  verranno  come  riesca- 
no i servigi  fatti  allo  Ingrato  popolo  di 
Firenze.  E dell’  avarizia  cosi  il  cronichi- 
sta  con  maggior  acerbità  che  il  poeta  — 
Considerando  Che  nè  per  segni  di  cielo,  nè 
per  pestilenzie  di  diluvio,  c ili  mortalità  e 
di  fame,  i cittadini  non  pare  che  temano 
Iddio,  nè  si  riconoscano  de'  loro  difetti:  ma 
al  tutto  è abbandonala  per  loro  la  santa 
carità  umana  e civile:  v solo  a baratterie, 
e con  tirannia,  e grande  avarizia  reggere 
la  repubblica.  Ala  v’ò  di  più.  Questo  Vil- 
lani, questo  digiuno  storico  che  non  segue 
mai  le  arti  de’  retori,  ma  sempre  umilmen- 
te la  natura  de’  racconti  plebei,  lascia  a un 
tratto  il  modesto  suo  stile,  c tanto  scaldasi 
Contro  questa  smisurata  faine  dell’oro  pub- 
blico, che  più  non  pare  l’uomo  di  prima, 
e sembra  un  furioso  popolano,  che  fattosi 
capo  alla  plebe,  assalga  la  signoria  fin  den- 
tro al  Palazzo.  Onde  sciama:  Signori  Fio- 
rentini, come  è mala  provvidenza  l'accre- 
scere Ventraia  del  Comune  colla  sostanza 
e 1(4  povertà  de  cittadini,  colle  sforzato  ga- 
belle per  fornire  le  folli  imprese!  Or  non 
sapete  voi  che  come  è grande  il  mare  , è 
grande  la  lempesta  ? E come  cresce  V en- 
trata, è apparecchiata  la  mala  spesa?  Tem- 
prale i disordinati  desidera  , e piacerete 
a Dio,  non  graverete  ’l  popolo  innocente. 
A questo  libero  aringo,  degno  d’un  antico 
Spartano,  s’accosta  quell’aJlro  Dino  Compa- 
gni: il  quale,  dopo  aver  narrato  che  la  Fi- 
renze do’  tempi  suoi  era  con  cittadini  su- 
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uu a ragni,  segue  lamentando  quasi  a modo 
di  profeta:  Infingano  adunque  i suoi  cit- 
tadini sopra  i loro  figliuoli.  I quali  per 
loro  superbia  , e per  malizia  e per  gare 
d'uffizi  hanno  così  nobile  città  disfalla ; 
vituperate  le  leggi;  barattati  gli  onori  in 
picciol  tempo  : i quali  i loro  antichi  con 
molta  fatica  e con  lunghissimo  tempo  a vi- 
vano acquistalo.  S’  aspettino  la  giustizia 
di  Dio : la  quale  per  molli  segni  promette 
loro  male;  siccome  a colpevoli,  i quali  era- 
no diberi , e da  non  potere  essere  soggio- 
gati. Ora  se  a Ciovanni,  se  a Dino,  essen- 
do raccontatori  e stretti  in  quelle  angustie 
delle  cronache,  fu  lecito  di  prorompere  in 
tali  grida  , e quasi  chiamare  i cittadini  a 
tumulto  ; se  niuno  fu  ardilo  di  affermare 
che  ei  perciò  fossero  o disonesti  o bugiar- 
di: come  diremo  che  bugiardo  fosse  e dis- 
onesto il  solo  Alighieri?  Che  è da  lui  a quei 
cronisti,  se  non  ch'egli  piangeva  nell’esilio 
e da  lungi;  e coloro  in  casa,  e negli  occhi 
del  popolo?  E questo  esiglio  gli  sarà  dun- 
que si  funesto  ancora  dopo  morte,  che  gli 
tolga  la  fede  in  quelle  cose  stesse  che  ai 
non  esuli  sono  credute?  e farà  che  in  lui 
si  chiami  rabbia  ciò  che  in  altri  si  celebra 
come  testimonio  di  franco  animo  e liberis- 
simo? Questo  noi  non  diremo:  nè  lascere 
mo  eh’  altri  Io  scriva  : se  già  nói  focesse 
per  crescere  contro  Dante  la  vendetta  dei 
Guelfi.  Ma  conosciuto  il  vero  delle  parole 
di  lui,  conchiuderemo:  che  in  quelle  parti, 
ove  il  poeta  fu  storico,  tenne  questa  nobile 
sentenza  di  Polibio,  che  a s’  egli  conviene 
*>  l’uomo  gentile  essere  tenero  della  patria 
>»  e degli  amici,  ed  avere  in  odio  ogni  gene 
» razione  di  nemici  ; conviene  altresì  che 
» colui  il  quale  narra,  moderi  questa  trop- 
0 pa  affezione.  Perchè  si  fa  suo  debito  il 
» levare  a cielo  gl’inimici  stessi,  quando  i 
» gloriosi  loro  fatti  lo  chieggono;  ed  il  ri 
» prendere  agramente  gli  amici  e i dome 
» siici  , quando  le  loro  colpe  vogliono  ri- 
» prensioni  dure.  E come  chi  ad  un  ani- 
» male,  cavando  gli  occhi  , ne  fa  disutile 
» tutto  il  corpo;  così  chi  toglie  dalle  narra- 
li zioni  la  verità,  fa  eh’  esse  narrazioni  si 
» rimangano  vane  ciance.  Quindi  nèjdfil 
» riprendere  l’amico,  nè  dal  lodare  PavL 
j>  versario  ti  resterai,  quando  verità  te  lo 
*»  imponga.  » Questo  fece  l’AIighieri,  e se- 
guì ’l  filosofico  intendimento  degli  scrittori 
grandi:  i quali  cercano  più  il  bene  de’  po- 
poli, che  l’inutile  plauso  de’  ciechi,  e l’oro 
dei  potenti.  E così  adoprò  l’officio  de’ poeti 
antichi,  primi  e veri  maestri  della  sapien- 
za civile  ; i quali  cantavano  per  ordinare 
le  leggi  e le  religioni,  e per  governare  gli 
erranti  animi  al  severo  freno  delle  morali 


dottrine;  non  già  per  lusingare  gli  orecchi 
de’  signori,  o de’  servi,  e dare  alla  bugia 
|a  falsa  faccia  del  vero  : siccome  sovente 
incontra  , quando  i costumi  si  fanno  così 
cortesi,  che  trapassano  a falsificare  le  cose; 
per  cui  ne’  savii  non  è più  sete  di  lode;  e 
gli  altri  la  cercano  per  quella  strada,  ov’al- 
tra  volta  avrebbero  trovata  l’infamia. 

IV.  Nè  qui  trapassi  da  noi  il  difendere 
quel  famoso  luogo  del  c.  dell’  Inferno; 
dove  Dante  conduce  Brunetto  a dire  della 
patria  con  tanto  impeto,  che  in  quei  versi 
sono  fondati  principalmente  gli  argomenti 
degli  oppositori. 

0 figliuol  mio  — se  tu  segni  tua  stella, 
Non  puoi  fallire  a glorioso  porto, 

Se  ben  m’accorsi  nella  vita  bella. 

E s’io  non  fossi  si  per  tempo  morto, 
Vcggendo  il  cielo  a te  cosi  benigno, 

Dato  t’avrei  all’opera  conforto. 

Ma!  quell’ingrato  popolo  maligno 
Che  discese  da  Fiesole  ab  antico 
. E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno, 
Ti  si  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico; 

Ed  è ragiou:  chè  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi; 
Gente  avara,  invidiosa  e superba, 

Da’Ior  costumi  fa  che  tu  li  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  li  serba, 

Che  1’  una  parte  e l’altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fia  dal  becco  l’erba. 
Facciati  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e non  locchin  la  pianta, 
S’alcuna  surge  ancor  nel  lór  letame, 
lu  cui  riviva  la  semenza  santa 
Di  que’  Buina n che  vi  rimaser,  quaudo 
hu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Queste  sono  parole  veramente  terribili  , e 
quasi  ebre  per  lo  disdegno.  Nè  si  vogliono 
difendere  co’  soli  argomenti  già  toccati  di- 
nanzi : comeche  essi  potrebbero  rompere 
anche  questa  seconda  prova  eh’  è di  tem- 
pra simile  alla  prima.  Faremo  dunqne  pri- 
mamente osservare  che  qui  non  parla  egli 
Dante;  ma  sì  Brunetto.  Onde  a seguire  gli 
ordini  della  drammatica,  qui  si  fece  debito 
del  poeta  l’usare  di  quelle  sentenze  che  me- 
glio rappresentassero  la  natura  del  coso  ed 
il  costume  dell’autore.  Fóvetle  dunque  pro- 
rompere con  grande  veemenza  per  imitare 
le  qualità  del  parlante:  il  quale  è quell’aspro 
Latini,  che  dopo  la  rotta  di  Montaperli  ri- 
fuggilo a Parigi , avea  provato  quanto  sia 
dolorosa  la  saetta  dell' esilio  ; onde  (come 
narra  Filippo  Villani)  ei  più  non  seppe  con 
severo  amino  e con  sapienza  le  ingiurie 
della  furiosa  patria  sopportare  (I  ).  Se  dun- 

(1)  FU.  Vili.  Vii.  Brun.  Lai. 
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que  Dante  Io  dipinse  acerbissimo  , tale  il 
dipinse  qual  era.  £ se  Paresse  dipinto  per 
altra  guisa,  avrebbe  tradito  il  vero  e Parte 
sua.  Onde  non  potrassi  mai  dannare  l’Ali- 
ghieri  come  ingrato  per  le  parole  di  Bru- 
netto , se  prima  non  si  vogliono  dannare 
come  tiranni  i tragici  poeti,  che  i loro  Cre- 
onli  e i loro  Egisti  fanno  parlare  tiranne- 
scamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame,  non  sia 
inutile  l’osservare  , che  il  poeta  in  questi 
versi  medesimi  addolcisce  per  qualche  mo- 
do quell’amaro  rimprovero.  Il  che  si  scuo- 
pre,  dove  tocca  delle  bestie  Fiesolane  ; e 
le  divide  dalla  santa  semenza  de’  Romani. 
Col  quale  principio  distingue  i buoni  Fio- 
rentini da’  tristi:  e non  fa  dell’intera  patria 
un  mucchio  di  strame  da  darsi  al  fuoco: 
ma  le  parti  vitali  sequestra  dalle  morte;  e 
dice  che  i suoi  avversari'!  venivano  da  quei 
selvatichi  calati  giù  da’  macigni  di  Fiesole, 
ed  erano  figli  di  quei  rei  satelliti  di  Siila 
che  sterminarono  il  mondo  : cbe  poi  cac- 
ciali dalle  distrutte  loro  torri  erano  venuti 
a corrompere  I’  antica  e buona  Fiorentina 
cittadinanza  , alla  quale  perteneva  Dante, 
che  gloriavasi  di  sua  stirpe,  e si  diceva  Ro- 
mano, e venuto  dalla  casa  dei  Frangipani. 
Ma  intanto  per  questo  modo  ne  accenna 
l’occulta  cagione  della  tanta  rabbia  che  con- 
sumava quelle  suo  genti  , benché  serrate 
da  uno  stesso  muro  : essendosi  per  si  di- 
verse origini  fatta  contraria  la  natura  dei 
vecchi  abitatori  e de’  novelli:  i quali,  stan- 
do da  due  parti,  s’addentavano  e si  stra- 
ziavano ora  col  nome  di  Guelfi  e di  Ghi- 
bellini, ora  con  quello  di  Bianchi  e Neri: 
quasi  due  elementi  di  contraria  natura  che 
non  potevano  mai  venire  a concordia.  Le 
quali,  comechè  sieno  fantasie  poetiche,  pu- 
re non  lasciano  di  moverci  a pietà  , e di 
rendere  meno  odiosa  la  rabbia  di  quei  par- 
tigiani. Quindi  gli  antichi  scrittori  Fioren- 
tini bene  conoscenti  del  vero,  perchè  te- 
stimoni di  que’  fatti  , onde  procedevano 
quelle  accuse  , non  troviamo  cbe  ne  mo- 
vessero mai  lamento,  thè  anzi  la  repubbli- 
ca scelse  Giovanni  Boccaccio  , quel  terzo 
splendore  de’  Toscani,  a leggere  e spiegare 
nella  Chiesa  di  santo  Stefano  il  divino  poe- 
ma, ed  ivi  recitare  questi  versi  di  che  par- 
liamo. Erano  ancora  vivi  gli  amici  e gl’ini- 
mici di  Dante:  e i Bianchi  e i Neri,  ei  fi- 
gli e i nipoti  de’  lodati  e de’  vituperali  si 
assidevano  a quella  lettura:  e forse  aveva- 
no al  fianco  le  armi  tinte  d’un  sangue  non 
ancora  placato.  Ora  che  fece  egli  il  Boc- 
caccio quando  giunse  alla  chiosa  di  questo 
canto?  S’infiammò  egli  forse  contro  il  poe- 
ta? scusò  la  sua  ira  per  la  ragione  del  ban- 
do ? cercò  di  mitigare  il  dolore  di  quelle 


ferite  con  molli  ed  artificiosi  ragionamenti? 
Non  già.  Ma  in  mezzo  Firenze,  da  un  sa- 
cro scanno,  in  sugli  occhi  di  tutto  il  popolo 
disse  vere,  disse  giuste  quelle  riprensioni, 
e Io  allargò  con  una  chiosa  bellissima,  la 
quale  sigillasse  le  sentenze  del  poeta,  e gli 
togliesse  a un  tempo  ogni  sospetto  di  sco- 
noscenza. Volesse  Iddio  (egli  dice)  che  que. 
sti  disonesti  cognomi  non  si  verificassero 
ne3,  nostri  costumi.  — . I Fiorentini  essere 
avarissimi  appare  ne3  loro  processi.  E se 
ad  altro  non  apparisse,  appare  al  mal  os- 
servare delle  nostre  leggi.  — Con  astuzie 
diaboliche  si  trova  via  e modo  che  il 
baiare  diventi  vano  e frivolo , salvo  sé 
alcuno  men  possente  non  si  stendesse.  Ap- 
presso ne’  pubblici  uffici  si  fa  prima  la  ra- 
gion del  guadagno  che  seguir  ne  dee  a chi 
il  prende,  che  della  onorevole  e della  leale 
esecuzione  di  quello.  Lascio  stare  le  riven- 
derie , le  baratterie , le  simonie  e le  sdire 
disonestà  moventi  da  quelle.  E perché  trop- 
po sarebbe  lungo  il  ragionamento  delle  usu- 
re, delle  falsità , dei  tradimenti  e di  simili 
cose , mi  piace  lanciarle  sitare.  Sono  oltre 
ciò  i Fiorentini,  oltre  ogni  altra  nazione, 
invidiosi . Il  che  si  comprende  nei  nostri 
aspetti  turbati,  cambiati  e dispettosi,  come 
o reggiamo  o udiamo  che  alcuno  abbia  al- 
cun bene  : e per  contrario  nella  dissoluta 
letizia  e festa,  la  quale  facciamo,  senten- 
do alcuno  avere  avuto  la  mala  ventura , o 
essere  per  averla.  Si  pare  ne’  nostri  ra- 
gionamenti, nei  quali  noi  biasimiamo,  desi- 
niamo e vituperiamo  le  vergogne  e i danni 
di  ciascuno:  si  pare  nelle  operazioni,  nelle 
quali  noi  siamo  troppo  piò  che  nelle  pa- 
role nocevoli.  Che  più?  Superbissimi  uo- 
mini siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare  esser  de- 
gni di  dovere  avanti  ad  ogni  altro  essere 
preposti,  facendo  di  noi  meravigliose  stime : 
non  credendo  che  null’altro  vaglia , sappia 
o possa  se  non  noi.  Andiamo  colla  testa 
levata:  nel  parlare  altieri:  presuntuosi  nel- 
le spese  : e tanto  di  noi  medesimi  ingan- 
nati, che  sofferire  non  possiamo  nè  pari , 
né  compagnoni.  Teneri  più  che  il  vetro, 
per  ogni  piccola  cosa  ci  turbiamole  dive- 
niamo furiosi.  Ed  in  tanta  insania  dive- 
niamo, che  noi  ardiam  di  preporre  U no- 
dire  forze  a Dio:  di  bestemmiarlo  e d’av- 
tilrrlo:  de’  quali  vizii,  esso  permettendolo, 
non  che  da  lui , ma  bene  spesso  da  molto 
men  possente  che  non  siam  noi,  ci  trovia- 
mo sgannati.  Tutte  queste  parole  sono  del 
Boccaccio  : e cosi  giacciono  in  quel  li' 
che  è detto  il  Cemento  sopra  Dante. 
altre  similmente  gravi  e acerbissime  si  pon- 
no  leggere  nell’Ameto  (i),  uell*  Flanimel- 
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ta  (1),  nella  vita  dell’AIighieri  (2),  e nel  li- 
bro de’  casi  degli  uomini  illustri  (3).  Nè  per 
tanto  si  disse  mai,  che  Messer  Giovanni  fos- 
se iufesto  alla  patria.  Anzi  i savii  che  di 
■ quei  giorni  la  governavano  , Io  stipendia- 
rono pubblico  oratore,  aflìnchè  rinnovasse 
que’  rabbuffi  di  Dante,  e seguisse  la  corag- 
giosa opera  cominciata  da  quel  fortissimo: 
di  aiutare  cioè  la  repubblica  a sanarsi  dai 
mali  che  1’  avevano  quasi  morta.  Dal  che 
viene  a un  tempo  e una  gran  difesa  al  no- 
me dell’Alighieri,  ed  un  argomento  mera- 
viglioso della  Fiorentina  sapienza,  che  an- 
che in  questo  si  fece  simile  alla  sapienza 
Ateniese.  Imperocché,  siccome  scrive  Dio- 
ne Crisostomo  nell’aringo  al  popolo  d’AIes- 
sandria — gli  uomini  d' Atene  permettevano 
a’  poeti  il  riprendere  aspramente  la  città, 
s'ella  faceva  cosa  non  bella  : e dai  teatri 
nella  commedia  quel  popolo  nobilissimo  u- 
diva  nominarsi  popolo  soffocatore  : po- 
polo vecchio;  k fastidioso  k sordo:  e l'Ate- 
niese era  dello  essere  una  cosa  senza  sa- 
cramento. Questi  nomi  udivano  ne’  qiorni 
delle  grandi  pompe:  e mentre  si  reggevano 
a popolo : e quando  potevano  tor  via  ogni 
cittadino,  contro  cui  si  movessero  all’ira: 
e quando  avevano  imperio  sugli  altri  Gre- 
ci, e modo  di  soffocare  la  voce  d’ogni  mo- 
lesto. Ma  presso  te,  o gente  Alessandrina, 
non  è poeta,  non  è alcuno  che  per  amore 
ti  garrisca,  e li  palesi  le  malizie  della  tua 
città.  I quali  nobili  parlamenti  come  gio- 
varono agli  Ateniesi  e a que’  sommi  Fioren- 
tini; cosi  poscia  si  fecero  dispettosi  que’po- 
poli  che,  offesi  dalla  naturale  viltà,  furono 
soltanto  vaghi  di  seguitare  i lor  danni.  Ma 
quegli  ottimi  reggitori  di  Firenze  guarda- 
vano questo  ufficio  come  utilissimo  al  co- 
mune: e in  questo  vincevano  i Greci  me- 
desimi, che  a pubbliche  spese  mantenevano 
chi  lo  adempiesse.  Il  quale  consiglio  si  con- 
venne con  questo  di  Licurgo,  che  nella  ce- 
lebre orazione  contro  Leocrate  vuole  che 
tre  cose  sieno  poste  a salvare  la  repub- 
blica: La  costituzione  delle  leggi:  La  virtù 
dei  giudicanti:  E le  intrepide  accuse  dei 
vizii.  E segue  poi  affermando,  che  se  anco 
fossero  leggi  e giudicanti  ottimi,  e poi  non 
fossero  liberi  e gagliardi  spiriti  che  accu- 
sassero, la  repubblica  non  potrebbe  stare. 
Per  ciò  Marco  Fabio  pone  in  questo  .me- 
desimo la  gloria  dell’eccellente  oratore:  in- 
segnando , che  siccome  il  difendere  i rei 
per  fame  di  argento  è cosa  prossima  al  la- 
trocinio; così  lo  sgombrare  le  intestine  pe- 
sti dal  popolo  agguaglia  H cittadino  inerme 

(t)  Fiamm.  li b.  2. 
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agli  armati  difensori  della  città.  Quindi  Ci- 
cerone in  quel  secondo  libro  dèlie  leggi, 
dove  parla  delle  veglie  sacre,  dice:  i poeti 
comici  essere  innocenti.  Per  Io  qual  titolo 
entrarono  in  grandi  battaglie  i miseri  pe- 
dagoghi, non  veggendo  che  Tullio  stimava 
i poeti  Epici  e i Lirici  nuocere  alcuna  volta 
alla  bontà  della  vita  per  le  malvagità  e per 
le  libidini  che  di  Giove  si  cantavano  e de- 
gli altri  Dei;  per  cui  toglievasi  dalle  menti 
la  naturale  religione,  e fondavasi  l’empietà, 
secondo  ché  ci  mostra  nel  trattalo  della  na- 
tura dei  Numi.  Ma  i poeti  comici  non  fal- 
savano il  vero:  prendevano  i fatti  dal  mez-* 
zo  della  vita  civile:  sollevavano  i buoni:  cal- 
cavano i rei  : costumavano  la  repubblica, 
specialmente  nella  vecchia  commedia , che 
era  una  cosa  medésima  colla  sulira.  Onde 
in  quella  condizione  di  tempi  e di  usanze 
il  poeta  occupò  quel  luogo  stesso  che  fra 
noi  tengono  gli  oratori  della  religione.  Così 
que’  comici,  i quali  giovarono  mirabilmente 
a fondare  l’austerità  de’  Quiriti , e mante- 
nere quegli  agresti  ed  innocenti  costumi, 
furono  anch’elli  con  ogni  ragione  appellati 
innocenti:  del  qual  titolo  Marco  Tullio  avreb- 
be fatto  onore  all’Alighieri,  se  l’Alighieri 
fosse  vissuto  al  tempo  di  que1  Romani.  Per- 
chè la  diviua  Commedia  si  fece  al  tutto  simi- 
le alla  commedia  antica  in  quelle  parti  della 
satira  politica  che  qui  si  additano,  e per  le 
quali  soltanto  quegli  scrittori  ottennero  dal 
Romano  filosofo  il  venerando  nome  delllinno* 
cenza:  che  nell’antico  latino  è sinonimo  del- 
la santità.  Nè  poteva  certamente  meditarsi 
più  santa  opera  per  la  comune  salute,  di 
quella  di  ridurre  al  servigio  della  repub- 
blica una  arte  trovata  per  lo  diletto  degli 
uomini;  onde  quelle  dolorose  parole  accom- 
pagnate dalla  dolcezza  de1  numeri  c delle 
rime  scendessero  per  gli  orecchi:  e in  quel- 
la nuova  soavità  rapissero  le  menti  e i cuo- 
ri di  coloro  che  si  vivevano  nella  pazzia  e 
nel  vituperio  di  tante  colpe.  Le  quali  Dante 
viene  poi  noverando  per  molli  luoghi  fino 
al  termine  del  suo  viaggio  ; onde  si  chia- 
risca bene  questo  essere  il  vero  ed  occulto 
(ine  del  suo  poema.  E il  dice  npcrtamènte 
nel  libro  del  volgare  eloquio:  dove  discor- 
rendo le  materie  del  volgare  illustre,  che 
elle  sieno  tre.  1.  La  gagliardezza  dell’ar- 
me. 2.  L’ardenza  dell’amore.  3.  La  retti- 
tudine. Intorno  le  quali  tre  cose  sole  fse 
bene  si  guardi ) troveremo  gli  uomini  illu- 
stri avere  volgarmente  cantato:  cioè  Bei- 
trame  deLBornio  le  Armi:Cinoda  Pisto- 
ia l’Amore:  l'Amico  suo  la  Rettitudine.  E 
In  quest’ultimo  luogo  egli  parla  di  sè:  e ne 
cita  ad  esempio  una  sua  canzone;  perchè 
quivi  non  era  discorso  di  poemi,  ma  di  can- 
zoni, siccom’crauo  quelle  di  Beltrame  e di 
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Cino.  Ma  poiché  pone  che  tre  sole  sieno  le 
materie  del  volgare  illustre  : e perchè  la 
sua  Commedia  uon  canta  nè  la  gagliardez- 
za dell* arme , nè  l’ardenza  delVnmore , ne 
conseguita,  ch’egli  vi  canti  la  Rettitudine: 
quella  medesima  Rettitudine,  di  cui  dispu- 
tiamo; avendo  cercato  di  correggervi  f dis- 
onesti reggimenti  de’ suoi  cittadini  per  mez- 
zo della  morale  filosofia  aiutata  dalle  fanta- 
sie politiche  e religiose.  Imperocché,  sic- 
come osserva  Antonio  Conti  (1),  sentendo 
egli  la  forza  e la  bellezza  d’una  lingua  an- 
cor rozza,  ne  usò  non  a perfezionare  il  ro- 
manzo o la  poesia  amatoria,  non  ad  adu- 
lare i potenti:  ma  a spiegare  quanto  v’era 
di  più  nascosto  nella  dottrina  de’  teologi  e. 
de’  filosofi;  ponendo  per  fondamento  il  si- 
stema della  sacra  Monarchia  da  lui  pensa- 
la. Laonde  piu  che  dagli  untori  pagani  ri- 
trasse l’iinaginc  e il  metodo  de’  suoi  versi 
da’  Salmi,  dalla  Cantica  , dall’Apocalissi  e 
dalle  Profezie.  Per  ciò,  se  attentamente  si 
esamini,  non  si  trova  tra  la  sua  Commedia 
e le  cose  de’  Latini  e dei  Greci  alcuna  si- 
miglianza,  sia  nel  luogo,  sia  nel  tempo,  sia 
nell’azione  imitata.  Perchè  il  luogo  non  è 
minore  di  tutto  il  creato , anzi  di  tutto  il 
mondo  possibile:  camminando  egli  dal  cen- 
tro della  terra  fino  a’  pianeti,  c da  questi 
alle  stelle;  e poi  al  di  là  delle  stelle.  E per- 
chè un  sì  grande  luogo  abbia  come  un  le- 
game d’unità,  immagina  quel  Lucifero  smi- 
surato che,  cadendo  col  capo  in  giù  dalla 
parte  della  zona  torrida  che  a que’  tempi 
credevasi  non  abitata,  solleva  tanta  tèrra, 
che  alza  la  montagna  del  Purgatorio,  la  quar- 
te si  va  a congiungere  coi  pianeti.  E quivi 
la  gradazione  degli  scaglioni  di  quella  im- 
mensa altezza  non  è meno  meravigliosa  che 
quella  de’  gironi  dell’Inferno  : ove  tutto  si 
compone  in  una  architettura  tanto  più  nuo- 
va, quanto  più  orrenda.  Che  s’ei  v’aggiu 
gnc  alcuni  fantasimi  o bizzarri  o inauditi, 
questi  non  distruggono  la  vera  imagine  del 
la  Rettitudine  : chè  anzi  l’aiutano.  Perchè 
iti  altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva 
giostrare  alla  grossa  plebe  Italiana,  che  u- 
sciva  allora  tutta  recente  dalla  barbarie. 
Anzi  pare  che  il  poeta  avesse  conosciuto  e 
seguito  un  insegnamento  bellissimo  di  Stra- 
bono, che  dice:  Non  è possibile  alla  mol 
titudine  delle' donne,  e della  turba  l’essere 
per  filosofici  ragionamenti  tratta  e fondata 
nella  religione , nella  pietà,  nella  fede.  Ma 
è bisogno  ancora  il  porre  in  mezzo  alcu- 
ne volgari  opinioni,  comcchè  ideali ; onde 
scuotere  gli  animi  coi  portenti  dello  cose 
imaginate.  Quindi  il  serpente,  l’egida , i 
tridente,  le  faci,  le  aste  degli  Dei,. insom- 


ma tutta  la  vecchia  teologia  sono  favole  ri- 
cevute da’  fondatori  delle  cittadinanze  per 
atterrire  colle  larve  gli  uomini  ciechi  del 
'urne  della  sapienza.  Così  i cittadini  sono 
tolti  da’  vizii:  mentre  nell’udire  il  supplì - * 
ciò,  il  terrore,  le  minacce  divinamente  in - 
tuonate  da’  poeti  coll’aspetto  di  gualche  fi- 
gura orribile,  credono  che  tali  cose  sieno 
Meramente  accadute  altrui.  Per  li  quali  prin- 
cipii  i’Alighieri  vinse  il  Milton;  perchè  que- 
sti ha  lavorato  il  suo  poema  sulle  storiie  e 
sulle  tradizioni  rimasteci  : dove  Dante  ha 
cavato  ogni  cosa  dalla  propria  idea.  Ed  è 
sovra  lutto  da  por  mente  a questo:  che  , 
leggendosi  il  Milton,  la  meraviglia  termina 
colia  lettura  , perchè  tutta  si  restringe  al- 
Pintendere  i fatti  scritti  ne’  libri  sacri  , i 
quali  non  portano  con  loro  che  le  allegorie 
nate  da  quelli:  leggendosi  poi  la  divina  Com- 
media, più  che  l’uomo  vi  s’interna  per  co- 
noscere i riposti  sentimenti,  più  questi  mol- 
tiplicano: e tutto  che  ne  ha  detto  il  Maz- 
zoni o i cementatori  non  basta  per  disco- 
prirne le  allusioni  satiriche  e le  mistiche, 
molto  meno  la  profondità  delia  sapienza 
politica.  A conoscere  la  quale  ci  sia  ora  d’a- 
juto  il  passo  da  noi  citato,  e da’  chiosato- 
ri non  visto:  per  cui  si  ferma,  che  l’inten- 
dimento del  poeta  fu  di  cantare  la  Retti- 
tudine. E vedremo  forse  alla  luce  di  que- 
sta parola  non  solo  sparire  dal  poema  quel- 
le macchie  delia  sconoscenza  e della  mali- 
zia, ma  illuminarsene  molti  luoghi  che  pa- 
revano oscuri  o confusi,  o male  giunti  fra 
loro, 

V.  E primamente  poniamo  questo  prin- 
cipio: che,  trattando  cioè  la  materia  della 
Rettitudine  , il  poeta  pensò  di  ristorare  il 
guasto  reggimento  civile,  cosi  di  Firenze, 
come  di  tutta  questa  ch’egli  chiama  Terra 
Latina  (1)  — che  dalle  proprie  discordie  , 
e dalle  forze  e fazioni  straniere  era  mi- 
seramente lacera  e divelta.  Imperocché  quel- 
la, la  quale  con  sé  medesima  consentendo , 
poteva  ripigliare  il  comando  dei  perduti  po- 
poli, fu  poi  per  contrarietà  d’ umori  ridot- 
ta vilmente  a servitù  (2)  — Ond’egli  volte 
persuaderne  che  la  voglia  di  manienere  cia- 
scun paese  la  sua  libertà,  senza  la  dipen- 
denza d’una  potestà  superiore  a tutti,  com- 
mettea  discordia  fra  le  città , e le  urtava 
in  perpetua  guerra  ; la  quale  gl’  Italiani 
colle  stesse  loro  forze  consumava  (3).  Quin- 
di prese  a perseguire  i delitti  non  di  Fi- 
ma  di  Toscana:  nè  della  Toscana  so- 


reuze, 

la,  ma  dell’Italia  intera.  Chiamò  que’  d’A- 


rezzo  Botoli  ringhiosi  più  che  non  chiede - 

■■■  . •.  ' 

lnf.  C.  27,  ▼.  27. 

Ivi,  C.  28,  V.  71. 


1(1)  aiu.  »,  ».  ìi. 

(2)  Ivi,  C.  28,  V.  71. 

(3)  Grav.  Rag.  Poet.  Itb.  f»  cap.  il  e 12. 
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tra  la  loro  possa  (I):  disse  gli  uomini  del 
Casentino  essere  mutati  in  brutti  porci  più 
degni  di  galle  che  d'altro  cibo  (2):  a’  Bo- 
lognesi gridò,  che  perduta  era  per  loro  la 
stirpe  de'  buoni  col  perdersi  del  buon  Lam- 
ber laccio  (3);  e cosi  a Faenza,  dopo  man- 
cato Bernardino  di  Fosco.  A’  Romagnoli 
sciama  ch’ei  sono  tornati  in  bastardi  (4), 
e che  lutto  il  loro  campo  è ripieno  di  ster • 
pi  venenosi.  I Genovesi  appella  uomini  di- 
versi d' ogni  costume , e pieni  d’ogni  maga - 
gnu  ; Lucca  la  terra  ben  fornita  di  barat- 
tieri (5),  ove  per  li  danari  si  fa  bianco  del 
bruno;  Pisa  il  vituperio  delle  genti  d’ Ita- 
lia (6);  i Pisani  volpi  piene  di  frode  (7); 
Pistoia  tana  degna  de ’ ladri  (S)  ; onde  le 
impreca  il  fuoco,  perch’ella  più  non  duri, 
e.  non  avanzi  nel  mal  fare  i rei  soldati  di 
Catilina,  che  furono  il  seme  della  sua  gen- 
te. Nè  questo  acceso  ed  impetuoso  zelo  per 
la  salute  degli  afllilli  popoli  italici  si  sta  con- 
tento a questi  soli  rimproveri  contro  quel- 
le città  peccatrici;  ma  il  pio  poeta,  ficcan- 
do gli  occhi  nelle  grandi  miserie  di  tutta 
Italia,  la  chiama  nel  Paradiso  la  Terra  pra- 
va (9);  e nel  Purgatorio  la  dice  serva:  na- 
ve senza  nocchiero:  stanza  di  dolore  e bor- 
dello (IO). Le  quali  ingiurie  aprono  qui  me- 
glio d’ogni  altra  cosa  le  ragioni  de’  suoi  la- 
vori contro  Firenze,  che  non  potrà  mai  dir- 
si odiata  da  Dante,  salvo  da  cui  prima  vo- 
lesse mantenere  che  Dante  odiasse  l’intera 
Italia;  mentre  l’amò  sovra  ogni  stima,  e il 
solo  amore  di  lei  lo  fece  parlare,  siccome 
è scritto.  Quindi  cercando  ili  farla  esperta 
cosi  de’  suoi  vizii  come  del  suo  valore,  a- 
doperò  un  sottilissimo  artificio,  di  cui  è bi- 
sogno il  vedere  la  prudenza:  perchè  fu  ed 
è di  scandalo  a molti.  Il  quale  artificio  si 
scuoprc  principalmente,  dove  il  poeta  loda 
e biasima  le  persone  medesime:  ed  ora  fa 
onorata  una  fazione,  ora  la  sua  contraria. 
Esempio  non  seguito  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  i quali,  appoggiandosi  più  al 
senso  che  alla  ragione,  e più  agli  affetti  loro 
che  al  vero,  non  veggono  il  difficile  mezzo 
de’  subbielli:  e scrivono  sempre  o col  con- 
siglio di  vituperare,  o con  quello  di  loda- 
re: e in  ogni  cosa  trasvanno  Ma  Dante  cer- 
ca e trova  d’ogni  parte  il  buono  ed  il  reo; 
e seguendo  la  sola  Belli  ludinc,  descrive  il 
fondo  all’umana  natura  , la  quale  per  sua 

(1)  Purg.  e.  14,  ▼.  46.  i • ; . . 

(8)  ivi,  ▼.  43. 

(3)  ivi,  v.  100. 

(4)  Ivi,  v.  99.  * V . 

(3)  Inf.  c.  21,  v.  40. 

(6)  Inf.  c.  33,  ▼.  79. 

(7)  Purg.  c.  14,  v.  33. 

W taf.  c.  23,  V.  10. 

(9)  Par.  c.  9.  T-  23-  (10)  Purg.  C.  6,  f.  73*78. 
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limitazione  fugge  l’eccesso  cosi  de’vizii  come 
delle  virtù:  onde  gli  uomini  nè  sono  estre- 
mamente buoni,  nè  estremamele  malvagi. 
Quindi  niuno  più  del  giusto  egli  loda,  niuno 
al  di  là  dell’onesto  vitupera:  e non  piegan- 
do da  alcuna  costa,  toglie  la  pompa  della 
vittoria  a tulle  le  fazioni,  che  tutte  cerca 
ridurre  in  una  sola  , quieta  e riposata  fa- 
miglia. Nel  quale  artificio  è riposto  il  vero 
modo  di  conciliare  i popoli,  quando  sieno 
divisi,  e di  fondare  la  pace  nel  cuore  della 
guerra.  Anzi  in  questo  è il  secreto  della  sa- 
pienza civile.  Laoude  con  questo  lume  fa- 
remo alcune  considerazioni  sull’intero  poe- 
ma, che  saranno  forse  nuove;  e cosi  ve- 
dremo spiegarsi  per  esempii  il  concetto  fon- 
damentale del  poeta. 

VI.  Ei  loda  nel  decimo  terzo  dell’Infer- 
no il  magnanimo  Federigo  secondo  (I):  ed 
ivi  l’appella  quel  signore  che  fu  d’onor  sì 
degno  (2).  Ma  nel  decimo  canto  questo  Fe- 
derigo medesimo  è chiuso  dentro  un  sepol- 
cro ardente  nel  cimiterio  d’Epicuro  (3).  Il 
poeta  non  frodò  l’iiuperadore  della  lode  do- 
vuta agli  eroi:  ma  il  punì  ancora  della  pe- 
na debita  a chi  fu  dispettoso  alla  religione, 
e stimò  l’anima  morire  col  corpo.  Nel  deci- 
mo cauto  vede  il  gran  Farinata  : confessa 
che  fu  un  magnanimo  , ch’ei  solo,  a viso 
aperto,  aveva  difesa  Firenze,  dove  gli  altri 
soflTerivano  ch’ella  fosse  disfatta  (4).  Ma  per- 
chè si  sapeva  ch’egli  ebbe  in  dispregio  la 
cristiana  pietà,  lo  dipinge  drillo  dalla  cin- 
tola in' su  dentr’una  di  quell’arche,  le  quali 
non  si  chiuderanno,  finché  i corpi  non  tor- 
nino da  Giosafatte.  Chè  grande  lode  è al- 
l’uomo il  salvare  la  patria:  ma  le  fa  mag- 
gior danno  chi  ne  toglie  dal  popolo  la  re- 
ligione. Nè  per  questo  perdonò  alla  carità 
del  suo  Giulio  (5),  il  dolcissimo  degli  amici. 
Ma  sotto  il  caldo  di  que’  coperchi  pose:  Ca- 
valcante (61 , eh’  era  in  voce  di  Ateo  , nè 
guardò  se  fosse  padre  all’amico.  Nella  terza 
bolgia  (7)  segna  il  inarmo  e la  fessura,  iu 
cui  doveva  essere  fitto  papa  Bonifazio  (8) 
per  le  accuse  che  a lui  si  davano  di  simo- 
nia. Ma  quando  vede  Sciarra  Colonna  (9) 
porre  le  profane  sue  mani  sovra  il  vecchio 
e venerando  pontefice  , non  tanto  guarda 
allo  sdegno  già  concetto  contro  alcuni  suoi 
fatti,  che  più  noi  muova  la  reverenza  delle 
chiavi  del  Cielo;  e grida:  Cristo  imprigio- 

(t)  Ivi,  V.  8 0 SCg. 

(2)  Inr.  C.  13,  V.  73. 

(3)  Ivi,  C.  10,  V.  119. 

(4)  Ivi,  V.  32.  ' * . 

(3)  Purg.  c.  Il,  v.  97. 

(6)  Inr.  c.  IO,  v.  63. 

(7)  Ivi,  c.  19,  V.  33. 

(a)  ivi,  c.  27,  v.  70.  83  e seg. 

(9)  Purg.  c.  20,  v.  87.  *r«  f r>* 


nursi  nel  suo  vicario;  rinnovellarsi  faceto 

c.  : *rV  *sser.C'  dl  nuovo  ucciso  Ira  i la- 
tln  r/i ui . lutti  i traditori  si  stanno  neU’ul- 

^M0  ‘,cl!’  inf?rno  (')•  «a  da  lato  a 
qud  So'dnmen,  g,a  Ghibellino,  che  muta 
parte,  e s accosta  a’ Guelfi  nini  tei  , ei  ne 
add.la  quello  ,1»  Beccarla  (2) , che  aveva 
tradito  i Guelfi  in  favore  de’  Ghibellini.  E 
cosi  peno  quel  Bocca  degli  Abati  (3):  che 
fece  a tradimento  scannare  quattromila  Guel- 
fi. Il  generoso  Ghibellino  non  guarda  se  per 
questo  latto  siasi  scemata  la  semenza  de’ suoi 
nemici;  ma  confina  quel  traditore  nel  guaz- 
zo gelato  dall’  Antenore:  e gli  percuote  il 
vivo  co-  piedi , gli  straccia  dVc.poTc.' 
pelli  c cresce  la  veri, Iella  di  Monlapcrt* 
Perche  al  cantore  della  ìkuitudin « ogni  Irai 
dimenio  era  malvagità  anche  quando  gto- 
vasse  a quelle  fazioni1,  per  cui  celi  ai 
slrclla  la  spada.  Visso  alla  corte  di  Itavcu- 
!'a  .,lro™  pece  sotto  l’ale  dell'aquila  da  Po- 
lenta.  Ma  perciò  non  tacque  dell»  affidi»™ 
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r — i aiu  uoiraquwa  da  Po- 
lenta. Ma  perciò  non  tacque  dell’adultera 
Francesca  (4)  uscita  da  quella  casa  : anzi 
ne  cantò  l’amore  e la  pena.  E solo  in  prez- 
zo dell’ asilo  pose  tanta  pietà  nel  narrare 
9ueI  caso>  che  se  la  donna  non  fu  assolta 
mnocente  fu  almeno  compianta:  e il  sarà 
finche  basti  la  memoria  di  nostra  lingua 
Ma  al  fiero  Giovanni  Malafitta,  consortt  ed 
uccisore  di  lei,  non  perdona:  uon  bada  al 
autorità  di  sovrano,  nè  al  dritto  di  mari- 
io:  e benché  ancor  vivo  e potente  e si 
gnore  della  vicina  Rimino,  gli  grida  da  Ha- 
venna  , che  la  Caina  l’aspetta:  là  dove  si 
flagella  Chi  è macchiato  di  sangue  dome- 
slico  L Alighieri  , amico  del  governo  dei 
re  , oda  ( osare  sovversore  della  romana 
repubblica  : e canta  che  il  mondo  si  fece 
per  lui  sereno  siccome  il  cielo  (5).  Non  lo- 
da pero  Tolomeo,  che  per  servire  a Cesare 
rad!  Pompeo;  anzi  del  nome  di  costui  in- 
ilota  la  cisterna  dell’Inferno:  la  Tolomen  (6) 
f*  quel  Curione  che  spinse  Giulio  ad  occu- 
pare  la  patria,  ei  segna  nella  nona  bolgia 
colla  lingua  tagliata  dentro  la  gola  (7)  Im- 
perocché l’impresa  di  Cesare  fu  coraggiosa, 
alla  e forse  necessaria  alla  corrotta  republ 
",a  1 °Pera  di  Tolomeo  fu  vile  come 
di  sicario,  e quella  di  Curione  fu  lusinghiera 

f,  ^arda-  E « porta  del  Purgatorio 
fin»  n 8 "‘gmocchia  avanti  Catone  (8),  che 
forte  sopra  sè  stesso  rifiutò  vita  per  libertà 
non  degna  pur  d’una  lagrima  il  feroce  Cas- 
ti? in f.  c.  32,  v.  tos. 

<*>  1*1.  v.  ii9. 

(3)  Ivi,  v.  lotì. 

>nr.  c.  5,  F.  ne. 

(5)  Par.  c.  6,  v.  55. 


r ,,<!>'  ch<;  u“i«  il  più  gran  cittadino  di 
Roma.  Quel  primo  Bruto,  che  vendicò  I u 
crezia,  e cacciò  l 'adultero’  Taral  o .1 sta 
fro  gl.  «piriti  grandi  sovra  un  prato  dìfre 
sca  verdura  (2)  a concilio  col  re  Latino  ed 
Aristotele  e Cicerone.  Ma  il  secondo  Bruto 
assassino  del  padre  suo,  è cacciato  nelJ’in- 
tima  laguna  d’inferno,  anzi  fra  i denti  me- 
desimi d,  Lucifero  (3).  Che  l’uomo  in  Re- 
pubblica cresciuto  può  per  quella  morire: 
ia  chi  uccide  il  padre  è snaturato;  chi  il 
monarca  è sacrilego.  Buonconte  da  Monte- 

fi,  ram™n°n  ^ Arelin*  che  caddero 
n Campald.no  (4).  Danle  ivi  fu  cavaliere 

e forine'  conlra  Buonconte, 

fu  Ria  ? • ucc',sev  Ma  11  suo  gagliardo  nimico 
fu  da  lui  posto  fra  quei  santi  che  sono  de- 
gni  di  sabre  alle  stelle.  E intanto  Ceri  del 
Bello  consanguineo  del  poeta  , fu  per  fui 
dipinto  colle  membra  tronche  (5),  quale  si 
conveniva  a - un  seminatore  di  risse  : non 
già  perchè  Dante  odiasse  i suoi  consoni*" 
ma  perche  in  quel  poema,  onde  faceasi  ma- 
le™, h Rettitudine , il  giudico  della  sua 
menle  dovea  cader  giusto  anche  sovra  il 
suo  sangue  Cosi  accrebbe  fede  alle  parole 
ingenuità;  rese  la  sua  invenzione  tutta 

naRfl  V Vn™J  6 S'  P°Se  Come  ne/  Tribu- 
nale  d un  Dio?  segnando  pene  agli  amici 

il t à P d? i° ' mÌH * ’ sci0lt0l,a  ‘ufle  le  qua- 
ale  w ? ’ dl  consanguineo  e di  mor- 
iate. Perche  il  vero  sapiente  è in  auesi  i 

natura:  ch’ci  fa  e dice  le  cose  per  le  loro 

strRmRn’rd,r  ,!e’  essenzia,i>  s°le;  per  dimo- 
slramenli,  non  per  affetti:  egli  è vero  con- 
doni* at,V-°’  che  *ede  gli  enti  alla  sola  luce 
della  sapienza  ; li  sa  in  loro  slessi;  tali  li 
mostra;  nè  cura  d’altro  onore  od  utile  che 
per  ciò  gl,  accada;  non  dell’ira  dei  tristi 
non  della  malizia  degl’ignoranti;  non  delle 
false  opimo™  della  indiscreta  e pazza  niof- 

' d]D,e’  ‘J™’  ?omo  divinamente  disse  Pla- 
tone, e solitario. 

Pa  P?'_ cIie  per  questo  inosservato 
testimonio  di  Dante  noi  abbiamo  disvelate 
molte  politiche  ragioni  riposte  nel  suo  poe- 
ma, ora  diremo  seguitando  di  quegli  altri 
% ersi  ond  egli  fu  querelato  di  off  S patria, 
b quanto  a questi,  vedremo  che  di  dove 
nasce  una  novella  accusa  contro  lui,  quin- 
di viene  una  prova  novella  delle  nostre  opi- 
n,on,<  ”61  canto  decimoscsto  ci  narra,  co- 
m’egli incontra  Jacopo  Ruslicucci  lutto  arso 
e puigalo  sotto  la  pioggia  delle  fiamme,  che 
gli  dimanda  della  sua  terra  , e se  piò  i» 
quella  dimori  la  cortesia  e 7 valore,  sic-  ’ 

(1)  Inf.  c.  31,  v.  67. 
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come  prima  soleva.  Il  poèta -alza  la  faccia 
al  ciclo,  quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio: 
e non  risponde  a Jacopo;  ina  grida  come 
vuole  il  dolore: 

La  gente  nuova  e i subiti  guadagni 
Orgoglio  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  le  1 sì  che  tu  già  ten  piagni. 

I tre  Fiorentini,  che  questo  odono,  si  guar- 
dano muti  l’un  l’altro:  come  fanno  le  per- 
sone quando  assentono  il  vero.  E v’assenti 
il  Boccaccio,  egli  stesso,  nella  chiosa  di  que- 
sto passo  : dove  ci  narra  tutta  la  vecchia 
cortesia  Fiorentina  essere  quasi  spenta  — 
Perciocché  i più  s’erano  falli  orgogliosi  e 
fuori  di  misura:  poco  con  gli  altri  cittadi- 
ni comunicavano  ; ed  aveano  in  parte  ri- 
tratto in  dietro  il  buon  costume  delle  Bri- 
gale. Le  quali  già  furono  un’  usanza  soa- 
vissima di  Firenze,  ove  quasi  per  ogni  con- 
trada i vicini  solevano  adunarsi:  fare  una 
loro  brigata  : vestirsi  insieme  una  volta  o 
due  Panno:  cavalcare  per  la  terra:  desina- 
re e cenare  insieme:  non  trasandando  nè 
nel  modo  del  convivere,  nè  nelle  spese.  E 
se  addiveniva  che  alcun  gentiluomo  venisse 
nella  città  , quella  Brigata  si  riputava  da 
più  che  prima  il  poteva  trarrò  dall’albergo, 
e più  onorevolmente  ricevere  ; e tra  loro 
sempre  si  ragionava  di  cortesie  e d’opere 
iaudevoli.  Ma  queste  cortesie  erano  man- 
cate al  tempo  di  Dante  (1);  poiché  Gugliel- 
mo Borsierc,  vissuto  al  tempo  del  poeta  (2), 
avea  goduto  di  quelle  usanze,  e sì  ancora 
le  avea  viste  intralasciare.  A’ quali  danni 
aggiuntasi  la  divisione  della  città,  non  solo 
era  mancata  la  cortesia,  ma  ancora  il  va- 
lore: e con  esso  la  gloria  del  comune,  l’al- 
tezza delle  imprese  e gli  esercizii  dell’  ar- 
me, nelle  quali  que’ vecchi  erano  sì  ma- 
gnifici ed  onorevoli.  — Queste  cose,  e più 
a lungo,  confessa  e spiega  il  Boccaccio  (3). 
Per  cui  è bello  il  considerare,  come  quel- 
l’alto spirilo  di  Dante  ponesse  fra  i primi 
danni  della  repubblica  il  mancare  della  cor- 
tesia. Il  che  pare  strano  a chi  pensando 
ne’  soli  ordini  dei  barbari  governampnli, 
non  sa  che  in  cortesi  costumi  si  fondano 
Je  migliori  cittadinanze  Imperocché  per  essi 
«I*  uomini  di  solitarii  si  fanno  domestici;  e ! 
di  domestici  uniti;  c di  uniti  forti.  E per 
tale  ragione  furono  nelle  Greche  repubbli- 
che ordinali  que’  couvili  pubblici  cotanto 
famosi  presso  Senofonte  e Plutarco,  come 
cosa  popolare  che  conservasse  certa  ugua- 
lità ed  amicizia  fra  i cittadini.  Per  tali  i 

Persi  e quelli  di  Lacedemone  vollero  che 

• * % 

(1)  lnf.  c.  16,  v.  70. 

(2)  Bocc.  Giorn.  1,  nov.  8. 
fV  Cora,  sopra  Daut.  Bocc.  c.  16,  t.  2. 


le  virtù  civili , la  temperanza,  la  giustizia 
e le  altre  s’imparassero  pubblicamente,  non 
altrimenti  che  si  facciano  le  arti  e le  dot- 
trine. Avvegnaché  la  consuetudine  è ma- 
dre dei  costumi  ; e Agesilao  re  di  Sparta 
potè  meglio  stabilire  le  leggi  formandole 
con  buone  usanze  nell’animo  de’  suoi,  che 
molti  altri  non  avevano  fatto  lasciandole 
scritte  in  carte.  Le  quali  cose  qui  si  ram- 
mentano , perchè  si  vegga  quanto  la  sa- 
pienza politica  del  poeta  fosse  profonda,  e 
quanto  giusto  il  disdegno  che  lo  colse  con- 
tra  que’  nuovi  uomini  che  dal  contado  era- 
no venuti  in  Firenze  a cangiarvi  le  usate 
cortesie  in  fatti  o laidi  o feroci:  dei  quali 
fa  una  grande  lamenlanza  nel  decimosesto 
del  Paradiso,  con  alcuni  versi  che  si  fan- 
no un  comcnlo  bellissimo  a questi  di  che 
parliamo.  Perchè  ivi  si  vengono  divisamen- 
te noverando  quelle  famiglie  ruslicali  che 
avevano  fondata  la  gente  nuora;  cioè  quella 
che  venuta  da  Certaldo  e da  Kighine  avea 
mescolata  e confusa  tutta  la  città  che  in  an- 
tico (come  egli  dice)  era  pura  fino  l'ulti- 
mo artista  (IV  Ma  per  que’  novelli  signo- 
retti,  cresciuti  in  rozzi  e bassi  costumi,  era 
mancato  ogni  decoro  di  sapienza  e di  nor 
biltà.  Nè  poteva  patirli  il  nobile  nipote  di 
Cacciaguida,  nè  sostenere  il  puzzo  del  Vil- 
lano d’Aguglione,  e di  quello  da  Signa  : e 
che  si  dicesse  ricco  in  Firenze  chi  sareb- 
be vissuto  andando  alla  cerca,  se  fosse  ri  - 
m'aso  alle  patrie  ville  di  Simifonti  (2).  Sde- 
gno giustissimo:  che  si  ficeta  poi  smisu- 
rato, veggendo  la  cara  patria  tutta  in  san- 
gue, in  fuga,  in  incendio  per  le  fazioni  di 
Buondelmonti  e dei  Cerchi:  due  fatali  schiat- 
te di  gente  nuova;  Duna  venula  di  Yaldi- 
griere,  l’altra  dal  Piviere  d’Acone. 

Laonde  chi  potrà  dire  che  questi  lamenti 
fossero  d’uomo  o ingrato  o maligno?  e che 
l’odio  della  patria  gli  spirasse?  diremo  piut- 
tosto ch’egli  seguì  la  sentenza  de’  Greci  po- 
litici, i quali  non  vollero  condotte  agli  ono- 
ri della  repubblica  quelle  minute  genti  che 
vivevano  a modo  vigliacco,  o quelli  che  ve- 
nivano dalla  glèba.  Siccome  ne  fa  testimo- 
nianza Aristotele,  che  narra  d’una  legge  Tn- 
bana;  onde  in  quella  città  non  saliva  a ma- 
gistrato chi  da  dieci  anni  non  avesse  ab- 
bandonata la  condizione  di  mereiaio. E que- 
sto dicono  Senofonte  nel  libro  delle  cose  di 
Sparta,  e Plutarco  dove  degli  statuti  di  Li- 
curgo. Quindi  conchiude  lo  Stagirila  — che 
in  una  città  che  voglia  governo  ottimo  e 
cittadini  buoni,  que'  che  aspirano  al  reg- 
gimento non  degyiono  vivere  vita  oscura  e 
da  mercenarii.  Perchè  vita  non  generosa 

(!)  Par.  c.  16,  ▼.  47. 

(2)  ivi,  V.  60.  ‘ ' ' 
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i ncnu cu  naturale  di  virtù.  Nò  ancora  i 
governanti  cittadini  debbono  lavorare  i cam- 
pi: perchè  la  forza  politica  si  crea  nell’ozio : 
e le  cure  del  maestrato  si  hanno  al  tutto  a 
dividere  da  queste  fatiche  (1).  Nè  sia  me- 
raviglia se  Dante  seguitasse  Aristotele  nelle 
materie  civili.  Perciocché  egli  fu  delle  scuo- 
le de’  Peripatetici:  e nella  Commedia  lo  dis- 
se — il  Maestro  di  color  che  sanno  (2):  o 
in  altro  luogo  — il  Duca  della  vita  e del- 
f umana  ragione  (3).  Ond’è  manifesto  che 
Dante  facesse  dei  plebei  quella  stima  che 
faeevane  Coriolano  : come  si  scuopre  spe- 
cialmente da  un  passo  veramente  d’oro  del 
suo  libro  filosofico  del  Convivio  — Dell’abi- 
to della  luce  discretiva  le  popolari  persone 
sono  orbale.  Perocché,  occupate  dal  prin- 
cipio della  loro  vita  ad  alcun  mestiere,  di 
rizzano  si  l’animo  loro  a quella  persona 
della  Necessità,  che  ad  altro  non  intendo- 
no. — Perchè  incontra  che  molte  volte  gri- 
dano: Viva  la  loro  morte : c muoia  la  loro 
vita.  E questo  è pericolosissimo  difetto  nel- 
la lor  cechilà.  — Ei  sono  da  chiamare  pe- 
coret e non  uomini.  Che  se  una  pecora  si 
gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi,  tutte 
l'altre  le  andrebbono  dietro.  E se  una  pe- 
cora per  alcuna  ragione  al  passare  d’una 
strada  salta,  tutte  le  altre  saltano:  ezian- 
dio nulla  veggendoda  saltare.  E ione  vidi 
già  molte  in  un  pozzo  saltare,  per  una  che 
dentro  vi  saltò,  forse  credendo  di  saltare 
un  tauro : non  ostante  che  ’l  pastore  pian- 
gendo e gridando  colle  braccia  e col  petto 
dinanzi  si  parava  (4).  Per  tal  modo  l’Ali- 
ghieri  pensò  della  plebe.  Nel  quale  pensie- 
ro l’avrà  condotto  non  tanto  l’autorità  dei 
filosofi  e della  storia  , quanto  il  consenti- 
mento de’  medesimi  Fiorentini.  Perchè  il 
buon  Villani  narrando,  come  i casati  mi- 
nimi ed  impotenti  e le  schiatte  di  contado 
fossero  poste  nel  numero  de’  grandi  (5),  sog 
giugne:  che  questi  per  certi  fu  lodato , ma 
biasimato  per  molti.  Di  questi  molti  fu  Dan 
te:  e I’  effetto  non  nascose  che  la  ragione 
stavasi  dalla  schiera  de’  molti;  tanti  furono 
gli  scandali  che  vennero  da  quell’  errore. 
K come  non  possiamo  querelare  di  rabbio- 
si e di  lividi  que’  molti  che  biasimarono  le 
ragioni  di  tanto  male;  così  noti  concedere- 
mo che  il  solo  Dante  ne  sia  querelato.  Anzi 
conchiuderemo  , i biasimi  di  lui  e di  loro 
procedere  tutti  da  un  solo  affetto:  cioè  dal 
desiderio  che  la  patria  potesse  per  Pavve^ 
nire  chiamarsi  l’albergo  della  cortesia  e del 


fi)  Arìst.  Poi.  lib.  3,  cap.  S. 

(2)  Inf.  c.  4,  v.  131. 

(3)  Conv.  c.  1X9. 

(4)  Ivi,  c.  41. 

(«)  Gio.  Vili.  Cr.  lib.  9,  c.  *$8. 


valore , siccome  prima  aolevasi.  Cosi  questi 
lamenti  non  suonano  più  come  ingiurie;  ma 
come  caldi  sospiri  e voti:  disdegnosi  sì,  ma 
pieni  d’ un  alto  , diritto  e vero  amore  di 
patria. 

Vili.  Ma  passiam  oltre.  E cerchiamo  il 
cauto  sesto  del  Purgatorio,  dove  egli  mette 
più  acuta  la  voce  in  una  sublime  apostro- 
fe (1)  , la  quale  sarà  qui  da  considerare: 
affinchè  a niun  luogo  manchino  le  difese 
tratte  dalla  filosofia  e dalla  storia.  Detto  pri- 
ma, ch’ei  cercava  la  via  più  presta  per  sa- 
lire la  montagna  che  mena  al  cielo,  viene 
a dire  del*  mantovano  Sordello.  E dipinge 
l’anima  di  lui  romita,  disdegnosa  ed  altera, 
che  nulla  dice;  non  appressa  li  pellegrini; 
ma  solamente  li  guarda  con  occhi  tardi  e 
gravi  a guisa  di  leone  quando  si  posa.  Se 
non  che  all’udire  il  nome  di  Mantova,  ecco 
ella  sorge  dal  suo  loco,  e grida  = Anch’io 
di  Mantova  ; ed  abbraccia  Virgilio  prima 
di  sapere  chi  egli  sia  , ma  per  lo  solo  in- 
tendere ch’egli  è Mantovano.  Imagine  effi- 
cace, vera,  mirabile:  che  tutta  ritrae  la  for- 
za che  sugli  animi  grandi  ha  il  suono  del- 
la patria;  nè  possibile  a cadere  in  una  men- 
te che  intera  non  senta  la  gentilissima  dol- 
cezza di  questo  nome.  Per  la  quale  Dante 
come  Compreso  da  un  subito  impeto,  spez- 
za il  racconto  : si  dimentica  di  Virgilio  e 
dell’ombra:  entra  in  iscena  solo;  quasi  con* 
fessando  che  nella  imagine  di  quel  Sordef- 
lo  egli  ha  dipinto  sè  stèsso.  E così,  squar- 
cialo ogni  velame  poetico,  comincia  dal  feir 
vergognare  i vivi  , loro  additandosi  morti 
che  per  la  patria  s’abbracciano  sulle  porte 
del  Purgatorio  : 

Il  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova  . . E l’ombra,  tutta  in  sè  romita, 
Surse  vèr  lui  del  luogo,  ove  pria  stava, 
Dicendo:  0 Mantovano,  io  son  Sordello 
Della  tua  terra.  E l’un  l’altro  abbracciava. 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 

Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Non  donna  di  proviucie,  ma  bordello. 
Quell’anima  gentil  fu  così  presta 

Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra 
Di  far  al  citladin  suo  quivi  festa  : 

Ed  ora  in  le  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi;  e l’uu  l’altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  uua  fossa  serra. 

Quindi  seguo  piangendo  la  pace  perduta  per 
(e  terre  d’Italia,  tutte  ripiene  o di  tiranni 
o di  schiavi  : priega  PImperadore  Alberto 
[ad  aver  pietà  del  giardino  dell’imperio,  a 
venire  fra  noi,  a vedere  l’oppressione  dei 
| suoi  gentili , e Koina  che  piange  l'atta  ve- 

- *1»^  » • w*  • * ¥ w 

(1)  Purg.  c.  6,  T- 
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dova  c sala.  Por  chiede  a Cristo  , perché 
egli  ubbia  gli  occhi  rivolli  altrove.  E ter- 
mina con  una  ironia  amarissima  alla  sua  Fi- 
renze per  la  incostanza  de’  suoi  reggimen- 
ti, per  lo  mutare  e rimutare  perpetuo  del- 
le leggi,  delle  monete,  degli  uffici,  de’  co- 
stumi, di  tutto.  Il  qual  luogo  fu  stimato  così 
pieno  di  verità  , così  lontano  da  ogni  so- 
spetto di  malizia,che  Giovanni  Villani  lo  citò 
a testimonio'  de’  suoi  racconti  , e ne  volle 
confortala  fino  l’autorità  dèlia  storia.  Così 
leggesi  in  quella  — Nota  che  in  sì  piccolo 
tempo  la  città  nostra  ebbe  tante,  novità  e 
varie  rivoluzioni,  come  avemo  fatto  men- 
zione. — Ed  il  nostro  poeta  Dante  Alighie- 
ri , sciamando  contro  'l  vizio  della  inco- 
stanza de’  Fiorentini  nella  sua  Commedia, 

» così  disse: 

Atene  e Lacedemona  che  fenno 
Le  antiche  leggi,  e furon  sì  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  piccol  cenno 
Verso  di  te  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  . . . (1) 

con  quel  che  segue.  Il  quale  esempio  del 
Villani  fu  imitato  poi  dal  Boccaccio  in  quella 
epistola  nobilissime  a M Pino  de’  Rossi;  ove 
il  consiglia  a reggere  con  civile  forza  l’ani- 
mo sospinto  dalla  contraria  fortuna.  E gli 
mostra  — Come  la  città  di  Firenze  più  che 
altra  è piena  di  mutamenti:  intanto  che  per 
esperienza  tutto  il  dì  vede  verificarsi  il  ver- 
so del  nostro  poeta : 

....  che  a mezzo  Novembre 

Non  giugno  quel  che  tu  d’Ottobre  fili  (2). 

• 

Dal  che  si  raccoglie  che  queste  invettive 
non  tanto  sono  dell’ Alighieri,  che  noi  sicno 
ancora  del  Boccaccio  e del  Villani;  anzi  di 
quella  ragione  che  dicasi  di  Stato:  non  es- 
sendo cosa  alcuna  tanto  contraria  al  durare 
de’  reggimenti,  quanto  lo  studio  di  cose  nuo- 
ve. Imperocché,  siccome  insegnano  i buoni 
politici  (3),  si  ha  da  provvedere  alla  osser- 
vanza delle  poste  leggi,  le  quali  non  si  han- 
no a cangiare;  ma  come  cosa  sacrosanta  i 
cittadini  dèggiono  onorarle:  non  osando  di 
por  loro  mano  , ma  lasciandole  intatte  ed 
inviolabili.  Perocché  le  leggi  nuove,  ancor- 
ché in  qualche  parte  fossero  migliori,  man- 
cano di  quel  rispetto  e di  quella  forza  che 
1*  antichità  e la  consuetudine  sogliono  ap- 
portare a tutte  le  cose;  e così  a poco  a po- 
co debilitandosi  i più  veri  fondamenti  del 
governo  gli  conviene  facilmente  cadere,  ur- 
tato dall’ambizione  de’  pochi  potenti  o dalla 
licenza  del  popolo.  Il  quale , perduta  una 

Pnrg.  c.  6,  t.  130. 

«VI,  v.  143. 

Parata,  TU.  tfolit.  Uh.  S. 


(») 

(2) 

(3) 


volta  la  riyerenzaversole  leggi,  suole  spes- 
so insurgere  contro  di  loro  con  nuove  e per- 
verse usanze:  come  avvenne  in  Roma,  ove 
essendosi  prima  con  molto  dannoso  esem- 
pio introdotto  di  prolungare  per  legge  il  ma- 
gistrato, poco  appresso,  scancellata  del  tutto 
la  legge,  si  venne  alla  forza:  e Mario  favo- 
rito dal  popolo  occupò  la  repubblica. 

IX.  E qui  per  non  riuscire  infiniti,  po- 
tremo sotto  un  solo  capo  sommare  tutti  que- 
gli altri  luoghi,  ne’  quali  il  poeta  mostra  o 
il  suo  dolore  ò il  suo  sdegno  con  parole  si- 
mili o poco  dissimili  dalle  dichiarate.  I quali 
luoghi  sono,  nel  vigesimoterzo  del  Purga- 
torio, dove  grida  quelle  femine  svergognate 
che  vanno  mostrando  il  petto  colle  poppe, 
come  non  sogliono  nè  le  barbare,  nèie  Sa- 
racine  (1);  nel  decimoquinto  del  Paradiso, 
dove  si  lamenta  che  gli  sfoggiati  palagi  or- 
mai vincessero  le  magnificenze  di  Roma  (2); 
che  le  doti  fuori  di  misura  facessero  le  fi- 
glie paurose  ai  padri;  che  le  donne  ornate 
a corone,  a catenelle,  a cinture  fossero  da 
vedersi  più  per  le  pompe  che  per  loro  me- 
desime; e che  la  vita  dei  magistrati  ai  co- 
stumasse al  modo  degli  Epicurei,  tutti  scia- 
lacquandosi i tesori  del  popolo  nelle  arti  di 
Sardànapalo.  Nè  potremo  da  queste  parole 
giammai  raccogliere  che  Dante  fosse  odia- 
tore delia  patria,  dove  prima  non  diasi  que- 
sto nome  a Demostene,  ad  Aristofane,  a Tul- 
lio, a Platone,  a Seneca,  a Plinio  r t mi- 
crobio, a Tacito,  e a quanti  presero  bat- 
taglia o co’  tempi  ne’  quali  vissero  , o col 
vizii  in  che  videro  marcire  i loro  contem- 
poranei. Nè  reo  Romano  fu  detto  Orazio , 
perchè  si  lagnò  che  i regali  palagi  toglies- 
scro  terra  agli  aratri : e i vaài  platani  a- 
gli  utili  olmi ; e le  viole  e i mirti  si  po- 
nessero nel  loco  degli  oliceli  ( 3):  gridando* 
che  non  era  questa  la  legge  di  Romolo  e di  / 
Catone,  i due  specchi  degli  antichi  (4).  Nè 
fu  stimato  maligno  dove  disse  quelle  cose 
medesime  che  Dante:  vituperando  le  fogge 
nuove  tutte  piene  di  colpa,  ondarono  cor- 
rotte le  case  e le  schiatte  e derivate  tali  pe- 
sti, che  guastavano  i padri  e’ Ipopolo.  Poi 
si  sdegnò  colle  vergini  mature  che  godeva- 
no alla  scuola  dei  Gioniti  balli,  meditan- 
do i futuri  inceeti.  E seguì  sciamando,  che  - 
di  tali  madri  non  venne  quella  gioventù  , 
che  tinse  in  rosso  il  mare  di  Cartagine  f 
e vinse  Pirro  ed  Antioco  ed  Annibaie.  E 
come  Dante  memorò  ai  Fiorentini  i giorni 
di  quegli  alti  loro  avi  , onde  la  fama  era 
nascosa  nel  tempo  (5);  così  Fiacco  ricordò 


(1)  Purg.  c.  23,  v.  190. 

(2)  Par.  c.  15,  v.  100. 

(3)  Hor.  lib.  2,  od.  13. 
.(1)  Uiid. 

I (3)  Par.  e 18,  v.  87. 
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■ a’  Romani  la  forte  semenza  di  quegli  agre- 
sti soldati , che  sapeva  volgere  il  solco  colle 
marre  Sabine  (1).  E sdegnoso  anch’egli  per 
le  gare  delle  parli,  pianse  la  città  che  vo- 
leva perire  per  la  propria  mano:  e i cit- 
tadini peggiori  dei  lupi  e de’  lioni,  i quali 
non  sono  mai  fieri  sopra  il  loro  sangue  (2). 
E questo  è un  dire  tulio  simile  a quello 
che  si  legge  nella  divina  Commedia.  Nella 
quale  principalmente  a noi  sembra,  che  non 
tanto  fosse  preso  Fiacco  ad  esempio,  quanto 
Lucano.  Che,  ricordando  gli  ultimi  buoni 
Latini  alla  guasta  patria,  dipinse  in  una  me- 
ravigliosa tela  gli  sformati  costumi  dell’età 
sua:  onde  i gagliardi  spiriti,  se  più  ve  ne 
aveva  , prendessero  orrore  della  presente 
miseria,  o sospirasseroalmeno  all’antica  loro 
dignità.  Nè  di  più  polevasi  ne’ giorni  di  Ne- 
rone. 

Da  che  Fortuna  le  dovizie  addusse 
Del  soggiogato  mondo,  e troppa  e lunga 
Felicitale  il  bel  vivere  sommerse, 

4 La  gran  preda  a gran  fasto  si  fe’  madre. 
Fuggir  l’oro  e i palagi  ogni  misura: 

La  fame  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo: 
K lai  fogge  vestiva  il  folle  sesso, 

8 Che  avrian  scemato  onor  anco  al  gentile. 
La  santa  povertà,  madre  d’eroi, 

Venne  cacciata;  e d’ogni  parie  accorse 
Là  mollezza,  ch’è  morte  a tutte  genti. 
12  In  poder  vasto  il  campicel  si  stese, 

Kd  estraneo  arator  fe’  lunghi  i solchi, 
Dove  brevi  li  fea  l’irto  Camillo, 

E alTnndavan  le  marre  i Curii  antichi. 
16  A colai  gente  pace  non  approda. 

Nè  vive  libertà  se  l’armi  han  posa; 
Quindi  le  facili  ire,  e ogni  vii  colpa 
Che  da  turpe  bisogno  è persuasa. 

20  Quindi  ’l  por  sè  sovra  la  patria  stessa 
Grande  onoranza  fu  tenuta,  e degna 
D’esser  cerca  col  ferro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  forza,  e parlo  iniquo 
24  Della  forza  le  leggi  e i plebisciti: 

Di  che  a sua  posta  poi  pravo  governo 
Quinci  il  Consolo  fea,  quindi  il  Tribuno. 
Allor  fur  compri  i Fasci,  e mercatante 
28  De’  suoi  favori  il  popolo  divenne, 
Quand’ogni  anno  innovò  nel  venal  campo 
La  briga  e ’l  broglio  che  fur  morte  a Roma. 
Allor  l’usura  lupa,  che  fa  d’oro 
32  Ricolta  ad  ogni  luna;  allor  la  fede 
Violata;  e la  guerra  utile  ai  nudi  (3). 

Che  un  sacro  affetto  di  patria  spirasse  a Lu- 
cano questi  versi,  niuno  è che  dubiti.  E se 
dunque  il  uostro  poeta  se  ne  fece  esempio, 

(1)  llor.  HI».  S.  od.  6. 

li)  ld.  Ep.  od.  7. 

(3)  Dal  nubilissimo  volgarizzamento  del  Conte 
Francesco  cassi  non  ancora  pubblicato.  Fars. 


non  si  potrà  biasimare  l’imitatore  per  quelle 
cose  medesime,  per  cui  tutti  lodano  l’imi- 
talo. Anzi  Dante  ne  avrà  lode  più  schiet- 
ta, come  colui  che  non  macchiò  inai  le  sue 
carte  col  panegirico  de’  tiranni:  siccome  fe- 
ce Anncó  nel  cominciamento  del  suo  poe- 
ma; quando  ripose  Nerone  nel  bel  mezzo 
del  cielo,  anzi  sulla  quadriga  del  sole.  Co- 
raechè  si  conosca  ch’egli  facesse  per  addor- 
mentare la  rabbia  del  re  carnefice,  mentre 
cantava  le  infeste  virtù  di  Marco  Porcio  e 
di  Bruto.  Ma  l’Alighieri,  che  non  conosce- 
va nè  queste  paure,  nò  questi  bisogni,  se- 
gui con  cuore  sicuro  il  poeta  Latino  nelle 
parti  più  degne,  dipingendo  con  orridi  atti 
il  peccato  pubblico  ; e rivocando  a virtù 
quegl’infelici  che  ue  avevano  smarrita  la  via. 
Quando  si  tocca  a sì  alti  tini , quello  che 
di  fuofi  Sembra  livore,  dentro  è vera  mi- 
sericordia; siccome  dice  lo  stesso  poeta  in 
un  suo  gravissimo  verso: 

Qui  vive  la  pietà,  quando  è ben  morta  (1). 

Laonde  Geremia,  Davide,  Isaia,  Ezechiello 
e lutti  i profeti  dissero  quelle  acerbe  e spa- 
ventose parole  ora  de’  sacerdoti,  ora  de’  re, 
ora  di  Gerusalemme,  che  ognuuo  legge  nel- 
la Scrittura,  ^è  fuvvi  eretico  tanto  cieco 
dell’intelletto,  che  sospettasse  que’ santi  a- 
niini  essere  avversi  ad  Israele:  ma  tutti  an- 
zi li  venerarono  siccome  salute  del  popolo, 
e primi  e veri  maestri  della  dottrina  di  Dio. 
Il  quale  consiglio  fu  quindi  seguito  dai  pa- 
dri del  cristianesimo  , che  alzarono  libera 
fa  voco  per  lo  intero  mondo  : di  cui  non 
racconteremo  le  grida  e le  franche  ripren- 
sioni per  non  riuscire  soverchi.  Ma  perchè 
pure  si  vorrebbe  far  credere  che  Dante  fos- 
se avverso  a Firenze  per  averne  biasima- 
to i boriosi  costumi,  recheremo  un  solo  e- 
loquente  passo  di  s Pier  Damiani,  ove  s’a- 
dira per  le  nuove  pompe  di  alcuni  eccle- 
siastici di  quel  suo  tempo.  I quali  non  lo 
dissero  già  per  questo  nè  maligno,  nè  in- 
grato ; ma  il  decorarono  di  onori  splendi- 
dissimi menlr’ei  visse,  e dopo  morte  il  col- 
locaróno  sugli  altari— llan  fame  d'oro  (scia- 
ma il  buono  eremita):  perchè  dove  giun- 
gono vogliono  tosto  vestire  le  camere  a gale 
di  cortinaggi  maravigliosi  d’opera,  nonché 

Jih.  I.  — Varianti  della  stampa  eseguita  in  Pe- 
saro nel  1826 ^t.  /.  p.  12.  (L’Editore.) 

Terso  1 recò  le  dovizie 
b 3 Prospcritade 

» 4 Quella  gran  preda  a gran  fasto  fu  tnadre, 
» 6 dispregio  i deschi  antichi •• 

» 12  in  vasti  colli 
* 13  F.  straniero 

» 13  E i Curii  antichi  aJTondavan  la  marra. 
» 23  a lor 
» 30  che  dier 
(1)  lnf.  C.  20,  V.  28. 
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di  materia.  E cosi  tolgono  alla  vista  fino 
le  mura  delle  lor  case:  e le  avviluppano 
dentro  a’  panni,  quasi  fossero  cadaveri  da 
seppellire.  Poi  distendono  sulle  seggiole  gran 
tappeti  tutti  segnali  a imagini  di  mostri: 
e sospendono  larghe  coltri  dal  soffitto , per- 
chè non  ne  piova  la  polvere.  Il  breve  letto 
è di  più  prezzo  che  non  ne  vale  il  sacra- 
rio: e vince  in  magnificenza  gli  altari  dei 
Ponti  fici.  — La  regia  porpora  contenta  di 
un  solo  colore  non  piace:  e si  vuole  coper- 
to il  piumaccio  con  tele  miniate  drogai  ge- 
nere di  splendori.  E perchè  le  cose  delle 
nostre  contrade  ne  pqiono  sordide,  godono 
soltanto  di  pelli  oltramarine,  come  quelle 
che  sono  condotte  per  molto  argento.  Il 
cuoio  della  pecora  e dell ’ agnello  si  ha  in 
dispetto:  e si  vogliono  volpi , ermellini,  mar- 
tore e zibellini.  — M'  è fastidio  il  nume- 
rare queste  borie:  che  muovono  al  riso,  è 
vero,  ma  a tale  riso  'che  è radice  di  pian- 
to , veggendo  questi  portenti  d'  alterigia  e 
di  prodigiosa  follia  ; e le  pastorali  bende 
lucide  di  gemme,  e qua  e là  guastate  per 
croste  d’oro  (1).  Le  quali  querele  veramen- 
te ora  sono  soverchie,  e per  la  mutala  con- 
dizion  de’  tempi  , e per  lo  necessario  de- 
coro de’ ministri  della  religione,  onde  im- 
prontarne la  maestà  nella  mente  dei  popoli. 
Perchè  le  pompe  all’occhio  del  vero  filosofo 
non  tengono  sempre  una  misura:  ed  è pom- 
pa in  un  tempo  ciò  ch’è  temperanza  in  un 
altro  : e se  ne  fanno  stime  ora  maggiori, 
or  minori,  secondo  la  civiltà  delle  nazioni. 
Così  quella  che  sarebkesi  delta  magnifi- 
cenza in  una  matrona  di  Sparla,  sarebbe 
sembrata  vera  povertà  in  una  fantesca  di 
Cleopatra.  Onde  non  farassi  mai  giusta  ra- 
gione alle  parole  dell’  Alighieri  e a quelle 
di  s.  Pier  Damiani , mentre  non  si  guardi 
sottilmente  in  queste  relazioni  di  sècolo  a 
secolo  , e di  gente  a gente.  Le  quali  ora 
conosceremo  leggendo  in  Riccobaldo,  che 
ci  dipinse  l’agreste  aspetto  del  dugento,  cioè 
dei  tempi  del  padre  di  Dante,  regnando  Fe- 
derigo  secondo,  « Rozzi  erano  in  Italia  i riti 
» e le  usanze:  perchè  gli  uomini  portavano 
a in  capo  lamine  di  ferro,  cucite  sulla  her- 
» retta,  che  appellavano  magliaie.  In  sul 
» vespro  l’uomo  e la  donna  sua  mangia  va- 
» no  a un  solo  piattello  : non  erano  sulla 
s mensa  posate  : uno  o due  bicchieri  ad 
» una  famiglia  bastavano:  di  notte  un  gar- 
» zone  teneva  una  lampada  che  illuminas- 
» se  la  cena:  non  eravi  nè  cera,  nè  càn- 
*>  dell'ero.  Gli  uomini  vestivano  o cuoio  o 
» lana,  senza  cappucci  : le  femmine  toni- 
» chette  di  canapa,  anche  nel  giorno  del 
» matrimonio  : che  vile  in  ogni  cosa  era 

(•)  P.  Data.  op.  Sii  cap.  69. 


» ogni  ornamento  sì  dell’uomo,  come  della 
a donna.  Argento  ed  oro  o non  era,  o po- 
» diissimo;  e il  vitto  parco  oltre  ogni  dire: 
a e le  ragazze  nella  casa  del  padre  stava- 
a no  in  sottana,  liete  d’un  mantelletto  che 
» dicevasi  il  rocco.  Sul  capo  non  portava- 
a no  intrecciato!;  fossero  o vergini  o ma- 
n ritate  ; salvo  che  queste  si  bendavano 
» con  larghe  fasce  le  tempie  e le  gote  fin 
a sotto  ’i  mento.  Ma  la  gloria  degli  uomini 
» era  intanto  tutta  ne’ cavalli  e nell’ar- 
» me  (1).  « Così  Riccobaldo  da  Ferrara. 
La  quale  narrazione  si  fa  chiosa  apertissi- 
ma a quel  parlare  di  Cacciaguida  avo  di 
Dante;  quando  egli  nel  deciraoquinto  e nel 
decimosesto  del  Paradiso  innalza  la  gloria 
del  gran  nome  Fiorentino:  celebrando  i gior- 
ni dell’alto  Bellincione,  e degli  Ughi,  e de- 
gli Arigucci,  e di  trenta  e più  famiglie  che 
egli  nomina  e canta;  tutte  vissute  in  quella 
beata  virtù:  colle  quali  egli  vide  il  suo  po- 
polo tanto  glorioso  e giusto,  che  il  Giglio 
di  Firenze  non  era  mai  posto  a ritroso 
sulle  aste,  nè  fatto  vermiglio  per  divisio- 
ne (2).  Per  tanto  a mostrare  aperto  chele 
sue  parole  erano  tutte  contro  la  corruzio- 
ne degli  uomini  e dell’età,  e non  contro  il 
nome  de’  suoi  e la  natura  della  repubblica^ 
chiama  il  governo  di  que’  buoni  vecchi  un 
riposato  e bello  vivere  di  cittadini:  il  po- 
polo Fiorentino  una  fida  cittadinanza,  e la 
sua  cara  Firenze  un  dolce  ostello  (3).  Per 
le  quali  considerazioni  noi,  dopo  aver  di- 
feso il  generoso  sdegno  del  pio  poeta,  tra- 
passeremo a quelle  parole  ch’egli  della  pa-  * 
(ria  disse  o amorevoli  o gloriose. 

X.  Lasciali  dunque  gli  obliqui  argomen- 
ti, Fa  nostra  Apologia  si  fortifichi  per  rette 
prove;  e le  si  traggono  da  tutte  le  varie  o- 
pere  del  poeta:  onde  a noi  venga  intera  Im- 
magine dell’intelletto  , 0 . come  i moderni 
dicono,  dello  spirito  dell’Italico  Omero.  Il 
quale,  non  contento  di  seguire  l’intrepido 
Lucano,  viene  imitando  l’artificioso  Sallu- 
stio (4),  dove  richiama  la  gioventù  Latina 
alle  memorie  dell’antico  valore.  Dalle  cui 
parole  non  so  se  venga  più  lode  al  nome 
di  Roma,  o a quello  dello  Storico  (a).  Ma 
egli  è certissimo  che  una  assai  grande  no 
viene  a Dante  e a Firenze;  dov’egli  di  lei 
descrive  l’antico  aspetto  veramente  onora- 
bile. Nè  la  mente  che  pensò  quella  pittu- 
ra, poteva  essere  o torta  o dispettosa.  Per- 
ii) Mur.  Script,  rcr.  ltal.  voi.  ix.  Chr.  Rio. 

(2)  Par.  c.  16,  v.  1S2. 

(3)  Ivi,  c.  13,  v.  130. 

(4)  Sali.  Calli,  c.  2- 

(a)  Non  corrispondendo  i costumi  dello  sto- 
rico latino  alle  severe  massime  di  cui  sono 
pieni  i suoi  scrittti  certamente  non  ne  poteva 
venir  lode  ai  nome  dell'  artificioso  Sallustio. 
(L’ed.  nap.)  i 
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ohe  l’uomo  al  solo  vederla  si  sente  preso  a 
venerare  quella  beatissima  terra,  tutta  in 
pace,  sobria,  pudica  , e piena  di  que’  mi- 
racoli che  fanno  ancor  vivo  il  nome  di  La- 
cedemone (I).  Nè  dopo  quella  lettura  puoi 
vedere  un  Fiorentino,  senza  che  l’entri  nel- 
l’animo la  speranza  ch’ei  venga  da  quelle 
famiglie  che  fiorirono  per  si  gran  falli  e per 
virtù  si  difficili.  Ma  ti  senti  una  secreta  in- 
vidia di  chi  già  vide  que’  Cincinnati,  e quel- 
le Coruelie  dell’  Arno  , e l’  alto  Bellincione 

. , . .....  andar  cinto 

Di  cuoio  e d’osso:  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  ’1  viso  dipinto. 

E vidi  quel  de1 2  Nerli,  e quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta;  t 
E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

O fortunate!  e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L’una  vegghiava  a studio  della  culla, 

E consolando  usava  l’idioma 
Che  pria  li  padri  e le  madri  trastulla: 
L’altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

_ Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De’  Troiani  e di  Fiesole  e di  Roma. 

Nè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel 
popolo,  fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano 
coi  loro  fanciulli  delle  opere  di  Troia  e di 
Roma;  c la  educazione  privata  era  tutta  in 
su  i discorsi  de’  Cavalieri  e dell’arme.  Men- 
tre le  femminelle  degli  altri  tempi  si  fanno 
liete  alle  sole  ciance  delle  fate  e de’  negro- 
manti. Forse  quelle  vecchie  Toscane  n’a- 
vranno ciancialo  ancor  elle  : perchè  anzi 
dalla  bontà  di  quei  semplicissimi  costumi 
pervennero  a noi  queste  baie.  Ma  non  pos- 
siamo lacere  che  ci  sembra  gentilissima  que- 
sta fantasia  di  Dante:  per  cui  ci  mostra  la 
parte  più  timida  e più  vile  della  sua  città 
intesa  a sì  alle  materie,  che  molle  matro- 
ne di  assai  popoli  dovrebbero  vergognarne. 
Che  se  questo  è solamente  un  artificio  del 
poeta  per  onorare  la  patria;  certo  un  più 
fino  non  ne  usarono  nè  Plutarco,  nè  Seno- 
fonte  , quando  ci  narrarono  i cortesi  fatti 
di  quelle  loro  repubbliche.  E da  questo 
pongasi  mente  quali  idee  Dante  volesse  de- 
stare-intorno  la  virtù  de’  suoi  avi.  Le  quali 
da  uomo  di  corrucci  e maligno  si  sarebbe- 
ro udite  con  dispetto;  e un  ingrato  ne  avreb- 
be sfavillalo  di  rabbia.  Ma  qucslo  generoso 
se  ne  consola:  ne  fa  una  festa  meraviglio- 
sa: e mostra  ch’ei  non  era  già  partito  come 
il  figlio  di  Velturia  da  Roma  per  sete  di 
vederla  disfatta:  ma  tale  gli  convenne  par* 
tire  (siccome  ei  dice) 

<t)  Par.  c.  15,  v.  98  e scg. 


Qual  si  partì  Ippolito  d’Alene 

Per  la  spietata  e perfida  noverca  (I), 

cioè  doloroso  e innocente.  Per  cui  al  solo 
udire  quell’inno  che  Caccinguida  ne  canta, 
egli  dimentica  ogni  proprio  danno:  sè  leva 
sopra  sè  stesso;  e si  sente  per  mille  parli 
scendere  nella  mente  tanta  allegrezza  che 
quasi  ne  viene  meno: 

Voi  mi  levale  si  ch’io  son  più  ch’io. 

Per  tanti  rivi  s’empie  d'allegrezza 

La  mente  mia,  che  di  sè  fa  letizia: 

Per  che  può  sostener  che  non  si  spezza  (2).  • 

Così  egli  disse  all’avo,  ed  ai  posteri;  per- 
chè l’uno  il  conoscesse  degno  d’essergli  ne- 
pote,  e gli  altri  il  sapessero  amatore  gran- 
dissimo della  patria. 

XI.  Ogni  volta  che  siamo  venuti  conside- 
rando questi  nobili  reggimenti  del  divino 
poeta,  ci  è venuto  ai  pensiero  il  greco  Ero- 
doto, e quello  che  Plutarco  narra  della  ma- 
lignità di  lui.  E n’è  sembrato  che  quegli 
argomenti  stessi  che  il  filosofo  narra  a mo- 
strare la  rea  natura  di  quello  storico,  sieno  * 
fatti  per  chiarire  la  onesta  intenzione  del- 
PAlighieri.  Imperciocché  siccome  il  Greco 
nascose  la  sua  malizia  sotto  aspetto  beni- 
gno j e l’accompagnò  con  atti  cosi  belli  e 
graziosi  e di  tanta  forza  adornati,  che  non 
solamente  nascondevano  il  vero  delle  cose, 
ma  ancora  l’intendimento  di  chi  le  scrisse; 
cosi  Dante  fece  i’opposilo  cbè  mentre  mo- 
strò di  essere  fiero  ed  aspro  , e di  nulla 
perdonare  i nemici,  sotto  quel  negro  velo 
nascose  i candidi  affetti  che  lo  stringevano 
alla  sua  gente.  Il  che  sovra  tutto  si  chia- 
risce per  questo  paragone  : che  Erodoto, 
dopo  quelle  soavi  mostre,  venuto  a parlare 
della  età  meravigliosa  e solenne  di  Aiace, 
di  Ulisse,  di  Nestore  e d’Achille,  dice  che 
tutti  costoro  erano  una  torma  d’uomini  ve- 
nuti in  furore,  o matti;  e che  quella  guerra 
Trojana  fu  impresa  vile:  e cosi  a un  solo 
tratto  spianta  il  fondamento  di  tutte  le  gre- 
che eccellenze.  Ma  Dante  per  lo  contrario, 
dette  quelle  cose  che  fruttassero  infamia  ai 
soli  traditori,  dipinge  il  buon  tempo  eroico 
della  sua  patria  con  un  amore  ed  una  re- 
verenza che  quasi  accostasi  a religione.  La 
quale  poscia  di  continuo  traspare,  e special- 
mente  da  que’luoghi,  ove  gl’inconlra  di  no- 
minare Firenze  secondo  quel  modo  che  i re- 
tori  chiamano  della  circonlocuzione.  Per- 
ciocché nel  decimo  dell’Inferno  per  bocca 
di  Farinata  ei  l’appella  la  patria  nobile;  nel 
ventesimotcrzo  la  gran  villa  sul  bel  fiume 
d'Arno;  nel  venlesimoquiulo  del  Paradiso 

(1)  Par.  c.  17,  v.  <6. 

(2)  ivi,  c.  16,  v.  18  e scg. 
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il  bello  ovile.  E le  cose  elio  si  vogliono  ren- 
dere dispettose,  non  si  chiamano  da  chi  è 
maligno  nè  grandi,  nè  nobili,  nè  belle. 

XII.  Ma  egli  , che  sempre  stimò  tale  la 
patria,  sempre  l’amò  come  tale.  Nè  depo- 
sc  mai  la  speranza  di  ricovrarla,  e già  vi 
rientrò  colla  spada  in  mano  in  quella  notte 
fatale,  in  che  i Guelfi  ne  occuparono  una 
porta,  essendo  capitanati  diti  Conte  di  Ro- 
mena} benché  lo  sforzo  fu  vano.  Laonde, 
cangialo  il  consiglio,  ma  non  l’inconsuma- 
bile suo  desiderio  , si  affaticò  poscia  per 
ogni  modo  più  cortese  a fare  che  i suoi 
revocassero  il  bando.  Ed  agli  amici  ne  scris- 
se e a’  parenti  e a’  magistrati  ed  al  popolo. 
Una  lettera  che  incominciava  — Popolo  mio 
che  feci  a le?  — è citata  per  Lionardo  Bru- 
no (1):  e si  leggeva  ancora  a’ tempi  del 
Vellutcllo.  Ma  quei  lamenti  n’ebbero  que- 
sto merito  affatto  ingiusto:  che  i governa- 
tori della  repubblica  non  gli  aprirono  al  ri- 
torno altra  via,  se  non  quest’una  — Ch’egli 
stesse  per  alcuno  spazio  in  prigione:  e dopo 
quella  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse 
• misericordiosamente  alla  principale  eccle- 
sia offerto;  e per  conseguente  libero  (2).— 
Ma  quell’  altissimo  non  potè  chinarsi  cosi 
basso.  Ed  a colui  che  di  queste  cose  gli 
scrisse  pregandolo  al  ritorno,  virilmente  ri- 
spose — Questo  è adunque  il  glorioso  modo 
per  cui  Dante  Alighieri  si  richiama  alla  pa- 
tria, dopo  l'affanno  di  un  esilio  quasi  tri- 
lustre? Questo  è il  merito  dell’innocenza  mia 
che  tutti  sanno?  E il  largo  sudore  e le  fa- 
tiche durale  negli  studii  mi  fruttano  questo? 
Lungi  da  un  uomo  alla  filosofia  consecralo 
questa  temeraria  bassezza  propria  d’uti  cuor 
di  fango  : e che  io  a guisa  di  prigione  so- 
stenga il  vedermi  offerto , come  lo  sosterreb- 
be qualche  misero  saputello , o qualunque  sa 
vivere  senza  fama.  Lungi  da  me  banditore 
della  rettitudine,  che  io  mi  faccia  tributa- 
rio a quelli  che  m’  offendono  , come  se  elli 
avessero  meritalo  bene  di  me.  Non  è questa 
la  via  per  ritornare  alla  patria  , o padre 
mio.  Ala  se  altra  per  voi  o per  altri  si  tro- 
verà che  non  tolga  onore  a Dante , nè  fama, 
ecco  l’accetto:  nè  i mici  patri  saranno  lenti. 
Se  poi  a Firenze  non  *’  entra  per  una  via 
d’onore , io  non  entrerovvi  giammai  E che? 
forse  il  sole  e le  stelle  non  ti  veggono  da 
ogni  terra  ? É non  potrà  meditare  sotto 
ogni  plaga  del  cielo  la  dolce  verità  , s’ io 
prima  non  mi  faccio  uomo  senza  gloria , an- 
zi <f  ignominia  al  mio  popolo  ed  alla  pa- 
tria? (3)  — Cosi  rispose  quel  grande,  e la- 
sciò tutte  le  cose  ; ma  non  lasciò  l’altezza 
dell’animo:  e i savi  lo  plaudirono;  e il  Boc- 
ci) Lioa.  Br.  TU.  I)ant.  p.  XV.  Ed.  Codi. 

(2)  BocC.  Vii.  Doni.  p.  252. 

(3)  Cod.  Lnur.  Plui.  xxix.  Cod.  vili,  p.  123. 


caccio  sciamò  — Oh  isdegno  laudevole  di  ' 
magnanimo , quanto  virilmente  operasti!  re- 
primendo /’  ardente  disio  del  ritornare  per 
via  meno  che  degna  ad  un  uomo  nel  grem- 
bo della  filosofia  nutricalo.  — E veramen- 
te non  è concesso  per  ricuperare  la  pa- 
tria il  partirsi  dall’  onestà  : vuoisi  sofTeri- 
re  ogni  pena,  anzi  che  perdere  la  dolcez- 
za dell’innocenza.  Onde  quell’Agide,  men- 
tr’  era  condotto  alla  morte  , chiamava  sè 
stesso  e migliore  e più  felice  di  coloro  che 
l’avevano  condannato,  giudicando  più  mi- 
serabile cosa  la  gioia  del  reo,  che  la  pena 
dell’innocente.  Imperocché  l’innoceuza  non 
si  lascia  dentro  le  mura  della  patria  , e 
neppure  sull’uscio  e nel  profondo  del  car- 
cere: ma  la  costanza,  la  gravità,  la  fortez- 
za e la  sapienza  si  portano  seco  nell’esilio 
c ne’  ferri  e sotto  il  carnefice.  Ch’elle  sono 
virtù  che  nqn  ricusano  nè  dolore  nè  sup- 
plicio. 

XIII.  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socrate 
terminò  d’amare  la  patria  ; anzi  in  lui  ne 
cresceva  per  la  negazione  la  brama  : tale 
essendo  il  cuore  dell’uomo,  che  se  quello 
che  cerca  non  può  acquistare  , so  ne  ac- 
cende ognora  in  maggiore  desiderio.  Non 
trovando  adunque  altro  modo  da  vincere 
non  già  Firenze,  ma  quella  fazione  che  Poc- 
cupava,  si  volse  ad  Arrigo  Imperatore,  che 
per  la  sua  venuta  avea  sollevato  tutta  Ita- 
lia in  i sperati  za  di  grandissime  novità.  Con 
tale  aiuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto. 
Afa  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il  tenne 
tanfo  la  riverenza  della  patria,  che  tenen- 
do l’imperatore  contro  Firenze , e ponen- 
dosi a campo  presso. alla  porta,  Dante  non 
vi  volle  essere,  secondo  esso  scrive  (1).  Per- 
chè egli  voleva  ricoverare  la  patria,  non 
trionfarla  coll’arme  degli  stranieri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano 
tutte  quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quel- 
la; e quanto  sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio 
soggiugne  — Che  Dante  questo  suo  ritorno 
oltre  ad  ogni  cosa  sommamente  desiderava: 
e che  quando  ne  fu  in  lui  tolta  ogni  spe- 
ranza , non  ne  fu  già  tolto  il  desio — Di 
che  egli  medesimo  fa  testimonio  in  quegli 
ultimi  canti  del  Paradiso  , che  sappiamo 
scritti  quand’era  già  vecchio.  In  cui  canta 
come  sperava,  che  un  di  la  fama  del  suo 
poema  avrebbe  vinta  la  crudeltà  de’  suoi 
minici  : e che  allora  si  sarebbe  coronato 
poeta  sovra  le  fonti  del  suo  bel  S.  Giovan- 
ni; acciocché  dove  per  lo  battesimo  avea 
preso  il  primo  nome,  quivi  per  la  corona-' 
zione  prendesse  il  secondo. 


(1)  Porse  nello  smarrito  suo  libro  della  Storia 
dei  Ghibellini.  V.  Liou.  Bruti,  vu.  Dani.  p.  xv. 
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Se  mai  continga  che  ’l  poema  sacro, 

Ài  quale  ha  posto  mano  e cielo  e tèrra, 
Si  che  m’ha  fallo  per  più  anni  macru, 
Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile,  ov’io  dormii  agnello 
Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  (I). 

Ne’  quali  versi  appare  com’egli  auebe  qui 
prevedesse  la  querela  di  offesa  patria.  Onde 
vuole  che  bene  intenda  chi  nota,  com’egli 
era  nimico  non  già  al  bello  ovile,  ma  anzi 
a qua’  lupi  che  davano  guerra  all'ovile.  Nè 
asconde  di  quanta  allegrezza  gli  avrebbe 
goduto  l’animo  al  vedersi  tornato  nell’an- 
tica cittadinanza  ; per  cui  non  dubita  af- 
fermare , eh’  egli  allora  sarebbe  ritornalo 
poeta  con  altra  voce.  E veramente  quel  ve- 
nerabile vecchio  si  sarebbe  sentilo  brillar 
dentro  il  coraggio  alla  memoria  de’  giova- 
ni suoi  anni  da  lui  sudati  per  la  patria  nel- 
l’arme; quando  in  quel  battistco  avesse  ri- 
visto il  carroccio  eli’  ivi  riponevasi  ; cioè 
quella  suprema  bandiera  del  popolo  Fioren- 
tino , a lato  la  quale  era  venuto  da  Pisa, 
trionfando  i ni  mici  della  repubblica:  ed  al- 
tra volta  ritornato  era  colla  vittoria  dalla 
grande  strage  di  Campaldino , dove  stette 
a cavallo  nella  prima  fila. 

XIV.  Equi  diremo  cosa  che  a molti  sem- 
brerà molto  nuova.  Cioè  che  l’  Alighieri, 
stimalo  oltraggioso  a Firenze,  l’amò  senza 
fine  più  del  Boccaccio;  che  tutti  lodano  qua- 
si di  lei  tenerissimo.  Perchè  il  Boccaccio, 
non  esule,  non  depredato,  non  condannalo 
al  fuoco  siccome  il  misero  Dante,  fu  quasi 
sèmpre  da  lei  lontano  : c per  quel  tempo 
che  l’abitò  vi  stette  a modo  assai  ritroso  e 
scortese.  Eccoje  sue  stesso  parole.  Elle  ve- 
ramente trapassano  tutti  i segni  della  gen- 
tilezza e del  vero.  Scrive  a messer  Pino: 
Se  ninno  luogo  a spirilo  punto  schifo  fu  no- 
ioso a vedere  o ad  abitarvi , la  nostra  città 
mi  pare  uno  di  quelli,  — La  quale  ora  di-' 
damo  nostra  ; e della  quale  (se  modo  non 
si  mula)  ancora  ci  dorrji  essere  chiamati. — 
Ivi  reggiamo  ( acciocché  io  taccia,  per  meno 
vergogna  di  noi,  i ghiottoni,  i tavernieri , e 
gli  altri  di  simile  lordura  disonesti  uominij 
assai,  i quali , quale  con  continenza  gravis- 
sima, quale  con  non  dir  mai  parola;  e chi 
grattando  » piedi  alle  dipinture;  e molti  col- 
Vanfanare  e mostrarsi  tenerissimi  padri  e 
protettori  del  comun  bene ; i quali  tutti  ri- 
cercando, non  si  troverà  sappiano  annove- 
rare quante  dila  abbiano  nelle  mani:  corne- 


tti Par.  c.  2%,  y.  t. 
Perl. 


che  del  rubare  feome  falto  lor  venga ) e del 
barattare  sieno  maestri  sovrani.  Certo  se  voi 
avete  quell'animo  , che,  già  è gran  pezza , 
ove  te  voluto  ch'io  creda,  voi  ti  dovreste  ver- 
gognare e dolere  di  non  esservi  di  quella 
spontaneamente  fuggito.  — E se  il  mio  pic- 
ciolo e depresso  nome  meritasse  d’essere  fra 
gli  eccellenti  uomini  e tra  molli  che  feciono 
il  simigliente  nomalo  , io  dirci  per  questo 
medesimo  avere  Fiorenza  lasciata  , e dimo- 
rare a Ccrtaldo.  Aggiungendovi , che  dove  la 
mia  povertà  il  putisse,  tanto  lontano  me  ne 
onderei,  che , come  le  loro  iniquità  non  veg- 
gio , così  udirla  non  potessi  giammai  (I). 
Così  villanamente  il  Boccaccio  di  quell’au- 
gusla  Firenze,  che  mai  non  l’offese;  che  lo 
creò  tanto  volte  suo  ambasciadore:  clip  lo 
sostenne  con  pubblici  slipendii  nella  vec- 
chiezza. Ora  si  faccia  ragione  tra  queste 
parole  e quelle  dell’infelice  Alighieri:  che 
tante  volte  scacciatone,  laute  respinto,  pur 
sempre  la  sospirò  fino  all’ultimo  giorno  suo. 
Tal  che  non  poteva  nè  meditare,  nè  scri- 
vere, clic  la  benedetta  immagine  della  sua 
terra  non  gli  fosse  og'nora  e nella  mente  e 
sugli  occhi.  Siccome  egli  medesimo  nel  li- 
bro del  Convivio  sospirando  confessa  : Oh 
misera  l misera  patria  mia  ! Quanta  pietà 
mi  stringe  per  tc  , qual  volta  leggo  , qual 
volta  scrivo  cosa  che  a regggimento  civile 
abbia  rispetto!  Nè  già  vogliamo  per  questo 
far  onta  al  nome  del  gran  Boccaccio.  Anzi 
lui  pure  difenderemo  coll’esempio  di  Fiac- 
co; che  nutrito  in  corte  civilissima,  in  mez- 
zo lo  splendore  della  città  dominatrice  del 
mondo,  nondimeno  commosso  ad  ira  contro 
le  domestiche  risse  per  .non  vedere  (co- 
m’egli dice)  scoverli  i sepolcri  degli  avi  suoi 
e V ossa  di  Romolo  mostrale  al  sole  ed  al 
vento,  voleva  lasciare  a’  cinghiali  cd  a’  lupi 
le  case  e i templi  della  sua  Roma  (2)  ; c 
gire  oltre  l’Oceano  a cercarvi  l’Atlanlide  di 
Platone.  Questo  medesimo  è veramente  un 
forte  argomento  di  pietà:  elio  l’uomo  si  e- 
legga  d’abbandonare  le  più  dolci  cose,  anzi 
che  mirare  lo  strazio  della  sua  terra.  Ma 
noi  vogliamo  dire  che  In  pietà  di  Dante  fus- 
sc  anche  maggiore  di  quella  del  Boccaccio 
e di  Fiacco;  e raccoglierlo  da  quel  luogo, 
non  bene  ancora  osservalo,  del  Purgatorio, 
dove  il  poela  dice  , che  se  la  patria  non 
torni  all’antica  virtù,  null’allro  ei  più  vorrà 
che  morire.  Non  vuole  fuggirla  solo;  non 
andaro  al  di  là  dell’Oceano:  ma  il  pio  cit- 
tadino ne  vuol  morire.  E così  dice,  men- 
tre l’amico  Forese  dimandatogli  quand’egli 
tornerebbe  fra  i morti,  risponde: 


(0  noce.  leu.  a m.  Pino,  c.  274. 
(2)  Hor.  Ep.  od.  xvi. 
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Non  so.  ...  . quanl’io  mi  viva} 

Ma  già  non  fia  il  tornar  mio  tanto  tosto, 

Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 
Perocché  il  luogo,  u’  fui  a viver  posto, 

Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 

Ed  a trista  ruina  par  disposto  (1) 

E da  questa  ruina  egli  non  voleva  campa- 
re: voleva  incontrarla  e cadervi,  per  non 
vedersi  vivo,  quando  la  patria  fosse  morta. 
Questa  imagine  si  fa  veramente  pietosa  e 
tenerissima:  e sovra  tutto  quando  noi  guar- 
diamo ch’egli  scrisse  queste  cose  nel  ban- 
do. Ed  in  che  statol  Egli  solo,  egli  povero, 
dannato  al  fuoco  , tenero  padre  , assai  fi- 
gliuoli, senza  la  donna  sua,  il  suo  patrimo- 
nio ridotto  in  pubblico}  nè  danno,  nè  onta 
aveva  mai  fatto  a Firenze;  avea  sotto  Pisa 
in  Campaldino  sudato  per  lei  nell’armi;  più 
nella  toga:  già  il  primo  oratore  e l’ottimo 
de’  magistrati;  ed  ora  con  questa  mercede, 
che  a uscio  a uscio  mendicava  la  vita  , e 
scendeva  e saliva  per  pane  le  scale  altrui: 
e tutto  per  ira  della  patria;  ed  egli  voleva 
per  la  patria  morirei 

XV.  Se  non  che  il  tenne  vivo  e confor- 
tato la  speranza  del  ritornare,  siccome  leg- 
giamo in  quel  libro  del  Convivio;  ch’egli 
ne’  suoi  ultimi  anni  cominciò,  nè  potè  fini- 
re per  morte.  Ed  ivi  dice  di  questa  sola 
speranza  con  un  affetto  sì  maraviglioso,  che 
le  sue  parole  avrebbero  forza  di  mitigare 
qualunque  animo  gli  fosse  più  crudo — Ahi! 
piaciuto  fosse  al  dispensatore  dello  univer- 
so, che  la  cagione  della  mia  scusa  mai  non 
fosse  statai  Chè  nè  altri  contro  me  avria 
fallato;  nè  io  sofferto  avrei  pena  ingiusta- 
mente. Pena , dico , d'esilio  e di  povertà!  Poi- 
ché fu  piacere  de*  cittadini  della  bellissima 
e famosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza , di 
gittarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale 
nato  e nodrito  fui  fino  al  colmo  della  mia 
vita,  e nel  quale , con  buona  pace  di  quella, 
desidero  con  tutto  il  cuore  di  riposare  l'ani- 
mo stanco  , e terminare  il  tempo  che  m’  è 
dato.  Per  le  parti  quasi  tutte  , alle  quali 
questa  lingua  si  stende,  mendicando  sono  an- 
dato: e mostrando  contro  mia  voglia  la  pia- 
ga della  fortuna  , che  suole  ingiustamente 
molte  volte  essere  imputata  al  piagato.  — Nel 
leggere  le  quali  parole  non  può  essere  che 
non  cada  da  qualche  occhio  fiorentino  una 
lacrima  sir  queste  carte;  veggbndo  il  cur- 
vo, canuto,  miserabile  vecchio  , sull’orlo 
del  sepolcro,  tutta  abbandonare  la  fierezza 
di  quell’  alto  suo  animo  per  lo  solo  nome 
della  cara  sua  patria. 

XVI.  Alla  quale,  e forse  negli  ultimi  suoi 

anni,  inviò  quella  dolorosa  canzone,  in  che 

. % . 
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tutte  si  annodano  le  sentenze  e di  disde- 
gno e d’amore  che  noi  siamo  iti  appostan- 
do per  le  altre  scritture  di  lui.  Perchè  qui- 
vi ei  la  chiama  madre  de’  magnanimi:  Ma- 
dre delia  loda:  Suora  di  Roma:  Ostello  della 
salute : Reina  serena  e gloriosa  in  sulla  ruo- 
ta d ’ ogni  essenza  beala.  E la  priega  poi, 
che  percuota  i traditori  congregati  olla  sua 
morte , i quali  l’hanno  vestita  di  dolore , e 
piena  di  vizli ; e le  grida,  che  elegga:  se 
le  fa  più  o la  pace  fraterna,  o lo  stare  come 
lupa.  Quindi  da  ultimo  comanda  a’suoi  ver- 
si: che  dentro  la  terra  per  cui  egli  piange , 
vadano  arditi  e fieri,  poiché  li  guida  l'amo- 
re. Le  quali  ultime  parole  si  fanno  sigilli 
a tutti  i nostri  argomenti;  e mostrano  l’àmo- 
re  della  patria  essere  la  vera  e sola  radico 
di  tutte  quelle  dolenti  parole  ch’egli  ne  mos- 
se. Ma  perchè  questa  canzone  aiuta  molto 
bene  le  presenti  considerazioni  , e perchè 
essendo  assai  bella  ed  alta,' è gran  peccato 
che  vada  per  le  stampe  alquanto  lacera  ed 
incorretta,  noi  qui  la  recheremo  emenda- 
ta secondo  la  fede  di  ottimi  codici.  ! 
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0 patria  degna  di  trionfai  fama, 

De’  magnanimi  madre, 

Più  che  ’n  tua  Suora  in  te  dolor  sormont 
Qual  è de’  figli  tuoi  che  in  onor  t’ama, 
Sentendo  l’opre  ladre 
Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  Onta.  *-■ 
Ahi!  quanto  in  te  la  iniqua  gente  è pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte,  v 
Con  luci  bieche  e torte 
Falso  per  vero  al  popol  tuo  mostrando. 
Alza  il  cor  de’  sommersi;  il  sangue  accendi: 
Sul  traditori  scendi 

Nei  tuo  giudicio.  Sì  che  in  te  laudando 
Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 

Nella  quale  ogni  ben  surge  e s’annida 


2. 


'V  y ,• 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  rede  * 

Roller  che  le  virtù  fussin  colonne.,  i ; 
Madre  di  loda,  e di  salute  ostello; 

]on  pura,  unita  fede 
Eri  beata,  e colle  sette  donne. 

3ra  ti  veggio  ignuda  di  tai  gonne: 

Cestita  di  dolor  piena  di  vizi: 

Fuori  i leai  Fabrizi: 
superba:  vite:  nimica  di  pace. 

3 disonrata  te  I specchio  di  parte 
Poiché  se’  aggiunta  a Marte. 

Punisci  in  Antenora  qual  verace 
Non  segue  l’asta  del  vedovo  giglio: 

E a que’  che  l’aman  più,  più  fai  mal  piglio 


I 


Digitized  by  Google 


X 107  x 


3. 

Dirada  in  (e  le  maligne  radici, 

De’  figli  non  pietosa, 

Che  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e vano, 
£ vogli  le  virtù  sien  vincitrici: 

Si  che  la  Fè  nascosa 

Resurga  con  giustizia  a spada  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano, 

E le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  discrezion  correggi, 

Sì  che  le  laudi  ’l  mondo  e ’l  divin  regno. 
Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e fregia 
Qual  figliuol  te  più  pregia: 

Non  recando  ai  tuo’  ben  chi  non  n’è  degno. 
Sì  che  Prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 
Abbi  tu  teco:  e tu  non  lor  rubella. 

4.  . 
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Serena  e gloriosa  in  sulla  ruota 
D’ogni  beata  essenza, 

(Se  questo  fai)  regnerai  onorata. 

E ’l  nome  eccelso  tuo,  che  mal  si  nota, 
Potrà  poi  dir  Fiorenza; 

Dacché  l’affezion  t’avrà  ornala, 

Felice  l’alma  che  in  te  fia  creata! 


Ogni  potenza  e loda  in  te  fia  degna: 

Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guidat 
Maggior  tempesta  con  fortunal  morte 
Attendi  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 

Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 
Fa  più  per  te:  o ’l  star  lupa  rapace. 

5. 

Tu  te  n’andrai,  Canzone,  ardila  e feraj 
Poiché  ti  guida  Amore, 

Dentro  la  terra  mia,  cui  doglio  e piango 
E troverai  de’  buon,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore, 

Ma  stan  sommersi,  e la  lor  virtù  è nel  fango 
Grida:  surgete  su,  chè  per  voi  clango. 
Prendete  l’armi,  ed  esaltale  quella: 

Chè  stentando  vive  ella: 

E la  divoran  Capaneo  e Crasso, 

Aglauro,  Simon  Mago,  il  falso  Greco, 

E Macometto  cieco 

Che  tien  Giugurta  e Faraone  al  passo. 
Poi  ti  rivolgi  a’  citladin  tuoi  giusti. 
Pregando  sì  ch’ella  sempre  s’angusti: 


PARTE  SECONDA 


DELLA  DIFESI  DI  DiTE 

IN  CUI  SI  DICHIARANO 

LE  ORIGINI  E LA  STORIA  DELLA  LINGUA  COMUNE  ITALIANA 


CAPO  I. 

r »... 

Per  le  sentenze  de’  filosofi  , é l’autorità 
della  storia,  e le  aperte  parole  dell’Aligbieri 
avendo  noi  dichiarato  con  che  alto  e gen- 
tilissimo amore  quel  magnanimo  esule  amas- 
se la  sua  Firenze,  chiuderemo  la  difesa  del- 
la Divina  Commedia  , e verremo  ai  libri 
della  Volgare  eloquenza.  Da  cui  vedrassi 
che  disperando  egli  la  salute  della  sua  cit- 
tà, e abbandonando  i freui  della  scorretta 
repubblica  , si  rivolse  a governare  la  lin- 
gua: pensò  la  gloria  di  tutta  Italia:  e come 
da  poeta  le  avea  insegnalo  vita  migliore,  le 
insegnò  da  grammatico  miglior  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo 
con  molla  franchezza  d’animo  e di  parole: 
sperando  pure  che  niuno  ne  prenda  sde- 
gno; perciocché  non  lusinga,  nou  grido,  non 
ira , non  propria  nostra  passione  ci  potrà 
muovere  mai  la  mehle,  c torcerla  dai  suo 
diritto  proposito,  che  è quello  di  difendere 
il  vero,  e l’onore  degl’italiani,  e il  senno 
del  divino  loro  poeta.  Scriveremo  nostra 
opinione,  non  come  il  volgo  ha  in  costume 
or  con  atti  villani,  ora  con  fredde  ed  ipo- 
crite parolctte;  ma  con  ardire  modesto,  e 
soda  ragione  , e dottrine  certe  : le  quali, 
non  disgiunte  da  Cortesia,  ci  facciano  cari 
agli  amici,  e gravi  non  ci  facciano  agli  av- 
versarii.  Vada  fra’  barbari,  Chè  n’è  ben  tem- 
po, l’odio  e la  domestica  guerra  che  si  lun- 
gamente ci  ha  travagliati  e divisi. 

CAPO  II. 

A fare  che  tutto  si  chiarisca  bene,  comin- 
coremo  da  un  principio  assai  noto,  onde  po- 
scia le  altre  men  note  cose,  procedendo  con 
piano  ordine,  si  chiariranno.  Ed  il  princi- 
pio sia  questo.  Che  lingua  è un  nome,  il 
quale  usiamo  a significare  uno  stesso  modo 
di  comunicare  i pensieri  fra  molti  uomini, 
per  molto  tempo;  e tanto  diciamo  essa  lin- 
gua estendersi  , quanto  si  estende  l’abita- 
zione di  quegli  uomini  che  universàlmente 
I intendono  e la  favellano. 


Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appel- 
lato l’Italia  . 

Il  bel  paese  là  dove  il  sì  suona  (I), 

chiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  voi - 
gare  del  si  (2);  e poi  nel  libro  dell’eloquen- 
za spiegò:  che  coloro  i quali  dicono  il  sì, 
tengono  la  parte  orientale  da’  Genovesi  con- 
fini in  sino  quel  promontorio  d’Italia,  dal 
quale  comincia  il  seno  del  mare  Adriatico 
c la  Sicilia  (3).  Questi  termini  ei  pose  al- 
l’Italico idioma  : nò  volle  stringerlo  in  più 
angusto  spazio  che  non  fece  natura.  E que- 
sto insegnò  così  nel  poema,  come  nel  Con- 
vivio; e come  nel  Convivio,  così  nel  libro 
del  Volgare  eloquio:  per  mostrare  che  le 
sue  sentenze  erano  governate  sempre  dalla 
stessa  mente  , anzi  dallo  stesso  consiglio. 
Né  per  ciò  prese  egli  lite  giammai  intorno 
il  titolo  della  favella;  che  questa  lite  fu  mos- 
sa, dugenlo  anni  dopo  la  morte  di  lui,  da 
alcuni  scolastici  del  cinquecento,  pe’  quali 
era  bello  il  disputare  de’  nomi. 

Qui  dunque  a Dante  non  si  convengono 
difese:  perchè  egli  è fuori  della  battaglia. 
K a noi  nudrili  in  più  pacifiche  scuole  non 
piace  che  l’innovare  un’inchiesta  già  vec- 
chia che  da’  grammatici  si  confessa  per  va- 
na, dagli  eruditi  per  falsa,  e per  oltraggio- 
sa all’Italia  da  tutti  coloro  che  sentono  in 
cuore  la  carità  della  patria;  chè  patria  vo- 
gliamo dire  non  quel  breve  cerchio  di  mu- 
ra dove  vagimmo  in  culla)  ma  tutta  que- 
sta nobilissima  terra,  terminata  dai  mari  e 
dall’alpe  , in  cui  fioriscono  diciannove  mi- 
lioni d’uomini  uniti  col  dolce  vincolo  d’un 
comune  linguaggio.  Di  questo  linguaggio 
Dante  intese  a farsi  l’accresci lore  e il  mae- 
stro: per  questo  ei  volle  e mostrò  la  divi- 
sione del  plebeo  dall’illustre:  quella  divisio- 
ne che  i Latini  e i Greci  conobbero  nelle 
lingue  loro  : quella  sola  per  cui  le  favelle 
che  hanno  scrittori  si  levano  sopra  quello 

(1)  ìnf.  c.  53. 

(2)  Conv.  f.  34. 

<?)  Yoig-  Et.  itb.  J,  cap.  8. 
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che  noti  ne  hanno,  e i civili  popoli  si  se- 
q uestrano  dai  Selvaggi . 

Perciocché  se  il  parlare  è di  tutti,  non 
di  tutti  è lo  scrivere  con  emendate  parole; 
e siccome  ragiona  il  gravissima  Speroni  ; 
« Non  è Cosa  medesima  la  scrittura  e la  vo- 

* ce.  E avvegnaché  l’una  e l’altra  sia  te- 
» nula  di  conformarsi  alla  intenzione  signi- 

• ficata,  pure  la  scrittura  è tenuta  assai  me- 
» glio;  e come  opera  mollo  più  degna  che 
t>  la  favella  non  è , dee  servar  più  il  suo 
» decoro.  La  favella  è comune  a donne  ed 
» uomini  d’ogni  etade  e condizione  ; e la 
» scrittura  è propria  del  cittadino  : quella 
» è natura  ed  usanza  nostra,  per  ciò  il  vol- 
» go  generalmente  e i servi  e le  balie  ne 
» sono  maestri:  questa  è bell’arte,  la  qualo; 
j>  insegnano  i letterati.  Ma  distinguiamo  an- 
» cor  meglio.  La  parola  non  va  più  oltre 
» che  alli  presenti  o in  casa  a pochi  nei 

• » bisogni  della  famiglia,  o in  piazza  a molti 
» fra  gli  artigiani  , o ai  più  nòbili  per  le 
» corti.  Ma  nelle  carte  della  scrittura  l’uo- 
» ino  privatamente  ritraggo  a sé  stesso  le 
o cose  proprie,  perché  gli  sieno  in  memo- 
» ria:  poscia  a’  lontani,  ove  non  giunge  la 
» viva  voce,  fa  sue  epistole  e suoi  manda- 
» li:  quindi  passaudo  a’ discendenti,  óra  fa 
»•  storie  di  cose  pubJJIiché,  ora  'testamenti 
» particolari,  ora  solenni  note  per  li  pala- 
» gi.  l’are  in  somma  che  la  scrittura  para- 
>»  gonala  colla  favella  sia  quasi  tale  in  noi 
» uomini,  quale  è il  parlare,  negli  animali, 

» Onde  avviene  per  conseguente  che  tutti 
» parliamo,  e pochi  scriviamo  umanamen- 
» te.  E questi  pochi  sitino  veramente,  o es- 
» ser  debbono  d’alto  affare  né!  travagli  di 
» questa  vita,  c di  grado  molto  onoralo  nei 
d riposi  delle  scieuze  contemplative  *{1). 
Quésta  a noi  pare  dottrina  così  certa  come 
chiarissima  , e da  potersi  dire  veramente 
dantesca.  Da  tali  fonti  dee  muovere  il  no- 
stro ragionamento,  e non  dalle  origini  del- 
l’umano discorso.  Imperocché  si  prendano 
poro  gli  esordii  dall’ovo  di' Leda  , e dalla 
fiaccola  di  Prometeo,  o da  quale  altra  avvi 
c08’1  più  antica  di  fiaccola  e di  quell’  ovo: 
si  spendano  pare  tutti  i tesori  de’  metafi- 
sici a provare  che  gli  Uomini  ebbero  da  na- 
tura  la  voce:  che  la  loro  comunanza  inco-- 
imnciò  da’ gesti;  venne  alle  grida;  indi  ai 
monosillabi  ; poscia  alle  parole  mozze  alla 
maniera  dei  bamboli:  e che  finalmente,  se- 
condo il  crescere  della  civiltà  crescendo  i 
bisogni,  si  giunse  alle  varie,  ben  termina- 
te, e risuonanti  parole.  Queste  sono  leggia- 
dre dottrine,  note  a tutti,  e di  grande  va- 
lore: ma  non  afforzano,  e non  affievolisco- 
no né  i precetti  dell’Atighieri,  nè  le  nostre 

0)  Sper.  Dial.  ist.  c.  57. 
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difese.  Elle  toccano  a segni  troppo  lonta- 
ni: non  feriscono  la  questione:  non  la  con- 
chiudono. Di  che  vogliamo  al  Socratico  mo- 
do disputativo  cosi  ragionare. 

Se  i principii  tolti  da’  libri  de’  metafisici 
sonò  universali,  que’  principii  che  traltauo 
de’  linguaggi  deggiono  convenire  conrtutti 
i linguaggi.  Ma  se  ad  un  linguaggio  con- 
venissero e agli  altri  non  convenissero,  co- 
me sarebbero  universali?  e se  fossero  uni- 
versali, non  sarebbero  elli  o falsi,  o male 
accomodali?  Così  è.  Perché  può  stare  che 
un  principio  sia  male  accomodato,  o sia  fal- 
so: ma  non  può  stare  che  la  ragione  uni- 
versale dell’essere  d’una  cosa  stia  contro  al- 
l’essere di  essa  cosa.  Se  dunque  per  prin- 
cipii universali  si  vuol  provare  che  in  Ita- 
lia non  può  essere  linguàggio  comune  na- 
zionale, e se  la  Grecia  ebbe  linguaggio  co- 
mune nazionale,  e se  l’hanno  i Tedeschi,  i 
Francesi,  gl’inglesi,  gli  Arabi,  e cento  al- 
tri popoli;  come  la  cosa  potrà  insieme  es- 
sere o non  èssere  1 cioè  come  potrà  slare, 
che  le  ragioni  universali  mostrino  clic  ella 
non  può  essere  , è che  il  fatto  provi  poi 
ch’ella  sia  ? Si  dovrà  dunque  torcere  l’ar- 
gomento; e dire:  che  essendo  un  fatto  vero, 
universale,  costante,  che  i popoli  civilissi- 
mi abbiano  una  lingua  comune,  illustre  e 
divisa  dalla  plebea;  anche  l’ilaiia  debba  a- 
vere  essa  lingua  comune,  illustre  e divisa 
dalla  plebea.  Sia  ella  pur  nata  di  rozza  e 
vilissima  condizione:  ciò  nulla  vale;  perchè 
in  tal  sorte  pur  nacquero  l’allre,  c nasce- 
ranno quelle  che  a poi  sono  future.  Ma  ella 
al  pari  dcll’altre  si  fece  leggiadra,  grave, 
corretta,  rnaravigliosa  solamente  allora  quan- 
do i poeti  prima,  e poi  gli  oratori,  da  ul- 
timo i filosofi  la  tolsero  dall’  arbitrio  della 
rozza  e volubile  moltitudine. 

Perciocché  non  tulli  i vocaboli  e le  for- 
me e le  condizioni  del  dire  de’  popoli  si  ac- 
conciana  a’ bisogni  di  chi  vuol  pensatamen- 
te significare  il  proprio  concetto  con  pre- 
cisione e rigore.  Al  che  non  bada  la  ple- 
be, ebe  non  conosce  questi  bisogni  ; anzi 
oggi  ella  guasta,  quello  che  ieri  crcq:  se- 
gue sua  voglia:  non  sa  né  di  regola,  nè  di 
freno  : nou  istà  mai  nelle  stesso  vesligie  : 
spesso  nel  pessimo  tramuta  l’ottimo:  e sem- 
pre colle  sue  follie  aiuta  il  mutare  degli  u- 
mani  casi  e del  tempo,  d’ogni  più  salda  co- 
sa distruggitori.  Ma  gli  scrittore  classici  in- 
tanto tengono  via  al  tutto  contraria:  scel- 
gono ciò  che  trovano  buono  e grato  a’  mi- 
gliori: giltano  quello  che  loro  non  giova; 
di  molte  dubbie  terminazioni  eleggono  le  più 
chiare  ed  armoniche:  le  più  scelle  voci  ar- 
restano, e le  rinnovano  nella  memoria  de- 
gli uomini:  ai  contemporanei  le  lodano;  ai 
futuri  le  insegnano:  e temperando  colla  log- 
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gc  do’  filosofi  la  libertà  de’  parlanti,  fanno 
contrasto  alla  prepotenza  dell’uso,  per  quan- 
to la  natura  delie  umane  cose  il  concede. 
Cosi  dal  mezzo  della  popolare  favella  tolgo- 
no la  lingua  illustre;  la  ripongono  ne’  vo- 
lumi; ed  ivi  la  guardano,  dov’ella  si  rima- 
ne al  loro  governo:  e niuno  di  niuna  ple- 
be vi  può  metter  mano;  ma  solo  coloro  che 
scrivendo  si  fanno  eccellenti  n’hanno  il  le- 
gittimo e vero  dominio,  dal  di  ch’ella  nasce 
tino  a quell’ultimo  in  che  s’estingue.  Non 
si  derida  dunque  l’Alighieri,  s’ei  dice  che 
questa  lingua  certa  e perfetta  che  niuna 
plebe  parla,  nè  parlerà  giammai,  dee  chia- 
marsi Aulica  e illustre:  che  è di  tutte  le 
città  italiche,  e non  pare  che  sia  in  niuna: 
còlla  quale  i nostri  Volgari  tutti  s’hanno 
a misurare  , ponderare  , paragonare  (1). 
Che  non  diverso,  chi  bene  lo  guardi,  è il 
dire  di  Dante  da  quello  di  Marco  Tullio, 
dove  insegna  che  lo  scrivente  — Si  dipar - 
ta  dalla  usanza  plebea , che  pon  può  mai 
ridurre  le  umane  loquele  a certa  ed  ordi- 
nata ragione  (2). 

CAPITOLO  III. 

Ma  l’opera  d’ innalzare  la  lingua  a stato 
gentile  è così  nobile  e ardita,  che  fu  sem- 
pre data  in  podestà  de’  poeti.  I quali,  aven- 
do cuore  di  ribellarsi  dalla  viltà  della  con- 
suetudine, si  fecero  veri  trovatori  del  dire 
illustre.  Il  che  si  dichiara  pe’  metafisici, 
siccome  il  nostro  Vico  largamente  dimostra: 
e confortasi  pel  testimonio  delle  storie,  sic- 
come è a leggere  presso  Strabone  nel  pri- 
mo della  Geografia  (3).  Ora  in  questa  me- 
desima verità  si  fonda  la  dottrina  di  Dante, 
che  fu  più  grande  filosofo  che  alcuno  dei 
suoi  posteri  non  sospetta.  Sopra  tutto , egli 
dice,  confessiamo  che  si  conviene  usare  il 
Volgare  Illustre,  così  nella  prosa,  come  nel 
verso  Ma  perchè  quelti  che  scrivono  in 
prosa  pigliatio  esso  volgare  illustre  da’  poe- 
ti; perciò  quello  ch’è  in  versi  rimane  fer- 
mo esempio  alle  prose  (4).  E così  queste 
dottrine  prendono  principio  da  quella  mo- 
strata senlenza,  che  i prosatori  cioè  tolgo- 
no da’  poeti  i sottili  numeri  della  sciolta  ora- 
zione, e le  diritte  leggi  dell’arte  gramma- 
ticale. Perchè  i poeti  ne’  rozzi  tempi  solle- 
vando e diversificando  il  sermone,  sono  i 
primi  a svegliare  la  meraviglia;  a mostrare 
la  dolcezza  e la  forza  del  dir  comune;  ed  a 
creare  la  novità  e l’armonia,  che  sono  i pri- 
mi ami,  onde  si  attraggono  le  menti  uma- 

(t)  Voig.  et.  l.  cap.  16. 

(3)  Cic.  De  Orai.  lib.  3. 

(3)  Strab.  lib.  t,  I.  33,  edit.  Amsi. 

(4)  Volt?,  el.  lib.  9,  cap.  1. 
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ne.  Del  quale  consiglio  parla  esso  Dante; 
anzi  con  liberissimo  animo  ne  gloria  sè  stes- 
so, dicendo:  « che  le  canzoni  di  Cino  e le 
» sue  aveano  innalzalo  il  magisterio  e la 
» potenza  del  dire  Italico:  il  quale  essendo 
» di  tanti  rozzi  vocaboli,  di  tante  perples- 
» se  costruzioni,  di  tante  difettive  pronun- 
» zie , di  tanti  accenti  contadineschi , era 
» stato  da  loro  ridotto  cosi  egregio  , così 
» districato;  cosi  perfetto  e Civile  » (1).  E 
questa  fu  veramente  opera  così  gloriosa, 
che  stava  bene  che  ’I  suo  autore  ne  cele- 
brasse sè  stesso. 

Nè  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella; 
perchè  se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristi- 
de, di  Socrate  e di  Lelio  risalire  col  pen- 
siero a colóro  che  uscivano  da’  boschi  e 
dalle  spelonche,  vedremo  presso  ogni  gente 
le  piu  vecchie  scritture  essere  di  poeti.  E 
lasciando  stare  i cantici  degli  Ebrei  (accioc- 
ché le  cose  della  terra  non  si  confondano 
a quelle  del  cielo)  , pur  leggiamo  in  Pla- 
tone, siccome  l’egiziano  lettere  si  creassero 
da  chi  nascose  le  prime  leggi  sotto  il  ve- 
lame dei  versi  cantati  alla  diva  Iside  (2). 
Leggiamo  in  Plutarco,  che  gli  Spartani  non 
vollero  mai  sapere  altra  scrittura  che  i car- 
mi politici  del  legislatore  Licurgo  (3).  Leg- 
giamo in  Isacco  Newton,  che  i Greci  non 
conobbero  la  prosa  prima  di  Ferecide  (4): 
cioè  non  prima  de’  tardi  anni,  in  cui  Ciro 
fu  signore  dell’Asia;  che  rispondono  al  re- 
gno di  Servio  Tullio:  mentre  da  molto  tem- 
po già  conoscevano  e Lino  ed  Orfeo,  e ve- 
neravano il  gran  padre  Omero,  primo  pit- 
tore delle  antiche  memorie,  e solo  maestro 
di  quella  nobilissima  lingua  a cui  servigio 
egli  prese  e mischiò  le  più  alte  e magnifi- 
che voci;  togliendole  persino  a’  barbari,  ma 
con  tale  artificio,  che  le  aspre  fece  soavi, 
e donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza  (5). 
Così  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si 
chiudevano  ne’  canti  Saliari  di  Numa,  nelle 
preci  de’ frati  Arvali , ne’ salmi  di  Vesta, 
ne’  frammenti  delle  dodici  tavole  tutte  piene 
di  numeri  Adonii  (6),  per  cui  furono  dette 
Carmi  da  Cicerone  (7).  E Tacito,  che  ave- 
va lette  le  cose  antichissime  de’  Germani, 
racconta,  che  i poeti  n’aveàno  disgrossate 
le  lingue  (8).  E noi  sappiamo  che  le  prime 
scritture  de’ popoli  Nordici  furono  quelle 
de’  Bardi;  e le  prime  de’  Provenzali  quelle 
de’  Trovatori:  e il  medesimo  narra  Lipsio 

(1)  Voig.  el.  iib.  1,  cap.  17. 

(2)  Plat.  in  Fedr.  f.  36. 

(3)  Plut.  Op.  de  Lac.  f.  10. 

(4)  Is.  Newt.  Cron. 

pi)  Pluu  in  Hom.  $ 4. 

(fi)  Hor.  ep.  lib.  2,  cap.  I. 

(7)  Cic.  lib.  de  leg.  □.  r. 

(«)  Tac.  de  Germ. 
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(li  tutte  le  genti  di  quella  metà  del  mondo 
che  prese  nome  dall’Italiano  Amerigo.  Im- 
perciocché le  leggi  della  natura  (dice  il  suo 
poeta)  (1)  non  si  stancano  pel  correre  di 
molli  secoli, nè  del  frapposto  Oceano  si  spa- 
ventano. 

CAPO  IV. 

Dovendo  noi  dunque,  secondo  questi  eter- 
ni ed  universali  prjncipii,  scoprire  il  fonda- 
mento del  nostro  volgare  illustre,  dovremo 
cercare  di  coloro  che  fondarono  la  volgar 
poesia:  cioè  di  quei  nostri  più  antichi  pa- 
dri, che  per  ispirilo  d’amore,  o per  vaghez- 
za d’imprese  primamente  dissero  di  doune 
e d’armi  ; che  sono  sempre  le  due  prime 
materie  al  cantare  de’poeti:  i quali,  Iascian-, 
do  con  grande  animo  le  vecchie  lingue,  tol- 
gono le  nuove  di  mezzo  al  volgo,  per  es- 
sere intesi  dalle  femmine  e da’  soldati,  ed 
incitare  questi  a grandi  fatti  in  prò  (iella 
patria,  e movere  quelle  a pietà  co’  loro  la- 
menti e colla  gloria  del  nome  loro.  I quali 
affetti,  essendo  molto  gentili,  germogliano 
maggiormente  in  que’  luoghi  dov’è  maggio- 
re la  gentilezza,  cipè  nelle  corti:  onde  av- 
viene che  la  forbita  lingua  , eh’  ivi  a tali 
subieiti  s’  adopera  , si  nomini  cortigiana. 
Secondo  la  quale  dottrina  si  dee  dunque 
cercare:  1.®  quale  nel  ducento  fosse  la  più 
gran  corte  d’Italia:  2 ° se  il  volgare  Italico 
ponesse  in  quella  il  suo  fondamento. 

Or  vedasi  come  lutto  proceda  sulla  nor- 
ma di  questi  principii.  Imperocché  non  es- 
sendo in  quei  secolo  per  Italia  una  più  so- 
lenne corte  che  quella  de’  Siciliani,  in  essa 
a punto  veggiamo  fondarsi  il  Cortigiano  vol- 
gare; in  essa  scriversi  poesie  illustri,  pri- 
ma che  gli  altri  popoli  ne  scrivessero:  da 
essa  uscire  le  più  venerande  memorie  di 
questo  comune  sermone,  che  per  tutte  le 
terre  Italiche  ancor  si  scrive  e s’intende. 
Leggasi  in  Panie: 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  si- 
ciliano , perciocché  pare  che  esso  volgare 
abbia  aiuto  urta  fama  sopra  gli  altri: 
conciossiachè  tutti  » poemi  che  fanno  gli 
italici  si  chiamano  siciliani:  e troviamo 
molti  dottori  di  quel  regno  avere  grave- 
mente cantalo,  come  in  quelle  canzoni : 

Amor,  che  l’acqua  per  lo  foco  lassi: 
e l’altra : V • 

Amor,  che  lungamente  m’hai  menato. 

Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia,  se 
dirittamente  guardiamo  , appare  che  sola- 
li) Lucr.  de  nat.  rcr.  lib.  v. 


mente  per  obbrobrio  degl'  Italiani  principi 
sia  r intasa:  i quali  non  più  al  modo  degli 
eroi , ma  alla  yuisa  della  plebe  seguono  la 
superbia.  Ma  Federico  Cesare  e il  ben  na- 
to suo  figliuolo  Manfredi,  illustri  eroi,  di- 
mostrando la  nobiltà  e drittezza  della  sua 
forma,  mentrechè  fu  loro  favorevole  la  for- 
tuna, seguirono  le  cose  umane  e disdegna- 
rono le  bestiali.  Il  perchè  coloro  ch’erano 
d’alto  cuore  e di  grazie  dotali  si  sforza- 
rono d'aderirsi  alla  maestà  di  si  gran  prin- 
cipi: talché , in  quel  tempo,  tutto  ciò  cbb 
PLi  eccellenti  italiani  componevano,  tutto 
primamente  usciva  alla  corte  di  sì  alti  Mo- 
narchi. E perohè  la  regale  lor  sedia  era  in 
Sicilia  (cioè  in  Palermo  ed  in  Napoli)  ac- 
cadde che  tutto  quello  che  i precessori  no- 
stri composero,  si  chiama  siciliano:  il  che 
riienemo  ancor  noi  , ed  i nostri  posteri 
non  lo  potranno  mutare  (1). 

Non  si  guardi  da’  nimici  di  Dante  . che 
in  tal  modo  ragiona  il  più  grande  filosofo 
di  quell’età:  non  si  guardi,  che  questi  esor- 
dii della  nostra  lingua  cosi  raccontansi  dal 
più  perfetto  de’  suoi  maestri.  Ma  non  gli  si 
nieghi  la  fede  almeno  di  testimonio  ; non 
quella  di  storico:  quella  che  pur  si  conce- 
de a ser  Ricardaccio  Malispini,  a ser  Gia- 
cotto,  a ser  Marchionne  di  Coppo,  e a tutti 
quegli  altri  seri,  che  scrissero  le  rozze  cro- 
niche del  trecento.  A’  posteri  non  è con- 
cesso il  fare  sì  orgogliosi  contrasti:  e a chi 
è da  lungi  le  mille  miglia  non  è dato  il  ne- 
gare quelle  cose  che  gli  altri  videro  si  dap- 
presso. Qual  disse  Dante,  tal  fu:  quel  buon 
volgare  che  da  prima  non  era  stato  mai  scrit- 
to, che  fu  tolto  non  da  un  solo  dialetto,  ma 
dafia  universale  favella,  ei  fu  la  prima  volta 
fondato  da  tutti  gli  eccellenti  italiani 
convenuti  nella  corte  di  Federico:  fu  la  pri- 
ma volta  udito  iti  Sicilia:  ivi  si  mondò  d’ogni 
bruttura  plebea:  Ivi  si  chiamò  dal  suo  nido 
col  nome  d 'Aulico  e di  Siciliano:  e Dante 
da  quel  suo  libro  grida  a’  posteri  ancora  e 
dice:  che  tal  nome  ebbe  , e che  i posteri 
noi  potranno  mutare.  ■ 

Ne  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo:  da 
colui  che  i Deputati  sulla  correzione  del 
Boccaccio  chiamarono  il  buono  ed  amore- 
vole balio  di  nostra  lingua  (2).  Perchè  il 
Bembo  confessa:  che  il  grido  de’  Ciciliana 
nacque  per  ciò  : che , trovandosi  la  corte 
de’  napoletani  re  a quel  tempo  in  Cicilta, 
il  Volgare  nel  quale  si  scriveva,  quantun- 
que italiano  fosse,  e italiani  altresì  fos- 
scro  la  maggior  parte  quegli  scrittori,  esso 
non  di  meno  si  chiamava  Ciciliano:  e ci- 
C ILI  a no  scrivere  era  detto  a questa  stagio- 
ni Voig.  el.  lib.  1,  cap.  12. 

(2)  Aunot.  Deput.  f.  10. 
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ne  lo  scrivere  volgarmente:  e cos ) fino  al 
tempo  di  Dante  si  disse  (1). 

CAPO  V. 

Ma,  perchè  si  veggia  come  i falli  tenga- 
no accordo  co’  delti,  si  esamini  quella  stessa 
antichissima  canzone  Siciliana  che  l’Alighic*» 
ri  ha  citata  in  esempio.  La  quale  incomincia: 

Amor  che  lungamente  m’hai  menato. 

Ella  per  nostra  ventura  non  è smarrita:  anzi 
rimane  a prova  delle  dottrine  che  Dante  in- 
segnò, e che  da  noi  apertamente  si  seguo- 
no e si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio:  e 
Ja  troveremo  di  quell’oro  vecchio,  che  si 
stima  il  più  fino. 

0 cera  (2)  dolce  con  guardo  soave, 
nella  più  d’altra  che  sia  in  vostra  terra, 
Traete  lo  mio  (3)  core  ornai  di  guerra, 
Che  per  voi  erra — e gran  travaglia  u’ave: 
Che  se  gran  trave — poco  ferro  serra, 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra j 
Però,  Madonna,  non  v’incresca  e grave, 
Se  Ambr  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 
Che  certo  non  è troppo  disonore 
Quand’uomo  è vinto  da  uno  suo  migliore: 
E tanto  più  da  Amor  che  vince  lutlol 
Però  non  dutlo-che  Amor  non  mi  smova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 
Non  dico  che  alla  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegni,  e.  stiate  bene  : 

• Che  a bella  donna  orgoglio  ben  convene, 
Che  la  mantene— in  pregioed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza— è quella  che  sconvene. 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  avvene. 
Dunque,  Madonna,  la  vostra  durezza 
Convertasi  in  pielate,  c si  rafFrene. 

Non  si  distenda  tanld  ch’io  mi  pera. 

Lo  sol  sta  alto  e si  face  lumiera 
Viva,  quanto  più  in  alto  ha  da  passare. 
Vostro  orgogliare — d iinque  o vostra  altezza 
Mi  facciali  prode,  e tornino  in  dolcezza. 

(1)  Bemh.  Pros.  lib.  1 , r.  40. 

(2)  Cera  per  volto.  Credono  i nostri  grammi 
Uci  cfic  cera  in  questa  significanza  sia  modo  a 
noi  venuto  da’ Provenzali  o da’ Francesi,  elio 
dicono  chere ■ o dogli  Spagnuoii,  clic  adoprano 
cara  per  faccia.  Ma  I prammatici  errano.  Per- 
chè gli  Spagnuoii,  i Provenzali,  i Francesi,  e 
gl’  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano  ru- 
stico: nei  quale,  imitandosi  il  greco,  fu  fatto  cara 
da  7.apa,  significante  capo.  E n’abbiamo  un  bel 
testimonio  nella  bassa  latinità  non  osservato  dal 
Forccllini  , clic  è di  Corippo  nel  panegirico  di 
Giuslino: 

Postquam  venere  verendatn 

Coesa  ris  antccaram,cunctac  sua  pcctora  durac 
illudimi  terrac. 

(3)  Varianti  dell’  edizione  de’ Giunti  dei  1527: 
Verso  3 meo 


Così  cantava  prima  di  Dante,  e nella  corte 
napolitana  quel  vecchio  Guido  dalle  Colonne 
Giudice  di  Messina.  Nè  costui  così  leggia- 
dramente cantava  per  nativa  proprietà  lio- 
rentinesca,  perch’ei  nacque,  e visse  nella 
Sicilia.  Nè  cosi  scrivea  per  istudio  di  To- 
scane grammatiche,  e di  Toscani  vocabo- 
lari!: perchè  di  que’  giorni  non  erano  pure 
in  Toscana  nè  grammaliche,  nè  vocabola- 
ri!. E non  di  meno  dobbiamo  confessare 
che  non  sappiamo  alcun  linguaggio  che  sia 
illustre,  se  non  è questo.  Anzi  francamen- 
te affermiamo,  che  nulla  trovasi  di  più  gen- 
tile nelle  rime  del  Folcacchieri,  di  Brunetto, 
di  Mino  Mocalo,  di  Bonaggiunta  da  Lucca, 
di  Guiltone  d’ Are  zzo,  e .degli  altri  vecchi 
Toscani  ; ai  quali  somigliano  pur  tutti  gli 
altri  Siculi  di  quell’  età  : cioè  il  notaio  da 
Lenlino  (I),  Mazzep  di  Ricco  (2),  Ranieri 
da  Palermo  (3),  Inghilfredi  (4),  Stefano  pro- 
tonolario  (5),  Ruggerone  Palermitano  (6). 
Tomaso  da  Messiua  , ed  altri  che  lungo  e 
vano  sarebbe  Pannumeraro.  . 

Fra’  quali  non  taceremo  soltanto  Giulio  di 
Alcamo,  che  fu  cacciato  da  Dante  fra  i poeti 
plebei  : siccome  si  raccoglie  dal  capo  xii 
del  libro  I,  ove  citasi  quel  verso: 

Traggami  d'estefocora— se  feste  abolontale. 

Il  quale  propriamente  è verso  di  quella 
canzone  di  Ciullo,  che  solo  è fino  a noi  per- 
venuta. Nè  I’  Alighieri  guardò  che  costui 
fosse  de’  più  antichi  : perchè  la  ragionp 
della  vecchiezza  nou  bastava  a quel  severo 
giudici©.  Ma  o Toscbe  fossero  o Siciliane, 
o antiche  o nuove  , tutte  dannava  quelle 
poesie  che  non  si  partivano  bene  da’  par- 
icolari  dialetti  , nè  aiutavano  il  crescere 
nobilissimo  della  Italiana  eloquenza. 

CAPO  VI. 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  poeta:  per- 
chè all’esule  infortunato  non  è voluta  pur 
credere  la  verità.  Ma  lèggasi  almeno  ne’  fi- 
)ri  deJL  Petrarca:  di  colui  che  non  si  mosso 
mai  a Vana  gloria  por  le  lodi  degli  uomini, 
nè  a tristizia  po’  loro  biasimi  ; e vedrassi 

« 4 trovatila 

« • 5 Cha 

# 9 dishenore 

« 12  dotto  per  dubito.  Prov.  doute. 

(i  13  guerrieri  al  modo  Pisano. 

St.  2 « 8 pietanza. 

« 11  E viva. 

( 1 ) Allacci,  Rim.  ani.  Notaio  417. 

(2)  Ivi,  Maz.  484. 

(3)  Ivi,  Rao.  688. 

(4)  Ivi,  lnghiir.  48. 

(3)  ivi,  ster.  306. 

(0)  Ivi,  Rugg.  312. 
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che  del  nostro  volgare  egli  aiTerma  le  me- 
desime origini  che  qui  si  accennano: 

Ecco  i due  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo: 

Onesto  Bolognese,  e i siciliani, 

Ciib  già  fub  primi  (1). 

Ned  6 da  opporrete  furono  poi  da  sezzo ; 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toglie 
che  altri  non  sia  stato  primo:  ma  solamente 
avvisa  a quelli  che  giù  far  primi  come  sia 
possibile  il  divenire  da  sezzo.  Perchè  nelle 
arti  della  sapienza  se  si  lascino  quelle  fa- 
tiche per  le  quali  si  sale  in  grado  di  ono- 
re, presto  la  gente  che  fu  maestra  può  di- 
ventare discepola  de’  suoi  discepoli.  .Ma  di 
ciò  non  si  mova  parole  : non  volendo  noi 
che  alcuno  sospetti  questo  filosofico  prin- 
cipio essersi  qui  ricordalo  per  cagione  d’in- 
giuria. Diremo  dunque  seguitando,  che  quel 
luogo  de’  Trionfi  non  è il  solo  dove  il  Pe- 
trarca accompagni  il  suo  testimonio  a quello 
di  Dante  } ma  che  nella  dedicazione  delle 
sue  epistole  famigliar!  al  suo  Socrate  disse: 
d’avere  scritto  alcune  cose  intese  a dilet- 
tare gli  orecchi  de  popoli,  usando  le  leggi 
proprie  dei  volgari : il  qual  genere,  come 
suona  il  grido  , essendo  ritornato  in  vita 
fra’  Siciliani,  in  breve  di  là  si  sparse  per 
tulio  Italia  (2). 

E bene  doveva  svegliare  gli  animi  degli 
Italiani  quel  Federigo  secondo,  potentissimo 
imperadore  , che  cantava  nel  novo  nostro 
linguaggio;  e facevaio  fiorire  nella  sua  cor- 
te, dove  seco  lo  coltivavano  il  re  Manfredi, 
ed  il  re  Enzo  suoi  figli,  e Pier  dalle  Vigne 
suo  secretano  e ministro.  Esempio  leggia- 
dro: che  una  casa  di  forti  e valenti  re  sia 
tutta  intesa  ad  illustrare  la  lingua  del  suo 
popolo:  e gloria  singolarissima  di  nostra  lin- 
gua , ch’ella  fosse  creduta  si  nobile  cosa, 
che  i re  medesimi  e gl’ imperadori  la  to- 
gliessero  dalla  piazza,  e la  ponessero  sovra 
il  trono.  E facciasi  pure  stima  tra  il  volgare 
di  costoro,  e queilq  dei  più  vecchi  Fioren- 
tini: e vedrassi,  ch’elio,  come  dice  Dante, 
in  nulla  è differente  da  quello  che  è lau- 
dabilissimo (3). 

Federico  poetava  nell’età  giovanile:  pri- 
ma di  quelle  sue  fatiche  durale  fra’ Tede- 
schi: da  cento  e più  anni  avanti  che  Dante 
scrivesse  il  suo  poema.  Or  qual  era  il  vol- 
gare di  Federico?  Si  vegga. 

Dice  alla  donna  sua: 

Valor  sur  l’altre  avete,  (4) 

E tutta  conoscenza. 

(1)  Petr.  Tr.  Am.  cap.  4. 

(2)  Petr.  Ép.  fam.  Prcf.  f.  8. 

(5)  Volg.  cl.  Hb.  1,  cap.  12. 

(4)  Varianti  deil’ed.  Giuntina  del  1827. 

Verso  2 conoscenza  — Verso  4 presto  — Ver- 
so 8 bella  pare. 

Peri. 


Nuli’ uomo  non  patria 
Vostro  pregio  contare: 

Di  tanto  bella  siete! 

Secondo  mia  credenza, 

Donna  non  è che  sia 
Alta  si  bella  e pare; 

Nò  ch’aggia  insegnamento 
Di  voi,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 

Mi  dà  conforto,  e facenti  allegrare: 

Allegrare  i’  mi  posso,  o donna  mia? 

Donde  avoa  tolta  egli  questa  favella  il  gran 
Federico  , il  quale  era  nato  in  Jesi  , citlà 
della  Marca;  nè  mai  vissuto  era  nelle  terrò 
Toscane?  L’aveva  appresa  in  Napoli  ed  in 
Palermo,  alla  corte  sua,  piena  del  fiore  di 
tutta  PIlaiia;perchè  (dice  l’autore  delle  Cento 
novelle)  la  genie  che  avoca  bontadc  veniva 
a lui  da  tulle  le  parli:  c t’  uomo  donava 
mollo  volentieri  c mostrava  belli  sembian- 
ti: e chi  aveva  alcuna  speciale  bontà  a lui 
ventano : trovatori,  c belli  parlatori  (I). 

In  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  G-  ' 
gli uolo  di  lui:  c disfogò  i suoi  amori  non 
solo  con  parole  tutte  Italiane,  ma  con  versi 
che  alcuna  volta  s’accostano  alla  forma  do- 
gli eccellenti. 

Ecco  pena  dogliosa, 

Ch’infra  lo  cor  m’abbonda 
E spargo  per  li  membri  (2), 

Si  chea  ciascun  ne  vien soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa, 

Siccome  il  mare,  c l’onda. 

Core,  chè  non  ti  smembri? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti: 

Chè  assai  vai  meglio  un’ora 
Morir,  che  ognor  peuarel 

E del  Re  Manfredi,  altro  figliuolo  di  Fede- 
rico, narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  Pan- 
no 1258  : che  spesso  la  notte  esciva  per 
Barletta  cantando  strambotti  c canzoni:  ed 
iva  pigliando  il  fresco  : e con  esso  ivano 
due  musici  Ciciliani , eh! erano  grandi  ro- 
manzatori  (3).  Con  questi  re  veniva  Piero 
dalle  Vigne  secreta  rio  di  stato,  o come  gli 
antichi  dicevano  Dittatore  (4).  Il  quale  in 

(l)  Nov.  20. 

li)  L’edizione  del  Giunti  pone  le  membro  ••  o 
non  abbiamo  trovato  Codice  ebe  corregga  il  ma- 
nifesto errore:  perchè  il  ciascun  maschile  del 
verso  che  segue  troppo  chiaro  dimostra  che  non 
può  accordarsi  al  fetumiuile  membro ••  c che  dee 
scriversi  membri. 

(3)  Murai.  Script,  rer.  Ititi,  voi.  7,  p.  10‘Jj. 

(4)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  dei  se- 
cretarli, da  due  luoghi  dot  Villani  non  bene  os- 
servati. Il  quale,  doveudo  dire  di  questo  Piero 
secrctario  di  Federico  , lo  chiama  il  suo  buou 
nettatore  (6,  23 , 2)  ; e volendo  significare  elio 
Brunetto  fu  secrctario  della  repubblica  di  Firen- 
ze, dice  ch’ei  fu  Dittatore  del  Comune  (G.  Vili. 
8,  io,  i). 
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questa  nuova  lingua  cantò  alcune  rime,  che 
avvisassero  in  quanta  gentilezza  ella  poi  si 
dovea  condurre  da  que’  tre  sommi  Toscani, 
per  cui  fu  indi  posta  nella  lor  patria  la 
prima  sede  degl’italiani  maestri. 

Stanze  ili  Pier  dalle  Vigne  da  Capua  pub- 
blicate dal  Corbinelli  e dal  Cresdmbeni, 
ed  ora  emendale  coi  codici  Vaticani  3213 
e 3260. 

Amore,  in  cui  i’  vivo  ed  ho  fidanza, 

Di  voi,  bella,  m’ha  dato  guiderdone: 

3 Guardomi  infin  che  venga  la  speranza, 
Pure  aspettando  buon  tempo  e stagione. 
Com’uom  ch’è  in  mare, ed  ha  spene  di  gire 
6 Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (1), 
E giammai  la  speranza  non  lo  ’ngaona. 
Cosi  farà,  Madonna,  il  mio  venire. 

9 Ohi  potess’io  venire  a vo1  amorosa, 
Come  ’l  ladrone  ascoso,  e non  paressel 
Ben  mi  terria  in  gioia  avventurosa, 

12  Se  amor  tanto  di  beno  mi  facesse. 

P ben  parlante,  donna,  con  voi  fora. 

E direi,  come  v’amai  dolcemente 
15  Più  che  Piramo  Tisbe,  e lungamente 
I’  v’ameraggio,  infin  ch’io  viva  ancora. 

Vostro  amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  K donami  speranza  e si  gran  gioia. 
Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire, 
Membrando  l’ora  ch’io  vegno  da  voi. 

21  Che  s’io  troppo  dimoro,  aulente  cera, 
Sarà  ch’io  pera,  e voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete, 

21  Guardate  ch’io  non  mora  in  vostra  spera. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando: 

27  Già  l’ora  tarda  mi  pare  che  sia: 

E fino  amore  al  vostro  cor  dimando- 
I’  guardo  tempo  che  sia  piacente, 


(1)  Spanna.  Forse  spannare  è qui  usato  in 
forza  di  spiegare  il  panno  . cioè  sciogliere  la 
vela:  cd  è da  aggiungere  alle  dichiarazioni  di 
questo  verbo  posic  nel  Vocabolario. 
VariantidclPcdizionedclCorblnclU.Parigl  1393. 

Verso  8 Cosi  facci,  Madonna , in  voi  venire. 

» 9 Or. 

» 13  Si  bel  parlare 

# 14  lungamente 
» 15  dolcemente 
t 17  disio 

» i8  e donami  speranza  con  gran  gioia. 

v 19  Ch'io  non  curo  s’iodoglio  ed  ho  martiro 

» 22  Pare  ch'io  pera 
» 26  adesso  a voi 
> 28  vi  mando 
#29  a piacere 

# 31  ove 

d 33  davanle 

» 38  comporti  l’amor  ch’io  lei  porlo . 


30  E spati  lo  le  mie  vele  in  ver  voi,  Rosa, 
E prendo  porto  là  u’  si  riposa 
Lo  mio  core  alio  vostro  insigoamente. 

33  Mia  canzonetta,  porta  i fui  compianti 
A quella  che  in  balìa  ha  lo  mio  core. 
Tu  le  mie  pene  contale  davanti, 

36  E dille,  com’io  moro  per  su’  amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire, 
Com’io  conforti  l’amor  che  le  porto. 

39  E se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto, 

Donimi  penitenza  al  suo  yolire. 

CAPO  VII. 

Per  tali  e simiglianti  esempli  si  vogliono 
dichiarare  le  sentenze  dell’Alighieri:  confor- 
tando il  suo  testimonio  colle  rime  che  anco- 
ra ci  rimangono  di  que’  poeti,  che  in  an- 
tico faceano  gloriose  le  corti  di  Napoli  e 
di  Palermo.  E diciamo  di  Napoli  , perchè 
in  quella  città,  veracemente  regale,  la  più 
popolosa  e fiorente  fra  tutte  le  Italiche,  stet- 
te gran  tempo  la  sedia  del  reguo  Siculo: 
nè  fu  seconda  a Palermo  nella  gloria  della 
lingua  Cortigiana  ed  illustre.  Imperocché 
non  anderemo  a cercare  le  croniche  scritte 
a servigio  del  popolo,  come  fanno  que1  che 
citano  Matteo  Spinello  da  Giovenazzo,  che 
le  dettò  nel  plebeo  dialetto  de’  Pugliesi.  Ma 
saranno  da  vedere  coloro  che  seguirono  il 
vecchio  esempio:  e poetarono  in  lingua  di 
corte.  Perchè  il  dire  dello  Spinello  certa- 
mente non  era  tolto  dalle  scuole  di  Cuido 
Giudice;  nè  da  quelle  di  Federico  , e dei 
figli  suoi;  e di  quanti  scrivevano  colla  più 
scelta  e cara  parte  dell’  Italiano  sermone. 
In  cui  ab  antico  usava  pure  colui  che  è 
detto  Messer  Io  Abate  di  Napoli:  del  quale 
rimane  una  delle  poesie  meno  agresti  che 
leggansi  di  quell’età  sì  remota. 

Il  cantare  è intorno  al  dispregio  de’ beni 
della  ventura. 

Nobile  esemplo  è quel  dell’uoin  selvaggio, 
Ed  a ciascun  uotahil  documento: 

Lo  qual  nel  tempo  aspetto  mutamento, 

E sempre  riconforta  suo  coraggio. 
Similemente  fa  l’uomo  ch’è  saggio:- 
Sempre  ci  si  chiama  e trovasi  contento: 
Non  Io  conturba  nullo  avvenimento: 

Così  coraparte  il  prò  con  ildarnmaggio  (1). 
Lo  mondo  è posto  in  ruota  di  fortuna: 
Cresce  e decresce  molto  spessamente, 
Così  come  veggiam  che  fa  la  luna. 

(1)  Dammaggio.  Voce  di  desinenza  napolitana; 
sinouima  di  dannaggio.  danno.  E da’  Napolita- 
ni la  tolsero  11  Boccaccio  ed  altri  degli  antichi. 
Entro  un  Codice  dell’  Accademia  della  Crusca, 
in  una  canzone  di  Guitton  d’Arezzo,  si  legge  più 
rozzamente:  Dampnaggio. 

Che  piace  lei  per  mia  morte  dampnaggio. 

(Mcnag.  Orig.  f.  199J. 
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Per  ciò  l’uomo  che  face  saggiamente 
In  lui  speme  non  posa,  o fede  alcuna: 
Ma  lo  dispregia,  ed  hallo  per  niente. 

Che  se  queste  prove  fossero  scarse  all’in- 
telletto, o alle  passioni  d’alcuno  ; e si  vo- 
lesse meglio  conoscere  come  un  medesimo 
Volgare  illustre  s’adoperasse  in  quel  secolo 
per  tutta  Italia,  pongasi  mente  alla  prova 
che  noi  daremo. 

Fioriva  tra’  Toscani  del  duecnlo  un  tal 
Dante  da  Maiano  , poeta  non  ignobile  ; di 
franco  animo;  sperto  non  pur  di  lettere,  ma 
si  di  leggiadrie;  che  vivea  al  modo  di  buo- 
no paladino:  perchè,  udito  egli  narrare  di 
una  tal  Mònna  Nina  di  Sicilia,  che  era  in 
fama  di  poetessa,  se  ne  accende,  le  scrive) 
comechè  ignoto;  e la  richiede  d’amore  Gode 
la  donna:  e gli  risponde  Cortese;  poiché  le 
arti  gentili  fanno  i loro  coltivatori  pari  a 
sé  stesse;  e gli  dice:  ch’ella  conta  per  gioia 
l’àver  tale  amante:  e solo  desidera  di  ve- 
derlo, e conoscere  se  la  sua  penna  abbia 
buona  consonanza  col  cuore.  Questo  si  stra- 
no affetto  come  di  versi  nato  , cosi  fu  di 
versi  nudrilo.  Kd  ei  si  leggono  ancora.  Ma 
si  gli  uni  che  gli  altri  sono  battuti  ad  un 
conio:  uguali  di  rozzezza,  come  di  elegan- 
za: e que’  di  Palermo  puoi  credere  scritti 
a Firenze,  come  quei  di  Firenze  scritti  a 
Palermo. 

Dante  da  Maiano  di  Toscana  a Monna 
Nina  di  Sicilia  (1). 

Le  lode  e ’l  pregio  e ’l  senno  e la  valenza 
Ch’aggio  sovente  audito  nominare, 
Centil  mia  Donna,  di  vostra  plagicnza 
M’han  fatto  coralmente  innamorare. 

E misso  tutto  en  vostra  canoscenza  (2) 

Di  guisa  tal,  che  già  considerare 
Non  degno  ornai,  che  far  vostra  voglienza: 
Si  ra’ha  distretto  amor  di  voi  amare! 

Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
In  loco  di  mercede  e di  pietanza, 
Piacciavi  sol  cb’eo  vostro  servo  sia. 

Poi  mi  tcrraggio,  o dolze  donna  mia, 
Fermo  d’aver  compila  la  speranza 
Di  ciò,  che  lo  meo  core  ama  e desia. 

Disposta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  a Dante 
da  Maiano  in  Toscana. 

Qual  sete  voi,  che  cara  proffereuza 
Sì  fate  a me,  senza  pur  Voi  mostrare? 


(1)  Rim.  ani.  cd.  Giunt. 

(2)  Cioè  conoscenza.  Voce  di  Gulttone,  32,  77, 
di  Bruneuo  Tes.  f.  IO;  e del  Barberino,  113,46; 
e tP  altri  antichi  Toscani , che  dicevano  anche 
canosccrc  c canosdmtntg. 


Molta  m’agenzeria  vostra  parvenza  (I), 
Perchè  ’l  mio  cor  potessi  dichiarare. 
Vostro  mandato  aggrada  a mia  intenza:  (2) 
In  gioia  mi  conteria  d’udir  nomare 
Lo  vostro  nome,  che  fa  profferenza 
D’essere  sottoposto  a me  ouorare. 

Lo  core  meo  pensar  non  si  savria 
Alcuna  cosa  che  sturbasse  amanza, 

Cosi  affermo:  e voglio  ognor  che  sia. 
L’udire  a voi  parlare  è voglia  mia: 

Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore:  od  è tra  lor  resia  (3). 

Tolga  il  cielo,  che  noi  diciamo  quesli  es- 
sere versi  d’ oro  , perchè  dettati  ne’  felici 
tempi  dell’oro.  I nostri  leggitori  già  9anno 
con  che  libero  animo  abbiamo  combattuta 
e vinta  la  sentenza  di  quelli , che  da’  soli 
anni  parca  che  volessero  estimare  la  viriti 
delle  cose.  Ma  diremo  altresi  liberamente» 
la  lingua  della  donna  di  Sicilia,  e quella  di 
colui  da  Maiano  essere  la  medesima:  e le 
voci,  le  terminazioni,  i costrutti  e le  forme 
derivarsi  tutti  da  una  sola  sorgente  : elio 
pur  si  debbe  tutta  scuoprire  , se  vogliasi 
dirittamente  disputare  intorno  la  natura  del- 
l’Italiana loquela.  La  ffuale  è tempo  final- 
mente che  si  cerchi,  non  facendo  quistioni 
metafisiche  di  vuoti  nomi  al  modo  che  al- 
cuni usarono  ne’  passati  secoli  ; ma  consi- 
derando le  storie,  le  scritture  ed  i fatti,  che 
sono  i soli  c i veri  maestri  degli  uomini, 
secondo  che  ci  mostra  il  lume  della  rinno- 
vata filosofìa. 

Il  nostro  ragionamento  sarà  dunque  da 
prendere  più  dall’alto  che  finora  uon  fecero 
i disputatori  di  queste  cose:  investigando  i 
primi  ordini  della  comune  favella  , e cer- 
candoli in  quel  dialetto  rustico  romano,  che 
fiorì  nel  mancare  del  dir  latino  : che  indi 
occupò  assai  provincie  degli  Spaglinoli  e dei 
Franchi,  e Italia  tutta,  forse  per  cinque  se- 
coli: e per  ciò  era  nolo  cosi  agli  ultimi  Si- 
ciliani, come  a coloro  che  stavano  nel  cuo- 
re della  felice  Toscana  ; imperciocché  non 
dalla  barbarie  Vandala,  nè  dalla  Gota,  ma 
da  questo  volgar  romano  propriamente  l’Ita- 
lico fu  prodotto.  Ma  perchè  niuno  de’ nostri 


(!)  Agenzare • cioè  piacere , gradire.  Voce  ro- 
mana: usata  da  Gui itone,  leu.  5;  e da  France- 
sco da  Barberino,  339,  15. 

(2)  Mandato;  sincope  di  dimandato  tn  signi- 
ficazione di  Domanda.  Cosi  Jacopoco  dicea  il 
Pensato  in  forza  di  Pensiero;  c Guiuone  il  vo- 
lato pel  volo. 

(3)  Resia,  cioè  discordia.  A’ nostri  antichi, 
dice  il  Borghini,  resta  valeva  discordia  , dis- 
sensione, scandalo • e si  è ancora  in  molti,  che 
dell’antica  c natia  favella  ritengono,  mante- 
nuta, E questo  intendevano  , e intendono  an- 
cora dicendo-  mettere  resia  tra  marito  e mo- 
glie. (Yers.  di  Fir.  563  ) 
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s’ò  affaticalo  ancora  in  questo  larghissimo 
campo,  noi  v’entreremo  timidi  e quasi  di 
furto,  chiedendo  grazia  ai  leggitori,  perchè 
ci  scusi  la  novità  della  via,  dove  loro  parrà 
ch’ella  siasi  alcuna  volta  smarrita. 

CAPO  Vili. 

I nostri  avi  già  vincitori  del  mondo  avea- 
no  guardato  non  solo  a imperare  le  genti, 
ma  a sottoporle  alle  fogge  , alle  voci,  alle 
condizioni  romane  , conducendo  alla  cima 
dogli  onori  e de’  prendi  tutti  coloro  che  le 
usanze  e le  parole  dei  barbari  più  presto 
sapevano  abbandonare.  I quali  come  volen- 
tieri gitlavano  il  loro  saio,  e si  vestivano 
nella  toga  romana;  cosi  mutavano  volentie- 
ri le  ispide  loro  favelle  nella  latina:  mossi 
non  tanto  dalla  bellezza  di  lei)  quanto  dalle 
loro  necessità.  Imperocché  il  popolo  di  Ito- 
ma  volea  che  co’  suoi  vocaboli  soli  si  ren- 
desse ragione  ai  vinti:  si  pubblicassero  le 
risposte  de’  principi,  gli  editti  de’  procon- 
soli e dei  pretori  : si  significassero  le  in- 
chieste de’ legati  e delle  colonie:  si  pregas- 
se il  senato  , e si  tenesse  giudieio.  Onde 
avvenne,  come  scrive  Plutarco  nelle  quistio- 
ni  Platoniche  , che  ai  giorni  di  Traiano 
quasi  tuili  i mortali  parlavano  romana- 
mente. Dal  quale  orgoglioso  costume  venne 
un  grande  e vero  beneficio  ne’  popoli:  ebe 
per  tal  guisa  si  accostarono  meglio  alla  ci- 
viltà, e colsero  alcun  frutto  di  bene  dalla 
sempre  amara  radice  della  schiavitù.  Per- 
ciocché impararono  essi  a conoscere  quei 
libri  e quelle  scuole  di  relóri  e di  fdosofì, 
colle  quali  mostravasi  1’  esempio  del  vero 
congiunto  alla  dolcezza  del  dire:  ed  aiula- 
vansi  a seguitare  cortesia  coloro,  che  pri- 
ma, vivendo  a guisa  di  umani  buoi,  erano 
usati  alla  vergogna  delle  più  dure  tiranni- 
di  , e delle  più  spaventose  superstizioni. 
Così  quella  comandata  sapienza  veniva  cre- 
scendo i prigioni  di  Itoiua  nelle  arti  del  ben 
discernere,  del  dolce  sentire  e del  pensare 
magnanimo.  Perchè,  come  disse  il  gravis- 
simo Plinio:  a I padri  nostri  congregavano 
« gli  sparsi  imperi,  e ne  mitigavano  le  co- 
li stumanze;  e tante  discordi  e fiere  lingue 
* di  popoli  univano  al  laccio  d’una  sola  fa- 
ll velia,  a fine  che  l’uomo  conoscesse  Pu- 
lì inanità  , e la  divisa  famiglia  delle  genti 
» avesse  sola  una  patria  (I).  » 

Così  ampiamente  diffuso  era  dunque  fra 
i popoli  il  linguaggio  latino  , quando  per 
iniqua  ventura  il  Signore  del  mondo  stanco 
d’esser  (tornano  si  fece  greco,  e pose  la  se- 
dia dell’  impero  in  una  città  della  Tracia. 
Lasciata  la  nostra  patria  aperta  alla  vendet- 

0)  PUu.  lìti.  3,  cap.  3, 


ta  de’  vinti,  fu  follo  a Roma  i(  prezzo  del 
sangue  suo:  spogliandola  perfino  di  quei  cit- 
tadini che  pel  valore,  per  l’ingegno,  per 
l’uso  degli  onori  ed  anche  per  la  superbia 
potevano  conservare  la  gloria  o la  ricordan- 
za almeno  del  santo  nome  romano.  Allora 
col  togliersi  della  corte  fu  pure  tolto  alla 
città  il  dire  cortigiano  ed  illustre,  e solo  le 
rimase  il  dialetto  de’ rustici  e della  plebe. 
Il  quale  essendo  molto  variabile,  come  quel- 
lo ebe  si  fonda  nella  variabile  ragione  del- 
l’uso, fu  anche  più  prestamente  mutato  per 
le  incursioni  degl’inimici.  Avvegnaché  le 
nostre  terre  occupate  prima  dagli  Eruli  e 
da’Turingi  sotto  Odoacre  ; poi  dai  Coti  e 
dagli  Ostrogoti,  che  piantarono  il  reguo  di 
Teodorico;  finalmente  caddero  per  ducen- 
t’anni  nel  fondo  della  barbarie  sotto  gli  Unni 
ed  i Longobardi  : i quali,  come  dice  Gre- 
gorio pontefice,  tratti  dalle  loro  lane  ven- 
nero, come  spade  taglienti  uscite  della  guai- 
na: e sovra  i nostri  capi  s'inebriarono  di 
sangue:  l'umana  generazione,  la  quale  in 
queste  terre  era  come  biada  spessa  che  non 
potè  vasi  numerare,  fu  guasta  ed  uccisa:  le 
città  poste  a sacco  : i templi  arsi , le  ca- 
stella atterrate:  e tutta  questa  contradei  dei 
suoi  abitatóri  nudet , e falla  deserto ; sicché 
le  bestie  occuparono  i luoghi  nei  quali  gli 
uomini  solevano  soggiornare  (1). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gl’  Italiani  per 
questo  parlassero  la  lingua  dello  straniero; 
che  anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle 
costumanze  de’ nostri)  che,  siccome  Orazio 
dicea  della  Grecia,  la  terra  vinta  domò  il 
fiero  vincitore  (2)  Nondimeno  il  latino  si 
mescolò  di  molte  parti  barbariche,  si  che 
parve  oro  tutto  infuso  di  fango.  Per  cui  ò 
da  fare  una  considerazione  assai  bella  , e 
forse  nuova:  cioè  che,  leggendo  le  scrittu- 
re di  quell’età,  veggiamo  che  le  parole  per- 
tinenti al  vivere  sono  per  Io  più  dei  Latini; 
e quelle  pertinenti  a’  magistrali  e alia  guer- 
ra per  lo  più  sono  de’  barbari.  Perchè  quel- 
la corruzione  era  governata  da  queste  due 
necessità:  che  il  vinto,  cioè,  imparasse  quelle 
voci  che  gli  dettava  la  forza:  e il  vincitore 
quelle  che  gli  dettava  il  bisogno.  Laonde 
il  Goto,  che  voleva  il  pane,  e udiva  dire 
da’  plebei  latini:  da  mihi  illuni  panem , cer- 
cava imitarli  per  essere  inteso,  c dicea  da 
mi.,  il.,  pane:  le  quali  parole  essendo  Ia- 
line, erano  solamente  mozze  secondo  le  na- 
tive profferenze  di  quei  Sei  valichi.  Ed  al 
contrario  i nostri  per  la  ragione  della  forza 
apprendevano  da  coloro  i nomi  dell’  arine 
che  li  oppressero,  e de’  nuovi  reggimenti 
che  si  fondavano.  Imperocché  quei  Baroni 
e quo’  .Maliscalchi  che  venuti  erano  tutti 

(1)  s.  Gres.  Bill.  db.  2.  (2)  nor.  Ub.  2,  cp.  i. 
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chiusi  negli  usberghi  , in  forte  arnese  di 
mazze  e di  spade,  e sempre  albergando  in 
alloggiamenti,  e spaventando  sempre  gli  a- 
niini  colle  scaramucce  , le  battaglie  e le 
guerre  , c’  insegnarono  quelle  novelle  voci 
ai  tutto  diverse  dalle  latine  di  usbergo , di 
arnese , di  spada,  di  strale,  d 'ammazzare, 
d'alloggiamenti,  di  scherma,  di  scaramuc- 
cia, di  battaglia,  e di  guerra  : voci  deri- 
vate tutte  da’  nostri  danni  , cui  venivano 
dopo  quell’altre  che  sono  ancora  testimonio 
. di  quell’antico  servaggio:  Feudatario,  Vas- 
sallo, Barone,  Maliscalco , Bargello , e le 
simiglienti.  In  premio  delle  quali  noi  inse- 
gnammo a que’ nostri  signori  i termini  delle 
arti,  e gl’istrumenti  d’esse,  e le  umane  let- 
tere, e le  cose  naturali,  e le  scienze  con- 
templative. Nelle  quali  cose  tutte  quei  sol- 
dati pendevano  dal  nostro  senno:  e si  ne 
fanno  fede  Lipsio  e Lcibnizio,  e le  parole 
latine  che  ancor  s’adoperano  da’  Germani. 
Non  fu  adunque  nè  perduto,  nè  rinnovato 
in  quel  devastamento  Italico  tutto  il  vecchio 
parlare:  perchè  la  scarsa  merce  recata  da 
quegli  ospiti  non  poteva  bastare  a tanto: 
perchè  alcune  voci  mutate  od  aggiunte  non 
cangiano  subito  la  natura  d’una  favella;  e 
perchè  questa  nostra  lingua  essendo  così 
soave  e gentile,  quasi  tutte  le  voci  empie 
e chiude  colle  vocali,  non  poteva  a noi  ve- 
nire da  una  gento  di  ruvidi  favellatori;  che 
tutte  le  terminano  a consonanti. 

A’  quali  favellatori  facea  pure  contrasto 
la  fina  industria  degli  ecclesiastici:  che  in 
romano  spiegando  le  dottrine  evangeliche, 
ed  in  romano  scrivendo  i fatti  della  chiesa 
cattolica,  facevano  del  romano  il  linguaggio 
pontificale  e cattolico,  cioè  l’universale.  Ma 
quello  non  era  più  il  Latino  illustre:  non 
l’usato  da  Lucrezio  e da  Tullio:  non  l’udito 
nel  senato,  e nella  corte  di  Cesare;  era  quel 
rustico  che  parlava  l’intero  volgo  dell’Eu- 
ropa latina.  Nella  quale  tacevano  già  quelle 
scuole,  che  dagl’ Imperadori  a grande  sti- 
pendio fondate,  il  bello  stile  e la  purità  del 
sermone  aveano  travasalo  da  questo  popolo 
in  quello,  e dall’una  nell’altra  generazione. 
E siccome  i savii  e i polenti  in  antico  avea- 
no usato  il  senno  e I’  autorità  loro  a con- 
servare le  buone  arti  del  dire;  così  in  quei 
delirii  del  sesto  secolo  i più  nobili  spiriti  si 
fecero  vanto  di  non  curarne,  anzi  di  spre- 
giarne apertamente  ogni  legge.  Del  che  fac- 
cia fede  quel  beato  Gregorio,  uomo  di  ro- 
mano sangue,  che  di  Prefetto  della  città  ne 
divenne  Pontefice,  ed  ebbe  il  titolo  di  Ma- 
gno; al  quale  pareva  pur  bello  il  confessa- 
re: ch'ei  non  fuggiva  la  collisione  del  me- 
tacismo,  non  la  confusione  del  barbarismo; 
nè  s’ inchinava  ad  osservare  il  suono  e i 
casi  voluti  dalle  preposizioni:  stimando  ini- 


quo che  le  parole  dei  celesti  si  stringesse- 
ro alle  regole  di  Donato  { 1).  Alle  quali  sen- 
tenze bene  rispondono  l’alt  re  del  santo  Ve- 
scovo di  Tursi:  che  nel  prefazio  della  glo- 
ria de  confessori  ne  fa  accorti  coloro  cho 
il  leggeranno,  di  avere  egli  sovente  pel  fem- 
minile adoperato  il  maschile,  e il  femmi- 
nile pel  neutro;  e non  poste  le  preposizio- 
ni; e scambiati  gli  accusativi  per  gli  aida- 
tivi e gii  ablativi  per  gli  accusativi.  Nò 
queste  singolari  dottrine  si  professarono  so- 
lamente fra  gli  scrittori  del  secolo  sesto,  ma 
s’erano  da’  cattolici  seguitate  fino  da’  tem- 
pi d’Arnobio,  che  a servigio  della  sola  ple- 
be avea  scritte  le  sue  chiose  sopra  Davide, 
Conciossiachcj  dice  il  dottissimo  Erasmo, 
presso  gli  Spngnuoli,  gli  Africani,  i Galli 
e l’allre  romane  provin'cie,  la  Romana  fa- 
vella era  così  nota  alla  plebe  , che  gli  ul- 
timi artisti  intendevano  chi  la  parlasse: 
solo  che  l’oratore  si  fosse  un  po’  accostalo 
alle  guise  del  volgo.  Come  si  dimostra  per 
alcuni  sermoni  che  il  beato  Agostino  tenne 
in  cospetto  della  plebe  d’ Ippona.  Che  se  al- 
cuno il  voglia  toccar  con  mano  , legga  la 
contesa  di  esso  beato  con  Mussimino;  e le 
due  concioni,  onde  purga  la  mala  fama  dei 
chirici;  e il  ragionamento  ove  co’  suffragi 
del  popolo  disegna  il  vescovo  successore;  e 
la  cantilena  contro  i Donatisti  fatta  per 
la  plebaglia  Affricana  in  umilissimo  idio- 
ma. Indi  queste  cose  tulle  s’ulfrontino  con 
quelle  eh’  egli  dettò  in  un  più  polito  stile 
all’  uso  de’  lilterati  , siccome  i libri  della 
Trinità  c quelli  della  città  di  Dio:  e leg- 
germente conoscerassi  quanto  dal  dire  dei 
sapienti  s’andava  diversificando  quello  della 
moltitudine.  — Ma  dirà  taluno : a quell' Ar- 
nobio,  uomo  eloquentissimo,  come  cadde  in 
mente  questa  fantasia  del  fidare  i suoi  pen- 
sieri alla  favella  plebea  ? Risponderemo: 
che  nulla  cosa  eravi  di  que'  tempi  tanto 
popolaresca,  quanto  i salmi  ili  Davide : cui 
il  bifolco  cantava  sull’aratro , il  marinaio 
al  remo,  lo  zappatore  nel  campo , le  filatri- 
ci al  pennecchio,  e i fanciulli  stessi  face- 
vano atto  di  balbettarne  colla  nudricc,  pri- 
ma che  sapessero  di  parlare.  Laonde  Ar- 
nobio  volle  che  così  da  lutti  fossero  intesi, 
come  da  tutti  erano  cantali;  e a ciò  lo  tras- 
se quella  carità  di  cristiano  che  procaccia 
di  giovare  a quante  genti  più  possa:  vo- 
lendo anzi  con  quell'  infermo  linguaggio 
farsi  utile  a molti,  che  ottenere  da  pochi  la 
palma  dell'eloquenza.  Così  Erasmo  (2). 

Ora  da  questi  fatti  conoscasi  la  sorte  mi- 
serabile del  Ialino:  perchè  non  solamente  a 
lui  fecero  danno  e le  sempre  mutabili  con- 
ti) V.  Johan.  Dtac.  Vlt.  S.  Greg.  M.  lib.  4. 
Praer.  ad  lib.  Mor.  Deut.  n.  16. 

(2)  Fras.  in  Praef.  ad  Aruob.  Coni,  in  psai.  p.  8. 
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dizioni  delle  cose  mortali  , e la  crescente 
ignoranza  de’  popoli,  e le  molteplici  incur- 
sioni de’  barbari;  ma  ancora  il  consiglio  e 
l’opera  di  scrittori  secondo  quella  età  sa- 
pientissimi. I quali  mentre  avrebbero  po- 
tuto e saputo  sostenere  quel  venerando  edi- 
fìcio, usarono  le  forze  loro  nella  sua  rovi- 
na, nulla  i letterati  curando  , purché  alla 
plebe  gratificassero.  Il  qual  peccato  non  si 
potrebbe  rimettere  , se  lo  zelo  evangelico 
non  si  facesse  loro  scusa,  anzi  merito. 

CAPO  IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  aiutata 
cresceva  in  immenso:  ed  il  rustico  roma- 
no penetrava  colla  religione  là,  dove  il  buon 
latino  non  era  mai  giunto  in  compagnia  de- 
gli eserciti  e delle  colonie.  Imperocché  leg- 
giamo nelle  storie  di  Francia  del  Mezerai: 
che  i popoli  della  Neustrio,  e i più  lonta- 
ni dal  Reno  a poco  a poco  abbandonarono, 
intorno  il  sesto  secolo  , la  favella  germa- 
nica: e dai  Galli  tolsero  la  Romana,  che 
dicctasi  ancora  latina  rustica,  generata 
dal  cenere  del  buon  latino,  e solo  diversa- 
mente piegata,  ed  acconcia  all’indole  delle 
nazioni  , e a ’ dialetti  delle  svariate  pro- 
vi ncie  (t). 

Dal  che  si  ragiona:  che  due  grandi  lin- 
gue in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si 
divisero  l’imperio  dell’Europa.  La  Romana, 
cioè,  c l’  Alemanna;  siccome  provasi  per  due 
nobili  e notissime  testimonianze:  l’una  sa- 
cra, e l’altra  civile.  La  prima  è del  Conci- 
lio di  Tursi  celebrato  nell’anno  812,  dove 
all’articolo  17°  è scritto  — Ogni  Vescovo 
abbia  omelie  — ed  ognuno  si  affatichi  nel 
dichiararle  o nella  lingua  Romana  rustica, 
o nella  Tedesca:  acciocché  ogni  gente  possa 
più  facilmente  intendere  che  si  dice  (2). 
L’altra  testimonianza  è il  solenne  giuramen- 
to , con  che  Lodovico  re  di  Germania  , e 
Carlo  il  Calvo  re  di  Francia,  dopo  lunghe 
discordie  fermarono  pace  l’anno  842  a’  15 
di  marzo  nella  città  di  Slrasborgo.  Dove 
quei  due  nepoti  di  Cario  Magno,  cercando 
alcun  modo  per  assicurare  i popoli  che  quel- 
la loro  fede  sarebbe  stata  perpetua,  ognu- 
no d’essi  giurò  nella  favella  del  suo  nemi- 
co. Laonde  Carlo  avendo  parlato  Tedesco, 
Lodovico  parlò  Romano:  siccome  si  raccon- 
ta, e si  legge  nella  cronica  di  Nitardo(3). 
Ora  questo  giuramento  essendo  la  più  ve- 
nerabile e certa  memòria  di  quell’idioma, 
che  tra  l’Italiano  si  trapose,  e ’l  Latino,  Io 
si  consideri  con  più  sottile  artificio  che  fi- 

(t)  Mez.  Hist.  de  Pr.  T.  I,  liv.  7,  c.  141. 

(*>  I.Abbè,  Condì.  T.  7,  col.  1263. 

tV  Nitar.  Ili  si.  lib.  3. 
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nora  non  si  è fatto,  a servigio  della  lingua 
nostra.  Dall’un  lato  si  riscontri  adunque  col- 
la lingua  latina  del  quinto  secolo;  e dall’al- 
tro colla  lingua  italica  del  ducento:  e per 
questa  guisa  si  veggia  , come  il  Romano 
stiasi  mezzo  fra  quelle  due:  fatto  figliuolo 
alla  Latina,  e padre  all’Italica. 

Abbiamo  qui  scritto  in  caratteri  maiu- 
scoli quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del 
giuramento  sono  comuni  a’  tre  stati  della 
nostra  lingua:  cioè  al  Latino,  al  Romano, 
e all'Italico,  rimanendo  le  minuscole  a no- 
tare le  distinzioni.  Che  se  alcuno  in  tutti 
e tre  questi  esempi  andrà  leggendo  le  sole 
maiuscole,  vedrà  con  sua  meraviglia  escir- 
ne  una  sola  e stessa  lingua:  e la  Romana, 
ch’è  posta  fra  le  due,  tanto  prendere  dalla 
destra,  quanto  concedere  alla  sinistra;  nè 
dentro  da  loro  essere  altre  differenze  che 
qualche  ellissi  ; alcuni  lievi  permutamenti 
di  lettere,  nati  dal  variare  delle  pronuncie 
di  nove  secoli:  e le  dolci  Italiane  termina- 
zioni, che  i Siciliani  grecamente  aggiunsero 
all’aspro  terminazioni  Romane:  siccome  nei 
seguenti  capitoli  dimostreremo.  Speriamo 
che  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo  di 
paragone  si  porranno  in  manifesta  luce  que- 
ste oscure  quistioni,  le  quali  non  da  sottili 
inventive,  ma  da  veri  e lucenti  falli  si  deg- 
giono  illuminare.  (V.  la  Tavola  A.) 

Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si  han- 
no dunque  a guardare  come  quelle  che  cor- 
rono tra  il  dialetto  d’una  provincia  e il  dia- 
letto d’un’altra;  per  cui  essi  non  sono  già 
tre  lingue,  ma  tre  modi  di  parlare  la  mede- 
sima lingua.  Conciossiachè  i corpi  dei  voca- 
boli, le  significanze,  le  proprietà  loro  , le 
forme,- i costrutti,  i collegamenti,  lutto  ci 
manifesta  che  in  quel  Romano  rustico , non 
bene  ancor  noto,  stanno  le  sincere  origini, 
e le  ragioni  più  occulte  delia  presente  nostra 
favella. 

Che  se  quell’antico  dire  romano  era  cosi 
vicino  al  nostro  in  Francia,  ed  in  mezzo  al 
secolo  nono,  mollo  più  sarà  stato  simile  al- 
1’  Italiano  in  Italia,  e in  tre  centinaia  d’an- 
ni, che  da  quell’età  scorsero  fino  alle  prime 
nostre  scritture.  Ma,  se  questo  saldissimo 
ragionamento  non  bastasse  a fermare  le  no- 
stre sentenze,  si  seguano,  da  chi  n’  abbia 
talenti,  i riscontri  da  noi  cominciati:  che  le 
simiglianli  prove  si  troveranno  nelle  carte 
della  contessa  Matelda  pubblicate  dal  Fio- 
rentini: in  quelle  de’ Vescovi  di  Volterra  di 
Fiesole  illustrate  dall’  Ammirato  : nelle  Li- 
tanie Caroline  messe  in  luce  dal  Mabillone: 
nei  tesoro  delle  Antichità  Germaniche  di  Gio. 
Scbillero  : nella  carta  Ravignana  del  sesto 
secolo  spiegala  da  Naudco  e dal  Rrissonio: 
nel  lessico  del  Ducangio,  e nell’  islrumento 
Limosino  del  1100,  ch’egli  copiò  nella  ba- 
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dia  di  Conca:  nel  codice  Diplomatico  Tosca- 
no: negli  annali  dei  Benedettini:  ne’BolIau- 
«1  isti  : nel  Maffei:  nei  papiri  di  Caetano  Ma- 
rini: negli  scrittori  delle  cose  Italiche  rac- 
colti dal  Muratori:  nei  diplomi  Sardeschi  e- 
saminati  dal  Ciampi:  negli  atti  Colhertiani 
del  960:  nelle  pergamene  de’  nostri  archi- 
vii,  nelle  monete,  negli  epitaffii,  ne’bronzi, 
nei  sigilli,  nelle  pietre  incise,  in  tutto  che 
ci  rimane  di  quella  barbara  età,  iu  cui,  di- 
ceva leggiadramente  il  Varchi,  da  tanti  ma- 
li dell’Italia  pur  nacquero  due  beni:  la  no- 
stra linguale  la  città  di  Venezia  (I). 

CAPO  X. 

Solo  per  queste  sottili  e lunghe  investi- 
gazioni può  l’uomo  giungere  a scuoprire  le 
origini,  e conoscere  la  natura  delle  nuove 
favelle:  le  quali  sempre  uscendo  dalla  bar- 
barie, lasciano  di  sè  pochi  e laceri  avanzi, 
quasi  tavole  di  nave  campate  dalla  tempe- 
sta. Per  ciò  sappiamo,  Marco  Varrone  ave- 
re derivata  una  gran  parte  del  Latino  dalle 
rare  e brevi  memorie  de’ Sabini  e degli  Osci: 
ed  Kvemero  da  Messina  avere  adunate  tutte 
le  storie  degli  Dei  da’  sepolcri,  da’  titoli  e 
dalle  colonne,  come  nel  primo  narra  Lat- 
tanzio. Seguitando  noi  dunque  la  comincia- 
ta inchiesta  , onde  scuoprire  come  i Sici- 
liani furono  i primi  (2)  e come  il  Volga- 
re illustre  anticamente  si  chiamò  Sicilia- 
no (3),  cercheremo  la  natura,  e le  condi- 
zioni di  quel  romano  rustico  che  qui  si 
discorre;  e per  quanti  popoli  si  parlasse.  E si 
vedrà  che  male  si  appongono  coloro  che 
stringono  il  Romano  o Romanzo  ne’ soli  ter- 
mini della  Provenza;  mentre  la  lingua  Pro- 
venzale fu  poscia  la  più  scella  parte  di  quel 
comune  romano,  la  qualo  sulle  bocche  dei 
poeti  di  Tolosa  e di  Marsiglia  , al  fine  di 
rustica  ch’ell’era  si  fé’ cortigiana  e gentile. 
Ma  quel  più  vecchio  volgare,  che  fu  parla- 
to, regnante  Carlo  Magno  , era  universale 
e noto  come  alla  Francia  cosi  all’Italia:  se- 
condochè  afferma  il  eh.  cav.  Ilenuardo,  se- 
gretario dell’Istituto  di  Francia,  per  le  cui 
opere  avranno  pur  nuova  luce  ed  onore  le 
Francesi  letteree  le  Italiane.  — La  lingua 
Romana,  ei  dice,  fu  la  lingua  volgare  di 
tuttt  i popoli  che  obbedirono  a Carlo  Ma- 
gno nell’ Europa  meridionale:  essendo  noto 
che  la  dominazione  di  lui  cstendevasi  su 
tulio  il  mezzodì  della  Francia , socra  gran 
parte  della  Spagna  e quasi  intera  l’ Ita- 
Ita  (4).  QuelP  una  lingua  bastava  allora  a 
quel  tanto  impero,  dove  non  solo  tra  Fran- 
ti) Varch.  Ercol. 

(2)  Petr.  Tr.  Am.  c.  4. 

(3)  Dant.  Voig.  el.  1,  14. 

(4)  Rccher.  sur  la  lang.  Rom&lne.  1.  16. 


cesi  e Italiani,  ma  anche  tra  Italiani  e Spn- 
gnuoli  era  una  sola  comunicanza  di  mede- 
sime voci.  La  quale  ora  a noi  sembra  cosa 
meravigliosa  ; specialmente  chi  consideri 
come  que’  ferrei  uomini  avanti  i!  mille  s’in- 
tendessero fra  loro  in  tanto  spazio  di  terre 
senza  grammatiche  e senza  vocabolarii,  me- 
glio che  ora  noi  non  facciamo  coll’uso  dei 
maestri,  e collo  studiare  di  tanti  libri.  Nè 
vogliamo  già  che  questo  credasi  fidati  solo 
all’autorità  degli,  eruditi,  ma  vogliamo  che 
si  guardi  ne’ fatti;  e principalmente  in  quel- 
lo che  qui  narreremo  , scritto  da  Ridolfo 
Monaco  di  Fulda  nella  vita  di  S.  Lioba;  e 
citato  dal  Fonlanini  e dal  Ilenuardo.  « Yen- 
» ne  un  cotale  di  Spagna,  cui  per  castigo 
» di  sue  colpe  tremavano  tutte  le  membra, 
a II  qual  malore,  corn’e’  diceva,  contrasse 
» bagnandosi  al  fiume  Ebro.  Laonde,  non 
b sostenendo  per  quella  sconcezza  il  viso 
» de’  suoi  Spagnuoli,  gli  parve  di  gire  pel- 
fi  legrinando,  e andarsene  a torno  pe’  san- 
» tuarii.  Camminata  quindi  la  Caliia  e l’ila- 
» lia,  entrò  fra’  Germani;  venne  a Fulda: 
» scese  nella  grotta  occidentale,  ove  dorme 
» il  martire  Bonifazio;  ivi  stelle,  ed  orò. 
» Lo  vede  il  sacerdote  Firmado  , monaco 
» venerando.  Ed  ecco  l’ infermo  s’alza  , e 
».  più  non  trema,  perchè  sanato.  Il  saccr- 
»>  dote  prende  a richiederlo;  e lo  Spngnuo- 
» lo  a raccontargli  la  sua  visione*  (l)  Ma 
coloro  come  s’intesero?  noi  dimandiamo;  e 

10  storico  segue,  e risponde:  « Che  il  prete, 
b perchè  era  Italiano,  conosceva  la  lingua 
» dell’infermo,  ch’era  Spagnuolo.  s II  qual 
fatto  si  annoda  bene  con  quanto  narrano 
tutti  gli  scrittori  dell’età  di  Carlo  ; ed  an- 
che i meno  vecchi  di  quelli.  Perchè,  sic- 
come il  cronista  Radberto  disse  del  Fran- 
cese Adalardo  Abate  di  Corveia  nel  750, 
eh’  ei  parlava  Romano  con  isquisita  dol- 
cezza (2);  cos  l’ italiano  Cozzone  nel  960 
scriveva  di  sè  medesimo,  che  il  dettare  per 
grammatica  era  in  lui  tardato  dall'uso  del 
Romano , che  è vicino  a latinità  (3).  Per- 
ciò, guardando  la  natura  d’esso  linguaggio, 

11  Menagio  disse,  ch’egli  era  da  chiamarsi 
Romanesco  (4);  e il  dottissimo  Leibnizio  af- 
fermò, essere  prossimo  più  alla  lingua  Ita- 
lica , che  ad  alcun’altra.  Magis  ad  Italos 
vergit  (5).  Ed  anche  i più  tardi  Proven- 
zali conoscentemente  seguirono  a chiamare 
del  nome  di  Romana  la  lingua  loro  nel  1200: 
comecbè  il  Provenzale  fosse  già  alquanto 
diverso  dal  dir  comune  e pel  mutare  che 
fanno  gli  anni,  e pei  nuovi  ardimenti  dei 

(1)  Mabllloo.  ACt.  8-  Ber.  8ec.  3,  P.  II.  f.  233. 

(2)  Boll.  ACt.  Sancì.  T.  1,  f.  109. 

(5)  Mari.  Collect.  T.  1,  col.  288. 

(4)  Menag.  Or.  Ling.  It.  t.  403. 

(3)  LeUm.  Colteci,  fit.  f.  183. 
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podi.  Ma  Romana  veramente  la  intitolò  Gof- 
fredo Rudello  nella  canzone  che  incomincia 
< Juand ’ el  rio  : nel  codice  Vaticano  3205, 
f.  102: 

» En  est  brev  de  pergamina 
» Tramet  lo  vers  en  cantan 
» Pian  et  en  lengua  Romana. 

Ciò  è:  in  osto  breve  di  pergamena  tramet- 
to lo  verso  in  cantando  piano  ed  in  lin- 
gua Romana. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe 
aiuti  assai  per  venire  crescendo,  farsi  forte, 
ed  estinguere  al  lutto  la  rivale  latina:  spe- 
cialmente col  favore  de’ sacerdoti  e de’ prin- 
cipi. Conciossiachè  Carlo  Magno  stanziò  nel 
suo  capitolare  dell’anno  813:  che  si  predi- 
casse Cristo  a tutti  i suoi  popoli  nel  vol- 
gare romano  (1).  E quella  civile  ordina- 
zione fu  consecrata  nello  stesso  anno  dal 
concilio  di  Reims,  che  al  decimoquinto  dei 
suoi  atti  decretò:  i sermoni  de’  Vescovi  fos- 
sero volgari  (2).  Indi  per  la  santa  Sinodo 
di  Magonza  si  tornò  a comandarlo:  rinno- 
vellando  nell’ 847  quelle  leggi,  anzi  quelle 
stesse  parole  del  Concilio  di  Tursi  (3).  Fin- 
ché il  capitolare  dell’  arcivescovo  Erardo 
nell’anno  858  allargò  gli  statuti  Carolini, 
provvedendo  che  non  solo  i sacerdoti  usas- 
sero del  Romano,  ma  che  in  esso  si  volga- 
rizzassero le  principali  preghiere  di  reli- 
gione— lìt  omnes  intelligercnt  paclumquod 
cum  Dco  faccrent  (4). 

Per  questi  modi  il  volgare  faccvasi  in 
ogni  anno  più  comune  e onorato:  e in  quel- 
le versioni  ordinate  da’  sinodi  e da’  magi- 
strati cominciava  a prendere  qualche  atto 
di  gentilezza.  Perchè  non  vi  ponevano  già 
più  mano  i soli  uomini  del  volgo  , ma  gli 
oratori,  i vescovi,  i principi  e i letterali;  e 
tornava  con  esso  in  fiore  l’umana  loquela, 
che  come  cosa  bestiale  era  giaciuta  a terra 
per  tanti  secoli.  Alla  quale  ristorazione  gio- 
vò mirabilmente  la  virtù  di  Carlo  impera- 
dore:  quando  nel  787  andato  egli  alla  eter- 
na Roma,  recò  di  colà  nella  Francia  i mae- 
stri delle  arti  che  si  dicono  liberali:  la  cui 
dolcezza  era  ignota  a’ Franchi  prima  di  quel- 
l’imperadore,  c di  que’  romani  maestri.  In 
G alita,  nullum  studi  uni  fueral  liberaliwn 
arti  uni  (5).  Cosi  l’Italia  insegnò  per  la  se- 
conda volta  l’Europa,  per  beneficio  di  quel 
valoroso  Francese  , che  veramente  fu  Ma- 
gno. Il  quale  aveva  potuto  a noi  torre  l’im- 
pero delia  forza  ; ma  , facendo  i vincitori 
addottrinare  dai  vinti,  cedeva  a noi  il  no- 
ti) Capit.  Rcgn.  Frane.  813. 

(2)  I.abbè.  Conc.  T.  vii,  col.  1236. 

(3)  Ibld.  T.  vili.  Col.  42. 

(4)  Capilo).  T.  I,  col.  1289- 

(3)  Vii.  &ar.  M.  per  filon.  Egoltsm.  p.  Co. 


biiissimo  ed  immortale  impero  delle  arti. 
Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre  in  cui 
fu  spento  ogni  lume  di  lettere  , se  poche 
faville  rimasero,  elle  si  stavano  celate  nelle 
terre  d’Italia.  Quindi  la  patria  nostra,  che 
avea  già  colmarmi,  poi  colle  leggi,  fatta  pri- 
ma serva  e poi  civile  ogni  gente,  stette  nel- 
l’età la  più  misera  contro  la  forza  della  igno- 
ranza, e mansueti  fece  que’  barbari  che  ci 
aveano  divisi  c tolti  dalle  braccia  della  sa- 
pienza. 

CAPO  XI. 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni  , nei 
quali  Carlo  tenne  l’impero,  quel  rustico  i- 
dioma  cominciò  a tenere  del  cittadino:  e fu 
parlato  nella  gran  corte  di  Francia,  finché 
la  casa  di  Ugone  Capoto  conquistò  le  terre 
meridionali  di  qua  dalla  Loira.  Sotto  il  cui 
regno  venne  a fondarsi  quella  terza  lingua, 
la  quale  ( dice  il  Cazcncuvc  (t)  ) ritenne 
il  nome  di  Romana  , ma  si  fece  altra  da 
quell’  antica  : e fu  veramente  Francese. 
Laonde  (segue  Foscò)  la  vera  Romana  si 
restrinse  in  quelle  più  lontane  corti  che 
più  s’accostavano  all’Italia:  cioè  la  Pro- 
venza , la  Guascogna  , la  Linguadoca  , e 
quella  parte  dell’  Aquitania  ch’.i  bagnata 
dalla  Garonna  (2).  Ma  intanto  quella  lin- 
gua che  prima  era  una,  si  divise  in  molte: 
perciocché  le  lingue  seguono  le  condizioni 
de’ governi.  E come  per  la  nobiltà  de’Feu- 
di  e de’  baronaggi  quel  francese  impero  si 
squarciò  a brani  ; cosi  il  comune  romano 
auch’esso  fu  partito  nel  Limosino,  nel  Pro- 
venzale, nell’Italico,  nel  Vallone,  nel  Cata- 
lano, ed  in  altri.  Il  che  può  dichiararsi  col 
Romanzo  dei  sette  saggi  ; col  Torneo  del- 
l’anticristo; col  poema  d’A/m«ndro  scrit- 
to dal  cherico  Simone;  e co’  nostri  codici 
e con  quelli  degli  Spagnuoli.  Per  la  qual 
divisione  il  Romano  ebbe  leggi  e parole  di- 
verse dal  Francese:  ed  i Provenzali  Gram- 
matici dissero,  che  i Francesismi  erano  er- 
rori di  lingua  : coni’  è scritto  in  un  luogo 
bellissimo  di  Raimondo  Vidale  forse  non 
bene  osservato;  dove  si  pone:  che  tutti  quelli 
che  dicono  auiiz  per  amie,  e moi  per  me, 
tutti  fallano : che  sono  parole  Francesi:  e 
l’uomo  non  le  dee  mescolare  alle  Proven- 
zali. a Tuil  aquel  que  dison  amiz  per  amie 
» e mai  per  me  tut  fallon:  que’  paravlas  son 
» Franzesas  , e non  las  da  om  mesclar*.  b 
E di  qui  si  vegga  in  quanto  errore  fossero 
que ' Magnifici  deputati  sopra  la  correzione 
del  Boccaccio , i quali  nel  proemio  delle  loro 
annotazioni  fecero  il  Provenzale  sinonimo 

(1)  Cit.  In  Rayn.  Recti,  f.  27. 

(2)  Fauch.  ile  la  Laag.  fr.  li?,  X»  o.  i. 
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del  Francese  : pensando  che  tra -questo  e 
quello  fosse  così  picciola  differenza,  elio  il 
buon  grammatico  non  avesse  da  farne  sti- 
ma. Mentre  è veramente  l’opposito:  perchè 
tutte  le  parti  in  ispecial  modo  francesi  sono 
di  origine  Alemanna;  e le  parli  specialmen- 
te Provenzali  sono  Romane:  quindi  le  une 
divise  per  lungo  intervallo  dall’  altro:  e le 
prime  a noi  sono  strane,  e l’allre  ci  suo- 
nano gioconde,  anzi  affatto  domestiche. 

Pongasi  dunque  l’animo  all’arte  che  cre- 
diamo doversi  adoperare  nella  conoscenza 
di  queste  vere  ed  antiche  proprietà  comuni 
della  nostra  lingua.  Noi  parlammo  il  Roma- 
no comune  rustico  lino  da  remotissimi  tem- 
pi: ma  i nostri  scrittori  non  abbandonarono 
il  falso  loro  latino  prima  del  1160.  Perchè 
tra  noi,  dopo  l’impero  di  Carlo  Magno  già 
caduti  all’estremo  d’ogni  miseria,  scriveva- 
no solo  i oberici  ed  i notai.  E i primi  sde- 
gnavano di  significare  collo  voci  del  volgo 
gli  arcani  della  religione;  c i secondi,  aven- 
do smarrita  la  norma  d’ogni  legge,  vulcano 
almeno  cuoprire  ai  popoli  l’ignoranza  loro 
sotto  le  cifre  d’un  ignoto  linguaggio.  Cosi 
tutti  lordavano  le  carte  d’  un  laido  stile, 
anzi  che  vergarle  di  un  pulito  volgare.  Sarà 
dunque  bisogno  il  chiedere  novella  di  que- 
sta lingua  da  noi  parlata  a quei  medesimi 
che  con  noi  la  parlarono:  uè  la  parlarono 
solamente,  ma  si  la  scrissero  ; onde  il  di- 
fetto delle  memorie  nostre  si  adempia  colle 
scritture  altrui.  AI  che  ci  sono  presti  i Pro- 
venzali che  innalzarono  il  dir  Romano  a 
stato  di  lingua  illustre;  lo  misero  in  carte 
prima  del  novecento;  e gran  parte  serba- 
rono di  quel  nostro  nobile  patrimonio:  es- 
sendo la  lingua  loro,  come  disse  il  Roschio, 
in  lutto  una  viva  sembianza  della  sua  ma- 
dre lutimi  (1).  Nè  già  il  Romano  potevasi 
mantenere  in  altra  parte:  conclossiachè  le 
lingue  scritte,  come  detto  è,  non  si  creano, 
e non  si  conservano  dalla  plebe:  ma  solo  si 
creano  dai  parlamenti  nelle  repubbliche,  e 
dalle  corti  nelle  monarchie:  e in  queste  e 
in  quelle  si  conservano  dagli  scrittori.  E noi 
prima  di  Federico  IJ,  in  quelle  rabbioso  ed 
eterne  fazioni  di  signori  e di  popoli  non 
avevamo  nè  corti  , Uè  parlamenti  umani. 
Mentre  nelle  terre  di  Provenza  erano  prin- 
cipi cortesi,  rari  e magnanimi,  specialmen- 
te nel  buon  tempo  del  Conte  Ramondo:  al 
cui  palagio  convenivano  i letterati  ed  i gen- 
tiluomini della  Francia,  dell’Italia  e della 
Catalogna  per  vivervi  al  modo  cavalleresco, 
giostrando  nei  tornei  per  le  dame  , e di- 
sputando nelle  corti  d’  amore,  o,  com’  olii 
dicevano,  della  gaia  scienza.  Onde  pareva 

(1)  En  tot  una  viva  semhlansa  ab  sa  mare 
Latina.  (Ducaus-  pref.  u.  21) 

Pcrt. 


quivi  rinnovata  la  tavola  di  Arlù  re  d’ In- 
ghilterra: eccetto  che  gl’inglesi  erano  ca- 
valieri soltanto,  e i Francesi  erano  al  tem- 
po stesso  e cavalieri  e poeti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usalo  e scritto 
quel  Romapo  speciale  che  ci  serbò  gran  par- 
te del  Romano  comune  : sicché,  cercando 
quello  per  conoscere  questo,  sarà  da  con- 
chiudore,  che  quanti  modi  Italici  più  tro- 
veremo nel  Provenzale,  tanti  più  ne  trove- 
remo di  quella  lingua  comune,  di  cui  qui 
si  cerca  ii  processo  per  iscuoprire  la  na- 
tura della  nostra.  La  quale  opera  noi  co- 
minciando con  timida  mente  , inviteremo 
altresi  i nobili  spiriti  Italiani  a vendicare 
con  alto  coraggio  alla  patria  una  gran  parte 
della  sua  naturale  ricchezza  a noi  per  tanti 
anni  disconosciuta. 

Tutto  ciò  cb’è  noto  al  nostro  volgo,  ciò 
che  ancora  da  lui  si  parla,  specialmente  in 
Roma,  nei  monti  Sabini,  negli  Umbri,  nella 
Toscana  , nelle  Sicilie  , c in  tutti  i regni 
Lombardi,  lutto  diremo  esser  nostro.  Nè  la- 
sceremo  più  che  il  Bembo  c’  insegni  cho 
quanto  si  trova  comune  fra  i Provenzali  o 
noi,  c cosa  de ’ Francesi  tolta  loro  da’  Fio- 
rentini (1)  ; ma  francamente  diremo:  cho 
fu  del  Romano  comune,  ed  è conservata  nel- 
la viva  lingua  degl’  Italiani:  di  che  trovasi 
ancora  esempio  ne’  Provenzali.  Non  già  elio 
il  Provenzale  sia  al  tutto  Romano;  e cho  i 
poeti  nostri  non  abbiano  tolte  assai  genti- 
lezze da  quei  famosi  maestri;  ma  que’  vo- 
caboli che  sono  ancor  vivi,  e sulle  boccilo 
di  coloro  che  mai  non  videro  faccia  di  Pro- 
venzale; quei  ebesi  odono  nel  minuto  po- 
polo di  Roma,  di  Napoli,  di  Bologna  e di 
Milano,  e ne’  più  riposti  monti  della  Cam- 
pania e del  Lazio,  quelli  diremo  essere  del 
comune  ed  antichissimo  retaggio  della  no- 
stra plebe  ; nè  patiremo  che  altri  li  dica 
suoi.  E già  quell’  egregio  francese  Egidio 
Menagi»  sta  nella  nostra  sentenza,  afferman- 
do: che  molte  voci  che  si  estimano  proven- 
zali sono  italiane  e venule  dai  Latini.  Le 
quali  pure  e ’l  Rombo  nelle  sue  prose,  e il 
Varchi  nel  suo  Ercolano,  c i Deputali  so- 
pra il  Dccamerone,  e ’l  Tassoni  nelle  sue 
note  vogliono  che  sieno  provenzali.  Nè  vale 
il  dire,  come  fanno  il  Rombo  c’I  Varchi, 
che  i rimatori  Provenzali  furono  prima 
de’  Toscani.  Perciocché  incominciò  a for- 
marsi la  favella  Italiana  dalla  Lalina,  gran 
tempo  avanti  a que ’ rimatori  provenzali, 
cioè  circa  il  tempo  di  Giustiniano  : come 
l’osservò  bene  Claudio  Salmasio  nel  quinto 
delle  sue  osservazioni  intorno  la  giurispru- 
denzu  de  Greci  c de’  Romani,  E quasi  lo 
stesso  dice  il  Lipsia,  al  capo  terzo  del  suo 

(R.Demb  Pros  lil»  2.  ' 
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dialogo ; de  recta  pronunciatione  : laddove 
intende  di  provare  che  la  favella  Italiana 
al  suo  tempo  avea  più  di  mille  anni  (1). 
Così  per  questo  generoso  Fraucese  l’Italia 
è restituita  di  quelle  ricchezze,  che  alcuni 
Italiani  per  mal  consiglio  volevano  eh’  ella 
avesse  accattate  dagli  stranieri.  E la  Roma- 
na lingua  si  ritorna  alla  sua  patria,  come 
Ulisse,  che  non  era  più  conosciuto  dai  do- 
ronici suoi. 

CAPO  XII. 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esem- 
pli; chè  non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui 
parole;  nè  adoperare  giammai  altre  prove, 
fuor  quelle  che  si  reggono  sui  fatti  , e si 
consentono  colle  storie. 

E primamente  veggasi  bella  conferma  che 
riceve  la  quistione  da  questo  fatto  singola- 
rissimo non  mai  per  altri  considerato;  ciò 
è : che  quanto  le  scritture  de’  Provenzali 
sono  più  antiche,  tanto  sono  più  prossime 
all’Italiano;  ed  e converso:  tanto  più  s’allon- 
tanano dal  nostro  dire  , quanto  più  sono 
prossime  ai  tempi  nostri.  Laonde  si  argo- 
menta , che  questa  fosse  in  principio  una 
lingua  sola,  la  quale  poi  coll’età  si  divise; 
e che  con  grande  sapienza  dicesse  Dante: 
che  la  lingua  Italiana  , Provenzale  e Spa- 
gnuola  non  erano  tre  lingue,  ma  erano  Tri- 
plicato idioma  romaho  (2).  Accade  alle  lin- 
gue, dice  il  Lanzi,  come  alle  acque;  che  di- 
lungandoti dalla  sorgente  vanno  soffrendo 
alterazione,  fitlchè  appressandosi  al  mare 
tutte  divengono  salmastre  e in  esso  si  per- 
dono c si  confondono.  Così  le  lingue  dei 
Latini  verso  i tempi  Troiani  avranno  gre- 
cizzato maggiormente;  meno  nel  progresso : 
anzi  sempre  caricandosi  delle  maniere  lor 
proprie  avranno  formato  que’  dialetti  che 
Dionisio  ha  chiamati  barbari  (3j.  Per  si- 
mile le  scritture  dei  Provenzali  in  antico 
più  si  accostarono  all’Italiano,  o sia  a quel 
romanesco,  ch’era  comune  ai  tempi  di  Car- 
lo Magno:  e ne’  tempi  a noi  più  vicini  elle 
si  fecero  a noi  più  straniere  , perchè  più 
si  fecero  francesi;  a punto  come  incontra 
all’Etrusco;  il  quale  è tanto  antico  quanto 
più  tiene  del  Greco  , ed  è tanto  moderno 
quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  ri- 
scontri. L’  una  sia  tra  il  provenzale  ed  il 
provenzale;  cioè  tra  il  più  antico  ed  il  me- 
no. L’altra  fra  il  provenzale  dall’un  lato,  e 
il  francese  e l’italiano  dall’altro.  E ne  ca- 
veremo forse  queste  conchiusioni  : che  il 

(1)  Men.  Orig.  Hai.  f.  73. 

Iz)  Sngg.  di  ling.  Etr.  P.  1,  f.  31. 

(3)  Diou.  Alle.  Ani.  Rom.  I,  89. 


Provenzale  autico  si  scuoprirà  essere  stato 
interamente  Romano,  o sia  comun  volgare, 
cui  mancarono  le  sole  vocali  sicule  nel  One 
delle  parole;  e che  il  Provenzale  più  mo- 
derno fu  lingua  più  speciale;  ma  che  però 
quanto  ritenne  del  comune,  tanto  ci  man- 
tenne della  qualità  e delia  natura  dell’Ita- 
liana loquela. 

Prendiamo  l’esempio  del  Provenzale  an- 
tico della  Nobla  Leycon,  ch’è  un  singolare 
poema  biblico,  scritto  dopo  il  mille,  e sco- 
perto non  ha  guari  in  Ginevra.  (V.  la  Ta- 
vola B.) 

Ecco  la  vera  lingua  Romana;  lingua  ve- 
ramente degnissima  di  tal  nome;  perchè  in 
Roma  è ancora  parlata  quasi  interamente, 
dopo  il  giro  di  ottocento  anni.  Per  ciò  si 
vegga  s’  era  sapiente  il  Menagio  , quando 
diceala  Romanesca ; e se  lo  era  il  Leibnizio, 
quando  affermava  che  il  provenzale  antico 
piegava  tutto  all'Italico  (1).  Ma  chi  stimas- 
se ancora  col  Bembo  e il  Varchi,  che  que- 
ste parti  comuni  fra  i provenzali  e fra  noi 
si  avessero  a credere  non  romane,  ma  pro- 
venzali , e tolte  alti  stranieri  e non  dime- 
stiche, guardi  che  nello  allungarsi  degli  an- 
ni elle  furono  da’  provenzali  smarrite,  e noi 
le  ritenemmo  , ed  ancora  le  ritenghiamo, 
come  si  fa  delle  cose  nate  e cresciute  nelle 
proprie  terre.  E questo  è fatto  così  vero, 
che  gli  ultimi  provenzali  del  trecento  non 
solo  per  lo  più  non  iscriveano  nel  vero  Ro- 
mano del  mille,  ma  sovente  adopravano  una 
tal  nuova  lingua,  che  per  noi  tutti  è stra- 
niera. Ne  sieno  giudici  ì dotti  nostri  lettori. 

Serventese  inedita  del  Trovatore  di  Vi  Ila  r- 
noldo  vissuto  intorno  il  1350  (2). 

Mal  mon  grat  fatz  serveutula 
Pels  ricz  malvatz  cor  mortula 
Qar  se  itotr  mon  vergola 
Qar  ses  cor  han  lur  corsul 
Per  q’  ieu  u’ai  mende  rabula, 

E man  ioglar  de  corlula 
Q’  en  fan  tot  iorn  gran  rancula 
Des  n’  alvatz  trenca  limbula. 

Quicu  sai  un  de  gran  paravila 
Cordatz  del  bratz  trolacula 
Os  peinhen  plus  qe  bagassula 
Carreian  pres  e natula 
E valor  e malaestula 
An  letz  e desconoisul 
Nes  comen  monbel  Compul 
Si  mais  ficlz  dolazula. 

Mais  vai  prous  mortz  quol  sindona 
Aols  nius  tea  terrenpa  coira 
Qar  non  sap  far  mal  ni  boira 
Mal  si  fai  a si  mctul 

(1)  Mcn.  e Lfps.  loo.  cit.  al  cap.  t. 

(2)  Cod.  ?at.  320»,  r.  J.7,  tergo. 
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Qar  ùos  laissa  tosi  moroira 
Mas  dicus  qi  la  aziroira 
Volge  ui  nauni  damul 
En  tota  malventoira. 

En  tata  malventeira 
Viu  cel  qi  no  tei  Vergieira 
L’  En  Girautz  dis  den  Bornieira 
Q’  tolz  es  e granz  pecul 
Qels  fil  teinga  atreiteira 
De  renda  el  prez  fosoveira 
Qe  raieils  tainh  trop  a santrul 
Qel  sapcha  far  son  demeira. 

Al  prò  Consto  lacnli  terreira 
De  fois  qar  tot  jor  meilheira 
E qa  doimais  fai  corleira 
Mas  Coms  da  qel  iinhal 
Peroben  fai  com  coineira 
Si  fa  le  prous  noliveira 
PeroCos  flls  en  raimul 
Val  ben  a tot  son  podeira. 

Na  Felippa  reseveira 

Quadajorn  vai  lur  Valeira  : 

Madonna  cil  de  Narbul 
Oicu  li  salut  si  vileira. 

Ed  ecco  un  dir  Provenzale  che  più  non  ha 
di  Romano , che  il  nome,  e pochi  avanzi 
sparsi:  quasi  pietre  di  vecchio  edificio  poste 
al  bisogno  d’un  edificio  novello.  Ma  come  a 
dichiarare  la  Nobla  Leycon  ci  bastò  la  lin- 
gua de*  soli  romani  antichi  e moderni;  così 
a dichiarare  la  Servenlese,  cioè  la  Satira , del 

Iioeta  di  Villarnoldoì  si  dovrebbero  cercare 
e lingue  de*  Guasconi,  de’Germani,  de’Can- 
tabri,  anzi  di  tutti  quegli  stranieri,  per  ope- 
ra dei  qdali  il  provenzale  finalmente  si  di  ver- 
sificò dal  romano.  Ma  questo  si  lasci  a’som- 
mi  letterati  francesi;  e a noi  basti  lo  igno- 
rar meno  le  cose  nostre. 

CAPO  XII!. 

« 

Andremo  seguitando  la  cominciata  inchie- 
sta, onde  scuoprasi  quanta  parte  di  nostra 
lingua  già  vivesse  intorno  al  mille,  e quanto 
fosse  comune:  per  cui  si  sappia  come  i Si- 
ciliani la  potessero  scrivere  interamente  e 
leggiadramente  prima  degli  altri  italici.  E 
grandi  frammenti  ne  troveremo  principal- 
mente nel  Poema  sovra  Jìoczio : scritto  as- 
sai prima  del  mille,  e più  antico  della  No- 
tti 'lezione : che  si  conserva  nella  pubblica 
biblioteca  d’Orlcans.  Il  quale  per  lo  più  a 
null’altro  somiglia  che  al  buon  Romano  pro- 
nunciato alla  Lombarda.  Questi  sono  versi 
citati  dal  dottissimo  Renuardo: 

D’avant  son  vis  nulPom  non  se  pot  celar 
Nè  ess  li  omen  chi  sun  ultra  la  mar. 


Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  fine,  che  so- 
no proprie  degl’italiani  meridionali,  e tutto 
si  fa  del  più  gentile  romano: 

D’a  vanti  ’l  suo  viso  null’omo  non  si  potè  celare 
Nè  essi  li  omini  che  son  oltra  ’l  mare. 

Ed  è anzi  da  osservare  quella  eleganza,  che 
alcuni  direbbero  tutta  toscana  — Ni  essi 
gli  uomini.  — La  quale  fu  poi  usata  dai 
nostri  classici:  e si  vede  in  Dante  e in  Boc- 
caccio. Nè  è meno  da  notare  l’altra  elegan- 
za nuli’ omo  non  può;  anzi  si  scuopre  l’an- 
tichità di  quelle  due  negative  che  non  af- 
fermano; che  tutti  finora  stimavano  essere 
un  idiotismo  fiorentino;  e non  è:  ma  è mo- 
llo romano  comune  più  antico  del  mille,  ed 
ancora  in  uso  presso  il  volgo  delle  terre  che 
sono  di  qua  del  Po. 

Ma  i meno  antichi  serbano  anch’essi,  qual 
più,  qual  meno,  alcuna  parte  del  comune 
romano.  E paiono  affatto  nostri  que’  versi 
di  Bernardo  da  Ventadorno: 

Cascuoa  creatura 
S’allegra  per  natura. 

Mancavi  solo  che  si  legga  ciascuna,  ov’  è 
scritto  cascuna.  E quanto  n’è  più  lontano 
il  Francesel  che  per  volger  nella  sua  lin- 
gua dee  dire: 

Chacunc  creature 
Se  rejouit  par  nature, 

E quasi  perfetto  italiano  è quello  di  Giofrè; 

Il  gira  la  testa 

Del  bon  destrier  vas  quella  pari  (!). 

Se  togli  il  ras  messo  in  luogo  di  verso,  nul- 
la trovi  a mutare.  Mentre  il  Francese  avreb- 
be a dire  il  tourne  la  tele  du  bon  dextrier 
vers  celle,  pari. 

E Rambaldo  da  Vacherà  parlava  alcuna 
volta  più  italiano  ch’ora  molti  de’  nostri  ne- 
gli speciali  loro  dialetti  non  fanno. 

Gioven  dev  far  guerra  e cavalaria, 

E quad  er  veill,  teng  ben  ch’en  paze  stia (2), 

cioè  : 

11  Giovene  deve  far  guerra  e cavallerìa, 

E quando  sarà  veglio,  tengo  bene  ch’n  pace 

( stia. 

La  vera  differenza  è in  quell’er  sincope  di 
erit  per  sarà.  Ma  occhio  ben  sano  vede  nel 


0)  Roman  de  Jaofrè. 

(*)  Ramp.  ?aq.  Del  re  d’Aragon. 
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rimanente  quanto  del  nostro  volgare  sia 
in  quell’  antico  romano.  Nò  lascerà  inos- 
servato quel  tengo  bene  clic  messo  in  vece 
d’to  son  iti  parere,  ò forma  elegantissima} 
la  quale  stimavano  essere  del  vecchio  Guìt- 
tone  (1),  prima  di  vederla  in  questo  Ilam- 
baldo  di  Vacherà.  Ma  seguitiamo  gli  esempi. 

Pietro  d’Alvernia , antichissimo  de’  Pro- 
venzali, anzi  l’Ennio  di  que’  poeti: 

A la  mori  no  se  potè  scremir 

Ilei,  ni  Cont,  ni  Duci,  ni  Marchcs  (2). 

Qual  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lin- 
gua saputo  scrivere? 

Alla  morte  non  si  potè  schermire 

Re,  nò  Conte,  nò  Duce,  nò  Marchese. 

Bernardo  di  Ventadorno,  che  visse  nel  mille 
e cento  : 

Issa  meni  m’è  per  sembianza 
Coro’  di  Pcleus  la  lanza 
Che  del  seu  colp’  non  podi  ’hom  garir 
Si  autra  vez  non  sen  fezes  ferir. 

Issa  mente  m’è  per  sembianza , com  di  Pe- 
trus la  lanza,  che  del  su’  colpo  non  polca 
homo  guarire,  se  autra  vece  non  sene  fa- 
cesse ferire . É vano  il  notare  quanto  l’un 
favellare  sia  simile  all’altro;  e che  la  voce 
sembianza  ò di  Brunetto,  di  Guido,  e del 
Barberino  ; e che  i nostri  vecchi  dissero 
Peleus  per  Peleo,  come  Dante  Feton,  Cli- 
mencs  e Semiramis.  Medesimamente  la  voce 
lanza  troviamo  nel  Boccaccio: 

Dallo  giorno  ch’io  ’l  vidi  e scudo  e lanza 

Con  altri  cavalieri  arme  portare  (3). 

Ma  non  si  lasci  senza  nota  quell’/ssn  men- 
te; da  cui  scuopresi  l’uso  del  celebre  Issa 
così  caro  a Dante  , che  due  volle  il  pose 
nella  prima  cantica  , ed  una  nella  secon- 
da (4).  Onde  si  dee  dire  ch’egli  lo  adoperò 
perchè  era  de.l  romano  comune,  anzi  Pipsa 
de’  Latini  ; e che  male  c’insegnò  il  Buti, 
quella  esser  voce  solamente  de’  Lucche- 
si (5).  Dei  quali  sarà  la  voce  aschera  per  te- 
nerezza: ma  non  issa  ed  isso,  che  si  trova  in 
tutte  le  Scritture  Siciliane  o Romanesche. 

Ed  issa  mente  fu  adoperato  come  anche 
ora:  perchè  dall’  ancora  troncato  P oro,  e 
dnll’mamenfe  il  mente,  rimasero  Panche,  e 
l’isso  a signilìcare  per  guisa  ellittica  il  me- 


li) Guitt.  Lclt.  14,  43. 

<2)  Pier  d’Aiv.  Cui  bon  vera. 

(3)  Bocc.  97,  72. 

(4)  Dant.  inr.  23  c 27;  Purg.  24. 
(3)  But.  com-  al  24  Purg. 


desimo  che  significavano  co1 2 3  loro  sostantivi. 
Intorno  ni  quali  esempi  ragionando , non 
solo  si  trovano  le  antichità  de’  nostri  modi, 
ma  scuopresi  fa  loro  vera  natura  ed  etimo- 
logia, non  per  sottili  indovinazioni,  ma  per 
le  certe  e chiarissime  storie  delle  parole. 

Ben  conosc  senn’e  follor 
E couosc  ant  et  onor  (1). 

Ben  conosco  senno  e follore  (2)  e conosc  on- 
ta ed  onore.  Questo  cantava  il  conte  di  Poe- 
tò (3);  o sia  Filippo  il  lungo.  Re  di  Francia. 
E qui  vogliamo  notare  l’antichità  dell’eper 
Vet  de’ Latini,  che  noi  conservammo  nelle 
scritture  fino  al  500,  ed  i Francesi  conser- 
vano ancora.  Ma  il  dir  Romano  avea  gitta- 
ta la  l non  solo  per  l’uso  de’  versi,  ma  an- 
che della  prosa.  Anzi  il  latino  rustico  inco- 
minciò a tralasciarlo  fino  dall’anno *714:  come 
ricaviamo  da  una  carta  del  Re  moro  di  Coim- 
bria  registrata  polla  cronica  d’Idazio  (4). 

Nò  meno  eleganti  e Romani  sono  i versi 
di  quell’Arnaldo  Daniello,  eh’  era  levato  a 
cielo  dai  nostro  Dante. 

D’autras  vezer  sui  cec,  e d’auzir  sord, 

Ch’en  sola  lei  i’  vei  e aug  e sgard  (5). 

i 

cioè  : 

D’altra  veder  son  ceco  e d’audir  sordo 

Che  ’n  sola  lei  i’  veggo  e audo  e sguardo. 

E notisi,  che  i Francesi  hanno  smarrito  la 
voce  ceco  la  quale  aveano  quando  parlava- 
no il  comune  antico;  c così  il  Lei,  che  a 
uoi  è riinaso,  e ch’elli  non  hanno,  dobbia- 
mo dire  che  fu  romano.  Raimondo  da  Me- 
ravalle  ei  pure  lo  usò, 

Fior  de  roser  quand  nas 
Non  es  piu  fresca  de  lei. 

Flore  di  rosaio  quando  nasce  non  è più  fre- 
sca di  lei.  Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la 
flore  al  modo  del  poeta  di  Miravalle  e dei 
Siciliani.  Perchè  Dante  Fiesolano  così  co- 
mincia un  suo  sonetto: 

La  fior  d’amor  reggendola  parlare 

Innamorar  d’amare  ogni  om  dovria  (6). 

E in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge  : 

(1)  I Provenzali  cangiarono  Po  In  a;  c dis- 
sero ara  per  ora,  ed  anta  per  onta.  Cosi  Pesto 
narra  clic  i vecchi  Romani  mutarono  Po  Ai  Po- 
lii in  Faiil,  c Fovissac  in  Favissac. 

(2)  Follore:  follia.  Voce  di  Dante  da  Maiano 
c di  Guiuonc. 

(3)  Coni,  de  Poli,  ucn  vucl. 

(1)  ldaz.  f.  88-89. 

(.'>)  Ara.  Dan.  Sol  sui  che.  • ; 

(fi)  »im.  ant-  73.  . . 
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Pro’  domna  conosscn, 
tri  cui  es  e pretz  e scu, 

E beltat  fma  e pura, 

Che  i’  mes  la  natura  (1). 

cioè  : 

Prode  donna  conoscente, 

In  cui  e prezzo  e sennò, 

E beltate  fina  e pura, 

Che  vi  messe  la  natura. 

Quel  conoscente , che  i Francesi  traducono 
savante,  ci  apre  la  ragione,  porche  tra. noi 
il  verbo  sapere  è usato  in  cambio  del  ver- 
bo conoscere.  E già  come  quel  vecchio  pro- 
venzale Ponzio  Dalia-Guardia  diceva  *’  am’ 
la  mellior  donna  eh ’ *’  sai:  cioè  »”  amo  la 
miglior  donna  eh’  *’  sappia;  così  il  divino 
poeta  disse  conoscenza  per  sapienza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  virtute  e conoscenza. 

Segue  il  medesimo  cantore  di  Mirnvallc: 

Poder  d’aur,  ne  d’argent 
No’  v’  darau  ja  bon  pretz,  . 

Si  cor  rie  non  avet  (2): 

cioè  : 

Poder  d’auro,  nè  d’argento 
Non  daranvi  già  bon  prezzo) 

Se  cor  ricco  non  avete. 

Si  avvisino  belle  proprietà  del  nostro  idio- 
ma: il  poder  d'auro  , che  risponde  al  vis 
auri  dei  Latini;  il  già  per  mai  leggiadra- 
mente usato  ne’  Gradi  di  S.  Girolamo  (3); 
il  daran  per  daranno:  tut|o  Italiano;  e tron- 
cato com’è  nostr’uso  per  servigio  del  ver- 
so: il  rie  apocope  manifesta  di  ricco:  e la 
bella  metafora  cuor  ricco  rispondente  al- 
1’  altra  Italiana  cuor  povero.  E finalmente 
vogliamo  osservare  che  nel  vocabolo  Pretz 
è posta  la  T avanti  la  Z per  significare  a 
punto  il  suono  della  zita  dei  romaneschi. 
Il  quale  anche  a’  tempi  nostri  non  puol’os- 
sere  bene  imitato  dagli  altri  Italiani,  s’elli 
non  prepongono  alla  zita  quella  T;  perchè 
i Romani  dicono  veramente  più  tosto  pretzo 
che  prezzo ; solatzo  che  sollazzo.  Tanto  la 
natura  di  quell’originale  linguaggio  si  ma- 
nifesta nelle  minime  parti,  e perfino  nella 
pronuncia  delle  consonanti  più  aspre.  Cosi 
troviamo  i Provenzali  alla  romanesca  dire 
avvincale  per  avvenente. 


fi)  Raim.  Mtrav.  Franchezza. 
fi)  ivi.  Rasos  cs. 

(3)  Gr.  di  S.  Gir.  48. 


Ponzio  da  Campidoglio: 

Le  solatz,  e l’avinant  compagna  (1) 

E il  gent  parlar,  e las  humilis  fassos 

Mi  fan  cantar. 

Il  sollazzo  e l’avinente  compagna , e il  gen- 
til parlare,  e gli  umili  atti  mi  fan  cantare. 
E ne’  provenzali  si  dee  ravvisare  quell’al- 
tra  profferenza  Romanesca  , per  cui  la  D 
avanti  la  N sempre  si  muta  in  un’altra  N 
per  grazia  di  soavità.  Nè  in  Romano  .dicesi 
andare,  ma  annare  : non  mandare , ma  si 
dice  mannare.  E come  è scritto  nell’antica 
vita  di  Cola  di  Rienzo  — Non  polca  libe- 
ramente annare  (2)  — così  Rostagno  Berin- 
ghieri  scrisse  : J’  non  sap  demannar:  es- 
sendo legge  comune  tra  le  scritture  pro- 
venzali antiche  e romane,  che  nell’infinito 
de’  verbi  non  si  segni  mai  nè  la  T,  nè  la 
D avanti  la  N (a);  e di  òanlarc , mandare } 
blandire,  sentire  si  faccia  cannare  , man- 
narc , blannirc , sennirc  : vera  profferenza 
de’  romaneschi  , che  come  furono  i primi 
maestri  de’  provenzali,  così  furono  i primi 
fondatori  del  dir  volgare. 

CAPO  XIV. 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl’idiotismi 
Italici  de’  provenzali,  diremo  ch’ossi  ne  so- 
no cosi  pieni,  che  non  v’ha  plebe  delle  no- 
stre provincie,  che  non  rinvenga  in  quei 
libri  molle  voci  e forme  scritte  e pronun- 
ciale , come  il  vulgo  le  adopera  a’ giorni 
nostri.  La  quale  per  cosa  veramente  mira- 
bile, nè  quasi  da  credere.  Ma  il  Romagnyo- 
lo  e il  Lombardo  che  dicono  andar  a pò 
invece  di  dire  andar  a piedi : e tot  quant 
e del  tot  per  lutto  quaqto  e del  lutto:  bon 
amig  per  bon  amico:  pez  de  mort  per  peg- 
gio di  morte  : la  cambra  per  la  camera: 
fazza  e fossa  per  faccia;  rida  per  vita:  la 
eros  per  la  croce:  troveranno  queste  ple- 
bee forme  e profferenze  essere  antichissi- 
me, e appartenere  a quel  comune  rustico, 
che  intorno  il  mille  teneva  tutta  l’Europa 
latina. 

Andar  a pò  si  legge  in  Alberto  de’AIar- 
chesi  Malespini:  - 

Annar  a pè  a lei  da’ croi  joglàr  (3): 
cioè  : * 

' ' 

(1)  Compagna  per  compagnia.  Dal  romano 
dunque  il  tolse  il  Poliziano , c Dame , o il  Pe- 
trarca, cap.  4 : 

Conibauca  in  me  colla  pietà  il  desire. 

Citò  dolce  rn’era  sì  cara  compagna. 

(2)  Vii.  Col.  f.  HO. 

(a)  Cioè,  essendo  avanti  la  N.  non  si  segna 
nè  la  T,  nè  la  D,  che  segue,  ma  runa  o Paura 
si  mula  in  un’altra  N,  come  dagli  esempli  del' 
le  voci  atrecate.  (L’ed.  uap.) 

(3)  Cod.  Vat.  3205. 
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Andar  a piè  a leggere  (t)  (a  foggia)  di 
croio  (2)  giullare. 


La  faccia  frese*  di  colore 
Bianca  vermiglia  più  che  fiore. 


Tot  quant  nella  canzone  di  Blacassoj 
Tot  quant  de  vo’  volria  (3) 
cioè: 

Tutto  quanto  di  voi  vorria. 

Del  tot  in  Bernardo  di  Ventadorno: 
Del  tot  s’era  adoizat. 
cioè  : 


Bori  atnig  è in  Gavadano  il  vecchio,  che 
disse  : 

Bon  amig  aver  (I). 

Pez  de  Mort  è in  Guaceltno  Faidilo: 

Vii  vita  e pez  de  mort’avran  (2): 

parole*  e,  quel  che  più  vale,  pronuncie  tutte 
viventi  in  più  che  mezza  l’Ilalia. 

Cambra  per  camera  è de’  Romagnuoli. 
Il  Conte  di  Poetù: 


Del  tutto  s’erà  addolciato. 

Ov’  è da  conoscere  , che  quel  dozore  per 
dolciore,  adoperato  da  tutti  gli  antichi  Si- 
culi, mostra  ancora  il  suo  vestigio  in  Ro- 
magna, ove  dicesi  dolze  per  dolce:  la  quale 
è forse  una  di  quelle  lascivie,  per  cui  Dan- 
te dieea  — Che  se  l’uomo  parlasse  in  For- 
livese sarebbe  tenuto  feniina( 4)  — e già  u* 
sano  fassa  per  faccia ; siccome  pure  alcu- 
no de’  Provenzali,  perchè  Arnaldo  da  Ma 
raviglia  : 


Se  non  me  ne 
cioè  : 


baisa  in  cambra,  e sots  i 
( rara  (3)} 


Se  non  mi  bacia  in  camera,  e sotto  i rami. 

Ei  [azza  per  egli  faccia,  siccome  l’usò 
Brunetto  : acciocché  le  cose  utilmente  se 
fazza  (4)j  così  l’usò  Bartolomeo  Giorgi: 

Fazza  de  ti  present  a lei,  don  cani; 

cioè  : 


La  fa  ssa  fresca  de  color 

Bianca,  vermellia  piu  che  fior  (5). 

cioè  : 


(D  Questo  bel  modo  a lei , a leggere  per  Si- 
gnificare all' usanza  troviamo  di  nuovo  in  Ha- 
mondo  da  Miravalle  (Cod.  V.  5232.  f.  44): 

Ben  savls  cs  a lei  de  tos 
Qui  drut  blasma  de  follsiar  : 

cioè: 

Ben  è savio  a modo  di  toso  (fanciullo) 
Cbi  blasma  i drudi  del  lor  folleggiare. 

Nè  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a 
portare  alcuna  di  queste  gentilezze  romane  net 
volgare  Italico  tenendo  11  costume  di  tutti  gli  an- 
tichi, perchè  seguirebbe  a cavar  lingua  dalla  sua 
fonte.  Parrebbe  leggiadro  il  dire:  V>ha  molti 
ipocriti  che  si  governano  a legge  a'  Epicurei; 
ed  assai  false  pinzocchere  che  vivono  a legge 
di  meretrici.  Ma  già  troviamo  un  simigliarne 
modo  in  Giovanni  ViliaDi,  ove  dice  : Ordinò  che 
si  facesse  Castelnuovo  a legge  Francesca:  cioè 
che  si  edificasse  quei  castellò  secondo  le  usanze 
dei  Francesi. 

(2)  Croio  è voce  ancor  viva  in  alcun  luogo  di 
Romagua:  ove  ha  forza  di  meschino , povero , in- 
fermo. per  che  stimiamo,  che  dove  Dante  dice 
croia  l’epa  deli»  idropico,  volesse  intendere  il 
ventre  Infermo.  Avendolo  tolto  da  que’  Roma- 
gnuoii  che  dicono  e'  sta  croi  per  dire  ei  sta 
malaticcio.  La  qual  voce  fu  poi  per  metafora 
usata  a significare  povero  e vile. 

( Il  croi  dt‘  Romagnuoli  è di  origine  latina, 
e la  troviamo  net  genitivo  del  nome  aegrotus 
( infermo  ) travisato  dagli  accidenti  del  dia- 
letto : ac-CROU.  ( L'edit.  di  Lugo.) 

(3)  Biacas.  Lo  bels  dus  lemps. 

(4)  Volg.  el.  lib.  1.  cap.  !*. 

(3)  Ara.  toc.  cit. 


Faccia  di  te  presente  a lei,  donde  canto. 

Vida  per  cita  è di  Ponzio  dal  Campido- 
glio, nobilissimo  rimatore: 

La  vii  vida  vai  pouc,  e chi  mor  geni* 
Aucid  sa  mort*  e poi  viv  sens  tunnent: 

cioè  : 

La  vii  vita  vai  poco,  e chi  more  gentile 
Uccide  sua  morte, c poi  vive  senza  tormento. 

Nella  qual  voce  vida  troviamo  quello  scam- 
bio del  D col  T per  amore  di  dolcezza:  ch’è 
proprio  di  tutti  i Romagnuoli  e de’  Lom- 
bardi, che  dicono  roda  per  rota:  grada  per 
grata:  rede  per  rete,  ecc.  Così  esso  Ponzio 
pronnneia  il  poco,  pouc  alla  Bolognese.  E 
medesimamente  Austorco  di  Arlacco  alla  Bo- 
lognese pone  la  eros  per  la  croce. 

L’emperaire  volria  aves  la  eros  presa  (5): 
cioè  : 

L’imperatore  vorria  avessi  preso  la  croce. 

Ov’  è da  osservare  la  eleganza  Toscana  vor- 
ria avessi  per  vorrebbe  avessi  ; che  non  è 
dunque  Toscana,  ma  Romanesca. 

t 

(1)  Gav.  le  vleux.  Jcu  no  sui. 

2)  Guac.  Faid.  Fort  cosa. 

3)  Cora.  Poit.  Farai  canzonetta. 

(4)  Brun.  Reti.  f.  38. 

(*)  Ausi.  d’Ad.  di  ì dius  Per. 
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E versi  interamente  fra  Bolognesi  e Ro- 
raagnuoli  a noi  paiono  quelli  di  Pier  del- 
I’ Alvernia,  che  dice  di  Dio: 

El  fesel  la  terre  e ’l  tron , 

E tot  quant  es,  ni  anca  fò 
D’  un  sol  segn’  el  sol  e ’l  pel  (|)  : 

cioè  : 

Egli  fé’  la  terra , e ’l  tuono  , 

Tutto  quanto  è,  e fu 

D'  un  sol  segno  il  sole,  e il  ciel. 

E quel  minga  , che  in  forza  di  negazione 
si  adopera  da  tanta  plebe  d’ Italia  , è di 
Gioffredo  : 

Non  porterà’  njinga  1’  enfant  (2)  : 
cioè  : 

Non  porterai  mica  l’ infante. 

Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e Lombarda 
è toso  per  fanciullo  , non  è ella  già  bar- 
bara, ma  romana  : e venuta  forse  dal  ton- 
suii  de’  latini  quasi  propria  di  chi  ancora 
non  ha  capelli.  Onde  Piero  da  Villarè  disse 
toso  il  figliuolo  di  Dio  : 

Per  Melchior  , e per  Gaspar 
Fo  adoratz  P altissim  tos  (3). 

E volgendoci  a’  popoli  Metaurensi , i quali 
sono  pieui  di  nobilissimi  vocaboli,  e di  mo- 
di affatto  Italiani,  ma  solo  troncano  ed  elir 
dono  troppo  il  fine  delle  voci  nel  pronunciar*- 
le,  vedremo  che  elli  usano  d’elliBsi  e di  tron- 
camenti antichissimi  pertinenti  al  Romanzo 
comune.  Imperocché  se  ora  dicono:  m'avret 
dat  per  mi  avrete  dato ; così  pur  scriveva 
Oggero  di  Viane  : 


E tal  es  en  gran  pojar  . * 

Cui  la  roda  en  brev  birar 
Son  pojar  farà  desceqdre  (1): 

cioè  : 

E tal  è in  gran  poggiare- 
Cui  la  rota  in  breve  birare 
Suo  poggiar  farà  discendere. 

Nò  bisognano  chiose  a conoscere,  che  quan- 
do Bernardo  di  Ventadorno  scriveva: 

Per  qual  ragion  che  non  avet  cantat: 

scriveva  colle  parole  , e col  suono  , onde 
parlano  ancheggi  coloro  che  stanno  intor- 
no a’  monti  d’Urbino. 

E li  ris,  e li  gioc 

Han  lor  temp,  e lor  loc  (2) 

dicea  dopo  il  1100  Arnaldo  il  buon  trova- 
tore: nè  in  altra  guisa  or  dicono  i Lombar- 
di, i Bolognesi,  i Komagnuoli.  ed  altre  genti. 
Dalle  quali  ellittiche  proprietà  Romane  Dan- 
te tolse  l’ arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa: 

E riducemi  a cà  per  questo  calle  (3): 

cò  per  capo : 

In  cò  del  ponte  presso  a Benevento  (4): 
fi’  per  figlio: 

Per  esser  fi’  di  Pietro  Bernardone  (5): 
siè  per  siede: 

Cosi  com’ella  siè  tra  ’l  piano  e ’l  monte  (6):- 
me'  per  meglio: 

Non  vide  me’  di  me  chi  vide  il  vero  (7): 


Quand  m’avret  dal  ciò  don  m’avet  det(4): 
cioè  : 

Quando  m’avrete  dato  ciò  donde  m’ avete 

detto. 

E il  si  volet  per  se  volete.  Pier  Ruggeri  : 

Si  volet  al  segl  plager  (5). 

Che  nelle  parole  di  Guittone  si  traduce:  Si 
volete  al  seglo  plagere. 

E birare  per  girare , pronuncia  de’Mar- 
chiani,  è in  Giraldo  da  fiornello  : 


i quali  modi  non  solo  furono  usati  da’  poeti 
per  la  licenza  del  verso,  ma  da’  prosatori 
per  antica  ragione  venuta  dalle  vere  origini 
del  dire  italico. 

Nè  le  licenze  medesime  de’  poeti  potreb- 
bero stare,  se  non  fossero  poste  in  queste 
salde  ragioni.  Perchè  non  è da  credere  a 
que’  pedagoghi  privi  d’ogni  sapienza,  che 
di  queste  cose  ragionano,  come  altri  fa  dei 
misteri  d’Eleusi  e di  Mitra.  Perchè  se  quei 
modi  non  si  reggessero  nelle  fondamenta 
della  favella,  sarebbero  stoltezza  vera,  anzi 
sola  barbarie.  Ma  in  queste  nuove  ricerche 
i filosofi,  dopo  trovate  le  origini  di  tutte  le 


(t)  Pier.  d>Aiy.  Din  vera  vida. 

(2)  Roman  de  Jaufrè. 

(3)  Pier  vili.  S’endas. 

(4)  Auger.  Per  va  belha. 

(»;  Pier  Rog.  Senor  Rombata. 


(1)  Gir.  de  Bor.  Bonratz  es. 

(«)  Ar.  Mar.  Razot  es. 

(5)  inf.  15,  v.  54. 

(+)  Purg.  3,  v.  1*8. 

(5)  Par.  ir,  v.  89. 

(6)  lnf.  27,  V 53.  (7)  Purg-  12,  V.  68.  - 
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più  gravi  e solenni  leggi  della  nostra  gram- 
matica ; troveranno  ancora  quelle  qualità 
più  minute  e sottili,  delle  quali  noi  dimen- 
ticammo l’origine,  e nell’origine  la  ragione, 
che  si  fa  manifesta  a chi  sale  fino  a questi 
fonti  : cioè  al  romano  rustico  che  per  sei 
interi  secoli,  per  tutta  Italia,  visse  e fiorì. 
Per  cui  bene  conchiude  il  filosofo  degli  eru- 
diti, il  segretario  dell’Instiluto  di  Francia: 
Quando  V uomo  conoscerà  questa  prima 
stampa,  da  cui  furono  segnati  tutti  gl’idio- 
mi dell’Europa  latina , clic  nel  loro  girare 
hanno  in  una  parte  più  e meno  altrove 
conservato  Voriginale  efflgiamento:  allora 
lievemente  potrà  conoscere  gli  ordini  di  que- 
sti idiomi , e le  regole , e le  eccezioni  loro. 

E un  intelletto  che  bene  distingue  vedrà 
ad  nn  tratto  nelle  lingue  dcll’Eurojia  lati- 
na un  gran  numero  di  parole,  di  costrutti, 
di  locuzioni,  che  i grammatici  stimano  ec- 
cezioni , meni  rechi  sono  vere  derivazioni 
delle  regole  più  antiche,  conservate  in  es- 
se parole , c locuzioni , c costrutti:  c an- 
nullate e disusate  nelle  locuzioni,  e costru- 
zioni, e parole  simigliatiti:  per  cui  queste 
credute  eccezioni  sembra  che  sicno  rimase 
nei  diversi  idiomi  a far  fede  dell’  origine 
primitiva  comune  (1). 

Si  hanno  dunque  a volgere  gl’ingegni  più 
fini  ed  esperti  degl’italiani  grammatici,  in 
queste  belle  investigazioni,  onde  si  potran- 
no tullk  scuoprire  i semi  del  comune  Ita- 
lico : parte  conservato  e misto  nel  latino 
barbaro  de’  nostri  diplomi,  parte  negli  scrit- 
tori provenzali,  parte  negli  ancor  vivi  dia- 
letti dei  regni  italici. 

CAPO  XV. 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco 
di  quc’modi,  che  si  dicono  fiorentini,  c per- 
tcogono  al  dir  comune  non  solo  di  tutti  i 
nostri,  ma  di  lutti  quegli  stranieri,  che  vis- 
sero sotto  l’impero  del  romano  rustico.  E 
perchè  non  si  estimi  che  noi  audiamo  per 
molti  codici  appostando  le  rade  assomiglian- 
ze dell’un  dialetto  coll’altro,  onde  cavarne 
questa  dottrina  dell’antico  volgar  comune, 
noi  prenderemo  qui  ad  esame  il  bel  capi- 
tolo del  chiarissimo  Heuuardo  intorno  gli 
idiotismi  della  lingua  Romana  (2):  i quali 
scuopriremo  essere  a punto  que’  che  si  di- 
cono Fiori  del  parlare  Toscano:  cioè  quelle 
particolari  forme,  da  cui  le  lingue  prendo- 
no leggiadria  e splendore,  e fra  loro  si  dis- 
giungono, e si  fanno  più  singolari  dall’altro. 

Essere  a dire.  Arnaldo  Daniello  (3): 

(0  Rayn.  Gram.  Rom.  Pref.  f.  12.  * 

(2)  Rea.  Grani.  Chap.  8,  f.  337. 

(*)  Arn.  Dan.  Sol  sut. 
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De  lei  non  cre’(l)  di  ben  sia  a dire: 

cioè:  Di  lei  ecc.  col  resto  tutto  romano.  13 
il  Boccaccio  : sono  piuttosto  a dire  asini 
nella  bruttura  ili  tutta  la  cattività  de ’ vi- 
lissimi uomini  allevati  che  nelle  corti  (2). 
Dire  di  no.  Guacelmo  Faidito: 

Et  eia  li  fai  guizardon 

Tal  che  de  re  no  ’l  dis  de  non  (3): 

cioè:  Ed  ella  gli  fa  guiderdone  tale  che  di 
nulla  (rien)  (4)  non  gli  dice  no. 

Saver  grado.  Giraldo  il  rosso: 

Sui  vostr,  e non  men  sabet  grad  (5): 

cioè  : 

Sono  vostro,  e non  men  savete  grado: 

il  Boccaccio:  Di  ciò  che  fu  fatto  so  io  gra- 
do alla  fortuna  (6). 

Escire  a capo.  Berlinghieri  di  Parasole: 

Plus  non  puesc  a cap  issir 
De  so  qu’icu  tant  vorria  (7): 

cioè  : Più  non  posso  escire  a capo  di  ciò 
ch’io  tanto  vorria:  e il  suo  sinouimo  venire 
a capo,  così  piacque  a’  buoni  scrittori,  che 
l’Ariosto  cantò: 

Al  pngan,  che  non  sa  come  ne  possa 
Venire  a capo,  ornai  quel  gioco  incresce. 
Volersene  male.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Volraimen  mal,  don’,  c amaraivos  (8): 

cioè  : 

Vorromen  male,  o donna,  ed  amerowi. 

^ • 

Il  Berni  nell’Orlando: 

Non  può  se  non  da  gran  viltà  venire, 

Anzi  da  cosa  fera,  come  quello 
Mostrò  d’ogni  intelletto  e pietà  privo 
Che  gliene  vorrò  mal,  mentre  ch’io  vivo(9). 

Non  aver  che  fare.  Arnaldo: 

(1)  Di  qui  il  gentilissimo  Petrarca,  che  fu  più 
tra»  Provenzali,  che  tra’  Toscani,  come,  alla  pro- 
venzale terminando  i verbi,  usò  solia , avia.  ere- 
dia,  cosi  troncò  ii  verbo  credere,  c disse: 

Come  ere’ che  Fabrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella. 

(Canz.  Spirto) 

(2)  Bocc.  G.  1,  nov.  8. 

(3)  Guac.  Dalphin. 

(4)  Re  è la  prima  voce  latina,  che  vai  cosa: 
onde  i Francesi  fecero  rien.  Ed  anche  gl’italia- 
ni Ausarono.  ( V . Novelle  antiche  61). 

(5)  Gir.  Ara  saldai. 

(6)  Bocc.  Nov.  99,  27. 

(7)  Ber.  Dona  si. (8)  Ara.  Mcr.  Ut  gais. 
(9)  Ber.  or.  inn.  14,3. 
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E si  merces  ab  vo’  non  ha  che  fare 
Ma  villa  m’ vai  tropmensche  si  morria  (1): 

cioè  : 

E se  mercè  con  voi  non  ha  che  fare 
Mia  vita  mi  vai  men  che  s’io  morissi. 

Fare  la  f ..  . Gioffredo: 

E li  fez  la  f.  . . denant: 

Tenet,  dis  el,  en  vostra  gola  (2); 

cioè:  E li  fice  la  f.  . . dinotiti:  tenete , dis- 
sella in  vostra  gola.  E le  novelle  antiche: 
Quel  donzello  gli  fece  la  f.  . . quasi  in  fi- 
tto all’occhio  dicendogli  villania  (3). 

Aver  nome.  Filomena:  Codice  della  Bib. 
di  Francia,  n.°  10301:  Es  rey  de  Barsalo- 

tiaf  e ha  noni  Sathon; Rey  de  Gironda 

ha  noni  Maomet  (4);  cioè:  È re  di  Barcel- 
lona, e ha  nome  Saton;  è re  di  Girono,  e 
ha  nome  Maomet.  E Dante: 

A piè  del  Casentino 

Traversa  un’acqua,  che  ha  nome  l’Archiano  (5). 
Preso  d’amore.  Bernardo  da  Venladorno: 
Lo  cor  hai  pres  d’amor  (6): 

Modo  comune  a tutti  gli  antichi:  i quali  non 
solamente  dissero  preso  d’amore , ma  giun- 
sero per  ellissi  a dire  solamente  preso  in 
significazione  d 'innamorato:  secondo  si  ve- 
de nel  primo  verso  del  primo  sonetto  di 
Dante,  ove  scrive: 

A ciascun’alma  presa,  e gentil  core  (7); 
la  quale  significanza  non  essendo  mai  avvi- 
sata, non  è poi  stata  pur  posta  ne’  Vocabolarii. 
Prender  guardia.  Bonifazio  di  Castellana.; 

E quar  negus  no  s’  prend  garda: 
cioè  : 

E perchè  nessuno  non  si  prende  guardia. 

Il  Boccaccio  : Ni  un’  altra  guardia  messer 
f.izio  e la  sua  donna  prendevano  (8). 
Venir  a piacere.  Arnaldo: 

Dona,  sei  che  non  pot’  aver 
Joi,  se  a vo’  no  ven  a plager  (9): 

cioè:  Donna,  quegli  che  non  potè  aver  gio- 
ia (tO),  se  a voi  non  viene  a piacere;  il  Boc- 
caccio nella  Introduzione  : solamente  che 

(!)  Ara.  Mer.  Aissi  con . 
li)  Romans  de  Jauftrè. 

(3)  Nov.  53,  1. 

(4)  Pliil.  r.  13. 

(3)  Purg.  C.  7. 

(6)  Rem.  Vcnt.  TanV  hai. 

(7)  Rim.  ani.  db.  !,  Son.  1. 

(8)  BoCC.  44,  3. 

(9)  Ara.  Dona , sei. 

(10)  Gioia  * i nostri  vecchi  dissero  ioia.  c cosi 
ionio,  iostra,  iovanc.  Vedasi  in  Guiltoue.  Simil- 
mente scriveauo  dona  c non  donna,  e vo'  per 
voi,  e vene  per  viene,  in  somma  più  che  an- 
diamo ali»  antico , più  troviamo  il  Romano. 

Perl. 


cose  vi  sentissero K che  loro  venissero  a gra- 
do e piacere. 

Non  far  motto.  Beltrame  del  Bornio: 

, * 

Poi  s’  van  de  Deu  gaban 

Car  son  crociat,e  d’annar  mot  non  fan  (l): 

cioè:  Poi  si  van  di  Dio  gabbando:  che  sono 
crociali  , e d’andar  motto  non  fanno.  E 
Dante  : 

Ond’io  guardai 

Nel  viso  a’mie’figliuoi  senza  far  motto  (2): 

Modo  hello,  e veramente  Romano.  Ma  non 
ci  par  simile  quell’altro  modo  fiorentino  re- 
gistrato nel  vocabolario,  e tolto  al  Sacchet- 
ti — Cosi  fece  senza  fare  alcuna  dimostra- 
zione o motto  o tolto.  Il  qual  tolto,  nome 
senza  suggello,  fu  tolto  al  Pataffio,  che  can- 
ta con  quell’usata  sua  soavità: 

E non  mi  fece  ancor  motto  uè  tolto. 

Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e al  Pataffio 
quello  sgraziato  idiotismo,  a noi  basterà  l’an- 
tico modo  venutoci  dal  Romano. 

Mettere  in  oblio.  Beltrame: 

Del  passagge  ch’an  si  mes  en  obli’  (3); 
cioè  : 

Del  passaggio  ch’Uan  sì  messo  in  oblio. 

Non  aver  nè  fine  nè  pausa.  Gioffredo: 

Non  avrà  fin,  ni  ben,  ni  pausa: 

cioè:  Non  avrà  fin,  nè  ben,  nè  pausa;  che 
pel  dittongo  rustico  rumano,  che  di  aura 
fece  oro  e coda  di  cauda,  si  pronuncia  posa. 
Quindi  il  Petrarca: 

Non  spero  del  mi’ affanno  aver  mai  posa  (4). 

Da  parte  di  me:  e come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta,  così  Beltrame  dal  Bornio: 

Quillem  a Bertran  fa  saver 
Per  tot  aquest  dir  de  pari  me: 

cioè:  Guillelmo  a Bertranda  fa  savere  per- 
tutto  questo  dire  da  parte  di  me.  Il  Boccac- 
cio: Da  parte  di  tutti  (5).  Questi  sono  idio- 
tismi che  il  eh.  Renuardo  ha  scoperti  in  quel 
Romano  de’ trovatori  : e queste  sono  pure 
maniere  Italiche  comuui,  belle,  proprie,  ed 
ancor  vive  nel  parlare,  e nelle  scritture  dei 
nostri:  le  quali  chi  tutte  vorrà  cercare,  ve- 
drà ch’elle  sono  tante,  clie  numerandole  po- 
di Beltr.  Ara  sai  eu. 

(2)  inf.  33. 

(3)  Beltr.  Ara  sai. 

(4)  Petr.  Son.  Di  di  in  di. 

(5 ) Bocc.  Introd. 
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trcbbu  credere  che  l’Italia  dovesse  tutta  la 
lingua  alla  Francia,  se  non  avessimo  già  di- 
mostrato che  le  parti  del  dir  comune  non 
sono  Francesi,  nè  Provenzali,  ma  si  chia- 
mano e sono  veracemente  Romane. 

E proseguendo  il  parlare  intorno  assai 
modi  che  si  stimano  Fiorentineschi,  vedre- 
mo ch’elli  pure  furono  comuni  non  solo  agli 
Italiani,  ma  anche  a’  Provenzali. 

Guari:  avverbio  di  quantità,  ilombaldo 
d’Orangia: 

Ma  non  v’  cal  del  mio  dan  guaire  (t): 
cioè  : 

Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 

Mille  tanti.  Folchetto  da  Romano: 

Che  mille  tant  so’  mcill  vostr  che  meo  (2): 
cioè: 

Che  mille  tanti  son  meglio  vostro  che  mio. 

Di  qui  dunque  viene  quella  lodata  eleganza 
di  Fra  Giordano  , che  disse  — Noi  avemo 
abbondanza  di  sapienza  più  che  non  ebbero 
gli  antichi  mille  tanti  più.  Ed  anche  in 
quel  meglio  vostro  che  mio  è da  osservare 
l’avverbio  meglio  invece  dell’avverbio  più: 
che  è delle  gentilezze  del  dire. 

Uguanno.  Pier  Ruggeri: 

Non  l’auzirem  donc?  non  uguan?  (3) 

cioè:  Non  V udiremo  dunque?  non  uguanno? 
Il  Boccaccio:  io  non  avrò  uguanno  pace  con 
lei  \ 4).  E qui  entriamo  in  gran  dubbio  se 
uguanno  in  quel  loco  significhi  quest’anno, 
come  spiega  la  Crusca,  e come  vuole  il  Sal- 
viati,  o valga  piuttosto  giammai;  sicché  non 
venga  già  dall’èoc  anno  secondo  il  credere 
dej  Menagio,  ma  più  tosto  venga  dall’  um 
//tram,  come  suona  nel  verso  dì  Pier  Rog- 
geri : che  parla  di  tale  eh’  egli  non  potrà 
udire  mai  più. 

Uomo  per  alcuno.  Così  haute  in  molti  luo- 
ghi, e il  Boccaccio,  in  Masetto:  E potreb- 
bene  l’uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ala  Gua- 
celrno  Faidito  prima  del  Boccaccio:  Tant’es 
sollil  cli’om  non  la  poi  veder  (5);  cioè,  tanto 
è sottile  ch’uomo  non  la  potè  vedere.  E noti- 
si altra  singolare  significanza  di  questa  voce 
Omo:  che  da  Mess.  Giovanni  nella  novella 
del  Marchese  di  Sali  uzzo  fu  adoperata  in  for- 
za di  servo.  Nè  già  in  Toscana  si  pensò  quel- 
li) Ramb.  Amicx. 

(2)  Fot.  Rom.  Mia  belha. 

(3)  Pier.  Rugg.  Tant  ai. 

(4)  BOCC.  76,  H. 

(3)  Guac.  A uà  cui  am. 


la  sì  empia  metafora,  indegna  dell’umanità. 
Ma  Bernardo  da  Venladoruo  avea  detto: 

il  serai  ora  et  amie  (1): 

cioè:  E gli  cerò  omo  (servo)  ed  amico.  Per- 
ciocché la  parola  uomo  dopo  quella  gran  pie- 
na di  barbari  che  sommerse  il  romano  im- 
pero, traportata  dal  suo  antico  e comune  si- 
gnificato, e ristretta  ad  un  nuovo  e proprio, 
cominciò  a valere  una  nuova  spezie  di  ser- 
vitù, che  si  disse  omaggio  (2). 

Da  valle  e da  monte.  E questo  modo  è 
ancora  di  tutti  gli  abitatori  dell’Appennino. 
Ma  se  Brunetto  nel  suo  Tesoro  disse,  che 
Cesare  — Procacciò  tanto  da  monte  e da 
valle,  citelli  combattè  conira  Pompeio;  Giof- 
fredo  avea  cantato  d’un  altro  eroe,  che  an- 
dava da  monte  e da  valle: 

E va  corren  da  mon  e da  vai. 
Chiamar  mercè.  Bernardo  di  Ventadorno: 

Ma  fiu’amor,  fonts  de  bontat, 

Mercè  ti  clam,  lasl  e men’accus! 

cioè  : 

Mio  fiuo  amor,  fontana  di  bontate, 
Mercè  ti  chiamo,  lassol  e me  n’accuso. 

Questo  è pur  dunque  motto  romano,  e dal 
Romano  lo  tolse  Dante,  mentre  nel  Purga- 
torio disse  : 

Cagion  mi  sprona  ch’io  mercè  ne  chiami. 

E anche  quel  lasso  1 , che  fu  poi  il  grido  di 
tutti  i poeti  del  cinquecento,  venne  da  sì 
lontani  principii. 

Ma  si  ponga  mente  anche  a quella  pro- 
prietà che  i nostri  grammatici  hanno  con- 
cessa al  verbo  esser  morto , che  nel  solo 
perfetto  ha  il  valore  di  essere  ucciso  (a). 
E la  dicono  una  delle  gentili  forme  di  Gio- 
vanni Villani,  che  disse:  Molti  di  loro  fu- 
rono morti  c presi.  Il  modo  è più  vecchio 
che  non  il  trecento,  c più  comune  che  non 
il  fiorentino.  Perchè  nel  cento,  e nel  paese 
di  Vaud,  già  fu  scritto: 

Ala  quant  il  peccavan  e facian  malament 
lleran  mort,dcstruitepres  de  l’autra  geni (3): 

cioè  : Ma  quando  ci  peccavano  e faciano 
malamente , elli  erano  morti , destrutti  e 
presi  dell’altra  gente. 

(1)  Ber  Vent.  Ben  m’an. 

(2)  Borgh.  Vesc.  Fior.  520. 

(a)  Non  solamente  con  l’auslltario  essere,  ma 
anche  con  avere,  c,  quel  eh’  è più,  con  essersi  , 
il  participio  morto  si  trova  adoperato  nella  signi- 
ficazione di  ucciso  quindi  si  ha  il  passivo  Esser 
morto  per  Esser  ucciso  : l»  attivo  Aver  morto 
per  Aver  ucciso;  c il  neutro  passivo  Essersi 
morto  per  Essersi  ucciso,  cioè  il  mortem  sibi 
consciscere  dei  Latini.  ( L‘ed.  nav.  j 

(3)  Nobl.  Lcjfcon. 
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CAPO  XVI.  • 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un’al- 
tra infinita  schiera  d’èleganze,  che  sono  la 
cima  e il  fiore  del  dire  italico,  discorriamo 
brevemente  le  preposizioni,  gli  avverbii,  e 
le  conginnzioui,  che  sono,  dicea  Quintilia- 
no , i nervi  e i muscoli  del  corpo  d’  una 
favella.  E veggasi  come  tutte  queste  parti 
si  scuoprano  in  quel  Romano  idioma,  che 
si  fece  padre  all’Italico. 

A pena . Ponzio  da  Campidoglio: 

A pena  sai  dir  oc,  ni  nò  (1): 
cioè: 

A pena  so  dir  si  e no. 

Ansi.  Sailo  di  Scola.  Dal.  lat.  anteipsum: 

Anz’eis  m’es  esqulva  e fera, 

On  ea  plus  li  cfàin  mercè  (2): 

Cioè:  Anz'essa  in' è schiva , e fiera,  ond'  io 
più  le  chiamo  mercè. 

Adunque  e adunca.  Dal  lat.  ad  lune: 

Adonca  era  un  lengagc  entra  tota  la  geni; 
cioè: 

Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta 

(la  gente. 

Inutili.  Dal  lat.  in  ante: 

Da  questa  or  cnant  (3). 

Davanti.  Dal  lat.  barb.  de  ante: 

Davaul  Bon  vìb  sull’om  se  pot  celar  (4): 
cioè: 

Cavanti  suo  viso  null’omo  sè  potè  celare. 

Anziché.  Dal  lat.  barb.  ante  quae.  Pier 
d’Alvernia: 

Ans  che  li  blanc  puoi  siati  veri: 
cioè  : 

Anziché  li  bianchi  poggi  sicn  verdi. 

Dianzi  per  piuttosto.  Berlinghieri  di  Pa- 
rasole: 

Inanz  voill,  que  pres  mi  tengatz, 

Uomna,  que  si  m’  delivralz  (5). 
cioè:  Dianzi  voglio , che  preso  mi  tenghia- 
te,  donna,  che  così  mi  deliberiate. 

Dirictro.  0 come  disse  Brunetto  dirieri. 
Dal  lat.  barb.  de  retro : 

Moli  fort  blasmava  Boecis  sos  amig 

Qui  lui  laudavan  derier  eus  dias  antig. 

cioè  : Molto  forte  biasmava  Boezio  i suoi 
ornici,  che  a lui  lodavano  dirietro  i giorni 
antichi. 

♦ 

(1)  Ponz.  nane  fus. 

(2)  Sali.  De  bon  gran. 

CD  Hist.  de  Langued.  fit.  1122,  T.  li,  Col.  422. 

(4)  Pocrn-  su  Bocz. 

dì  Bori.  Aissi  coni. 


Come.  Rnmbaido  di  Vacherà: 

Quau  vostra  beltal  rimir 
Fresca  coni’ rosa  cn  mai  (I): 

cioè:  Quando  vostra  belladc  rimiro  fresca 
come  rosa  in  maggio. 

Così.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

AI  segle  moslrarai 
Cos’  s’  dev’  captener 
Chi  voi  bon  laus  aver  (2): 

cioè  : Al  secai  mostrerai , che  così  si  deve 
contenere  chi  vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.  Siccom  in  ista  pergamen  es  scrii, 
e om  leger  i pod  (3);  cioè:  Siccome  in  està 
pergamena  è scritto  , e l’  uomo  leggere  vi 
puote. 

En  e men.  Conte  di  Poetù* 

Jeu  meu’  annarai  en  essilh  (4): 

cioè  : 

Io  men’andrò  in  esilio, 

Sè.  Kambaldo  d’Orangia: 

Dona,  far  ne  potei  a vostra  guisa  (5): 

cioè  : 

Donna,  far  uc  potete  a vostra  guisa. 

• Entro.  Airaaro: 

E sa  beutat  se  culr  las  gensor 
Genser  acsì  com’enlr  foillas  fior  (6): 

cioè:  E sua  bellezza  entro  le  più  gentili  è 
la  piti  gentil  così  coni  entro  foglie  il  fiore. 
Nè  vogliamo  lasciar  inosservato  questo  g en- 
sore:  comparativo  aHa  latina,  anzi  sincope 
di  giìnerosiorem.  La  qual  voce  era  anche 
de’  nostri  nel  ducente.  E Guiltone; 

Che  quanto  gente  è più  mestier,  gensore 
Dimanda  operatore  (74,22): 

cioè:  Quanto  il  mestiero  è più  gentile,  di- 
manda più  gentile  l’operatore. 

Mentre.  Filomena  (f.  6.):  Mentre  Tho- 
mas levava  et  rorps  de  lesti  Xrist  a la  mes- 
sa; cioè:  Mentre  Thomas  levava  il  corpo 
di  Jesu  Cristo  a la  messa. 

Mentrcchc  per  Finché.  Ramondo  da  Mi- 
ravano: 

* 

Amors  no  voi  che  m’en  lais 
Mentre  ch’ai  segl  serai  viv: 

cioè:  Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi,  mai- 
l recitò  al  secolo  sarò  vivo.  ■ , 

Insieme.  Beltrame  del  Bornio: 

(1)  Bamb.  Vaq.  Bela  dona. 

(2)  Aro.  Mar.  Rasos  es. 

(3)  Hi  si.  Liag.  T.  il.  Atti  del  1033. 

(4)  coni.  p.  Pus  de  cantar.  - . 

(5)  Ramb.  Or.  Escolat». 

(«)  Aim.  Tot.  liom. 
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Vcdrem,  al’  entrar  dell’eslor 
Gran  reu  il’  vassals  ensera  ferir  (1): 

cioè:  Vedremo  all' entrar  dello  stormo  gran 
cosa  di  vassalli  insiem  ferire. 

Intorno.  La  Nobil  Lezione: 

Li  ennemic  che  li  persegnian  eran  moti 

( d’entórn: 

cioè  : 

Li  ennemici  che  li  perseguian’erano  molli 

(d’intorno. 

Intorno.  Per  quantità  indeterminata  di 
tempo  : 

Entorn  la  mieza  nueit  (2): 
cioè  : 

Intorno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.  Dal  Ialino  barbaro  de  foris.  Ar- 
naldo : 

Je  get  di  for  abdos  mos  bras  (3). 

cioè  : 

Io  getto  di  fuori  ambedue  i miei  bracci. 
Fuorché.  Pietro  Bariac: 

Enans  sapebats  los  lems  vos  amarai 
Forsche  jamais  vostr  drutz  no  serai  (4): 

cioè:  Anzi  sappiate,  tutto  tempo  voi  ama - 
raggio  , forche  giammai  non  sarò  vostro 
drudo. 

Ornai.  Ugo  Brunello: 

Cointas  razons  e novelas  plazens 
Digam  onraiai,  e aviam  bel  solatz  (5): 

cioè:  Conte  ragioni , e novelle  piacenti  di- 
ciamo ornai,  e abbiavi  bel  sollazzo . E si  os- 
servi ragione  per  ragionamento,  usato  po- 
scia da  Dante:  e la  voce  conte,  ch’è  roma- 
na, e che  qui  vale  grate,  soavi. 

Ancoi.  Piacque  pur  questo  a Dante.  Ma 
prima  di  lui  all’autore  della  Nobil  Lezione 
nel  duodecimo  secolo: 

Si  la  mori  nos  preurà  o anchoy,o  deman: 
cioè  : 

Se  la  morte  noi  prenderà  oancoi  o dimane. 
Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Da  qui  mov  cortesia,- e solatz  (6): 
cioè  : 

Di  qui  move  cortesia  e sollazzo. 

In  qua  , in  là  : 

De  Bolbona  en  qua, e del  Bancheten  là  (7): 
cioè: 

(1)  Ber.  Bor.  Be  m’plai. 

(2)  Pilli,  fot.  78. 

(3)  Arn.  Dona  gemer. 

(4)  Pier  Bar.  Tot  francameli. 

(8)  Ugo  Br.  Cointas. 

(6)  Ara.  Mer.  A gran  honor. 

(7)  Hist.  Ling.  Act.  1031.  T.  II,  COI.  190. 


Di  Bolbona  in  qua,  e del  Banchetto  io  là. 

Giammai.  Lat.  barb.  jam  magie.  Come 
dal  iorno,  il  iovene,  il  insto  di  Guiltoue  si 
fece  il  giusto,  il  gfovene  c cc.,  così  il  nostro 
giammai  venne  da  quell’  antico  iammai. 
Gioffredo: 

E iamai  non  veirai  ( so’  ere’  ) 

Mo  segneur  lo  rei,  ni  el  me: 

cioè:  E giammai  non  vedrò,  ciò  credo,  il 
mio  signore  il  re,  né  elio  me.  E lo  stesso 
Rei  per  Re  è degli  antichi  Italiani.  Così  è 
scritto  quel  nome  nei  Gradi  di  S.  Girolamo 
(15);  e Guittone:  Se  lo  Rei  Filippo  di  Fran- 
cia ponesse  noi  lo  braccio  in  collo  (f.  54). 

Giù,  che  gli  antichi  scrissero  Giò:  come 
il  Passavanti  nel  codice  Guadagni , di  cui 
si  valsero  gli  Accademici  della  Crusca,  ado- 
prò  sempre  Gesò  per-uffesù  (1).  Che  saggia- 
mente dicono  i Deputati:  Grande  amistà  è 
stata  sempre,  e fu  forse  maggiore  nei  pri- 
mi tempi , fra  queste  due  lettere  0 ed  U- 
Rambaldo: 

Ch’io  lo  vi’  en  l’arena 
Jò  trabuccar  (2)  ; 

cioè  : 

Ch’io  lo  vidi  in  l’arena  giù  traboccare 
In  giuso  o in  gioso.  Cónte  di  Pòetù: 

Tot  l’avran  abaissat  en  jos  (3): 
cioè  : Tutti  V avranno  abbassato  in  gioso . 
Così  Dante  tenne  l’accento  romano,  dicendo 
nell’Inf.  X: 

Ond’ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

E Fr.  da  Barberino,  262: 

Se  vuoi  passar  nascoso 
Vela  bianca  pon  gioso. 

Suso.  Gioffredo: 

E es  sus  el  cavai  salitz  (4). 

cioè: 

Ed  è suso  ’l  cavallo  salilo. 

Giusta  ecc.  Presso  Bernardo  da  Venia- 
domo: 

Quan  s’ par  la  florjusla’l  vert  fuel: 
cioè  : 

Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde  foglia. 

E veggasi  quel  parere  per  mostrarsi,  co- 
me in  Dante: 

Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

Leve  per  levemente  in  forza  di  facilmen- 
te; così  è del  romano  l’uso  degli  altri  nomi 
in  modo  di  avverbio:  breve  per  brevemente  ; 

(1)  V.  Boti,  a Gitili,  n.  34. 

(2)  Ramb.  Vaq.  El  so  que. 

(3)  Cont.  Poet.  Pos  de  Coniar. 

(4)  Rom.  Jauf. 
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ratio  per  rattamente,  e i somiglianti.  Giof- 
frcdo  : 

Car  non  podet  tant  leve  essir  (1): 

cioè:  Che  non  potete  tanto  leve  escir : cioè 
tanto  agevolmente.  Onde  nel  comento  di 
Dante  si  ha:  Fortitudine  è amore  che  leve 
comporta  ogni  cosa. 

Mal  grado  e mal  grato.  Guacelmo: 

Che  mal  grat  vostr  us  am,  c us  amarai 

E mal  grat  mie!  mas  amor  vos  m’atrai  (2); 

cioè:  Che  mal  grato  vostro  vi  amo,  e v’a- 
merò, e mal  grato  mio!  ma  a voi  m’attrae 
amore.  E quando  il  Boccaccio  n’usò  in  for- 
za di  sostantivo,  e disse:  Io  riavrò  colei, 
eh’ è meritamente  mia  , malgrado  che  voi 
n'abbiate  (3)  , imitò  alla  lettera  il  dire  di 
Guacelmo  Faidilo  : 

J’ara,  malgrat  ch’ieu  n’aja  (4): 
cioè: 

I’  amo,  malgrado  ch’io  n’abbia. 

Mantenente  o immantenente  (5).  Perchè 
questo  avverbio  viene  da  manu  tenens,  si 
disse  prima  mantenente,  e poi  immantinen- 
te. Ma  prima  che  Brunetto  dicesse: 

Mantenente  fu  miso 

Fora  del  Paradiso  .. 

Ciolfredo  il  disse  : 

E tras  la  spasa  mantenent  (6): 
cioè  : 

E trasse  la  spada  mantenente. 

Meno.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Men  preza  vivre  que  mórir, 

Car  vivre  es  trop  pietz  de  mori  (7): 

cioè*  Meno  prezza  vivere  che  morire;  che 
vivere  è troppo  peggio  di  morte. 

Almeno.  Sordello: 

Al  men  mor  per  la  plus  genia  (8), 
cioè  : 

Al  men  moro  per  la  più  gentile. 

E genia  e gente  per  gentile  cosi  fu  de’  To- 

SL).  £°m*  Jauf-  (2)  Guac.  Mais  ai. 

(3)  Docc.  98,  41. 

(4)  Guac.  Ve  far  canson. 

(3)  il  Vocabolario  a questa  voce  è caduto  In 
errore.  Perchè  per  primo  esempio  di  esso  av- 
verbio ha  registrato  questo  passo  dei  volgariz- 
zamento deile  pistole  di  Seneca  : La  cosa  che 
i nomo  apprende  per  uso  è tarda  e diversa; 
Quella  eh ' è naturata  è iguale  ed  è mantenente . 
Questo  mantenente  è il  participio  del  verbo 
mantenere  ; e significa  che  la  cosa  naturata 
venuta  in  noi  da  natura,  è mantenerne,  cioè  si 
mantiene  ••  il  che  non  accade  della  cosa  appresa 
per  uso  che  è diversa , cioè  che  si  cangia.  E que- 
sto appunto  si  vede  essere  il  sentimento  di  Se- 
neca in  quell»  epistola. 

raì  o 0I5*  J„auf*  CO  Arn.  Mar.  Dona  sei. 

(*)  Sord.  Ai  t tas  r 


scani,  come  de’  Siciliani.  Rinaldo  d’Aquino: 
Poiché  dell’altro  donne  è la  più  genie  (1). 

E Gallo  Pisano,  dello  Galletto : 

Sì  sete  adorna  e gente, 

Faite  stordir  la  gente  (2). 

Per  mezzo,  coll’accusativo.  Gioffrelo: 

Trova  un  cavalier  navrat 
D’una  lansa  per  miez  Io  corp  (3): 

cioè:  Trova  uno  cavaliere  ’ naverato  d’una 
lansa  per  iiieZzo  lo  corpo. 

E perchè  oghi  più  breve  verso  di  questa 
lingua  ci  mostra  ed  insegna  le  nostre  voci, 
si  guardi  in  quel  'noverato  o innoverà to  che 
è voce  venuta  certamente  dal  vervi,  anzi  dal 
verutus  de’  Latini.  Onde  i rustici  per  si- 
gnificare la  cosa  trafitta  dallo  spiedo  e dalla 
lancia  l’avranno  detta  verut a,  o più  tosto 
cerata:  essendo  usati  a cangiare  la  V nel- 
VA,  come  Scaligero  mostra  ch’ei  da  Gluber 
fecero  Glaber.  Dal  che  veggasi  quanto  paia 
lontano  dal  vero  chi  stimava  che  innave- 
ralo  venisse  da  vulnus  (4). 

Unqua.  La  Nobil  Lezione: 

E facia  vezer  li  cec  ch’unga  non  avian  visi: 

cioè:  E facia  veder  li  cechi,  ch’unqua  non 
ariano  visto.  Il  facia  e Paviano  usati  dai 
nostri  vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 
U nquemai . G uacelmo: 

E ’l  major  dol,  tasi,  qu’en  onqmai  agues  (5). 
cioè  : 

E ’l  maggior  dolore,  lasso!  ch’eo  unquemai 

( avessi. 

Onde  e d’onde : perdi  cut.  Come  Dante: 

Per  la  natura  lieta,  onde  deriva 
La  virtù 

Così  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Hom  de  so’d’ond’es  forsalz 
Non  dev  essere  accaisonatz  (6j: 

cioè:  Uomo  di  ciò  , donde  c forzato  , non 
debb’  essere  accagionato.  Nè  sarà  pur  qui 
va'no  il  vedere  a chi  appartenga  questo  bel 
modo  di  accagionata  per  imputata  e in- 
colpata. 

Onde , avverbio  di  luogo.  Filomena: 
Quant  lo  vid,Karles  apeleclo:  e don  ves?  (7) 

cioè:  Quando  lo  vide,  Carlo  appellollo  : e 
donde  vieni?  Nè  appellare  qui  significa  no- 
minare, ma  richiedere  o invitare,  e quasi 
similmente  n’usò  il  Petrarca  ove  disse: 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione, 
Che  per  usanza  a iagrimar  li  appella. 

(1)  Mss.  Acc.  Cr.  f.  28. 

(2)  Mss.  di  Pr.  Redi  In  Mon.  f.  248. 

(3)  Rom.  Jauf.  (4)  Meu.  Or.  f.  178. 

(5)  Guac.  Paid.  Fort,  causa. 

{6)  Arn.  Mcr.  Si  che  vos,  (7)  Phil.  f.  13. 
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0'  per  ovo  fu  degli  antichi:  mentre  I mo- 
derni più  sovente  adoprano  fu  troncamen- 
to dell’ uè».  Beltrame  dal  Bornio: 


Cazut  so’  de  mal  en  pena; 

E vo*  lai  o’  *1  Cor  mi  mena  (l)t 


cioè:  caduto  son  di  male  in  pena;  e co’  là 
o'  il  cor  mi  mena . 

E frate  Jacopone,  scrittore  Romanesco: 


Fummi  detto  in  chiaro  riso, 

0 tu  uomo,  o’  di  se’  miso?  (2) 

Però  venga  pure  dal  per  hoc  latino:  ma 
il  Castelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di 
fatica  e di  parole  (3),  se  avesso  badato  al 
rustico  Romano.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Però  non  so’  del  tol  deseperal  (4): 
cioè  : 


Però  non  son  del  tutto  disperato. 
Perciò.  Beltrame  del  Bornio: 


Senor  Conrad,  tot  per  vostr’amor  cani 
Ni  ges  i’  gard’  ami,  ni  cncini: 

Ma  perso  ’1  faz  ch’il  Crosat  vane  repetan 
Del  Passage  cb’han  si  mes  in  obli  (5): 

cioè:  signor  Corrado , tutto  canto  per  vo- 
stro amore:  nè  punto  i’  guardo  amici,  né 
inimici:  ma  perciò  ’l  faccio  che  i Crociati 
vo’  accusando  del  Passaggio  clfihan  sì  messo 
in  oblio.  Nè  la  voce  passaggio  fu  diversa- 
mente  usata  da  noi:  cioè  per  la  espedizio- 
iie  falla  nelle  crociale  da’  cristiani.  Per  che 
negli  Uomini  illustri  del  Petrarca:  quasi 
tulli  * Signori  e Baroni , che  compagni  in 
questo  passaggio  erano,  perirono  (6). 
Perche.  La  contessa  di  Dia: 

Valer  in’  devra 

Ma  beautat,  e plus  inos  fms  corafge 
Perchè  jo  vos  man  là  o’  es  vostr’estage 
Està  conson  (7): 

-cioè:  Valer  mi  dovrà  mia  beliate,  c più  mio 
fino  coraggio,  perchè  i‘  vi  mandi  là,  ov’c 
vostro  staggio , està  canzone.  E il  dire  stag- 
gio in  vece  di  stanza  piacque  a Brunetto: 
E vidi  in  bello  staggio 
Scrino  per  solliglianza: 

— Dui  sla  la  Temperanza.  — 


E il  conte  di  Poetò: 


Perchè  us  volelt  mentre  monja?  (8) 

cioè  : 


Perchè  vi  volete  mettere  monaca? 


(t)  Ben.  Cazut. 

CO  Pr.  Jac.  26,  21- 

Ì3)  Casi.  Giimt.  \rt.  parile.  4. 

(4)  Arn.  Mar.  Aissi  col  pes. 

(5)  Belir.  Bor.  Ara  sui. 

0>)  Pctr.  Uom.  ili.  240. 

(7)  Coni,  «le  Dia.  A chantar. 
<*)  Coni.  Farai  cansoneia. 


ed  è notabile  la  forza  di  questo  verbo  met- 
tere , che  così  assoluto  vale  lo  scegliere  dello 
stato  delle  fanciulle.  Perchè  1’  Ariosto  ne» 
Suppositi  parlando  d’una  che  va  a marito: 

Se  ben  metterla 

Non  si  potea  si  riccamente,  messola 

Avrei  almeno  nobilmente  . . . . (t) 

Peggio:  clic  nel  ducento  scriveasi  pezzo, 
la  qual  pronuncia  ancor  serbano  i Roma- 
gnuoli  ed  i Lombardi.  Ma  in  quell’  età  la 
Z era  scambiata  sempre  col  G , e Guitlone 
in  Toscana  dicea  zoioso  e zoia  (2),  mentre 
Guido  in  Messina  , gioia  e gioioso.  Ram- 
baido  da  Vacherà: 

Se  guerra  m’es  mortai, 

E sa  palz  pet2  de  marlir  (3): 

cioè*  sua  guerra  m*è  mortale,  e sua  pace 
peggio  di  martire. 

Poi  dal  post  de’  Latini:  che  in  rustico  si 
disse  pois,  e poi.  Bernardo  da  Venladorno: 

Car  si  fa  mal,  poi  s’abona  (4): 
cioè: 

Che  se  fa  male,  poi  s’abbuona: 

e come  Dante  dal Vabbella  romano  fece  abba- 
iare, così  dall’afona  del- Veri tadorno  potreb- 
be alcuno  formare  il  verbo  abbonare , che  già 
non  senza  ragione  di  antichità  è nell’  uso 
degl’italiani:  comechè  il  Vocabolario  non  lo 
registri. 

Poi  in  vece  di  poiché:  dicono  gli  Acca- 
demici Fiorentini,  che  questa  è particolare 
proprietà  della  loro  lingua  (5).  Ma  quello 
che  si  credeva  di  ragione  privata  si  fa  colle 
nostre  ricerche  di  pubblica  ragione.  Ram- 
baldo  d’Orangia: 

Amie,  ben  leve  doman  morras; 

Poi  seras  tu  mes  al  bas, 

L’aver  plus  che  te  fa  ria?  (6) 

cioè:  Amico,  ben  leve  (facilmente)  domani 
morrai:  Poi  (poiché)  secai  tu  messo  al  bas- 
so, l’aver  più  che  li  faria ? E il  Conte  di 
Poetò  : 

Pos  lo  partir  m’es  a tant  griev 

Del  seignoratge  del  Peitev  (7): 

cioè:  Poi  (che)  lo  partir  m’è  a tanto. grieve 
dal  si  gnor  aggio  del  Poeta.  Nel  qual  luogo 
oltre  quell’italianismo  dei  Poi  per  poiché, 
si  trova  l’infinito  partire:  fatto  nome  verba- 
le il  partire:  e a tanto  per  l’avverbio  tanto, 
gentilezza  dello  stile  dei  Boccaccio,  del  Vil- 
lani, e di  tutti  del  buon  secolo:  e finalmente 

(0  Ar.  Supp.  att.  3,  se.  4. 

(2)  R.  A.  All.  423. 

(3)  Kami).  Yaq.  Guerra. 

(i>  Beru.  Veni.  Amie  Bernard. 

&)  Vocab.  Cr.  voce  Poi. 

16)  Ramb.  Nuey  e jorn. 

(7)  Con.  Poct.  Pus  de  cantar. 
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la  voce  grieve  usata  nel  valore  del  penible 
de’ Francesi:  modo  al  Petrarca  gratissimo. 

Dì  poi  in  vece  di  poscia,  Oggero: 

E anc  dipois  non  fui  sens  gilosia  (1  ), 
cioè: 

E anco  dipoi  non  fui  sema  gelosia. 

Appresso  in  vece  di  dopo.  Gioffrò: 
Appress  comenza  sa  rason  (2): 

cioè:  Appresso  comincia  sua  ragione.  Ma 
nel  ducento  il  comincia  si  serivea  comen- 
za; come  in  Fr.  da  Barberino: 

La  pazienza  qui  comenza  (3): 

e ragione  si  serivea  rasgione , o r astone , 
come  ne’ Gradi  di  S.  Girolamo: 

La  rasgione  è vinta  dalla  volontà  (4). 

Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Venta- 
dorno : 

Ch’ieu  sia  per  su’  comanda 
Pres  dei  lieg  j usta  la  sponda  (5):  . 
cioè: 

Ch’io  sia  per  suo  comando 
Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 

Anche  i nostri  antichi  ebbero  il  femminile 
di  comando  nella  voce  Comandanza  (6). 

Quando.  Conte  di  Poetù: 

Quand  ieu  serai  parlit  de  vo’(7): 

cioè:  QuamVio  sarò  partito  da  voi.  Nè  ci 
sfugga  il  considerare  quel  partito  per  divi- 
so: onde  poi  il  poeta  di  Laura: 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi 
Subitamente  s’è  da  noi  partita  (8). 

Secondochè  : avverbio  di  grand’  uso  nel 
buon  secolo}  e vale  conforme  a che.  Que- 
sta è la  prima  voce  di  quell’  antichissima 
delle  prose  romane  della:  Le  leggi  d’ Amo- 
re. Il  cui  principio  giovi  qui  riferire:  Sor 
cond  che  dis  lo  filosofa  tul  li  om  del  mon 
desiron  aver  scienza:  de  la  guai  nas  saber; 
de  saher  conoissensa : de  conoisscnsa  sen : 
de  sen  ben  far ; de  ben  for  valor : de  valor 
laudor:  de  laudor  onori  de  onor  pretzt  de 
pretz  plazcrs:  et  de  plazer  gang  , et  alle- 
grters  ; Cioè  : Secondochè  dice  il  filosafoì 
lutti  gli  uotnini  del  mondo  desinano  avere 
scienza : de  la  guai  e nasce  savere:  di  savere 
conoscenza:  di  conoscenza  senno : di  senno 
ben  fare:  di  ben  fare  valore:  di  valore  lau- 


dò Auger.  Erransa. 

(2)  Rom.  Jaufr. 

(5)  Fr.  Barb.  31,  ». 

(4)  Gr.  8.  Gir.  Voc.  Prescions. 

(5)  Bern.  Vent.  Lanquan  rei. 

(6)  Fr.  Barb.  80,  1». 

(7)  Cont.  de  Poli.  Pus  de. 

(s)  Peir.  Sou.  La  Oclta  donna. 


dtnre  (1):  di  laudar’  onore:  d'onore  prezzo: 
di  prezzo  piacere:  di  piacere  gaudio  e al- 
legria. 

Sì  che.  Blacasselto  : 

Ja  dous  amor  qe  m’ha  conques 
Me  tien  si  che  non  me  bir  allors  (2): 
cioè: 

Già  H dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 

Me  tiene  si  che  non  mi  giro  altrove. 

Sempre  ; da  semper  per  metatesi  : e da 
tota  bora. 

Tuttora.  Poema  su  Boezio,  cli’è  del  più 
antico  romano:  e quindi  assai  italico. 

Che  tolora  sempre  vai  caden: 
cioè  : 

Che  tuttora  sempre  va’  cadendo. 

Senza.  Berlinghieri  di  Palazzuolo: 

E sens  mal  gienh,  sens  blasm,  sens  folia, 

Sens  enveng  dir,  e sens  villania  (3): 
cioè  : 

E senza  mal  genio,senza  blasmo,senzafollia. 
Senza  inveggia  dire,  e senza  villania  (4). 

Sens  per  Io  scambio  della  Z colla  S si  fu 
dai  nostri  pronuncialo  sens;  a cui  giunta 
la  vocale,  onde  i Siciliani  grecamente  ter-- 
minarono  tutte  le  parole  rustiche,  fu  detto 
senza.  Ma  quel  senza,  che  pare  che  gli  an- 
tichi lo  usassero  a caso,  anch’egli  ebbe  ra- 
dice nel  Romano. 

Sansa  Storia  di  Linguadoca:  Enla  sua 
potestate  di  Quillclm  lo  tornarà  sans  dece - 
ption  (5).  Cioè:  in  la  sua  polcstatc  di  Gufi - 
telino  lo  tornarà  senza  Accezione.  Dccczione 
per  tngannamento  è delle  Vite  de’  ss.  Pa- 
dri (6j  e del  Volgarizzatore  di  s.  Agostino  (7). 

Sì  per  così.  Guglielmo  della  Torre* 

Uns  amis,  et  una  amia, 

Sorde!,  lian  sì  un  voler, 

C’a  lor  semblan,  non  poria 
L’uns  sens  l’autr  joi  aver. 

Hiduciamlo  colie  parole  di  Guiltone;  (Jn  a- 
mic  et  una  amica,  Sordello,  han  sì  un  vo- 
ler eh’  a lor  sembianza  , non  poria  l'  un 
senza  l’antro  ioi’  aver. 


(1)  Laudore.  Voce  di  Dame  da  Maiano: 

Chò  lingua  d’omo,  nè  pensier  di  core, 
O guardo  d’occhi  posson  ben  cìausìre, 
O sì  nomar,  com’ò  vostro  laudore. 

(2)  Blac.  Ben  volgra. 

(3)  Beri.  Pai.  Aitai  dona. 

(4)  Cosi  l’ Alighieri:  inveggia  per  invidia. 
L’  anima  dirisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  c per  inveggia. 

( Pcrg.  6.) 

(»)  T.  II.  col.  230.  Atti  del  1059. 

(6)  Vit.  ss.  PP.  i.  157. 

(7)  S.  Ag.  Gii.  D.  1,  28. 


> 


X 13C  X 


Anziché;  Perciocché.  Nel  codice  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia,  7225,  nell’argo- 
mento d’un  Serventese,  che  incomincia  Aon 
puosc.  Al  temp,  qu’  En  Ricarlz  era  Coms 
de  Peitieus  anzche  ’l  fos  rei,  Rerlrans  de 
Dora  sì  era  so  enemic,  persoch’  En  Ber- 
trans  volia  ben  al  re  joven.  Cioè:  Al  tem- 
po che  Sor  Riccardo  era  Conte  di  Potieri 
anziché’/  fosse  re , Bertrando  del  Bornio 
si  era  suo  enemico  , perciocché  Ser  Ber- 
trando volia  ben ’ al  re  giovale. 

Altresì.  Ai  maro: 

Ma  or  es  temps  che  dis  hom  de  mal  be 
Et  altreisì  che  del  ben  dis  hom  mal  (1): 

cioè  : Ma  ora  è tempo  che  dice  omo  del  male 
bene:  ed  altresì  che  del  bene  forno  dice  male. 
Sopra.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Sopr’e  Sants  j oraria. 

C’autra  joi  al  mon  no  m’  sia  (2): 

cioè:  Sopra  » Santi  giureria  (giurerei)  ch'au- 
tragioja  al  mondo  non  sia. 

Disotto  e Disopra.  Dottrina  de’  Vodesi: 
Sant  Pcire  fo  pausai  en  la  eros,  li  pe’  deso- 
bre,  e lo  cap  desot:  Cioè:  San  Piero  fo’  po- 
sato in  la  croce:  li  piè  di  sovra,  e lo  capo 
disotto. 

Sotto:  Siccome.  Beltrame  del  Bornio*. 

Siccom  li  auzel  son  tug  son  Aurion,  • 

Son  ias  autras  sol  la  gensor  del  mon  (3): 

cioè:  Siccome  li  auzelli  (Guilt.  SI)  son  tutti 
sotto  l'Airone:  son  le  altre  sotto  la  gensore 
(Guitt.  12)  del  mondo. 

Sovente.  Pieruolo: 

Bon  conseil  v’  don  e gent; 

. - Amaz,  e canlaz  sovent  (4): 

cioè:  Buon  consiglio  vi  dono  e gentile;  Ama- 
te, e cantate  sovente.  Dal  che  pare  non  giu- 
sto quel  dire  del  Berni,  che  fossero  sole/a- 
scivtc  del  parlar  toscano  Unquanco,  guari, 
mai  sempre  e sovente. 

A tanto  per  intanto.  Dante  nell’Inferno: 

Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine: 

Tesifone  è nel  mezzo:  e tacque  a tanto  (5): 

così  GiofTredo:  A tant  lo  scneschals  escrida: 
cioè:  A tanto  lo  siniscalco  sgrida. 

Tosto.  Guacelmo  Faidilo: 

E cor  tant  tosto  che  res  no  li  poi  fugir  (6): 

cioè:  E corre  tanto  tosto  che  cosa  non  gli 
potè  fuggire.  E altrove: 

(1)  Aim.  Tot.  hom. 

(2)  Ber.  Vent.  En  Cassirer 8. 

(3)  Bel.  Bor.  Quand  la  novella. 

(i)  Pey.  Quant  amors. 

(3)  Inf.  9. 

(6;  Guac.  A lei  cui  am. 


Canson  vaiten  tosto  en  corren  (1): 

cioè  : 

Canzon,  vatten  tosto  in  correndo. 

A traverso.  Goffrè  : 

C’  a travers  lo  n’ha  tut  trincati 
cioè  : 

C’  a traverso  ne  l’ha  tulio  trinciato. 

Di  qui  apertamente  si  dichiara  come  dal 
truncare  latino  siasi  derivato  il  trinciare. 
Perchè  quegli  stessi  Romani,  che  ne’  tempi 
dell’oro  mutavano  la  V coll’/,  dicendo  Optu- 
mus  ed.  Optimus  , Maxumus  e Maximus, 
dissero  fors’a nelle  truncare  e trincare; come 
qui  si  prova  col  romano  rustico  di  Gioffre- 
do.  E questo  trincare  poi  per  la  dolcezza 
del  C Siciliano  che  suona  CI,  fu  per  dritta 
legge  pronunciato  Trinciare. 

Troppo.  La  Nobile  Lezione: 

Trop  ameron  lo  mond  e poc  lo  paradisi 
cioè: 

Troppo  amarono  lo  mondo  e poco  Io  paradiso. 
Inverso.  Poema  su  Boezio: 

Envers  Deo  no  torna  so’  lalant: 

cioè:  Inverso  Dio  non  torna  (volge)  suo 
talento.  Nè  talento  è qui  in  forza  d’intel- 
letto: chò  questo  sarebbe,  se  lo  scritto  fosse 
in  lingua  francese.  Ma  talento  vale  volontà, 
come  suona  a’  nostri  buoni  scrittori  che 
seguono  il  bel  dir  romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luogo 
col  terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Quap  la  dols  aura  venta 
Devers  vostr  pais  (2): 

cioè:  Quando  la  dolce  aura  venta  di  verso 
il  vostro  paese.  E il  verbo  ventare  forse  è 
dei  Latini  antichi;  chè  come  coloro  da  flatus 
aveano  derivato  il  /lare,  così  nelle  campagne 
avranno  da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì : avverbio  con  che  si  afferma.  La  No- 
bile Lezione: 

La  lei  velgha  deffend  (3)  solament  perjurar. 
E plus  de  sì  o de  no  non  sia  en  lo  parlar: 

cioè:  La  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
ai Guac.  S*  om  pognes. 

(2)  Bcrn.  Vent.  Quan  la. 

(3)  Diffondere  per  proibire.  Male  adunque  ra- 
gionano que’che  dicono  , che  il  difendere  per 
jrroibire  c modo  francese  recato  a noi  dall’au- 
tore dello  Cento  novelle:  In  quel  tempo  lo  re 
di  Francia  avea  difeso  sotto  pena  del  cuore  e 
dell’avere,  che  ninno  torneasse.  Difendere  per 
vietare  è delPAriosio  c del  Tasso  e del  Boccac- 
cio, uè  l’accattarono  già  dagli  stranieri,  ina  si 
l’usarono  perchè  modo  romano  e nostro  proprio. 
E il  vecchio  Catone  ne»  libri  de  re  rustica  scris- 
se: Mars  pater  , te  precor,  uti  morbos,  cala - 
mitatcs  prohibessis,  defeudas  (f.  141). 
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giurare , e piu  de  ode  no  non  sia  en  to' 

parlare . Questa  è lingua  Italica  del  ducen- 
to  : tutta  simile  alia  romana  del  cento  nella 
quale  qui  è da  fare  anche  una  grave  os- 
servazione che  nasce  da  questo  avverbio 
SI.  Perchè  Dante  insegna,  e i grammatici 
approvano,  che  quel  Romano  idioma  si  par- 
tisse in  tre  speciali  dialetti  ; che  dal  vario 
segno  d’afferinazione  furono  a punto  chia- 
mati lingua  d’oc,  lingua  d’o»,  e lingua  di 
sì  (1).  Ora  ne’ più  antichi  libri  scritti  nel 
romano  comune,  siccome  questo  della  No- 
bil  Lezione , trovando  noi  il  si,  dove  <lo- 
vrebbesi  l’oc,  conchiudiamo:  che  questa  si 
fa  una  prova  aperta  e bellissima  delle  no- 
stre doltriue:  per  le  quali  ponemmo  quel 
principio:  che  la  lingua  provenzale  più  che 
si  trova  antica,  più  tiene  di  quel  comune 
, Italico  primitivo,  che  da  noi  si  ricerca,  e 
si  viene  trovando  con  fortuna  non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a voler  tutte 
notare  le  particelle  che  dal  romano  comune 
vennero  a noi:  e di  quante  il  Bembo  e ’l 
Cinonio  già  registrarono,  niunn  forse  rimar- 
rebbe senza  la  storia  dell’origine  sua.  Vo- 
gliamo intanto  che  ci  basti  I»  aver  toccato 
pe’  primi  questa  materia  per  quanto  n’ha 
concesso  la  natura  del  nostro  libro  : e la- 
sceremo  ch’altri  adempia  questo  pietoso  uf- 
ficio verso  la  nostra  lingua;  e interamente 
vendichi  alia  patria  le  comuni  ricchezze, 
ora  credute  il  patrimonio  di  pochi,  ed  ora 
la  merce  degli  stranieri. 

CAPO  XVII. 

Col  consiglio  di  tali  studii  non  solamente 
giungeremo  a sapere  le  origini  dell’Italico 
favellare;  ma  pur  anche  la  vera  proprietà 
dei  vocaboli:  e si  potrà  quindi  da’  chiosar 
tori  dei  classici  scuoprirne  meglio  la  forza, 
e dagli  scrittori  iqegiio  seguirne  l’uso.  Que- 
sto dichiarisi  per  esempi. 

E oscuro  a’ grammatici,  perchè  l’avver- 
bio adesso  si  trovi  anche  per  allora : cioè 
in  forza  di  tempo  passato , mentr’egli  vera- 
mente ci  suona  tempo  presente.  Ma  pure  in 
forza  del  passato  n’usarono  Francesco  da 
Barberino  (2),  Dante  da  Maiano  (3),  Fazio 
degli  liberti  (4),  e il  Boccaccio  nella  Teseide: 

» E colai  baci  Emilia  vi  dia  spesso, 

» Quai  tu  m’hai  dati!  egiq  ricadde  adesso(5): 
cioè:  Allora  in  quel  dire  ricadde  giù.  Ma 
l’oscura  quistione  è chiarita,  tostochè  si  cer- 
ca nei  romano  , e si  legge  in  Arnaldo  da 
Marsiglia  : 

(1)  Daot.  yoig.  el.  cap.  *. 

(2)  Frane-  Barb.  299,  3. 

(3)  Dam.  M.  78,  32- 

(4)  Fa*.  Db,  Ditt.  5,  23. 

Peri. 


Ai  temps  del  primier  paire 
Ades  cregron  tas  gens: 

cioè  : Al  tempo  del  primiero  padre  adesso 
( allora  j crescevano  le  genti.  Il  qual  dire, 
chi  bene  lo  consideri,  non  è strano,  come- 
chè  tale  si  paia.  Perchè  in  un  passo  di  Ber- 
trando di  Gordon  l’avverbio  che  ora  è tron- 
cato si  mostra  intero:  e in  vece  di  adesso 
si  legge  ad  esso  tempo; 

Sempr  es  Poms  fols  e leuger: 

E so’  qe  fo  ades  temps,  ades  temps  er: 

cioè:  Sempr ’ è Corno  folle  e leggero;  e ciò 
che  adesso  fu,  adesso  sarà. 

Per  cui  si  mostra  coll’esempio  che  adesso 
essendo  un  troncamento  di  ad  esso  tempo 
può  avere  P istessa  siguifìcanza  di  allora, 
che  vale  a ella  ora , cioè  a quell’ora.  Onde 
chi  vegga  la  natura  dell’avverbio,  e cono- 
scala, potrà  dire  che  adesso  non  è da  usare 
parlando  del  passato,  perchè  l’uso  noi  con- 
sente ; ma  non  potrà  mai  fare  le  meravi- 
glie di  quell’uso  degli  antichi;  siccome  han- 
no fatto  alcuni  grammatici  per  la  ignoranza 
di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare,  troverà  le 
storie  delle  voci  più  vere,  e più  chiarite, 
che  talvolta  non  trovarono  il  Ferrari,  il  Me- 
nagio,  il  Salvini,  e gli  altri  cercatori  delle 
etimologie  Italiche  ; perchè  le  stesse  voci 
Ialine  essendo  a noi  pervenute  per  queste 
strade,  non  si  possono  seguir  bene  nei  pro- 
cessi loro,  dove  noii  si  tenga,  per  dir  cosi, 
il  medesimo  loro  viaggio.  Sia  esempio  la 
voce  mio;  che  anco  le  femminelle  sanno 
che  scende  dal  latino  incus.  Ma  il  modo  di 
questa  permutazione  nè  le  femminelle  san- 
no, nè  i grammatici  l’hanno  detto.  Non  di 
meno  se  si  leggerà  ne’  versi  della  contesa 
di  Dia  — lo  mieus  bels  amics  (l)  — il  mio 
bell’  amico  — a un  tratto  conosceremo  lo 
venture  di  questa  voce:  e diremo.  I Latini 
dissero  miui.  I romani  volgari  vi  frappor 
sero  una  I al  modo  de’  Ionici  ; e dissero 
non  più  tneus,  ma  mieus  : 

Lo  mieus  bel  arnics, 

La  S , secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i 
rustici,  anzi  di  Ennio  medesimo,  da  prima 
poco  si  pronunciò,  poi  si  tacque;  come  nel 
Conte  di  Poetù  : 

Al  mieu  albir  (2): 

cioè  : 

AI  mio  arbitrio. 

Indi  si  gittò  il  dittongo  IE  : e come  pouo 
Folchetto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  miu: 

Lo  miu  dan  vestrs  er: 
cioè  : • • 

• i 

(t)  Con.  de  Qi/p  A cantar. 

12)  Cont.  de  fplt  Parai  un  veri. 
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Lo  inio  danno  sarà  vostro. 

Finalmente  la  V per  naturale  dolcezza  ro- 
mana si  mutò  in  (),  e di  miu  si  disse  mio: 
come  da  sepuicro  e da  slultizia  si  disse 
stoltizia  e sepolcro. 

Cosi  non  per  dubbii,  o per  belle  fanta- 
sie, ina  per  vera  e certa  autorità,  anzi  per 
argomenti  di  fatti  giungeremo  a scuoprire 
le  più  occulte  permutazioni  delle  nostre  vo- 
ci , e le  ragioni  loro.  Chieda  alcuno  , per 
modo  di  esempio,  come  Perii  de1  Latini  siasi 
cangiato  nell’Italiano  serà:  che  certamente 
viene  da  quell’  crii  , quantunque  in  quel 
serà  n’appaia  cosi  poco  il  vestigio.  Rispon- 
deremo. I Latini  dissero  erit.  I rustici,  che 
al  tempo  di  Ennio  diceano  viro  per  tiro- 
rum,  e ccl  per  coelum  troncando  la  finale, 
forse  dissero  cr  per  erit  (1).  E il  romano 
rustico  il  prova.  Conte  di  Poitieri  : 

Non  cr  de  mi,  ni  d’autra  gcn: 
cioè  : 

Non  serà  di  me,  nè  d’altra  gente. 

Poi  per  la  lettera  S,  che  sovente  posero 
avanti  le  voci,  come  in  stlocus  per  locus , 
stlites  per  lites,  stritavus,  per  tritavus,  di 
er  composero  ser , il  che  si  legge  in  Ber- 
nardo di  Vcnladorno: 

Sos  fol  cor  durs  e irals 

Del  tot  ser  adolciat  : 

cioè:  Suo  folle  coro  duro  e irato  del  tutto 
serà  addolciato.  Al  quale  ser  giunta  final- 
mente la  Siciliana  vocale,  ecco  n’esce  quel 
serà  di  cui  cercavasi  la  ragione.  Pel  qual 
sottile  modo  di  ricerche  tutte  fondate  in 
prove  di  esempio,  si  giunge  a schiarire  così 
dappresso  lo  stalo  delle  parole,  che  non  si 
può  dubitare  nè  del  luogo  onde  ci  perven- 
nero, nè  de’ modi  onde  si  tramutarono. 

Nè  delle  voci  sole,  ma  ancora  delle  ma- 
niere di  dire  si  scuopre  per  questa  via  e 
P indole  e la  derivazione.  Come  vogliamo 
«lire  di  quell’addio,  che  a modo  di  avver- 
bio sogliamo  usare  ne’  saluti.  Il  poeta  di 
Cadendo  ci  ha  conservato  una  remota  me- 
moria di  quest’uso  di  civiltà.  E ne  insegna 
come  a’  suoi  tempi  usavansi  ancora  due  di- 
verse salutazioni:  l’una  nel  lasciare  gli  ami- 
ci, l’altra  nel  riceverli:  al  modo  de’  Latini 
che  dicevano  Salve  ed  Ave  : talché  giun- 
gendo, il  saluto  era:  Dio  vi  salvi;  e par- 
tendo; A Dio  siate: 

Che  mai  mi  notz  a Dieus  siat, 

Che  Dieus  vus  salv  no  m’ajuda  (2): 

i 

(1)  Assai  chiaro  n’è  il  testimonio  di  Vittorino 
(f.  2467):  ove  dice  chci  Latini  insegnavano,  come 
or  fanno  i Francesi,  scrivere  quidern  omnibus 
literis  oportere,  in  cnuntiando  antem  quasdam 
titeras  elidere . 

lì)  Cadcnet  Amor  cs  cum  er* 


cioè:  Che  più  mi  noce  V a Dio  siate,  che  il 
Dio  vi  salvi  non  m’aiuta.  E vuole  con  que- 
sto significare  per  modo  poetico,  die  più 
gli  nuoce  il  partire  dell’amico  , che  non 
aveagli  giovato  il  suo  venire.  Or  ecco  di- 
chiarato il  nostro  saluto.  Questo  A Dio  sia- 
le, per  proprietà  del  verbo  essere , signi- 
fica a Dio  siate  raccomandato:  e come  nel 
raillecento  diceasi  intero,  cosi  ne’ seguenti 
anni  fu  tronco:  ed  ora  ci  basta  il  dire  soltan- 
to Addio; ocome  gli  antichi  scrissero:  A Dio. 

Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  in- 
torno le  cose  non  solo  de’  Latini  e de’  Gre- 
ci, ma  anche  de’  Fenicii  e de’  Coti,  non  sa- 
remo noi  freddi,  nè  tardi  ncll’intraprender- 
le  intorno  le  cose  nostre  : dalle  quali  non 
ritrarremo  soltanto  una  pomposa  e vana  e- 
rudizione,  poco  dissimile  dalla  curiosità  dei 
fauciulli,  ma  giungeremo  a ponderare  il  vero 
peso  de’  vocaboli,  perchè  non  sieno  indi  git- 
tati  per  le  nostre  carte  o senza  misura,  o 
senza  valore. 

Chieda  il  grammatico  l’origine  della  voce 
lusinghiero.  Troverà  nel  Romano  Lausen- 
ger,  lausengiador  (1);  e vedrà  la  voce  ìaus 
congiunta  al  ger  apocope  di  gerens , onde 
viene  il  latino  barbaro  lausiger  (2):  simile 
alle  altre  voci  composte  col  verbo  gererc, 
conte  Armigcr,  Calvi  ger,  Turriger  Nè  per- 
ciò il  Lusiger  suonerà  altro  che  laudes  ge- 
rens: il  porta-lodi  E gli  scrittori  allora  co- 
nosceranno, come  sia  contrario  alla  natura 
d’essa  voce  l’uso  che  i moderni  ne  fanno 
in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  deriva- 
zione pur  disse  le  sì  strane  cose  lo  Stiglia- 
lo (3)  , che  la  cercava  nel  latino  di  / usi- 
gnuoli»,  cioè  in  luscinia:  e il  Borgoino,  che 
la  toglieva  dal  latino  del  leccare,  cioè  dal 
Ungere.  Tutti  errori  venuti  dai  voler  cono- 
scere le  parole  per  altra  guisa  , che  per 
cercare  la  loro  storia.  E già  il  Menagio  ed 
il  Ferrario,  essendo  questa  volta  in  eguale 
colpa,  non  furono  in  minore  inganno:  per- 
chè l’uno  hi  deduceva  da  Itisus,  l’altro  da 
illictre.  Mentre  il  Boccaccio , che  sapeva 
bene  il  valore  dei  vocaboli,  adoperò  que- 
sto nel  senso  che  11  volgar  romano  gli  con- 
duceva: chiamando  le  preci  ecclesiastiche 
le  sacrate  lusinghe:  a quella  stessa  norma, 
per  cui  elle  si  dicono  laudi  spirituali.  Il 
che  ricaviamo  da  un  passo  della  vita  di 
Dante,  forse  non  ancora  avvisato.  Così  vol- 
lono  che  di  lungi  da  ogni  plebeo  e pubbli - 
co  stilo  di  parlare  si  tradissero  parole  de- 
gne da  ragionare  dinanzi  alle  divinità,  nel- 
le quali  le  si  porgessero  sacrate  lusinghe. 
Il  qual  modo  parrebbe  non  proprio  a chi 

(1)  Rambaldo.  Als  durs. 

(2)  Guglicl.  Figuicr.  Bel  Samic*. 

(3)  sugl.  OCCli.  501. 
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conoscesse  meglio  l’uso  de’  moderni,  che  il 
primo  valore  di  quel  latiuo  vocabolo  in  cui 
ci  sembra  l’adoperasse  anche  Dante  nel  Pur- 
gatorio , dove  Catone  risponde  a Virgilio, 
che  l’avea  pregato  per  l’amore,  ch’egli  eb- 
be a Marzia  sua  : 

Non  c’è  mestier  lusinga: 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richiegge. 

Nè  ivi  lusinga  può  valere  adulazione,  come 
pensano  alcuni  commentatori}  nè  si  può  tra- 
durla col  latino  illecebrae,  come  pone  il  Vo- 
cabolario} ma  ha  il  solo  senso  di  laude  in 
forza  di  prece,  siccome  veggiamo  nel  Boc- 
caccio nelle  romane  origini.  Dovendosi  ere-, 
dere  che  Catone  rispondesse  da  quel  giusto 
e cortese  ch’egli  era:  uè  rimeritasse  il  par- 
lare del  pio  Virgilio  col  villano  titolo  dell’a- 
dulazione. Mentre  non  poteva  esser  animo 
di  Daute  l’offendere  due  nobilissimi  spiriti 
a lui  cosi  cari:  dipingendo  l’uno  come  vi- 
gliacco, e l’altro  come  dispettoso  e plebeo. 

CAPO  XVIII. 

Esaminando  adunque  sottilmente  tutte 
quelle  antiche  scritture,  non  solamente  vi 
troveremo  tutte  le  fondamenta  del  dir  co- 
mune, ma  molte  parti  ancora  le  più  minu- 
te e più  rare.  Dalle  quali  si  possono  rac- 
cogliere assai  lumi  da  illustrare  quelle  cose 
che  ci  paiono  alquanto  oscure.  Siccome  è 
quei  luogo  del  medesimo  Dante  nel  secon- 
do dell’Inferno: 

Perchè,  se  del  venire  io  m’abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Il  qual  dire  fu  proprio  del  romano;  ed  è a 
vederne  Ramondo  di  Tolosa: 

E1  rossinol  s’abbandona 
Del  cantar  per  miez  la  brol  (1): 

cioè  : Il  rossignolo  s’abbandona  del  cantare 
per  mezzo  il  brolo. 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e il 
Daniello,  non  avrebbero  detto  che  abban- 
donarsi del  venire  , significa  ritirarsi  in 
dietro  dal  venire : nè  la  Crusca  insegnereb- 
be che  vale  sbigottirsi:  mentre  vale  tutto 
l’opposito.  Laonde  s’accostò  meglio  al  vero 
il  Lombardi,  sospettando  che  questa  fosse 
una  ellissi,  e si  avesse  a interpretrare:  se 
mi  abbandono  alla  richiesta  tua  del  venire. 
Ma  nè  il  Lombardi  pure  colse  pienamente 
nel  segno;  perchè  non  dee  dirsi  ch’ivi  Dan- 
te s’abbandoni  alla  richiesta,  ma  che  s’ab- 
bandoni al  venire.  E come  non  si  potrebbe 
mai  dire  che  quel  rosignuolo  del  poeta  Ra- 
mondo s’abbandoni  alla  richiesta  altrui,  per- 
chè poscia  egli  canti;  cosi  diremo  che  Poè- 
ti) Ram.  Tot.  Pos  lo  prtms. 


bandonarsi  del  venire  nell’italiano  è simile 
all’  abbandonarsi  del  cantare  nel  romano: 
anzi  aggiungeremo  che  quella  è maniera 
bellissima  c piena  di  evidenza;  perchè  non 
‘mostra  soltanto  chi  si  consigli  ai  viaggio,  e 
s’arrenda  all’inchiesta  altrui:  ma  significa 
l’uomo  che  si  abbandona  tutto  così  alla  cie- 
ca, e prende  la  via  senza  badare  ad  altro: 
a punto  come  fa  quell’usignuolo  che  tutta 
! notte  canta  abbandonalo  al  suo  lameuto, 
senzuchè  lo  tocchi  alcuna  cura  o di  volare 
o di  cibo.  Per  lo  quale  intendimento  veg- 
giamo in  Daute  una  .bellezza  nuova  colà, 
dov’altri  scorgeva  una  strana  o troppo  scu- 
ra dizione. 

Medesimamente  ragioneremo  : che  se  il 
Salviati  fosse  venuto  ad  attingere  a questi 
fonti  , non  avrebbe  mai  fatta  quella  vana 
quistiòne  intorno  il  ma  che  di  Dante;  nè  ci 
avrebbe  insegnato  che  dove  il  poeta  dice: 

Non  avea  pianto  ma  che  di  sospiri, 

quel  ma  che  significa  un  certo  che:  per  cui, 
dove  esso  Dante  narra  di  colui 

Che  non  avea  ma  che  un’orecchia  sola, 

secondo  il  Salviati,  colui  non  avea  che  un 
certo  che  d’  un’  orecchia.  Ma  se  quell’in- 
quieto  grammatico  avesse  cercalo  le  ragio- 
ni della  lingua  al  di  là  de'  confini  della  sua 
Guaifonda  , avrebbe  saputo  che  il  ma  clic 
significò  più  che  nel  comune  linguaggio  ro- 
mano ; così  in  Provenza  , come  in  Italia. 
Perchè  primamente  il  ma  venendo  dal  Ia- 
lino magie  fu  adoperato  in  significazione 
di  più.  Arnaldo  Daniello: 

Car  qui  mas  vai,  mas  dobla  for  faillida  (I): 
cioè  : 

/ < 

Cliè  chi  più  vale,  più  dubita  far  fallo. 

Col  qual  ma  fallo  avverbio  di  quantità, 
prendendo  il  segno  di  comparazione  che,  si 
fu  formato  il  màche  significante  il  piucchè. 
Biadasse  Ito: 

Noi  preg  maebe  amor  m’aulrei  (?): 
cioè  : 

Noi  prego  machè  (fuorché)  mi  conceda 

( amore. 

Perciò  s’apprende  che  Dante  in  quel  passo 
dell’Inferno  non  udiva  più  altro  suono  di 
pianto,  che  quello  de’ sospiri.  E quel  dan- 
nato mozzo  di  un’orecchia  non  ne  avea  piuc- 
chè una  sola.  Che  se  all’ ottimo  Lombardi 
per  giungere  alla  intelligenza  di  questi  versi 
fu  forza  il  salire  finca  cercare  il  magisquam 
de’  Latini,  sarà  più  spedito  c certo  il  viag- 

(t)  Arn.  Dan.  Lanquan. 

U)  Rispondente  a questo  auli  ci , otrei,  1 nostri 
arcano  ottolei  e olirei.  Gr.  8 Gir.  39,'  5 Giov. 
Vili.  Il,  34  ccc. 
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gio  di  chi  la  cerchi  nel  maque  , o machè 
de’  Romani:  i quali  veramente  usarono  di 
questo  avverbio  allo  stesso  modo  di  Dante: 
nè  i Latini  1’  avrebbero  già  potuto  senza 
venir  meno  alle  buone  regole  dei  loro  stile. 

Cosi  vogliamo  concedere  che  la  nostra 
particella  nè  venga  dal  nec  latino:  ma  non 
venne  certamente  dall’  uso  de’  Latini  quel 
nostro  adoperarla  in  senso  di  affermazione: 
che  è modo  anzi  tutto  diverso  dalla  vecchia 
grammatica.  Ma  il  Petrarca  pur  disse: 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari, 

Se  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci  nè  cari  (l). 

Ne’ quali  versi  quella  particella  che  po’  La- 
iini era  sempre  di  negazione,  s’è  per  noi 
fatta  di  affermazione  : avendo  noi  seguito 
anche  in  questo  il  modo  romano,  veramen- 
te singolarissimo.  II  che  si  vede  nella  tra- 
duzione del  Testamento  nuovo: 

Car  ie  sai  d'ond  veng,  ne  o’  vauc  (2): 

Cioè  : 

Perchè  i’  so  d’onde  vengo  e ove  vado. 

E in  Uambaldo  da  Vacherà  : 

Si  m’estesels  a rason, 

N Bona  dona,  nè  a dret: 

cioè  : 

Se  mi  sieste  a ragione, bona  donna,  e a dritto. 

Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste  vere 
origini,  non  avrebbe  detto  che  questo  nè 
per  o e per  ed  fu  un  ritrovato  d’alcuni  poeti 
nostri  a fine  di  dar  modo  più  agevole  al 
verso  (3).  II  Bembo  errò  d’assai.  I nostri 
poeti  lo  adoperarono,  perchè  il  tolsero  dal- 
l’uso de’ popoli:  e i Piemontesi  e i Lombar- 
di il  tengono  ancora  col  domestico  favella- 
re. E per  questo  solo  l’usarono:  non  per- 
chè fosse  loro  conceduto  di  fare  che  il  no 
significasse  il  sì;  chè  licenze  sì  strane  fa- 
rebbero tenere  i poeti  per  pazzi  e non  per 
uomini  meravigliosi. 

Per  simigliarne  maniera  molle  voci  sono 
di  Ialino  fonte  che  pure  da  noi  si  adoprano 
secondo  il  romano  rustico.  E molte  altre  or 
si  adoprano  alla  rustica  ed  ora  alla  latina: 
come  dicendo  noi  amatore,  servitore,  se- 
guiamo l’accusativo  latino  amatore m,  ser- 
vitorem:  ma  dicendo  alcun’altra  volta  «ma- 
dore, servidore,  il  facciamo  per  quella  am- 
mollita proffrerenza  romanesca,  onde  il  T fu 
mutalo  nel  D.  Bernardo  da  Ventadorno: 

No  vs  demand 

Ma  che  me  prendat  servidor  (4): 

cioè  : Non  vi  domando  machè  mi  prendiate 

(1)  Pctr.  Canz.  40,  70. 

(2)  Joan  cap.  8,  v.  il. 

(3)  Bcmb.  Pr.  llb.  3,  T.  299. 

(4)  Bcrn.  Vene  Non  et  maraveilla. 


a servidore.  E vaglia  anche  il  sapere  che 
in  alcuni  verbi  che  hanno  doppia  uscita  nel- 
l’infinito, cioè  in  ere  od  are,  ed  in  ire,  co- 
me abbellare  e abbellire,  languere  e languì- 
Ye,  l’uno  è sovente  latino,  e l’altro  è roma- 
no rustico.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Cel  che  per  vo’  languis  e mor  (1): 
cioè  : 

Quel  che  per  voi  languisce  e more. 
‘Arnaldo  Daniello  : 

Tant  m’abbellis  vostr*  cortes  deman  (2): 

cioè  : Tanto  m’abbellisce  vostra  cortese  di- 
manda. Per  cui  si  vede  il  perchè  la  voce 
langue  sia  più  nobile  e più  cara  a’  Poeti 
che  la  voce  languisce : conciossiachè  la  pri- 
ma è della  corte  Latina,  e la  seconda  è dei 
rustici. 

L’usare  gli  avverbii  a modo  di  sostanti- 
vi, il  dar  loro  gli  articoli,  e il  dire  il  più, 
il  meno,  l’  ingiù,  dalla  lungi  furono  sem- 
pre credute  proprietà,  anzi  grazie  del  to- 
scano sermone.  Così  que’  grammatici  dico- 
no. Ma  gli  esempli  cosi  le  dimostrano  ro- 
manesche. Conte  di  Poelù: 

E pus  en  joi  vuel  revertir, 

Ben  dei,  si  puesc,  al  mies  annar  (3): 

cioè  : 

E poi  ch’en  gioia  voglio  ritornare, 

Ben  deggio,  s’i’  lo  posso,  al  meglio  andare» 

E nella  storia  di  Filomena,  f.  72: 

Vens  l’un  vas  l’autre,  al  pus  tot  qe  pot: 
cioè  : Venne  l’un  verso  l’altro  al  piuttosto 
che  potè.  E lo  stesso  almeno  (chi  lo  consi- 
deri) null’altro  è che  un  avverbio  coll’arti- 
colo in  modo  di  sostantivo  ; Al  meno  (4). 

Stimarono  molti  che  fosse  proprietà  fio- 
rentina 1’  usare  l’infinito  in  forza  della  se- 
conda persona  dell’imperativo,.  specialmen- 
te dopo  la  particella  negativa  : per  cui  si 
dice:  Non  temere:  non  uccidere.  Ma  questo 
è stato  non  sappiamo  dire  se  vezzo,  o legge 
dei  dir  comune:  e sono  esempi  nella  Nobil 
Lezione,  e nel  Peroldo,  poeta  grandemente 
lodalo  fra  que’ di  Tolosa.  Ecco  due  passi 
de*  troppi  che  se  n’  hanno: 

li  dis:  non  temer  Maria: 

Ca  lo  sant  Spirit  est  en  ta  compagnia  (5): 

cioè:  Le  dice:  non  temer  Maria:  chè  lo  santo 
Spirito  è in  tua  compagnia.  Peroldo: 

Ail  Amor,  non  m’aucire  (6): 

0)  Ani.  Mar.  j Dona  tot. 

(2)  Dant.  Pur. 

(3)  coni.  Poit.  Mout  Jauzcns. 

(4)  sord.  Ail  las  I 

(»)  Nob.  Leycon. 

(6)  Per  Tot  mon  engan. 
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cioè:  AH  Amor,  non  m'uccidere.  Cii>  che 
detto  si  è dell’imperativo,  deesi  poi  ancor 
dire  de’  nomi  verbali:  cioè  degl’infiniti,  che 
divengono  nomi  anche  nel  numero  del  più; 
leggendosi  nei  Boccaccio  gii  amorosi  bacia- 
ri e i piacevoli  abbracciavi:  e nelle  Novelle 
antiche  » begli  donari:  che  Si  sono  finora 
credute  sole  proprietà  fiorentinesche,  e noi 
sono:  appartenendo  pur  esse  a quel  volgare 
antichissimo,  onde  qui  si  registrano  alcuni 
esempi.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Val  lo  bon  cor;  e Io  geni  parlai* 

E ias  merces,  e las  humiliars 
Mas  que  riquezas  ni  poders  (1): 

cioè  : 

Val  Io  bon  cor,  e lo  gentil  parlare 
E le  mercedi,  e gli  umiiiari, 

Più  che  non  vai  ricchezza,  nè  potere  : 

e altrove  : 

En  mon  cor  ajo  un  novellen  cantar 
Pianeti  e lev,  e qu’  el  fai  bon  auzir, 

A tutt’aissels  qu’en  joi  volon  estar  (2): 
cioè  : 

Nel  mio  coraggio  un  novellin  cantare 
Pianetto  c leve,  e che  fa  buono  audire 
A tutti  que’  che  ’n  gioia  vogliono  istaré. 

CAPO  XIX* 

Ma  come  i grammatici  nostri  scuoprìran- 
no  finalmente  le  ragioni  de’ precetti  loro, 
scuoprendo  i primi  semi  dei  comune  italico 
nei  romano  rustico  e ne’  suoi  dialetti;  così 
diremo  che  gli  autori  del  Vocabolario  per 
la  medesima  via  conosceranno  la  vera  signi- 
ficanza  e te  più  nascoste  proprietà  di  molti 
vocaboli.  Siane  esempio  il  verbo  mispren- 
dere  che  la  Crusca  definisce  errare;  men- 
tre significa  dispregiare.  E gli  esempi  che 
ella  cita  fanno  contra  la  sentenza  sua:  che 
forse  sarta  stata  diversa,  ove  rivolgendosi 
a questi  studii , come  il  Salvini  (3)  volear 
a visse  letti  questi  scrittori.  Perché  avrebbe 
pur  visto  che  quel  verbo  fu  cosi  adoperato 
da  Elia  da  Barolo.  «• 

Per  vostrea  fat  villana 
Me  usngu  er*  e>  vo  iter  rana 
Vos  msprenden  uut  li  prò’: 

Cioè  : 

Pe’  vostri  fatti  villani 
Menzogneri,  solterrani, 

Voi  misprendon  tutti  i prodi. 

E siccome  qui  sarebbe  folle  chi  traducesse 
voi  errano  lutti  * prodi ; così  vogliamo  cre- 

{!)•  Aro.  Mar.  Si  ge  Voi. 

(2)  Ar.  Mar.  En  mon  cor. 

(3)  Sai?.  Pr.  Accad. 


dere  che  dove  neWesposizione  del  pater  no - 
ster  citata  nel  Vocabolario  è dello:  Fanno 
tutto  giorno  sua  volontate  senza  mispren - 
dere  e senza  contradelto , quel  senza  tnis- 
prendere  significhi  senza  dispreizare  essa 
volontà  di  Dio,  e non  senza  errare  la  vo- 
lontà di  Dio.  La  quale  interpretazione  già 
falsa  per  sè  medesima,  come  ognun  vede, 
si  dichiara  poi  falsissima  per  Tesempio  dei 
poeta  Barolo.  * 

Strano  è pure  l’abbaglio  dell’Accademia 
CO;  il  quale  registrò  nel  Vocabolario  la  voce 
infanzia.  Il  perchè  citando  egli  un  luogo 
del  Trattalo  del  ben  vivere,  che  dice  : il 
senno  del  mondo  è follia  ed  infanzia  e for- 
senneria ; volle  insegnarci  che  infanzia  qui- 
vi significasse  d<m«rtciame«fo;slimando  qua- 
si che  il  senno  del  mondo  fosse  un  comin- 
ciamelo. E cmni  nei  amento  tli  che?  Ma  quel 
corrivo  grammatico  non  avrebbe  già  data 
quella  stolta  definizioni , se  avesse  letto  i 
versi  del  Trovatore  Guacelmo: 

Amie  quan  Se  voi  partir 

t)e  sa  don  fa  gran  enfanza  (1): 

cioè  : Vomito  quando  si  vuol  partire  dalla 
sua  donna,  fa  grande  infanzia  : cioè:  fa 
tose  da  fanciullo : fa  fanciullaggini:  ed  è 
gentile  e rigoroso  traslato.  Perchè  veramen- 
te l’amante  in  quel  punto  , che  si  divide 
dall^amor  suo,  cade  sovente  in  tanto  oblio 
di  sè,  e in  alti  cosi  strani  , ch’ei  ritorna 
fanciullo  E se  quindi  si  spieghi  che  il  sen- 
no del  mondo  è fanciullaggine,  come  suona 
quei  verso  di  Guacelmo,  non  solo  si  cono- 
scerà l’antichità  di  quella  metafora,  ma  an- 
cora la  sua  vera  forza  e il  suo  uso. 

Nè  il  verbo  grazire  è stato  meglio  Hife- 
sd  da  quel  compilatore  del  Vocabolario,  che 
il  credette  aver  la  significazione  di  ringra- 
ziare in  certi  luoghi,  ove  propriamente  ha 
quella  di  farsi  grato.  Quando  Faidito.disse 
che  un  cotal  suo  eroe  si  fece 

Agli  uni  temere,  ed  agli  altri  grazire 

Ai  uns  doptar,  el  asl  allrs  grazir  (2), 
disse  il  medesimo  di  Guiltone,  ond.’è  citata 
l’ undecima  epistola: 

* . . . . Conte  da  Romena, 

Non  poco  gradiria  me  voi  grazire. 

Nè  può  lodarsi  la  correzione,  che  il  Lom- 
bardi qui  fece  alla  Crusca;  dicendo  che  in 
questo  passo  di  Guiltone  il  grazire  signifi- 
ca graziare  , cioè  concedere  alcuna  cosa: 
mentre  Guiltone  non  iscrivea  al  Conte  che 
egli  umile  fraticello  volesse  far  grazia  a quel 
gran  Capitano,  ma  che  gli  piaceva  solo  di 
potergli  riuscire  gradilo. 

(1)  Cuac.  Si  tot  ai.  . 

(2)  Guac.  Faid.  Fort  cosa , 
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Così  possiamo  pensare  che  al  vocabolo 
druderia  non  sarebbe»!  data  la  interpreta- 
zione di  scherzo;. e che  si  sarebbe  detto 
cb’ei  vale  amore  da  senno,  ove  in  Peroldo 
si  fosse  letto  : 

Quand  dui  s’aman  finaraent 

Per  Hai  druderia  (1): 

cioè:  Quando  dui  s’amano  finamente  per 
lialc  druderia.  Perciocché  l’aggiunto  di  lea- 
le toglie  da  quella  voce  l’idea  del  trastullo, 
e mostra  che  quando  il  nostro  Jacopone  ne 
usò  ad  esprimere  l’amor  suo  per  la  Vergi- 
ne, il  fece  nello  stesso  senso  di  Peroldo,  e 
del  passo  della  Tavola  ritonda  male  spie- 
gato nel  Vocabolario}  che  è questo:  Sta  tu 
grande  druderia  tenendo  il  suo  onore  in 
piè:  cioè  in  leale  e castissimo  amore,  pari  a 
quello  clic  i beati  portano  alla  Madre  di  Dio. 

Vano  è adunque  che  si  dica  quanto  sieno 
da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua, 
perchè  vogliano  sottilmente  adoperarsi  in 
un  genere  d’investigamenti,  pe’  quali  e si 
faranno  più  certi  i precetti,  e più  emenda- 
te le  scritture  : e meglio  saranno  da  noi 
imitati  i grandissimi  padri  nostri,  che  coi 
libri  dì  Varrone  o di  Cesare  tutte  conobbero 
le  analogie  e le  origini  del  favellare  latino. 

E siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 
dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  prepo- 
sizioni e delle  particelle  ; così  molte  altre 
cose  si  potranno  scuoprirc,  che  qui  sola- 
mente si  accennano  : cioè  la  natura  degli 
avverbi!  che  finiscono  in  mente ; e quella 
del  futuro  de’  verbi}  e l’adoperare  del  che 
a modo  di  neutro;  e il  del  posto  por  dal; 
e-l’a  pel  con ; e il  ti  pel  te;  e PAa  in  vece 
di  sono;  e Yebbe  iu  vece  di  fu ; e finalmen- 
te tutto  che  il  Bembo  dichiara  nel  primo 
delle  sue  prose;  dove  in  vece  di  dire  che 
i Provenzali  serbarono  gran  parte  del  co- 
mune romano,  dice  che  molla  merce  pro- 
venzale a noi  venne  per  le  mani  di  Dante, 
che  usò  a randa,  bozzo t gaggio,  miraglio, 
smagare,  landa;  e segue  dicendo,  ch’egli 
furò  i vocaboli  approcciare,  drudo,  marca , 
giuggiare,  inveggiare,  bieco  , scoscendere  , 
forsennato,  tracotanza,  trascutato:  poi  nar- 
ra come  il  Petrarca  usò  gaio,  scem  are,  gra- 
mo, ligio,  alma,  fora,  seria,  ancidere,  au- 
gello, primiero,  conquiso;  e dice  venir  di 
Provenza,  che  la  1 si  aggiunga  nel  prin- 
cipio a mollissime  voci,  e scrivasi  istarc, 
islimare , ignudo  ; ed  afferma  essere  voci 
provenzali  poggiare,  obliare,  rimembrare, 
assembrare,  badare,  donneare,  riparare  per 
albergare,  gioire , guiderdone , calere,  ar- 
nese, soggiorno,  orgoglio  , arringo,  uopo, 
rhcro,  cerco,  onta,  quadrello,  prode,  gaio, 

(i)  Peroni.  Comjat  m' ha.  ' m"  : 


snello,  dotare,  pietanza,  pesanza,  benignan- 
za,  dilettanza,  piacenza,  valenza,  e molte 
voci  di  questa  maniera  in  Guido  Guinicelli 
da  Bologna,  in  Guido  Cavalcanti  di  Firen- 
ze, in  Messer  Cino  da  Pistoia,  in  M.  One- 
sto da  Bologna,  in  Bonaggiunta  da  Lucca, 
in  Guido  Giudice  da  Messina,  e in  altri  cen- 
to, che  mai  non  vissero  in  Provenza,  e con 
lingua  certa,  unica  e sola  poetarono  per  le 
terre  tutte  d’Italia.  Ma  il  Bembo  non  bada 
a questo;  e si  fa  a conchiudere  che  i soli 
uomini  di  Firenze  prendessero  da  pochi 
stranieri  tutte  quelle  migliaia  di  vocaboli; 
e così  la  loro  lingua  ancor  rozza  e povera 
iscaltrissero  e arricchissero  dell’altrui  (!). 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Ca- 
stelvetro,  gridando:  il  patrimonio  de’  nostri 
donarsi  agli  strani;  tutte  quelle  voci  e quel- 
le forme  essere  per  lo  più  de’  buoni  Lati- 
ni ; e doversi  porre  ogni  cura  a cercarle 
ne’  vecchi  libri  del  Lazio.  Ed  egli  il  tentò 
in  gran  parte.  Nè  gli  venne  sempre  fatto 
il  satisfare  la  inchiesta;  nè  per  avventura 
potevasi.  Perchè  questo  solamente  potevasi 
ne’  volumi  della  bassa  latinità  ed  in  quel 
volgar  comune  che  si  è venuto  per  noi  di- 
scuoprendo.  Onde  il  Castelvetro  ed  il  Bem- 
bo, correndo  ambedue  ad  una  fine  stessa 
per  opposite  vie,  erravano  ambedue  alquan- 
to lungi  dal  segno;  pel  cercare  che  l’uno 
facea  le  cose  troppo  dappresso,  l’altro  trop- 
po da  lungi  , nè  standosi  alcuno  in  quel 
mezzo  dove  solo  sta  il  vero  di  tutte  le  uma- 
ne cose.  Se  non  che  il  Castelvetro,  uomo 
meno  elegante,  ma  più  filosofo  che  non  il 
Bembo,  vide  meglio  il  nodo  della  quistione; 
e conchiuse:  che  quelle  voci  e quelle  forme 
di  dircy  se  veramente  fossero  state  proprie 
della  Provenza,  perchè  un  poeta  Italiano 
le  avesse  seminate  una  o due  fiate  per  li 
suoi  colti  poemi,  non  sarebbe  vero  che  fos- 
sero potuto  trapassare  nella  comune  usan- 
za de’  popoli  Italiani  e fermarvi  si.  Concios - 
siarhè  i popoli  non  prendono  i vocaboli  dai 
poeti,  e specialmente  da’  simili  a Dante  ed 
al  Petrarca  ed  a tali  quali  ha  poeti  la  lin- 
gua nostra;  che  appena  sono  letti  ed  intesi 
dagli  intendenti  uomini  con  molto  studio . 
Non  trassero  dunque  « nostri  poeti  le  pre- 
dette parole  e forme  da’  volumi  de’  Proven- 
zali, ma  dalla  comune  usanza  Dbl  parla- 
re italiano  (2).  Imperocché  , segue  esso 
Castelvetro  , essendo  al  tempo  presente  , o 
essendo  state  queste  forme  di  dire  in  usan- 
za de ’ nostri  popoli  , non  è cosa  vera  nè 
ver  istillile  che  sieno  passate  a loro,  perchè 
i poeti  Toscani  le  avessero  registrate  nelle 
loro  rime.  Perciocché  le  nazioni  non  pron- 


ti) Bcmb.  Pros.  lib.  t,  50. 
(-2)  Cast.  Giuut.  ai  Bcmb. 
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dono  i vocaboli  dai  poeti  , e specialmente 
da’  malagevoli  ad  intendersi  come  questi: 
ma  piuttosto  li  prendono  o ila  signori  , o 
da  nozioni  forestiere  lungamente  dimoranti 
appo  loro , o da  coloro  che  recano  religione 
nova,  o nova  forma  di  giudicio  , o simile 
cosa  pubblica.  Ma  i predetti  vocaboli  sono 
e sono  siati  ab  antiquo  perpetuamente  del- 
l'Italia, o almeno  prima  clic  della  Provenza, 
siccome  o Vorigine  Latina  o l’  uso  de’  po- 
poli italiani  il  dimostra  apertamente  (1). 

Chiaro  dunque  si  ‘manifesta,  come  ii  filo- 
sofo Modanesc  col  solo  lume  della  sua  mente 
avea  veduto  questo  bel  vero;  che  noi  pro- 
cacciamo di  conoscere  col  più  valido  soc- 
corso degli  scritti  degli  antichi  e delle  sto-- 
rie  loro,  Per  le  quali  cure  sarà,  quando  che 
sia,  scoperto  l’intero  corpo  dell’Italica  lin- 
gua; e si  saprà  quale  era  prima  di  Guido 
Giudice,  di  Piero  dalle  Vigue,  e di  Fede- 
rigo secondo;  e come  quasi  per  sci  secoli 
errando  squallida  e rozza  , la  prima  volta 
valesse  a crescere  e rabbellirsi  nella  gran 
corte  de’  principi  Siciliani  : simile  alla  La- 
tina, che  stala  quasi  agreste  forse  per  quat- 
trocenl’anni  (2),  si  fece  finalmente  illustre 
e gentile  con  Pacuvio  e con  Ennio  ne’ tea- 
tri di  Roma,  e sotto  le  tende  del  vincitor 
di  Carlagine. 

’ CAPO  XX. 

Pier  Francesco  Giambullari  accademico 
Fiorentino  non  solo  tenne  la  sentenza  me- 
desima di  Dante  e del  Petrarca  intorno  ai 
primi  Siciliani , ma  dimostrò  ancora  come 
quel  comune  romano  si  foce  per  la  prima 
volta  italico  illustre  in  Napoli  ed  in  Paler- 
mo. E pel  suo  argomento  mirabilmente  s’aiur 
lano  i nostri  pensieri  (3). 

Terminavano,  dic’egli,  i nostri  antichi  la 
maggior  parte  delle  parole  nelle  consonanti. 
Ed  i Siciliani  per  l’opposito  le  finivano  colle 
vocali,  come  apertamente  vedere  si  può  in 
molti  vocaboli  Siciliani , che  ancora  si  ri- 
conoscono in  que’  primi  compositori.  Con- 
siderando adunque  la  nostra  pronuncia  e 
la  Siciliana,  e veggendo  che  la  durezza  delle 
consonanti  offendeva  tanto  l’orecchio,  quan- 
to si  conosce  per  le  rime  de’ Provengali,  si 
cominciò  , per  addolcire  e mitigare  quel- 
l’asprezza, non  a pigliare  le  voci  dei  fore- 
stieri, ma  ad  aggiungere  le  vocali  nella  fine 
di  tutte  le  nostre.  Onde  conoscendosi  ma- 
nifestamente la  soavità  e la  dolcezza  di  tale 

r‘  ,m-i 

fi)  Cast.  f.  49. 

(2)  Llvius,  lib.  7,  cap.  8.  Gneo , Genutio,  Lu- 
do Aemilio  , Mamerco  n.  consulibus  ( anno 
Varroniano  v.  C.  391  ) rarae  literae  in  ipsa 
urbe  impera  romani  capile. 

(3)  GCll.  Glam.  f.  136,  137. 


pronuncia  , cominciarono  anche  i Toscani 
a seguire  la  regola  sopraddetta.  E non  sola- 
mente nelle  composizioni  rimate;  ma  nelle 
prose  ancora,  e nel  favellare  ordinario  del- 
l’un coll’altro.  Di  maniera  che  addolcite  in 
breve  tempo  le  parole  aspre  degli  antichi, 
ed  abbandonato  quel  dire  incolto,  si  con- 
dussero a poco  a poco  in  quella  dolcezza, 
che  sentesi  nel  Petrarca. 

Questa  è (a  dottrina  insegnata  nel  Gello, 
che  pure  è degna  che  si  consideri  e si  di- 
chiari. Veramente  questa  nuova  e tanta  dol- 
cezza della  nostra  favella,  che  conchiude  in 
vocali  quasi  tulle  le  sue  parole,  da  chi  ci 
sarebbe  ella  venuta,  se  non  vcnivaci  dalle 
parti  più  orientali  d’Italia?  Ove  mai  l’uso 
delle  vocali  si  fa  più  copioso?  Dove  più  si 
gittano  via  le  consonanti?  Forse  penseremo 
che  questa  soavità  ignota  a’  vecchi  italiani 
a noi  venisse  co’  barbari?  Questo  alcuni  sti- 
marono; ma  elli  furono  creduli  stolti.  Im- 
perocché, bene  argomenta  ii  grande  Maffei, 
posto  che  la  lingua  Alemanna  usassero  lo 
genti  venute  in  Italia , a chiunque  pensa  la 
lingua  italiana  dal  lor  parlare  e dalle  pro- 
nunzie loro  esser  nata,  potrebbe  chiedersi, 
se  udisse  mai  Alemanni  che  tra  essi  ra- 
gionassero. Probabile  per  certo  è,  che  ciò 
non  gli  avvenisse:  poiché  riflettendovi,  a- " 
crebbe  facilmente  conosciuto  come  niuna 
parte  potè  avere  come  nella  nostra  una  lin- 
gua così  diversa  di  genio , così  lontana  dì 
voci,  così  contraria  di  accenti  e di  suoni. 
La  lingua  latina  era  un  onesto  tempera- 
mento di  vocali  e di  consonanti,  prevalen- 
do alquanto  queste.  V Alemanna  e la  Italica 
si  possono  computare  per  le  due  estremità 
opposte:  Cuna  per  la  quantità  delle  conso- 
nanti , l’altra  per  la  quantità  delle  vjcali: 
quella  quasi  tutte  le  parole  termina  in  con- 
sonante, e spesso  con  più  d’una , usando  di 
addossarle  ; questa  le  termina  quasi  tutte 
in  vocali,  c nelle  sue  voci  per  lo  più  non 
minor  numero  di  vocali  mette  che  di  con- 
sonanti , e qualche  volta  anche  maggiore. 
Come  dunque  mai  potrebbe  l'una  aver  avu- 
to parte  netta  formazione  dell’altra?  Egli 
è chiarissimo  che  se  la  corruzione  della 
latina  fosse  nata  dal  mischiarvi  si  la  lin- 
gua de ’ barbari , e dall’uso  delle  loro  pro- 
nunzie, molte  vocali  si  sarebbero  tronche, 
e molle  consonanti  accresciute,  con  che  la 
robustezza  sarebbe  degenerata  in  asprezza ; 
quando  tutto  all’ incontro  avvenne  la  cor- 
ruzione principalmente  per  troncare  le  con- 
sonanti, onde  la  favella  si  rese  tutta  dolce 
come  a molti  pare  , o degenerò  in  molle, 
come  pare  ad  altri  (l). 

Se  questa  mollezza  non  è dunque  venuta 

(1)  Maff.  Ver.  Ut.  lib.  3,  f.  311. 
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nè  da’  popoli  del  settentrione,  nè  da’  Fran- 
cesi , clic  quasi  tutte  le  voci  finiscono  in 
suoni  o aspri  o muti;  s’ella  non  poteva  to- 
gliersi dal  latino,  perch’esso  Ialino  non  po- 
teva dare  altrui  quella  soavità  che  per  sò 
non  aveva,  la  sentenza  del  Ciambullari  ri- 
marrà piana  ed  aperta:  e comprenderemo, 
come  i Siciliani  che  tenevano  gran  parte 
del  fiato  Greco,  anzi  del  mollissimo  dialetto 
Eolico  , abbiano  potuto  compartire  quella 
tanta  dolcezza,  onde  risuona  l’italiano  lin- 
guaggio. Che  se  porremo  dall’un  lato  alcun 
verso  romano,  e dall’altro  vi  aggiungeremo 
le  vocali  sicule,  vedremo  tutta  finalmente 
fondarsi  la  favella  Italica,  e confermarsi  coi 
falli  la  bella  dottrina  del  filosofo  Fiorenti- 
no. Elia  di  Bariolo: 

Ah!  coni’  Iragg’  grev’  penentenza  (1): 

aggiuntatisi  le  vocali  sicule  , e sarà  fallo 
italiano: 

Ali!  come  traggo  greve  penentenza. 
Bernardo  da  Ventadorno: 

Per  cal  ragion  che  non  avet  cantal  (2): 
colle  vocali  sicule  è del  migliore  toscano: 

Per  qual  ragione  che  non  avete  cantato. 
Guacelmo  Faidito: 

Frane,  fide!,  d’umil  sembiante. 

Franco,  fidele,  d’umile  sembiante. 

Arnaldo  da  Maraviglia:  . 

Val  lo  bon  cor  e lo  geni  parlar  (3); 

Vale  lo  bono  core  e lo  gente  (gentil)  parlare. 

Guacelmo: 

Qui  vole  ver  dir  (4). 

Chi  vole  vero  dire. 

Gosì  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti  orien- 
tali d’Italia  quei  beatissimi  suoni,  onde  ve- 
nuto erede  della  greca  musa , si  è poi  in 
dolcezza  fatto  singolare  dalle  favelle  tutte 
d’Europa.  Nè  grande,  nè  lung’arte  a quei 
primi  italici  era  necessaria  per  imitare  nel 
comun  sermone  e le  belle  canzoni  e i poe- 
mi che  s’  udivano  per  le  famose  corti  di 
Provenza  e di  Catalogna.  Perchè  tolgasi,  per 
grazia  d’esempio  , questo  principio  d’ un 
canto  del  geulile  Itudcllo  : 

(t)  El.  Bar.  Amori  ben. 

(2)  Ber.  Veni.  Ai  com’eu. 

(3)  Arn.  Siqe  vos. 

(4)  Guac.  Fort  causa. 


Pro’  aio  del  cant  ensenador 
Entornu  mi,  et  ensenatriz, 

Prat  et  vergiers,  arbres  e flors, 

Voutas  d’auzels,  e lais,  e cria. 

Con  che  piano  artificio  egli  non  voltasi  nel- 
l’Italico? Veggiamlo: 

Raggio  prodi  del  canto  ’nsegnadori 
A me  dintorno,  e insegnadrici  assai: 
Praticelli,  verzieri,  arbori  e fiori, 

E rivolte  (1)  d’augelli  e gridi  e lai. 

Nè  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca 
traesse  da  que’  rimatori;  perchè  a noi  non 

(1)  Voutas  : il  mutare  delle  voci  che  i nostri 
cantori  chiamano  passaggi .-  e noi  potremmo 
Torse  chiamare  volte  e rivolte  alla  romanesca. 
Il  Petrarca  usò  di  questo  nome  in  senso  di  mu- 
tazione—Nè  per  mille  rivolte  ancor  son  mosso 
(Petr.  Son.  93).  Per  confermare  la  nostra  opi- 
nione si  fa  qui  nostro  debito  il  notare  un  errore 
del  dottissimo  Salvini:  che  volgarizzando  alcuni 
versi  d>  Arnaldo  Daniello  , non  intese  la  voce 
voutas,  e stimò  che  ie  volte  del  cantare  degli 
uccelli  fossero  le  volte  delle  frasche. 

Ar  vei  vermeills  vcrtz,  blaus,  biancs,  gruccs 
Verziers,  plans,  plais,  tertres,  e vaus, 

Voutas  deis  auzels  son  e lini 
Ab  duoutz  accori  maitin  e tari: 

So’  m’ met  en  cor  qu’  ieu  color  mon  chant 
D’  un  aitai  flors,  don  le  fruii  sia  amors. 

I quali  versi  sono  forse  da  tradurre  cosi*. 

Ora  veggio  vermigli  e verdi  e azzurri. 

Bianchi  o glauchi  verzieri,  e piani  e piagge, 
Colli  e vallee,  e gorgheggiar  d>  augelli 
Risuonar  odo:  e tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mane  e da  sera: 

Ciò  in  cor  mi  mette  ch’io  colori  il  canto 
P’  un  cotai  flor  donde  sia  frutto  amore: 

tya  il  ^alvini  non  ha  saputo  primieramente  dis- 
giungere la  voce  arvei  in  ar  ed  in  vei,  cioè  in 
ora  ed  in  veggo.  E ha  tradotto  arvei  per  gli 
alberi,  che  in  provenzale  si  dicono  arbs  .-  e non 
ha  pur  pensato  che  agli  alberi  non  conviene  Pag- 

Jiunto  nèd 'azzurri,  nòdi  bianchi.  Poscia  invece 
i far  dire  ad  Arnaldo  che  le  rivolte,  ossia  i gor- 
gheggi de^li  uccelli,  gli  mettono  in  cuore  voglia 
di  cauto,  gli  fa  dire  che  gliela  mettono 

pe  ombrose  volte  degli  auge!  che  cantano  (Creso. 

Vit.  Poet.  Pr.  f.  233) 

cioè  gii  archi  delle  frasche  in  cui  essi  stanno 
all’ombra.  Nel  codice  yaticano  6232  è una  bella 
variante  lezione:  Il  votz  dela  auzel;  cioè  le 
voci  degli  uccelli.  E forse  questa  è da  scegliersi. 
Ma  il  verso  di  Rudello  mostra  che  anche  il  voutas 
era  modo  caro  a que’  poeti  ; e II  mostra  Giraldo 
di  Boruello,  Cod.  Vat.  5232,  T 22 (Quali  lo  freitzj  .- 

Et  aug  las  voutas  dels  auzculs  : • 
cioè: 

Ed  odo  le  volte  (del  cauto)  degli  uccelli- 

E lo  stesso  Arnaldo  in  altro  luogo,  cioè  ai  Cod- 
5252,  f.  39  (Douz  brais)  . 

Lais,  e car.tars,  e vuoutas 
Aug  dels  auzeis  qu’en  lor  latin  fan  precs: 
Cioè: 

Lai,  e cantari,  e volte 

Odo  d’augel  eh’  in  lor  latin  fan  preghi. 

Or  vengasi  se  in  tutti  questi  passi  si  può  far 
loco  alle  ombrose  volte  del  Sniviui. 
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giova  ripeterete  cose  già  per  altri  mostra- 
te. E chi  ne  fosse  più  vago  , il  vedrà  nel 
Tassoni  e negli  altri  chiosatori  che  le  no- 
tarono. Nè  io  stesso  Dante  amatore  liberis- 
simo dell’Italia  dispregiò  lo  studio  di  que- 
gli stranieri;  anzi  scrisse  nella  loro  lingua 
assai  versi,  e li  poso  fino  nella  divina  Com- 
media ; e in  alcuna  canzone  mescolò  I’  un 
dialetto  coll’aUro: 

Ai!  faulx  ris,  per  qe  trai  liaves 
Oculos  meas?  Et  quid  libi  feci, 

Che  fatto  m’hai  così  spietata  fraudo? 

Jam  audissent  verba  mea  Greri: 

San  orno  autres  dames,  e vous  saves, 
Che’ogannatornonèdegnodi  laude,oc  (1). 

Che  recato  in  italiano  pur  suona? 

Ab!  falso  riso,  a che  tradito  avete 
Questi  occhi  miei?  ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  m’hai  così  spietata  fraude? 

Già  udite  avrebber  le  mie  verba  i Greci. 
Sanno  lutt’altre  donne,  e voi  savete, 

Che  ingannator  non  è degno  di  laude. 

Ma  il  medesimo  avea  fatto  Rambaldo  da  Va- 
cherà cent’anni  prima  di  Dante;  cantando 
Pinfcdeltà  della  donna  sua  con  una  canzo- 
ne scritta  in  lutti  e cinque  i dialetti  della 
lingua  romana  (2);  cioè  provenzale,  italico, 
francese,  guascoue  e spagnuolo;  per  signi- 
ficare che  siccome  l’amica  ad  ogni  poco 
avea  cangiata  di  affetti  , così  egli  ad  ogni 
stanza  avea  cangiato  di  lingua. 

Ala  queste  cose  pertengono  alla  poesia, 
non  alla  lingua;  o solamente  si  sono  avvi- 
sate per  divertire  alquanto  la  meqte  dalle 
sottigliezze  grammaticali. 

E così  allo  stesso  fine  racconteremo  bel 
caso.  Due  grandi  letterati  Italiani  viaggia- 
vano lo  scorso  anno  per  PAppennino.  Una 
sera  andarono  a posarsi  ad  un  albergo  pres- 
so di  Gostacciaro.  Entrarono  nel  castello  a 
guisa  di  cercatori  d’antichità;  e al  sommo 
d’una  porla  videro  una  pietra,  in  cui  era 
segnato  un  quadrupede;  e scolpite  sott’esso 
alcune  ignote  parole  di  antica  lettera.  El- 
l’erano  dell’infrascritto  tenore  : 

ISOVGAT 

EOSTEVL  ENTOVET 

Molto  ne  dissero  i viaggiatori,  molto  ne  ri- 
sero. E finalmente  inviarono  un  esempio  di 
quella  iscrizione  a Roma;  e mandarono  di- 
cendo ad  alcuno  di  que’più  dotti  Archeo- 
logi, che  la  sponcsse.  Già  se  ne  cercavano 

(1)  Dani.  Rim.  lib.  2,  f.  22,  ter g. 

(2)  v.  Morel.  Trcs  de  mot.  anc.  Fr.  Ara». 


origini  gotiche  ed  arabe  : non  si  dimenti- 
cavano i primi  Osci  e i Sabini,  e i sacer- 
doti del  sommo  Giove  Pennino,  che  per  quei 
luoghi  ebbero  stanza.  Ma  tutto  era  nulla, 
e le  indivinaglie  non  riuscivano  a bene. 
Quando  l’uno  de’ viaggiatori  (*)  che  a\ea 
pieno  il  capo  di  gran  dottrina:  Non  gilè, 
disse,  cercando  fra  gli  Arabi  ed  i Goti  le 
cose  di  casa  vostra  Vedete  voi  l’animale  . 
che  qui  è segnato?  egli  è un  gatto.  Vedete 
queste  parole?  elle  sono  romane.  Dividetele: 

I’  SO’  V’  GAT. 

E OSTEVL  EN  IOVET: 

Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille; 
e si  faranno  voci  dell’ottocento  con  lievis- 
sime permutazioni. 

I’  SOn  un  GATto 

E L’OSTELlo  sE  Ne  glOVA. 

Quella  imagine  è forse  di  qualche  gatto  dei 
celeberrimi;  o più  veramente  l’impresa  di 
alcuna  famiglia  nominata  Gatti.  Ma  le  pa- 
role sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua, 
che  i Provenzali  chiamarono  romanesca. 

Il  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di 
Costacciaro.  E chi  sa  quanti  de’  simili  se  ne 
trovano  per  Italia;  che  forse  si  estimano  re- 
liquie dell’altissima  antichità,  mentre  sono 
memorie  do’  nostri  plebei  dell’età  del  ferro. 

CAPO  XXI. 

Seguitando  adunque  il  nostro  ragiona- 
mento intorno  le  romane  origini  dell’Italia- 
na favella,  scioglieremo  alcun  dubbio  che 
potrebb’  entrare  in  qualche  animo  sopra 
P aver  noi  quasi  sempre  citati  i versi  dei 
poeti;  perchè  l’uomo  potrebbe  credere  elic- 
gli ardimenti  e le  licenze  de’  rimatori  aves- 
sero a scompagnarsi  di  molto  dal  riposato 
ed  umile  andare  delle  prose.  E dunque  al- 
cuna prosa  qui  citeremo  : nè  scegiierassi 
pure  tra  quelle  di  quell’antico  dir  proven-  _ 
zale,  che  era  pienamente  romano,  ma  tra 
quelle  dei  tempi  a noi  più  vicini:  onde  me- 
glio allontanisi  ogni  sospetto  di  artificio.  Que- 
sta sia  la  vita  di  Sordeilo  : il  grande  ama- 
tore della  patria:  il  degno  amico  di  Dante. 

Ella  giace  nel  codice  Vaticano  5232,  f.  1 25. 
Pongasi  mente  all’eleganza  delle  forme  e dei 
costrutti,  ed  alle  proprietà  de’  vocaboli  ; e 
vedrassi  che  ogni  differenza  tra  quel  roma- 
no e l’Italico  è più  presto  negli  accidenti 
della  pronuncia,  che  nella  sostanza  del  dire: 

(*)  Bartolomeo  Borghesi. 


Pert. 
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ROMANO  PROVENZALE  DEL  DUGBNTO 

Sordels  fo  de  Mantuana  d’un  caste!  che 
à noni  Gol;  gentil  caltanis:  fo  avinent’  oni 
de  la  persona  a grands  amaires.  Ma  moult  fo 
el  truant  (2)  e fals  vns  dopnas  e vas  Ics  ba- 
rone ab  cui  el’  ostava.  El  cntendet  se  en  Ma- 
donna Conissa  (4)  sor  de  ser  Aicelin,  e de 
ser  Alberic  da  Honians  ch’era  inoiller  de! 
Cont  de  Saint  Bonifaci.  E per  volontat  di  Mi- 
ser  Aicelin  el  emblet  Madompna  Conissa,  e 
menetla  via.  Pauc  apres  et  el  se  n’anneten 
Onedes  ad  un  Castel  de  quels  d’Estrus,  da 
ser  Enric,  e da  Ser  Guiilelm,  ed  Eu  Val- 
pertin  eh’  eran  raout  sii  amie.  Et  esposet 
una  soa  soror  celadament  ch’avia  nom’Ota 
Vrenesen  puois  a Trevis.  E quand  aquel  d’E- 
strus Io  sap,  si  li  volia  offendre  de  la  per- 
sona. E il  amie  de  cont  de  saint  Bonifaci 
eissament  (6).  Don  el  eslava  armatz  sus  en 
la  casa  de)  Miser  Aicelin. 

Quand  el  annava  par  la  terra  el  caval- 
gava  en  bon  destrier  ab  granda  campagnia 
de  cavalier. Per  paor  d’aicels  ch’il  volian 
ofFendre  (9)  el  se  partii  et  anetsen  en  Pro- 
ensa,  et  estct  ab  lo  conte  de  Proensa  e i’ 
amel  una  geut  dompna  e bella;  et  appel- 
lavala  en  sos  cantars  ch’el  fazia  pur  lei  dolzu 
enemia  (10).  Per  la  cal  dompna  el  fetz  man- 
ta8  bonas  chansons. 

/ 

Questi  è quel  Mantovano  di  cui  Dante  par- 
lò nel  libro  del  Volgare  eloquio  (1)  come 

(1)  Cattano.  Nellibro  De  regimine  principum 
(creduto  di  S.  Tomaso)  si  dice  che  cattano  viene 
dal  greco  catha , e significa  quasi  ante  aiios 
praecedens  : catha  enim  universale  graeco  no- 
mine significatnus.  Peggio  disse  il  Corio  che 
stimò  clic  cattano  venisse  dal  catino  dclPimpc- 
radore  (St.  mll.  124).  Cattano , o venga  da  Ca- 

" filano  o da  Castellano  o da  Catapano , fu  una 
specie  di  particolare  signoria,  confò  quella  di 
Marchese  e di  Come  e d’  altre  tali. 

(2)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  va- 
lore di  scaltro.  1 Latini  diccano  sggax ccallidus. 

(3)  S‘ intese  per  s‘  innamorò.  È modo  speciale 
di  tutti  gli  scrittori  più  aurei.  Nel  voigarizzauien- 
lo  d’Ovidio  si  legge:  Chiamasi  rivale  quello  co- 
tale che  s‘  intende  in  colei , colla  quale  t’intendi 
tu.  E quindi  nel  trecento  dicevasi  all’amica:  O 
intendenza  mio,  o mia  intenzas  com ' or  dicesi 
cuor  mio,  amor  mio.  Ed  io  amando  voi,  dolce 
mia  interna  t (Rira.  aut.  Dante  M.  65).  In  grande 
errore  cadde  il  Salvini,  che  per  tradurre  las 
amicas  en  cui  entendem , tradusse  le  amiche  cui 
intendiamo .-  c significa  le  amiche  che  amiamo 
(Cr.  238). 

(4)  Cunizza  /sorella  d’Ezzelino:  è colei  onde 
17  Alighieri  canta  nei  ix  del  Paradiso,  come  di 
femmina  molto  amica  d’amore:  e il  passo  di 
questa  vita  di  Sordello  può  farsi  chiosa  a quei 
versi.  Perche  non  dovea  essere  grandissima  la 
castità  di  chi  lasciavasi  togliere  alle  braccia  del 
marito  per  fuggire  coli’ amante:  che  se  quel  Sor- 
delio  fu  un  Paride,  cosici  cerio  non  fu  dissimile 
g quella  Greca.  • 


ROMANO  ITATICO  DEL  DUGRNTO 

Sonici  fo  del  Mantovano  d’un  castel  che 
è nome  Coito:  gentil  cattano  (1);  fo  avvinen- 
te  omo  della  persona,  e grande  amatore.  Ma 
molto  el  fo  scaltro,  e falso  verso  le  donne, 
e verso  e’  baroni  da  cui  el’istava.  E s’inte- 
se (3)  in  madonna  Cunizza  sorore  de  ser 
Eccelino  e de  sor  Alberico  da  Uomano,  che 
era  mogliera  del  Conte  de  santo  Bonifacio. 
E per  volontafe  de  Scr  Eccellino  el  involò 
Madonna  Cunizza,  o menolla  via.  Poco  apres- 
so et  el  se  n’andette  nell’Onedese  ad  un  ca- 
stel de  quelli  d’Estruc,  da  Ser  Enrico,  e da 
Ser  Guillelmo,  e da  Ser  Valpertino,  ch’era- 
no  molto  sii  (5)  amici.  Ed  isposovvi  una 
sua  sorore  colatamente  ch’avia  nome  Otta. 
Vcnnesene  poi  a Treviso.  E quando  quei 
d’Estruc  io  seppe,  s\  lo  volia  offendere  de 
la  persona.  E li  amici  del  conte  de  Santo 
Bonifacio  tesamente  (6).  Dond’ello  islava  ar- 
mato suso  in  la  casa  del  Misscr  Eccelino. 

Quand’el  andava  per  la  terra  (7)  el  ca- 
valcava in  bono  destriere  a grande  compa- 
gnia di  cavalieri.  Per  paora  (8)  di  quelli 
che  il  volian  offendere  el  si  parti , ed  an- 
dossen  en  Provenza;  et  istetle  dal  conte  di 
Provenza  ; e ivi  amò  una  gentil  donna  e 
bella  ed  appellavate  ne’  suoi  cantari,  ch’el 
facia  per  lei  , dolce  enemica.  Per  la  qual 
donna  el  fece  mante  (11)  bone  canzoni. 

d’un  nobile  scrittore,  e nella  Commedia  (2) 
come  d’  un  magnanimo  cittadino.  Nè  pos- 

(8)  Sii  per  suoi.-  perchè  il  singolare  sio  per 
suo  è di  jacoponc.  Riprendo  il  fatto  sio  (2 , 
13 , 15). 

(6)  Lisamente  per  medesimamente .-  dall’uà 
eh’ è V ipsa  de’ Latini:  aggiunto  ai  mente  abla- 
tivo di  mens:  ipsa  mente. 

(7)  Terra  per  città  .*  è detto  all»  usanza  del 
Boccaccio  e del  Villani. 

(8)  Paora  per  paura.  Cosi  anche  noi  in  antico. 
Tav.  Barberino  alla  V.  Avviloppa  .■  si  ch’io 
dottava  amar  per  gran  paora. 

(9 ) Offendre  per  offendere.  Da  questo  genere 
di  sincopi  tutte  proprie  del  comune  romano  , 
Dame  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  »m- 
prcsa  per  onorata  • disparmente  angosciale  .• 
merrò  c sarria  e accolo  per  menerò  , saliria 
o accoglielo , c cento  simigliami. 

(10)  Sordello  fu  dunque  il  primo  ad  usare  que- 
sta leggiadra  antitesi:  dolce  nemica , che  pur 
tanto  piacque  al  Petrarca,  il  quale  n’empiè  le 
sue  carte.  (13)  Della  dolce  ed  acerba  mia  nemi- 
ca. (67)  Cli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 
(103)  M’ oda  La  dolce  mia  nemica  anzi  eh’  io 
muoia.  (164)  Quando  talor  la  mia  dolce  nemi- 
ca. (138)  Di  questa  dolce  mia  nimica  e donna, 
(tal)  Della  dolce  ed  amata  mia  nemica.  Cotanto 
l’ invenzione  di  Sordello  piacque  al  Petrarca. 

(11)  Mante  por  molte  è voce  ancor  viva  nei 
popolo  di  Roma,  ond’  è a credersi  de’rusticl  la- 
tini. L’usarono  jacopoue,  Dante  da  paiano. 
Cino,  ccc. 

(1)  Volg.  el.  lib.  1,  cap.  13. 

(2)  Purg.  c.  vi,  v.  74. 
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siamo  lasciarne  il  discorso  senza  qui  rife- 
rire alcun  suo  verso.  Che  se  i suoi  versi 
italiani  sono  perduti,  rimangono  i proven- 
zali a far  testimonio  del  grande  e ardilo 
cuore  di  lui.  Ecco  una  celebre  sua  poesia 
che  noi  abbiamo  tratta  dai  codici  Vatica- 
ni (1)  , nella  quale  si  piange  la  morte  di 
Blacasio  gran  gentiluomo  di  Provenza  e 
guerriero  fòrtissimo.  Lo  sdegnoso  Italiano 
prendo  argomento  dal  valore  dell’estinto 
eroe  per  rampognare  tutti  i vili  che  regna- 
vano in  quell’età:  e con  fiero  atto  mostra 
loro  il  cuore  di  quel  Blacasso,  e,  vuole  che 
que’  sciaurati  ne  mangino.  — La  imngine 

(I)  Vai.  Cod.  523»,  t.  26,  e Cod.  3207  T.  3. 
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langer  vuoti’  En  Blacaz  en  aquest  icger  son  (1) 

Ab  (2)  cor  trtst  e marrii:  et  aien  beo  rasoo. 

Ch’cn  lui  mescabat  ai  (3)  segnor  et  amie  bon, 

E car  luti  laip  (4)  valeot  en  sa  mort  perdut  suo. 

Tantcs  mortai  lodans,  che  non  hai  soispcissou{5) 

Che  jamai  si  revegna,  se  *n  tal  guisa  non  (6) 

Ch’om  li  tragga  lo  cor, e che  ’u  man  jon  i Barou  (7) 

(1)  Son  legen  lieve  sono  • sonetto.  Da  prima 
questo  nome  fu  proprio  di  tutte  le  rime  che  can- 
tavansi  alia  lira,  anzi  al  tuono  , da  cui  presero 
questo  nome.  E Uno  a’  tempi  di  Dante  si  chia- 
mavano sonetti  quelle  eh’  or  noi  chiamiamo  la- 
tinamente Odi  (Vedi  vit.  nov.  f.  14.) 

(2)  Ab  segno  dell’  ablativo  lungamente  tgau- 
tenuto  dai  Provenzali.  Arnaldo  di  Maraviglia  : 

Ab  vos  estay  o’  q’  ieu  csteta , 

La  nucg  e ’i  jorn  ab  vos  doinncjo. 

cioè  : Da  voi  istò  óve  chHo  stia,  la  notte  e ’l 
giorno  con  voi  donneggio,  e qui  è da  osservarsi 
che  l’  a e P ab  in  forza  di  con  è rimase  in  molti 
modi  della  nostra  favella,  recatici  dal  romano.  E 
quando  noi  diciamo  a dritto , a pena,  e simili, 
adoperiamo  ancora  quella  vecchia  forma;  per- 
chè veramente  il  dir  più  moderno  sarebbe  con 
dritto , con  pena  ecc.  Ma  in  romano  si  disse  Es 
a dreit  jujat  ( Pist.  sena)  cioè:  è a dritto  giug- 
giolo ; e Ponzio  da  Campidoglio  (s’anc  fis):  Ab 
pena  sai  dir  oc,  ni  no;  cioè  Appena  so  dir  si  e 
no.  Ed  ecco  scoperta  anche  P origine  di  questi 
ablativi  posti  aVffcrbiaimenic. 

(3)  Voce  rimasa  ai  Catalani:  dalla  quale  Torso  6 
venuto  il  nostro  scappare  per  uscito , fuggito , 
parte  nell’uso  degli  scrittori,  parte  in  quello  dei 
volgo  romagnuoio,  clic  dice  scappato  colui  elio 
solamente  è uscito  da  un  luogo  seaza  fuggirne. 
Ma  qui  sta  in  senso  di  perdere. 

(4)  Laip.  Spieghiamo  atti  forse  dall’  habitus 
dei  Latini:  ma  nou  ne  siamo  ben  sicuri.  E non 
sia  meraviglia:  perchè  sono  molte  voci  italiane 
delle  quali  e già  a noi  tolta  la  conoscenza.  Come 
nel  Vocabolario  può  vedersi  alla  parola  Sancito , 
bargia,  danehi.  gomberuto  ecc. 

(5)  Sospczione  qui  vale  speranza.  E vogliamo 
avvisare  cosa  non  conosciuta  nò  dal  Vocabolari- 
sti , nò  davomuientatori  di  Dante  : cioè  che  il 


in  vero  a noi  usati  in  care  e dolci  rime 
sembra  alquanto  barbara,  nè  molto  simile 
al  vero.  Non  di  manco  fu  ella  imitata  in 
parte  dall’  Alighieri  , dove  dipinse  Amore 
spaventosamente  ; mentr’  ei  temendo  nelle 
braccia  la  sua  Beatrice  che  si  dormiva,  avea 
nella  destra  il  core  de!  poeta;  e svegliando 
la  donna 

d’esto  core  ardente 

Lei  paventosa  umilmente  pascea  (t). 

Così  egli  Sordello  volle  pascere  i re  del  du- 
cente col  cuore  del  forte  Blacasso. 

(I)  Viu  nov.  t.  io. 
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Pianger  vo’Scr  Blacasso  in  questo  leggero  suono 
col  cor  tristo  e smarrito:  ed  honue  ben  ragione. 
Che  cn  I.ui  ho  perduto  ’l  signore,  e l’amico  bono, 
e perchè  tutti  gli  alti  valenti  sono  in  sua  morte  per- 
duti. Tanto  è mortai  lo  danno,  che  non  aggio  so- 
spenzione  che  giammai  si  ripari,  se  nou  in  tal 
guisa,  che  uomo  gii  tragga  lo  core,  c che  nc  man- 

i-  . ‘ f * ‘ 

verbo  sospicare  , o sospettare  usasi  anche  in 
puona  parte:  significando  avere  opinione  dubbia 
di  futuro  bene,  imperocché  tale  debh’ essere  il 
valore  di  questo  verbo  nel  verso  di  Dante  (lui', 
x,  v.  57.):  Ala  poi  che  il  sospicur  fututtó spento. 
Dovendosi  quivi  osservare,  che  l’ombra  di  Ca- 
valcante dc’Cavalcauti  esce  fuori  dell’  arca,  spe- 
rando che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo  a tro- 
varlo insieme  coll’Alighicri.  Nò  il  padre  clic  si 
creda  di  vedere  il  figlio  ancor  vivo  il  qual  viene 
a trovarlo  nel  regno  dei  morti, può  dirsi  ch’abbia 
a porre  questa  credenza  in  conto  di  male.  Non  si 
limiti  dunque  questa  voce  alla  soia  signilicazioue 
sinistra:  ma  le  si  aggiunga  la  destra  coll’autorità 
di  questo  luogo  dell’Alighieri:  la  quale  si  fonda 
nell’  uso  romano,  come  dichiarasi  per  questo  luo- 
go di  Sordello.  Che  none  formato  senza  l’.tuiorilà 
del  migliore  latino;  perchè  Cicerone  diceva:  AJ4 
vonsolatur  spes,  quoti  calde  suspicor  foi'e,  rtt 
infringatur  hominum  improbità»  (Gic.  fata,  i, 
cp.  6). 

(6)  Notisi  l’origine  dei  nostro  se  non  che-  cd 
anclte  quell’  altra  proprietà  della  nostra  lingua 
per  la  quale  queste  particelle  si  dividono  fra  lo- 
ro, e come  si  legge  nella  storia  di  Bariamo  (47) 
se  non  fosse  per  ciò  che ■■  in  simigliarne  ma- 
niera qui  si  adopera  se  in  tal  guisa  non,  che. 

(7)  Baron  >•  ò da  osservare  che  la  voce  Uaroni 
fu  in  antico  non  lauto  un  titolo  speciale,  come 
quello  di  Marchese,  di  Valvassore,  e di  Conte ; 
ma  un  termine  generale,  significante  tutti  i 
Prenci  e 1 Signori.  Quindi  Sordello  in  questa 
luogo  appella  Baroni  i re:  e i trecentisti  appel- 
lavano baroni  i Santi.  Finché  questo  venerato 
titolo  di  Barone,  fatto  infame  per  le  malvagità 
de’ grandi,  fu  ridono  a siguilicare  i più  vitupe- 
rati c rei  della  plebe-  Nò  in  altre  che  in  questa 
malvagità  si  fonila  la  voce  barone , orni’  ora  si 
chiamano  i ladri,  i Tulliani,  i barattieri,  c simili 
lordure. 
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Che  vi  vod  descorai  («):  poi  s’avran  de’  cor  pron 

2. 

Primier  mangio  del  cor,  pcrsochè  gran  ops  l’es, 
L’em  pera  ire  do  Roma,  se  il  voi  los  Milane» 

Per  forsa  conquistar,  car  lui  tenon  coaques, 
E viv  deserta!  (9)  malgrat  de  sos  Ties. 

E de  seguente  (io)  manien  lo  reis  Frances, 
Poi  pobrarà  (II)  sa  terra  clipei  perd  per  sane- 

sciens  (12): 

Ma  s’il  creirà sa  mare,  cl  non  mangeràges  (13): 
Car  ben  par  son  pretz  ch’el  non  fai  ren  (14) 

che  il  pes. 

3. 

Del  rei  Angies  mi  piatz,  car  cs  pauc  coratlos, 
Che  manie  prò’  ( 13)  del  cor,  poi  ser’valens  e bos, 
E cobrcrà  la  terra, per  que  viv  de  pretz  blos  ( 16) 
Qu’il  tòt  lo  rei  de  Fransa  car  losap  (17)  nuaii- 

lOS  (18) 

E lo  rei  Castcllan  teng  ch'cn  mang  per  un  dos: 
Car  dos  regesmes  tcn,  e non  es  per  un  pros. 
Ida  s’il  cn  voi  wanjar,  teug  qu’  cn  mainga  a 

rescos  (19) 

Clic  s’ il  mare  o sapla,  batriat  ab  basto». 

4. 

Del  rei  d’Arragon  voli  qe  del  cor  dcja  manjar, 
Ch’epso  el  farà  de  Pana  descargar  (20) 
Qii’icu  mie  sai  de  Marscllla,eten  Meilau  contar. 
Kou  poi  csticrs  (21)  per  re  que  sapelia  dlr,ncfar. 
Et  aprcs  voli  de  cor  denoin  al  rei  d’Navar, 
Ctie  valla  mas  coms  che  rei  (22):sò  aneli  contar. 
Forts  es  quan  Dieus  fai  liom  en  gran  rlcor  pojar: 
Poi  sofraicha  (23)  de  cor  lo  fa  de  pretz  bassar. 


(k)  Discorati  dal  dcscorat . e forse  discoratum 
de’Latlnf  rustici.  Volg.  di  Livio,  Dee.  1:  quelli 
della  villa  erano  discorati  per  le  tende  che  a- 
veano  perdute. 

(9)  Desertato  ■■  sincope  di  diseredato,  e anche 
deseredatoi  perebèi  buoni  così  dissero  diserto 
come  deserto. 

(10)  De  seguente  > così  troviamo  lo  stesso  av- 
verbio italiano  (Petr.  Dom.  ili.):  E di  seguente 
menò  il  console  la  gente  tra  la  terra  e' il  fiume. 

(11)  Cobrarà:  ecco  si  manifestano  le  ragioni 
di  quelle  che  paiono  anomalie,  c noi  sono.  Noi 
abbiamo  II  verbo  ricovrare , ricuperare.  Ed  o- 
guuno  vede  che  il  Ri  è particella  aggiunta  ad 
uu  antico  verbo  ignoto.  Questo  è il  covrare  , 
ondo  s’  6 fatto  il  ricovrare.  Laonde  ne  viene 
schiarimento  non  solo  all’Italiano,  ma  anche  al 
latino,  conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  usava 
il  cuperare .*  da  cui  fu  composto  recuperare  ed 
Il  reciperare.  Pel  romano  rustico  si  prova  senza 
follo  : e tra  il  coltrare  del  tempi  di  sordollo,  e 
ri  tu  iterare  de’ tempi  di  Catone  non  v’è  altra 
diiTerenza  che  di  pronuncia. 

(12)  Nescies  ond’è  venuto  l’italiano  nescienza. 
F.  Giordano  (23):  È da  sapere  che  differenza  è 
tra  nescienza,  e ignoranza  : perchè  ignoranza 
importa  vizio , ma  nescienza  è senza  vizio.  È 
voce  dell’ infima  latinità. 

(13)  Ges  viene  da  Gens  • e forse  era  modo 
villanesco  anche  a’  giorni  di  Tullio.  Nel  poema 
su  Boezio:  Ella  se  feng  sorda:  gens  a lui  non 
attende.  Cioè:  Ella  si  finge  sorda  r gente  (cioè 
persona,  niuno)  a lui  attende.  Quindi  si  adoperò 
per  avverbio.  Il  Conte  di  Poeta:  No  m'  rnogui 
ges  • cioè:  Non  mi  mossi  punto. 

(14)  Ren  diceano  da  rcs  ne;  ne  res  a significare 
nulla.  Leggcsi  nei  libro  delle  Cento  novelle  (61,  f. 
163):  Là  ove  poggiarsi  con  ragion  non  vai  rien. 

(13)  Prò  siguiflca  molto.  Disse  quel  Ghibellino 
Bertrando  d’Aimanouc  (d’un  serventes): 

Del  Papa  sai  clic  darà  largamene 
Pro  del  pardon  , c poc  del  son  argcni. 
Onde  fu  poi  detto  uomo  da  prò , cioè  uomo  da 


gloo  1 Baroni,  che  vivano  «Macerati;  poi  **  avranno 

d<P  cor  prodi.  ^ 

i,  Prtmler  mangi  del  core, perciocché  graad*Bopo 
gli  è,  l’imperadore  di  Roma,  a*ei  vuole  l Milanesi 
per  forza  conquistare, perchè  lui  tengono  conqul  • 
so.  e vive  disertato,  malgrado  de’  suoi  Tedeschi. 
E di  seguente  ne  mangi  il  re  francese:  e poi  ri* 
covrcra  sua  terra  ch’ei  perde  per  sua  nescienza, 
ma  s’ei  crederà  sua  madre,  ei  non  mingeranno 
punto:  perchè  a lei  ben  pare  pregio  di  lui,  cb’el 
non  faccia  cosa  che  gli  pesi. 

Del  re  inglese  mi  place,  perch'è  poco  corag- 
gioso, che  mangi  assai  di  tjpiei  core:  e poi  serà 
vaiente  e buono:  e ricovrcra  la  terra  per  cui  vive 
privato  di  pregio,  che  gli  toile  lo  re  di  Francia, 
perchè  il  sapc  negligente.  B lo  re  di  Castella 
tengo  che  per  ano.  ne  mangi  due:  perchè  tien 
‘due  reami,  e non  e buono  per  uno.  Ma  s’el  ne 
vuole  mangiare,  tengo  che  ne  mangi  di  nascoso: 
cbè  se  la  madre  il  sapesse,  baueriaio  eoi  bastone. 


Del  re  d'Aragona  vo’  che  debba  madgiar  dei 
core,  eh' esso  il  farà  deli’ onta  discarcarc  ch'io 
odo  là  di  Marsiglia  e di  Milaao  contare;  nè  il  può 
altrimenti  per  cosa  ch'ci  sappia  dire,  e fare.  Bd 
appresso  voglio  che  diamo  di  questo  core  al  ro 

di  Navarra:  che  valea  più  da  Cojf 

ciò  odo  dire.  Forte  cosa  è quanti 
mo  In  gran  ricchezza  poggiare:  p 
del  core  il  fa  bassare  di  pregio. 


questo  core  ai  ro 
Conte  ohe  da  Re:^> 
ndo  Iddio  fa 
poi  la  mancanze 


molto,  e uomo  prode  / come  I Latini  dicevano  ji 
multum  nomen  per  nome  famoso  (Cic.  fam.  2, 
cp.  IO).  Erra  quindi  il  Bembo  ebe  dice  che  prode 
significa  utile  e clic  viene  dal  j/rodesse  : e il 
Ferrari  che  lo  fa  venire  dal  probus  che  significa 
buono  perchè  I’  uomo  eh’  è detto  prode  noa  à 
detto  nè  utile,  nè  buono,  ma  uomo  da  molto,  e 
vaiente.  Questa  è la  vera  forza  della  voce:  e la 
romana  origine  lo  dichiara. 

(16)  Blos  ■■  nudo:  privo.  Nel  poema  di  Boezio: 
Tatti  en  retenc  qe  de  tot  no  fo  blos.  Cioè:  Tanta 
ne  ritenne , che  di  tutto  ne  fu  bloccato  ( cioè: 
privato  ).  Questa  è alcuna  di  quelle  parole  Ger* 
maniche  venuteanol  nell’estinzione  dell’impero: 
c noi  riteniamo  ancora  Blocco  per  significare 
quell’  ordine  di  guerra,  con  che  si  rnHvano  del 
vitto  i nemici.  K i Mantovani  cittadini  di  Sordclio 
ancor  dicono  bioss  in  questa  significazione.  Vedi 
Murai,  diss.  xxx,  f.  610. 

(17)  Sape  •*  è terminazione  dei  verbo  sapere 
usata  dagli  antichi.  Farinata  diceva  nel  consìglio 
di  Firenze:  com‘  asino  sape,  così  sminuzza  ra- 
pe (Vili.  6,  cap.  83). 

(18)  Nuoti  los: • vaie  negligente.  Poema  di  Boe- 
zio: De  sapiencia  non  fo  tropp  nuaiilos  ; cioè*. 

Di  sapienza  el  non  fu  tropponegtigente. 

(19)  A rescos  -■  di  nas cosagli  Rcnuardo  cita 
un  luogo  di  Ponzio  da  Campiftògl  io.  F.  326. 

(20)  Descargar.  Di  qui  l’ italiano  discargare. 

E Dante  l’ adoprò  quasi  nella  stessa  metafora  di 
Bordello  (Par.  t8): 

Quanti’ il  volto  ' 

Suo  si  discarchi  di  vorgogna  II  carco. 

(21)  Estiers  .•  altrimenti  • c viene  da  esttra. 
Anselmo  Faidito  : Quant  sò  ben  iruts  Esteng 
l’ ira  a lo  can  E vome  confortan  , Ch‘  estiers 
no  m’  fora  paz.  Cioè  : Quando  son  bene  irato , 
Estinguo  l’ira  al  canto  . E vammi  confortan- 
do , Che  altramente  non  mi  fora  pace. 

(22)  Mas  coms  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
che  , ove  il  ma  ha  forza  di  più;  c mostra  la  sua 
origine  dal  magie. 

(23)  Sofraicha . soffrenza  * sofferenza  ? che 
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5. 

Al  conte  di  foiosa  es  ops  que  ne  mang  bea, 
8*11  membra  so  qn’el  sol  tener,  ni  so  que  tea. 
Car  si  ab  autro  cor  sa  preda  non  reven. 

Non  par  Che  ja  revegna  ab  quel  ch’ha  en  sen. 
£1  Comi  PfOTensaistaingq’en  mang,  e si  il  con- 

ven: 

Ch’om  ché  déséretau  vlv  gaire(24)stìoil  tal  rlen. 
8 si  totabeffortz  si  dettemi,  niscapien  (25), 
Ops  l’es  manie  (26)  del  cor  pel  grev  fais  qu’el 


Li  baron  m’ voiran  mal  de  so’  qu’leu  die  veri 
Mas  ben  sapihat,  qu’leu  il  pretz  atant  pauc,  coni 

ili  me. 

Bel  rostaurs  (27), sol  c’ab  voa  posca  trobar  mercè, 
A mon  dan  get  cascun  que  per  amie  non  tn’ien. 


Che  se  in  pochi  versi  di  questo  rotnano 
provenzale  ravvisainnio  tante  origini  e tante 
condizioni  dei  dir  comune,  facciasi  ragione 
di  quanta  parte  se  ne  potrà  riscontrare  da 
chi  tutte  cercherà  le  carte  di  que1  poeti  e 
di  que’ prosatori. 

Ma  veggasi  finalmente  come  dal  romano 
comune  e gl’italiani  e i Provenzali  potes- 
sero a un  medesimo  tempo  derivare  le  illu- 
stri loro  favelle,  così  nella  corte  di  Tolosa, 
come  In  quelle  di  Napoli  e di  Palermo. 

CANZONE  II  DANTE  * 


. ».  ■ 

Al  Come  di  Tolosa  è uopo  che  ne  mangi  bene, 
s’ei  membra  ciò  che  suoi  tenere,  e (dò  che  tie- 
ne. Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  riviene  con 
un  altro  core,  non  pare  che  gli  rivenga  con  quel 
core  ch’ha  in  seuo.  il  Conte  di  Provenza  tengo 
che  ne  mangi,  e si  gii  conviene:  ch’uomo  dire- 
dato  del  regno,  se  vive  un’ora,  non  vai  più  nulla. 
£ se  da  tanti  sforzi  si  diffónde,  e cade  prigione, 
gli  sia  uopo  il  manicar  questo  core , pel  grave 
fascio  ch’egli  sosteuc 

6. 

Il  baroni  mi  vorranno  male  di  ciò  eh*  io  dico 
il  vero:  ma  ben  sappiate,  ch’io  il  prezzo  tanto 
poco,  com’eiii  me. 

Donna,  mio  bel  ristoro,  sol  che  da  voi  possa 
trovar  mercè,  a mio  danno  getto  ciascuno  che 
non  mi  Uen  per  amico. 

Ne  daremo  prova  assai  manifesta.  Percioc- 
ché ponendo  qui  ad  esempio  la  prima  can- 
zone del  secondo  libro  di  fante,  la  volge- 
remo dal  romano  d’Italia  nel  romano  di  Pro- 
venza ; e non  vedremo  cangiarsene  mai  i 
costrutti,  nè  i collegamenti  loro,  nè  le  loro 
significazioni  , nè  le  metafore  stesse  ; ma 
tutto  rimanere  d’un  modo,  come  se  le  dif- 
ferenze non  fossero  mai  che  due  pronun- 
cio della  medesima  lingua. 
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Fresca  rosa  novella, 

Piacente  Primavera, 

Per  prala  e per  riviera 

Gaiamente  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  a la  verdura. 

Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio’  si  rinnovcili 
Per  ciascuno  camino, 

K cautin  uè  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Da  sera  e da  mattino 
Sur  li  verdi  arhuscelli  ; 

Tutto  lo  mondo  canti 
Po’  che  lo  tempo  viene, 

Si  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata, 

Che  sete  angelicala  creatura. 


RIVOLTA  IH  ROMANO  PROVENZALE 

Fresca  rosa  nouella, 

Plangent’  prim  Veria  (1). 

Per  pratz  e per  riviers 

Cayament  chantau 

Vostr’  fin  prcsg’  mand’  a la  verdure. 

Lo  vostr’  presg’  fin 
En  joi  se  renouvelle 
Per  cascun  cttmins; 

Et  chanten  ne  les  auzels 
Cascun  en  son  latin 
Da  ser’  e de  mailiu 
Sur  le  verds  arhrfselsj 
Tot’  lo  mond  canto 
Po’  qe  lo  temps  vieni, 

Si  com  se  convient 
Vostr’  a utesse  prisèe, 

Ch’  esles  angeliqat’  creature. 


nel  romano  valse  privazione.  Vedi  il  Borello  : 
(lloss.  des  lerm.  de  Fr.  Paris  1750.  Se  so  ferir. 
Se  priver. 

(24)  Coire.-  il  Guari  de’ Toscani.  Ma  nous 
col  del  mieti  dan  guaire.  Cioè:  Ma  non  vi  cale 
del  mio  danno  guari.  Rambaldo  d’Orang. 

(25)  Capten  ■■  da  capi  cosa-  cattività-  schiavi- 
la. Ar.  Mar.  disse  : la  franca  captencnsa  d’A - 
mor  cioè:  la  franca  schiavitù  d’  amore  : Nls 
capten  • cioè:  nc  si  fa  prigione.  (Cresc.  f.  225). 

(26)  Manie  : onde  il  manicare  adoperato  da 
Dame , c da  tutti  i poeti. 

(27)  Come  ora  il  Metastisio  pone  bell'idol  mio: 
C l’Arìosto  disse  Anima  mia  alia  Fiammetta:  cosi 


gli  antichi  usarono  altre  metafore  ch’erano  al- 
lora In  pregio  fra  gli  amanti.  Nè  di  quelle  forse 
la  più  iufeiice  è questa  di  Bordello,  che  chiama 
ia  donna  sua:  mio  bel  ristoro. 

(*)  Ediz.  Giunt.  1527,  f.  13. 

(i)  in  tutti  questi  versi  stimavamo  di  dover 
confessare  che  una  sola  parola  ènei  romano  ita- 
lico che  non  si  conobbe  nei  Provenzale.  E questa 
è la  voce  Primavera:  venuta  pure  dal  primus 
a dal  ver  de’  Latini , come  in  quello  di  Plinio 
(10,  20):  Lusciviae  pari  uni  vere  primo.  Ma  non 
ci  pareva  d’averne  visto  esempio  ne’  trovatori, 
che  la  chiamano  primo  tempo.  Quando  un  bel 
passo  di  Anselmo  Falcino  ci  ha  soccorso  al  bisu- 
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Angelica  sembranza 
, In  voi,  donna,  riposa; 

Dio!  quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  desianza  ! 

Vostra  cera  gioiosa 
Perchè  possa  ed  avanza 
Natura  e costumanza  ; 

Bene  è mirabil  cosa  1 

Questi  dialetti,  i quàlì  per  le  nostre  cure 
si  vanuo  così  accostando,  che  quasi  torna- 
no a mescolarsi  fra  loro  e confondersi,  era- 
no  nel  ducento  anche  più  mescolali  e con- 
fusi eh’  ora  non  li  veggiamo.  Si  osservi 
prova  bellissima  , da  noi  trovata  nel  libro 
delle  Cento  novelle  antiche. 

Nella  corte  del  Po  un  gentil  uomo  (1)  di 
gran  prodezza  e bontà  domandava  pace  dal- 
la sua  dama.  K i cavalieri,  mossi  a pietà  del 
suo  dolore,  si  lasciarono  ire  da  lei;  e la  ri- 
chiedevano con  preghiera  che  gli  facesse 
perdono.  La  donna  rispose:  ditegli  così:  che 
io  non  gli  perdonerò  giammai  se  non  mi 
fa  gridar  mercè  a cento  baroni,  ed  a cento 
cavalieri,  ed  a cento  dame,  ed  a cento  don- 
zelle che  tutti  gridino  ad  una  voce  mercè: 
e non  sappiano  a cui  la  chiedere.  Allora  il 
cavaliere  , il  quale  era  di  grande  sapere, 
pensò  che  appressavasì  il  tempo  che  si  fa- 
cca  una  grande  festa,  alla  quale  molte  buo- 
ne genti  venivano.  E pensò:  mia  donna  vi 
sarà;  e vi  sarà  tanta  gente  quanta  ella  di- 
manda che  gridino  mercè.  Allora  compose 
una  molto  bella  canzone;  e la  mattina  per 
tempo  sali  sovr’un  luogo  rilevato,  e comin- 
ciò un  canto  quanl’ei  seppe  il  meglio,  chè 
lo  sapeva  ben  fare.  Così  narrasi  nella  no- 
vella ; e poi  segue  la  celebrata  poesia. 

Ma  ella  è finora  un  enigma  sì  forte  che 
in  molti  luoghi  non  s’è  potuto  mai  scioglie- 
re. Nè  bastarono  le  cure  del  Bembo,  del 
Guallcruzzi  e del  Manni  a tome  lo  brutture 
fattevi  dall’imperizia  de’ copiatori.  La  lin- 
gua vi  è così  mista  di  romano  italico  e di 
provenzale,  che  non  si  conosce  più  l’uno, 
nè  l’altro;  e solo  si  vede  quanto  ne’  vecchi 
libri  i limiti  di  queste  e di  quello  fossero 
ancora  litigiosi  ed  incerti.  Non  di  manco 
noi  ne  tenteremo  l’emendazione  , secondo 
che  il  concederanno  le  nostre  forze,  e l’aiu- 
to di  due  codici  provenzali  del  \aticauo: 
di  cui  ci  ha  fatto  copia  il  cortese  e dottis- 
simo amico  nostro  Girolamo  Amati.  Speria- 


gno,  mostrandoci  il  perduto  nome  rustico  1 erta- 
La  fior  de  Veria 
Aie  vai  membran 
D’uu  cortes  afTan. 

cioè  ■ 

Il  flor  di  Primavera 
Mi  va  inombrando  d’un  cortese  affanno. 
(I)  Ceut.  Noy.  61,  f.  165, 


Angeliq’  sembianza 
En  us,  dona,  repose; 

Dleu!  quant  adventureuse 
Fut  me  disianza  1 
Vostr’  cara  joieuse 
Perqè  passe  et  avance 
Natura  et  accutamauye, 

Bieu  est  mirable  chose. 

mo  che  ne  verrà  pienamente  schiarita  que- 
sta nobile  memoria  dell’antica  favella;  e sarà 
tolta  una  bruita  macchia,  che  ancora  ofTeu- 
de  quell’aureo  libro  del  parlar  gentile. 

Emendazione  della  Canzone  scritta  nel- 
la sessagesima  prima  delle  cento  novelle 
antiche:  fatta  sui  codici  provenzali  Vatica- 
ni: Cod.  5232,  f.  165;  e Cod.  3208,  f.  1S. 

Testo  dell’edizione  citala  dalla  Crusca 

Altresì  come  Leofante 
Quando  cade  non  si  può  levare 
E gli  altri  allor  gridare  (1). 

Di  lor  voce  il  levan  suso 

E io  voglio  seguir  quell’uso 

Che  il  mio  misfatto  è tan(2)grevee  pesanta(3j. 

Emendazione  Provenzale 

Altresì  com’  lo  Lifnns 
Que  quan  chai  no  is  pot  levar 
Tro  que  li  autre  ab  lo  cridar 
De  lo  votz  lo  levon  sus; 

Et  eu  voill  segre  aicell’us  : 

Car  inons  meisfailz  es  tan  grev  e pesans. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Alresì  coni’  il  Leofante 
Che  quando  cade  non  si  può  levare, 
Finché  gli  altri  allo  gridare 
Di  lor  voce  il  levan  suso, 

Ed  io  vo’  seguir  quelfuso; 

Cbè  ’l  mio  misfatto  è sì  greve  e pesante. 

Testo  citato  dalla  Crusca 
Che  la  corte  del  Po  n'ha  gran  turbanzà  (4) 

(1)  Il  testo  della  Crusca  lia:  Allor  gridare  di 
lor  voce.  Ala  quell’af/w  toglie  ogni  scuso:  e il 
nome  verbale  (/ridare  si  rimane  senz’articolo 
che  lo  regga.  È dunque  manifesto  che  dee  can- 
cellarsi quella  r,  c leggersi  allo.  Bastava  a que- 
sta emendazione  il  lume  della  ragione  gramma- 
ticale. Ma  ora  vi  si  aggiunge  la  fede  del  codice 
provenzale,  in  che  leggesi  Ab  lo:  allo  anzi  con 
lo.  Perchè  questa  è veramente  l’origine  di  quella 
nostra  eleganza , per  cui  adoperiamo  1’  al  per 
col : la  quale  non  c che  un  romanismo. 

(2)  Tan  in  forza  di  tanto.  I nostri  vecchi  rup- 
pero il  latino  Tantum  , c dissero  tan  , nè  P'U 
l’usiamo:  come  pur  noi  seguitiamo  a rompere 
la  voce  gran.  Ma  si  la  disusata  , come  P usata 
sono  due  vecchio  apocopi  rustiche  romane.. 

(3)  Pcsania.  Si  vede  chiaramente  che  questoè 
errore  degli  scrittori.  Perche  tutti  que’  codici 
leggono  Pesans,  che  è nome  aggettivo,  c vaio 
pesante.  Lesse  bene  la  Crusca  alla  voce  Pesante. 

(4)  Seguendosi  i codici  Vaticani  qui  abbiamo 
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E se  il  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilevali  giammai  non  sarò  suso 
Che  degnasser  per  me  chiamar  mercè 
Là  ove  poggiarsi  con  ragioninoti  vai  rien(2). 

E se  io  per  li  lini  amanti 
Non  posso  ma  gioia  ricobrar 
Per  tos  lemps  las  inon  cantar. 

Que  de  mi  mon  aleni  plus  (3) 

E vivrai  si  con  recius  (4): 

Sol  senza  solazzo  car  talcs  montalens  (5). 

Emendazione  Provenzale 

Qo  se  la  corlz  del  Puoi,  e la  torbanz 
E ’l  vrai  pretz  dels  Icials  amadors 
No  m’  rclevon,  jamais  non  serai  sos; 

Ai  degnesson  per  mi  clamar  mercè 
Là  o’  prciar,  nè  raison  non  vai  ricu. 

E s’ieu  par  los  fins  aiuans 
Non  pose  ma  joi  recobrar 
Per  tosi  temps  lais  mon  cantar. 

Que  de  ini  non  alend  plus, 

E vivrai  sicom  reelus, 

Sol  ses  solai/.,  car  tal  cs  mon  talcns. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Che  se  del  Po  la  corte,  e la  turbanza, 

E ’l  vero  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilevali,  mai  non  serò  suso. 

Ahi!  degnasser,  per  me  chiamar  mercè 
La  u”l  pregar,  nè  la  ragion  non  vaici 
E s’ io  pe’  fini  amanti 
Non  posso  la  mia  gioia  ricovrare, 

Per  tutto  tempo  lascio  ’l  mio  cantare. 


A me  più  non  attendo, 

Vivrò  coni’  uom  da  chiostro;. 

Senza  sollazzo,  e sol:  lal’è  mia  voglia. 

Testo  citalo  dalla  Crusca 

Clien  mincrvia  donor  plager  (1) 

• • • ••••• 

Car  ei  non  sui  della  inanier  Pors  (2) 

Che  qui  balte  non  ticn  ville  se  merde 
Adorne  (3),  engras,  et  mulvira  orven  (4). 

(Manca  un’intera  stanza) 

Emendazione  Provenzale 

Car  ma  vida  m’es  cnois  et  affans 
E gaug  in’es  dols,  e plazers  m’cs  dolors 
Car  ei  non  sui  ile  la  marniere  dors 
Que  qu’il  hall  e ’l  ten  vii  ses  merce 
A donc  engras  e meil  eur  en  reve. 

Ben  sa  i q’  Amors  es  tant  gratis-, 

Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S’eu  failli  per  sobramar  (5), 

Ni  regnei  coni’  Dedalus 
Que  dis  qu’  el  era  joios 
E volo’  volar  al  ciel  oltreuidans  (6). 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Perchè  mia  vita  m’è  noia  ed  affanno, 
Duolo  m’è  il  gaudio,  ed  il  piacer  dolore, 
Poi  ch’io  non  son  della  maniera  d’orso, 
Che  se  ’l  halli  e l’hai  vii  senza  mercede 
Allora  ingrassa,  e si  rifà  migliore. 

So  che  si  grande  è amore, 


corrono  non  le  parole  sole,  ma  il  costrutto  del 
periodo.  Vedi  l’emendazione. 

(1)  Poggiarsi  con  ragione ••  è trista  Trasc:  per- 
chè sarebbe  meglio  II  dire  poggiarsi  alla  ragio- 
ne- Ma  nè  questo  concello  pure  è dimandato  dai 
testo.  Il  poeta  vuol  significare  che  nulla  avea 
potuto  movere  a pietà  la  stia  donna:  nè  la  ragio- 
ne, uè  i preghi.  E sta  bene:  perchè  egli  si  sa- 
rebbe mostrato  assai  selvaggio  in  amore,  se  reg- 
gendo l’amica  non  inchinarsi  alla  ragione,  si 
fosse  dato  in  disperazione , prima  di  tentar  la 
forza  delle  preghiere. 

(2)  Rien.  Il  Lombardi  ha  posta  questa  parola 
ucl  Vocabolario  coll’esempio  di  questo  posso:  e 
non  crediamo  che  abbia  fatta  cosa  buona;  per- 
chè questa  voce  non  si  è mal  dagli  Italiani  ri- 
cevuta. E chi  volesse  dar  piena  autorità  a tutta 
questa  canzone,  dovrebbe  registrarne  tulli  i vo- 
caboli: c dire  italiane  le  voci  tulens,  plus,  bie- 
taz,  e quante  qui  si  rinvengono. 

(3)  Qui  cominciano  i grandi  errori.  E quindi 
si  fanno  e piu  e più  strani:  intanto  ebe  nuu  se 
ne  poteva  intender  altro.  Quello  stesso  scrittore 
anonimo  che  prese  a interpolare  la  canzone  cui 
il  Manni  cita  nello  note,  quando  fu  giunto  a que- 
sto verso  lasciò  l’impresa  per  disperata.  Noi  ten- 
teremo di  condurla  al  suo  termine.  — Qui  si  cangi 
U mon  in  non  per  l’auioriià  de’ codici  Vaticani. 

(i)  Recius -■  6 da  tradurre  Claustrale,  in  alcu- 
ne città  è ancor  in  uso  la  voce  Reclusorio  per 
chiostro  , o clausura.  Perchè  nella  lingua  ro- 
mana non  solo  trovansi  i semi  delle  nobili  voci 
scritte,  ma  ancora  delle  plebee  solamente  parlate. 

(»)  I Codici  hanno  Carfals.  Ma  è chiaro  che 
son  due  voci  car  c tals -■  quare  talis:  perchè  tale. 


(1)  Qui  gl’idioti  copiatori  aveano  fatto  di  due 
be’  versi  un  verso  solo;  c,  ciò  che  più  monta, 
un  verso  senz’ alcuna  slgnlficanza.  Veramente 
neppur  la  sfinge  avrehbe  indovinato  che  minervla 
e donor  erano  storpi  di  mia  vita  c dolore. 

(2)  Si  scriva  d’orso.-  cioè  di  orso:  il  poeta  dice 
ch’egli  non  6 orso  da  ingrassar  col  bastone:  e 
tocca  degli  orsi  che  si  portano  a torno , facen- 
doli ballare  piuttosto  al  suono  delle  busse,  clic 
a quello  delle  cennamelle. 

(3)  Adone  leggesi  nel  codice  Vaticano  320S. 
È l’ origine  del  nostro  adunque  ; ma  significa 
allora,  perchè  è composto  dalla  preposizione  a 
e del  Tunc,  quasi  ad  Tunc. 

U)  Altro  mirabile  esempio  de’ guastamene  dei 
Copiatori  dei  codici.  Mulvira  orven.  Chi  poteva 
indovinare,  che  dovea  scriversi  Meilleur  en  reve: 
cioè  miglior  ne  riviene? 

(8 ) sobramar:  Sopramare.  Bello  e nuovo  modo 
di  superlativi  venuto  a noi  da  questa  fonte.  Per 
la  quale  non  solo  abbiamo  i superlativi  de’ nomi, 
ma  quelli  ancora  de’  verbi.  E già  noi  diciamo 
sovrabbondare,  sopraspendere,  soprassapere* 
c il  romanesco  Guiltone  disse  sovrempierey  so * 
vragaudere.  . 

(6)  Oltracuidans  : oltracotante,  i Magnifici 
Deputati  al  Decamerone  fanno  un  lungo  ragio- 
namento per  provare  che  in  antico  Trascurato 
era  la  stessa  voce  che  Traodalo,  7 racutalo  c 
Oltracotante.  Ci  sla  lecito  il  dubitarne:  e II  so- 
spettare che  i copisti  del  Boccaccio  e del  Sacchetti 
l’abbiano  confusa  nel  codici,  non  già  gli  autori 
nei  loro  scritti.  Perchè  le  origini  delle  due  voci 
sono  troppo  varie,  e i sensi  troppo  dissimili  (Vedi 
Vocabolario  alla  V.  Trascuralo).  Trascurato 
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Clic  mi  può  lenemente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

E regnai  come  Pedalo 

Cui  dicono  gioioso 

Ch’ai  eie!  volar  voleva  oltracotante. 

Testo  citalo  dalia  Crusca 

(Manca  un’intera  stanza) 

Alhrot  le  mon  sui  liclantz  (1) 

Te  mi  trop  parlar 

F.ssio  poughes  sinis  contrefar  (2) 

Che  non  es  mai  consquefnrt  (3) 

E poi  resurt,  e sus  ieu  m’nrserei  (4) 
Cor  sui  malannà  (5)  e misfaitz  dig  (6) 
Messognier  turanz  (7). 

Emendazione  Provenzale 

Mas  Die  tu  baisset  I1  orguoill,  e lo  bobanz. 
El  mes  orgouoill  non  es  ren  mais  qe  amors 
Perqe  merces  mi  dev  faire  soccors, 

C*e  maini  loc  son,  o1  razon  venz  meroe, 

E lue  o’  dreit  ni  razons  non  s’  avè 

viene  da  Trans  e da  Cura  ; e vale  quello  che 
Dame  dice  Uom  senza  cura.  Mentre  Qltrarotato 
viene  AnWOltrecuidans,  o vero  Oltra-cugitans , 
trista  pronuncia  dei  basso  latino  Ultra-cogitans, 
che  significa  che  va  ultra  (cornei  vecchi  diccano) 
nel  suo  roto,  o nel  suo  culto:  cioè  co’  suoi  de- 
sideri! si  sovrappone  al  segno  dell’onesto  o del 
vero.  Chi  voglia  bene  conoscere  nostra  ragione, 
guardi  se  a quel  Dedalo  che  pose  tanta  cura  nelle 
sue  arti  possa  convenire  il  nome  di  trascurato .* 
esc  non  gli  convenga  più  tosto  il  titolo  d’uomo  che 
pensò  di  far  cosa  ch’era  al  di  là  dell’umano  diritto. 

(I)  Liclantz;  in  ambo  i codici  leggesi  clamanst 
voce  al  tutto  latina!  c clamare  per  gridare  usa- 
rono i itosi  ri  padri. 

(i)  Sinis:  Correggasi  fenix--  clic  in  sinis  non 
è significato. 

(3)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Consguefarf  per 
vus  gite  s‘art ; ciò*'-  visto,  che  s’arde. 

(i)  èrgerei,  cioè  arderei.  Come  si  scuoprcognl 
ragione  di  quelle  condizioni  che  nella  lingua 
paiono  le  più  strane  ! Non  abbiamo  la  voce  Arso 
dai  verbo  ardere . da  cui  dovrebbe  derivare  or- 
dulo,, e noti  arso.  Onde  quest’nrao  a noi  finora 
è sembralo  vocabolo  senza  radice.  Ma  ecco  che 
qui  trovandosi  il  verbo  arsarc  , per  ardere,  6 
trovato  il  vero  fondamento  del  nome  arso,  che 
ci  rimane  testimonio  di  quell’amico  verbo. 

(fi)  Malannà:  malannato  or  dicono!  romane- 
schi per  male  andato.  Onde  questo  malannato 
è fa.  vera  etimologia  di  malato , die  n’  6 una 
sincope.  Ni*  la  voce  malanno  viene  da  mate  ed 
anno,  come  sogunno  alcuni,  che  cercano  la  na- 
tura delle  voci  senza  conoscere  la  storia  loro, 
y iene  ila  mal  andare ••  che  » Romani  dicono  mal- 
annare.  Lu  qual  facilissima  origine  non  hanno 
.vista  n<*  il  Dati,  nè  ii  Tassoni,  ni*  il  Mondino, 
.uè  ii  Mcnugio,  ciie  hanno  tutti  disputato  di  questo 
temine  cercandolo  nei  greco  e nei  latiuo:  men- 
tre dovevasi  nei  romano. 

(6)  Misfaitz.-  cioè  misfatto  in  forza  d’addict- 
tivo  , e non  in  significato  di  colpevole  . ma  di 
misero  ; anzi  di  disfatto.  Perché  troviamo  la 
particella  mis  somigliante  alla  particella  dis- e 
tanto  vale  misventura  quanto  disventura • mis- 
leale quanto  disleale  ecc. 

(7)  Turanz:  è vocabolo  di  niun  senso.  1 codici 
correggono  truans  (trovanti),  cioè  falsi.  E il 
vedemmo  anche  nella  vita  di  Sordcllo  (nota  2). 
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A tot  lo  mon  sui  clamati* 

Per  mi  trop  parlar 

E ieu  pougues  contrafar 

Al  fenix  d’on  es  mas  vus 

One  s’  art,  e poi  rosort  sus 

Eu  m’  arserei,  car  son  tant  malauans, 

E misfaitz  dig  mensoincr  e truans. 

Emendazione  e inlerprelazione  Italiana 

Ma  Iddio  bassò  l’orgoglio  e la  hurbanza. 

Il  mio  orgoglio  non  è,  fuor  clic  d’amore: 

Per  die  mercè  mi  riebbe  far  soccorso 
.Molli  ha  luoghi,  u’  ragion  vince  mercede, 

E luoghi,  u’  non  si  avvien  ragion  nè  drillo. 

A lutto  ’l  mondo  sono  io  chiamante 
Pel  mio  troppo  parlare. 

Potcss’  io  conlrafTire 

Alla  fenice  che  non  mai  fu  vista, 

Elie  s’arde  prima,  e poi  risorge  suso! 

I’  ni’  arderci,  sì  mal’andat»  i’  sono, 

Disfallo  sì  da  menzogneri  e falsi  ! 

Testo  citalo  dalla  Crusca 

Essortir  conspir  e con  plor 
La  giovenza  e bielaz  e valor 
Es  qe  non  den  fallir  un  pavo  de  merces  (f  ) 
Là  videvnsis  tuttaltri  buon. 

.Mia  Canzone  c mio  lamento  ifi) 

Va  lau  ieu  non  os  annar 
De  mie  occhi  sguardar  (S) 

Tanto  son  forfailo  c valente  (4) 

Ga  ie  non  pie  nescus  (5) 

(1)  Si  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare-  che 
è delle  buone  eleganze  di  Dante  — Non  puoi 
fallire  a glorioso  porto  (inf.  xv)  : ò simile  ai 
defirere  dei  Latini;  c non  è modo  Dantesco,  ma 
Romanesco.  L’ultimo  vorso  della  strofa  là  vide- 
vasis  tuttaltri  Imon  pare  una  variante,  e che 
significhi  là  vedeva  asslsi  tutP  altri  buoni  , o 
beni.  Ma  <*  da  antiporre  la  lezione  de’ codici 
Vaticani.  Perché  iu  quella  della  Crusca  manca 
fino  |a  desinenza. 

<2)  Strano  ii  mutamento  di  questo  luogo!  Tutti 
i manoscritti  leggono  Er  Dracomanz  : e nelle 
stampe  leggesi  e mio  lamento.  Il  primo  copia- 
tore ignorando  quella  voce  turchesca,  vi  poso  a 
suo  ingegno  quell’aura  italica.  È però  cosa  certa, 
che  dee  leggersi  Er  Dracoman,  cioè:  tu  sarai 
l'interprete  mia.  Gin*  noi  stessi  or  diciamo  tur- 
cimanni i nunzi!  d’amore.  E giustamente; per- 
ché dice  il  Giunio  sopra  Codino  (f,  7”)  Drago- 
mcnos  ; corruptum  nomea  Targumenos.  Nata 
Targum  populis  orientalibus  est  interpretamen- 
lum.  Et  Mciargem,«/ve  Turgetnen.cst  interpres- 

(3)  Nc’ codici  leggesi  a dreict  oilz:  a dritl’oo 
chi ••  Che  risponde  alla  forma  guardar  in  faccia, 
Cui  è contrara  il  guardar  obliquo. 

(4)  L’or  fatto  quasi  dicesse  forf attore-  malfat- 
tore. Voce  composta  da  for  c da  fatto.  Ove  si 
osservi  che  for  per  gii  antichi  fu  simile  a mal. 
Guittone  : Neuno  è sicuro  in  questi  beni  che 
perder  si  ponno  for  grado--  cioè  malgrado.  Ov’è 
valente  leggiamo  fallente  per  1»  autorità  del 
Vocabolario  alla  voce  forfafto,  che  cita  questo 
verso. 

(3)  Si  può  anchp  abbandonare  la  Vaticana  lezione 
C stare  alla  stampa  correggendo  quel  ga  ie  non 
me  nescus:  e scrivendo  già  io  non  me  ne  scuso. 
Scelga  il  discreto  lettore. 
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Nè  nul  fu  miei  di  (l)dona,  che  fun  dietro  dii 
Or  torno  a voi  doloroso  c piangente,  (an  (2; 


Emendazione  Provenzale 

E sorserai  ab  sospir,  et  ab  plors 
Lai  o*  beautatz,  e jovenz,  e valors 
Qe  no  i faill  res  mas  un  pauc  de  merco 
Qe  no  i sian  assemlat  tot  li  bè. 

Ma  Chanson  er  Dragomanz 
Là  n’  eu  non  aus  annar 
Ni’  a dreict  oilz  esgardar 
Tant  sui  forfaits  e acus 
K ja  om  non  m’eu  descus 
Mieils  de  dompna  don  son  fugilz  dos  ans 
A vos  men  torn  doloiros  e plorans. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Poi  sorgerei  dal  pianto  e dal  sospiro 
Là  ov’è  beltà,  giovinezza,  e valore, 

E fuor  che  manca  un  poco  di  pietate, 
Tulio  il  ben  di  quaggiuso  si  rassenibra. 

Mia  Canzon,  tu  sarai  mia  dragoinanna, 

Là  u’  io  non  oso  andare, 

Nè  a dritto  occhio  sguardare: 

Tanto  sono  forfalto  e sì  fallente 
Che  già  uomo  non  è che  mi  discusi. 

Oh  miglior  d’ogni  donna,  ond’io  fuggii 
Due  anni:  or  torno  a voi  lasso,  piangenlel 

Testo  citato  dalla  Crusca 

Sì  come  Cervio  ch’ha  fatto  su  lungo  cors  (3' 
Totnal  (4)  morire  al  grido  dell»  cacciatori, 
Ed  io  cosi  torno  alla  vostra  morcè. 

Ma  a voi  non  calse  (5)  d’amor  non  sqvcq. 

Emendazione  Provenzale 

Aisì  com  Cers  qe  quant  à faich  son  cor? 
Torn  a morir  al  crid  dels  cassadors, 

(1)  Nella  stampa  : Ne  nul  fu  miti  de  donna. 
Nel  codici  : Mieils  de  dompna.  e l codici  sono 
qni  da  seguire.  Perchè  olire  la  legge  della  Sin* 

tassi,  il  chiede  un’altra  singolarissima  condizione. 

Ed  è questa.  Nella  vita  dell’autore  di  questa  can- 
zone (Cod.  Vat.  3204,  f.  71)  è detto  : che  costui 
nelle  sue  rime  sempre  chiamò  la  sua  amica:  la 
mieils  de  dompna:  cioè  la  miglior  delle  donne. 
Che  è a punto  il  titolo  che  qui  s’adopera.  Onde 
chi  lo  cangiò  nella  stampa,  ne  tolse  la  miglior 
nota  per  iscuoprire  l'autore. 

(2)  i Ove  la  stampa:  fun  dietro,  i codici  hanno 
sui  fu  gii.  La.  prima  lezione  non  mostra  senso: 
e la  seconda  si  accorda  alla  novella,  che  raccon- 
ta, come  il  poeu  era  raggilo  e vissuto  due  anni 
in  un  bosco  per  le  crudeltà  della  donna. 

(3)  Lungo;  è glossema,  che  in  nluno  del  ma- 
noscritti si  trova, e che  guasta  la  misura  del  verso. 

(4)  Totnal  parea  voce  da  darsi  agli  Etrusci. 
Torno  al  morir  è la  buona  lezione. 

(3)  Calse.  L’imperito  copiatore  scrisse  a questo 
modo  invece  di  cal,  si;  e turbò  tutto  il  senso  del 
poeta;  che  vuol  dire:  A voi  non  caie  di  me  , se 
non  vi  sovviene  dell’antico  amor  nostro.  E qui 
fluiremo  annotando:  chè  non  solo  speriamo  d’a- 
vere  pienamente  sanato  questo  luogo  delle  Ccuto 
novello,  e apertolo  por  la  prima  volta  alla  in- 
telligenza cmnuue  ; ma  che  u’ abbiamo  anche 
scoperto  i>  ignoto  autore.  Perchè  da  colui  che 
scrisse  quei  racconti  fu  voluto  nascondere;  mea- 

Pert. 


Aisì  torn  eu,  dompna,  en  vostra  mero»*. 
Mas  vos  non  cal,  si  d’Amor  no  us  sovò. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana 

Che  come  Cervio  ch’ha  fatto  suo  corso 
Torna  a morir  do’  cacciatori  al  grido; 

Alla  vostra  mercede  i’  così  torno: 

Ma  voi  non  cal  se  non  sovvien  d’amorel 

Ma  questi  versi  così  scritti  tra  l’un  Ro- 
mano, e l’altro,  che  si  voglion  essi?  Ei  di- 
cono, che  nel  ducento  e alla  corto  Sicilia- 
na, dove  forse leggevansi  queste  novello  (I), 
il  provenzale  e l’ italico  erano  ancor  misti 
fra  lorq:  e l’uomo  godea  di  quella  mistura. 
Perchè  quel  parlare  intendevasi,  come  par- 
lare di  due  dialetti  perlenenti  ad  una  me- 
desima lingua,  e come  ora  ne’  tealri  il  no- 
stro popolo  intende  i dialetti  napolitani,  ve- 
neti, fiorentini,  romani,  perchè  lutti  per- 
tengono  al  dire  italico.  Laonde  possiamo 
conchiudere,  che  nel  mille  cento  e pel  mille 
ducento  l’una  favolla  s’innestava  nell’altra 
per  congiungimenti  quasi  invisibili,  e che 
può  dirsene  con  quella  meravigliosa  com- 
parazione di  Dante  : eh’  ellera  non  fu  mai 
così  abbarbicata  ad  albero,  come  ivi  l’uno 
linguaggio  avviticchiava  b sue  membra  per 
l’altrq:  qqde 

tre  giunto  a quel  passo,  ove  Toccasi  debito  mo- 
strarne il  nome  , disse  : Avvenne  che  uno  rii 
quelli  cavalieri  (pognamoll  nome  messere  Ala- 
manno) amava  una  molto  bella  donna . u nome 
d’Alamanno  fu  dunque  invenzione  del  novelia- 
toro  , elio  n’  usò  a cuoprire  il  nome  vero.  Clic 
pel  testimonio  d’ambo  i codici  Vaticani  ora 
scuopriamo  essere  stato  Riccardo  da  Berbeslno. 
E un’altra  beila  prova  se  ne  trac  da  quei  terzo 
codice,  ove  n’è  scritta  Ja  yita.  Poiché  vi  si  narra: 
che  nelle  rime  di  Riccardo  l’amica  è sempre 
detta  la  miglior  d’ogni  donna.  E che  a creare 
la  novità  del  diletto,  ei  si  piacque  d’inserire, 
nelle  sue  canzoni  similitudini  di  bestie  (codice 
5204 , f.  7).  Ecco  tutte  essa  qualità  in  questa 
canzone:  chè  di  quei  titolo  egli  onora  l’amata: 
e fa  paragone  di  sè  stesso  a ire  bestie:  prima  ai 
lionfante,  poi  all’orso,  e finalmente  al  cervo  che 
more.  È dunque  fuori  d’ogni  dubbio  clic  la  can- 
zono lxi  delie  Cento  novelle  uon  è d’Alamanno, 
ma  è di  Riccardo,  che  fu  cavaliere  dei  castello 
di  Barhcsino  in  Santogna. 

(0  II  Tirabusciò  dice  : Frolle  cento  novelle 
antiche  (benché  non  tutte  sieno  del  medesimo 
Secolo,  e ve  n'abbia  ancora  delle  posteriori  al 
Boccaccio)  alcune  ve  n’ha  però  che  hanno  un 
cotale  contrassegno  di  antichità,  che  a ragione 
et  credono  scritture  o al  fine  del  ducento  , o 
al  principio  del  trecento  (Ist.  Lett.  lib.  3,  §32). 
Nelle  quali  sottilmente  osservando  vedremo  no» 
essere  vestigi  di  Fiorentinità,  ina  sì  moltissimi 
di  lingua  romana  • che  II  libro  è detto  di  parlar 
gentile,  noa  di  volpar  fiorentino;  che  si  narrano 
gran  fatti  di  Federico  II,  c se  ne  dice  un  gran 
bene  : le  quali  cose  tutte  ci  fanno  credere  che 
le  più  auliche  di  queste  novelle  fossero  scritte 
alla  corte  de’ Ciciiiaui,  quando  vi  furono  gittate 
e prime  fondamenta  delia  lingua  illustre.:  di 
cui  è perfetto  sinonimo  il  parlar  gentile. 
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Poi  s’appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stali,  e mischiar  lor  colore: 

Nè  l’uu,  nò  l’altro  già  parea  quel  ch’era. 
Come  procede  innanzi  dall’ardore 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno, 

Che  non  è uero  ancora,  e ’l  bianco  muo- 
re (a). 

CAPO  XXII. 

Ma  ritornando  a Dante  da  Maiano  ed  alla 
Niua  Sicula,  dai  quali  ordinammo  il  nostro 
ragionamento,  conchiuderemo:  che  per  le 
mostrate  cose  si  conosce,  che  materia  allo 
scrivere  del  Toscano  poeta  era  quel  roma- 
no comune  medesimo,  ch’era  materia  allo 
scrivere  della  Nina.Nè  cerio  è più  mestieri 
il  porre  il  riscontro  del  provenzale  romano 
ai  versi  di  questo  Dante,  per  conoscere  la 
loro  indole  e la  loro-derivazione. 

Da  dollia  ( I)  da  rancura  (2)  lo  meo  (3)  core 
Veggio  partire  in  loco  di  possanza  (4). 
Face  ritorno  poi  la  disianza: 

Più  non  li  piace  de  ’l  malvagio  amore. 

£ ben  fui,  lasso!,  de  Io  senno  fore 

Lo  (5)  gioruo  ch’eo(6)  mi  misi  in  sua  pos- 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza,  (sanza. 
Che  sa  piagenza  m’avesse  savore. 

Ma  oramai  francato  è il  mio  coraggio  (7): 

E spero  adesso  divenir  gioioso, 

Po’  ’l  suo  disio  mi  torna  in  non  calere  (8). 

(a)  Dani.  Inf.  c.  xxv. 

(1)  Dollia.  Cosi  i Romani,  c i trovatori  posero 
sempre  due  L , ove  noi  ora  usiamo  il  GL , e dis- 
sero voli,  doli,  meill  per  voglio , doglio,  meglio. 

(2)  Rancura.  Ponzio  da  Campidoglio  (Ucu  es 
fui):  Taiit  es  gran  la  rancura.  Poi  Dante,  Purg.  \. 

(3)  Meo.  Giuramento  dell»  842.  Vedi  sopra. 

(i)  Possanza.  Terminazione  carissima  ni  Sici- 
liani ed  a»  trovatori.  Clic  alcuni  grammatici  t ri- 
llano essere  de’  Francesi:  meutro  è solo  dell’iu- 
fima  latinità,  quando  la  più  grau  parto  do’uomi 
si  fluirono  in  arnia,  auzia.E  dicessi  accelerai 
ha  per  celcriias  ••  ad àder enfia  per  adhaesio: 
adjaccntia  per  vicinitas  comlensantia  per 
de  usai  io  .-  condolemia  per  mocj'or  ■■  cujnenlia 
per  cupidttas  , ed  altre  mille. 

(K)  Lo  ■■  questo  articolo  viene  da  illuni , ilio 
dei  Latini.  Alcuni  ne  presero  il  principio  e dissero 
il  --  altri  la  fine,  c dissero  lo.  Ma  i Provenzali 
usavano  più  volentieri  il  la,  coni5  oggi  Tarmo  i 
Romaneschi  c t Napolitani. 

(C>)  Eo.  Così  quasi  sempre  i Siciliani  ed  i Pro- 
venzali , ecc.  Ar.  Mir.  Eu  non  osfar  ; cioè:  Io 
non  oso  fare. 

(7)  Coraggio  per  core.  Usato  datutti  gli  scrii» 
tori  del  treccino  , e al  tempo  stesso  da  tutti  I 
trovatori  : onde  Voltaire  nelle  Note  alla  Morte 
di  Pompeo  n’  accerta  che  nel  detto  senso,  fino 
ai  tempi  di  Cornelio,  era  voce  ancor  viva.  K 
ira  noi  si  piacque  all5 Ariosto,  clic  più  volte 
Paccolse  nel  suo  pyema. 

(s)  Bella  frase  romaua.  Bernardo  da  Yenudorno 
( C?cs  de  cantar)  : 

■ ' Per  quò.  preu  c cortesia 
..£  soia*  torna  in  non  caler, 
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E lo  spielato  che  .m’avea  in  tenere, 

Più  non  mi  donerà  dolor  dollioso  (1): 

Che  fora  son  del  su’  mal  segnoraggio  (2) . 

Non  prenderemo  dunque  meraviglia  se  da 
questa  gran  fonte  che  a tutti  era  dischiu- 
sa, tutti  poi  derivassero  a un  tempo  stesso 
la  lingua  nuova.  Tra’  quali  non  taceremo 
di  (linieri  e di  Ruggerone  : ambidue  anti- 
chissimi: ambiduc  da  Palermo;  che  secon- 
do il  credere  deferitici  non  solamente  scris- 
sero prima  dell’Alighicri,  ma  prima  ancora 
di  Guitlone  Aretino.  Imperocché  costui  fio- 
riva prima  del  1290:  e quo’ due  cavalieri 
Siciliani,  cantando  nel  1230  , usavano  del 
bel  volgare  sessanl’  anni  prima  del  buon 
Cuittone. 

Versi  di  Guittone  d' Arezzo  « Mcs.  Rannuc- 
cio  da  Casanova,  scritti  intorno  il  1292. 

Messer  Itannuccio  amico, 

Saver  dovete  che  Cavalleria 
Nobilissimo  è ordin  secolare: 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  onne  (3)  e far  de  villania, 

E quanto  unqua  si  può  vizio  stimare; 

Ma  valenza,  scienza,  e onestate, 
Nettezza,  e ventate, 

Continuo  (4)  in  ne’ suoi  trovar  si  dea. 

Ma  in  più  clic  vorrea  di  cavalieri 

Orrato  osto  mislieri 

Pelle  crmclliana  (5)  imporci  avviso  sia. 

Voi,  Messer,  couverria 

Nona’ villan,ma  a bou  voi  confermare (6). 

E se  lo  bon  nulla  appare 

Non  meno, ma  più  molto  a’bon  sia  pogna(l). 

Che  dannaggio  e vergogna 

È per  seguire  reo  com’  più  rei  sono, 

E bon  eia  maggior  bono 

(1)  DolUoso  per  doglioso.  Antica  ortografia 
comune:  perchè  a questo  modo  scrivendosi  dai 
trovatori,  ai  medesimo  si  sericea  pure  da’nostri. 

(2)  Segnoraggio  Guglielmo  di  Balaone  ( Nul- 
l‘om): 

E nuli’  om  es  sago 
Si  chcr  segnerà tge  ; 

cioè  : 

E nuli’  uomo  è mai  saggio 
Se  chere  segnoraggio. 

(3)  Dire  onne  e far  de  villania,  il  Bonari  sti- 
ma che  significhi  il  dire  e il  fare  ogni  qualun- 
que cosa  villana.  Ma  e’s’ingauna.  Perche  troppo 
strano  sarebbe  il  dire  ogni  e far  di  villania. 
Onne  per  la  proprietà  romanesca  di  sopra  mo- 
strata, onde  cangiasi  il  T nella  N,  quando  se- 
guila la  iV  , vale  Onte.  Ed  è buono  e chiaro 
modo:  dire  onte  e far  di  villanie. 

(4)  Continuo  per  continuamente. 

(»)  Ermelltaaa.  i frati  godenti  portavano  Per- 
mclliuo:  uso  a uoi  venuto  dalie  asiatiche  morbi- 
dezze. - , 

(6)  Confermare.  E chiaro  errore  do»  codici:  e 
dee  correggersi  confot'mare. 

( 7)  Sia  pogna.  Altro  errore  apertissimo.  Si 
emeudi  leggendo  si  apponga. 
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Quanto  maggio  di  bon  grande  è defletto: 
Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mostra, 

E quanto  più  più  mostra 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (1), 

Unde  de  i mali  è cesso, 

De  i boni  e bouo  è conforto  e refetto 

Versi  di  Ruggerone  Palermitano,  scritti 
intorno  l’anno  1230. 

Canzonetta  gioiosa, 

Va’  allo  fior  di  Sorla, 

A quella  che  lo  mio  core  imprigiona: 

DP  alla  più  amorosa, 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore, 

Quegli  che  per  su’  amore— va  penando, 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando: 
E la  mi  priega  per  la  sua  bolliate, 

Ca  (2)  mi  deggia  tenere  Icallalc. 

Versi  di  {linieri  di  Palermo}  citati  no’ libri 
poetici  del  Trissiuo  (f.  62). 

Amore  avendo  interamente  voglia 
Di  satisfare  alla  mia  innamoranza, 

Di  voi,  Madonna,  fecemi  gioioso. 

Ren  mi  terria  bono  e avventuroso, 

S’ i’  non  avessi  conccputa  doglia, 

Della  vostra  amorosa  benignanza. 

Nè  avanti  a Guittone  furono  soli  questi: 
ma  con  Guido,  e Federico,  e Piero  fu  Od- 
do dalle  Colonne,  ed  Inghilfredi  da  Paler- 
mo che  visse  intorno  al  1240.  E proceden- 
do fino  al  1250  veggiamo  quel  Jacopo  da 
Lenlino,  che  fu  conosciuto  sotto  il  titolo  del 
Notaio,  di  cui  parlò  Dante  nel  Purgatorio, 
mettendolo  da  costa  a Bonaggiunla  e a Guil- 
tone  nella  gloria  del  vecchio  stile.  Onde  ad 
esempio  di  quegli  eccellenti  che  hanno  poli- 
tamente parlato , e posto  nelle  loro  canzoni 
vocaboli  molto  cortigiani  (3),  nel  libro  della 
volgare  eloquenza  cita  una  canzone  di  co- 
stui, che  comincia  : 

Madonna,  dir  vi  voglio. 

La  quale  non  è pure  smarrita:  ma  la  si  leg- 
ge uel  libro  nono  delle  Rime  antiche  (4). 
K veggasi  come  il  giudicio  dell’Aligbieri  ca- 
da sempre  giusto  anche  sopra  sé  stesso.  Per- 
chè egli  nella  Commedia  condannò  il  No- 
taio, com’uno  di  que’  vecchi,  ch’erano  di 

(1)  impartire.  Ed  anche  questo  è errore.  Per- 
chè impartire  qui  non  può  stare.  Ma  si  dovea 
scrivere  in  partire  . cioè  in  dividerai  ••  inse- 
gnando Guittono  eh’  essere  debba  in  noi  grande 
cura  in  partirei  dai  male. 

(2)  Ca.  Questo  ca  In  vece  di  che  è di  tulli  i 
poeti  romani  dei  ducente  c nell’  un  dialetto  c 
nell’altro. 

(3)  Dant.  volg.  ci-  cap.  II. 

(4)  liim-  ani.  ed.  Giuot.  Uh.  9. 
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qua  dai  dolce  stile  nuovamente  trovalo,  neh- 
la  quale  sentenza  con  fluissimo  accorgimen- 
to ei  pose  a paro  i Siculi  co’  Toscani.  Ma 
per  questo  non  frodò  poi  Mes9er  Jacopo 
della  debita  lode  : c non  vergognò  il  con- 
fessare, che  secondo  l’ antichità  de’ tempi 
era  egli  stato  de’  più  gentili,  e lontani  dalle 
sconcezze  del  volgo.  Perciocché  Dante  co- 
nosceva che  a’ cultori  di  tutte  Tarli  dee  farsi 
doppia  ragione:  l’una  in  ordine  allearli  stes- 
se: l’altra  in  ordine  all’età,  nella  quale  essi 
artisti  fiorirono.  Perche  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico,  che  uscito  d’una  ca- 
verna, pensò  la  prima  capanna:  ma  ora  è 
architetto  spregevole  chi  alzi  anche  una  reg- 
gia, e noi  faccia^  secondo  gli  ordini  di  Vi- 
truvio,  di  Palladio  c di  Michelagnolo. 

Ma  il  Notaio  non  è vile  , nè  rusticano, 
dove  si  lamenta  d’amore  dicendo: 

Del  mio  ’nnamoramenlo 
Alcuna  cosa  ho  dello: 

Ma  sì  com’io  lo  sento, 

Cor  non  lo  penseria,  nè  il  ditia  linguai 

E altrove  sciama  con  una  assai  vivace  com- 
parazione : 

0 Madonna, 

Ei  non  è da  biasmare 
Omo  clic  cade  in  mare  — ove  s’appreiidc. 
Lo  vostro  amor  che  m’avc, 

M’è  mare  tempestoso: 

Kd  eo  (t)  siccom’ la  nave 

Che  gilta  alla  fortuna  ogni  pesante, 

E scampane  per  gilto 

Di  loco  periglioso 

Siinilemenle  io  gilto 

A voi,  bella,  gli  miei  sospiri  e i pianti. 

E ci  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  que- 
sta canzone;  dove  sfuga  il  dolore  dicendo: 
che  l’amica  sarebbe  meglio  pietosa  so  fosse 
vipera. 

S’ella  vipera  fusse, 

Natura  perderia  ; 

Ella  mi  vederia?  fora  pietosa. 

Rinaldo  d’Aquino  nel  1250  non  iscrivea  con 
altra  lingua:  siccome  è a vedersi  nel  Trissi- 

(1)  Eo  per  io.  Niuno  creda  esser  questa  una 
voce  plebea  de*  Siciliani.  Eo  fu  delio  da  Romani 
rustici  invece  d’ Ego.  E cosi  tulli  dissero  nel 
cento  o nel  duccnto,  c in  Italia  c in  Provenza. 
E quando  i Toscani  or  dicono  e'  per  io  usano  di 
quel  vecchio  co,  di  cui  è sincope:  a quei  modo 
che  i'  è sincope  d'io.  — (i  Lombardi  dissero 
anche  ciò.  In  un  marmo  sepolcrale  del  duomo 
di  Modena  si  legge:  tio.  era.  qvblo.  cut-:,  tv. 
E.  TV.  sarai,  qvelo.  che.  sym.  mi.  la.  morte. 

S ASPETTA.  OGNI.  DI.  PREGA  PIO.  PER.  MI.  CMC. 
ElO.  EO.  PREGHERÒ.  PER,  TI.  L'Cd,  di  Lltgo), 
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no  (I),  che  dai  versi  di  cosini  trae  precelti 
per  la  sua  poetica: 

Non  vivo  in  disperanza. 

Amor,  chè  mi  disfidi? 

La  vostra  disdegnanza 
I’ spesse  volte  vidi  — ed  ho  provato. 
Uomo  di  poco  affare 
Per  venir  in  gran  loco, 

Se  si  sape  avanzare, 

Moltiplica  Io  poto  — ch’ha  acquistato. 

Rozza  e pedestre  poesia  cb’è  quella  di  co^ 
stuil  Sì  veramente.  Mà  le  parole  e le  frasi 
son  tutto  belle;  e senza  nascimento  toscano, 
toscane  tutte;  e ciò  basti.  Perchè  qui  non 
è discorso  di  stile,  ma  di  parole;  ed  ogni 
giorno  proviamo  che  l’uomo  con  elegantissi- 
me voci  può  scrivere  versi  che  paian  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di  Dan- 
te, e citato  dal  Trissino  (2). 

E tutto  mal  talento  tóma  in  gioia, 
Quandunque  l’allegrezza  vien  dappoi. 
Onde  mi  allegro  di  gran  valimento: 

Un  giorno  vien  che  vale  più  di  cento. 

fcONBTfO  (3). 

Chi  conoscesse  si  la  sua  fallanza 
Com’uom  conosce  l’altrui  fallimento, 

Di  mal  dire  d’altrui  avria  dottanza 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  per  lo  scorso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  valimento: 

E tal  uom  è tenuto  in  dispregiala, 

Che  spregia  altrui, ma  non  sa  ciò  ch’io  sento. 
t*erò  vorria  che  fosse  destinato, 

Che  ciascun  conoscesse  il  su’onore 
E ’I  disonore,  c il  pregio  e la  vergogna. 
Talotta  (4)  si  commette  tal  peccato, 

Che  s’uomo  conoscesse  il  suo  valore, 

Di  dicer  mal  d’altrui  non  avria  sogna  (5). 

CAPO  XXItl. 

Cosi  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  della 
volgare  eloquenza,  cantarono  in  grossi  ver- 
si e con  italiche  parole  Guglielmetto  da  0- 
tranlo  e Stefano  protonotario:  poi  Guerzuolo 
da  Taranto,  e mastro  Marco:  poi  Cola  d’A- 
lessandro cavaliere  napolitano,  Folco  di  Ca- 
di Trtss.  Poct.  r.  «.  - 
(2)  Trlss.  Poet.  f.  53. 

' (3)  cod.  Vane.  3214. 

(4)  Otta  per  ora , o talotta  per  talora  ò detto 
pcralcuul  grammatici  un  idiotismo  dei  Fiorenti- 
ni. Questo  si  potrà  concedere , quando  provisi 
che  i Messinesi  del  ducenio  fossero  Fiorentini. 

(fi)  Aver  la  sogna  per  aver  la  voglia  è modo 
ancor  vivo,  in  assai  luoghi  d 'Italia:  ed  equivale 
ad  aver  la  foia.  - • 


labria,  Orlandino  Naso,  Jacopo  dell’Ova,  Ar- 
riguccio, Osroauo,  Manfredino,  ed  altri  : i 
quali  non  iscrissero  giammai  nel  volgare 
dialetto  de’ Siciliani  e de’ Calabri  ; ma  in 
quella  lingua  d’Italia,  che,  se  in  alcun  luo- 
go potea  nel  ducente  appellarsi  cardinale 
ed  illustre , solo  si  poteva  colà  dove  da  pri- 
ma ella  ebbe  fondamento  ed  onore.  Ond’ella 
da  quel  regno  movendosi  per  Italia,  empiè 
di  sè  stessa  le  nostre  terre:  e come  Dante 
e il  Petrarca  attestano,  e noi  già  dimostram- 
mo,  si  chiamò  Siciliana.  Che  se  all’ultima 
altezza  fu  poi  sollevata  per  lo  ingegno  ed 
il  valore  toscano  , sia  lode  a que’  mirabili 
Fiorentini  che  tanto  operarono;  ma  nou  si 
tolga  il  loro  diritto  a’  Siculi  che  già  furono 
i primi:  e non  lo  si  tolga  à tutti  questi  altri 
Italici;  che  onorarono  il  dire  de’  primi  loro 
poeti  ; e lo  coltivarono  e lo  allargarono  in 
quel  lodato  secolo;  ed  oltre.  Perchè  (il  ri- 
petiamo con  cuor  sicuro)  quelle  fole  di  Pal- 
lade  che  nasce  coll’arme  indosso , e della 
dea  Maestà  che  a pena  uscita  al  mondo  si 
fu  gigantessa,  sono  da  lasciare  ai  bisogno 
de’  mitologi  soli.  Ma  i filosofi  sanno  che  non 
può  stare  : che  tutto  che  si  vede  adulto, 
fu  da  prima  piccioló  infante:  che  ogni  cosa 
mortale  spunta  e cresce  con  lenti,  invisi- 
bili e sempre  uguali  principii:  che  la  lin- 
gua nostra  non  può  essersi  ingenerata  a 
modo  dissimile  da  quello  onde  furono  in- 
generate la  latina,  l’inglese,  ^alemanna,  la 
franca  e quante  lingue  mai  vissero,  e quan- 
te vivono;  nè  in  modo  dissimile  nasceranno 
quelle  che  a noi.  sono  future.  Che  se  molte 
memorie  di  que’  primi  autori  non  sono  a 
noi  pervenute;  questo  sarà  gran  danno  per 
gli  studiosi  di  tali  cose;  ma  ninno  ne  potrà 
mai  trarre  argomento,  che  valga  a combat- 
tere la  sapienza  dell ’Aligb  ferì. 

Perchè  , quale  meraviglia  se  siensi  già 
smarriti  i versi  di  quegli  antichi,  onde  ia 
fama  e perfino  il  nome  è già  nascosto  nel 
tempo?  Non  si  sono  elle  smarrite  anche  dopo 
il  trecento  molte  opere  di  Classici  Greci  e 
Latini?  I libri  l)e  Gloria  di  Cicerone,  Pepi- 
stole  di  Cesare  Augusto  viste  già  dal  Pe- 
trarca: la  storia  de’ Ghibellini  e de’ Guelfi 
scritta  da  Dante,  e che  ancor  leggevasi  nel 
400  (1),  ora  ove  sono?  E tanti  di  que’ cor- 
dici che  la  Crusca  ha  citali  già  più  non  si 
trovano.  Nè  questi  danni  già  qui  si  rimar- 
ranno. Ma  l’uomo  che  voglia  filosofare,  ben 
vede  , che  quando  questo  secolo  si»  sarà 
fatto  antrco  : quando  questa  nostra  lingua 
si  sarà  mutata,  e i mille  anni  avranno  dis- 
fatte le  tenui  carie  di  quei  libri  che  mai 
pili  non  si  ristamperanno,  questa  immensa 
turba  di  noi  moderni  autori  sarà  perduta: 

(!)  V.  Mar.  Fidelf. 
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e pochi  de’ grandissimi  coll’  aiuto  delle  ri- 
stampe potranno  soli  vincere  la  fortuna  ed 
il  tempo.  Onde  allora  molte  delle  splendide 
nostre  città  si  rimarranno  senza  il  nome 
d’uno  scrittore , che  faccia  fede  a’  Deputi} 
che  gli  avi  loro  adoprarono  la  nobile  favella 
d’Italia.  Imperocché  noi  veggiamo  come  nòn 
solamente  l’opere  lievi  e triste,  ma  anche 
le  più  gravi  e degnissime  dell’  eternità  o 
vengono  a mano  d’ignoranti  signori  che  le 
disperdono;  o da  troppo  avari  eredi  sono 
cacciate  in  oscuri  e non  penetrabili  archi- 
vii;  ed  ivi  si  staranno,  menlrechè  per  opera 
d’alcun  pietoso  non  tornino  a rivedere  la 
patria  e la  luce  si  lungamente  loro  negata. 
Il  perchè  già  disse  bene  colui:  che  perfino 
le  carte  hanno  la  loro  stella;  signoreggian- 
do la  fortuna  ogni  generazione  di  cose,  ò 
facendo  che  alcune  sieno  laudale  e vive, 
ed  altre  si  rimangono  senza  fama  é spen- 
te, più  secondo  la  stoltezza  di  lei  che  se- 
condo il  prezzo  del  vero.  . 

Nè  vogliamo  tacere  che  per  vincere  Que- 
sta malignità  fu  sempre  grande  fortuna  fra 
gl’italiani  il  nascere  Fiorentino;  perciocché 
quella  civilissima  gente  fece  sempre  una 
grande  stima  dei  libri  suoi:  li  conservò;  li 
mantenne  in  onore  : e vinse  gli  altri  non 
solo  per  l’altezza  degl’ingegni  è pel  grande 
numero  d’uomini  iu  ogni  cosa  singolarissi- 
mi, ma  ancora  per  l’avvedimento  e la  pru- 
denza de’  diligenti  suoi  cittadini. 

Al  che  aggiungasi  che  que’  tre  maestri 
toscani  del  secolo  xiv,  Dante,  il  Petrarca  e 
il  Boccaccio,  cacciarono  i loro  padri  dal  ni- 
do: e col  grande  loro  splendore  ne  fecero 
quello,  che  fa  il  sole  dell’altro  stelle.  E come 
la  faina  di  Virgilio  e d’ Orazio  operò  che 
Lucilio  ed  Ennio  non  giungessero  fino  a noi: 
cosi  Dante  e il  Petrarca,  occupando  di  sè 
tutti  gli  animi,  vi  cancellarono  la  memoria 
di  que’  primi  Italiani  che  convenuti  erano 
alla  corte  di  Federico.  Ma  siccome  Ennio  e 
Lucilio  non  perderono  pel  nostro  oblio  la 
qualità  di  fondatori  del  dir  latino;  cosi  i Si- 
ciliani per  l’ altrui  fama  non  perderanno 
giammai  la  gloria  d’aver  fondata  l’illustre 
e comune  lingua  d’Italia.  Nè  il  buon  filo- 
sofo guarderà  quanto  siasi  perduto  de’  loro 
libri.  Perciocché  a chiarire  in  che  lingua 
fossero  scritti,  basta  quello  che  ne  rimane; 
siccome  basta  la  breve  lama  di  una  spada 
a mostrare  la  bontà  d’una  intera  cava  di 
ferro.  E a bene  distinguere  le  condizioni 
de’ metalli  e de’  marmi,  non  è già  mestieri 
il  riporre  nelle  stanze  dei  filosofi  naturali 
o gran  montagne  di  pietre  o tesori  d’  ar- 
gento e d’oro:  ma  solo  ricercasi  quella  quan- 
tità, per  cui  si  possa  conoscere  quello  che 
diversifica  gli  animali,  i metalli  , le  pielre 
c l’erhe.  Siccome  dunque  il  fisico  ne  inse- 


gna , che  di  quel  porfido  ond’egli  mostra 
una  scheggia  o sono  o furono  grandi  bal- 
ze e montagne:  cosi  ’l  grammatico  ne  am- 
maestra, che  in  quella  lingua  nella  quale 
si  cantarono  assai  canzoni  potea  cantarsi 
un  poema:  e quella  in  che  si  canta  un  poe- 
ma, può  bastare  al  bisogno  di  migliaia  di 
volumi,  così  di  versi  come  di  prose.  Per- 
ciocché lo  scrivere  più  tostò  molte  canzoni 
che  un  poema  è cosa  che  pende  o dall’ar- 
te, o dall’ingegno  e dalla  volontà  del  poeta, 
non  dalla  lingua  di  lui  ; ed  a quel  Guido 
Giudiceche  scrisse  quei  politi  e nobili  versi 
sarà  mancato  o arte,  o ingegno,  o volontà 
di  comporre  poemi;  ma  versi  di  lingua  no- 
bile non  gli  potevano  mancare  giammai. 

CAPO  XXIV. 

All'esempio  adunque  di  que’  primi,  che 
con  franco  animo  seppero  dipartirsi  dal  vol- 
go, si  composero  gli  altri  italici:  chè  al  dire 
d’Ubertò  Benvoglienti  cittadino  Sanese,  tutti 
avevano  in  antico  due  dialetti:  l'uno  della 
gente  citile:  l’altra  della  plebe  (I):  e come 
il  primo  sempre  più  dilatavasi,  cosi  sempre 
più  si  Restringeva  il  secondo.  La  quale  di- 
versità poneva  quel  partimento  in  tutte  le 
colte  città  , il  quale  pur  dura  a’  di  nostri, 
mentre  in  esse  di  un  mòdo  parlasi  in  mezzo 
le  brigate  gentili;  e d’un  altro  fra  gli  uo- 
mini delia  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo 
del  buon  parlare  italico  , e difenderne  le 
condizioni  coll’argomento  de’fattij  andremo 
un  poco  girando  le  nostre  province  : per 
vedere  come  quelle  prime  nostre  scritture 
non  si  tenevano  al  dialetto  vile  delle  varie 
plebi  , ma  a quello  che  comune  era'  alle 
corti  de’  principi,  e a’  parlamenti  delle  re- 
pubbliche. E perchè  Dante  da’  Romani,  e 
dà’  Marchiani  comincia  quel  suo  viaggio, 
ove  si  mette  pet  gittar  fuori  della  selva 
d * Italia  gli  alberi  attraversati  e le  spi- 
ne (2);  prendiamo  anche  noi  principio  dalla 
medesima  via  ; e cerchiamone  (per  seguir 
la  metafora  di  Dante)  e godiamone  gli  al- 
beri gentili  e le  rose  che  rimangono  dietro 
il  passo  di  quel  buon  potatore. 

Veggasi  per  questo  modo  s’ei  vide  il  ve- 
ro, quando  disse:  che  il  linguaggio  illustre 
appariva  in  ogni  città  (3);  e se  consente 
bene  alla  storia  quell’ardita  allegoria,  do- 
vagli somiglia  il  bel  dire  ad  un  padre  di 
famiglia,  che  ogni  giorno  gira  tutto  il  suo 
campo,  e cava  le  male  erbe  e i tristi  alberi 
dalla  selva;  e vi  getta  sementi,  e v’inseri- 
sce piante  al  modo  de’  cultori  clic  sempre 

M)  Ub.  Ben.  Oss.  bug.  1t.  f.  216. 

(2)  Volg.  et.  li b.  1,  cap.  11. 

(5)  Ivi,  cap.  16. 
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0 levano  o pongono  (1).  Significando  in 
essi  que’  bene  addottrinati  ch’ora  levavano 
le  sconcezze  della  plebe,  ed  ora  ponevano 

1 vocaboli  più  finiti  e più  vaghi. 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli 

Stati  Romani,  ci  viene  pel  primo  innanzi 
Giovanni  Monconi  d’ Assisi;  ch’indi  fu  det- 
to Francesco,  e fu  santo,  e patriarca  d’in- 
numerabile  famiglia  nato  nel  1182,  cioè  ot- 
tantalrè  anni  prima  di  Dante,  e morto  nel 
1226,  cioè  molto  prima  di  quel  Guittone  che 
fiori  solamente  poco  avanti  al  trecento.  Nè 
leggiamo  scritture  di  tempi  cosi  remoti  che 
sieno  più  castigate  di  quella  prece  dk  esso 
beato  Francesco  ; che  detta  è : Il  cantico 
dèi  sole.  Il  quale  alcuni  dicono  che  fosse  in 
verso,  ed  altri  in  prosa:  ed  è senza  rime; 
c niuno  degli  antichi  operò  mai  versi  a quel 
modo.  Onde  il  Crescimbcni  per  trasmutare 
quella  prosa  in  metro,  tanto  vi  giunse,  c 
tanto  vi  levò,  che  a quella  sua  magica  scuo- 
la le  orazioni  di  Demoslene  si  potrebbero 
trasformare  nelle  lodi  d*Anacreonte  (2).  Nè 
la  ragione  che  il  mosse  bastava  a conce- 
dergli sì  gran  licenza;  volendo  egli  ad  ogni 
costo  ivi  trovare  de’  versi , perchè  quello 
era  detto  cantico,  e perchè  ci  dicono  che 
si  cantasse.  E nou  pensò,  che  l’aulor  suo 
era  . uomo  allevalo  nelle  ecclesiastiche  sal- 
modie; e che  quindi  foggiava  i suoi  can- 
tici all’esempio  di  quelli  di  Mosè  , d’Aba- 
cucco,  di  Zaccaria,  e di  Debora:  i quali  e 
son  detti  Cantici,  e s’iutuonano  per  le  chie- 
se, e pure  non  sono  metrici  (*).  Tal  si  è 
questo  di  che  si  parla,  che  porci  rimase; 
forse  perchè  non  mancasse  agl’italiani  una 
immagine  di  quello  che  i Laliui  dissero  nu- 
mero Saturnio  (3). 

'•  i.'  -'  ’tv  '■ìT.  fJ‘<>  —, , ■ 

Altissimo,  onnipotente,  buono  Signore:  lue 
son  le  laude , la  gloria,  l'onore , cd  otjni 
benedizione. 

A tesolo  si  con  fanno,  e nullo  uomo  è de- 
gno di  nominar  te. 

Laudalo  sia,  o Dio  mio  Signore,  con  tulle 
le  creature,  specialmente  messer  lo  frate 
Sole , il  quale  giorno  cd  allumina  nui  per 
lui:  cd  elio  è bello  c radiante  con  grande 
isplendore : c di  te , Signore,  porta  ogni 
signi  ficait  za. 

Laudato  sia , o mio  Signore,  per  suor  Lu- 
na, c per  le  stelle:  il  quale  in  cielo  le 
bai  formale  chiare  e belle. 

Laudulo  sia,  o mio  Signoreì  per  frate  vento 
e per  l’aire  e nuvolo  e sereno  e ogni  lem- 

fi)  Ivi,  cap.  18. 

(2)  Crcsc.  Coin.  T.  I,  f.  2-f. 

(*)  ( Questo  affermiamo  noi  pure  col  eh.  Au- 
tore , se  parla  della  versione  latina  ; ben  lo 
negheremmo,  se  intendesse  parlare  dell’origi- 
nale ebraico.  L’Ed.  di  Logo). 

(5)  Wadius-  Op.  S . P.  Fratte,  T.  3,  p.  398. 


po:  per  li  quali  dai  a tutte  creature  so- 
stentamento. 

Laudato  sia,  mio  Signore,  per  suor  acqua, 
la  quale  è molto  utile  e laudevole  e pre- 
ziosa e casta. 

Laudato  sia , mio  Signore,  per  frate  foco, 
per  lo  quale  tu  allumini  la  notte:  ed  elio 
è bello  e giocondo  e robustissimo  e forte. 
Laudato  sia,  mio  Signore,  per  nostra  ma- 
dre terra , la  quale  ne  sostenta  e gover- 
na , e produce  diverse  frutta  e coloriti 
fiori  cd  erbe. 

Questo  è il  salmo  del  beato  San  France- 
sco; nel  quale  non  è voce,  che  non  sia  della 
più  corretta  e candida  lingua)  e diremmo 
anche  , del  più  nobile  stile  ; se  non  fosse 
quel  frate  vento  e quella  suor  luna , che 
ora  ci  par  modo  che  abbassi  il  dire,  e lo 
dilunghi  dalla  ecclesiastica  gravità  ; quan- 
tunque, chi  bene  lo  noti,  questo  aggiunto 
non  sia  usato  senza  ragione.  Perchè  il  santo 
poeta  dell’umiltà  considerando  sè  stesso  co- 
me opera  di  Dio,  chiama  i venti  e la  luna, 
che  sono  pure  opere  di  lui,  con  quel  nome 
che  tengouo  le  cose  venute  da  un  mede- 
simo padre. 

Che  se  dopoquesto  venerabile  salmo  pren- 
deremo a leggere  anche  i versi  (l’esso  Bea- 
lo, vedremo,  com’egli  anche  poetando  ado- 
perasse le  più  nobili  e pure  forme  (1). 

» 

Credevnnmi  le  genti  revocare, 

Gli  amici  che  sou  fuor  di  questa  via: 

Ma  chi  è dato  più  nou  si  può  dare; 

Nè  servo  far  chi  fugge  signoria: 

’Nauzi  la  pietra  si  porria  mollare, 

Che  l’amor  che  mi  tiene  iu  sua  balia. 
Tutta  la  voglia  mia 
D’amore  s’ò  infocata, 

Unita,  trasformala. 

Chi  mi  torrà  l’amore? 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita: 

Pena  nè  morte  già  non  può  salire 
A quell’altezza  dove  sta  rapita: 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire, 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

Ne’  quali  ultimi  versi  a noi  sembra  che 
alcuna  parte  risplenda  tanto,  che  bene  pos- 
sa chiamarsi  d’oro.  Non  concederemo  adun- 
que che  il  beato  Francesco  fosse  uomo  sel- 
vatico d’ogni  ragione  di  lettere  , come  al- 
cuni stimano  ch’egli  fosse:  ma  diremo  che 
sondo  usato  fin  presso  a’  25  anni  in  larghi 
traffichi  ed  in  lunghi  viaggi,  conoscesse  più 
cose  molle  di  quelle  che  per  umiltà  non 
consentiva  poscia  di  palesare.  Nè  senza  un 
grande  impelo  di  eloquenza  avrebbe  giaiu- 


(0  Wad,  lue.  cit.  I.  3,  p.  ioo. 
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mai  tiralo  tanti  popoli  dietro  la  sua  parola*, 
nè  fondata  quella  immensa  famiglia  di  cui 
fu  padre  : nè  ( come  Dante  dice”)  avrebbe 
aperta  regalmente  al  Pontefice  Innocenzo 
quella  sua  dura  intenzione  (1):  quando  la 
povertà  venne  per  lui  al  mondo  in  miglior 
pregio  che  non  fu  mai  la  ricchezza.  Questi 
grandi  mutamenti  ne’ popoli  si  possono  ope- 
rare soltanto  da  uomini  maravigliosi:  e non 
pure  maravigliosi  per  la  virtù , ma  sì  an- 
cora per  l’intelletto. 

Del  qual  numero  fu  quel  Marchcgiano 
Pacifico,  il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il 
titolo  di  Principe  de*  poeti,  e la  corona  deh- 
l’alloro  dalle  mani  stesse  dell’Imperatore  Fe- 
derigo II.  Il  che  si  narra  del  beato  Bona- 
ventura (2)  che  avea  conosciuto  esso  Paci- 
fico. Pel  quale  onore  singolarissimo  se  non 
si  mostra  che  colui  fosse  un  Pindaro  ed  un 
Omero,  si  chiarisce  almeno  eh’  egli  era  di 
quegli  eccellenti  Italiani,  di  cui  dice  Dan- 
te, clic  si  sforzavano  di  aderirsi  alla  mae- 
stà dell’  Imperatore,  poetando  nella  corte  di 
lui:  e che  nel  1200  era  già  nella  Marca  chi 
tanto  coltivava  il  volgar  comune  da  ottenere 
il  principato  su  tutti  i poeti  dell’età  sua. 

Nè  le  vicine  città  mancarono  di  queste 
glorie:  imperocché  l’augusta  Perugia,  sic- 
com’è  a’ nostri  giorni,  così  fu  negli  antichi 
tutta  piena  di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni; 
c Cionc  de’  Paglioni  era  di  Dante  da  Maiano 
.non  pur  l’amico,  ma  l’emulo  (3).  E Andrea 
da  Stramazzo,  scrivendo  versi  al  divino  Pe- 
trarca , fu  da  lui  meritato  e di  risposta  c 
di  Iodi  (4).  E passiamo  di  Marino  Coccoli, 
c di  Borscia  da  Perugia:  che  all’  onore  di 
questa  città  non  bisognano  investigazioni 
d’oscuri  nomi  (5).  Ma  non  possiamo  tacere 
che  Agostino  Gobbi  (*)  da  Pesaro,  nella  ce- 
lebre sua  scelta  delle  poesie  italiane  , diè 
principio  agli  esempi  del  bello  scrivere  da 
quel  vecchio  Fabruzzo  da  Perugia,  che  se- 
condo quella  tanta  sua  antichità  verseggiò 
in  modo  abbastanza  scelto  c sincero:  come 
si  può  conoscere  dal  sonetto  ch’ci  ne  segna 
ad  esempio:  il  quale  cosi  emendato  per  l’au- 
torità di  buoui  codici  leggeremo  (6): 


Che  l’usanza  che  corre  infra  la  gente 
Noi  tenga  folle,  se  men  ben  n’ottiene. 
Quegli  ch’ai  mondo  fa  più  follemente 
E coglie  il  ben  che  per  ventura  vene, 
Secondo  l’uso  sarà  conoscente. 

Tenuto  è savio  sol,  cui  prende  il  bene. 
Però  in  tra  la  gente  è grande  erranza.' 
Chè  la  ventura  sol  fa  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere: 

E non  guarda  ragion  nè  misuranza, 

Anzi  fa  bene  a cui  dovria  mal  maggio  (1): 
E male  a cui  devria  più  bene  avere. 

Che  se  queste  rime  non  hanno  in  sè  la  bel- 
lezza e ’l  vigore  di  quella  de’  grandi  poeti, 
pure  sono  scritte  con  assai  buone  ragioni 
di  stile  dal  lato  della  favella  : la  quale  può 
bandirsi  perfettamente  Italiana.  Ma  queli’al- 
tro  aulico  da  Perugia  , che  si  conosco  pel 
nomo  di  Coccolino  , quanto  mai  s’accosta 
alla  soavità  de’  migliori  1 
Tanto  di  veder  voi,  donna,  è il  desio, 

Che  la  morte  m’è  vita 
Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo! 
Perch’anzi  al  mio  partir  non  ini  mor  io. 
Perchè  più  amara  provo, 

Lasso!  ch’i’  non  avrei,  la  mia  finita? 

Nulla  pietà  m’aita! 

Di  Ercolano  da  Perugia  rimane  una  canzo- 
ne a ballo  tra  l’amante  c l’amata,  che  ha 
tanta  grazia  di  stile,  che  non  sappiamo  qual 
rima  di  quelle  più  antiche  le  vada  innanzi  (2). 

L’AhìJte 

Deh!  donzellctta  mia;  non  mi  dir  no: 

Ch’i’  l’addimando  amore. 

Aggi  pietoso  il  core 
Lo  tuo  bel  tempo  non  ti  perder  mo’  (3). 
Anima  mia,  se  ’l  bel  tempo  si  perde, 

Chi  ’l  ti  racquieterà? 

Se  Palber  non  fa  frutto  mcntr’è  verde, 

Poi  ch’è  secco  noi  fa. 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà. 

Se  la  tua  giovinezza 
Mancherà  per  vecchiezza , 

Non  ti  varrà  di  dir:  puntuta  istò. 

L’ A a A T A ' 


Domo  non  prese  mai  si  saggiameute 

Nessuno  a far  ciò  che  lalor  con  vene, 

(1)  Dant.  Par.  c.  xi. 

(2)  S.  Bpnav.  Act.  SS.  Oct.  voi.  li  , r.  752. 
fading.  An.  T.  i,  an.  1212. 

(3)  nini.  ani.  lib.  9. 

(4)  c.od.  vai.  vara,  r.  277,  em 

C»)  Ind.  a line. 

(*)  ( La  raccolta  che  va  sotto  il  nome  del 
Gobbi  fu  vena  fatica  di  Eustachio  Manfredi , 
che  le  diede  in  luce  essendo  maestro  del  col- 
legio Montafdo  di  Bologna  , e ne  donò  la  lode 
a questo  suo  discepolo.  L' ed.  di  Lugo  ) 

(6)  Gob.  Se.  Poca.  lib.  1,  Sou.  1 ; Cod.  Ghig. 

65 , f.  62.  c 548,  f.  0. 


Quanto  impaccio  li  dai!  deh  non  mentire! 

Che  dimanda  fai  tu? 

Lassami  star  ti  prego,  e non  pur  dire, 

(!)  Maggio  per  maggiormente*  apocope  del 
romano  provenzale. 

(2)  Fu  iratta  da  un  codice  OUvierano,  e pub- 
blicala per  la  prima  volta  in  Perugia  dal  eli.  cav> 
Giambattista  Vermigliali,  uomo  eruditissimo,  o 
grande  maestro  in  etnische  antichità. 

(3)  Mo * apocope  del  modo  , avv.  de’  Latini:  e 
forse  usato  dai  volgo  romano  , che  come  da 
mihi  faceva  mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  mo’.  (E 
non  potrebbe  sospettarsi  che  il  mo’  fosse  più 
tosto  apocope  del  inox?  L>ed.  di  Lugo.) 
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E non  tpi  adaslar  (t)  più, 

Cbè  ’l  mio  bel  tempo  ognora  va  più  su, 

E non  mi  fogge  ancora, 

Sì  che  far  potrò  allora 

Della  persona  mia  quel  ch’io  vorrò. 

. L’Ahìrte 

Cosa  licita  è quella  ch’i’  adtlimando, 

Vita  mia  dolce,  a te: 

I’  son  per  fare  e dire  il  tuo  comando 
Perchè  fedel  mi  se’. 

L’Iddio  d’Amor,  che  mi  ferì  per  te 
I)’una  saetta  d’oro, 

Quei  fu  cagion  ch’i’ adoro 
La  tua  figura,  e tuo  soggetto  istò. 

L’  A M A T A 

Ancora  par  che  tu  non  ti  rimanga 
pi  parlar  pur  così. 

Tu  credi  forse  per  la  tua  lusinga  (2) 
Ancor  poter  far  si, 

Ch’ai  tuo  piacere  i’  parli  e dica  si. 

Ma  dirò  pure  al  mio 
K quel  che  in  un  desio: 

Come  ti  piacerà,  cosi  farò. 

L’Aiahte 

Anima  mia,  allr’i’  non  porria  fare, 

Che  quel  ch’en  piacer  t’è. 

Amor  mi  striglie,  e convicnmi  osservare 
Quel  che  comandi  a me. 

Dunque  ti  piaccia  inchinarti  a mercè 
Del  mio  greve  tormento, 

Che  per  te  palo  istento, 

Poiché  in  anima  e in  corpo  a te  mi  dò. 

L’Aiata 

Lassa!  Che  par  che  più  fuggir  non  possa 
Dalla  tua  volontà, 

Che  già  d’amor  mi  sento  la  percossa, 

Sì  che  commossa  m’ha: 

Non  posso  sofferir:  vienmi  pietà. 

Se  ti  lamenti  e duole, 

Dappoi  ch’amor  pur  vuole, 

Se  mi  comandi,  ed  io  l’ubbidirò. 

L’Auante 

I’  benedico  e laudo  in  primamente 
Amor,  che  np  li  diè: 

Ancor  ringrazio  te  benignamente 
Quanto  più  far  si  de’, 

Donzella  ipia,  poiché  pietosa  se’ 

D’ogni  mio  gran  tormento. 

Fatto  m’hai  si  contento, 

Ch’ai  mondo  mai  qom  più  di  me  no!  fu. 


(!)  Adattarsi:  trattenerti.  V.  Bocc.  Am.  Vis- 4. 

(2)  Notisi,  come  i più  antichi  furono  più  larghi 
nell’uso  della  rima:  e sietiero  contenti  alle  asso- 
nanze, come  or  fanno  gli  Spagnuoli.  Qui  intinga 
s’accorda  con  rimanga ■■  e gli  scrittori  del  ducenio 
non  seguono  quasi  mai  altra  leggo. 


In  questa  guisa  il  volgare  illustre  diviso 
da’  municipali  dialetti  appariva  per  le  città 
latine,  e come  in  Perugia,  così  in  Orvieto 
ne’  versi  del  rimatore  Monaldo,  conservati 
nel  codice  Buccoliniano,  e nell’Isoldiano  (I). 
E il  Muratori  donò  all’Italia  la  cronica  Or- 
vietana scritta  nel  buon  secolo}  ebe  s’ella 
non  è a dirsi  bellissima  lingua  italiana,  ne 
disgradiamo  quelle  de’  Pisani  e de’  Pistoie- 
si. Leggiamone  qual  periodo  (2): 

Nel  mille  trecento  quarantadue  a di  quat- 
tro di  decembre,  nel  di  di  Santa  Barbara, 
si  fece  nel  palazzo  del  Popolo  un  Consiglio 
di  consenso  de ’ Quaranta  e di  altri  uomini 
chiamati:  e ordinotsi  che  si  facesse  la  pace. 
Vi  stette  il  vescovo,  e i figliuoli  di  Messe- 
re Ormanno , e ti  figliuoli  di  Messer  Be- 
rardo, e altre  persone  ch’ivi  erano  a loro 
occasione,  e a favore  d’ Orvieto:  e che  tor- 
nassero in  Orvieto.  E anche  si  fece  in  detto 
Consiglio  , che  chi  uccide  sia  morto  : che 
l’  avere  non  gli  campi  la  persona  : e che 
nella  persona  non  si  porti  arme  da  offen- 
dere. Si  passò  a dichiarare,  che  chi  fosse 
trovalo  colla  spada , paghi  libre  tre;  echi 
fosse  trovalo  con  coltello,  libre  venticinque. 
E fu  fatto  in  detto  Consiglio , che  Messer 
Matteo  fosse  conservatore  della  pace,  ch'elli 
avesse  tuie  arbitrio  per  cinque  anni , e che 
potesse  fare  e disfare  quanto  volesse  e quan- , 
(o  il  presente  Consiglio.  E così  si  fermò  la 
pace,  in  questo  dì  , co’  figliuoli  di  Messer 
Ormanno  e di  Messer  Berardo:  e questo  fu 
l’arbitrio  che  diedero  a Messere  Ormanno. 

Cotali  testi  non  richieggono  chiose:  e que- 
sto è il  dire  non  d’un  grande  alletterato,  ma 
d’un  umile  cronichista,  che  in  Orvieto  scri- 
vea  nella  metà  del  trecento. 

E nel  ducento  poi  ebbe  la  gloria  d’un  buon 
rimatore  anche  la  nobile  Camerino:  città  nei 
confini  de’  Marchiani  e degli  Umbri.  Per- 
ciocché vi  fiorì  quel  Mastro  Agnolo  dei  Frati 
Ilomitani,  cui  forse  niuno  fra’  ducentisii  è 
da  antiporre,  o vogliamo  per  la  perfezione 
de’  costrutti , o vogliamo  per  la  proprietà 
de’  vocaboli.  Questa  è la  lingua  di  colui  (3): 

0 vaso  eletto  di  tanto  tesoro, 

Luce  del  mondo,  regina  de’  santi, 

In  vita  eterna  se’  nel  santo  coro 
Glorificata  sovra  tulli  quanti. 

Di  tua  virginità  fan  dolci  canti, 

Perchè  se’  madre  di  cui  tu  se’  figlitf. 

In  su!  principio  del  trecento  visse  nei 
monti  Nucerini  il  B.  Tommaso  Unzio,  che 

t 

(!)  Lami.  Deliciae  erudii.  Voi.  xvir. 

(2)  Murai.  Script.  Rer.  It.  T.  xv,  f.  61!. 

(3)  Crcsc.  SI.  voi.  poes.  T.  ili,  f.  39;  Cod.  Gliig. 
577,  f.  175. 
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profetò  intorno  lo  stalo  ilei  mondo:  e quel| 
che  più  vale,  dicono  eh’ e»  predisse  lotto 
ciò  che  veramente  poi  fu.  Nò  lo  stile  di  lui 
è lontano  un  sol  punto  dalla  semplicità  e 
dal  nitore  degli  ottimi.  Con  questi  Prover- 
ai egli  scrive  al  suo  compare  Barlqlommeo 
Lardi  in  Perugia: 

Tu  vuoi  pure  ch’io  dica? 

Dirò  con  gran  fatica, 

E ti  trarrò  di  dubbio. 

L’acqua  dal  Danubio 
Ad  aggio  fa  suo  corso 
. Chi  e dall’angue  morso 
Teme  della  lueerta. 

Minaccia,  nò  proferta 
Non  teme  cor  gentile. 

Chi  è di  petto  vile 
Procaccia  far  vendetta,  ecc.  (1). 

Che  se  questi  sono  versi  molto  umili,  di- 
remo ch’ei  seguitano  l’umile  natura  d’  un 
frate  minore,  il  quale  non  entrava  nelle  vie 
de’  poeti,  beatissimo  di  rimanersi  nella  via 
di  coloro  clic  nel  Vangelo  sono  detti  seni 
plici  della  mente  e del  core.. 

Quindi  volgendoci  ad  Ascoli,  posta  in  sui 
termini  degli  Abruzzesi,  si  troverà  l’autore 
del  poema  dell’  Acerba,  Cecco  Stabilj  dap- 
prima amico  di  Dante,  e poscia  per  invidia 
fattone  morditore;  che  se  non  meritò  la  mor- 
te por  la  puerile  colpa  della  magia,  meritò 
bene  il  dispregio  de’  posteri  per  quella  vile 
e pazza  guerra  ch’ei  mosse  al  principe  dei 
poeti.  Ma  non  ragionandosi  qui  nè  de’  suoi 
peccati,  nò  della  materia  de’ suoi  versi,  di- 
remo i poemi  di  lui  essere  in  quella  stessa 
lingua  comune,  che  fu  adoperala  alle  corti 
di  Manfredi  e di  Federico  ; e i Fiorentini 
Guido  Orlandi,  Salvino  Doni  , Lapo  Salta- 
rello, Chiaro  Davanzali,  e gli  altri  ili  quella 
trista  risma,  non  avere  favellalo  inai  meglio 
di  questo  Cecco  Ascolano.  Imperocché  men- 
tre, a engion  d’esempio,  Chiaro  Davanzali 
scrivea  : 

In  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 
A lo  tuo  cor  di  gaia  e di  piagenza, 
Prendesti  seguitando  il  parpillionc 
La  spera  per  piacer  non  ha  temenza  (2): 

Cecco  in  meno  orrido  stile  cantava- 


I’solo  son  ne’ tempestosi  fiumi, 

E rotte  son  le  vele  del  mio  legno: 

Non  spero  di  salute  ornai  più  segno, 
Che  il  tempo  ha  variati  li  costumi  (3) 

Cosi  con  que’  canti  astrologici  dell’Acrròa 
esso  Cecco  mostrò,  che  alla  patria  sua  po- 
ti) V.  Giacobit.  Vit.  B.  Tom.  f.  217, 

(2)  Rim.  ant.  lib.  xi,  r.  Ut. 

;i)  Cresc.  ist.  Po.  T.  in  , f.  «0, 

Veri . 


terono  mancare  ottimi  poeti  , ma  non  già 
lingua  per.  iscrivere  poemi  ottimi. 

Medesimamente  ne’ vicini  Abruzzi  veggia- 
mo,  come  la  città  dell’Aquila  ebbe  autori, 
che  non  pure  cantavano  rime  amorose,  ina 
i fatti  della  patria  loro  in  versi  alquanto  vi 
cini  al  dir  comune.  Che  tali  vogliamo  sti- 
mare quelli  di  Buccio  Rcnallo,  e di  Buccio 
da  S.  Vittorino  , dove  si  narra  delle  cose 
dell’Aquila  dall’anno  1252  fino  all’anno  1382. 

E se  alcuno  sarà  quivi  offeso  da  molli  idio- 
tismi degli  Abruzzesi,  egli  seguirà  il  giu 
dicio  nostro,  perchè  noi  pure  no  siamo  of- 
fesi; come  alcun  poco  si  offendono  gl’idiu- 
tisini  Aretini  nella  cronica  in  terza  rinite 
che  de’ falli  di  quella  città  scrisse  Sor  Co 
rello  de’  Sinigardi.  Ma  se  Arezzo  ebbe  au 
tori  grandissimi  che  vinsero  l’  eleganza  di 
Ser  Gorello  , anche  I’  Aquila  ebbe  alcuno 
che  fu  più  gentile  di  que’  due  Bucci. ' Di- 
ciamo di  Paolo  Aquilano  , detto  il  primo 
cavaliere  della  corona.  Leggiamone  questo 
sonetto  (1): 

Come  l'uomo  nel  tempo  d'infortunio  non  ni 
dee  rompere  né  turbare,  ma  alar  custunle. 

Un  consiglio  ti  dò  di  passa  passa  (2): 

Volta  il  mantello  a quei  vento  elio  viene: 

E dove  che  non  puoi,  mollo  fai  bone 
Se  lo  tuo  capo  flettendo  s’abbassa. 

E prendi  a esempio  arbuscel  clic  si  lassa, 
Quando  inondazion  gli  sopravene; 

Elio  s’inchina,  o cosi  si  manfene, 

I» incitò  la  piena  dura  od  aspra  passa. 
Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa, 

Trai  fuor  le  scritto,  ond’liai  ripieno  il  seno, 
E metti  e trita  e cogli  e ronca  e strappa, 

E fa  co’  denti,  e mai  non  venir  meno: 

Ed  alcun  de’  nemici  sempre  aggrappa 
E con  parole  ed  ogni  mal  veleno- 
Tempo  è da  far*,  tempo  ò da  sofferire. 

Chi  non  si  secca  al  tulio,  può  guarire. 

Seguitandola  nostra  inchiesta  per  le  ter- 
re degli  Umbri  , la  vecchia  Todi  ci  ram- 
menta quel  Masarello,  onde  Francesco  Beili 
| attcsta  di  aver  lette  e conservale  le  rime. 
E in  quella  citta  tiene  il  campo  quel  beato 
Frate  Jacopone,  delle  cui  cantiche  dissero 
gli  accademici  della  Crusca  : eh’ elle  sono 
copiosissime  di  voci  necessarie  al  Vocabo- 
lario (3).  ....  , . .. 

E pochi  in  vero  di  piu  di  costui  ardiro- 
no allargare  la  lingua,  e di  varia  e divisa 
farla  simile  e sola.  Imperocché  usaudo  egli 


(l)  Band.  Suppl.  T.  li,  P-  t80,  nel  Cod.  r.nur. 
Bibl.  Leop.  Gadd.  Cod.  188,emend.  Cod.  Vai. 
32 IJL 

(i)  passa  passa  ■ onde  noi  passar  sopra , m 
forza  di  non  curare-  ebe  è modo  dell’uso. 

(3)  Cr.  Tav-  AbbrCT-  degli  aut.  not.  121. 
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per  umiltà  un  dire  tulio  inchinato  al  ple- 
beo parlò  sempre  il  'lodino  , ed  il  Roma- 
nesco, e riempi  quelle  sue  scritte  di  voci 
e di  forme  Umbre,  Latine,  Campane,  Si- 
culo, Calabresi,  Toscane:  sicché  n’uscì  poi 
di  sovente  uu  sermone  tutto  mescolato,  e 
senza  cura:  come  di  chi,  per  fare  una  bella 
ghirlanda,  mettesse  a un  fascio  colle  rose 
le  ortiche.  Quindi  gl’  italiani  maestri  così 
moderni  come  gli  antichi  , tutti  lo  dissero 
poeta  goffo  e plebeo.  Nondimeno  splende 
per  molli  luoghi  di  molto  oro:  impercioc- 
ché vogliamo  qui  ripetere  quello  che  già 
dicemmo  nel  primo  di  questi  volumi:  non 
essere  cioè  scrittore  alcuno  deijli  antichi, 
in  cui  non  rilucano  alcune  parti  illustri, 
e degne  d’  imitazione  (I).  Alle  quali  forse 
pertengono  questi  versi,  che  a noi  paiono 
privi  dell’usata  rozzezza.  Li  sono  ammae- 
stramenti morali  assai  somiglianti  a’  carmi 
d’oro  di  Pitagora. 

Ed.  del  Tresatti , lib.  2,  cant.  32. 

St.  3.  Sappi  ben  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziosa: 

E da  uomo  senza  grazia 
Parola  graziosa: 

Pai  folle  sapienzia, 

E dalla  spina  rosa: 

Prende  esempio  da  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa. 

St.  4.  Vediamo  una  bella  imagine 
Fatta  con  vili  deta: 

Vasello  bello  ed  utile 
Falto  è di  sozza  creta: 

Pigliam  da  laidi  vermini 
La  preziosa  seta: 

Vetro  da  laida  cenere, 

E da  rame  moneta. 

St.  27.  Se  puote  piccol  sorice 
Leon  disprigionare: 

Se  può  la  mosca  piccola 
Il  bue  precipitare: 

Per  mio  consiglio  donoti 
Persona  non  sprezzare: 

Che  forse  ti  può  nuocere 
Se  non  ti  può  giovare. 

St.  35.  Con  Signore  non  prendere, 

Se  tu  puoi,  quistionc: 

Ch’el  ti  turba  ed  ingiuria 
Per  picciola  cagione: 

E tutti  gii  altri  gridano: 

Messere  ha  la  ragionel  * 

St.  60.  Nou  sicurar  la  nave 

Finché  non  giunta  in  porto: 

• Santo  non  adorare 
Innanzi  che  sia  morto: 

Chè  il  forte  può  cascare, 

E ’l  dritto  farsi  torto. 

<0  Degli  scriu.  dei  Trec.  Kb.  2 , cap.  6. 


Ma  prima  d’abbandonare  le  nobili  .terre 
di  Roma,  è bisogno  che  si  entri  in  questa 
divina  città  : dalla  quale  come  un  tempo 
era  uscito  il  vecchio  sermone  ad  occupare 
Puniverso,  così  n’uscì  poi  quel  parlare  ru- 
stico, che  insegnò  a tutta  Italia  (come  Dan- 
te dice)  il  novello  Latino.  E come  in  ogni 
altro  luogo  il  volgare  purgossi  dalle  anti- 
che caligini,  nè. in  Roma  pure  si  giacque 
sempre  col  volgo;  ma  vi  fu  spesso  seguito 
l’ esempio  dello  corti  e de’  letterati.  E se 
vegliamo  alcune  pagine  del  Monaldesco,  e 
la  vita  di  Cola  scritte  nel  plebeo  , in  che 
poi  nel  secento  furono  cantati  il  Maggio 
Romanesco  cd  il  Meo,  ciò  non  monta:  per- 
chè quelle  furono  scritture  propriamente 
romane,  come  furono  propriamente  fioren- 
tine il  Cecco,  la  Reca,  la  Latrina  e la  Scu- 
cia. Ma  siccome  tra’  Fiorentini  fu  chi  scris- 
se novelle  in  bel  parlar  gentile  ; cosi  fu 
tra’  Romani  chi  usò  il  buono  idioma  comu- 
ne. E sola  rimase  tra  l’un  popolo  e l’altro 
questa  differenza:  che  i colti  Fiorentini  scris- 
sero in  italiano  tutte  le  croniche  loro,  e gli 
statuti  delle  arti,  eie  sentenze  de’ giudici, 
e gli  atti  de’  magistrati.  E i Romani  segui- 
tarono la  prima  lingua  del  Lazio,  che  nel 
foro  e nella  corte  non  fu  per  loro  mai  tutta 
spenta  : mostrandole  un  certo  amore  che 
quasi  accostavasi  a religione.  Ma  questo  era 
loro  talento;  non  era  necessità  : ignoranza 
non  era;  era  quasi  una  pompa  di  dottrina. 
Che  se  poi  loro  accadeva  il  dover  favellare 
italiano,  il  facevano  al  pari  di  tutti  quelli, 
per  cui  quel  secolo  ebbe  il  nome  dell’oro. 
Anzi  talvolta  i Pontefici  slessi  consegraro- 
no  esso  volgare  a servigio  del  popolo  e della 
chiesa;  siccome  troviamo  che  facesse  quel- 
Pardente  animo  d|  Bonifacio  ottavo:  che  fu 
rimatore  anch’egli,  secondochè  ricavasi  da 
alcuni  suoi  versi  sacri  di  cui  ci  è stato  cor- 
tese quel  nostro  Girolamo  Amati,  dottissi- 
mo in  ogni  maniera  di  grave  letteratura. 

Li  ha  egli  scoperti  in  un  antico  codice  va- 
ticano: dov’è  notato,,  che  nel  secolo  xv  si 
eggevano  così  nella  basilica  di  S.  Paolo 
uori  le  mura. 

Santo  Bonifazio  papa  oliavo  fece  la  infra- 
scritta orazione:  e concesse  a chi  la  di- 
cerà  liberazione  di  morte  subitanea. 

Slava  la  Vergin  sotto  de  la  cruce: 

Vadea  patir  Jesù  la  vera  luce: 

Madre  del  re  di  tutto  l’universo. 

Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato, 

E lutto  il  corpo  ch’era  tormentato, 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio  che  la  guarda  e dice: 

Oh!  donna  affli  (la  amara  et  infelice, 
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Ecco  il  tuo  figlio:  e Joan  le  mostrava. 
Vedea  l’aceto  ch’era  col  ficl  misto 
Dato  a bevere  al  dolce  Jesu  Cristo, 

E un  gran  coltello  il  cor  le  trapassava. 

Vede  lo  figlio  tutto  passionato 
Dicer  colla  scrittura:  è consumalo. 

Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra. 

E Cristo  paté  e muor  tra  le  flagella: 

Piange  la  matre  Vergine  pulcella 
Il  redentor  del  cielo  e della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti, 

Vergine  matre,  come  tu  vedesti 
Il  caro  figlio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza, 

Che  mille  volte  ogni  martire  avanza 
Che  fusse  mai  per  te  martirizzato. 

Madre  di  misericordia,  umile  e pia, 

Sola  speranza  dell’anima  mia, 

Contro  ’1  nemico  donami  vittoria. 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  ver- 
sicciuoli  come  squisiti  ed  alti;  ma  solamen- 
te dire  che  non  tengono  in  sé  tanto  del 
plebeo  , quanto  le  scritture  di  Guiltone  e 
di  Galletto  da  Pisa,  e che  i Romani  illustri 
dell’agreste  ducente  usavano  quel  celebra- 
to parlar  gentile,  in  cui  poetavano  i Fio- 
rentini del  beato  trecento. 

Che  se  le  lettere  Ialine  non  avessero  in 
Roma  occupalo  il  campo  delle  volgari,  que- 
sta città  avrebbe  forse  più  d’ogni  altra  la- 
scialo grandi  memorie  del  nascere  di  nostra 
lingua.  Ma  l’ uso  degli  ecclesiastici  e dei 
giureconsulti  sbandì  dalle  carte  il  nuovo  par- 
lare , quasi  fosse  cosa  vile  e iudegna  del 
cielo,  e del  popolo  Romano.  In  nome  del 
qual  popolo  fu  nondimeno  alcuna  volta  par- 
lato il  volgare  illustre:  com’ò  da  vedere  nel 
bellissimo  esempio  che  qui  porremo.  Ed  è 
l’orazione  di  Pandolfo  Franco,  cittadino  di 
Roma,  ed  oratore  del  Tribuno  Cola  di  Ridir 
zo,  al  Consiglio  della  città  di  Firenze:  detta 
il  dì  secondo  di  Luglio,  l’anno  1837. 

Signori  Fior  enti  ni 

Tutte  le  cose  che  sono  stale  dal  princi- 
pio del  mondo  fino  ad  ora  si  sanno  e si 
possono  supere  per  tre  ragioni.  Principal- 
mente per  i scrii  tura  : per  pittura:  e per 
viva  parola.  Sicché  noi  troviamo  nelle  an- 
tichissime nostre  croniche , che  voi  sete  di- 
scesi del  nostro  sangue  Romano  , e pure 
del  più  nobilissimo  e del  più  magno.  E ciò 
si  vede  mollo  chiaramente  guardando  alle 
vostre  discrete  e ragionevoli  ordinamento , 
alla  vostra  grandissima  virtù  e sapienza: 
la  quale  è singoiar  confessione  dell'  uni- 
verso motul»  Sicché  io  posso  dire  a voi  in 


persona  di  quella  nostra  santa  città  e po-, 
polo  di  Roma  le  parole  di  Salomone.  Alle- 
grisi ’l  tuo  padre  e la  tua  madre,  la  quale 
t’ ha  ingenerata  sapiente.  E però  conside- 
rando a tanta  congiunzione  di  sangue,  a 
tanta  congiunzione  d’amore,  pare  cosa  mol- 
to degna  e giusta  , che  noi  siamo  venuti 
qui  a farvi  parte  della  nostra  allegrezza : 
e a notificarci  il  nostro  felicissimo  stato : 
il  quale  potete  riputare  vostro  proprio:  ed  . 
userò  la  parola  di  Geremia  al  nono  capi - 
tolto.  Populus  qui  ambulabat  In  lenebris  vi- 
dil  lucem  magnani.  Se  ninno  al  mondo  fu 
in  tenebre  , fu  in  pericolose  e mortalissi- 
me guerre,  fu  in  pestilenza,  si  è stato  il 
nostro  popolo  di  Roma:  nè  tnai  Imperado-  * 
re,  Papa , nè  altro  principe  del  mondo  vi 
wtè  porre  rimedio.  Ora  quii  Signore  che 
ulta  sa  e puote  ristorare  ptr  la  sua  santà 
misericordia  a’é  mosso  a pietà  di  noi,  e per 
i a grazia  del  Santo  Spinto  n ha  creato  no- 
veilamentc  un  virtuoso  padre  e signore , che 
sì  chiama  Nicola.  E veramente  si  puote  in- 
terpretare Nicolaus  : cioè  nileus  laudem: 
tuia  risplendente  laude , la  quale  n’ha  illu- 
minati tutti;  e di  che?  di  giustizia,  di  pa- 
ce, di  libertà,  eh’  ella  è sì  cara,  come  sa 
chi  per  lei  vita  rifiuta,  disse  il  nostro  Dan- 
te. Il  quale  nostro  Signore  e lutto  ’l  popo- 
lo universalmente  vi  mandano  mille  saluti, 
confortandovi  a bene  fare  : ed  offerendovi 
ogni  loro  potere  in  tutte  quelle  cose  che  sic - 
no  di  vostro  stato,  di  vostra  pace,  di  vo- 
stra grandezza.  E in  ciò  ha  preso  ordine 
di  poter  compiacere  voi  c gli  altri  vostri 
amici.  Perocché  per  lutto  il  mese  d’  Ago- 
sto egli  avrà  in  ordine  ottocento  barbute 
al  soldo  del  comune:  e finora  n’ha  cinque- 
cento tutti  nobili  Romani.  E però  in  tutti 
vostri  bisogni  con  grandissima  fede  potete 
richiedere  questo  Signore  c popolo  , come 
carissimi  fratelli  discesi  d’un  sangue  e d'un 
padre,  lo  non  voglio  dire  più  parole:  pe- 
rocché messer  Malico  dottore  di  leggi  , il 
quale  è qui , e questi  altri  signori  Amba- 
sci  adori  spor  ranno  l’ambasciata  tutta  in- 
teramente. E prego  quel  Signore  il  quale 
supplisce  ogni  difetto,  che  di  tutte  le  cose 
che  avete  a fare  vi  lasci  eleggere  la  migliore. 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a parlare  l’al- 
tro romauo  Francesco  Raroncelli  : e tenne 
una  conclone  tutta  pieua  di  grandi  spirili, 
e segnata  co’  più  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui 
per  amore  di  brevità  riferiamo  soltanto  al- 
cuna parte,  che  tocca  il  misero  stato  di  Ro- 
ma nell’anno  1347. 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  d’ognijytù 
e d’ogni  bene:  madre  drogai  vizio:  vestita 
d'ogni  difetto , divenuta  in  tanto,  eh' eli' era 
selva  d’ojfensione:  spelonca  di  ladroni;  ri- 
cello di  .micidiali,  dt  falsi,  c d’»gni  altra 
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fra  gente-  — I viaggi  sì  di  mcrratantarc,  | 
e si  di  visitare  gue  beatissimi  principi  no- 
stri cittadini  mcsscr  Santo  Pietro  e inesser 
Santo  Paolo,  e gli  altri  innumcrabili  mar- 
tiri, e,  gli  altri  Santi  eh’  ivi  sono  , erano 
tronchi  cd  in  tutto  tolti.  Ed  altre  cose  scel- 
leratissime vi  si  commclteano  tutto  gior- 
no, Ir  guati  ometto  per  non  impedire  il  tem- 
po, c per  non  far  Instare  (1)  nelle  orecchie 
vostre.  E per  questo  modo  non  potevate  ben 
far  salve  te  vostre  unirne , nè  visitare  quel- 
la sacratissima  nostra  città;  la  quale  non 
è fondata  nè  di  pietre , nè  di  calcina,  ma 
d’oxsa,  polpe  e sangue  di  Sunti.  E già  pu- 
rea che  la  sentenza  fosse  data  nel  cielo  con- 
tro a lei.  — Ma  considerando  le  virtù  del 
Tribuno,  coadunato  esso  popolo,  tutto  in- 
ficine d'uno  animo  e d’una  volontà , come 
un  uomo  fosse,  gridando  chiamarono  : Te 
JXicola  chiamiamo  aiutatore:  te  chiamiamo 
Signore:  tu  se'  nostro  liberatore:  te  cono- 
sciamo Tribuno.  Tu  ci  aiuta:  In  ci  libera: 
tu  ci  ordina,  difendi  e salva:  e questo  po- 
polo sedente  in  tenebre  ed  in  ombra  di  mor- 
te chiarifica  : perocché  è venuta  l’ora,  la 
quale  voglia  Idi o che  mai  più  non  si  parta. 

Questa  era  la  illustre  lingua  con  cito  i 
cittadini  romani  «lei  trecento  arringavano  la 
repubblica  Fiorentina  : nò  con  migliore  i 
Fiorentini  avrebbero  forse  potuto  arringar 
la  Romana. 

Mn  non  si  dee  qui  lacere  d’un  poeta  die 
nel  ducente  visse  nella  terra  Latina:  e che 
già  sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uo- 
mini , se  da  una  vecchia  cronica  non  ne 
fosse  a noi  giunta  novella  La  quale  dob- 
biamo all’amico  nostro  Luigi  Biondi,  cava- 
liere di  dottrina  e d’  eleganza  nominalo  e 
chiarissimo.  Quell’antico  Roda  fu  da  Cori, 
città  del  Lazio:  nacque  nel  1274,  o in  quel 
torno:  ebbe  nome  Virgilio  Laurienle;  scris- 
se rtalinnoj  canlò  il  re  Fcrrainondo  di  Fran- 
cia in  un  poema  che  fu  poi  pubblicato  per 
le  stampe  d’Eucario  Silber  Alemanno,  nel 
1483.  Ma  conira  questo  poema  la  fortuna 
ha  mostrato  la  sua  follia.  Perchè  avendoci 
conservalo  il  Burchello,  il  Patullo,  cd  altre 
infelici  baie  de’  vecchi,  ci  ha  tolti  via  i ver- 
si di  costui,  ch’erano  forse  degnissimi  della 
vita,  secondochè  si  ricava  da  questo  prin- 
cipio del  calilo  settimo,  che  si  legge  nella 
inedita  storia  Corana  di  Frate  Santo  da  Cori 
al  cap.  55, 

Venne  Corace  Argivo  in  quislo  monto  (2) 

Poiché  fuggi  dalla  Tebana  guerra 

(1)  Tristorc.  Voce  romanesca:  c quindi  usata 
dal  romanesco  Fra  Jacoponc  (2. 7,  fi).  F/l  tristor 
che  alberga  in  core  Le  midolla  gli  ha  seccato. 

(-2)  Quinto  per  questo.  La  pronuncia  tiene  più 
«lei  latino:  c mostra  più  certa  l’origine  del  que- 
sto dall’isto. 


Con  Tiburto,  Catillo  e con  Termonte. 

E veduto  el  contorno  che  la  serra, 

E come  è vago  e verdeggiante  ognora, 
Fermossi  quivi,  e vi  piantò  la  terra. 

E la  cinse  ili  mura  e dentro  e fuora, 

E perchè  desso  si  chiamò  Corace, 

Scortò  lo  nome  e nominollo  Cora. 

Ebbe  dalli  vicini  or  guerra,  or  pace: 

-Ebbe  fortuna  or  turbolenta,  or  queta: 

Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 

Non  c’era  Ninfa  allora  e Sermoneta, 

Non  c’era  Signa,  nè  Beleutri  (l)e  cento 
Altre  ch’or  fanno  la  campagna  lieta. 

Anzio  cresceva  allo  marino  vento: 

Nella  verde  pianura  Ardca  floria: 

E posto  era  sul  colle  Laureato. 

Laureato  ch’ebbe  scelroe  signoria, 

Onde  perchè  ne  venne  da  quii  loco  (2) 
Pigliò  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime  , e 
pieno  di  quella  cara  quiete  di  Virgilio,  dirà 
quel  medesimo  che  noi  pensiamo.  E gli  parrà 
forse  peccato  che  una  sì  candida  poesia  o 
siasi  perduta,  osi  giaccia  nella  dimenticanza. 

Ma  intanto  per  questi  falli  dichiarasi  che 
il  volgare  illustre  appariva  in  Roma  nelle 
carte  de’  poeti,  ne’  pubblici  parlamenti,  e 
perfino  ne’  templi.  Che  se  Dante  vituperò 
in  ossa  città  il  trisliloquio  della  plebe,  be- 
ne lo  vituperò  : c volle  usare  con  Roma 
quei  modi  medesimi  clic  avea  usati  colla 
sua  Firenze.  Anzi  vogliamo  osservare  cosa 
non  per  altri  avvisata;  ed  è : che  quando 
egli  disse  quelle  si  agre  parole  contro  i Ro- 
mani e controi  Fiorentini,  diè  pure  le  ra- 
gioni di  quella  sua  acerbità  , affermando: 
che  i Romani  si  stimavano  di  dover  esse- 
re preposti  a tutti  (3),  e che  i Toscani  s'ut- 
tribui vano  arrogantemente  il  titolo  del  vol- 
gare illustre  (4).  Quindi  egli  adirato  contro 
queste  due  avverse  opinioni,  che  avrebbe- 
ro posta  eterna  lite  fra  quelle  due  genti,  e 
lino  dalla  radice  diviso  quel  sermone  ch’egli 
voleva  unico  od  italiano  , si  gittò  contro 
questi  due  nobilissimi  popoli  con  maggior 
impeto  che  sugli  altri:  e adoperò  lo  sdegno 
dove  parevano  non  bastare  le  ragioni:  si- 
migliando il  medico  , clic  nc’  più  gagliardi 
corpi  più  gagliarde  adopera  le  medicine. 

Quindi  venne  quel  suo  gridare:  cito  i To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare, 
c dissennali  nella  loro  follia  (5):  e che  i 
Romani  usavano  il  pessimo  de ’ volgari,  yil- 
lando  gran  puzzo  come  da  costumi  , così 

(1)  Beleutri  per  rèteuirf,  anzi  VcUetri. 

(2)  Quitto  per  quello  è più  prossimo  al  latino 
ilio. 

(3)  Volg.  et.  lib.  1,  cap.  XI. 

M)  Ivi,  cap.  xtll. 

3)  IVi. 
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dagli  abili  loro  (1).  Imperocché  io  sde- 
gnoso filosofo  come  avea  rampognalo  Fi- 
renze , così  rampognava  Roma  : non  per 
l’ira  dell’esilio,  ma  per  l’amore  della  nazio- 
ne e del  vero;  non  soffrendogli  il  cuore  di 
veder  quei  signori  del  inondo  gittati  dal 
Joro  Irono  nella  miseria  e ne’  mali  che  in 
quell’età  gli  opprimevano.  E per  conoscere 
di  qual  tenerezza  foss’egli  preso  per  Roma, 
leggasi  il  libro  della  Monarchia;  e le  parole 
che  nel  Convivio  ne  fece.  Le  quali  voglia- 
mo qui  porre  : e perchè  in  ogni  cosa  si 
manifesti  il  giudizio  gravissimo  del  poeta: 
e perchè  discorrendosi  i principii  della  no- 
stra favella,  non  si  taccia  il  più  antico  esem- 
pio dell’italiana  magniloquenza. 

Varolc  di  Dante  Alighieri  sulla  città  di 
Roma  nel  libro  del  Cornicio  (2). 

Perocché  nella  venuta  del  figliuolo  di  Din 
al  mondo , non  solamente  il  ciclo , ina  la 
terra  conveniva  essere  in  ottima  disposi- 
zione : e l’ottima  disposizione  delta  terra 
sia  quand’clla  ù monarchia,  cioè  tutta  ad 
un  principe  : ordinato  fu  per  lo  divino 
provvedimento  quel  popolo  c quella  città 
che  ciò  doven  compiere  , cioè  la  gloriosa 
Roma.  — Nè  il  mondo  non  fu  mai,  nè  sarà 
sì  perfettamente  disposto,  come  allora  che 
alla  voce  d’unsolo  principe  del  roman  po- 
polo c comandai  ore  fu  ordinalo.  — Se  noi 
consideriamo  che  Roma  per  la  sua  mag- 
giore adolescenza  fu  dalia  reale  tutoria 
mancipala  da  Unito,  primo  consolo,  infimo 
a Cesare,  primo  principe  sommo:  noi  tro- 
veremo lei  esaltata  non  come  da  umani  cit- 
tadini , ma  come  divini.  Nelli  quali  non 
amore  umano  , ma  divino  era  spiralo  in 
amare  lei  : e ciò  non  poteva  nè  dovea  es- 
sere se  non  con  i special  fine  da  Dio  inteso 
in  tanta  celestiale  infusione.  E chi  dirà 
che  fosse  senza  divina  ispirazione,  Fabri- 
zio infinita  quasi  moltitudine  d’oro  rifiu- 
tare, per  non  volere  abbandonare  sua  pa- 
tria? E Curio  dalli  Sanniti  tentato  di  cor- 
rompere , grandissima  quantità  d’oro  per 
carità  della  patria  rifiutare,  dicendo:  che 
li  cittadini  romani  non  l'oro,  ma  i posse- 
ditori dell’oro  volevano  possedere ? E Mu- 
zio la  sua  mano  propria  incendere,  perchè 
fallalo  acca  il  colpo,  che  per  liberare  Ro- 
ma pensato  acca?  Chi  dirà  di  Torquato 
giudicatore  del  suo  figliuolo  a morte , per 
amore  del  pubblico  bene,  senza  divino  aiu- 
to ciò  avere  sofferto?  E Bruto  similmente? 
Chi  dirà  delti  Dccii  c detti  Drusi  che  po- 
sero la  loro  vita  per  ta  patria ? Chi  dirà 

(l)  ivi,  cap.  .vi. 

(*)  Conv.  f.  173. 


del  captico  Regolo  da  Cartagine  mandalo 
a Roma,  per  cunmulare  li  presi  Cartagi- 
nesi a sè  e agli  altri  presi  Romani,  avere 
contro  sè  per  amor  di  Roma  consigliato , 
se  non  era  da  divina  natura  mosso?  Chi 
dirà  di  Quintio  Cincinnato  fatto  dittatore 
e tolto  all’aratro  , dopo  il  tempo  dell’  uffi- 
cio, spontaneamente  quello  ri  fiutando , atto 
arare  essere  ritornato  ? Chi  dirà  di  Ca- 
millo sbandeggiato  c cacciato,  essere  venu- 
to a liberare  Roma  contro  alti  suoi  nemi- 
ci, e dopo  la  liberazione  essere  spontanea- 
mente tornato  in  esilio  per  non  offendere 
la  Senatoria  autorità?  0 sacratissimo  pet- 
to di  Catone,  chi  presumerà  di  te  parlare? 
Certo  maggiormente  parlare  di  te  non  si 
può  che  tacere,  e seguitare  Jeronimo,  quan- 
do nel  proemio  della  Bibbia,  laddove  tocca 
di  Paolo,  dice  clic  meglio  è tacere  che  poco 
dire.  Certo  manifesto  esser  dee,  rimeui- 
brando  la  vita  di  costoro  e degli  altri  di- 
vini cittadini^  non  senza  alcuna  luce  della 
divina  bontà  aggiunta  sopra  la  loro  buona 
natura  , essere  tante  mirabili  operazioni 
state.  E manifesto  esser  dee  questi  eccel- 
lentissimi essere  stati  strumenti , cotti  quali 
procedette  la  divina  sapienza  nel  Romano 
imperio,  dove  più  volte  parve  esse  braccia 
di  Dio  essere  presenti.  E non  pose.  Idio  le 
mani  proprie  alla  battaglia  , dove  gli  Al- 
bani co’  Romani  dal  principio,  per  lo  capo 
del  regno  combattevano  , quando  un  solo 
Romano  nelle  mani  ebbe  la  franchìgia  di 
Roma  ? Non  pose  Idio  le  mani  proprie, 
quando  li  Franceschi , tutta  Roma  preso , 
prendeano  di  furto  il  Campidoglio  la  notte, 
e solamente  la  voce  d' un’oca  si  fece  senti- 
re? Non  pose  Idio  le  inani ì quando  per  la 
guerra  d’  Annibale  , avendo  perduti  tanti 
cittadini  che  Ire  moggia  d’unellu  in  Africa 
erano  portate,  i Romani  volpano  abbando- 
nare la  terra,  se  quello  benedetto  Scipione 
giovane  non  avesse  impresa  l’  andata  in 
Africa  per  la  sua  franchezza  ? Non  pose 
Idio  le  mani  , quando  un  nuovo  cittadino 
di  piccola  condizione , cioè  Tullio,  contro 
a tanto  cittadino  quanto  era  Calilina,  la 
romana  libertà  difese  ? Certo  si.  Pei  che 
più  chiedere  non  si  dee  a vedere  che  spe- 
ziale nascimento,  e processo  du  Dio  pensato 
e ordinato  , fosse  quetlo  della  santa  città. 
E certo  sono  di  ferma  opinione  che  le  pie- 
tre che  stanno  nelle  sue  mura,  sieno  degne 
di  reverenza  , e il  suolo  duv’  ella  siede  nc 
sia  degno  oltre  quello  che  per  gli  uontini 
è predicalo. 

Così  Dante  parlò  di  Roma.  Quindi  s’egli 
biasimò  le  parole  o i costumi  degli  ultimi 
Romaneschi,  non  venne  già  meno  alla  rive- 
renza debita  a quella  sola  città,  per  cui  l’ita- 
lico nome  è amor  venerando  a tulle  le  gén- 
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ti  II  magnanimo  sdegno  di  questo  filosofo 
era  sempre  lontano  da  si  vili  arti flcii  : ei 
condannava  le  cose  per  la  datura  loro,  uon 
per  altre  estrinseche  condizioni  : siccome 
fanno  gli  uomini  e potenti  e impotenti  che 
imitano  spesso  il  volgo  non  solo  nella  viltà 
delle  sue  voci,  ma  anche  in  quella  dei  suo:' 
giudizii. 

CAPO  XXVII. 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettate  la  via:  e 
lasciandogli  Umbri)  i Marchiani  e i Roma- 
ni, cercheremo  il  ducato  d’Urbino  dove  stet- 
te  nel  cinquecento  quella  corte  de'  Rovere- 
,-schi,  che  fece  per  molli  anni  la  patria  di 
Raffaello  rivale  a quella  di  Michelagnolo.  Ma 
que’  popoli  non  giunsero  àd  un  tratto  in 
quella  sì  grande  gentilezza;  perciocché  vi 
si  erano  usati  fino  dal  trecento  colle  tre 
corti  di  Gubbio,  di  Pesaro  e d’Urbino}  tutte 
piene  di  lettere  e di  valore:  nelle  quali  i 
Principi  stessi  etano  i più  lodati  maestri 
del  cortigiano  linguaggio. 

Perchè  in  Gubbio  nel  130t  il  buon  cava- 
iier  Rosone,  che  n’era  principa!  cittadino, 
cantò  la  santa  gesta  de’  Cristiani  contra  i 
Turchi  : scrisse  in  prosa  di  romanzi  V av- 
venturoso  Ciciliana  (1)  : e dato  rifugio  al 
discacciato  Alighieri,  fu  poi  Pabbreviatofe 
del  suo  poema,  e finalmente  il  cantore  della 
sua  morte.  E crebbe  un  valoroso  suo  figlio 
nello  stile  greco  e francesco  (2) , siccome 
Dante  affermò;  e tenne  nella  sua  grazia  quel 
poeta  Maniello,  citato  nell'indice  deli’Aliac- 
ci,  di  cui  si  leggono  rime  nella  biblioteca 
Casanatense. 

Così  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel 
glorioso  Antonio  da  Montefeltro,  figlio  di  Fe- 
derico li  : uomo  di  grande  affare,  e vero 
autore  della  Feltresca  potenza.  Le  cui  rime 
pubblicate  in  Rimini,  e tolte  da  un  codice 
della  reale  biblioteca  di  Napoli,  non  temono 
il  paragone  colle  altre  toscane  del  mede- 
simo tempo  , a cui  s’  è data  grande  auto- 
rità nel  fatto  della  lingua  (3).  Cosi  giudicò 
unode’più  grandi  archeologi  di  questo  secolo. 

Nè  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste 
glorie.  Anzi  pare  che  nel  trecento  la  gover- 
nassero i letterali.  Perciocché  prima  la  ten- 
ne quel  dotto  Paudolfo,  di  cui  il  Petrarca 
fece  quelle  gran  lodi  che  si  leggono  nell’e- 
pistole  della  vecchiezza,  e il  De-Sade  affer- 
ma d’aver  lette  le  rime.  E di  rime  fu  lo- 
datissimo autore  quel  Malatesla  de’  Mala  te- 
sti che  resse  la  Pesarese  repubblica  intor- 
no al  dechinare  di  quel  buon  secolo  (4). 

(1)  Lami.  Delie.  Erudii.  Vot.  Xvil. 

(2)  Rafael  li.  VUa  di  Rosone,  f.  118. 

Cv  Rim.  Coni.  Ani.  Rimini  1819. 

(4)  Tartc  di  questi  versi  è inedita  ancora  : c 
parte  fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le 


Così  queste  Ire  corti,  in  cui  regnavano  quei 
sapienti,  erano  tutte  piene  di  gentili  è ad- 
dottrinate persone  : e a sè  chiamavano  i 
poeti  e i belli  parlatori  d’  ogni  contrada: 
rendendo  imagine  delle  corti  de’  Proven- 
zali ; perchè  i dolci  studi!  mancati  già  in 
Linguadoca  col  mancare  de’  buoni  princi- 
pi, si  rifugiarono  uel  cuore  d’Italia,  dove 
trovarono  bella  sede  ed  onori.  E come  i co- 
stumi se  ne  fecero  più  civili,  così  la  favella 
fecesi  più  polita.  Onde  la  gloria  della  gran 
corte  Feltresca  divenne  a tanto,  che  pare 
che  di  lei  possa  ripetersi  ciò  che  Dante  dis- 
se di  quella  di  Cicilia  a'  tempi  di  Federi- 
co: quello  che  gli  eccellenti  italiani  com- 
ponemmo primamente  usciva  dalle  case  di 
questi  principi(\)  Il  che  specialmente  ac- 
cadde , quando  Urbino  e Pesaro  videro  t 
loro  duchi  col  Sadolelo  dall’  un  fianco  , il 
Bembo  dall’altro  , il  Gasliglione  per  primo 
ministro,  e Bernardo  e Torqualo  Tasso,  e 
quegli  che  poi  fu  Leon  decimo  per  corti- 
giani. Ma  ritornando  al  secolo  del  trecento, 
e seguitando  la  via  di  Dante  , dobbiamo 
muovere  alle  città  di  Romagna.  La  quale 
è provincia  che  sempre  all’Italia  rese  fer- 
tilemcnte:  e non  è fatta  ancor  vana,  per- 
chè di  assai  purgati  e gravi  scrittori  si  ono- 
ra. Prendendo  adunque  principio  da  Ri- 
mini, vi  troveremo  non  pur  versi,  ma  pro- 
se tutte  lontane  dalla  profferenza  del  Volgo: 
che  solo  tengono  tanto  del  Romaguuolo, 
quanto  basti  a far  fede  della  patria  dell’au- 
tore. Imperò  apriremo  una  leggenda,  che 
delta  è della  B.  Chiara  d’Arimino:  la  qua- 
le, come  narra  il  cardinale  Garampi,  con- 
servavasi  nel  monistero  delle  monache  de- 
gli Angeli;  ant»  nell’arca  medesima  d’essa 
B.  Chiara.  Talché  non  sappiamo  testimonio 
che  possa  dirsi  autentico  e sacro,  se  non 
lo  è questo  che  per  le  mani  d’un  venera- 
bile Cardinale  si  trae  fuori  del  sepolcro 
d’una  Beala.  Nacque  ella  intorno  il  1250. 
Chi  ne  scrisse  la  vita  avea  parlalo  colle 
compagne  di  lei;  e fu  Romaguuolo:  sicco- 
me si  raccoglie  da’  suoi  racconli,  e da  al- 
cune parole  ch’egli  usa,  le  quali  sono  spe- 
ciali di  quel  dialetto.  Ma  se  si  tolgano  quelle 
poche  parole  (siccome  delle  buoue  scrittu- 
re de’  Toscani  sono  da  togliere  i Sanesismi 
ed  i Fiorentinismi),  vedrassi  il  dire  del  Ri- 
minese  cronista  uscir  tutto  lucido  e bello, 
e pieno  di  quell’antica  semplicità  che  non 
è mai  disgiunta  dall’eleganza. 

Leviamone  due  saggi:  l’uno  de’  quali  ci 
dipinga  il  vestire  di  quella  penitente;  e l'al- 
tro ci  narri  alcuna  azione  di  lei  (2). 

cure  del  signor  Salvatore  Beili:  nome  già  ratto 
chiarissimo  a quanti  amano  il  bello  scrivere. 

(1)  Voig.  cl.  lib.  i,  cap.  in. 

(2)  Vii.  B.  Gh.  cap.  3,  p.  il. 
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Di  panni  grigi,  e bigi  vestiti  si  copriva, 
acciocchì  da  pompa  e gloria  di  panni  fini 
o velluti  non  fosse  vessata,  e si  reputasse 
superba.  Perchè  da  Dio  non  sono  laudati 
quelli  che  dilicati  vestimenti  si  mettono  a 
torno.  Portava  al  collo  non  collare  di  gioie, 
nè  di  perle;  ma  uno  cerchietto  di  ferro:  e 
così  all'uno  c all’altro  braccio , ed  il  me- 
destino  olii  dai  ginocchi.  La  sua  camicia 
non  era  di  sottile  e candida  rensa:  ma  una 
ponzerà  (1)  di  grave  c rugginoso  ferro, 
che  pesò  quasi  libre  trenta,  c di  sopra  ver 
sitasi  di  candida  vesta  all’  uso  che  l’ altre 
suore  costumavano.  Ed  il  suo  letto  non  di 
morbide  c leggere  piume  era  ordinato,  ma 
di  dure  tavole  in  le  quali  fati  gala  c vinta 
dal  sonno  tal  fiata  si  posava  (2). 

Certa  povera  donna  cercava  elemosine 
per  la  terrò;  e suo  marito  era  in  prigio? 
nc:  c non  possendo  ella  tanti  danari  tro- 
vare che  alla  comunità  satisfessero , si  do- 
veva al  marito  tagliare  una  mano.  Allora 
la  serva  di  Dio  , mossa  da  fervente  cari- 
tà, andò  alla  piazza  del  Comune  contez- 
za (3)  e velocità;  e montata  sopra  una  gran 
pietra,  cominciò  a chiamare t se  alcuno  la 
volesse  comprare  per  ricomprare  una  mano 
che  si  aveva  a tagliare , La  qual  cosa  dir 
vulgata  fu  per  la  terra.  Li  signori  Mula- 
testi  intesero  la  cosa}  e quanto  avea  fatto 
una9donnicella:  e mandarono  per  lei  e dis- 
sero — A te  si  fa  la  grazia  — e così  libero 
uscì  il  prigione  senz'alcuno  impedimento. 

INè  in  volgare  meno  puro  e\l  italico  fu  già 
nel  trecento  dettata  la  cronica  Itiminese, 
che  il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo  gran 
tesoro  degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leg- 
giamone quel  luogo,  ove  è descritta  la  presa 
e il  guasto  di  Cesena  (4). 

Odi  la  gran  crudeli» de....  Come  ti  ho 
scritto  di  sopra  , il  detto  Cardinale  venne 
a Dertinoro  , e poi  volte  venire  a Cesena. 
Con  poca  gente  ondò  a Cesena  : e qui  li 
Brettoni  rimasero  fuori:  e potevano  venire 
due  insieme  per  la  vittovagha  e non  più:  e 
poi  sei  : e quando  dieci.  E stando  cosi  di 
fuori  per  due  mesi,  consumarono  ogni  co 
sa  ch'era  fuori  di  Cesena.  E tutti  i conta- 
li Ponzerà  per  panxiera ■■  pronuncia  dclRp- 
magliuoli  : ina  non  dissimile  da  quella  dei  To- 
scani , che  dicono  manera  per  maniera  ; ma- 
lora per  materia:  c simili. 

(2)  Cap.  10,  f.  57. 

(3)  Frezza  per  fretta  > modo  romagnuolo  : c 
tali  in  tutto  quel  non  breve  libro  sono  l seguen- 
ti : redisetla  per  reticella  (02,  1!,  43,6);  steva 
per  stava  (33);  uscito  per  uccello  (26);  zambaldo 
per  botta:  stanano  per  settimana  (21,  5) : tira- 
des  per  undici  (70)  ; venere  per  venerdì  (2t)  ; 
brase  per  brace  (13,  4);  cavestro  per  capestro 
(72,  145).  Cosi  nei  codici  Pisani  si  trova  anma 
per  anima  ••  nc5  Sanesi  bulica  rer  botieca , ecc. 

(4)  Murat.  Ser.  rer.  Hat.  T.  xv,  f.  5t6. 


dini  si  convennero  ridurre  dentro  della  Cit- 
tà perla  grande  forza  che  ricevevano.  Quan- 
do fu  consumalo  di  fuori  ogni  coso  , veti 
nero  dentro  della  cittude:  e lì  divoravano  e 
consumavano  e sforzavano  uomini  c fem- 
mine in  tanto  che  non  potevano  più  durare. 

In  breve:  a dì  primo  di  Febbraio  1 377  i 
cittadini  levarono  il  rumore  gridando:  Viva 
la  Chiesa  e muoiati  ’i  Brettoni  : e furono 
morti  più  dì  cento  Brettoni.  A dì  1 1 di  fc- 
braio  si  levò  un  altro  rumore  , e furono 
morti  certi  cittadini.  Di  che  * Brettoni  si 
ridussero  dentro  della  terra  murala.  Il  di  t- 
to Cardinale  n5  andò  subito  a Faenza  per 
gl’ laghilesi , i quali  acevmo  disfalla  quella 
città;  che  venissero  a Cesena.  E coA  quan- 
do furono  venuti , ruppero  il  muro,  e ven- 
nero nella  città  per  forza  d’arme : e quanti 
uomini  e femmine  e mammotetti  trovarono, 
tutti  ttcciscro.  Di  che  tutte  le  piazze  di  Ce- 
sena erano  piene  d’  uomini  e di  femmine 
morte.  E un’altra  parte  si  giltuva  fuori  dette 
palude  (1)  credendo  passare  i fossi,  ch’era- 
no  pieni  d’acqua,  e se  ne  annegarono  più 
di  mille.  E un’altra  parte  si  fuggì  per  le 
porte.  E i Brettoni  v'andavano  dietro:  e chi 
uccideva,  chi  rubava , chi  vituperava  , e le 
belle  femmine  tornava  (2)  dentro  e teneva  - 
scle.  Sicché  non  rimase  nc  uomo , nè  fem- 
mina: c pigliarono  piti  di  mille  mammotetti 
e mammoUtle  e loro  posano  la  taglia.  Poi 
si  posero  a rubare  la  cillude,  e con  le  corra 
mandavano  a Faenza  tutto  il  miglioramen- 
to (3)  che  lì  era.  Poi  rendevano  ai  Forli- 
vesi, ai  Bavignani,  agli  Ariminesi , ai  Cer- 
vici lutto  l’altro  mobile.  In  breve:  a di  15 
d’  Aprile  non  v ’ ira  rimasto  uè  grano  , nè 
vino,  nè  olio,  se  non  quanto  vi  adducemmo 
i montanari.  Se  si  adJuceva  una  soma  di 
paglia  , portavasi  via  una  soma  di  calce- 
dro  (4)  c di  panni.  E così  fu  d sf  itta  tutta 
la  terra : tutti  i religiosi  e religiose  furono 
morti,  presi  , rubati  : vennero  in  Arimino 
circa  otto  mila  tra  piccoli  e grandi:  c tulli 

(1)  Palude  1 Romagnuoli  dicono  per  palate.  : 
per  quel  principio  per  cui  dicesi  servidore  per 
servitore , cittade  per  citiate  , ecc. 

(2)  Chi  tornava  ecc.  Nota  uso  elegante  del 
verbo  neutro  tornare  in  signiflcazioue  attiva  ; 
che  troviamo  anche  nel  Boccaccio  (28,  23):  Ta- 
citamente il  tornarono  nell"  avello. 

(3)  Miglioramento  tocc  che  ancora  è in  uso 
presso  i nostri  villani  : e vale  la  miglior  porte 
dell'  avere.  Si  legge  nella  storia  d’Aiioifu,  ci- 
tata dalla  Crusca:  la  quale  storia  per  molte  ra- 

! rioni  a noi  pare  opera  d’un  antico  rouiagnuo- 
o — Mandano  a questa  città  ogni  loro  miglio- 
ramento di  figliuoli  e di  roba. 

(4)  Calredro.  Voce  grcchesca  significante  ra- 
me dall' acqua  : ossia  caldaio:  usata  dai  Ro- 
magnuoli : che  per  lo  dominio  de’  Greci  in  ka- 
veyna  grecizzano  a$sql  di  frequente.  E sono 
greche  parole  mal  tra  per  madia  .*  spaiasse  per 
urto.-  magara , c le  simigliami. 
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andavano  mendicando  per  limosina  : salvo 
che  certi  artigiani  che  si  procacciavano  da 
lavorare.  Così  i Brettoni  consumarono  Cese- 
na dentro  e fuori  per  fino  a"1  dì  13  (i’A(;osfo. 

A noi  sembra  che  un  dire  più  regolato 
e fino  non  possa  rinvenirsi,  nè  si  rinvenga 
per  lo  croniche  de’  Toscani:  e che  non  sia 
grande  il  divario  da  queste  narrazioni  ro- 
magnuole  a quelle  di  Jacopo,  di  Lionardo, 
di  Lorenzo  Morelli,  di  Sor  Naddo  da  Mon- 
tecatini, di  Giovanni  Campi,  di  Marchion- 
nc,  di  Coppo  Stefani,  e di  quanti  con  umi- 
le c rimesso  stile  raccontarono  le  avventu- 
re delle  toscane  repubbliche. 

Nè  questo  era  già  privilegio  della  sola 
niniino:  ma  in  Porli  fioriva  quel  Ser  Cecco 
de’  bossi  , onde  leggonsi  rime  nel  codice 
Ruccoliniano,  e in  altro  che  già  fu  di  Gian- 
Jacopo  degli  Atnadei  (t).  In  Ravenna  era 
Cervasio  Riccobaldo  che  morì  nel  1297:  e 
quel  generoso  Guido  da  Polenta  , il  quale 
meritò  dal  Cielo  che  il  divino  Dante  spiras- 
se l’anima  nella  sua  casa.  Quindi  per  la  ve- 
nerazione debita  a sì  gran  Principe  non  la- 
scererno  di  notamele  rime:  perchè  voglia- 
mo che  si  conosca , come  il  rigido  nostro 
Alighieri  non  islava  a corte  per  adulare  la 
ignoranza  o la  superbia  altrui  ; ma  crasi 
accostato  a tale,  cui  non  bisognava  il  trono 
per  distinguersi  dalla  plebe.  Conciossiachè, 
dice  il  Boccaccio  , era  uomo  sommamente 
ammaestrato  ne’  liberali  studi i , e li  valo- 
rosi uomini  onorava,  e massimamente  quelli 
che  per  i scienza  gli  altri  avanzavano  (2'f 
Quindi  in  mezzo  n quella  travagliala  sua  vita, 
dopo  le  cure  della  guerra,  cosi  cantava  al 
modo  di  quo’  principi  Siculi  e Provenzali. 

Novella  gioja  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza, 

Per  la  somma  dolcezza, 

Che  lutlor  sento  per  grazia  d’amore. 

Più  d’altro  amante  mi  deggio  allegrare, 

E star  sempre  gioioso. 

Gilè  amor  per  grazia  m’ha  fallo  montare 
A stato  dignitoso  : 

Kd  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
Facendosi  sentire 

Con  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (3). 

E dalla  corle  Ravignana  volgendoci  alla 
vicina  Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti, 
che  si  stimavano  tra’  migliori  di  quell  età. 
E non  tali  si  stimavano  dal  volgo,  ma  da 
colui  clic  meglio  ch’altri  pelea  giudicarne: 
e dice;  che  dal  poetare  plebeo  si  diparti- 
rono Ugolino  e Thomaso  Bvcciola  Favu- 
li) C.r.  {fi.  vot<?.  poes.  voi.  u,  f.  174. 

(-2)  noce.  vu.  Dant.  ‘ 

(-»)  Tris.  Poei.  f.  r>s. 


tini  (1).  Del  qual  Tommaso  che  vivea  tra 
i ducenlisti  rimangono  versi  d’amore  in  as- 
sai colto  stile:  e sono  nella  gran  Biblioteca 
d’Agoslino  Chigi,  onore  de’  principi  e dei 
letterati  di  Roma.  Eccone  esempio. 

S’io  per  cantar  potessi  convertire 
In  gioia  lo  mio  affanno, 

Allegramente  fora  il  mio  cantare. 

Ma  voglioraene  in  parte  sofierire, 

Perchè  mi  torna  danno 

Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare. 

Però  d’amore  vivo  contro  usanza 
Che  nell’amanza— non  vivo  gioioso: 

Ed  io  lasso,  noioso, 

Vivendo,  o amando  non  aggio  speranza. 

Con  questo  Tommaso,  e con  Ugolino  suo 
fratello,  l’Allacci  pone  Antonio  da  Faenza. 
E un  altro  Ugolino  d’Azzo  pongono  il  Zilio- 
li,  l’Ubaldini  ed  il  Quadrio:  cui  dicono  vi- 
vesse prima  della  metà  del  ducenlo.  Dante 
fra  gli  antichi  c valenti  lo  esalta  nel  xiy 
del  Purgatorio  ; e quegli  storici  fo  fanno 
autore  della  più  cara  e gentile  poesia  che 
leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fiori  ed  erbe  in  un  prato:  poi  viene 
la  tempesta:  ed  elle  fuggono  sotto  la  piog- 
gia. La  quale  pittura  è cosi  viva  che  vede 
il  simile  chi  vede  il  vero. 

LE  mf.OGLITRICI  DB’  FIORI  . 

il  Poeta.  Passando  con  pensier  per  un  ban- 
chetto 

Donne  per  quellogivan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co’  quel  co’  quel  dicen- 

1.  Fané.  Eccol,  eccol.  Qdo  (2). 

2.  Fano.  Che  è ? 

1.  Fano.  È fior  d’aliso. 

2.  Fune.  Va  là  per  le  viole; 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole  (3). 

1.  Fané.  Vaglici  amorosei  oiraè  che  ’l  pruri 

(mi  pungel 

Quoll’altra  me’  v’  aggiunge. 

2.  Fané.  Ve’,  ve’  che  è quel  clic  salta? 

t . Fune.  Un  grillo,  un  grillo . 

2.  Fano.  Venite  qua,  correte: 

Raponzoli  cogliete. 

1.  Fané.  Eh!  non  son  essi! 

2.  Fané»  Sì:  son.— Colei,  ocoleil 

Vidi  qua,  vien  qua  per  funghì:  un 

(miceli  no 

Più  colà,  più  colà  per  serinolliuo. 

(1)  Voig.  ci.  Hb.  i , cap.  14. 

(2)  Co’ apocope  di  cogli .-  siccome  re' io  e di 
vedi;  c re' di  tieni  ccc. 

(3)  Cole.  Sincope  di  coglile.  Da  cui  si  vede 
quanto  errino  que’  comemmori  di  Dante  che 
spiegando  quel  verso  : E dolcemente  si  che 
parli  accolo , fantnsiìcarono  strane  chiose  : c 
pensarono  che  accolo  Tosse  periino  uno  avver- 
bio. Accolo  è troncamento  di  accoglilo  ■■  come 
vello  di  vedilo  ■■  e cole  di  coglile. 
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1.  Fané.  Noi  starem  troppo  che  ’l  tempo  si 

Ve’,  che  balena  e tuona,  (turba: 
E m’indovino  che  vespero  suona. 

2.  Fanc.  Paurosa!  non  è egli  ancor  nona. 

E vedi  et  odi  l’usignuol  che  canta 
Più  bel  ve’,  più  bel  ve’  . . . (1). 

1.  Fanc.  I’  sento,  e non  so  che. 

2.  Fanc.  0 dove  è?  dove  è? 

1.  Fanc.  Io  quel  cespuglio. 

Il  Poeta.  Ognun  qui  picchia, 

Tocca  e ritocca, 

E mentre  il  bussar  cresce 
Una  gran  serpe  n’esce. 

Oimè  trista!  oimè  lassai  oimòl  oimè! 
Gridan  fuggendo  di  paura  piene: 
Ed  ecco  che  una  folta  pioggia  viene. 
Timidetta  già  l’uua  all’altra  urtando, 
E stridendo  s’avanza: 

Via  fuggendo  e gridando, 

Qual  sdrucciola,  qual  cade. 

Per  caso  l’una  appone  lo  ginocchio 
Là  u’reggea  lo  frettoloso  piede: 

E la  mano  e la  vesta, 

Questa  di  fango  lorda  ne  divene, 
Quella  è di  più  calpesta. 

Ciò  che  han  colto  ir  si  lassa,  (de. 
Nè  più  si  prezza  e pel  bosco  si  span- 
ile’ fiori  a terra  vanno  le  ghirlande, 
Ne  si  sdiraette  per  unquanco  ilcor- 
In  colai  fuga  e ripetute  rote  ( so. 
Tiensi  beata  chi  più  correr  potè. 

Si  fiso  stetti  il  di  ch’io  le  inirai, 
Ch’i’non  m’avvidi  c tutto  mi  bagnai. 

L’Atanagi  diè  questi  versi  per  una  reli- 
quia della  purità  naturate  dell’antica  lin- 
gua toscana  (2)  • prima  che  lo  Zilioli  , il 
Crescimbeni,  il  Quadrio  , e gli  altri  scuo- 
prissero,  e fermassero  ch?ei  sono  del  poeta 
dei  Faentini:  di  quell’Ugolino  cioè,  di  cui 
disse  Benvenuto  da  hnola  : Che  fu  uomo 
nobile  e cortigiano  della  casa  degli  Ubal- 
ditu,  chiarissima  in  Romagna  (3);  e poeta, 
noi  diremo,  pieno  di  greca  leggiadria:  che 
diè  agl  italiani  il  primo  esempio  della  diti- 
rambica. Che  se  con  esso  togliesi  ad  An- 
golo Poliziano  la  gloria  d’aver  fra  noi  rin- 

(\)  Più  bel  ve’  • forse  ó troncamento  ; c do- 
vrebbe dire  piu  bel  verso  ma  potrebb’  anche 
essere  che  te  fanciulle  volessero  imitaro  con 
questa  voce  il  canto  dell’  usignuolo.  ( Potrebbe 
anche  dirsi  che  a questo  verso  la  fanciulla 
tornasse  alla  sua  occupazione  di  mostrar  fiori 
ed  erbe  alle  compagne  • vedi  piu  bel  ( fiore ) . 
vedi  più  bel  ( sermollino  ) ••  oppure  , che  la 
fanciulla  dopo  aver  detto  nel  verso  antecedente 
alla  timida  compagna  che  veda,  le  venga  ri- 
petendo in  questo  vù’  che  il  tempo  si  fa  sempre 
più  bello:  ve’  che  si  rasserena  : ve’  che  il  tempo 
si  allarga,  per  dirlo  al  modo  de’romagnuoli. 
U‘  ed.  di  Lugo). 

(2)  Al.  lib.  2,  p.  171. 

CS)  Benv.  Coni.  Dant.  Purg.  c.  11.' 
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novato  questo  genere  di  poesia,  la  si  con- 
cede a Sere  Ugolino , anzi  a Faenza,  anzi 
alla  Romagna:  essendo  tal  gloria  da  farne 
onorato  non  solo  un  uomo  ed  una  città,  ma 
una  intera  provincia.  Non  neghiamo  che  il 
ditirambo  è a noi  paruto  cosi  fino  e per- 
fetto, che  lungamente  dubitammo,  se  si  do- 
vesse riputarlo  di  sì  antichi  tempi.  Ma  due 
ragioni  ci  trassero  di  questo  dubbio:  l’una 
è la  fede  delle  pergamene  del  trecento  su 
cui  vedesi  scritto:  e l’affermano  l’Atanagi, 
e I’  Ubaldini  esperlissimi  in  tali  studi.  La 
seconda  è l’esempio  d'un  simile  componi- 
mento del  vecchio  Nicolò  Soldanieri  da  Fi- 
renze, che  mollo  s’accosta  a questo  dell’U- 
golino,  così  per  la  proprietà  come  per  la 
franchezza  dello  stile.  É inedito  ancora:  e 
si  legge  in  un  prezioso  codice  della  pub- 
blica libreria  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i cacciatori  che  cercano,  e 
prendono  la  volpe:  e può  qui  fare  una  bella 
contrapposizione  alla  caccia  de’ fiori  di  quel- 
le fanciulle  d’Ugolino. 

I CACCIATORI  DELLA  VOLPE 
Per  un  boschetto  fra  pungenti  spine 
Con  cani  a mano, e bracchi  in  qua,  e in  là 
Gimmo  aizzando  té,  tetè,  tetè  (I): 

. Utlino  (2)  torna  qua: 

Va  su,  va  su  Donna. 

E in  questo  a te  gridare,  a tey  a te. 
Udimmo:  o dal  can  nero,  guarda,  guarda, 
La  Futa  (3)’  eli’ è la  Fuia:  a te  ve’  là; 

In  te,  o tu  sta  in  te. 

Lassa,  lassagli  il  cane:  e la  bugiarda 
Vedendosi  imboscar  prese  la  vplta, 

E subito  ricolta 

Si  fu  dagli  uccellanti  ne  la  tana. 

Di  qua,  di  là,  di  giù  a una  fontana 
Giugnemmo:  e chi  ’l  suo  cane,  e chi’/  com- 
Chiamò,  e chi  cornò,  (pagno 

E così  ognun  tornò. 

E rinfrescati:  Al  foco,  al  foco , al  foco 
Gridava  ognun,  gridava 
Tanto,  che  fummo  della  buca  al  loco. 
Bu  bu,  i cau  bu  bu:  e chi  zappava, 

Chi  nel  foco  soffiava, 

E chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 
Non  parendole  ciancia 
Veder  punire  in  lai  loco  sue  colpe, 
Uscinne;  e così  presa  è questa  Volpe. 

Or  dalla  simiglianza  de’  modi  e dallo  stile 
si  conosca  come  l’antico  Soldanieri  sia  tutto 
prossimo  all’antico  Ugolino.  E siccome  non 
può  negarsi  (da  chi  vegga  il  Codice  Pesa- 
rese) questi  essere  versi  del  trecento,  e del 
poeta  da  Firenze;  così  è forza  il  non  nega- 
re il  medesimo  intorno  il  Faentino  poeta. 

(1)  re,  te ■■  grido,  onde  chiamansl  l cani, 

(2)  UUino  e Donna  nomi  di  cani. 

(V  Futa  ladra  cioò  Polpe,  y.  Dante,  inf.  su. 

22 


)(  <70  )( 


La  qual  cosa  ci  giovi  l’avere  un  po’ dichia- 
rata, perchè  n’abbia  lume  la  storia  non  pur 
della  lingua,  ma  della  poesia. 

CAPO  XXVIII 

Lasciati  pertanto  i mollissimi  esempi  che 
potremmo  qui  recitare  di  quei  Romaguuo- 
li,  che  nel  secolo  xiii  e xiv  scriveauo  il  bel 
volgare,  rivolgiamoci  a’ Bolognesi.  E si  fac- 
cia principio  dal  cercare:  perchè  fosse  det- 
to eh’  essi  adoperavano  una  migliore  fa- 
vella (1).  La  qual  lode  sembrerebbe  assai 
strana  a chi  volesse  dalle  presenti  cose  tener 
giudizio  delle  passate.  Vogliamo  dunque 
.primamente  avvisare,  che  questa  sentenza 
non  è di  Dante,  siccome  alcuni  vanno  pre- 
dicando : ma  eh’  egli  narra  d’averla  udita 
da  altri;  e solamente  soggiunge  che  quella 
forse  non  era  mala  opinione.  Ma  poi  da 
quella  dubbiezza  a un  tratto  si  discioglie, 
e conchiude  : che  il  parlare  de’  Bolognesi 
non  era  illustre;  e che  i grandi  dottori  e 
gli  uomini  di  piena  intelligenza  nelle  cose 
volgari  usavano  parole  al  tutto  diverse  da 
quelle  del  minuto  popolo  Bolognese (2).  Pel 
qual  dire  si  scuopre  che  il  linguaggio  dei 
Bolognesi  ne’  giorni  di  Dante  era  in  sì  gran 
pregio  non  per  le  mozze  parole  delle  fan- 
tesche e de’  servi  . ma  per  quelle  clic  si 
adoperavano  in  quel  concilio  nobilissimo  d’i- 
taliani maestri , che  detto  era  Università. 
In  cui  convenivano  ben  diecimila  discepoli, 
che  da  que’sapieuti  apprendevano  non  pur 
le  scienze,  ma  le  più  gravi  e sincere  vo- 
ci (3):  e sparsi  quindi  per  la  città  fra  i ca- 
valieri e le  donne  vi  diffondevano  un  bel 
costume  di  polita  favella:  onde  per  opera 
di  costoro  nel  principio  del  trecento  Bolo- 
gna fra  le  città  d’Italia  tenea  quel  loco,  che 
nel  ducento  occupato  aveano  Palermo  e Na- 
poli per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e di 
Federico.  Ed  ecco  forai  novellamente  vero 
quel  dettato  di  Dante , per  cui  c’insegna: 
che  il  parlar  gentile  sempre  siede  colà,  dove 
pongono  loro  stanza  gli  spirili  più  gentili: 
ed  erano  certo  molti  là,  dov’era  il  fiore  dei 
nostri:  nè  la  lingua  poteva  in  miglior  luo- 
go gitlare  ogni  abito  selvaggio  , o,  come 
l’Ariosto  dice,  traggorsi  fuori  del  volgare 
uso  tetro  (4).  Imperciocché  tanti  maestri  e 
tanti  discepoli  discendendo  in  un  solo  luo- 
go da  tutte  le  bande  d’Italia,  tutti  i nostri 
dialetti  mescolayansi  in  un  medesimo  cam- 
po: e que’ molti  sapienti  potevano  più  d’ogni 
altro  sceverare  il  buono  dal  tristo  , e dal 

(il  Dant.  Volg.  et.  Ub.  1 , cap.  il. 

(2)  Loc.  clt.  ‘ _ ... 

(3)  Odofr.  in  authent.  Babita.  « C 9 ne  filine 
prò  patre. 

(*)  Ar.  Or.  Fur.  cant.  uU.  si.  15. 


buono  raccoglier  l’ottimo:  i giovani  parla- 
re, non  secondo  l’errore  del  volgo,  ma  se- 
condo il  consiglio  e l’esempio  de’  filosofi  e 
de’  prudenti  : la  materna  lingua  farsi  più 
bella  e a un  tempo  medesimo  più  comune: 
e venirne  quella  tanta  lode  a Bologna,  non 
già  come  a patria  de’  soli  Bolognesi  , ma 
come  a stanza  d’ogni  studio,  anzi  a nobi- 
lissimo domicilio  dell’italiana  sapienza. 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui 
Angelo  Poliziano  all’uso  de’ grandi  filosofi, 
seguendo  il  vero  più  che  l’affetto,  spogliò 
la  sua  patria  d’  una  grande  pompa  , c ne 
fece  lieta  Bologna , dicendo  : che  il  Bolo- 
gnese Guido  Guinizelli  certamente  fu  il 
primo  , da  cui  la  bella  forma  del  nostro 
idioma  fu  dolcemente  colorita:  la  quale  ap- 
pena da  quel  rozzo  Guitlone  era  stata  a- 
dombrota  (1).  E questo  meraviglioso  To- 
scano , il  qual  disse  un  Bolognese  essere 
stato  il  primo  a colorire  la  forma  della  fa- 
vella , non  era  egli  già  nò  un  Ghibellino, 
nè  un  esule  , nè  un  traditore  della  bella 
Firenze:  ma  quegli  che  di  lei  sì  altamente 
scrisse,  che  non  dubitò  affermare:  che  la 
greca  dottrina  morta  fra  Greci  rivisse  fra 
i popoli  di  Toscana : ed  ivi  per  tal  guisa 
fiorì,  che  Atene  non  parve  già  occupala  ilai 
barbari  e fatta  polvere,  ma  spontaneamen- 
te divella  dal  loco  suo,  con  tutte  le  sue  do- 
vizie, e fuggita  e trapiantata  lung’Arno , c 
quivi  con  novello  e soavissimo  nome  appel- 
lata Firenze  (2).’  Così  il  gran  Poliziano, 
veggendo  i Fiorentini  in  una  tanta  ricchez- 
za, stimava  bene  ch’ei  si  mostrassero  ge- 
nerosi ; e che  paghi  della  loro  gloria  non 
gissero  ad  accattare  l’altrui.  (I  Poliziano  così 
stimava. 

Ma  seguendo  noi  i principii  de’  filosofi, 
non  diremo  che  quell’ottimo  Guido  potesse 
condurre  lo  stile  in  istato  di  tanta  eccel- 
lenza colla  forza  del  suo  solo  ingegno  , e 
quasi  per  incantamento:  ma  diremo  che  ve 
l’aiutassero  le  buone  condizioni  della  città 
dove  nacque,  e de’ grandi  uomini  che  vi  fio- 
rirono. Perciocché  sembrava  a’  nostri  buo- 
ui  avi  che  1 uomo  quasi  non  potesse  venire 
in  fama,  se  di  que’ giorni  non  andasse  in 
Bologna.  E il  divino  Dante  ivi  fu  De’  primi 
anni,  secondo  narra  il  Boccaccio  in  queste 
memorande  parole.  J primi  inizii  prese 
nella  propria  patria.  E da  quella,  siccome 
a luogo  piu’  fertile  di  tale  cibo,  n’andò 
a Bologna  (3).  E il  Petrarca  uscito  di  To- 
scana a’ sette  anni,  nè  mai  più  dimorato- 
vi , in  Bologna  pur  visse  i migliori  giorni 
di  sua  giovinezza:  ivi  si  usò  negli  studij: 

(1)  Pollz.  Epist.  a Fed.  c.  150. 

(«)  Pollz.  Misceli,  f.  250. 

(3)  Bocc.  Vii.  Dant.  o.-l8. 
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di  quivi  tolse  le  prime  semenze  di  quel 
bello  stile  che  poi  gli  fé’  tant’onore.  Impe- 
rocché sendosi  egli  diviso  per  intervallo  lar- 
ghissimo dal  dir  plebeo,  ed  avendo  solle- 
vato il  volgare  a gran  cima  di  leggiadria, 
ben  si  conosce,  coni’  egli  non  l’ aveva  ap- 
preso girando  pei  trebbii  di  Camaldoli  e 
per  Mugello,  ma  sudando  ne’  libri  de’  più 
eleganti  scrittori,  e conversando  co’  più  uo- 
bili  letterati  di  quell’età.  E questo  non  vo- 
gliamo già  che  si  creda  all’altrui  testimo- 
nio; ma  a quello  di  lui  medesimo:  che  scri- 
vendone all’amico  suo  Guidone  da  Settimo 
Arcivescovo  di  Genova,  rammenta  il  buon 
tempo  de’ giovanili  suoi  studi/,  il  nobile  sta- 
to della  felice  Bologna ; e piange  il  danno 
e l’ignoranza,  in  cui  era  poscia  caduta.  Il 
che  si  farà  nuovo  argomento  a conoscere, 
come  ne’  seguenti  anni  s’inchinasse  quel  fio- 
re di  favelia  che  avea  fatto  sì  vaga  mostra 
al  tempo  del  primo  Guido,  e quando  Dante 
e il  Petrarca  erano  ivi  discepoli  : mentre 
nella  vecchiezza  di  quest’ultimo,  per  le  tri- 
sti venture  de’  tempi,  era  già  in  gran  parte 
mancata  la  gloria  delle  lettere  Bolognesi. 

Venimmo  a Bologna  , di  cui  non  credo 
per  te  unitene  terre  essere  stata  mai  città 
alcuna  nè  più  libera , nè  più  gioconda.  Ri- 
cordato , amico  mio  : quanto  ivi  era  degli 
studiosi  il  concilio , quanto  Pordinet  quanta 
la  vigilanza , quale  de* professori  la  maestà  l 
Que’ vecchi  giureconsulti  di  Roma  avresti 
creduto  là  essere  redivivi:  ei  oggi ! oggi  a 
gran  pena  ne  vedi  alcuno.  Chi  nel  luogo  di 
tanti  e si  alti  ingegni  venne  la  Ignoranza: 
tutta  occupò  quella  terra  .*  e voglia  il  cielo 
ch'ivi  ella  stia  come  inimica , non  come  ospi 
te:  c se  pur  come  ospite , non  vi  operi  da 
cittadina  : anzi  più  tosto  non  vi  ponga  il 
trono  e vi  regni.  Del  che  ho  grande  sospet- 
to. Tanto  a me  pare,  che  tulli  abbiamo  fatte 
disutili  le  braccia,  anzi  gittate  Vanirne  loro 
per  terra.  — lo  mel  rammento  ancora:  quan- 
d’io  entralo  nell'adolescenza  m'era  fatto  an- 
che più  ardito  che  il  debito  e l’uso  non  con- 
cedevano; andava  a torno  co’  giovanotti  com- 
pagni: ne' dì  delle  feste  a frotta  si  scorreva 
e lungi  dall’abitato : sicché  spesso  ci  manca- 
va il  giorno  nel  mezzo  della  campagna.  Sollo 
la  cupa  notte  si  faceva  ritorno:  e spalanca- 
ta trovavasi  la  città.  Che  se  per  caso  era 
serrata,  egli  era  nulla:  perché  la  terra  non 
aveva  allora  muraglie , ed  un  fragile  stec- 
calo tutto  logoro  per  vecchiezza  difendeva 
quella  intrepida  gente.  Quale  steccato qual 
muro  era  mestieri  a città  che  posavasi  in 
tanta  pace?  Così  non  dava  ella  ima  porla, 
ne  dava  cento',  ed  ognuno  entratala  da  quella 
banda  che  gli  veniva  più  a grado.  Noie  al- 
lora non  erano:  non  paure -,  non  bastioni , 
non  torri , non  armati  custodi , non  ascolte 


notturne  : ché  tai  pesti  di  guerra  furono 
prima  condotte  colle  intestine  tirannidi,  poi 
colle  ire  e le  insidie  degli  esterni  nimici.  Ma 

10  perchè  ne  fo  sì  lungo  dire  e si  vano?  Per- 
chè, tu  dici?  Ah!  l’amore,  io  rispondo,  l’a- 
more di  lei  mi  sforza:  e la  sua  cara  ima- 
gine  che  sempre  viva  ini  si  gira  per  la  me- 
moria : onde  quantunque  volte  mi  tocca  il 
vederla  , dubito  se  sono  desio  , nè  so  lener 
fede  a.' miei  occhi.  Così  da  molli  anni  dov’ era 
pace,  entrò  guerra;  dove  libertà,  schiavitù; 
dove  ricchezza,  miseria  : e nel  luogo  della 
gioia,  il  lutto;  c de’  cantici,  pianto f e dei 
balli  delle  fanciulle  , le  masnade  de1  ladri: 
talché  , salvo  le  chiese  e le  torri  che  ancor 
sono  ritte,  e colla  fronte  superba  insultano 
all’inferma  e sottoposta  città,  la  nuova  Bo- 
logna non  ha  più  della  vecchia  se  non  che 

11  nome  (1). 

Queste  parale  abbiamo  voluto  interamen- 
te qui  riferire,  onde  si  argomenti  per  esse, 
come  Io  stato  pacifico  di  quel  popolo  gio- 
vasse da  prima  alla  felicità  delle  lettere, 
come  elle  facessero  indi  possibile  a’  Bolo- 
gnesi l’ essere  i primi  nell’  età  che  scorse 
fra  i Siciliani  e fra  Dante:  e come  finalmen- 
te, quando  fu  disfatta  quella  onorata  cou- 
grega  di  letterali  e di  giovani,  la  dotta  Bo- 
logna non  parvo  più  dessa,  e co’  beni  degli 
studii  e della  pace  cesse  ad  altri  la  gloria 
della  migliore  favella. 

Ma  intanto  Guido  Guinicelli  fu  di  tale  vir- 
tù, che  il  severo  Dante  nel  xxvi  del  Purga- 
torio lo  salutò  per  maestro  suo,  e di  quanti 
mai  furono  i migliori  che  Rime  d’  amore 
usàr  dolci  e leggiadre.  E nel  libro  del  vol- 
gare eloquio  Io  disse  Massimo.  Del  qual  ti- 
tolo nè  può  darsi  il  più  alto;  nè  fu  mai  da 
Dante  onorato  alcun  uomo.  Gran  danno  è 
alla  storia  della  lingua  che  le  opere  di  tale 
maestro  siensi  miseramente  smarrite:  e che 
quel  poco  che  ne  rimane  sia  anche  più  mi- 
seramente sformato  e lacero  per  lo  igno- 
ranze de’  copiatori.  Onde  per  la  scarsa  di- 
ligenza dei  posteri  non  si  è adempiuto  l’au- 
gurio, col  quale  Dante  consultò  il  suo  Gui- 
nicclli  nel  Purgatorio  : dicendogli  , che  » 
dolci  detti  di  lui  avrebbero  fatto  chiari  gli 
inchiostri,  per  quanto  durerebbe  l’pso  mo- 
derno : cioè  l’uso  dell’italica  lingua.  Que- 
st’uso ancor  dura:  ma  quei  dolci  detti  più 
non  si  ascoltano.  Nè  ci  è rimasa  pure  quel- 
la canzone  che  fu  da  Dante  segnata,  com’e- 
sempio dello  stile  di  questo  Guido:  la  quale 
incominciava 

< Madonna,  il  fermo  core. 

Non  di  meno  troviamo  I’  altra  eh’  è citata 
nel  secondo  libro  al  capitolo  quinto,  ove  si 
discorrono  le  qualità  de’  versi  delle  canzo- 
ni) Petr.  Senil.  lib.  x , cap.  2. 
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ni.  E quantunque  ella  sia  pubblicata  dai 
Giunti  con  brutti  errori,  che  assai  la  sfor- 
mano; pure  l’uomo  dell’arte  ne  pub  còno- 
scere  la  bellezza,  siccome  da  un  logoro  ed 
infranto  sasso  il  buono  scultore  avvisa  l’o- 
pcre  di  Fidfa  e di  Prassitele. 

La  canzone  è d’amore:  e parla  della  na- 
tura di  lui;  anzi  di  quel  principio,  che  poi 
fu  cantato  dall’AlighieH,  óve  disse: 

Amore  e cor  gentil  sono  una  cosa, 
Siccome  il  Saggio  in  Suo  dittato  pone: 

E così  esser  l’un  senza  l’altro  osa, 
Com’almà  razionai  senza  ragione  (I). 

Scuoprasi  dunque  che  quel  Saggio,  che  qui 
si  cita  da  Dante,  è a punto  quel  Guido,  di 
cui  parliamo:  il  quale  così  n’avea  già  spie- 
gato iì  nobile  concetto: 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore, 
Siccome  augello  in  selva  alla  verdura: 

Nè  fe’  Amore  anzi  che  gentil  core, 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor,  Natura. 
Che  adesso  (2)  com’fu  il  Sole, 

Si  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 

Nè  fue  davanti  al  Sole. 

E prende  Amore  in  gentilezza  loco, 

Cosi  propriamente 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d’amore  in  gentil  cor  s’apprende. 

Così  Dante  quasi  copiando  quest’  ultimo 
verso  ebbe  detto  nel  quinto  dell’Inferno: 

Amor  che  a cor  gentil  ratto  s’apprende. 

E in  altri  luoghi  mostrò  bene  d’àverlo  a 
maestro:  siccome  pOtrassi  specialmente  co- 
noscere considerando  quella  grave  canzone 
della  Nobiltà,  che  è la  terza  del  Convivio. 
In  cui  n’insegna,  che  la  verace  nobiltà  non 
i'stà  nel  sangue  e nell’oro  , ma  nella  virtù 
della  mano  e del  senno:  riprovando  il  giu- 
dicio  falsò  e vile  di  que’  che  voleano  che 
le  sole  antiche  schiatte  con  ricchezze  gran- 
di bastassero  a far  nobili  gli-  uomini.  Ora 
quella  intera  canzone  di  Dante  può  dirsi 
commento  ad  una  strofa  di  questo  Guido: 
che  non  cantava  l’amica  sua  secondo  le  ma- 
niere degl’idioti,  ma  con  alte  e morali  sen- 
tenze al  modo  de’  Platonici: 

Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  ’l  giorno: 

Vile  rirnan:  nè  il  sol  perde  calore. 

Dice  uomo  altier:  gentil  per  schiatta  torno: 
(3)  Lui  sembra  il  fango:  e ’I  sol  gentil  valore. 
Ch è non  dee  dare  uom  fè, 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  re, 

(t)  Dam.  Rim.  Yit.  nov.  r.  39. 

(2Ì  Adesso  qui  sta  per  allora  ••  a quel  modo 
romano  che  già  notammo. 

(3)  Cioè:  il  Tango  sembra  quel  nobile  ; c it 
gentil  valore  sembra  quel  soie,  ebe  per  quanto 
splenda  sul  fango,  il  fango  si  riman  sempre  vile. 


Se  da  virtude  non  iia  gèntii  core. 
Com’acqua  ei  porta  raggio, 

E il  ciel  rilien  la  stella  (1)  e lo  splendore. 

Ciò  è a dire  : che  il  patrizio  senza  virtù 
splende  dell’altrui  raggio,  non  già  del  suo: 
e pare  non  come  sole,  ma  com’acqua  nel 
fango  che  luce  al  sole. 

Piena  finalmente  di  una  dolcezza  veris- 
sima a noi  sembra  la  fine  di  questa  can- 
-zóne  : Ove  al  poeta  entra  nell’  imagine  di 
volare  al  cielo  , e di  vedervi  Dio  che  gli 
chiede  ragione,  perchè  invece  di  amar  lui 
amasse  quaggiù  la  fanciulla.  E il  rispon- 
dere ch’esso  poeta  fa  ivi  a Dio  è molto  ar- 
dita ed  amorosa  cosa  ad  udire. 

Donna  (Dio  mi  dirà)  che  presumati? 
(Sendo  l’Anima  mia  a lui  davanle) 

Lo  ciel  passasti,  e fino  a me  venisti, 

E desti  in  vano  amor  me  per  sembiante?(2) 
A me  convien  la  laude 
E alla  reina  del  regnarne  degno 
Per  cui  cessa  ogni  fraude. 

Dir  gli  potrò: — Tenne  d’Angel  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno: 

Non  mi  sei  fallo,  s’io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  che  l’Aligh ieri  chia- 
masse il  poeta  da  Bologna  col  nome  di  Pa- 
dre per  vile  consiglio  di  adulazione  : per- 
chè nè  i morti  si  adulano,  nè  sì  bassa  vo- 
glia poteva  entrare  nel  sacro  petto  di  Dan- 
te. Credasi,  ch’egli  tale  II  chiamò,  perchè 
si  fece  imitatore  del  grave  stile  di  lui.  E se 
più  versi  ce  ne  fossero  rimasti,  più  scuo- 
prireninio  di  quelle  parti  che  lo  fecero  me- 
raviglioso ad  un  tanl’uomo,  quanto  fu  Dan- 
te. Perciocché  anche  da  que’  rarissimi  versi 
che  sono  avanzati  appare  com’ei  l’imitasse. 
E siane  prova  quel  bel  concetto , per  cui 
a significare  la  leggiadria  della  Beatrice 
l’Alighieri  cantò,  che  di  tahto  era  bella  che 
era  un  miracolo  visibile:  del  quale  gli  oc- 
chi degli  uomini  polendo  avere  sperienza, 
facea  loro  possibili  i miracoli  non  veduti: 
e quindi  polca  dirsi  che  col  suo  aspetto 
aiutasse  la  nostra  fede. 

E puossi  dire  che  ’I  suo  aspetto  giova 
A consentir  ciò  che  par  maraviglia, 

Onde  la  nostra  Fede  è aiutata  (3). 

Ma  questo  pellegrino  concetto  era  di  Gui- 

ri)  La  stella  > cioè  il  sole  nominato  dì  sopra. 
E Dante  pure  chiamò  il  sole  col  nome  della 
stella  per  modo  nntonomastico,  all’uso  de’Grec» 
ebe  il  diceano  l'astro.  Inf.  c.  il: 

Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 

E rim.  r.  226:  La  bella  stella  che  il  tempo  misura. 

(2)  E desti  in  vano  amor  me  per  sembiante. 
cioè:  c non  ponesti  amore  in  me, ma  in  colei 
ch»  io  feci  al  mio  sembiante:  caugtasii  la  figura 
col  figurato  : in  somma  me  creatore  per  colei 
creatura. 

(3)  Dflitt-  Conv.  canz.  ir. 
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do:  che  prima  di  Dante  io  trovò;  e disse: 
(Madonna) 

Passa  per  via  sì  adórna  e sì  gentile: 

Cui  bassa  orgoglio,  e cui  dona  salute: 

È fai  di  nostra  Fé,  se  non  la  crede  (1). 

Nò  Dante  fu  solo  a tributar  lodi  a Guido, 
ina  bene  si  vcggiono  confermate  da  quel- 
l’antico Lucchese  Bonaggiunta  Urbiciani, 
che  nel  ducento  seco  lui  allegravasi;  per- 
chè avesse  mutata  la  maniera  de’  piacenti 
detti  d’  amore  , e la  forma  , c V essere  sì 
ch’avea  con  quell’arte  avanzato  ogni  altro 
scrittore. 

Poi  che  avete  mutata  maniera 
Delli  piagenti  detti  dell’Amore, 

De  la  forma  e de  l’esser  là  dov’era 
Per  avanzare  ogni  altro  Trovatore: 

Avete  fallo  come  la  Lumiera. 

Che  alli  scuri  partiti  dà  splendore  (2). 

Ma  bastino  per  questo  Guido  si  antichi  e 
venerabili  testimoni  ; e conchiudiamo  che 
costui , il  quale  dal  Poliziano  fu  detto  il 
Primo,  e dall’Alighìeri  il  Massimo , tenne 
la  siguoria  della  lingua  , mentre  la  gloria 
de’  Siciliani  giva  mancando  , e quella  dei 
Toscani  non  era  ancor  nata^ 

Nulla  diremo  degli  altri  ducentisli  Gui- 
do Ghisolieri  e Fabrizio  da  Bologna  , che 
dallo  stesso  Dante  furono  assai  lodali,  e detti 
scrittori  del  tragico  stile , dottori  illustri, 
e pieni  d’intelligenza  nelle  cose  volgari.  Ma. 
solo  vogliamo  che  si  sappia,  come  Onesto 
da  Bologna,  cui  Dante  pose  quarto  fra  co- 
tanta eleganza,  fu  l’inventore  del  decasilla- 
bo italiano;  la  quale  condizione  non  è mai 
stata  notata  per  altri,  e noi  la  vogliamo  no- 
tare : onde  a Bologna  non  tolgasi  questo 
vanto;  nè  gl’italiani  ignorino  i primi  autori 
de’  poetici  numeri. 

Ballata  di  Ser  Onesto  Bolognese  tolta  dal 
libro  ix  delle  Rime  antiche , e alla  sua 
vera  lezione  ridotta. 

La  partenza  che  fo  dolorosa , 

K gravosa  — più  d’altra  m’ancide 
Per  mia  fide  (3)  — a voi  dà  bel  diporto. 

Sì  m’ancide  — il  partir  doloroso 

(ih’  i’  non  oso  (4)  — son  pur  a pensare 
Al  dolor  che  convienmi  portare 
Nel  mio  core  di  vita  pauroso, 

Per  lo  stato  gravoso  — e dolente 
Lo  qual  sente.  — Com’  dunque  foraggio? 
^ M’ancideraggio  — per  men  disconforto! 
S’io  ini  dico  di  dar  morte  fera, 

O)  Corbin.  Bini.  ani.  f.  167. 

(2)  Loc.  cit.  f.  169. 

(3)  Fide  per  fede:  latinismo:  cosi  diccvasi  in 
antico.  Dalia  qual  radice  a noi  sono  rimasi  Fi - 
danza  . fidato , Fidecommisso  , ecc. 

(»)  Oso  son  cioè  son  oso. 


Giòia  straniera  — non  paiavi  udire: 

Ahi  ìulll’uomo  ode  ’1  mio  languire, 

La  mia  pena  dogliosa  e crudera  (1), 
Che  dispera  — lo  Core  nell’alma 
Tanta  salma  (2)  ha  di  pena  e abbondanza* 
Poi  (3)  pietanza  — a mercè  fece  torto. 
Torto  fece  e fallì  ver  me  lasso, 

Ch’io  trapasso  — ogni  amante  e leale: 
Ciascun  giórno  piu  cresce,  più  sale 
L’àmor  fino  ch’io  porto  nel  casso  (4) 

E non  lasso  — per  nulla  increscenza 
Chè  ’n  sofferenza  — conviene  che  sia 
Chi  disia  — l’amoroso  conforto. 

Poi  pietanza  in  altrui  si  disciovra  (5) 

E s’adovra— in  altrui  fuor  che  in  meve  (6), 
Pianto  mio  vanne  a quella  che  deve 
Rimembrarsi  di  mia  vita  povra  (7). 

Di’,  che  scovra  — ver  me  suo  volere. 

Se  ’n  piacere  — l’è  ch’io  senta  la  morte, 

‘ A me  forte  — gradisce  esser  morto. 

Guardisi  questo  lavoro  di  antico  poeta  non 
coi  sottili  accorgimenti  de’  moderni;  ma  con 
filosofico  senno;  se  ne  faccia  stima  secondo 
l’altezza  de’tempi:  e vedrassi  che  molte  poe- 
sie del  300,  cioè  del  secolo  seguente,  fu- 
rono più  rozze  ed  aspre  che  qui  non  pa- 
iono i lamenti  del  Bolognese  trovatore  del 
Decasillabo.  Di  cui  non  solo  già  scrisse  Dan- 
te. ma  pure  il  Petrarca:  ove  lo  pose  nella 
scoierà  di  quegli  amanti  che  per  antiche 

(1)  Crudera  per  crudele  ••  voce  posia  al  Vo- 
cabolario con  molti  esempi. 

(2)  Salma  di  pena  .•  cioè  peso  di  pena,  li  Var- 
chi disse  — Ogni  altra  salma  verbo  provenzale 
(Lcz.  502).  Ma  il  Varchi  s’  era  dimenticato  che 
sagma  era  verbo  latino  : e che  nelle  carte  del- 
p 800  scrivessi  salgma , e in  quelle  del  mille 
salma  --  nè  quindi  conobbe  che  dovea  dirsi  bore 
romana.  (Anzi  intieramente  Greca.  Presso  Teo- 
crito fò  oaypxt  significa  il  carico  di  un  giu- 
mento. E questa  è la  vera  radice  delle  sue  pa- 
role soma  e salma.  Chi  disse  soma  mutò  il 
gamma  in  y (psllon)  (u),  e lesse  prima  sauma, 
e poi  soma.  Chi  disse  salma  capovolse  la  figura 
del  gamma  (y)  , e mutotla  in  un  lamda  l*);  o 
più  tosto  da  sauma  fece  salma,  come  da  autro 
fu  fatto  altro  per  indole  della  lingua  comune 
Italica.  L’ ed.  di  Lugo  ). 

(3)  Poi  per  poiché-  modo  romano.  Vedi  sopra 
al  c.  16. 

(4)  Casso  qui  vale  petto,  anzi  cuore,  per  la 
sineddoche.  (È  tuttora  modo  basso  de'  Bolo- 
gnesi il  dire  casson  per  petto.  L'ed.  di  Lugo). 

(3)  Discovrare  ■■  sincope  di  disceverare,  sino- 
nimo di  disceverare ■■  che  qui  aon  vaie  segregare , 
come  suol  valere , ma  è in  forza  di  spendere  , 
dissipare. 

(6)  Meve  per  me.  È paragoge  siciliana.  Gfacopo 
da  Lentino  (Rac.  Ali.  c.  426  ): 

E se.  madonna  mia,  amass’  io  voi, 

E voi  meve. 

Se  fosse  neve  — foco  mi  parria. 

(7)  Povra  per  povera , come  ricovro  per  rii 
| covero. 
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o moderne  carte  erano  di  chiara  fama  (I). 
Oude  e il  Sàlviali  (2),  e il  Bembo  (3),  e il 
Tassoni  (4),  e il  Gravina  (5),  e P Dbaldini 
nella  tavola  do’docuinenti  d’amore,  e il  Tris- 
bino nella  poetica  lui  numerarono  tra  i veri 
maestri,  da  cui  prese  sue  leggi  e stalo  la 
nostra  lingua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Ser  Bernar- 
do da  Bologna  (6)  vissuto  nel  ducento  a 
giorni  di  Guido  Cavalcanti  : la  Giovanna 
Bianchetti  (7j,  che  dopo  la  Nina  Sicula  fu 
la  più  antica  delle  poetesse  Italiane:  Ranie- 
ri de’  Sammaritani,  che  forse  vide  la  corte 
di  Federigo,  e secondo  il  Redi  scrisse  frot- 
tole misteriose  (8)  , forse  perchè  Bologna 
ancora  avesse  il  suo  Pataffio:  e quel  Mes- 
ser  Semprebene,  che  l’erudito  Sarti  crede 
vissuto  nel  1226:  per  cui  vuole  che  si  cre- 
da, la  poesia  italiana  avere  avuta  in  Bolo- 
gna una  origine  assai  più  alta  che  dagli  sto- 
rici non  si  sospetta.  E comechè  i versi  di 
lui  deggion  essere  alquaulo  orridi  per  quella 
tanta  vecchiezza:  pure  non  ci  soffre  Pani- 
ma  nel  vederli  cosi  mal  conci  e deformi, 
come  il  Crcscimbeni  li  mostra  ne’  libri  della 
volgare  poesia,  per  cui  le  parole  del  poeta 
paiono  gl’intrighi  della  Sfinge. 

Come  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 
Claro  e sereno  e le  bello  a vedere. 

Egli  augellelti  fanno  lor  Ialino 
Caniarse  finoche  dolce  aiaudire 

E poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Etorna  in  pioggia  la  dolce  venula. 

Assai  va  mclglio  lono  inchomensare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza 
Per  voi  ma  meso  bella  amore  in  mare 
Fame  toruarno  uporto  dallegranza 


Nome  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E presso  a nocte  viene  giorno  chiaro. 

Ma  se  questi  versi  si  leggano  districati  e 
chiariti  al  modo  che  insegna  l’arte,  che  è 
detta  critica,  quel  buon  Semprebene  ci  par- 
rà più  potilo  e soave  che  in  sì  mala  scrit- 
tura non  si  mostrava.  Veggiamolo. 

Come  lo  giorno  quando  è dal  mattino 
Chiaro  e sereno  ell’è  bello  a vedere, 

E gli  augellelti  fanno  lor  latino 
Cantar  si  fino  ch’è  dolce  ad  audire: 


(!)  Petr.  Tr.  Ara.  c.  4. 
h)  Salv.  Avv.  Voi.  1,  p.  152. 

(8)  Bemb.  Pros.  ltb.  1. 

(4)  Tass.  Coas.  Petr.  p.  Ut- 

(5)  Grav.  Rag.  Poet.  lib.  2,  $.  7. 

(9)  Corb.  Bell.  Man.  r.  126. 

(7)  Tirab.  T.  Y.'f.  503,  306. 

(«)  Red.  Ano.  Dttlr.  p.  87. 


Se  poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Retorna  in  pioggia  la  dolce  veduta. 

Assai  vai  meglio  buono  incominciare, 

Che  poi  lo  fare  non  vai  ripentanza  (I): 

Per  voi  m’ha  messo,  Bella,  amore  in  mare, 
Fammi  tornar  mo’a  porto  d’allegranza: 

Non  è in  fortuna  tuttavia  lo  Faro, 

E presso  a notte  viene  giorno  chiaro. 

Che  se  i versi  di  questo  Semprebene  so- 
no assai  spesso  offesi  da  parole  e da  forme 
troppo  antiche,  vedremo  accostarsi  meglio 
ai  segni  dell’eleganza  que*  che  si  scrissero 
ne’  seguenti  anni.  Fra’  quali  tiene  un  no- 
bilissimo luogo  il  bel  poema  morale  di  Gra- 
ziolo  Bambagiuoli  che  sotto  il  titolo  di  Trat- 
tato della  virtù  fu  per  gran  tempo  credu- 
to esser  opera  di  Ruberto  Re  di  Gerusa- 
lemme. Ma  essa  è di  questo  Graziolo  Can- 
celliere Bolognese  , che  diviso  dalla  turba 
de’  cantatori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti 
subietti:  e fece  i suoi  versi  servire  a quel 
fine  che  meglio  giovasse  il  popolo  e la  re- 
pubblica. 

Della  carità  della  patria. 

Le  cose  basse  c di  poca  potenza 
Amor  le  fa  possenti,  Amor  l’esalta. 

Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alta, 

Senza  verace  amor  più  basso  scende  (2). 

Perchè  senza  unità 

Regno  diviso  mai  non  si  difende: 

0 nobil  Carità, 

Sol  di  ragione  amica, 

Virtute  ed  onestà  sol  ti  notrica. 

Della  stessa 

Amor,  tu  dai  dolce  e sicura  vita, 

Tu  dai  fortezza  unita: 

Tu  dai  prosperitade, 

Tu  empi  il  mondo  <li  soavilade. 

E tanto  è l’uom  gentile  ed  ha  valore 
Quant'ei  possiede  del  piacer  d’amore. 

Della  moderna  viltà  del  mondo. 

0 Cato,  o Scipione,  o buon  Traiano, 

0 gran  Giustiniano, 

Or  si  conosce  il  tuo  alto  valore, 

Ch’è  vostro  eterno  onore. 

Ma  i miseri  mortai  del  ceco  mondo  * 

Non  veggono  che  al  fondo 

Leggier  diletto  e vii  voglia  li  mena: 

Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. 


(1)  Ripentanza.  Voce  antica  : Ripent intento, 
nella  vita  di  Bariaam  leggcsl  ripentenza  (17). 

(2)  Scende.  Nella  stampa  leggesi  stende-  ma 
è chiaro  che  questo  è errore  del  codice,  e che 
si  dee  correggere  scende. 
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Delle  parti  de’ Ghibellini  e de'  Guelfi. 

Non  s’attien  fede  nè  a Comun,  nè  a Parte. 
Chè  Guelfo  e Ghibellino 
Veggio  anJar  pellegrino 
E dal  principe  suo  esser  diserto. 

Misera  Italia!  tu  l’hai  bene  esperto, 

Che  in  te  non  è latino 
Che  non  strugga  il  vicino, 

Quando  per  forza,  e quando  per  mal’arte. 

Della  nobiltà. 

Non  dà  ricchezza  antica  nobiltade 
Nè  sangue.  Ma  virtù  fa  Tuona  gentile. 

E trae  di  loco  vile 

L’uomo,  ch’alto  si  fa  per  sua  bontade. 

Per  tal  modo  Graziolo  seguita  per  l’inte- 
ro libro,  giungendo  l’ornamento  nel  metro 
alla  virtù  della  filosofia:  rendendo  comuni 
que’  precetti  che  più  sono  utili  alla  vita  e 
alla  dignità  umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  de’  prosatori, 
che  più  a lungo  scrissero  in  questo  comune 
illustre,  vivendo  fuori  del  cerchio  della  To- 
scana, e cogliendo  lo  stile  dall’esempio  di 
tanti  Italici  che  tutti  a un  tempo  viveano  e 
fondavano  il  nuovo  Latino.  E da  Bologna 
vedremo  primamente  uscire  tal  prosa,  che 
si  pone  fra  le  più  nobili  sì  per  l’antichità, 
come  per  la  bellezza.  Vogliamo  dire  la  ret- 
torica  di  Guidolto,  o di  Galeotto  Frate  Go- 
dente di  Bologna:  da  lui  intitolata  a Manr 
frodi  re  in  mezzo  il  ducento  , cioè  prima 
che  nascesse  Dante;  e quando  il  rozzo  Guit- 
tone  era  ancor  giovinetto,  cioè  l’anno  1257. 
Del  qual  Guidolto  parlarono  que’  due  Jumi 
dell’arte  critica,  il  Tirahoscbi  (1)  e lo  Ze- 
no (2):  emendando  l’errore  delTInfarinàto, 
e de’  seguaci  suoi  che  Paveano  confuso  con 
Bono  Giamboni  e con  Brunetto  Latini.  E per 
togliere  alcun  saggio  di  questo  antichissi- 
mo volgare  qui  scriveremo  la  prefazione 
de!  libro  : come  si  legge  in  una  rarissima 
impressione  del  400  in  caratteri  rotondi  e 
simiglianti  a quelli  di  Nicola  Jenson:  la  qua- 
le conservasi  nella  Biblioteca  Gasanattense 
di  Roma,  che  per  singolare  cortesia  ci  fu 
mostrata  dal  chiarissimo  Padre  Magno. 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  ecr 
cellcntissimo  Ai.  Tullio  Cicerone  chiama- 
ta reltonca  nova : traslnlaia  di  latino  in 
volgare  per  lo  esimio  maestro  Galeotto  da 
Bologna. 

Avi  tempo  che  signoreggiava  il  grande 
e gentile  uomo  Julia  Cesare  , il  quale  fu 
il  primo  iwperadorc  di  Roma , di  cui  Lu- 
cano e Salustio  ed  altri  autori  dissero  alti 

<U  Tirab.  T.  4.  lib:  3.  §.  1j». 

(Z)  Zeno.  Noi.  al  Pont.  T.  f,  cap.  3,  f.  126. 


e maravigliasi  versi,  nel  decimoquarlo  anno 
dinanzi  aia  natività  di  nostro  Signore:  in 
quel  tempo  fu  uno  nobile  uomo  cittadino  di 
Capua  (1)  del  regno  di  Puglia:  il  quale  era 
fatto  abitante  della  nobile  città  di  Roma , 
ed  aveva  nome  Marco  Tullio  Cicerone  , il 
quale  fu  maestro  e trovatore  della  grande 
scienza  di  rellorica  (cioè,  di  ben  parlare ), 
e trovò  e ordinò  per  lo  suo  grande  ingegno 
naturale  questa  scienza  , la  quale  avanza 
tulle  l’altre  scienze  per  lo  bisogno  di  tutto 
*1  g>orno  parlare  nelle  volenti  co<c  : sicco- 
me in  far  leggi,  e patti  cicili  e criminali : 
e nelle  cose  cittadine , siccome  far  battaglie, 
ordinare  schiere  e confortar  cavalieri : nelle 
facendo  degli  imperii,  principati,  e regni : e 
governare  populi , alludi,  ville , strane  e di- 
verse genti  , si  come  conversano  nel  gran 
cerchio  del  mappamondo.  Ed  a contare  bre- 
v emoni  e la  vita  del  detto  Marco  Tullio , vo- 
glio che  sappiate  , che  fu  uomo  iti  tempo 
della  sua  vita  amabile  e costante  in  sua 
grazia  e virtù:  grande  della  persona,  e ben 
fatto  di  tulle  membre , e fu  d’arme  marau- 
glioso  cavaliere : franco  del  coraggio:  arma- 
to di  grande  senno,  fornito  di  grande  scien- 
za, ed  in  grande  discrezione  ritrovatole  di 
tutte  cose. 

Ed  io  Frate  Guidolto  da  Bologna  cercan- 
do le  sue  magne  vii  ludi  mi  mossi  di  volere 
alquanti  membri  del  Fiore  di  Rettorica  vol- 
garizzare di  latino  in  nostra  lingua:  sicco- 
me appartiene  al  mestiere  de’  laici , volgar- 
mente. 

Ed  io  considerando  te  e la  tua  bontà, 
alto  Manfredi  di  Federico  , re  di  Cicilia, 
siccome  diletto  caro  Signore  nell'aspetto  de- 
gli altri  principi  del  mondo  essere  sopra  gli 
altri  re  grazioso,  ho  compilato  questo  fiore 
di  Rettorica  neliorditura  di  M.  Tullio:  nel- 
la quale,  secondo  mio  parere,  voi  potete  uve- 
re  sufficiente  e adorno  ammaestramento  a 
dire  , per  questo  libro  , in  pubblico  ed  in 
privato . 

Questo  era  lo  scrivere  di  costui  al  tempo 
del  Siciliano  Manfredi:  non  polito  colle  lime 
del  Boccaccio,  ma  nè  pur  grosso  quanto  il 
fu  poscia  quello  del  toscano  Guittone.  Onde 
Guidolto  scrivendo  con  migliori  ordini  , e 
intitolando  le  sue  scritture  al  Re  di  Sicilia, 
rende  una  doppia  fede  alle  parole  di  Dan- 
te: cioè  in  quel  primo  tempo  molta  elegan- 
za fioriva  in  Bologna  (2;;.  e che  lutto  ciò 
che  gli  eccellenti  Italiani  componevano, 
primamente  usciva  alla  corte  dì  Federico 

(1)  L’errore  è troppo  manifesto:  ed  è straqo 
il  dire  che  Cicerone  fosse  delta  Puglia,  nicuirc 
era  d’  Arpmo  uel  Lazio.  Ala  quei  buoui  vecchi 
del  duecntó  erano  assai  grossi  ed  ignoranti  delle 
cose  di  geografìa:  c se  ne  può  vedere  nel  Ma- 
lispini e nel  Villani. 

(2)  Votg.  el.  lib.  ! , cap.  IX. 
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e Manfredi  (1),  T\‘ò  il  bello  siile  ili  questo 
libro  fu  dimenticato  dagli  Accademici  della 
Crusca:  i quali  prima  delle  scoperte  del  Fon- 
lanini  e di  Apostolo  Zeno  lo  stimarono  di 
Brunello;  e no  fecero  autorità  alla  grand’o- 
pera del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a Guidolto  viene  Jacopo  del- 
la Lana  : che  fece  la  bella  chiosa.  Ed  es- 
sendo Bolognese,  come  il  Salviati  ne  atte- 
sta , non.  solo  merita  di  stare  co’  Toscani, 
ma  di  avanzarne  molti  nel  vigore  e nella 
bellezza  del  dire.  Per  lasciare  i moltissimi 
che  ne  parlano,  vaglia  la  sola  autorità  dei 
magnifici  deputati  sulla  correzione  del  Boc- 
caccio: i quali  parlando  di  questo  Comen- 
to,  quando  n’era  ancora  ignoto  l’autore,  ne 
scrissero  queste  parole  veramente  d’  oro. 

« Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore 
« ogni  voce,  non  è disutile  ed  è di  mag- 
li gior  momento  senza  comparazione  (che 
« non  è la  storia  de’  fatti  dei  Pistoiesi)  e 
« per  lingua,  e per  dottrina,  e per  noti- 
« zia  di  molte  proprietà’  di  que*  tempi, 
« migliore  è un  commentatore  di  Dante: 
« del  quale  per  diligenza  che  messa  vi  ab- 
« biamo  non  ci  è venuto  fatto  di  trovare  il 
« nome  (2):  ond’è  da  noi  chiamato  quando 
« il  buono,  e quando  l’antico  commentato- 
ti re.  Nè  è Benvenuto  da  Imola  costui,  quan- 
ti tunque  molte  cose  ne  cavasse  egli;  e mol- 
ti te,  a parlar  propriamente,  ne  copiasse. 
« E la  diversità  di  molli  luoghi  che  sono 
a in  questo,  facilmente  ce  ne  assicura:  ol- 
ii Ireehè  fu  generalmente  Benvenuto  nelle 
« cose  di  fdosofia  o teologia  di  questo  molto 
« inferiore.  La  lingua  è intorno  al  1330: 
« cioè  nell’ultima  età  di  Dante,  del  quale 
« fu  coetaneo  e forse  /amigliare. 

« La  lingua  t(utta  pura  b nostra  o,  per 
« me’  dire,  propria  sua.  Commentò  il  me- 
o desimo  poeta  Francesco  da  Buti  pisano: 
a ma  non  è da  compararb  con  questo:  r 
e qui  aggiungasi  bolognese;  e poi  , can- 
cellato quel  nostra,  nulla  diremo  dopo  si 
grave,  chiara  e solenne  sentenza.  Solamen- 
te ci  sarà  dato  il  conchiudere  , che  quei 
magnifici  Deputati  e stimatori  singolarissi- 
mi di  tutte  le  più  occulte  bellezze  del  dire, 
giudicarono  essere  maggiore  proprietà’  e 
purezza  nella  lingua  d’un  antico  Bolognese, 
che  in  quella  d’un  antico  Pisano:  anzi  l’uno 
non  essere  da  comparare  coll’altro  (3). 

(0  ivi , cap.  12. 

(2)  Il  trovarono  poi  il  Tiraboschi  ( T.  V , p. 
395):  il  Muratori  (P.  P.  T.2,  p.  121);  il  Salviati 
( Avventai.  ) ; Zeno  ecc.  ; eà  è Jacopo  della 
Lana  di  Bologna. 

(3)  li  Nidobeato  nella  dedicazione  del  poema 
di  Dante  a Guglielmo  Marchese  di  Monferrato 
così  parlò  di  Jacopo  della  Lana.  Parer  enim 
scoliastes  f ere  omnes  omnibtis  ingenio , eloquio , 
doctrina  , diligentia  videbantur.  Sed  jacobus 


Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodato 
e posto  fra  i tesori  delia  favella  il  libro  delle 
Fiorità  d'Italia : purissimo  nelle  voci,  can- 
dido nello  stile,  e tutto  pieno  di  quelle  vere 
proprietà  degli  antichi.  Il  qual  libro  fu  scrit- 
to da  Armannino  (1)  Giudice  di  Bologna: 
che  il  dedicò  a Bosone  da  Gubbio,  il  buo- 
no accoglitore  di  Dante.  Nè  già  è un  poe- 
ma in  33  canti  , siccome  lo  ha  creduto  il 
eh.  Mazzuccbelii  : ma  è una  cronica  , la 
quale  dagli  anni  più  lontani  si  deriva  in 
fino  al  1268.  E si  può  leggere  ne’  codici 
Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  (2),  e negli 
altri  Fiorentini  insegnati  dal  Mehus  (3).  Nel- 
le quali  storie  il  dire  è oltra  purgato;  e per 
tale  tenuto  da’  grammatici,  e dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  che  ne  citarono  i tre  testi 
a penna  che  furono  del  Sollo,  di  Pier  del 
Nero,  e di  Giovanni  de’  Bardi  detto  I’  in- 
cruscato. Del  qual  libro  delle  Fiorità,  per- 
chè si  nasconde  ancora  alla  pubblica  luce, 
daremo  qualche  linea:  onde  ognuno  cono- 
sca, s’ei  sia  degno  di  stare  a vicino  delle 
cronichette  e di  quell’altre  leggende  de’  To- 
scani. Narra  Armannino  de’  volumi  di  sto- 
rie che  furono  trovati  nel  tempio  d’Apolline, 
e avuti  in  conto  di  sagre  cose;  poi  segue: 

« Medesimamente  di  molli  altri  inlervie- 
« ne  ne’  nostri  templi:  come  nella  Magna, 
a e in  certe  parti  della  Germania,  e nella 
« Inghilterra.  Chè  nelle  grandi  Badie  chi 
« narrano  j grandi  casi  e famosi,  che  per 
a lo  mondo  addivengono,  sono  più  intorno 
r alla  veritade  e più  presso  che  gli  altri  se- 
ti colari.  Li  quali  per  diverse  cagioni,  e per 
« gloriare  un  loro  amico,  e li  suoi  fatti,  e 
a così  per  lo  contrario  abbas9óre  il  loro  ni- 
« mico  per  fama  di  scritture  , si  partono 
n.  alcuna  volta  da  verità;  perchè  sono  iu- 
» volti  nelle  cose  del  mondo.  « 

Cosi  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  puris- 
simo e leggiadrissimo  si  vorrà  stimare  ii 
Malispini,  e Ser  Giacotto,  e gli  altri  minori 
cronisti;  cerio  P Armannino  sarà  anch’egli 
di  purissima  e leggiadrissima  gente  : e la 
cortesia  fiorentina  I’  ha  raccolto  fra’  suoi 

Laneus  materna  eadfm  et  bononienst  lingua 
superare  est.  visus  ; cum  sii  illa  urbs,  ita  in 

UMBILICO  ITALI  AÉ  POS  ITA,  Ut  assiduo  commerci O, 
non  solum  tersa  vot.abcla  , sed  prot incus 
omnibus  etiam  communi  a habeat  : ncc  minore 

GRATI  A D1GNITATF.QUE  SIT  IN  ITALIA  BONONIKNSIS 
sermo,  quam  lacònici/*  olim  in  Graecia  fuit. 
Equidem  haut  abnuerim  nullam  esse  sente r- 
tiam , nullum  paolo  obscurius  verbum  . guod 
non  Comentator  noster  infima  etiam  ingenia 
sortitis  intelligendum  praebeat. 

(1)  Armanninvs  origine  Bononiensis , idemque 
Judex  postero  vero  tempore  Fabrianensis  ri- 
vis (Mehus  Ambr.  f.  279). 

(2)  Tirab.  T.  V , Ilb.  2 . $ 7. 

(3)  Mehus.  Vit.  Ambr.  f.  212,  270,  333;  Medie. 
Plut.  62 , COd.  12  ; Alagliabec.  CI.  23 , cod. 

i 75 , ecc. 
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nella  seconda  tavola  delle  abbreviature  (1), 
quantunque  nella  prima  abbia  posto  il  suo 
libro  fra  l’opere  d’autore  incerto  (2). 

Se  adunque  ad  ogni  città  d’Italia  piacerà 
di  cercare  studiosamente  ne’  suoi  codici, 
forse  assai  popoli  ricovreranno  lo  sparso  loro 
patrimonio,  o ancor  dimentico,  o altrui  già 
donato.  Imperocché  coloro  che  scrissero  il 
Fior  di  Virtù,  il  libro  de’  Reali  di  Francia, 
le  Cento  novelle,  la  Storia  d’Ailolfo,  la  vita 
di  S.  Eugenia,  e quella  di  S.  Giuliano,  e 
» volgarizzamenti  di  Livio,  di  Seneca,  d’O- 
vidlo  , e le  rettoriche  e le  storie  di  tante 
maniere  contesser  possono  uomini  Tosca- 
ni, cosi  esser  possono  Bolognesi,  Romani, 
Marchigiani,  Napolitani,  e dell’ altro  terre 
che  pure  andremo  cercando.  E quanti  cu- 
rarono la  pubblicazione  delle  Rime  antiche 
bene  il  mostrarono  coll*  esempio  * perchè 
in  quelle  òhe  seguono  la  Bella  Mano,  di  22 
poeti,  12  solo  sono  i Toscani,  e gli  altri  IO 
noi  sono.  Quindi  è bugiardo  il  titolo  che 
tutti  Toscani  li  dice;  e si  rubano  alle  pa- 
trie loro  Bernardo  da  Bologna;  Jacopo  da 
Contino;  Lancillotto  da  Piacenza;  Antonio 
da  Ferrara;  Piero  dalle  Vigne;  Guido  Gui- 
nitelli;  Onesto  Bolognese;  Guido  Novello,  e 
Betrico  da  Reggio.  E il  simile  s’è  fatto  nella 
raccolta  del  Giunti,  dove  sono  delti  Tosca- 
ni Guido  Giudice  da  Messina,  e Gioite  Ba- 
glioni,  e il  Re  Erfto,  e Monna  Nina,  e l’Im- 
peradore  Federigo  , ed  altri  chè  si  cono- 
scono, e tutti  quelli  che  non  si  conoscono. 
Il  quale  a noi  sembra  consigliq  così  lonta- 
no dal  vero,  come  di  chi  ponesse  Dante  e 
il  Petrarca  tra  i Bolognesi  autori.  Anzi  que- 
sto sarebbe  meno  lontano  dal  vero,  perché 
niuno  degl’italiani  a quei  tempo  andava  in 
Toscana  per  cagione  di  sludii  : ed  il  Pe- 
trarca e Dante  furono  discepoli  alle  scuole 
di  Bologna  , e da  quelle  tolsero  le  prime 
parti  della  loro  sapienza.  Ma  parlando  poi 
intorno  l’opera  d’autore  incerto  si  vuol  an- 
dare più  cauti  da  noi  nel  donarle  a’  Tosca- 
ni : e più  cauti  da’  Fiorentini  nel  tersele. 
Perché  tra  gli  altri  moveremo  gran  dubbio 
sul  libro  dei  Fioretti  di  S.  Francesco,  che 
gli  amatori  del  bello  stile  dicono  essere  di 
si  casta  e soave  favella.  Ma  l’uomo  eserci- 
talo nell’arte  critica  subito  sospetta  ch’ei 
sia  opera  d’alcuna  di  que’  buoni  fraticelli 
dell’Umbria  e della  Marca.  Poiché  in  quel 
divoto  libretto  non  si  ragiona  quasi  d’altri 
fatti  che  ilei  Marchigiani,  e degli  Umbri,  e 
di  tulli  i conventi  che  sono  in  quelle  parti, 
e de’  santi  che  vi  borirono  >h  e della  pietà 
di  quelle  due  provincie.  Mentre,  se  un  Fio- 
rentino ne  fosse  lo  scrittore,  non  avrebbe 

0)  Tav.  abbr.  p.  9. 

iti  Ivi,  p li. 

Peri, 


taciuto  ciò  die  fosse  d’onore  alia  patria  sua, 
e avrebbe  fatto  alcun  motto  dei  tauti  frati 
e miracoli  e conventi  che  squo  celebri  per 
Toscana.  * 

Dicasi  finalmente  : che  nullo  argomento 
può  farci  credere  che  ogni  cosa  ch’è  senza 
nome  di  presente , sia  Fiorentina  ; e solo 
Fiorentina:  e che  que’  tanti  Italiani  illustri 
che  scrissero  versi  cosi  politi  e gravi  non 
usassero  mai  la  penna  in  parole  sciolte.  Il 
che  siccome  non  sarebbe  da  credersi  di 
niuno  de’  vivi;  cosi  pensiamo,  che  non  si 
creda  pure  de’  Morti.  Onde  sovra  quei  cen- 
to sessanta  sette  volumi  citati  dall’Accade- 
mia , de’  quali  apertamente  ella  confessa 
d’ignorare  gli  autori,  molla  ragione  pur 
hanno  l’ altre  provincie  Italiche  : nè  forse 
l’uomo  fiorentino  potrebbe  tenerli  tutti  sic- 
come propria  cosa  senza  sospetto  d’  arro- 
ganza e forse  ancora  di  usurpamento.  E per 
ciò  quel  popolo  gentilissimo  non  lo  fece.  Nè 
solo  i letterati,  i giudici,  e le  persone  che 
intitolavano  i libri  loro  a’  re  ed  a’  grandi, 
come  faccano  Guìdotto  scrivendo  a Manfre- 
di, ed  Ammanino  a Bosone;  ma  gii  ultimi 
scrittori  di  croniche  in  quella  età  non  iscri- 
vevano fra’  Bolognesi,  siccome  fra’ Toscani, 
altra  favella  che  la  comune.  Conciossiachè 
dalla  Cronica  Bolognese  del  1348  che  è a 
quella  di  Pistoia,  e di  Siena,  e alf’altre  pub- 
blicate dal  Manni?  Nulla;  salvochè  questo 
furono  scritte  sovra  Arno,  e quelle  fra  la 
Savena  e il  Reno. 

Della  famedi  Bologna  del  1348  (I). 

« In  questo  anno  fu  la  maggiore  carestia, 
che  si  ricordi  mai  uomo  alcuno.  Dei  mesa 
di  gennaio  montò  la  corba  del  frumento  a 
soldi  40:  del  mese  di  marzo  montò  a lire 
3:  del  mese  d’aprile  montò  a lire  3,  e sol 
di  10:  e stette  così  fino  ai  raccolto. 

a Fu  generale  carestia  e fame  per  tutta  cri- 
stianità. I contadini  vennero  alla  citlà  , e 
per  faine  cascavano  per  le  contrade.  Grande 
mortalità  fu:  e ogni  mattina  venivano  alia 
chiesa  grande  molte  famiglie  di  poveri  per 
avere  limosina  che  di  continuo  si  dava  ogm 
mattina.  Tra’ quali  poveri  vedeansi  morire 
molti  giovani  e putti  in  braccio  alle  madri 
loro:  e una  grande  schiuma  per  fame  ve- 
nire loro  alla  bocca.  E questo  vidi  io  sprit- 
toro  in  santo  Jacopo  de’  Frati  Eremitani: 
la  quale  cosa  era  una  grandissima  passio- 
ne a vedere  >*. 

Della  peste  nel  medesimo  anno 

n Nel  di  della  natività  di  Gesù  Cristo  ap- 
parve un  foco  in  aria,  il  quale  teneva  da 
Levante  a Ponente  Nelle  parti  di  Catalo- 
gna caddero  dal  cielo  tre  pietre  grandiosi- 

(1)  Murai.  Sor.  Rer.  Itat.v ot.  410, 41#. 
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me;  e que’  di  quella  contrada  mandarono 
una  di  quelle  pietre  su  di  un  mulo  al  re 
di  Catalogna. 

« Io  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Bella- 
marina  nominato  Albochesen  , signore  di 
quasi  tutta  la  Barberia  , faceva  fare  una 
strada  nel  deserto  di  Babilonia  per  poter 
passare  in  India.  Essendo  il  detto  re  anda- 
to per  vedere  quel  lavoriero  (1)  , un  suo 
messaggio  andò  a lui  dicendo:  che  grande 
mortalità  era  cominciata  nel  suo  reame,  e 
che  già  erano  morte  ottanta  delle  sue  mo- 
gli, e molli  de’  suoi  baroni.  Il  re  pensan- 
do che  questa  pestilenza  gli  fosse  mandata 
da  Dio  perchè  non  era  Cristiano  , mandò 
il  suo  ammiraglio  per  le  sue  città,  notifi- 
cando a tutti  che  il  re  voleva  essere  fatto 
cristiano.  Iii  quel  mezzo  una  nave  di  Cri- 
stiani arrivò  in  Barberia.  Il  re  addiraandò 
dello  stato  e della  condizione  de’  Cristiani: 
e que’  risposero  che  in  cristianità  era  una 
grande  mortalità.  Il  re  predetto  udendo 
eh’  eziandio  i Cristiani  morivano  di  pesti- 
lenza, come  facevano  i Saracini,  non  volle 
più  essere  Cristiano.  E quella  pestilenza  fu 
generale  per  tutto  ’l  mondo  ». 

Di  tale  maniera  i vecchi  Bolognesi  spo- 
sero le  croniche:  cioè  quel  genere  di  fami- 
gliai storie  in  cui  non  poneasi  nè  ingegno, 
nè  arte  : fatte  per  sola  ricordanza  de’  fi- 
gliuoli , e delle  donne  , non  ad  uso  delle 
cattedre  c delle  corti.  Secondo  le  quali  pro- 
ve si  manifesta  come  quel  dire  che  da  pri- 
ma era  proprio  de’  più  fini  ed  accorti  det- 
tatori, si  andava  sempre  allargando,  e ogni 
dì  facevasi  più  comune.  Imperocché  nel 
crescere  della  umana  civiltà  , cresce  pure 
la  bontà  della  vita;  e per  questa  il  diritto 
giudicare  delle  menti:  le  quali  subito  chie- 
dono voci  chiare,  proprie,  certe  a signifi- 
care i diritti  concetti  loro  ; e così  la  lin- 
gua illustre  uscita  delle  corti  e delle  catte- 
dre si  viene  facendo  comune  ad  ogni  cit- 
tadino; e dalle  pagine  de’ filosofi  e de’ poeti 
derivansi  in  quelle  degli  uomini  più  volgari. 

CAPO  XXIX. 

Ora  volgendoci  a’ regni  settentrionali  d’I- 
talia, vedremo  come  il  volgare  illustre  ap- 
parisse in  quelle  tante  città  nobilissime.  II 
che  accadde  tanto  più  lentamente  quanto 

(!)  Lavoriero.  sinonimo  di  lavoro;  anzi  della 
voce  tovoriera,  citata  dal  Vocabolario,  ma  non 
bene  intesa  dall’  Accademico  che  la  notò.  Egli 
dice  che  lavoriero  significa  Lavoreria ■ Luogo 
dove  si  fanno  i lavori  > e cita  i’  AndreJnt  ne! 
Zibaldone  (77).  La  ventura  di  Gemini  e in  agri- 
coltura, e in  lavoriero  di  terra.  In  questo  passo 
ognun  vede  clic  lavoriero  significa  lavoro  , e 
non  altro:  come  a punto  vale  nel  dialetto  dei 
bolognesi  lavoriero. 


que’ popoli  più  s’accostavano  al  Romano 
Provenzale  che  al  Siciliano  : non  così  per 
la  vicinità  delle  terre , e pe’  commerci,  e 
per  le  battaglie  , e per  le  confederazioni 
cogli  uomini  di  Linguadoca  , come  per  lo 
splendore  di  quelle  corti  di  Tolosa  e di  Mar- 
siglia, in  cui  convenivano  d’ogni  banda  i 
Cavalieri  Lombardi  a mostrare  la  bontà  delle 
loro  spade,  e degl’ingegni  loro.  Per  cui  ve- 
demmo quel  Mantovano  Sordello  avere  tal- 
volta cantato  provenzalmente;  e nella  città 
di  Genova  seguirono  quella  lingua  Bonifa- 
cio Calvi,  Percivalle  e Simone  Doria,  Lan- 
franco Cicala  , Ugo  di  Grimaldo  , Jacopo 
Grillo,  e quel  Folchetto,  che  da  grande  a- 
matore  della  bella  Adalagia,  si  rese  in  pan- 
ni sacerdotali,  e fu  fatto  Vescovo  di  Mar- 
siglia; onde  il  Petrarca: 

Folchetto  clic  a Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Ed  a Genova  tolto;  ed  all’estremo 

Cangiò  per  miglior  gloria  abito  e stato. 

Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  fama 
di  trovatori  eccellenti  Piero  dalla  Rovere, 
Nicolcllo  da  Torino,  e Pietro  dalla  Carava- 
na: in  Albenga  Alberto  Quaglia  : in  Nizza 
Guglielmo  Briero:  nella  Lunigiana  Alberto 
Marchese  de’  Malespini:  nel  Monferrato  Pie- 
tro dalla  Mula:  in  Pavia  Lodovico  il  Pave- 
se: in  Possano  il  Monaco:  in  Venezia  Bar- 
lolomuieo  Giorgi  : ed  altri  cento,  de’  quali 

0 ci  rimangono  ancor  le  rime,  o ne’ codici 
6i  leggono  le  memorie  (1).  E tali  cantori 
erano  in  tanto  rarissimi  per  l’ altre  terre 
d’Italia  (2)  : trovandosi  forse  solo  Migliore 
degli  Abati  in  Firenze,  Paolo  de’  La n fran- 
chi in  Pisa  , e Buggerolto  in  Lucca  (3). 
Kd  in  Bologna  fu  tale  Lambertino  BovareL 
lo,  o Bonarello,  e in  Ferrara  quel  Mastro 
Ferrari  che  a tempo  d’Azzo  VII  fu  nomi- 
nato il  Principe  de’  Trovatori  (4).  Non  si 
sanno  altri  nomi  di  quegl’italici  che  stanno 
di  qua  dal  Po.  Nè  alcun  poeta  che  rimase 
nel  provenzale  si  trova  tra  i Roniagnuoli, 
gli  Ùmbri,  i Pugliesi,  i Marchigiani,  i Na- 
politani , e i Romani  , e tutti  gli  abitatori 
dell’Italia  meridionale:  cui  tornava  più  dol- 
ce il  seguire  le  scuole  de’  Siculi  che  quelle 
dei  Marsigliesi.  Ma  i Lombardi  seguirono 
l’opposto  consiglio;  e questo  per  molte  ca- 
gioni; e principalmente  per  lo  favore  che 

1 loro  principi  concedevano  a quei  che  can- 
tavano d’amori  e (l’arme  ne’  conviti  e nei 
torneamenti.  La  fama  de’  quali  poeti  creb- 
be in  Milano  altissima  per  questo  fatto:  che 
Federigo  1 ivi  ordinò  una  splendida  corte 

(1)  cod.  Vai.  3*07,3408:  Sard.  DIss.tn  Dant.f.83. 

(*)  Saba  da  Cast.  Rie.  128. 

(3)  Red.  Dii.  r.  100.  '/vrT>-U«E 

(4)  Murai.  Ant.  Est.  T.  n,  p.  if. 
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l’anno  1162,  per  avervi  fermala  pace.  E il 
Conte  Raraondo  Berli  «ghie  ri  dello  il  giova- 
ne venne  colà  con  una  gran  mano  di  gen- 
tiluomini e di  poeti:  a’  quali)  dice  lo  stori- 
co (1),  fece  recitare  molte  belle  canzoni  in 
lingua  provenzale  alla  presenza  dello  im- 
peradore:  che  restando  maravigliato  di  sì 
piacevoli  c belle  invenzioni,  e maniere  di 
rime , fece  loro  ricchi  doni  ; e compose  a 
loro  imitazione  un  madrigale  (2)  nella  stes- 
sa lingua  provenzale  in  lode  di  tulle  le  na- 
zioni che  rateano  seguilo  nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d’assai  per  quel- 
le città  la  fama  del  Provenzale  , e ne  ad- 
doppiò forse  i coltivatori.  Onde  poi  venne 
che  il  dilatarsi  dello  straniero  dialetto  im- 
pediva il  crescere  del  materno  ; simile  ad 
albero  a grandi  rami  diffuso  cue  ad  uggia 
la  pianta  nuova  che  gli  cresce  di  sotto.  Non 
di  meno  la  natura  , che  sempre  è valida 
piu  che  Parte  , facea  che  la  lingua  nativa 
venisse  innanzi  per  ogni  loco  ; e le  città 
Lombarde  s’andassero  dividendo  dal  roma- 
no de’  Provenzali  , e a quello  degl’  Italici 
s’accostassero. 

V Àrgelati  (3)  ci  recò  versi  italiani  di 
graude  antichità  scritti  in  Milano  , 1’  anno 
prima  che  Dante  nascesse,  cioè  nel  1264. 

I quali  versi  poniamo  che  sieno  assai  umi- 
li e scritti  con  mata  ortografia,  non  di  me- 
no tengono  più  del  dir  comune  che  del  mu- 
nicipale: e somigliano  all’Italiano,  a punto 
come  la  colonna  di  Duillio  , c gli  epìtafi 
dei  sepolcro  di  Scipione  simigliano  al  buon 
Latino: 

Corno  Deo  ha  fatto  lo  mondo, 

corno  de  terra  fo  Pomo  formo  (4y. 

<l)  Nosir.  Vit.  Poet.  f.  IH.  T 

(2)  il  madrigale  fu  questo: 

Plas  mi  cavalicr  Frances 
E la  dama  Catalana, 

E Ponrar  del  Geuncs 
E la  Cour  de  Castellana. 

Lo  cantar  Provensales 
e la  dansa  Trivisana 
E lo  corps  Aragoues 
E la  perla  Juliana, 

La  mans  c Cero  d’Anglcs, 

E lo  donzei  de  Touscana. 

Piace  a me  ‘l  cavaiicro  Francese 
E la  dama  Catalana  ■■ 

L’onorar  del  Genovese  , 

E la  corte  Castigiiana  > 
il  cantar  Provenzalese, 

E la  danza  Trtvigtana,  — 

E lo  corpo  Aragonese , -vw..v  - O 
E la  perla  Giuliana .•  .1  < - 

Mani  e cera  dell’inglese,  " v i • ' i 
E il  donzello  di  Toscana. 

(5)  Arg.  Bibl.Scr.  Med.  Voi.  l,p.  ir,  f.  129. 

(4)  Formo  per  formato.  È proprietà  di  nostra 
lingua  l’accorciare  in  questo  modo  i pariicipW: 
e dire  dimcntioo  per  dimenticato , mostro  per 
mostralo,  concio  per  conciato,  ccc. 


Com’el  descende  de  celo  in  terrà 
In  la  vergine  regai  polzella:*  ■ 

E com’el  sostenne  passion  - 1 : ' 

Per  nostra  grande  salvazion. 

E com’  verrà  el  di  dell’ira,  K 
Là  o’  sera  la  grande  rointì, 

Al  peccator  darà  gramezza: 

Lo  justo  avrà  grand’allegrezza,  ecc.ecc. 

Questo  cose  scrisse  Pietro  de  Barsegapè 
(cioè  de  Basilica  Pelri)  nel  1264 

In  un  VencrdV,  abbassando  lo  Sol. 

Musa  veramente  agreste:  cui  Orazio  di- 
rebbe somigliante  quell’altra  musa  che  nel 
secolo  di  Saturnio  spirava  il  canto  de’  Fau- 
ni. Ma  non  di  meno  questo  dire  non  è l’i- 
diotismo de’  Milanesi:  egli  è diviso  da  quel- 
lo de’  loro  servi,  òui  appellano  Meneghino ; 
s’avvicina  al  primo  Siciliano  ; non  ha  dis- 
simiglianza  che  di  pronuncie:  c prova  che 
quegli  antichi  scrittori  Lombardi , che  vt- 
veano  prima  che  nascesse  Dante,  veniva- 
no accostandosi  a quel  comune  linguaggio 
che  dovea  poi  renderli  sì  celebrati  e sì  gran- 
di nella  famiglia  degl’italiani. 

Nè  alcuno  prenda  meraviglia  di  que’ ver- 
si di  Frate  Bon vicino  milanese,  che  si  leg- 
gono ne’  codici  dell’  Ambrosiana  , perchè 
sieno  tanto  prossimi  al  dir  plebeo.  Impe- 
rocché molli  fra’  Toscani  stessi  in  quel  se- 
colo non  erano  meno  rozzi:  anzi  è da  dire 
che  il  furono  ancor  di  più.  Eccone  esempio 
fra  i citati  dal  chiarissimo  Bandini  (I). 

Di  nun  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  plazono  e abbclescono. 

Nè  Latino,  nè  Tedesco, 

Nè  Lombardo,  nò  Francesco, 

Suo  miglior  te  non  veslisco 
Tanto  di  boutade  unisco 
Il  lumo  tuo  per  un  moresco 
Corridor  cavai  pullresco 
fiarcadore,  non  nalrcsco. 

Di  paura  sbagiatesco  ... 

Di  cui  benediccr  non  finesco 
Mentre  in  questo  mondo  vesco. 

Guardisi  in  quest’oro  Toscano  del  dimen- 
io c si  sappia,  perchè  Guiltoue  paresse  un 
Omero,  quando  con  istile  meno  aspro  co* 
minciò  a digrossare  que’  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le 
scritture  Lombarde  uscissero  a poco  a poco 
da  quelle  ruvide  scorze,  e si  facessero  gen- 
tili. E primamente  il  vedremo  in  quel  Polo 
di  Lombardia,  che  è così  antico,  che  nò 
pur  si  ^ conosce  il  nome  delia  sua  casa.  Ora 
i versi  di  lui  sono  della  stessa  tempra  di 
quelli  dei  primi  Siculi.  Anzi  se  l’uomo  no 
togliesse  il  nome  di  sopra,  li  poi  ria  erede» 

' (t)  Band.  BibJ.  T.  iv,  f.  277. 
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re  o di  quei  Federigo,  o di  quel  Guido  che 
fondarono  il  Siciliano  illustre.  Tanto  egli  è 
chiaro  che  lutti  que’  vecchi  del  ducento 
scrivevano  a quella  norma. 

Eo  somiglio  alta  state 
Ch’adduce  fogli  e fiori. 

Pi  visa  lai  colori 

Quella  per  cui  e’sto  fresco  e gioioso. 

Con  ogni  novitate 

N’apparon  li  candori 

Che  danno  agli  amatori  gran  conforto. 

A qual  sta  più  pensoso 
Un  suo  dólce  risguardo 
Fa  ciascuno  allegrare. 

Qualunque  vuole  amare 

Sia  in  amor . giochilo  (1)  e sofferente 

Chè  piace  a me  donna  orgogliosa  e fera(2). 

Co’  quali  paragoni  di  stile  veggiamo,  che 
i primi  che  adoperarono  lingua  comune  in 
questi  ultimi  termini  dell’Italia  , la  segui- 
vano, non  già  come  insegnati  nelle  scuole 
Toscane,  ma  come  seguitatori  di  tutti  que- 
gli eccellenti  che  dagli  anni  di  Federico  in 
sino  a’ loro  aveano  fondato  il  parlar  gentile. 
Il  quale  già  s’era  per  ogni  parte  diffuso. 

Quindi  veggiamo  in  Cremona  Guglielmo 
Amidani , nato  intorno  il  1270  , salire  in 
grido  di  buono  ed  elegante  scrittore.  Ed  è 
gran  danno  alla  fama  di  lui,  che  il  codice 
di  sue  poesie  che  si  conservava  nella  Bi- 
blioteca de’  Romitaui  di  Cremona,  fosse  ai 
tempi  del  Tiraboschi  di  lettera  così  guasta, 
che  rendesse  difficile  il  raccogliervi  le  pa- 
role (3).  Chè  forse  ne  daremmo  alcun  e- 
sempio  migliore  che  non  sarà  il  seguente: 
dove  quel  buon  Teologo  , e Generale  del- 
l’ ordine  Ronfiano  annuncia  1’ ecclisse  ; e 
mostra,  com’ei  si  Fosse  messo  un  po’  den- 
tro alle  secreto  cose  dcir.Astrologia.  E quan- 
tunque i modi  poetici  di  questo  sonetto  si 
debbano  tenere  per  assai  umili  c pedestri, 
pure  le  parole  e i costrutti  si  hanno  da  dire 
perfettamente  civili,  anzi  italiani. 

Saturno  e Marte,  stelle  infortunate, 

Di  malo  aspetto  ed  operazione 
Son  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Di  Gennaio  e di  Maggio  nel  Lione. 

È fanno,  e fare  deggion  novilate 
in  tutte  queste  parli  per  ragione 
Del  corso  loro:  e però  propensate  (4) 
De’  vostri  fatti  usar  provisione. 

<0  acchito,  cioè  umile.  Voce  antica,  che  usò 
anche  Dame  da  Maiano.  Vidi  ver  me  gicchita 
profferenza.  Rim.  Ani.  I.  7,  f.  7». 

(2)  Cod.  Chig.  n.  «74,  f.  60;  Cresc.  Voi.  iti, 
Ub.  ii.  f.  46. 

(3)  Tirab.  lib.  2,  4 12,  f.  IV». 

(I)  Propensare . cioè  pensare  avanti.  Il  Vo- 
cabolario non  conosce  che  Paddìcitiyo:  propen- 
sato. E questo  esempio  adempirebbe  II  difetto. 


Domenica  seconda  di  Gennaio, 

La  sera  ai  tardi,  sarà  scuramenlo 

Di  Luna,  nel  Leone  nominato. 

E questo,  credo,  colma  più  lo  staio, 

Che  aggiungerà  maggior  lo  mutamento: 

Ma  lo  Signor  proveggia  in  ogni  stato  (1). 

Nè  questo  era  il  nativo  dialetto  de’  Cre- 
monesi;  no  per  fermo:  ma  quello  che  l’AIi- 
ghieri  vedeva  apparire  come  in  tutte  le 
città  Italiche,  così  ancora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  veg- 
giamo in  Pavia  quel  Saladino,  le  cui  rime 
si  confessano  del  ducento;  e riuscirono  a tale, 
che  meritarono  d’essere  citate  in  esempio 
dagli  Accademici  della  Crusca  (2).  Medesi- 
mamente nella  dotta  Brescia,  che  fu  sem- 
pre lo  splendore  nelle  provincie  Lombar- 
de, si  vide  fiorire  quell’ Alberta  no  Giudice: 
il  quale  scrisse  intorno  il  1240.  Non  mica 
que’ soli  libri  Latini  di  morale  filosofia,  ma 
nnche  molte  rime  , ebe  già  si  leggevano 
nella  Strozziana:  secondo  la  fede  del  Qua- 
drio, del  Crescimbeni  e del  Cardinale  Qui- 
rini  (3).  Ed  ora  si  sono  forse  smarrite  con 
tante  altre  ; e con  quelle  di  Gotto  Manto- 
vano celebrato  dall’  Alighieri  , come  buon 
testore  di  sì  belle  canzoni  (4),  che  il  Bem- 
bo pare  che  si  slijni  > essersi  fallo  Dante 
ascoltatore  di  lui  (5).  Nè  Piacenza  si  rima- 
ne senza  una  simile  gloria:  perchè  dai  Pa- 
dri dell’Arno  fu  posto  fra  i fondatori  della 
lingua  Lancillotto  degli  Anguissola  (6).  Di 
cui  si  legge  nelle  croniche  di  Gioanni  Mus- 
so • cA’e*  fu  in  ogni  scienza  spcrtissimo; 
ma  più  nelle  arti  de’  poeti,  delle  quali  mol- 
to piacciasi:  scrivendo  sovente  alcune  rime 
assai  morali  e notevoli  (7).  E Reggio  si 
onora  di  quel  Guido  da  Castello  della  casa 
de’  Roberti,  che  Panie  chiama  nel  Purga- 
torio il  semplice  Lombardo)  onde  racconta 
Benvenuto  da  ImoJa,  ch’ei  fu  leggiadrissi- 
mo autore  di  dolci  versi  (8).  Dal  che  si 
raccòglie  che  quantunque  nel  libro  della 
volgare  eloquenza  leggasi,  che  i Modanc- 
si,  i Ferraresi,  i Reggiani,  e i Parmigia- 
ni usati  (non  al  cornuti  eloquio)  alla  pro- 
pria loquacità,  non  potevano  senza  qual- 
che asprezza  giungere  al  volgar  cortigia- 
no (9);  pure  in  que1  giorni  stessi  vi  giun- 
sero : nè  quindi  furono  vani  i rimproveri 
del  poeta:  e quell’agre  parole  aiutarono  for- 
ti) Cresc.  dal  Cod.  Vatic.  32t4,  f.  145. 

(2)  Crusc.  Codio.  Guadagni.  E Ubald.  TAV.  Barb. 

C AUac.  R.  A. 

(3)  Mazzuc.  Scrilt.  It.  T.  I,  p.  I. 

(4)  Volg.  et.  lib.  2,  cap.  23. 

(3)  Bemb.  Pr.  lib.  2. 

(6)  Vocab.  Tav.  Abbrev.  Lane.  Rim.  ant.  Corb. 
r.  iKt. 

(7)  Pog.  Si.  Piac.  T.  vt.  f.  346.  1 

(8)  JMurat.  Ani.  It.  Voi.  f,  f.  l2t. 

(9)  Volg.  ci.  lib.  1,  cap.  !6. 
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se  il  buon  volere  di  que’  generosi:  e ge- 
lando alcuna  vergogna  ne*  loro  auiini  li  di- 
visero dalla  plebe.  K così  con  questo  Gui- 
do fiorirono  a Betrico,  forse  d’Arezzo,  ma 
forse  ancora  da  Reggio;  e quel  Reggiano 
Cherardo,  di  che  in  un  prezioso  Codice  Ca- 
sanattense  vedesi  un  sonetto  a Cino  da  Pi- 
stoia colla  risposta  che  Cino  gli  fece.  Nè 
Ira  i versi  del  Toscano  e dèi  Lombardo  è 
altra  differenza  da  quella,  che  vedemmo  Ira 
le  rime  del  Laute  Fiesolano,  e della  Nina 
Sicula. 

Gherardo  da  Reggio  in  Lombardia  a Cino 
da  Pistoia  in  Toscana 

Con  sua  saetta  d’or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio: 

E sua  donna  crudele  il  consenlio: 

Nè  se  ne  dolse,  nè  cangiò  colore. 

Kil  io  che  l’ho  come  amico  nel  core 
Infiamma  sì,  Messer,  l’animo  mio, 

Ch’i’  soii  disposto  con  ogni  disio 
Talor  no,  lalor  si  di  farle  onore. 

Se  l’amo,  faccio  bene?  o se  deo  fare 
L’averla  in  odio,  or  mi  rispondete. 

Io  terrò  giusto  ciò  che  manderete. 
Perocché  Amore  (ed  io  noi  so  pensare) 
(mine  porria  soffrir  che  si  morisse 
Uom  che  sua  donna  non  se  ne  dolisse? 

Risposta  di  IH.  Cino  da  Pistoia  a M.  Ghe- 
rardo da  Reggio 

Amor  che  venne  armato  a doppio  dardo 
Dii  più  levato  monte  che  sia  al  mondo 
E de  l’auro  ferio  ’i  nostro  Cherardo, 

E ’l  bel  subietto  (1)  del  piombo  ritondo; 
Fa  quel  che  fece  così  duro  e tardo 
Lo  core  a quello  di  Penea  secondo  (2Ì 
Del  qual  poscia  che  fue  il  dolce  sguardo 
Ella  trasmutò  sè.  Sì  ti  rispondo. 

Che  de’  da  noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imagine  sua  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a lei  come  a suo  segno. 
E se  d’arnor  noi  semo  amanti  fora 
Come  Dafne  del  sol,  esser  benegno: 

Così  vuol  questo,  onde  perciò  l’onora. 

Nè  i Ferraresi  furono  tardi:  perchè  anche 
fra  loro  il  buon  volgare  venne  in  prezzo 
con  Riccobaldo,  che  visse  a’ giorni  di  Dan- 
to, e con  Anseimo,  che  s’aggiusta  co’ più 
vecchi  nostri  poeti  così  per  l’età,  come  per 
la  salvatichezza.  Dopo  i quali  ebbe  fama 
l’altro  Ferrarese  Antonio  de’  Beccari  : cui 
io  stesso  Petrarca  fece  degno  de’  versi  suoi; 
e l’Accademia  della  Crusca  d’un  luogo  nel 
Vocabolario.  Conciossiacbè  fra  molte  sue 
rime  che  sono  triste  veramente  ed  oscure, 
c come  il  I assoni  diceva,  paiono  * lamenti 

fi)  il  subieiiocÀak  dcli’anior  suo: la  sua  donna , 
(2)  Penea  posto  per  Dafne. 


di  Jtfazzacucco  (a),  pure  alcune  rispondo- 
no d’alcuni  lumi  poetici  che  sono  assai  da 
guardare;  e ci  fanno  ragione  dell’onore  che 
il  Petrarca  gli  rese.  Siccome  quell’ode  iu 
dialogo  tra  il  poeta,  la  Vergine,  e Dio.  la 
quale  in  tutte  le  stampe  si  legge  così-  gua- 
sta eh’  è una  passione.  Ne  scriveremo  al- 
cune stanze  da  noi  emendate  per  l’autorità 
del  Codice  Olivierano  (è). 

Il  Poeta 

Virtù  celeste  in  tutto  trionfante, 

Universo  Signor  primo  monarca, 

Come  la  vostra  barca 

Sì  per  malizia  oggi  nel  mondo  è reità? 

Onde  procedon  le  malizie  tante, 

Che  i tui  comandamenti  ognun  travarca? 

Onde  procède  che  la  vostra  Curia  (1) 
Còlla  gran  spada  dell’alta  Giustizia 
Non  punì  la  nequizia  (2) 

Che  regna  oggi  nel  mondo, 

Per  profanarlo  tutto  a tondo  a tondo? 

I D I O 

I’son  Colui  che  veggio  ogni  segreto: 

I’  son  Colui  che  l’universo  abbraccio: 

I’  son  Colui  che  scaccio 
Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno. 
Nessun  (3)  potrà  campar  dal  mio  Decreto, 
Ch’lónon  Io  faccia  strugger  più  che  ghiac- 
Dall’eterno  mio  laccio  (ciò. 

Non  vi  dissolverà  forza,  nè  ingegno  (4); 
E mostrerowi  con  gravoso  sdegno 
Come  vivendo  pur  mi  fate  astizio  (5). 
Amplificando  il  vizio, 

E disperdendo  di  virtù  la  norma  (6). 
Voi  considrate  pur,  genti,  ch’io  dorma, 
Perché  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba. 
Ma  sì  non  corre  fromba  (7), 

Come  va  lieve  il  tempo. 

L’ultimo  dì  parrà  troppo  per  tempo  (8). 

Il  miò  sàpere  ogni  creato  regge  (9): 

(a)  Taso.  Consld.  al  Petr. 

(b)  Bibl.Pes.Oiiv.Codic.  cit.  dallo  Zeno. Lett.T.i. 
(1)  Errori  della  edizione  del  Corbinelli:  Nostra 

Curia. 

2)  Non  pani. 

5)  Nessun  porrà.  (4)  Assolver  non  paria. 
5)  Astizio  { il  Corbinelli  lesse  ascizio.  Sono 
ambedue  parole  orride:  ma  astizio  forse  è pa- 
ragone di  astio,  e significa  tra.  E ascizio  non 
lm  significazione  alcuna.  ( Da  astizio  potrebb" es- 
ser disceso  stizza,  e i suoi  derivati.  L‘  ed.  di 
Lugo). 

(6;  Disponendo .*  errore. 

(7)  Vedasi  esemplo  chiarissimo  della  scorre- 
zione de’  testi  che  si  dicono  di  Crusca.  Nell’edt- 
zione  citata  in  questo  luogo  in  vece  di  leggersi. 
Ma  si  non  corre  fromba,  si  legge  Sei  aorte  a 
stomba.  E così  rileggesi  nella  edizione  di  cui  ebbe 
cura  il  Salvini:  Quistam  ferreus  ut  teneat  se? 

(8)  Sarà  in  vece  di  parrà. 

(9)  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  te  edizio- 
ni: Cecato  in  ycce  di  Creato, 


)(  182  )( 


E per  lo  umano  gregge  (1) 

Sostenni  sulla  croce  amara  sorte. 

V $on  Colui  che  v’apersi  le  porte 
Di  Paradise),  o falsi  Cristiani, 

Che  come  lupi  e cani  (2) 

Vi  pensate  tuttora  divorare. 

Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  tremuoli,  e tuoni,  e gran  diluvii 
E soperchienti  fluvii?  (3) 

Che  dei  malfar  non  fate  voi  mai  resta, 
Finché  la  spada  non  v’è  sulla  testa. 

Maria 

L’ubere  graziose  e ’l  santd  latte* 

Qual  io  ti  porsi*  Signor  mio  diletto* 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

Mitighi  alquanto  il  tuo  grave  furore. 

I»  son  Pancilla  che  per  lor  combatte 
A ciò  ch’alio  pcntir  tu  faccia  aspetto  (4): 
Che  sol  per  lor  difetto  (5) 

Eletta  Madre  i’  fui  di  tanto  ohorel 
Deh!  pensa,  fìgliuol  mio,  lo  gran  dolore* 
Che  senti  l’alma  mia  presso  la  croce: 
Deh!  pensa  l’umil  voce 
Che  feo  risposta:  ecce  Ancilla  dei  (6): 
DehI  pensa,  fìgliuol  mio,  quando  i Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  grande  editto* 
Ch’io  ti  fuggii  in  Egitto: 

E questa  sia  difesa 

In  tardar  la  vendetta  alla  tua  offesa  (7). 
CÀ00  XfcX. 
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Quantunque  nella  Repubblica  di  Venèzia 
il  dialetto  de’ Veneti  tenesse  alta  la  fronte 
per  la  potenza  di  quella  città  regnatrice,  e 
per  l’uso  che  i senatori  e giudici  ne  face- 
vano ne'  parlamenti  e ne’  tribunali;  non  di 
meno  anello  in  Venezia  nel  mezzo  del  tre- 
cento veune  in  onore  il  comune  linguag- 
gio: e molli  poetarono  nella  maniera  de’ Si- 
culi, de’  Bolognesi  , de’  Toschi  , e di  tutti 
gl’italici.  Chè  Italiane  sono  le  poesie  di  Mes- 
ser  Mula  de*  Muli,  del  Pievano,  di  Giovan- 
ni de’Quirini  (8);  ed  Italiano  è quel  poe- 
ma sovra  Alessandro  Terzo  di  Pier  dei  Na- 
tali, scritto  nel  mezzo  del  trecento:  che  fu  già 
scoperto  per  Apostolo  Zeno,  il  quale  ne  pub- 
blicò questo  esempio  nelle  lettere  Vossiane: 

Poscia  cercando  le  antiche  e le  nove 
"Croniche,  e rileggendo  ognuna  istoria 
Di  quella  Terra  che  Nettuno  fove, 

Non  trovo  alcuna  che  faccia  memoria 

..  (i)  E infra . 

. Òt)  Lupi  i cani. 

(3)  E soverchiarli. 

. (4)  Al  suo  penar  tu  facci. 

. (5)  Per  suo  difetto. 

(6)  Fu  risposta. 

(7)  A ritardar. 

(a)  Quad.  voi.  2 , p.  174  ; Cod.  Jjnadci.  Bi* 
blioi.  Barb.  ; Bibl.  Ambcos. 


Che  mai  la  nobil  patria  di  Rialto 

Fosse  esaltata  di  cotanta  gloria. 

Questo  è dire  Italiano:  se  non  è poetico, 
non  vale:  perchè  qui  è perpetuo  discorso 
di  lingua,  non  di  poesia.  Nella  quale  però 
sembra  che  assai  valesse  un  altro  Venezia- 
no* il  cui  nome  è perduto.  Perciocché  un 
poema  di  costui  è scritto  con  sì  buoni  or- 
dini di  stile,  che  fu  per  molto  tempo  cre- 
duto essere  poema  del  Boccaccio.  — Il  pa- 
dre Agostini  (dice  il  cavaliere  Tiraboschi) 
ragiona  di  un  poema  in  terza  rima  d’un 
anonimo  Veneziano  di  attesti  tempi  (del 
300):  intitolato  la  Leandreide,  o sia  degli 
amori  di  Leandro  e d’Ero,  in  cui  si  no- 
minano più  altri  Veneziani,  i quali  allora 
aveansi  in  conto  di  valorosi  poeti.  Di  que * 
sto  poema  tien  copia  l' eruditissimo  Conte 
Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  canonico 
di  Trevigi.  Il  Quadrio  fa  menzione  di  un 
altro  codice  che  se  ne  ha  nel  moni  stero  di 
santo  Ambrogio  in  Milano  * al  fine  del  qua- 
le se  ne  fa  autóre  il  Boccaccio:  il  che  però 
mostra  egli  stesso  non  potersi  credere  in  al- 
cun modo,  essendo  troppo  evidente  dal  poema 
medesimo,  che  l’autore  fu  Veneziano  (t). 

Quistionc  al  vero  singolarissima!  che  si 
Cerchi,  se  autore  del  300  sia  Veneto,  o sia 
Fiorentino:  e che  non  sia  lite  tra  lui  e Guit- 
tone  e Brunetto;  ma  tra  lui  e ’l  Boccaccio, 
il  padre  della  Toscana  eloquenza.  Onde  si 
chiarisce  che  tutti  coloro  i quali  in  quel 
felice  secolo  abbandonarono  pienamente  i 
volgari  dialetti,  e adoperarono  il  dire  illu- 
stre» scrissero  in  quella  eleganza,  ch’indi 
s’è  fatta  esempio  de’  posteri. 

Pone  1’ Alighieri  anche  alcun  Padovano  ^ 
tra  i fondatori  del  bel  volgare  (2):  e nomina 
il  ducentista  Bandino.  Del  quale  poche  e la- 
cere cose  ci  avanzano:  nè  da  quelle  può 
farsi  vera  stima  di  lui.  Ma  è bisogno  il  cre- 
dere ch’ei  fosse  degno  di  onore,  se  il  me- 
ritò da  chi  lo  negava  a molti  de ’ più  fa- 
mosi. E a questo  Bandino  forse  non  furo- 
no secondi  e quel  più  antico  scrittore  igno- 
to,di  cui  ilBrunacci  dichiarò  alcune  rime  (3), 
e Giovanni  de’  Pondi  poeta,  medico,  e fi- 
losofo di  gran  nome,  nato  nel  1318  (4). 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedevasi  più 


(1)  tir.  St.  leu.  T.  v.  r.  503;  Agostini,  Scrii. 
Ven.  T.  i,  f.  278. 

(2)  Volg.  el.  Lib.  1,  cap.  14. 

(3)  Brun.  Lez.  d>  ingresso  all’  Accademia  ccc. 
Ven.  1759. 

(4)  V.  sue  rime,  ediz.  del  Petr.  Firenze,  1522, 
(Del  Dondi  , e delle  sue  poesie  italiane  parlò 
diffusamente  l'eruditissimo  Ab.  Morelli  in  una 
lettera  all'ottimo  maestro  mio  il  prof.  Filippo 
Schiassi  ed  è l' ultima  delle  sette  di  questo 
principe  de' bibliografi  stampatea  Padova  nel 
18/9.  Gli  Accademici  della  Crusca  citarono 
una  sola  poesia  di  questo  Dondi  al  retrarca. 
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in  una  parte  e meno  altrove  , secondo  la 
condizione  o migliore  o peggiore  degli  stu- 
dii  e de1  reggimenti  civili.  E come  VU ri- 
versi tà  aiutava  in  Padova  il  polito  parlare, 
così  in  Trevigi  lo  aiutavano  le  cattedre  a 
pubblico  stipendio  condotte  in  quella  città 
splendidissima,,  fino  al  1231.  Non  sarà  dun- 
que meraviglia  se  nel  ducento  vi  cantò  quel- 
l’Albertino  Citologo,  di  cui  reca  esempi  P Al- 
lacci. Che  se  il  suo  rimare  non  può  dirsi 
ornato  con  le  eleganze  e Io  splendore  degli 
ottimi,  dee  pur  dirsi  assai  corretto  e lon- 
tano da  quelle  incerte  e buie  forme  delia 
più  gran  parte  de1  ducentisti. 

Pensando  lo  dolor  che  aver  solia, 
Pieno  di  noia  con  gran  gravitate 
Da  quella  donna  che  ’n  sua  polestatc 
Lo  mio  cor  stretto  in  sue  mani  tenia, 

Sì  che  rimedio  alcun  non  vi  sentia 
Sol  che  ver  lei  chiamare:  oh  pietate, 
Aiutami  da  tanta  crudeltate, 

E trammi  fuor  d’orribil  signoria! 

Amor  che  sempremai  è pietoso 
D’udir  ciascun  soggetto  a sua  ragiono, 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione: 

« Lieto  e gaio  sarai  (ulta  stagione: 

« Prendi  costei:  non  istar  più  pauroso: 

« E ’l  nome  suo  nel  cor  ti  porta  ascoso. 

Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  pa- 
role, Dante  direbbe,  meglio  districale  e ci -i 
vili.  E lasciando  il  cercare  di  quel  Trivi- 
giano  Nicolò  de’  fiossi,  di  cui  si  conserva- 
no rime  nella  Biblioteca  de’  Barberini,  di- 
remo alcuna  cosa  di  quel  Daniello  dimaz- 
za, buono  trecentista,  che  spose  i suoi  li- 
bri di  croniche  al  modo  delle  persone  gen- 
tili, non  a quello  de’  rustici:  il  che  non  fece 
il  vecchio  Cattar!  da  Padova,  che  scrisse, 
com’ei  dice  , Parano.  Ecco  la  lingua  del 
dimazzo. 

« Cane  della  Scala,  ch’era  signore  dì  Ve- 
rona, di  Brescia,  di  Lucca,  di  Parma,  di 

feenza,  e che  novellamente  s’era  fatto  si- 
ire  anco  di  Padova,  non  si  contentando 
quanto  possedeva,  acquistò  anco  Feltro, 
Belluno,  ed  ultimamente  Treviso.  Nel  cui 
acquisto  ci  lasciò  anco  la  vita  di  veleno, 
come  si  crede:  se  bene  altri  dicono  d’altra 
morte.  Lasciando  credi  Alberto  e Mastino 
suoi  nipoti,  de’  quali  questo  in  Verona,  e 
quello  in  Padova  la  loro  residenza  faceva- 
no. Tratto  Mastino  dal  desiderio  di  accre- 
scere io  stato,  mosse  guerra  a’  Fiorentini: 
i quali  per  difendersi  da  lui  fecero  lega 

Ma  il  sagacissimo  bibliotecario  della  Marciana 
scoperse  di  lui  ben  quaranta  sonetti  tutti  ine- 
diti. e appena  noti,  il  Petrarca  ebbeio  per  da 
motto  in  fatto  di  poesìa,  e scrisse  di  lui,  che 
era  d’ingegno  tanto  alto  e capace  che  sarebbe 
salito  alle  stelle,  se  la  medicina  nou  lo  avesse 
tenuto.  (Senti.  I.  xvi,  ep.  tu.)  (L‘ed.  di  lugo.) 


co’  Viniziani:  a condizione  che  scuoprendo 
il  nemico,  i Veneziani  avessero  la  città  di 
Treviso,  e i Fiorentini  tutti  i luoghi  di  To- 
scana da  essi  Scaligeri  posseduti.  E tolse- 
ro anco  in  lega  Marsilio  ed  libertino  da 
Carrara  con  espressa  condizione  di  ritor- 
nargli in  istato  e di  subito  restituirgli  nel 
dominio  di  Padova:  consentendo  a questo 
sì  per  recuperare  le  signorie  della  città, 
come  per  vendicarsi  della  ingiuria  ricevu- 
ta da  Alberto  che  avea  stuprata  la  moglie 
d’Ubertino  (I).  » 

Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona 
quel  Cane  della  Scala,  che  vivea  nel  fine 
del  ducento,  e nel  principio  del  seguente 
secolo.  Fatto  egli  vicario  dell’impero  da  Ar- 
rigo VII,  e creato  capitano  dell’artni  Ghi- 
belline, scrisse  a’  Bolognesi: , 

Guelfi,  dal  Prence  uobil  d’Ostericco,  , 

Poi  ch’ha  lo  Can  raccolto  fra  le  braccia, 
Convienvi  allontanar.  Citò  con  gran  traccia 
Seguitali  sarete  dal  Dietricco  (2). 

E chi  ci  rimarrà  tale  avrà  stricco  (3) 

Che  a morte  noi  torrà  forte  coraccia  (4): 
Ma  come  serpi  l’un  l’altro  si  straccia, 

Si  ipal  messo  sarà  qual  è più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  è assai  strana, 
ed  anco  un  po’  rozza.  Ma  se  dimostra  che 
Cane  non  fu  leggiadro  poeta,  come  fu  ca- 
pitano fortissimo,  non  nasconde  almeno  che 
il  volgare  comune  si  adoperò  in  quella  sua 
corte,  come  erasi  adoperato  io  quella  dei 
Siciliani:  o che  il  Boccaccio  disse  vero,  di- 
cendo; che  il  magnifico  Scaligero  fu  uno 
da’  più  notabili  signori  che  dall’ Imper odo- 
re Federico  in  qua  si  sapesse  in  Italia  (5). 

E già  un  retore  Veronese,  che  seco  vivea 
intorno  quegli  anni  , non  solamente  poetò 
seguendo  i primi  Siciliani,  ma  fu  il  primo 
che  trattasse  delle  varie  specie  de ' nostri 
poetici  componimenti  (6).  Ei  si  chiamò  Gi- 
dino  da  Somacampagna;  il  suo  libro  fu  detto 
de’  Ritinti* volgari;  fiorì  sul  principiare  dei 
trecento;  e non  citò  nei  suo  trattato  altri 
versi  che  i suoi:  dei  quali  è questo  ritor- 
nello d’una  canzone,  dato  in  luce  dal  gran- 
de Scipione  MafTei: 

Tu  ten  girai,  Canzon,  col  fronte  aperto  ^ 
Cercando  l’universo  d’ogni  parie,  b 
Mostrando  l’argomento  del  mio  sognf^* 
E conterai:  chea  ciascun  fa  bisogno 

(t)  Marat.  Script,  per.  T.  xv._f.  699. 

(8)  Dietricco i capitano  dell’imperatore,  della 
casa  Dietrictutein  delia  Carintia. 

(5)  Stricco.-  cioè  stretta.  Ed  è nel  l’uso  de’Ro- 
magliuoli  striecare  per  stringere. 

(4)  Coraccia  per  corazza  • cosi  diciamo  bo- 
naccia e bonazza  -•  e per  contrario  Dante  nella 
versione  del  Misererò  disse  fazza  c discazza 
per  faccia  e discaccia. 

(•t)  Bocc.  gior.  I , aov.  7. 

(6)  Mail.  Ver.  ili.  p.  u,  tu».  2,  f.  62. 
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'Conoscer  delle  sante  Dive  Parte, 

Se  dello  eterno  onor  vuol’esser  certo. 
Poi  da  mia  parte  dà  mille  salute  (1) 

A ciascun  che  s’ammanta  di  virlute. 

Sarebbe  opera  forse  utile  , e certo  non 
vana,  il  pubblicare  il  trattato  di  questo  Gi- 
dino;  pel  quale  si  conoscerebbero  inulte  ra- 
gioni del  rimare  de’  nostri  vecchi.  Nè  forse 
tulle  le  poesie  di  lui  saranno  da  dispre- 
giarsi : singolarmente  quella  che  il  Maffei 
chiama  un  esempio  del  cantare  a vicenda, 
dal  Gidino  detta  Contrasto:  ove  si  scuopre 
l’antichità  dette  stanze  rimate  al  modo  (Ielle 
ottave,  ma  di  sei  versi  solamente:  che  noi 
credevamo  una  inventiva  de’  moderni  ; e 
fu  in  uso  nel  miglior  secolo  (*).  Queste, 
dice  il  Maffei,  sono  stese  con  molta  facili- 
tà c assai  curiose:  per  par  larvisi  delle  Corti 
d'Italia  d' allora,  e della  passala  che  dove- 
vano farvi  i Francesi  (2).  Ma  forse  non 
andrà  molto  tempo  , che  questo  desiderio 
si  farà  sazio  : perchè  la  felice  Verona  ha 
cittadini  dottissimi,  e-  teneri  così  della  fa- 
mosa lor  patria  , come  d’ogni  altro  bene 
dell’Italiana  eloquenza. 

Ma  qui  lasceremo  la  lunga  inchiesta,  per- 
chè ella  non  riesca  infinita:  che  tanti  esem- 
pi al  buon  filosofo  sovrabbondano;  e al  ma- 
gro pedante  volumi  a mille  non  bastereb- 
bero: perciocché  la  ragione  non  suole  con- 
vincere chi  non  la  cerca. 

In  questo  conchiuderemo:  che  la  favella 
italica  fu.  ordinala  in  guisa  non  dissimile 
dalia  latina.  Conciossiachè  raccogliesi  da  un 
luogo  veramente  aureo  di  Lucio  Floro  — 
Che  il  popolo  Romano  avendo  mescolato  gl} 
Etrusci , i Sabini  e i Latini , e fatto  un 
solo  sangue  di  molti  sangui , fece  pure  di 
quelle  membra  un  corpo,  e di  molti  diven- 
ne uno.  Laonde  , come  osserva  Quialilia- 
no  (3),  il  Ialino  a tutti  diede  i vocaboli,  e 
da  tutti  li  ricevette.  E come  Dante  accettò 
per  suoi  maestri  Guido  da  Messina,  il  Gui- 
nizelli,  e i poeti  della  CQrte  di  Federico,  e 
i filosofi  della  Università  di  Bologna;  così  i 
primi  Romani  chiesero  una  nobile  lingua, 
e l’ebbero  da  tutti  gl’italici:  e specialmen- 
te da  que’  del  regno  di  Napoli,  da  cui  per 
gloria  bellissima  di  quella  nazione  prima- 
mente vennero  i fondatori  del  dir  latino, 
come  indi  vennero  quelli  dell’italiano.  Non 

(1)  Salute  per  saluti.  Dant.  Vit.  Nov.9-  Sicché 
appare  manifestamente  che  nelle  sue  salute  a • 
Ottava  la  mia  beatitudine.  Questa  parola  è stata 
molto  accortamente  avvisata  in  Dante  dal  cb. 
8<ff.  Ab.  Paolo  Zanotti. 

(*)  ( Un  esempio  ancora  più  antico  delle  se- 
stine rimate  può  dirsi  che  steno  i versi  sacri 
di  papa  Bonifazio  vili,  recitati  di  sopra,  xxyt. 
L‘  Ed.  di  Lvgo  ). 

(2)  Maff.  lue.  cit. 

(3)  Quim.  Tnst.  Or.  Hb.  I,  cap.  !$. 


era  invida  la  cura  che  del  suo  linguaggio 
aveva  quel  Romano  popolo  ampiamente  rea- 
le; ma  fino  dal  principio  n’aveva  concedu- 
to libero  il  governo  a quanti  a lui  veniva- 
no da  tutta  Italia.  Perchè  tra  i primi  suoi 
padri  pose  il  vecchio  Ennio  di  nazione  Ca- 
labro; il  Campano  Lucilio  che  fu  d’Arunca; 
e Pacuvio  da  Brindisi;  e l’antichissimo  Ne- 
vio, che  di  Campania  venuto  fu  detto  il  vero 
autore  della  illustre  loquela:  ond’egli  rivo 
osò  intagliare  sul  suo  sepolcro:  che  se  fosse 
dato  agl’immortali  il  lagrimare  i mortali, 
le  Muse  lagrimerebbero  Nevio  poeta:  per- 
chè nel  dì  ch’egli  fosse  morto,  elle  obblic- 
rebbero  il  dir  Ialino.  E Cecilio  e Varrò  Ala- 
ciuo  venivano  di  là  dal  Rubicone,  cioè  dai 
Galli:  e Plauto  era  de’Sarsinati  negli  Um- 
bri. E quindi  quella  Romana  eloquenza  che 
fu  da  molti  non  Romani  fondata,  fu  per  la 
stessa  guisa  da  altri  non  Romani  in  istalo 
di  perfezione  condotta.  Imperocché  se  vo- 
gliasi cercare  la  patria  di  que’ dieci  mag- 
giori che  ne  tennero  il  trono,  cioè  Teren- 
zio, Catullo,  Cesare,  Nepote,  Cicerone,  Vir- 
gilio, Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salustio  ; ve- 
drassi  che,  eccetto  Caio  Cesare,  che  fu  ve- 
ramente Romano  , gli  altri  quella  lingua, 
onde  si  fecerp  insegnatori,  non  appresero 
già  al  petto  delle  romane  nudrici,  ma  sol- 
tanto nell’uso  de’  libri  , della  corte  e del 
foro.  Perchè  Cicerone  fu  uomo  Arpinate, 
Ovidio  Sulmonese:  Nepote  e Catullo  veni- 
vano da  Veroua,  Virgilio  da  Mantova,  Sa- 
luslio  da  Amiterno,  Orazio  da  Venosa,  Livio 
da  Padova  , e Terenzio  dalla  disfatta  Car- 
tagine. E dopo  il  fiorire  di  questi  allargan- 
dosi colle  romane  vittorie  la  romana  domi* 
nazione,  ebbero  nome  ed  autorità  di  Clas- 
sici Latini  quanti  dalle  più  lontane  proviu- 
cie  convenivano  alla  città  del  mondo.  Per 
cui  negli  ultimi  anni  dell’imperio  veggiamo 
a Roma  quasi  al  tutto  mancare  gli  scritto- 
ri, mentre  tengono  ii  campo  delle  sue  let- 
tere l’ Egizio  Ciaudiano  ; gli  Africani  Apu- 
leio, Frontone  ed  Arnobio;  i Francesi  P p- 
tronio,  Trogo  ed  Ausonio;  gii  Spagnuoli  Se- 
neca, Lucano,  Pomponio,  Coluraelia,  Silio, 
Quintiliano,  e Marziale.  Così  tutto  il  mondo 
si  era  fatto  latino:  perchè,  secondo  si  legge 
in  s.  Agostino  (t),  erosi  data  opera  onde 
la  imperiale  citlà  imponesse  alle  domate 
genti  non  solo  il  suo  giogo,  ma  ancora  la 
lingua  sua:  che  tutte  le  stringesse  in  un 
beato  freno  di  pace. 

CAPO  XXXI.  ,.(«< 

Lasceremo  intanto  ch’altri  cerchi  o pro- 
duca le  memorie  delle  rimanenti  città  d’I- 

(t)  S.  Ag.  CU(.  di  D.  I.  19,  C.  S. . 
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lalia;  nò  mancheranno  pietosi  spiriti  i quali 
con  più  dottrina,  che  non  la  nostra,  rac- 
colgano l’opere,  o i nomi  almeno,  di  quanti 
furono  que’  gloriosi,  che  o gelarono  prima 
di  Dante  le  fondamenta  della  comune  fa- 
vella , o dopo  lui  ne  resero  P edificio  più 
maraviglioso  e più  adorno.  Porche  questo 
sarà  segno  di  grato  ammo  verso  gli  avi:  e 
. tra  le  doli  più  chiare  dell1  uomo  risplende 
quella  della  gratitudine;  mentre  la  sua  con- 
traria è una  colpa  tutta  piena  d’infamia: 
come  quella  che  negando  i premii  alla  vir- 
tù fa  che  i migliori  ingegni  diventino  o ne- 
ghittosi o vigliacchi.  E grande  sarebbe  la 
ingratitudine  di  chi  dimenticasse  coloro  che 
c’iusegnarono  questa  meravigliosa  favella. 
Ognuno  dunque  per  le  patrie  sue  ne  cer- 
chi e ne  sappia  i venerandi  nomi  e le  car- 
te. Nè  la  rozza  povertà  di  que’  tempi  e di 
quegli  stili  gli  dia  spavento;  che  come  bello 
è il  vedere  nelle  sale  del  Valicano  l’Anti- 
noo  e il  Meleagro  figurali  nel  prezioso  mar- 
mo di  Paro,  cosi  ci  commove  l’animo  la  re- 
ligione dell'antichità,  quando  ivi  ficchiamo 
gli  occhi  in  quel  rozzo  e squallido  sasso 
che  un  di  racchiuse  le  ceneri  di  Scipione. 
Perchè,  siccome  nulla  cosa  primieramente 
trovata  giunse  mai  ad  un  tempo  di  condi- 
zione perfetta;  cosi  questa  lingua  fu  da  pri- 
ma povera  e agreste,  e poi  usata  per  molli 
mini,  e affinata  per  molti  ingegni,  venne 
in  questa  eccellenza  per  opera  di  que’ lauti, 
che  le  parli  più  fine  e leggiadre  scelsero 
dalle  scritture  antichissime  , ed  ora  giu- 
gnendo,  or  levando  , la  partirono  al  lutto 
dalla  originaria  selvatichezza.  E quanti  fos- 
sero costoro  il  possiamo  meglio  credere  che 
sapere:  imperciocché  la  maggior  parte  delle 
andate  memorie  è dispersa  per  li  guasta- 
meli delle  guerre,  le  rapine  de’  forti,  gli 
incendii  degli  archi  vii,  i danni  del  tempo, 
le  ignoranze  dei  falsi  dottori,  e la  naturale 
incuria  degli  uomini. 

Ma  Dante  , che  avea  letto  tutto  ciò  che 
dri  cento  cinquanO  anni  scrivevasi  per  Ita- 
lia  (1),  volle  onorati  coloro  che  primi  en- 
trarono in  quel  sentiero;  senza  i quali  for- 
s'egli  non  sarebbe  giunto  si  presto  in  quel- 
la cima,  oltre  la  quale  none  più  via.  Egli 
non  volle  all’  uso  de’  piccioli  sapienti  glo- 
riare sè  stesso  di  quelle  cose,  ond’era  altrui 
debitore;  ma  disse  d’avere  trovato  la  lin- 
gua illustre  già  fondala  dai  Siciliani,  e d’a- 
vere avuto  i bolognesi  a maestri.  Laonde 
entriamo  in  grandissima  meraviglia  pensan- 
do, com’alcuno  possa  sospettare  che  un  uo- 
mo quale  costui  narrasse  cose  non  vere; 
mentisse  la  storia  dell’arte  sua:  falsificasse 
un  fatto  notissimo  , universale  , costante  , 

(t)  Vìi.  uov.  f.  7.  • *•  v • 

Perl, 


, posto  in  sugli  occhi  di  tutti  i contempora- 
nei, e il  facesse  senza  temere  non  solo  l’ira 
de’  Fiorentini,  ma  il  riso  di  lutti  i popoli 
d’Italia:  perchè  la  menzogna  non  è voluta 
lodare  nè  da  quelli  pure  cui  giova.  Che  se 
alcun  pazzo  scrittore  oggi  dicesse,  che  la 
pittura  rinacque  nelle  montagne  di  Norcia, 
e la  scultura  fra  i Dalmati,  e che  in  ogni 
città  de’  Sardi  sono  artefici  che  dipingono 
come  l’Urbinate  e scolpiscono  come  il  Ca- 
nova , chi  non  riderebbe  la  menzogna  di 
quello  scrittore?  Ma  le  somiglianti  beffe  sa- 
rebbero allora  toccale  a questo  Alighieri, 
se  avesse  egli  dello  che  il  parlar  comune 
fosse  nato  in  Sicilia,  e nudrilo  in  Bologna, 
e quindi  cresciuto  come  in  Toscana  , così 
nell’altre  terre  d’Italia,  senza  che  quel  can- 
tare de’  Bolognesi  e de’  Siculi  fosse  vero, 
nè  vera  quella  comune  lingua  degl’italiani. 

capo  xxxir: 

Perchè  vogliamo  anzi  che  si  dica  intorno 
Dante  quello  che  ne’ libri  di  Piatone  si  leg- 
ge che  si  dicesse  intorno  a Socrate:  cioè, 
die  l’uomo  non  dee  guardare  alle  sentenze, 
che  la  molli tudine  dà  sulle  cose : ma  le  sen- 
tenze di  colui  solo  che  ne  intende  la  natu- 
ra, la  giustizia  ed  il  vero  (1).  Cui  si  acco- 
sta l’opinione  di  quell’altro  filosofo  de*  poe- 
ti, di  Torquato  Tasso,  ove  insegna  che  ol- 
irei lanlo  è da  considerare  la  natura  e il 
costume  di  colui  che  ragiona,  quanto  la  ra- 
gione medesima  eh’  egli  adduce  (2).  Onde 
chi  voglia  dalla  dignità  del  giudice  ponde- 
rare la  gravità  del  giudicio,  vedrà:  che  Dan- 
te non  era  uomo  da  vendere  malte  baie  al- 
l’uso di  chi  non  tiene  custodia  del  nome 
suo:  ch’egli  non  fu  mai  vile,  nè  falso;  che 
fu  sempre  fidato  alia  bontà  del  vero:  che 
al  prezzo  di  comparire  colpevole  gli  em 
stato  di  nuovo  offerto  e il  retaggio  paterno 
e la  patria  tanto  da  lui  lacrimata:  ma  che 
a pregio  si  reo  non  volle  nè  retaggio,  nè 
patria:  che  tutto  sostenne  fuorché  il  titolo 
(fella  colpa;  perchè  cosi  volle  la  rigida  su* 
virtù:  amando  più  tosto  di  gire  pellegrino 
per  Italia  e gridare: 

L’esilio  che  m’è  dato  a onor  mi  tengo: 

Che  se  giudicio  o forza  di  destino 
Vuoi  pur  che  il  mondo  versi  (3). 

I bianchi  fiori  in  persi, 

Cader  tra  i buoni  è pur  di  laude  degno  (4). 

Questa  è la  natura  dell’auimq  di  Dante: 

(1)  Piai.  Dial.  Crii.  n.  8. 

(i)  Tass.  Dlal.  Gonz.  f.  30*>.  - 

(3)  Versare  per  mutare è bel  modo  preso 
dai  Latini,  e da  aggiungersi  al  Vocabolario  con 
questo  inosservalo  esempio  di  Dante. 

Dani.  Bini.  Canz.  Tre  donne  intorno  il  cor, 
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e quimii  secondo  fa  dotti  iua  del  Tasso  ra- 
gionisi , s’egli  era  tale  da  contaminare  la 
sua  virtù  e la  veccliia  elà  sua  con  menzo- 
gne e vendette  peggio  che  fanciullesche. 
Imperocché  l'ultimo  libro  ch’egli  scrisse  fu 
a punto  questo  del  Volgare  eloquio,  sicco- 
me leggesi  nel  Boccaccio,  e nel  Villani,  che 
ne  fanno  apertissima  fede  ; ove  narrano, 
ch’ei  non  potè  finirlo  peF  morte.  Kd  il  Con- 
vivio che  pur  si  rimase  imperfetto  fu  scritto 
prima.  Ne  ciò  si  creda  a noj,  nè  ad  altri: 
ma  a Dante  solo  si  creda:  che  in  esso  Con- 
vito, ragionando  della  favella,  già  disse  — 
Vi  questo  si  parlerà  altrove  più  compiu- 
tamente in  un  libro  che  io  intendo  di  fare 
( Dio  concedente)  di  vulgarc  cloqucnzia  (\). 
Se  dunque  si  levano  al  cielo  le  opere  «li  lui 
scritte  ne’  più  verdi  anni,  niuno  sia  clic  di- 
spregi quella  sola  eh’  egli  compose  canuto 
in  una  saggia  vecchiezza;  piena  d’utili  con- 
sigli , e sperimentata  negli  affanni  e nella 
sapienza.  Mentre  in  quegli  ultimi  giorni  ei 
non  curava  pure  i nimici  suoi:  ma  riguar- 
dava solo  a rimanere  dopo  morte  vivo  nella 
voce  degli  uomini:  o,  com’egli  dice  sapien- 
temente, a infuturate  la  pila.  Onde  fece 
clic  l’avoCacciaguida  gli  dicesse  in  Paradiso; 

Non  vo’  però  ch’a’  tuql  vicini  Invidie, 
Posciachè  shnfulura  la  tua  vita 
Vie  più  là  che  il  puqir  di  lor  perfidie  (2), 

Odiata  egli  adunque  a banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a 
non  perdere  fama  tra  noi;  e per  ottenerla 
credeva  buono  argomento  non  solo  il  non 


(!)  Dant.  Conv.  f.  17.  ( E questo  sìa  testimonio 
che  disinganni  quel  gentilissimo  nostro  avversa- 
rlo, che  compose  un  bel  discorso,  dove  pensò  di 
provare  che  Dante  scrivesse  il  Convito  per  con- 
futare i proprii  libri  del  Volgare  eloquio  .-  come 
se  gli  fosse  piaciuto  di  pronunciar  prima  egli 
stesso  la  sua  condanna,  e poi  di  commettere  la 
colpa,  e così  darebbe  a Dante  il  titolo  di  pazzo 
per  salvarlo  dal  titolo  d’ iracondo.  Concediamo 
poi  a quel  dotto  censore  eh’  egli  conosca  la  Di- 
viua  Commedia  meglio  clic  non  siasi  conosciuta 
dal  TrisSino  e da  noi.  Ma  non  possiamo  conce- 
dergli dì  non  avere  inteso  Dame,  quando  facen- 
dolo parlare,  abbiamo  usato  alcune  semenze  ed 
alcune  parole,  da  lui  adoperate  ad  altri  bisogni. 
Sapcvauiolo-  Ma  credemmo,  che  le  generali  sen- 
tenze dette  da  un  autore  non  cangiassero  natura 
pei  luoghi  dove  sono  collocate  : credemmo  che 
il  raccogliere  l suol  varil  pensamenti  Intorno  le 
lingue  fosse  un  mostrare  1? intero  Intelletto,  o, 
come  or  diccsi,  lo  spirilo  dell’  autore;  credemmo  1 
che  fosse  riverenza  debita  a quello  scrittore  non 
imitabile  il  far  cli’el  parlasse  colle  suo  voci  me- 
desime il  più  clic  potevasi;  credemmo  che  si  do- 
vesse conoscere  che  molti  di  que’  passi  erano  ’ 
posti  a cougiuugcre  alcuni  dei  principali  luoghi 
fra  loro  disparatissimi.  Che  se  tutte  queste  ero» 
dciuc  ci  tornarono  vane,  non  vorremo  turbar- 
cene, ma  farne  senno,  e riferirne  grazie  a quel 
jortese  c nobilissimo  Fiorentino  ). 
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essere  mentitore  , ma  il  mostrarsi  in  ogni 
cosa  intrepido  amico  del  vero:  , : ,4  - 

Che  s’io  al  vero  som  timido  amico, 

Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico  (i). 
Parlo  della  qual  vita  era  la  gloria,  ch’egli 
aspeltavasi  per  la  nuova  favella:  siccome  ei 
confessa,  ove  dice:  Ver  la  dolcezza  di  que- 
sta gloria  ponemmo  il  nostro  esilio  dopo  • 
le  spalle  (2).  jl pkÀgg; 

Laonde  conchiudesi,  ch’egli  df  quelle  Co- 
se, nelle  quali  avea  riposto  il  sommo  suo 
bene,  non  poteva  favellare  per  guisa  di  so- 
gnatore ; ma  dovea  favellarne  per  ragioni 
dritte,  sincere  ed  alte:  non  invidiare  a sé 
stesso  il  frullo  de’  suoi  lunghi  studìr  ; nè 
cacciare  da  sè  la  sapienza,  e prendere  l’ira, 
anzi  la  follia  per  sua  consigliatricé.  E di 
buon  grado  aggiungiamo:  che  quand’anche 
fosse  mancata  ogni  memoria  di  quegli  an- 
tichi scrittori  , quand’  anche  il  poeta  non 
avesse  mostrata  la  natura  vigorosa  ed  alta 
dell’animo  suo,  pure  non  ci  basterebbe  il 
cuore  di  unirci  a que’  coraggiosi  che  vo- 
gliono essere  creduli  cultori  della  nostra 
lingua,  ed  alzano  le  ciglia  c le  grida  con- 
tro il  massimo  padre  ed  ordinatore  di  lei . 

I quali  non  già  condannano  alcuna  parte 
delle  §ue  dottrine:  ma  distruggono  fondo  a 
tutto  quell’  ampio  edifìcio  : c dicono  vane 
quelle  orli,  ondici  giunse  a descrivere  l’u- 
niversità degli  esseri  visibili  ed  invisibili, 
dall’ultimo  gèlo  dell’inferno  sino  alle  cose 
belle  che  porta  il  cielo.  Perchè  a noi  sem- 
bra che  il  non  volere  Dante  a maestro  sia 
un  volere  che  questa  lingua  non  ne  abbia 
alcuno  , eh’  ella  sia  un  busto  senza  capo, 
ovvero  , com’egli  stesso  dice  , un  cerebro 
partito  dal  suo  principio.  Che  se  alcunq 
seguiterà  affermando  f che  il  venera  pre- 
cettore, ma  non  in  questo;  noi  rispondere- 
mo: di  non  sapere  come  l’uomo  possa  dirsi 
discepolo  a tale  di  cui  si  spregia  i precetti: 
nè  come  si  possano  spregiare  que’  precetti, 
col  soccorso  de’  quali  furono  create  opere 
tanto  maravigliose  quanto  quelle  del  nostro 
Omerq.  Perchè  non  crediamo  che  adoperi 
bene  chi  voglia  imitare  il  lavoro  senza  se- 
guire il  senno  deìl’&rtefice:  onorare  gli  ef- 
fetti e vituperare  le  cagioni,  lodare  e gu- 
stare i frutti,  e poi  tagliare  e svellere  quel- 
le radici j ondo  nacquero:  in  somma,  alle- 
gro della  sola  Imngine  delle  cose,  non  voler 
conoscere  la  riposta  loro  natura.  Per  cui 
chi  lodasse  in  Dante  la  Dirinà  Commedia, 
e le  Rime  d’amore  , e il  Convivio  , e poi 
condannasse  il  libro  del  Volgare  Eloquio, 


(1)  Ibiii.  v.  118. 

(2)  Yoi£.  el.  Ubi  1 , cap.  17. 
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diremmo  che  fosse  da  porsi  a costa  di  co- 
lui che  lodando  a cielo  le  colónne  e gli  ar- 
chi di  Leon  Battista  Alberti,  deridesse  po- 
scia il  trattato  di  luì  sovra  l’arte  dell’archi- 
tetto: o di  chi  stimando  come  oro  le  tavole 
del  gran  Lìonardo,  dicesse  poi  folli  le  gra- 
vissime leggi  eh’  egli  scrisse  della  pittura. 
Ma  non  sappiamo  chi  tra  gli  artefici  sia 
giunto  a questi  termini  di  coraggio  : per- 
chè niuno  è tra  noi  cosi  cieco  dell’intelletto 
che  lodi  la  luce  che  ci  rischiara,  e poi  bia- 
simi la  Stella  che  'ce  la  manda. 

CAPO  XXXII! . 

Quando  il  nostro  poeta  lasciò  scritto  d’a- 
vene usato  quel  parlare  ch’era  comune  ed 
illustre,  vogliamo  dire  ch’egli  ragionasse  di 
cosa  già  fatta,  non  di  cosa  da  farsi;  e fatta 
da  lui,  non  da  altri;  e ch’egli  non  insegnò 
una  via  scura  ed  ignota,  ma  quella  magni- 
fica e regale  in  cui  s’era  posto  egli  stesso 
dietro  l’orme  de’ padri  suoi.  Non  diede  quin- 
di giudicio  degli  accorgimenti  de’  trovati  e 
delle  opere  altrui,  ma  delle  invenzioni  sue, 
de’  suoi  fini,  de’  libri  suoi.  Chi  voglia  co- 
noscere coni’  egli  sapesse  trar  frullo  dalle 
sue  dottrine,  inetta  gli  scritti  dì  Ini  a costa 
quelli  di  coloro  ch’egli  condanna:  e gli  par- 
rà mirare  le  mal  pennellate  imagini  dell’A- 
retino Margaritone  poste  a canto  i veri  volti 
del  divin  Raffaello.  Nola  egli  come  plebeo 
lo  stile  di  Gallo  Pisano.  Or  via- reggasi,  so 
Dante  inganna. 

Versi  di  Gallo  da  Pisa  (1) 

A piagimenlo  con  fina  leansa 
Lo  mio  cor  s’umelia 
E servo  là  v’ò  tutto  adórnamente. 

Li  amadori  Io  scacciano  ’n  certansa 
Ch’io  ho  ciò  che  gotta 
A dirlome  mandao  per  suo  celato 
Ch’ogni  meoiion  servirli  è tanto  ingrato 
Ch’ha  prò  d’essa  verrande  e perdimento. 
A perdimento  pèrdei  mi  allegransa 
Perciò  ch’i’  mi  dotta. 

Mi  fa  sbandir  poi  son  accomodamento. 

Li  inai  parlierì  che  melton  scordansa  * 
In  mar  di  scttelia  ? . 

Pors’annegare  viver  a tormento, 

Cha  per  li  fini  amanti  è giudicato 
Launqu^è  mal  parlier  sia  frustato, 
All’alta  dona  piace  esto  convento. 

Di  tale  scrittore  disse  l’Alighierì:  ch'egli 
tra  di  que’  famosi  uomini,  i detti  de*  quali 
non  cortigiani , ma  propri  delle  loro  citta- 
di  si  ritrovavano  (2).  Presso  a questi  versi 

(I)  Crescimi».  Com.  Voi.  3,  lib.  I,  f.  32- 
« ’W  Yolg.  ci.  lib.  1,  cap.  14. 


pongaùsi  di  grazia  quelli  della  divina  Coni 
media:  se  ne  conoscano  le  differenze:  e poi 
chi  ha  onore,  noli  il  giudicio  di  Dante  d’in- 
vidia e di  falsità.  In  quel  divino  poema 
quanta  è la  emendazione!  quanta  ia  chia- 
rezza! Già  più  non  ne  trovi  in  altro  di  qual- 
siasi età;  non  che  in  quella,  ove  que’ Guil- 
toni  è que’  Brunétti  cantavano.  Sono  le  ri- 
me de’ suoi  precessori,  sono  talvòlta  di  qual- 
che bellezza;  e forse  maggiore  che  il  volgo 
non  Vede;  ma  i subielti  sono  deboli;  le  pa- 
role incerte;  hanno  poco  nervo:  piangono 
della  patria,  s’adirano  coll’amica:  ma  non 
li  piegano  uè  all’ira , nè  al  piauto  ; nè  ti 
fanno  l’animo,  perchè  essi  non  l’hanno. 

Ma  quando  leggi  Dante,  ti  è forza  il  dire: 
costui  vive  una  forte  vita;  ed  è magnani- 
mo; e sopraslà  tutto  il  secolo,  ed  anco  tal- 
volta la  natura  d’uomo.  Perchè  a tanto  e- 
sempio  ecco  ci  entra  nel  cuore  unagagliar- 
da  fidanza  di  prenderlo  a maestro;  di  se- 
guirlo in  ogni  insegnamento  di  quejl’arle 
in  cui  fu  valentissimo,  in  quella  cioè  dello 
scrivere.  E con  lui  ci  piace  di  chiamare  a 
battaglia  tutti  i plebei  , e tutte  le  malizie 
della  lingua  loro,  e gridar  contra:  essendo 
guidati  da  un  condottiero  invincibile  , la 
cui  forza  più  conosce  dii  più  gli  si  acco- 
sta. Secondochò  avviene  nelle  grandi  mon- 
tagne, l’altezza  delle  quali  meno  si  manife- 
sta a coloro  , che  da  lontano  le  veggono; 
ma  quando  più  s’awrciuano,  allora  misu- 
rano aperto  quanl’elle  sono:  sicché  soven- 
te ptrrdonola  speranza  dei  salirne  le  cime. 
Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di  chi  lo  acco- 
sta: egli  in  loco  sublime,  solo,  meraviglio- 
so per  eminenza  vera:  ci  non  si  rizza  sulle 
piante,  nè  cammina  col  sommo  delle  dita, 
siccome  fanno  quelfi  che  colla  bugia  aiutano 
la  breve  loro  statura.  Ma  è contento  di  es- 
sere fino  a quel  loco,  cui  più  non  stendo- 
no le  mani  nò  la  plebe,  nè  i pedanti,  nè  la 
fortuna:  i tre  nimici  perpetui  di  tutti  i buoni. 

E tanta  perfezione  ei  giunse  con  quelle 
sole  dottrine  ! Se  dunque  l’opera  fu  per- 
fetta, il  furono  anche  i precetti;  percioc- 
ché questi  si  deggiono  lodare  , o non  lo- 
dare, secondo  gli  effetti  loro:  se  è vero  che 
i fatti  sono  più  da  guardarsi  che  le  sotti- 
gliezze dei  filosofanti.  Imperocché  lo  stoico 
Epitleto  dice  : che  quel  pastore  che  vedrà 
tornare  da  un  "prato  le  sue  pecore  lutto  gra- 
vi di  latte,  lucenti  c allegre,  non  chiederà 
all' oracolo,  se  in  quel  prato  le  pecore  pos- 
sano avèrc  pastura  allegra . 

. CAPÒ  XXXIV. 

% * • « 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose, 
ma  anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si 
cerchino  le  cagioni,  che  mossero  Dante  8 
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scrivere  questo  libro.  E da  prima  credia- 
mo che  Io  movesse  lo  spregio  , in  cui  di 
quei  tempi  era  ancor  tenuta  la  nostra  fa- 
vella: che  si  avea  in  quel  conto  nel  quale 
noi  ora  abbiamo  il  parlare  che  si  dice  ver- 
nacolo. Imperocché  ragionavano  que’ let- 
terati: Che  cosa  è volgare?  cosa  di  volgo, 
lingua  degl’ignoranti;  nata  dalla  latina,  non 
già  come  figliuola  venuta  di  casta  madre, 
ma  come  parto  di  meretrice  : anzi  come 
verme  di  carne  marcia,  perchè  tenga  poi 
sempre  dello  spiacente  e del  vile.  Sappia- 
mo, elli  seguivano  , che  lo  scrivere  è un 
alto  ufficio  : che  ciò  che  si  vuol  porre  in 
palese,  acciocché  sia  in  pregio,  debb’esse- 
re  diviso  dalla  usanza  del  popolo  : che  le 
parole  sono  il  seme  dell’opere:  che  a no- 
bili azioni  si  convengono  voci  nobili:  e se 
noi,  concbiudevano,  se  noi  siamo  figli  del 
popolo  Romano,  non  dobbiamo  parlar  le  pa- 
iola de’  barbari  e degli  schiavi.  Questi  ra- 
gionamenti ei  facevano,  o i simigliami. 

Era  dunque  grande  il  bisogno  d’indurre 
negli  animi  la  persuasione  della  nobiltà  del 
volgare.  E perchè  non  s’ abbia  a credere 
alle  nostre  parole,  credansi  questi  due  fatti; 
l’uno:  che  Dante,  chiosando  le  sue  canzo- 
ni, s’ebbe  a scusare  nel  Convivio,  perchè 
non  le  chiosasse  in  Ialino:  e gli  fu  neces- 
sario l’imprendere  una  lunga  difesa  di  quel 
sano  consiglio;  l’altro  : che  i letterali  del- 
l’età  sua  lo  condannavano,  perch’egli  aves- 
se cantalo  il  suo  poema  nella  lingua  delle 
femminelle,  in  vece  di  cantarlo  in  quella 
di  Virgilio  e di  Lucrezio,  Hello  è il  testi* 
monio,  che  di  ciò  raccogliamo  da  una  let- 
tera di  Frate  Ilario  monaco  di  Corvo,  scrit- 
ta ad  Uguccione  della  Faggiuola.  Stava  il 
frale  alla  porla  del  Monistero;  peregrino  e 
sconosciuto  vi  giunse  Dante. 

- è Qui  recossi,  dice  Ilario,  passando  per 
la  diocesi  di  Luni:  o lui  movesse  la  religio- 
ne del  loco  , o altro  qual  siasi  affetto.  Ed 
avendo  io  scorto  costui,  mentr’era  pure  in- 
cognito a me  ed  a tutti  i miei  frati;  il  ri- 
chiesi del  suo  volere  e del  suo  cercare. 
Egli  non  fece  motto  : ma  slavasi  muto  a 
contemplare  le  colonne  e le.  travi  del  chio- 
stro. Io  di  nuovo  il  richiedo  che  si  voglia, 
e chi  cerchi.  Allora  egli  girando  lentamente 
il  capo,  e guardando  i frati  è me,  rispon- 
de: Pace / Quindi  acceso  io  più  e più  dalla 
volontà  di  conoscerlo  e sapere  chi  mai  si 
fosse,  lo  trassi  in  disparte,  e,  fatte  seco  al- 
cune parole,  il  conobbi.  Che  quantunque 
non  Io  avessi  visto  mai  prima  di  quell’ora, 
pure  da  molto  tempo  erane  a me  giunta  la 
fama.  Quando  egli  vide  ch’io  pendeva  dalla 
sua  faccia,  e ch’io  lo  ascoltava  con  raro  af- 
fetto , ei  si  trasse  dal  seno  un  libro,  con 
gentilezza  lo  schiuse,  e sì  me  l’offerse  di- 


cendo — Frate,  ecco  parte  dell  opera  mia9 
forse  da  te  non  vista:  questa  ricordanza 
ti  lascio;  non  obliarmi  — Ed  avendomi  por- 
to il  libro  , io  lo  mi  strinsi  gratissimo  al 
petto,  e lui  presente  vi  ficcai  gli  occhi  con 
grande  amore.  Ma  veggendovi  le  parole  vol- 
gari, e mostrandone  per  l’atto  della  faccia 
la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  richiese.  Ri- 
sposi: che  io  mi  stupiva,  ch’egli  avesse  can- 
tato in  quella  lingua:  perchè  pareva  cosa 
difficile  , anzi  da  non  credere  che  quegli 
altissimi  intendimenti  si  potessero  signifi- 
care per  parole  di  volgo:  né  mi  pareva  con- 
venire che  una  tanta  e sì  degna  scienza 
fosse  vestita  a quel  modo  così  plebeo.  Ed 
egli:  Il  pensi  a ragione;  ed  io  medesimo  lo 
pensai  : e allorché  da  principio  i semi  di 
queste  cose , in  me  infusi  forse  dal  cielo, 
presero  a germogliare,  scelsi  quel  dire  che 
più  n’era  degno:  nè  solamente  io  scelsi;  ma 
in  quello  presi  di  subito  a poetare  cosi: 

Ultimaregnacanam  fluido  contcrminamundo . 
Spirti  it^us  guadata  potent  ; quae  proemia  eoi- 
Pro  meriti t cuicumque  tuie.  (vunt 

Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’età  pre- 
sente, e vidi  i canti  degl’illustri  poeti  quasi 
tenersi  a nulla,  e conobbi  che  i genorosi 
uomini,  per  servigio  de’  quali  nel  buon  tem- 
po scrivevansi  queste  cose  , avevano  (ahi 
dolore!)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  ma- 
ni de’ plebei;  allora  quella  piccioietla  lira, 
onde  armavami  il  fianco,  gittai,  ed  un’altra 
ne  temperài  conveniente  all’  orecchio  dei 
moderni;  perchè  il  cibo,  ch’è  duro,  si  ap- 
presta indarno  alla  bocca  di  chi  è lattante. 
Ciò  detto,  molte  altre  cose  con  sublimi  af- 
fetti soggiunse.  » j^,.  < 

Nè  quel  buon  frate  IlariO  era  già  solo  a 
fare  quelle  meraviglie.  Ma  quel  famoso  mae- 
stro Giovanni  di  Virgilio  da  Cesena  fece 
col  poeta  medesimo  una  grande  e lunga 
querimonia  , compiangendo  l’amore  di  lui 
per  la  lingua  volgare.  / 

a Perchè,  » gli  scrivea,  « perchè  sì  gravi 
cose  tu  sempre  scrivi  pel  solo  volgo?  (I) 
E noi  che  impallidimmo  sui  libri,  nulla  pos- 
siamo leggere  de’  tuoi  poemi?  Prima  lo  scioc- 
cò Davo  moverà  colla  cetra  i curvi  delfìni, 
e tu  sciorrai  prima  gl’intrichi  della  sfinge, 
di  quello  che  il  vii  gentarae  comprenda  il 
tartareo  abisso,  e i secreti  del  cielo  a pena 
sperali  da  Platone  — Non  parlo  al  volgo, 
tu  rispondi,  anzi  ai  pallidi  sapienti,  e loro 
parlo  con  versi  volgari.  Ma  i letterati  , io 
ridico,  sprezzano  le  volgari  favelle:  che  an- 
che quando  non  fossero  sempre  varie,  pure 
sempre  sono  divise  in  mille  dialetti.  Ag- 
giugni  che  niuno  di  que’  latini  poeti,  fra/ 
quali  tu  siedi  il  sesto  , nè  quel  medesimo 

(1)  Amb.  Tra  ver.  Prcf.  dèi  Mehus,  f.  CCCXX. 
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Stazio  cui  tu  seguiti  in  cielo,  scrissero  la 
favella  delle  piazze.  Laonde  io  censore  di 
poeti  liberamente  dirò  , se  mi  fai  grazia 
ch’io  dica:  non  gittare  le  perle  a’cingbiaii: 
non  istringere  le  muse  in  selvagge  vesti. — 
Se  ti  giova  la  fama,  non  sii  contento  a sì 
brevi  confini,  nè  all’esser  fatto  glorioso  dal 
vii  giudicio  del  volgo.  ■ 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s’  era  me- 
stieri a Dante  il  difendere  la  nobiltà  della 
lingua;  il  magnificarla;  il  dimostrarla  sciolta 
da  tulle  le  qualità  della  plebe. 

E qui  si  scuopre  perchè  il  libro  del  Vol- 
gare eloquio  fosse  scritto  in  latino,  cioè  che 
tale  fu  scritto  affinchè  lo  leggessero  a punto 
que’  difficili  che  nulla  volevano  conoscere 
se  non  era  laliuo,  com’ei  dicevano,  scritto 
per  lettera.  A costoro  egli  guardò,  nè  più 
volle  che  i dotti  uomini  usassero  quel  vec- 
chio favellare  che  dividevali  dalle  genti,  e 
rendeva  inutili  al  mondo  le  arti  della  ra- 
gione ; perchè  filosofìa  che  non  giova  gli 
uomini  è da  chiamare  vana  arroganza;  ed 
opera  da  ciurmadori  è il  disgregare  l’uma- 
na lingua  dall’umano  intelletto.  Ma  perchè 
lo  sdeguo  di  que’  letterati  era*  in  gran  par- 
te giusto  per  la  rozzezza  delle  voci,  e dei 
costruiti,  e delle  forme  contadinesche,  volle 
loro  concedere  alcuna  parte  della  quistio- 
ne;  e conciliare  le  loro  sentenze  coll’utile, 
anzi  col  bisogno  l’Italia.  Insegnò  dunque 
che,  la  nuova  lingua  non  era  quella  degl’i- 
gnoranti: ma  quella  di  tutti  gl’italici  i più 
generosi,  già  conosciuta  nelle  grandi  città; 
accolta  nel  cuore  delle  corti,  nata  di  Ialino 
tronco,  e vicina  ad  occupare  il  loco  del  ser- 
mone latino  ; e per  tal  modo  sperò  che  i 
nemici  di  lei  si  vergognassero  del  loro  di- 
spetto, e a quella  con  sicuro  ànimo  si  vol- 
gessero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bi- 
sogno in  cui  Dante  era  di  predicare  questi 
principii,  ponga  mente  al  poco  onore,  che 
anche  ne’  seguenti  anni  si  volle  rendere  ai 
buon  volgare.  Imperocché  (diremo  cosa  for- 
se incredibile)  lo  stesso  Boccaccio  che  vol- 
garmente scrisse  le  sue  novelle,  le  sue  let- 
tere, e i suoi  poemi,  e n’ottenne  tanta  glo- 
ria quanta  mai  può  ottenere  un  uomo  dai 
libri , il  Boccaccio  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  stimava  ancora  che  Dante  avrebbe 
fatta  opera  più  degna,  se  avesse  scritto  la- 
tino. Tanta  era  bassa  la  stima  che  da’  suoi 
maestri  medesimi  face  vasi  di  nostra  lingua— 
Aon  dico  però  che  se  in  versi  latini  fosse 
(non  mutato  il  peso  delle  parole  volgari), 
ch’egli  non  fosse  molto  più  artificioso  e più 
sublime  ; perciocché  molto  più  arte  è nel 
parlare  latino  che  nel  moderno  (1). 

(i)  Bocc.  Cumoicnt.  Dir.  Com.  f.  K. 
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Ed  il  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran 
parte  questa  sentenza,  disdegnando  di  scri- 
vere in  italiano  il  suo  grande  poema,  e di- 
cendo le  rime  volgari  essere  come  giuochi 
di  sua  giovinezza.  Di  che  parlò  in  quella 
celebre  lettera  dove  col  Boccaccio  si  scolpa 
dalla  caluunia  d’essere  invidioso  di  Dan- 
te. — « Non  so  quanta  faccia  di  vero  sia  in 
questo:  ch’io  cioè  abbia  invidia  a colui  che 
consumò  tutta  la  vita  in  quelle  cose,  in  che 

10  spesi  appena  il  primo  fiore  degli  anni 
miei.  Io  che  m’ebbi  per  trastullo,  e riposo 
deli’  animo  , e dirozzamelo  dell’  ingegno 
quello  che  a lui  fu  arte  , se  non  la  sola, 
certamente  la  prima.  Dove  esser  qui  mai 
puote  , dove  loco,  all’invidia?  Anzi  dove  a 
sospetto  d’invidia?  Di  cui  credo  quello  che 
tra  l’altre  lodi  ne  dici:  ch’egli  avrebbe  sa- 
puto usare  altro  stile,  s’ei  i’avease  voluto: 

11  credo,  thè  grande  è la  imagine  che  io 
ho  di  quel  suo  ingegno:  e stimo  che  il  po- 
tere per  lui  foss’eguale  al  volere.  Ma  quello 
cb’ei  volle  si  sa.  E l’abbia  egli  e potuto,  e 
voluto,  e fatto,  che  vale?  Ne  avrò  per  que- 
sto ragione  d’ invidia  , 0 non  più  tosto  di 
bel  contento?  E di  chi  avrà  invidia  chi  non 
l’ha  di  Virgilio?  Invidia  mi  daranno  forse 
i plausi  e il  rauco  mormorar  del  tavernaio, 
del  Curandaio , del  macellaio , e di  quella 
turba  che  vitupera  se  non  loda?  dei  cui 
favore,  s’io  mi  veggo  privato,  m’allegro: 
chè  allora  mi  trovo  in  compagnia  di  Vir- 
gilio e d’Omero*.  ben  so  quanto  valga  pei 
dotti  il  salmo  degl’ignoranti  (I).  » 

Questo  dicevasi  di  chi  scriveva  in  volga- 
re. E se  così  ne  pensano  i letterati  gran- 
dissimi, si  argomenti  quanta  materia  a’  la- 
trati loro  avranno  tolta  que’  meschineili  che 
cercano  di  farBi  eterni  coll’addenlarc  chi  è 
grande;  e si  fanno  già  eterni,  ma  tra  gli 
infami.  Di  costoro  era  anche  a que’  tempi 
una  grande  setta;  la  quale  non  bastò  al  solo 
trecento,  ma  giunse  fino  al  seguente  seco- 
lo: perchè  la  famiglia  de’ pedanti  è simile 
a un  immenso  arbore,  dove  mai  non  si  sec- 
ca il  vecchio  ramo  che  subito  non  ispunti 
il  novello.  Così  di  loro  gridava  Domenico 
da  Prato,  t Senza  vergogna  presuntuosa- 
mente dicono  il  libro  di  Dante  essere  da 
dare  agli  speziali  per  farne  cartocci  : ov- 
vero aili  pizzicagnoli  per  porvi  dentro  il 
pesce  salato,  perchè  volga bmbmte  scrisse. 
Oh!  gloria,  oh!  fama  eccelsa  della  Italica 
linguai  Certo  esso  volgare  nel  quale  scrisse 
Dante  è più  autentico  e degno  di  lode  che 
il  latino  ed  il  greco  ch’essi  hanno  (2). 

Nè  dentro  i limiti  del  400  si  rimasero 
quelle  ingiurie  : perché  ne’ seguenti  anni 

(I)  Peir.  Ep.  fam.  llb.  xi,  ep.  xn. 

(3)  Meh.  Pref.  Am.  f.  354. 
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non  solo  venivano  coinballemlo  que’  cinici, 
ma  si  armavano  intere  squadre  di  gravi  let- 
terati: de’ quali  si  fecero  capitani  Romolo 
Amaseo,  Fiero  da  Bnrgn,  Celio  Calcagnino, 
Francesco  Florido,  Bartolomeo  Ricci,  Liz- 
zerò Bonamico  , Carlo  Sigonio  , Anastasio 
Sermonio,  Lodovico  Nogarola,  ed  altri  cen- 
to. I quali  tutti  si  fondarono  nel  credere 
piccola  e vile  questa  lingua  , che  ancora 
teneva  nome  dal  volgo:  nè  quindi  la  vole- 
vano conoscere,  non  che  usare:  anzi  dan- 
navano come  indegno  del  nome  Italico  chi 
la  usasse.  E se  acerbe  cose  ne  dicevano 
dopo  Dante  e il  Petrarca  gli  uomini  dottis- 
simi, quanto  più  acerbamente  non  avranno 
latrato  in  antico  que’  poverelli  cui  tutta  man- 
cava la  sapienza  , quando  fosse  mancato 
quel  venerabile  gergo  , onde  in  piazza  si 
vendevano  per  dottori  ? Imperocché  a far 
guerra  a’  volgari  non  etano  soli  i giurispru- 
denti  e i teologi  che  onoravano  il  latino  sic- 
come l’augusta  lingua  della  religione  c della 
legge  : nè  sóli  erano  alcuni  letterati,  che 
per  sincero  amòre  de’  tempi  e delle  glorie 
romane  non  sapevano  abbandonare  la  con- 
solar dignità  della  Ialina  favella  ; ma  die- 
tro loro  venivano  tutti  i saccenti  i più 
miseri;  quelli  che  non  possono  mai  impa- 
rare ad  esser  uomini,  ed  amano  l’esser  pe- 
core; quelli  che  si  fanno  simulacri  di  vo- 
caboli vani  al  modo  de’  matti  idolatri;  quelli 
che  non  vogliono  favellare  pensando  come 
^filosofi,  ma  imitando  siccome  piche;  quelli 
che  giacendo  in  un  vii  timore  credono  di 
non  potere  esser  nulla,  se  non  quando  sia 
lor  dato  il  sembrare  l’ombre  de’  loro  morti; 
o quelli  che  vanno  curvi  sull’orme  di  chi 
li  precede  , e serrano  il  viso  per  non  ve- 
dere la  bellezza  del  vero,  e turano  gli  orec- 
chi per  non  udire  il  lungo  grido  delle  ge- 
nerazioni e de’  popoli:  la  quale  pessima  u- 
sanza  tanto  è peggiore,  quanto  e più  anti- 
ca; e le  più  volte  è vile;  e spesso  bugiar- 
da: e più  spesso  maligna;  e quasi  sempre 
tutte  queste  cose  insieme.  Della  quale  poi 
godono  il  frutto  quei  falsi  filosofi  che  hanno 
messo  l’errore  nel  loco  della  ragione:  affin- 
chè 1’  uso  della  ragione  non  iscuopra  gli  er- 
rori insegnati  dai  furbi  e dagl’ignoranti. 

Ora  attendiamo  a Dante.  Il  quale  per  to- 
gliere dalle  menti  quel  reo  giudicio  che  fa- 
cevasi  della  lingua  del  suo  poema,  mostrò 
eh’  egli  seguiva  il  solo  senno  degl’  illustri, 
e non  le  follie  della  plebe-  la  quale,  com’e- 
gli dice,  spesso  conduce  gli  uomini  a gri- 
dare viva  la  morie,  e muoia  la  vita  (I).  In- 
segnò che  egli  aveva  adoperalo  qnell’idroma, 
cui  non  si  giunge  senza  valore  di  mente,  e 
assiduità  di  arte,  e abito  di  scienza,  L si 

Jt:  . - 

(t)  Dant.  Conv.  f.  41. 


noti:  che  in  quel  librò  dóve  espose  gli  ordini 
del  suo  stile,  non  fece  mai  ingiuria  a quegli 
ottimi  Toscani,  che  usarono  il  dire  illustre: 
anzi  ne  lodò  e Lino  e Guido  Lapo,  siccome 
uomiui  meravigliosi.  E si  fece  infesto  a’ soli 
plebei,  e a que’letterali  che  rimaner  si  vo- 
levano colla  plebe,  con  quella  plebe  da  cui 
oggi  si  grida  doversi  prender  la  legge  della 
favella.  Qui  non  era  dunque  luogo  alla  cari- 
tà della  patria:  ch’elle  sono  due  cose  da  lar- 
ghissimo spazio  divise  : l’amore  della  re- 
pubblica, e quello  della  feccia  dimoinolo.  E 
ciò  conosceva  il  poeta:  la  cui  sapienza  era 
una  cosa  atta,  che  giammai  non  chinavasi 
sugli  uomini  oscuri  ed  abbietti:  de’quali  non 
aveva  voluto  parlare  nè  pure  in  inferno:  sic- 
come canta  egli  stesso  nel  paradiso,  ove  di- 
ce: che  in  cielo,  in  terra,  e in  abisso  egli 
mostrava  solamente  gli  spirili  celebrati  per 
fama.  Perchè  l’animo  nò  intende,  nè  ferma 
la  sua  fede  in  esempi,  ch’abbiano  la  radice 
o incognita,  o nascosta.  Per  lo  quale  princi- 
pio si  chiarisce  ch’egli  si  avvicinasse  a quel- 
la rigida  sentenza  d’  Aristotile  suo  maestro, 
ove  pone:  che  nelle  auliche  repubbliche  chi 
volta  essere  stimato  illustre,  yiuravasi  ni- 
mico eterno  alla  plebe.  Quindi  sempre  vis- 
se alle  corti,  e nelle  solenni  adunanze  delle 
più  nobili  e costumate  persone*.  E discaccia- 
to dalla  patria,  dove  occupava  il  seggio  dei 
primi,  non  visse  mai  per  capanne,  nè  per 
taverne;  ma  fa  col  conte  Salvatico  in  Casen- 
tino, e col  marchese  Moruello  in  Lunigia- 
na:  e in  Gubbio  con  Bosone  che  n’era  capo, 
e Con  quelli  della  Faggiuola  tra  i monti  Ur- 
binati: e in  Verona  presso  i polenti  Scali- 
geri: finché  pellegrinando  di  corte  in  corte 
si  fu  posato  in  Romagna,  dove  lo  accolse  la 
regia  casa  de’  Polentoni.  E quivi  e altrove 
andò  richiamando  continuamente  alla  memo- 
ria de’valorosi  la  nobiltà  del  sangue  italiano, 
e ragionando  l’andata  fortezza  co’letterati, 
co’principi,  co’capilani  più  celebrati  c gran- 
di di  quella  età.  Cosi  il  monarchico  poeta  ten- 
tava dividere  dal  volgo  non  solamente  le 
scritture,  ma  gli  animi.  Alla  cui  scuola  pare 
che  fossero  indi  cantati  quei  versi  d’Ansel- 
mo  cavaliere  ed  araldo  della  repubblica  fio- 
rentina : - 

Non  mai  del  volgo  voglio  essere  amico, 

Ma  continuamente  suo  rubello, 

Mentre  ch’io  viva. 

Perchè  solamente  col  ribellarsi  al  volgo 
potevasi  condurre  in  prezzo  quel  dire,  che 
per  la  creduta  viltà  del  suo  stato  era  in  tan- 
to obbrobrio  presso  gli  uomini  insipiente, 
ed  anche  presso  i sapienti. 

. - * 
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Ma  un’altra,  forte  ragione  stringeva  Dan- 
te ad  ordinare  quelle  leggi  che  togliessero 
dagl’ignoranti  l’arbitrio  di  quella  lingua  che 
egli  voleva  creare  e scrivere  a’  lontani  suoi 
posteri.  Imperocché  avendo  egli  veduto  che 
nelle  città  d’  Italia  guardando  a cinquan- 
tanni, molti  vocaboli  erano  spenti,  e nati, 
e variali  , pensò  che  se  il  picciolo  tempo 
così  tramutava , molto  più  avrebbe  tramu- 
tato lo  maggiore  (1).  Colla  quale  sentenza 
filosofò  il  gravissimo  Cuicciardjno  Se  os- 
serverete bene,  troverete  che  di  età  in  età 
si  mutano  non  solo  i vocaboli,  e i modi 
del  vestire,  e i costumi,  ma  ancora  quello 
che  è più,  i gusti,  e le  inclinazioni  degli 
uomini.  E questa  diversità  si  ve  de  ezian- 
dio in  un  medesimo  tempo  di  paese  in  pae- 
se : dove  non  solo  è diversità  di  costumi 
che  può  procedere  dalla  diversità  delle  t'n- 
sl Unzioni,  ma  ancora  di  gusti,  di  cibi,  ed 
appetiti  rari'/  degli  uomini  (2).  E perpiò 
l’umana  nobiltà  era  dallo  Alighieri  figurata 
ad  un  manto  che  ogni  dì  si  raccorcia,  per- 
chè il  tempo  gli  va  dintorno  colla  forbice, 
e lo  consuma  : quindi  è necessaria  l’ arte 
degli  uomini  a mantenerlo  in  istato.  Che  se 
invece  di  fondar  l’arte  , avesse  egli  dello 
che  bastava  Puso  corrente  della  plebe,  la 
lingua  a che  termini  sarebbe  mai  divenu- 
ta? Non  sarebb’ella  già  quasi  tutta  cangia- 
ta? Pongasi  vero  quel  perpetuo  mutare  che 
il  volgo  fa  ad  ogni  cinquantanni:  ecco  il 
nostro  dire  in  cinque  secoli  si  sarebbe  imi- 
tato per  dieci  aspetti.  Si  tolga  il  Pataffio, 
che  è libro  di  quel  vecchio  volgo  Fioren- 
tino. Ora  chi  più  Io  intende?  ei  s’è  fallo 
non  comprensibile  a’  Fiorentini  medesimi. 
E la  Calrina  del  Berni  chiede  un  leggitore 
assai  dotto  , e conoscente  le  morte  parole 
de’  nostri  avi.  E il  Malmantile  stesso,  che 
fu  scritto  a memoria  de’  nostri  padri,  non 
si  può  legger  senza  il  grazioso  soccorso  del- 
le chiose  e de’  vocabolario  .Molle  parti  già 
sono  perdute:  son  già  fuori  dell’uso  del  fa- 
vellare toscano:  e molte  altre  parti  ogni  dì 
più  se  ^andranno  perdendo.  Perchè  nuove 
fantasie  prendono  jl  loco  delle  antiche  ; e 
quelle  vecchie  arguzie  più  non  pungono; 
e ciò  che  fece  ridere  gli  avi,  porta  noia  ai 
nepoti.  E al  fermo,  prima  che  perdaci  l’in- 
telligenza del  nobil  volgare,  sarà  perduto 
il  conoscimenlo  delle  cose  contadinesche  e 
scritte  alla  guisa  degl’idioti.  Perchè  le  gua- 
ste parole  volando'  via  prestamente  , non 
sono  nè  bene  comprese  dagli  orecchi,  nè 
bone  considerate  dall’intelletto;  eque’  poeti 

(I)  Dani.  Conv-  X.  IG. 

d)  Guic.  Eacli.  cap.  124. 


ebe  le  imitano  non  possono  studiare  nelle 
carte  de’  loro  padri:  ma  solamente  deggiu- 
no  accomodarsi  sempre  al  piacere  de’  \ Ivi, 
e a’ guastameli  e alle  novità  perpetue  del 
popolo,  che  non  istà  giammai  fermo  in  sè 
slesso.  In  somma  il  solo  uso  de'  presenti  è 
la  sola  regola  loro  E il  solo  uso , secondo 
Dante  nel  suo  Convivio,  è cosa  mobile , i» 
che  non  panno  fondarsi  regole  nè  generali , 
nè  particolari  che  sic  no  slabili.  Ma  degli 
scrittori  del  volgare  illustre  non  accade  il 
medesimo;  perch’egli  hanno  anzi  a tenere 
uria  via  al  tutto  contraria.  E non  aiutano 
il  fuggire  dell’uso,  ma  sì  l’alTrennno  per 
quanto  valgono:  e le  parole  e le  forme  ado- 
perate da  loro  non  trapassano  tosto  ; mai 
sempre  suonano  ad  una  guisa;  e a bell’agio, 
in  più  secoli,  siccome  furono'  lette  dai  pa- 
dri, cosi  sono  lette  da’ figli  : e lo  saranno 
da’  nipoti  fino  che  giungano  a coloro  cho 
sapranno  per  fama  che  noi  già  fummo. 

Il  quale  argomento  sia’chiaro  per  esem- 
pio. Dante’  narra  che  i plebei  Spolettili’  e 
Marchiani  del  tempo  suo  così  parlavano: 

lina  ferina  va  scopai  da  cascoli 

Cita  cita  sengia  grande  aina  (1). 

• 

Or  dicasi.  V’ha  plebeo  di  Spoleto  e della 
Marca  il  quale  intenda  ora  <fùes(e  parole? 
Meglio  intenderebbe  forse  l’Oscbe  e l’Etru- 
sche.  E sono  pure  le  voci  de’  bisavoli  dei 
Marchiani  e degli  Spolettai.  Nè  il  Romano 
del  popuJazzo  or  più  si  ode  dire,  come  dice 
in  Lante: 

Mezure  quinto  dici  (2): 

Clic  forse  vorrà  significare  mia  suora  che 
dici  : ma  vi  vogliono  dissertazioni  a chia- 
rirlo, e poi  ne  rimangono  assai  gravi  dub- 
biezze. E solo  se  ne  raccoglie  , che  quel 
chetile,  che  in  antico  pronunciasi  chinto 
o quinto,  non  viene  a noi  dalla  lingua  d’or, 
siccome  vuole  il  Corbinelli,  ma  è voce  an- 
tichissima romana,  e forse  della  plebe  la- 
tina. Ma  questo  pronto  perdersi  delle  lin- 
gue plebee  non  è già  un  danno  proprio 
di  noi  soli;  anche  a’  latini  iulravennc  il  me- 
desimo. Perchè  Roma  nou  avendo  fino  al 
sesto  secolo  favella  illustre,  in  soli  trecen- 
to anni  ella  s’  era  tutta  mutata.  Quindi  il 
trattato  di  pace  fra  Cartagine  e Roma  fir- 
mato nel  tqrzo  secolo  , a’  tempi  di  Polibio 
già  s’era  fatto  oscuro  in  tal  modo,  clic  solo 
pochissimi  letterati  vi  faceano  sopra  le  loro 
indovinazioni  (3). 

Sono  medesimamente  perduti  quegli  altri 
idiotismi  clic  Dante  cita  come  proprii  del 
suo  tempo,  forche  il  Forlivese  non  dice 

(1)  Voig.  et.  lib-  1,  cap.  li. 

(2)  ivi. 

(5)  Polli).  Kb.  3,  cap.  22. 
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più  il  (Usci  e Voclomeo  (I);  nè  il  Venezia- 
no tu  non  veras  , pei'  le  plage  (2)  ; nè  il 
Marchigiano  chignamente  scatesciate  (3);  nè 
il  Pugliese  voliera;  nè  ii  Lucchese  ingas- 
saria  eie  (4).  E comechè  Brunetto  Latini 
ci  abbia  lasciato  un  testimonio  del  pronun- 
ciare degli  ebrei  del  trecento  , pure  gli 
Ebrei  del  novecento  non  l’intenderebbero: 

a Benguda  a te  i gi  anda  a te: 

« Mi  disse  la  Giudea  (5). 

E se  il  villano  del  Casentino  leggeri  nella 
Latrina,  vedrà  ch’ei  già  non  profferisce  più 
i vocaboli  a quel  modo  che  nella  Latrina  si 
leggono.  E se  alcuno  voglia  sottilmente  guar- 
dare in  quei  versi  che  il  Tassoni  scrisse  imi- 
tando il  dialetto  de’  Bolognesi  del  secenlo, 
vi  troverà  molle  voci  che  ora  i Bolognesi 
pronunciano  ad  altro  modo.  Nè  alcuno  è sì 
poco  fdosofo  che  non  conosca  che  il  mu- 
tare delle  pronuncie  è la  prima  fonte  delle 
mutazioni  de’  vocaboli  , e quindi  delle  fa- 
velle : e che  come  queste  pronuncie  can- 
giano in  ogni  popolo  , così  bisognava  che 
cangiassero  nei  Hornano,  nel  Bolognese,  e 
nel  Fiorentino.  E qui  narra  il  Rosasco  ac- 
cademico della  Crusca  : — « Essendomi  io 
fermato  ultimamente  (prima  dell’anno  1777 ) 
in  Firenze  per  alquanti  giorni  , mi  parve 
dalla  bocca  di  alcuni  udire  pronuncia  così 
ingoiatrice  delle  parole  che  mi  fece  senso 
non  poco:  non  avendola  venl’anni  prima, 
mentr’io  soggiornava  in  detta  città,  osser- 
vata in  nessuno.  Fra  gli  altri  accidenti  mi 
avvenne  questo  : di  udire  a parlare  una 
gentildonna  che  in  tal  modo  trangugiava  le 
consonanti,  che  quasi  niuna  ne  lasciava  pelle 
parole,  che  per  ciò  a mala  pena  si  lascia- 
vano intendere.  E dopo  discorrendo  di  ciò 
con  un  Cavalier  Fiorentino  accademico  delia 
Crusca,  mi  rispose  che  non  era  sola,  e che 
altre  credevano  esser  questo  un  parlare  alla 
moda  (6).  » E questo  medesimo  si  confes- 
sava in  sul  principio  del  700  da  Uberto 
Benvoglienti , dottissimo  gentiluomo  Sane- 
se  — « I Fiorentini  come  amanti  della  pro- 
nuncia gutturale,  col  tempo  l’hanno  avan- 
zata, e per  ciò  hanno  amato  piuttosto  dire 
Firenze,  che  Fiorenza,  e Ser  Giovanni  se 
n’è  burlalo  nel  suo  Pecorone,  e il  Passa- 
vano nel  suo  Specchio.  E iSanesi  per  pro- 
nunziare troppo  frettolosamente' hanno  tron- 
cate contro  ogni  dovere  molte  voci.  » Non 
può  dunque  il  parlare  esser  norma  dello 
scrivere  (e  sarebbe  tempo  d’inleuderla)  se 

(4)  VO!f.  el.  Uh.  1,  eap.  XIV» 

(2)  lbtd.  cap.  XI. 

(3)  Iti.  cap.  XII.  . _ „ . r . . . 

(4)  ivi,  cap.  XIII. 

(8)  Bruo.  jpamr.  c.  80- 

(6)  Ros.  Delia  iing.  Tose.  dtal.  7,  f.  754.'  > 
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non  si  vuole  che  ad  ogni  poco  le  prouun- 
cie  cangino  le  parole,  le  parole  la  lingua. 
Laonde  ragiona  con  filosofico  senno  il  sig. 
Borei.  « Le  lingue  sono  primamente  muta- 
te dalla  pronuncia  ; perchè  anche  questa  nè 
può  stare,  nè  sta  sempre  ne’  medesimi  suo- 
ni. I tempi  la  guastano,  e la  fanno  diversa 
dall’antica.  » 

Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  ai  soli 
troncamenti  e guastamenti  di  voci  : si  e- 
stende  a quegli  interi  vocaboli,  i quali  ca- 
dono dalla  memoria  degli  uomini,  quando 
gli  scrittori  di  tutta  la  nazione  non  gli  ab- 
biano voluti  adoperare.  E sono  già  perdute 
nel  Tacito  del  Davanzali  molte  di  quelle 
voci,  e di  quelle  forme,  ov’  egli  abbando- 
nando il  dir  comune  in  grazia  del  Fioren- 
tinesco , non  fu  poi  bene  inteso  non  solo 
dagli  altri  Italici,  ma  nè  pure  dagli  stessi 
più  illustri  gentiluomini  Fiorentini.  Ed  è 
veramente  assai  lepido  il  testimonio  che  ne 
rechiamo.  Leggesi  in  Giano  Nido  Eritreo: 

« Ho  udito  Francesco  Nicolini  nato  in  Fi- 
renze, d’altissimo  lignaggio  (che  per  molti 
anni  fu  in  Roma  ambasciatore  del  gran  du- 
ca, e mi  donò  il  libro  di  Bernardo  Davan- 
zali), ho  udito,  che  diceva:  che  quantun- 
que volte  soffermavasi  ad  alcune  voci  di 
questo  autore  non  mai  sapute  nè  udite,  il 
che  spessissime  volte  accadevagli,  a un  trat- 
to volgevasi  ai  latino  di  Tacito,  e con  quel- 
l’aiuto giungeva  almeno  a sospettare  le  igno- 
te significanze  di  que’  vocaboli  (1).  » Che 
se  quel  dire  Fiorentinesco  non  era  chiaro 
ed  aperto  ai  dotti  e nobilissimi  Fiorentini, 
quanto  non  diremo  ch’ei  fosse  chiuso  ed 
oscuro  agli  altri  popoli  d’Italia?  E gli  scritti 
oscuri  non  sono  elli  da  condannare  come 
privi  delia  prima  qualità  del  bel  dire  : fa 
chiarezza? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il  sen- 
no di  Dante  che  fino  da  quel  giorno  che 
fondò  il  buon  volgare  vide  in  ispirilo  i fu- 
turi suoi  danni , e ne  cercò  i rimedii  più 
duraturi  e più  certi.  Imperocché  questo 
perpetuo  mutare  si  conosce  apertamente 
nella  storia  di  quelle  lingue  che#ono  sen- 
za lettere  , cioè  senza  linguaggio  illustre. 
E questo  danno  incontrarono  l’allre  favelle 
d’Europa,  le  quali,  mentre  la  nostra  fiori- 
va, erano  ancora  plebee:  e perciò  sono  già 
fatte  diverse  dalle  anfiehe:  uè  alcuna  cita 
ad  esempio  gli  scrittori  tra  ii  mille  e ii  tre- 
cento siccome  noi  ancora  facciamo.  Nè  scar- 
so pregio  di  nostra  lingua  è il  vincere  in 
antichità  tutte  l’ altre  dell’Europa  Latina; 
perchè  quella  lingua  che  nel  300  usavano 
gli  Spagnuoli,  e quella  che  nel  200  i Fran- 
cesi, non  sono  più  lo  medesime,  ch’ora  scri- 
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vono  gli  Spagnuoli,  e i Francesi  dell’ 800. 
Ma  noi  abbiamo  ancora  tutta  intiera  l’ere- 
dità degli  avi  nostri  : contrastiamo  ancora 
al  tempo  ed  alla  ventura,  cosi  come  siamo 
divisi  in  piccioli  regni:  e spesso  corsi  e ri- 
corsi ora  da  eserciti  amici,  ora  da’  nimici 
o discesi  dall’alpe,  o vomitati  dal  mare. 
Pure  non  Amarriamo  l’antica  gravità  ita- 
liana, seguendo  meno  che  gli  altri  l’insta- 
hililà  delle  menti  popolari:  e tenendo  fronte 
all’opera  dolente  degli  anni  che  le  più  alte 
e durevoli  cose  atterrano  e sperdono,  e ne 
fanno  ciò  che  il  ramo  fa  delle  foglie  : che 
l’uria  gitta,  l’altra  ne  mòtte,  e nulla  ne  ri- 
tiene. Ma  l’eloquio  italiano  nelle  frasi,  nelle 
voci,  salvo  poche  le  quali  andarono  in  dis- 
uso , è ancora  intelligibile  e fresco  negli 
scritti  di  sei  secoli  al  paro  , anzi  meglio 
che  in  molli  scritti  dei  moderni.  E non  è 
rosi  degl’inglesi,  perciocché  Brerevood  nel 
suo  libro  delle  religioni  dice  aver  visti  atti 
autentici  Inglesi  nel  tempo  del  re  Enrico 
Primo  , di  cui  nulla  seppe  comprendere.' 
E simile  esempio  si  nòta  nella  cronica  di 
Ilolinsbed  , ov’ò  discorso  di  una  vecchia 
memoria  intorno  la  fine  del  regno  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore  (1)  che  niuno  po- 
teva più  interpretare.  L’antico  spago uolo  si 
trova  cosi  mescolato  di  arabo,  e sì  cangia- 
to , che  le  scritture  dei  viventi  Spagnuoli 
non  ne  ricevono  autorità:  ma  elle  si  com- 
pongono a più  recenti  esemplari.  L’antica 
lingua  provenzale  del  Poema  di  Boezio  e 
della  Nobile  lezione  si  principiò  a mutare 
nelle  corti  di  Linguadoca,  e a poco  a poco 
allontanandosi  dalia  romana  s’  accostò  alla 
francese;  e poi  tacque  coi  mancare  di  esse 
corti  : perché  mancati  gli  scrittori  tornò 
nell’arbitrio  della  plebe  che  la  mutò.  E i 
leggiadri  versi  mo  terni  del  signor  Dioulou- 
fel  ^2j  non  sono  della  maniera  di  Giuffre- 
do  Budello  e d’Arnaldo:  né  senza  assai  di 
dottrina  e di  cura  gii  stessi  letterati  pro- 
venzali ora  giungono  a intendere  i loro  an- 
tichi. Così  dicasi  de’  Francesi  : ch’cbhero 
anch’essi  scrittori  nel  300  : ma  allora  per 
mancanza  di  nobili  e ardili  ingegni  non  fon- 
darono il  dire  illustre.  Nè  alcun  Parigino 
che  non  sia  dottissimo  più  intende  quel 
Irallato  delle  Sibille,  che  Davide  Biondello 
scrisse  in  antica  lingua  francese.  Perchè 
quantunque  il  dire  degli  Orleanesi  e dei 
Parigini  fosse  il  gentilissimo  di  lutti  , pur 
non  bastò  all’  esempio  delle  scritture.  Nè 
quei  vecchi  Orleanesi  e Parigini  fecero  mai 
legge  : ma  le  leggi  vennero  cogli  scrittori 

0)  An.  1035. 

(i)  Lei s Magnane  Poutmo  cn  4 c/nmts  eme 
de  notes.  De  la  roumpovsttien  de  M.  Dioulou • 
fet.  a Al*  ctiez  Poniier,  1819. 
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del  secolo  di  Luigi  , quando  la  lingua  fu 
tolta  dalla  consuetudine , fu  posta  iu  alto, 
e di  tenue,  d’incerta  e vile  fu  fatta  certa, 
nobilissima  e grande. 

E la  favella  degli  Americani  per  essere 
all’arbitrio  della  sola  plebe  non  ha  potuto 
fuggire  quella  severa  sentenza  di  Dante: 
ch’ella  cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mu- 
tare. Imperocché  il  dizionario  Canadese  che 
Jacopo  Quarliero  chiarissimo  viaggiatore, 
già  tempo,  ci  diede  , or  non  è quasi  più 
d’alcun  uso  al  bisogno  di  quel  barbaro  idio 
ma.  Perchè  si  tolga  esempio  dalle  voci  più 
difficili  a mutare:  e sono  i nomi  dei  numeri 
1,2,  3,  4,  5.  e vedrassi  che  Jacopo  inette, 
che  a’  giorni  suoi  gli  uomini  ilei  Canadà  di- 
cessero scgada,  tigneni  , aschi , onnqcon, 
oniscon.  Ed  ora,  secondo  il  testimonio  del 
Bore,  dicono  begou,  nicou,  nicloa , rau , a- 
patela  (1).  A questi  termini  * giungono  in 
breve  le  favelle  che  si  rimangono  alla  balìa 
della  moltitudine. 

L’ Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente 
nel  principio  del  suo  libro  la  ragione  d’esso 
libro:  e disse  ch’ella  era  di  « trovare  un’ar- 
te, la  quale  fermasse  la  favella  a fine  che 
non  si  movesse  di  loco  pel  parlare  che  pel 
singolare  arbitrio  si  move.  Conciossiacosaché 
essendo  l’uomo  instabilissimo  e variabilissi- 
mo animale,  la  nostra  locuzione  nè  durabile, 
nò  continua  può  essere.  Ma  come  le  altre 
còse  che  sono  nostre  (come  sono  costumi 
ed  abiti)  si  mutano,  così  a questa  secondo 
le  distanze  de’luoghi  e de’tempi  è bisogno 
di  variarsi.  Però  non  è da  dubitare  che  ned 
modo  che  avemo  detto,  cioè  che  colla  distan- 
za del  tempo  il  parlare  non  si  varii,  anzi  è 
fermamente  da  tenere:  perciocché  se  noi  vo- 
gliamo sottilmente  investigare  le  altre  opere 
nostre,  le  troveremo  molto  più  differenti  da- 
gli antichissimi  nostri  cittadini  che  dagli  al- 
tri della  nostra  età , quantunque  ci  sieno 
molto  lontani,  fi  perchè  audacemente  affer- 
mo: che  se  gli  antichissimi  Pavesi  ora  ri- 
suscitassero, parlerebbero  di  diverso  parla- 
re di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia.  Nè 
altrimenti  questo  ch’io  dico  ci  paia  mera- 
viglioso, che  ci  parrebbe  a vedere  un  gio- 
vine cresciuto  il  quale  non  avessimo  vedu- 
to crescere.  Perciocché  le  cose  che  a poco 
a poco  si  movono , il  moto  loro  è da  noi 
poco  conosciuto  ; e quanto  la  variazione 
delle  cose  ricerca  più  tempo  ad  essere  co- 
nosciuta, tanto  essa  cosa  e da  noi  stimata 
più  stabile.  Adunque  non  ammiriamo,  se  i 
discorsi  degli  uomini  che  sono  poco  dalle 
bestie  differenti,  pensano  che  una  stessa  cit- 
tà abbia  sempre  usato  il  parlare  medesimo  : 
con  ciò  sia  che  la  variazione  del  parlare  di 

(1)  Bor.  Tres.  Vi^uz  lang.  Par.  1750. 
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essa  città)  non  senza  lunghissima  successio- 
ne di  tempo,  a poco  a poco  sia  divenuta;  e 
sia  la  vita  degli  uomini  di  sua  natura  bre- 
vissima. Se  adunque  il  sermone  nella  stes- 
sa gente,  come  è detto  , successivamente 
col  tempo  si  varia,  nè  può  per  alcun  modo 
fermarsi;  è necessario  che  il  parlare  di  co- 
loro che  lontani  e separati  dimorano  , sia 
variamente  troyato.  Siccome  sono  ancora 
variamente  variati  i costumi  ed  abili  loro: 
i quali  nè  da  natura,  nè  da  consorzio  u- 
mano  sono  formati  , ma  a beneplacito  , e 
nati  secondo  la  convenienza  de’luoghi.  Quin- 
ci si  mossero  gl’inventori  dell’arte  gram- 
matica : la  quale  grammatica  non  è altro 
che  una  inalterabile  conformità  di  parlare 
in  diversi  tempi  e luoghi.  E questa  essen- 
do regolata  di  comune  consenso  di  molte 
genti,  non  pare  suggella  al  singolare  ar- 
bitrio di  ninno , e conseguentemente  non 
può  essere  variabile.  Questa  adunque  si 
trovò  acciocché,  per  la  variazione  del  fa- 
vellare che  si  move  pel  singolare  arbitrio, 
non  ci  fossero  o tolte  al  tutto  o date  im- 
perfettamente le  autorità  ed  i fatti  degli  an- 
tichi, e di  coloro  da’  quali  la  diversità  dei 
luoghi  ci  fa  essere  divisi.  » 

Ecco  la  ragione  de’  libri  del  Volgare  elo- 
quio : per  la  quale  Danje  , non  sappiamo 
qual  più  tra  filosofo  e poeta,  ordinò:  che 
tosto  si  avesse  a prendere  il  meglio  di  quel- 
l’idioma che  si  parlava  e scriveva  nell’età 
sua:  che  se  ne  facesse  non  mutabile  esem- 
pio a’  futuri;  che  fosse  ripreso  chi  lo  vo- 
lesse cangiare:  e che  il  sapiente  s'armasse 
contro  la  plebe,  perchè  non  governasse  ella 
le  cose  con  quel  poco  suo  senno.  E reg- 
gasi, s’ei  disse  bene.  Ecco  in  sui  termini 
del  trecento  lo  stile  col  Sacchetti  , e con 
Fazio  cominciò  subito  a tralignare  dalla  buo- 
na radice:  e nel  quattrocento  si  fece  pianta 
così  selvaggia , che  se  i buoni  cultori  del 
cinquecento  non  si  alzavano  dagli  ultimi 
confini  d’Italia  a curarla,  e rifarla  verde,  non 
sarebbe  forse  mai  più  tornata  a fruttare. 

Imperocché  in  quel  400,  che  fu  secolo 
nobilissimo  per  la  restaurazione  della  lin- 
gua greca  e latina  , i dotti  abbandonando 
il  volgare , esso  tornò  al  mal  governo  dei 
plebei:  in  Toscana  e fuori  sene  smarrì  ogni 
buona  dottrina:  e le  scritture  ne  vennero 
sì  sformate  e si  guaste  che  i posteri  non 
le  hanno  volute  più  leggere.  Nè  sì  gran 
male  già  venne  perchè  i Fiorentini  non  i- 
sc  ri  vesserò:  ma  perchè  gli  studiosi  entran- 
do troppo  avanti  per  que’  sentieri  delle  lin- 
gue morte  , mentre  stimavano  di  gire  dal 
lato  destro,  sempre  acquistavano  dal  man- 
cino: e gl’ignoranti,  giacendosi  colla  pleba- 
glia, impazzavano  con  quella;  e corrompe-] 
vano  vocaboli,  forme,  costruzioni,  e tutto:! 


ritornando  a quelle  brutture,  da  cui  a gran- 
de fatica  usciti  erano  1 Siculi  , i Toscani, 
i Bolognesi,  i Lombardi,  e que’  valenti  che 
andarono  alla  lor  guida.  Ma  questa  è la  na- 
tura della  plebe,  che  spesso  le  giova  una 
bestiale  pastura  , e lascia  il  frumento  per 
mangiar  le  sue  ghiande:  perch’ella  non  sa 
reggersi  a lungo  nella  ragione;  e dove  ra- 
gione non  signoreggia,  uiuua  cosa  e niuna 
voglia  può  essere  giammai  costante. 

Questo  vedevano  i letterati;  è loro  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore:  siccome  provasi  per 
le  cose  che  il  fiorentino  Bartolomeo  Scali 
ne  scrivea  al  Poliziano  con  parole  degne 
che  qui  si  notino  — Per  guai  modo,  egli 
dice,  sosferremo  noi  costoro,  che  ignari  di 
tutte  dottrine  sempre  gracchiano , c impia- 
strano le  carte  e danno  in  luce  quelle  scon- 
cezze? Onde  vengano  al  mondo  c il  Mor- 
gante  e il  Driadeo,  c quegli  altri  infiniti 
mostri  cui  plaude  la  sciocca  gente  (1).  Così 
questo  grave  Fiorentino  pensava  di  quel 
Morgante  del  Pulci  di  cui  Bastiano  de’  Rossi 
non  vergoguavasi  di  affermare:  il  Pulci  ed 
il  Boiardo  sono  di  gran  lunga  da  porre 
avanti  tutti  due  i Tassi  (2). 

Ma  il  Poliziano  col  magnifico  Lorenzo  dei 
Medici  in  Firenze,  Jacopo  Sanazzaro  in  Na- 
poli, Giusto  dei  Conti  in  Roma,  e Agostino 
Staccoli  in  Urbino  si  divisero  da  coloro  che, 
copie  andavano  dimenticando  le  dottrine  di 
Dante,  cosi  andavano  incontro  la  certa  ven- 
detta del  tempo , e Io  spregio  degli  avve- 
nire. Ristorarono  il  bello  stile  con  poche 
carte,  ma  d’oro,  ma  tutte  infuse  dell’antico 
vigore.  Finché  vennero  poi  rinnovandosi 
ordini  dello  scrivere,  per  cura  del  Bembo, 
che  fece  tornare  a diritto  tutti  i Toscani. 
Il  buon  retore  Bartolommeo  Cavalcanti  con- 
fessa questo  medesimo  nel  dialogo  sulla  Ca- 
nace,  dicendo  : Fu  mestieri  che  il  Bembo 
nato  in  parte  di  corrotta  favella  per  la  di- 
ligente osservazione  de’  buoni  autori  inse- 
gnasse a’  Toscani  la  lingua  loro,  e desse 
loro  le  regole  del  parlare  osservato  c lode- 
vole. Per  cui  alcuni  Fiorentini  studiosi  della 
fazione  plebea,  ed  amorevoli  di  quelle  ma 
gagne  del  quattrocento,  non  mancarono  di 
riprendere  il  Bembo  agramente:  chiaman- 
dolo ora  invidioso,  ora  arrogante , ora  pre- 
suntuoso e con  altri  simiglianti  nomi  (3). 
Ciò  narra  il  Varchi.  La  qual  fazione  era 
quelja  stessa  che  nel  cinquecento  seguiva 
ancora  l’antica  sua  arte.  Mentre  diremo  es- 
sere seguitatori  di  Dante  quegli  altri  Fio- 
rentini i quali  con  dritto  animo  e più  dritto 


(t)  Polii,  epist.  f.  36. 

(*)  Stacc.  1 degli  Acc.  della  Crusoa,  f.  a 
(3)  Var.  Ere.  30,  339. 
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amore  di  patria  biasimavano  chi  dicea  quel- 
le villanie;  amavano  di  giudicare  delle  cose 
secondo  il  lume  del  vero,  e non  dare  i sensi 
per  iscorte  alla  ragione  , siccome  sovente 
fanno  gl’innamorati  fuori  del  senno. 

Ma  si  dimentichi  per  poco  che  il  nuovo 
stile  fosse  fondato  da’  Siciliani  : che  fosse 
digrossato  da’  Bolognesi:  s’abbiano  per  nulla 
l’opere  di  tutti  glTtalici  del  trecento:  e si 
conceda  per  cagione  d’onore  che  il  trono 
della  illustre  favella  fosse  di  quel  tempo  in 
Toscana;  anzi  nella  sola  Firenze;  e iu  Cer- 
taldo,  e all’Ancisa,  patria  del  Boccaccio  e 
del  Petrarca.  Ecco  non  di  meno  caduto 
quel  trono  nel  quattrocento.  E nel  cinque- 
cento col  Bembo,  e il  Castelvetro,  e gli  altri 
grammatici  il  governo  della  lingua  non  es- 
sere più  secondo  il  nobile  impero  dell’uso, 
ma  secondo  le  ferme  leggi  dell’.lrfe  gram- 
maticale. 

Ma  il  reguo  dell’arte  è tale,  che  niuno 
vi  entra  per  virtù  di  nascimenti  : e s’ac- 
quista per  sola  forza  d’ingegno,  e valore  di 
studii,  e docilità  di  giudicio.  Nè  a questo 
principio  vogliamo  altra  autorità  che  la  gra- 
vissima della  Crusca:  la  quale  gitlò  via  la 
maggior  parte  di  que’  libri  Toscani  del  i 00 
e li  dichiarò  sconci,  e pieni  d’ogni  barba- 
rie. Concediamo  duuque  per  poco  che  nel 
300  il  regno  della  lingua  potess’essere  nella 
sola  Firenze.  Ecco  l’Accademia  della  Cru- 
sca ne  insegna  che  ad  esso  regno  accades- 
se ciò  che  Salustio  dice  sempre  accadere 
alle  politiche  dominazioni.  Che  la  signoria 
si  perde,  se  di  continuo  non  si  usano  quelle 
arti,  per  le  quali  al  cominciamento  fu  ac- 
quistata. E quando  nel  luogo  del  faticare 
viene  la  inerzia,  e in  luogo  della  continen- 
za e della  dirittura  i disordinati  desiderii 
e la  gloria  vana;  allora  la  ventura  rimutasi 
col  costume,  e la  signoria  va  sempre  a cia- 
scun ottimo  partendosi  dal  men  buono.  E i 
fiorentini  filosoG  questo  conobbero.  Perciò 
studiarono  negli  antichi  , fondarono  Acca- 
demie , e compilarono  vocabolari  per  far 
riparo  a quel  danno.  Laddove  se  loro  fosse 
paruto  bello  il  favellare  e lo  scrivere  di 
que’  loro  quattrocentisti  , avrebbero  tosto 
perduta  la  gloria  della  lingua:  e se  per  non 
ispiacere  a que’  gofB  loro  scrittori  avesse- 
ro goduto  di  quelle . infermità  , le  pietose 
cure  del  Bembo  sarebbero  state  vane:  per- 
chè malattia  che  [dace  è già  disperata. 

So  dunque  non  vogliasi  credere  all’ Ali- 
ghieri, se  non  si  voglia  stare  a quella  ri- 
gida sentenza  eh’  egli  dà  di  Guidone  , di 
Mino  Mocato,  di  Gallo  Pisauo,  e degli  altri 
del  300:  si  creda  nella  Crusca,  e s’aprano 
i libri  Toscani  del  400:  e si  troveranno  es- 
sere come  i Fiorini  del  maestro  Adamo, 
che  arcano  un  carato  d’oro  per  tre  di  raon- 
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diglia  (I).  Donde  si  conosca  se  la  felice  ter- 
ra Toscana  basti  a creare  emendati  favel- 
latori: se  i perfetti  libri  sieno  opera  della 
natura  o dell’arte:  e se  sia  vero  che,  dove 
questa  manca,  l’altra  si  fa  tosto  selvaggia. 
Dopo  tale  vicenda  non  si  potrà  più  negare 
che  il  governo  della  lingua  non  sia  rima- 
sto a’  soli  studiosi  : che  più  non  si  debba 
chiedere  di  che  provincia  lo  scrittore  sia 
nato;  nè  più  cercare  della  sua  culla  o ba- 
lia, ma  solamente  della  sua  sapienza.  Per- 
chè siccome  non  è a credere  che  sia  atto 
a fare  oro  ed  argento  quel  poverello  alchi- 
mista , che  trema  dentro  a’  poveri  e lordi 
cenci  ; così  non  è verisimile  che  l’  arte  si 
possa  apprendere  da  chi  mostrò  di  poter- 
la ignorare  : e i Toscani  aneli’  essi  il  mo- 
strarono per  un  secolo  intero.  Dice  il  Sa- 
vio: esser  vuole  maestro  chi  ammaestra;  ed 
insegnato  chi  vuole  insegnare;  ed  a cono- 
scer bene  da  male  vuol  essere  luce  di  sa- 
pienza, come  a discernere  i colori  vuol  es- 
sere luce  almeno  di  lampada,  se  non  diso- 
le. Questo  dico  il  Savio.  E a noi  quindi 
piace  il  tenere  quella  sentenza  di  Giovanni 
della  Casa  tutta  pienamente  Dantesca:  che 
pochi  sì  trovano  i quali  sappiano  perfetta- 
mente una  lingua:  e pochissimi  sono  quelli 
che,  sapcndolat  possano  mostrarla  altrui. 

Finalmente  allo  stesso  Varchi,  quando  Si 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento,  fu 
forza  il  gridare:  b Non  vorrei  già  che  al- 
cuno di  voi  credesse  che  a noi  nati  ed  al- 
levati in  Firenze,  per  succiare  insieme  col 
latte  delle  balie  e delle  madri  la  nostra  lin- 
gua non  facesse  mestieri  di  studiarla  altra- 
mente: come  molli  falsamente  si  persuado- 
no. Conciossiacbè  per  non  ci  metter  noi  nè 
studio  veruno,  nè  diligenza,  siamo  molte 
volte  (ohi  nostro  non  meno  danno  che  bia- 
simo!) barbari  o forestieri  nella  nostra  lin- 
gua medesima.  E questa  sola  è la  cagione 
che  gli  strani,  i quali  si  coinè  in  maggior 
stima  la  tengono  e assai  più  conto  no  fanno 
di  noi  medesimi,  cosi  vi  spendono  intorno 
molto  più  tempo  e fatica,  non  pure  la  scri- 
vono meglio,  ma  ancora  (vagliami  il  vero) 
più  correttamente  la  favellano  che  noi  stessi 
non  facciamo,  s — Così  il  Varchi,  Consolo 
dell’Accademia  Fiorentina,  in  una  sua  ora- 
zione detta,  sono  quasi  tre  secoli.  Per  cui 
veggiamo  che  questo  solenne  difenditore 
della  Fiorentinità  s’  accostò  finalmente  alla 
parte  Dantesca.  Imperocché  dove  la  conse- 
guenza è la  stessa  , poco  imporla  se  non 
l’è  il  principio  dell’argomento.  Anzi  poco 
noi  cureremo  del  vario  modo  del  discorso, 
dove  i fati',  sono  i medesimi:  perchè  il  Var- 
chi danna  quella  sella  medesima  di  plebei, 


(1)  Dani.  Com,  Igf.  c.  X2LX,  t-  90. 
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che  Dante  perseguili).  Il  Varchi  c Daule  fu- 
rono mossi  da  un  solo  amore  di  patria:  e 
l’uno  o l’altro  previdero,  che  questa  fidan- 
za de’  loro  cittadini  nella  bontà  del  dialet- 
to poteva  menarli  a grande  ruiua  Perchè 
fidanza  induce  trascuratezza,  ignavia  e spre- 
gio d’ogni  legge  diffìcile;  e il  timore  per  lo 
contrario  fa  gli  uomini  più  accorti,  più  ar- 
guti, e meglio  ordinali;  simili  ad  esercito, 
che  se  giace  senza  pensiero  dell’inimico  si 
discioglie  nelle  libidini  e nelle  ebrietà:  ma 
quando  sente  la  tromba,  sta  desto  sull’ar- 
me, aspetta  il  cenno,  e combatte.  Che  se 
Dante  avesse  guardato  solamente  a trarre 
j suoi  posteri  da  quella  cieca  fidanza,  era 
da  sapergliene  grado,  da  lodarlo,  imitarlo; 
onde  i vegnenti  Toscani  si  confortassero  me- 
glio a non  abbandonare  i segni  degl’illustri 
lor  padri  e a divenire  in  ogni  tempo  i pri- 
mi degl’italiani:  come  il  furono  a’  giorni  di 
questo  loro  maestro;  nè  inviati  poscia  die- 
tro la  dolcezza  degl’idiotismi,  ed  invaghiti 
di  quelli,  troppo  sovente  traboccassero  nella 
consuetudine  dei  plebei.  Imperocché  quan- 
do i popoli  caggiono  in  qualche  errore,  qui- 
vi si  rimangono  lungamente;  e se  ne  fan- 
no amorosi  ; e tanto  si  naturano  del  loro 
male  , che  non  vogliono  uscirne  eziandio 
possendo.  Che  se  venisse  mai  tempo  , in 
che  i Fiorentini,  per  gir  dietro  l’usanza  del- 
la lor  plebe,  credessero  di  non  dover  più 
seguire  quella  dei  loro  padri,  elli  avrebbe- 
ro già  disfatta  tutta  la  nostra  gloria  e la 
loro.  E forse  con  questo  esempio  indurreb- 
bero gli  allri  Italiani  ad  amar  Terrore  del 
volgo,  a non  islare  mai  fermi:  mutare  e ri- 
mutare  ad  ogni  generazione  la  comune  favella. 

CAPO  XXXVI, 

Un  grande  aiuto  certamente  agli  avversa- 
rli di  Dante  venne  da  Bernardo  Davanzali, 
il  quale  con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò 
di  lare  opera  tutta  contraria  a quella  dei 
tre  maggiori  Toscani  : Dante , il  Petrarca, 
e il  Boccaccio.  E notisi,  ch’egli  medesimo 
non  solamente  il  conobbe,  ma  lo  confessò. 
Il  che  scuopriarao  in  una  delle  lettere  poste 
avanti  il  volgarizzamento  di  Tacito  , dove 
dice:  — Che  de  Ire  maggiori  cultori  della 
lingua , Dante,  il  Petrarca,  c il  Boccaccio, 
NON  fe  CHI  ABBIA  POSTA  LA  DOVUTA  CUBA  nel- 
la parie  delle  loro  native  proprietà  di  fa- 
vella (Fiorentinesca):  e per  questo  essersi 
lui  messo  in  prona,  quasimente  rimastavi 
soda,  a lavorarla  di  propria  mano:  accioc- 
ché per  tal  sua  semenza  incomincino  quel - 
le  a germogliare  nelle  loro  scritture : così 
conte  verdeggiano  continuo  nelle  bocche  del 
basso  popolo  (I).  E cosi  il  Davanzali  con- 
ti) Barg.  Turani,  f.  13.  ' 


fessò  che  que’  tre  maestri  aveano  lasciate 
tutte  le  qualità  del  dialetto  municipale  : e 
ch’egli  per  adoprarle  si  ribellava  dalla  loro 
scuola,  e raccoglieva  a punto  quelle  parti, 
che  coloro  aveano  gittate  via,  o perchè  sen- 
tivano troppo  del  vile,  o perchè  loro  ne  ve- 
niva il  lezzo  siccome  di  cose  guaste;  operan- 
do in  vero  da  quei  sommi  che  elli  erano. 
Imperocché,  dice  il  Toscano  Bargagli  (1)  , 
<•  non  si  saprebbe  sperare  che  sì  fatti  modi 
proprii  di  parlar  basso  , rozzo,  grossolano 
adoperati  comunemente  da  alcuni  de’  To- 
scani, diventassero  pur  fioretti  non  che  stel- 
le, sì  come  altri  mostrano  di  portare  speran- 
za che  debba  succedere  un  giorno.  — Ma 
posciachè  lo  scrivere  altro  non  è che  un  pen- 
salo parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che 
da’noslri  compatrioti  si  dovesse  riporre  nelle 
lor  buone  carte  se  non  maniere  di  dire  che 
per  le  loro  proprietà  s’apprestino  altrui  con 
gentilezza  e maestà,  da  viva  e graziosa  dol- 
cezza insieme  accompagnate.  Ed  in  vero  dal 
fondo  e dalle  fecce  delle  cose  non  so  io  come 
si  possano  rodere  le  schiume  che  mandano 
fuori  in  quella  guisa  che  il  vino  generoso  va 
bene  rodendo  la  sua;  non  essendo  niente  da 
temere  di  mettere  ancora  in  tal  paragone  il 
parlare  della  plebaglia  con  quello  degli  uo- 
mini di  sangue  e d’animo  di  studi  veramente 
nobili  e generosi  ».  Il  Sancse  Bargagli  segui- 
ta così  la  dottrina  di  Dante;  a’novatori  ab- 
bandona le  ardite  loro  dottrine.  E così  pur 
tutti  le  avessero  abbandonate:  che  gl’italiani 
non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  più  gen- 
tili scritture  spesso  corrotte  con  vili  ribo- 
boli e forme  laide,  e parole  da  trebbio  che 
fanno  parlare  la  regina  Italia  in  lingua  di 
massaia  e di  schiava.  Cosi  avremmo  forse 
assai  leggiadri  volumi  per  l’uso  degli  amo- 
rosi giovani,  e delle  donne,  e delle  allegre 
brigale,  dove  per  pochi  de’  buoni  ne  ab- 
biamo mollissimi  de’  tristi  e de’  vili , cosi 
che  in  vece  del  riso  ci  mettono  I a noia  ed 
il  dispetto  nell’anima. 

Ma  parlando  di  queste  cose  ci  sia  lecito 
il  fare  una  considerazione;  ed  è intorno  la 
fama  di  due  de’  nostri  poeti:  del  Tasso,  e 
del  Metastasio:  gli  autori  della  Olimpiade  e 
dell’Aminla  : lontanissimi  da  ogni  cura  di 
Fiorentinità.  Non  di  manco  mentre  gli  al- 
tri nostri  aurei  scrittori  sono  1’  amore  di 
tutti  gli  uomini  nodrili  ne’  buoni  studii, 
questi  due  sono  i più  intesi  dall’universale; 
e letti  da  tutti;  e imparati  da  molti;  e uditi 
dagli  ignorantissimi;  e cari  così  alle  matro- 
ne come  alle  fantesche;  e cosi  alle  gravi  ac- 
cademie de’  filosofanti,  come  a coloro  che 
in  giro  e muli  ne  apprendono  il  dolce  stile 
dalle  labbra  de’ giocolar!  e degli  orbi,  che 


fi)  Barg.  Dot  pari.  Sane*,  f.  67. 
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nelle  piazze  cantano  gli  affanni  di  Didone, 
e la  morte  della  infelice  Clorinda.  Ma  se 
cantassero  il  Malmanlile  , e il  lamento  di 
colui  da  Varlungo,  la  plebe  non  li  stareb- 
be ad  udire,  perché  nulla  ne  intendereb- 
be, quantunque  la  materia  fosse  meglio  ac- 
comodata airintellello  e alia  natura  del  volgo. 

Vero  è che  il  Metastasio  e il  Tasso  pecca- 
no alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile;  è ve- 
ro: ma  le  poche  ombre  non  tolgono  pregio 
al  sole:  e gli  occhi  de’  popoli  guardano  in 
que’due  grandi  astri,  mentre  non  voglio- 
no pur  vedere  que’  lumi  che  splendono  per 
le  celle  de’  solitari!  pedanti.  Ór  dunque  e 
quale  incanto  è mai  questo?  Tutta  la  na- 
zione è forse  in  inganno?  Follia l il  Tasso 
ed  il  Metastasio  seguirono  le  dottrine  del 
Petrarca  e di  Dante:  lasciando  le  parti  che 
erano  de’  particolari  dialetti,  e solo  tenen- 
dosi alle  universali.  Quindi  nulla  tolsero  che 
nou  fosse  cosa  di  tutti:  lasciarono  ogni  con- 
dizione speciale  : non  si  piacquero  mai  di 
quelle  popolesche  eleganze,  in  cui  molti  ri- 
j»  >sero  il  mistero  dell’eloquenza:  schivarono 
tulle  le  forme  disusale,  non  isiiraando  con- 
venevole il  trarre  i discorsi  quantunque 
altissimi  dei  re  fuori  della  consuetudine,  e 
centra  il  corso  naturale  di  tutte  le  umane 
cose:  fuggirono  que’  vocaboli  che  il  Passa- 
va nti  chiamò  squarciati  e smaniosi , e quel- 
le profferenze  che  l’uso  universale  mai  nón 
conobbe:  non  curarono  finalmente  di  parer 
peregrini  a tutta  Italia  per  fingersi  cittadi- 
ni d’una  soia  città:  e sì  tennero  ai  solo  gra- 
ve sermone  usato  nelle  corti,  e nelle  scuole, 
dai  nobili,  e da’  letterati:  a quel  gran  dire 
italico,  di  cui  Dante  parlò  , in  cui  scrisse 
egli,  e in  cui  volle  e insegnò  che  scrives- 
se ogni  uomo  de’  nostri  che  alcune  cose 
volesse  comporre,  le  quali  presso  i futuri 
facessero  lui  morto  vìvere  per  vera  fama. 
Nè  già  vogliamo  che  per  questo  si  lodino 
alcuni  ardimenti  del  Tasso,  o s’imitino  mol- 
tissime licenze  del  Metastasio,  che  alcuna 
volta  tanto  più  s’accosta  al  Francese,  quan- 
to più  si  parte  dal  Fiorentino.  Questo  sa- 
rebbe un  volgere  ni  basso  la  favella  ; nè 
questo  da  noi  si  dice.  Ma  speriamo  che  da 
sì  aperto  esempio  si  voglia  conchiudere  che 
sia  vera  quella  dottrina  dello  Speroni , la 
quale  insegna,  elio  il  troppo  Toscano  fa 
oscuro  il  volga r comune ; sentenza  gravis- 
sima e degna  di  quel  filosofo,  dalle  cui  scuo- 
le uscì  l’autore  della  Gerusalemme  («). 

Fuggendo  adunque  i vizi  del  Tasso  e del 
Metastasio  , dobbiamo  guardarci  più  assai 
dal  cadere  in  quelli  del  Davanzali,  ( he  se 
i primi  ponno  offendere  i nostri  libri  di 

(«)  Eppure  lo  Speroni  ebbe  in  gran  disistima 
il  poema  di  Torquato!  v Ed.  oap. 


qualche  màcchia,  i secondi  gli  oscurano  in- 
teramente. ■-  • 

£ qui  diremo  cosa  che  forse  per  altri  non 
è chiarissima;  cioè  che  in  questa  parte  la 
lingua  comune  è da  considerare  come  la 
comune  pronuncia.  £ siccome  le  speciali 
pronuncie  si  cavano  ai  lutto  dal  popolo,  cosi 
la  pronuncia  comune  si  prende  dai  soli  uo- 
mini più  gentili,  e non  è mai  propria  dei 
volgo;  nou  essendo  alcuna  città  il  cui  vol- 
go possa  profferire  perfettamente.  Chè  quan- 
tunque il  pronunciare  de’ Lombardi  sia  vin- 
to da  quello  de’  Fiorentini,  e quello  dei  Fio- 
rentini Io  sìa  da  quello  de’  Sanesi:  pure  an- 
che quello  de1  Sanesi,  secondo  il  dire  del 
Sanese  Tolomci,  si  fa  migliore  in  chi  vive 
in  Roma.  Perchè  accade  che  I’  acquistare 
l’ultima  perfezione  si  faccia  più  tosto  opera 
dell’arte  , che  della  natura:  nè  s’apprenda 
già  dalle  piazze,  ma  dal  buon  conversare, 
e dai  teatri,  dalle  accademie,  da’  pulpiti  e 
dalle  corti.  Che  se  in  questi  luoghi  alcuno 
reca  i suoni  della  sola  sua  plebe,  dove  cer- 
cava chi  lo  udisse  trota  chi  lo  deride. 

G che  il  parlare  d’ogni  città  si  divida  in 
due  pronuncie  si  provi  coll’esempio  degli 
stessi  antichi  Romani,  e coila  fede  di  Tul- 
lio cffclo  scrive  nell’Oratore  (1)  Essendovi 
una  certa  cotal  pronuncia  delle  nostre  genti 
tutta  propria  della  città , in  cui  nulla  ti 
offende,  nulla  ti  è grave,  nulla  ti  fa  dub- 
bioso, nulla  suona  e odora  di  pellegrino, 
quella  adoperiamo;  nè  solamente  si  sappia 
da  noi  fuggire  l’aspra  voce  de'  rustici,  ma 
anche  l’insolita  degli  strani.  Chi  però  non 
sapesse  come  il  parlare  de’ plebei  Fioreri- 
tini  paia  o rustico  o strano  agli  altri  Italici, 
conoscalo  da  quel  caso,  che  il  Sanese  Gigli 
narra  nel  suo  vocabolario  (2),  di  quell’at- 
tore fiorentino  venuto  in  Roma  , che  non 
essendo  uscito  abbastanza  fuori  dell’uso  del 
suo  volgo,,  i Romani  non  vollero  mai  sen- 
tire: essendo  essi,  come  il  Gigli  dice,  offesi 
dalla  sua  paesana  pronuncia.  Questa  è la 
natura  del  popolo:  ch’egli  ama  di  veder  le 
cose  da  lui  divise;  e benché  porrebbe  in 
beffe  quell’uomo  de’  suoi  che  fingesse  il  fa- 
vellare de’  civili,  pure  ne’  teatri,  negli  ar- 
ringhi e ne’pergami  vuole  udire  il  contra- 
rio; e più  ama  quella  favella  che  a lui  me- 
no si  accosta,  e più  tiene  del  perfetto  e del 
gTande.  Perciocché  esso  popolo  non  è sì 
stollo  che  per  lo  vano  amore  di  sé  e dei 
suoi  pari  anteponga  le  corrotte  forme  alle 
forme  usate  dai  nobili  dicitori.  Sedendo  noi 
quindi  a’  teatri  udiamo  farsi  giudici  rigi- 
dissimi di  squisita  pronuncia  coloro  che 
neppure  ardiscono  di  profferire  un  voca- 

(1)  De  Orat.  % 12. 

(2)  Gigi.  ?oc.  Catcrin.  f.  144. 
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bolo.  Perchè  il  giudicio  è cosa  diversa  dal- 
l’opera: e l’uomo  che  non  ha  piedi  si  può 
far  censore  a chi  danza;  e chi  non  avesse 
braccia  potrebbe  fare  stima  del  lottatore. 

11  ragionare  della  plebe  è in  queste  cose 
si  dritto  che  non  lo  vince  argomentare  di 
logici.  Non  credasi  alle  nostre  parole;  ma 
si  vada  e s’odano  le  commedie  di  quel  no- 
stro intero  Monandro,  cioè  di  Cariò  Goldo- 
ni; e vedrassi  com’ei  conobbe  questo  vero; 
e come  felicemente  ne  trasse  un  nuovo  fon- 
te di  ridicolo,  ponendo  in  iscena  alcuno  di 
quei  Fiorentini,  che  (come  dice  il  Passa- 
vano) i stendono  la  favella,  e facendola  r»n- 
crcscevcle  la  intorbidano  e la  rimenano  (1). 
Quindi  il  popolo  che  nulla  sa  delle  dottri- 
ne di  Dante,  che  nulla  conosce  delle  nostre 
quistioni  , che  dà  quel  giudicio  solo  che 
viene  dal  suo  sentire  e dalla  forza  del  ve- 
ro, s’egli  ode  vwW Impresario  delle  Smirne, 
e nel  Tòrquato  quelle  persone  fiorentine- 
sche , tosto  ride  di  loro  come  di  chi  imi- 
tasse il  parlare  de’  Bolognesi  e de’  Napoli- 
tani. Così  il  Veneziano  poeta,  il  quale  era 
in  giostra  con  alcuni  accademici,  mostro  a 
tutta  Italia  come  il  parlar  plebeo  de’ Fio- 
rentini dividasi  dall’italico  illustre:  e l’uno 
serva  al  riso  anche  degli  ignoranti  e l’altro 
sia  a tutti  in  onore.  Conchiudasi  dunque: 
che  siccome  commove  al  riso  i Lombardi, 
i Napolitani,  i Romani  quel  dicitore  Roma- 
no, Napolitano  e Lombardo  che  voglia  con- 
traffare, parlando,  la  gorgia  della  plebe  fio- 
rentina; così  move  al  riso  chi  usa,  scriven- 
do, le  voci  di  essa  plebe  condannale  dal- 
l’Alrghieri. 

Quei  frate  Savonarola  che  destava  a tu- 
multo gli  uomini  di  Firenze  era  egli  Fio- 
rentino? Non  già:  Ferrarese.  Ma  predicava 
pure  ai  Fiorentini:  facevali  tremare  per  gli 
spaventi  delle  sue  profezie:  svegliavali  al- 
l’amore delle  cose  loro;  e se  la  fortuna  aves- 
se aiutato  quell’impeto)  egli  si  sarebbe  for- 
se fatto  signore  di  quella  guasta  repubbli-, 
ca.  — Ma  quello  era  frutto  di  sua  eloquen- 
za: si  risponde.  E noi  il  concediamo , ma 
replicando:  che  se  non  si  vuol  credere  che 
quella  eloquenza  fosse  Ferrarese  , dobbia- 
mo dire  eh’  ella  fosse  Italiana.  Perchè  se 
con  quella  medesima  egli  fosse  ito  a gri- 
dare , e commovere  i suoi  Ferraresi  , elli 
avrebbero  intese  le  parole  dei  loro  citta- 
dino, per  egual  modo  che  i non  suoi  Fio- 
rentini le  intesero.  Il  simile  si  dica  del  Me- 
tastasio,  del  Segneri,  dell’Alfieri,  e degli  al- 
tri Drammatici  ed  oratori,  i quali  comechè 
scrivano  e recitino  cose  forbite  nel  più  alto 
stile,  pure  movono  al  teirorc  ed  al  pianto 
gli  ultimi  plebei  delle  più  oscure  ville  d’Ita- 

• I 

(I)  specch.  Pen-  cap-  5,  T.  t!7. 


in:  i quali  ai  certo  nè  hanno  studiata  la 
favella  nel  Vocabòlarió  degli  Accademici, 
nò  viaggiato  Toscana  per  impararla.  E chi 
a quei  villani)  e a quello  trecche,  e a quel- 
le lavandaie  dicesse:  voi  avete  udito  favel- 
lare in  lingua  che  Don  è vostra  ; l’ avete 
compresa  per  sola  grazia  delle  stelle  : le 
trecche  e le  lavandaie  ridendo  rispondereb- 
bero: ch’elle  sono  Italiane;  e che  hanno  u- 
dito  il  favellare  degl’italiani.  E direbbero 
vero;  perpliè  finalménte ì corpi  e le  sostan- 
ze nel  più  delle  voci  dell’uno  de’  nostri  po- 
poli non  sono  differenti  da  quelle  dell’altro; 
e per  lo  più  si  dividono  per  gli  accidenti 
soli  delle  pronuncie:  le  quali  dove  più,  dovè 
meno  sono  imperfette.  Che  se  per  esempio 
i Romagnuoli  mozzano  il  fine  di  molte  voci, 
i Fiorentini  ue  tolgono  il  principio;  i Lom- 
bardi ne  scacciano  assai  vocali  : i Napoli- 
tani ne  aggiungono.  I Mantovani  rotondano 
le  labbra,  i Genovesi  piegano  la  lingua,  i 
Veneziani  stringono  i denti:  i Siciliani  in- 
chiavicano  la  bocca  (a),  i Fiorentini  apro- 
no il  gorgozzule:  iiiuno  in  somma  è senza 
difetti;  e la  norma  dell’ottimo  non  può  tor- 
si da  cosa  che  abbia  in  sè  qualità  di  pec- 
cato: perchè  il  buono  viene  da  intera  bon- 
tà, ed  il  male  da  ogni  piccola  colpa. 

Ma  siccome  le  voci  in  Firenze  , quando 
siano  emendate  secondo  i precetti  de’  gram- 
matici e degli  antichi  favellatori,  compon- 
gono il  parlare  e lo  stile  ottimo  ; così  po- 
tranno comporre  il  parlare  e lo  stile  ottimo 
le  altre  voci  delle  altre  città,  quando  si  cor- 
reggano a una  sola  norma.  Dunque  la  dif- 
ferenza rimarrà  in  questo  solo:  che  gl’ita- 
liani di  migliore  pronuncia,  come  il  Sane- 
se,  il  Romano,  il  Fiorentino  , e l’Umbro  e 
più  presto  e con  minore  fatica  giungeran- 
no all’ottimo;  e più  tardi  e con  più  sudore 
vi  giungerà  chi  ha  meno  sana  pronuncia. 

Ma  la  pronuncia  intera  e certa  non  è d’al- 
cun  popolò.  E quantunque  il  Salviati  nei 
suoi  Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella 
sola  Firenze,  pure  gli  mancò  l’argomento; 
perchè  non  avendo  seco  la  verità,  ne  fece 
bugiarda  prova.  Traducendo  pertanto  una 
novella  del  Boccaccio  in  vaTti  dialetti  ita- 
liani volle  mostrare  che  in  ogni  dialetto  la 
favella  si  mutava,  e nel  solo  fiorentino  sti- 
vasi come  il  Boccaccio  la  scrisse.  E se  ciò 
avesse  eseguito  direttamente,  avrebbe  fatta 
buona  pròva  della  sua  sentenza.  Ma  egli 
usò  quest’  arte  : che  a mostrare  le  favelle 
delle  provincie  Italiche  ne  tolse  le  plebee; 

(a)  Non  sapremmo  intendere  quello  che  l’au- 
tore. s'abbia  voluto  dire,  con  questo  inchiavica 
la  bocca;  chè  certo  il  verbo  inchiavicarc  non  si 
trova  nel  linguaggio  comune  italico,  nè  in  nes- 
sun Vocabolario  registrato.  L’ed.  nap. 
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e a mostrare  la  Fiorentina  ne  scelse  l’illu- 
stre. Mentre  di  tutte  egli  dovea  prendere 
o l’illustre  o il  plebeo;  e con  eguali  arme 
venire  in  campo.  Questo  noi  tenteremo, 
acciocché  ^argomento  del  Sai  vinti  si  torca 
sopra  il  suo  autore;  e niuno  de’  nostri  ra- 
gionamenti rimangasi  senza  1’  usata  prova 
del  fatto. 

Non  paragoniamo  P illustre  de’  Toscani 
coll’illustre  degli  altri  Italici:  perchè  P ar- 
gomento sarebbe  agevole  e forse  vano:  aven- 
do noi  già  mostrato  che  il  dire  illustre  è il 
dir  comune;  e che  le  differenze  del  parlar 
comune  o non  sono,  o sono  così  tenui  che 
non  mette  conto  il  notarle.  Ma  chi  le  voglia 
pur  conoscere,  le  troverà  se  ponga  gli  scritti 
del  Salviali,  che  disse  di  scrivere  il  buon 
fiorentino,  a lato  a quelli  dello  Speroni,  che 
disse  d’usare  il  solo  padovano  illustre;  e se 
paragoni  le  opere  di  Bastiano  de’  Rossi  gran 

Testo  del  plebeo  Fiorentino 

L’ abbia  donche  da  sapere,  che  appena  eh’ 
i’  ebbi  finico  17  anni  i’  m’ innaminorai  alla 
maladetta  di  Giandomenico  Liruti  c luipuri- 
mente  e’s’  innamorò  di  mene.  T dura’  se 
mesi  a discorregghi  la  notte, quandommèpa, 
e ine  ma  ghi  eran  andach'  a letto;  dalla  fine- 
stra impcroc  perchè  ’n  casa  ’n  quittempo  un 
ci  crine  mai.  Fai  fai,  me  pae  mi  scoperse,  e 
una  notte  mi  crocchiò  benbene.  Ma  siccome 
chi  più  dura  citello  la  ince,  Paudò  a finire  che 
iggioane  mi  sposoe}  e tutti  ’n  casa  coutenti 
come  pasque.  iVo’  siamo  stachi  ’n  pace  di- 
ciott’  anni:  e lui  proprio  ghi  era  ’namoraco 
di  mene,  di  modo  eh’  i’  me  ne  tcneo.  I ghi 
diceo : stasera  torna  presto;  e lui  cand’  egli 
era  libero  da  isservizio,  Zie  puntuale  all’eri- 
ticatlr’  e mezzo.  Le  feste  s’gndaa  sempr’  as- 
sieme. S’ uscia  a quimmò  for  d’  una  porta,  e 
’n  duo  si  sarebbe  bcuco  una  mezzetta.  Un  mi 
par  eh’  e’  si  straiziassi.  Finché  gli  è cam- 
baco  me  pa,  le  cose  se  son  antlache  cosie. 
Morto  lui, ghi  è ito  tutto  a Iraerso.  Poer  omo 
e’  morì,  domani  finisce  un  arino,  d’  un  can- 
chero nipetto,  saimi sia  e in  terra  radia:  e 
sarebbe  bene  per  lui  e per  mene,  eh’  e’  fussi 
viv’  ancora.  Appena  eh  'a' battè  la  capata,  a 
immè  marito  <7/1*  entrò  proprio  id  diaol  ad- 
dosso. E’  si  rifece  da  ipportà  poc’  0 nulla  a 
casa;  e io,  pazienza,  alla  meglio.  E’ mi  di- 
spiacea  non  di  mene,  ma  di  che  cattr’  angio- 
lini  de’  me  figliuoli,  eh’  e’  son  come  le  dita. 
Degli  attiri  un  me  n eUmportaa  nulla.  E’ son 
grandi  e grossi  come  ciuchi,  e se  lo  possan 
guadagna  da  sene.  Immaggiore  ghi  sta  ’n 
cella  di  Ciardo,  eh’  e’  mangia  cani'  un  porco, 
e ugni  sera  casi  e’  torn’  a casa  ’n  pcrnecche. 
In  somma,  seguitand’  iddiscorso,  chella  te- 
macela dimmè  marito  e’  cominciò  a non  ba- 
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maestro  del  fiorentinismo  con  quelle  di  Bal- 
dassarre Castiglione,  che  giurava  di  usare  il 
buon  Lombardo  soltanto.  Si  taccia  dunque 
dell’illustre,  e s’apra  la  gara  d’alcuni  dialetti 
plebei:  onde  si  sappia  come  tutti  sieno  or 
più,  or  meno  peccanti  verso  la  grazia  del  dir 
comune:  e come  poi  tutti,  sanale  le  proffe- 
reiize,  si  mutino  in  bella  e purissima  lingua 
italiana.  Non  ci  comporremo  noi  stessi  gli 
esempli  dell’idiotismo  altrui,  siccome  il  Sal- 
viali fece:  chè  questo  non  si  potrebbe  senza 
sospetto  di  malizie.  E non  reciteremo  pure 
le  cose  scritte  in  Fiorentino  dal  Toscano  Gi- 
gli; perchè  le  nostre  carte  non.  si  hanno  ad 
imbrattare  d’ingiurie.  Tolgasi  adunque  l’e- 
sempio di  questo  dialetto  popolesco  dagli 
Scherzi  comici  del  eh.  Ab.  Zanoni,  degno 
ornamento  dell’Accademia  nobilissima  della 
Crusca. 


Versione  nel  Fiorentino  illustre 

Eli’ abbia  dunque  da  sapere  che  appena 
ch’io  ebbi  finito  17  anni  i’  m’innammorai 
alla  maledetta  di  Giandomenico  Liruti:  ed 
egli  parimenti  e’  s’  innammorò  di  me,  Io 
durai  sei  mesi  a discorrergli  la  notte,  quan- 
do mio  padre,  e mia  madre  egli  erano  an- 
dati a letto:  dalla  finestra  però,  perchè  in 
caéa  in  quel  tempo  non  ci  venne  mai.  Fa, 
e fa,  mio  padre  mi  scoperse,  e una  notte  mi 
crocchiò  ben  bene.  Ma  siccome  chi  più  du- 
ra quegli  la  vince,  l’andò  a finire  che’l  gio- 
vane mi  sposò  e tutti  in  casa  contenti  come 
il  dì  di  Pasqua.  Noi  siamo  stati  in  pace  18 
anni:  ed  ei  proprio  egli  era  innammorato  di 
me  di  modo  che  io  me  ne  teneva.  Io  gli  di- 
cea:  stasera  torna  presto:  ed  egli  quand’era 
libero  dal  servizio,  fi  puntuale  alle  venti- 
quattro  e mezzo.  Le  feste  s’andava  sempre 
’nsieme.  S’uscia  a quel  modo  fuor  d’una  por- 
ta, c in  due  si  sarebbe  bevuta  una  mezzet- 
ta. Non  mi  paro  che  si  slavizzasse.  Finché 
egli  campò  mio  padre,  le  cose  sono  anda- 
te così.  Morto  lui,  è gito  tutto  a traverso.. 
Pover’omo  ei  morì,  domani  finisce  un  anno, 
d’un  canchero  nel  petto  (salva  i’  mi  sia,  e in 
terra  vada):  e sarebbe  bene  per  lui,  e per 
me,  ch’ei  fosse  vivo  ancora.  Appena  ch’ei 
fu  in  sepoltura,  a mio  marito  entrò  propria- 
mente il  diavolo  addosso.  E’  si  fece  dal  por- 
tare poco  0 nulla  a casa:  e io,  pazienza,  alto 
meglio.  E’  mi  dispiaceva  non  di  me,  ma  di 
quei  quattr’aqgiolini  dei  miei  figliuoli,  che 
sono  come  le  dita.  Degli  altri  non  me  ne 
importava  nulla.  Ei  sono  grandi  e grossi 
come  ciuchi,  e se  lo  possono  guadagnare  da 
sè.  Il  maggiore  egli  sta  in  cella  di  Ciardo, 
ch’ei  mangia  quanto  un  porco,  e ogni  sera 
quasi  ei  torna  a casa  briaco.  In  somma  se- 
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dà  più  a casa.  Ti  dia  la  pesta:  che  un  aess’ 
auta  piue  cheli’  attenzione  che  gli  aa  prima 
’ncerso  di  mene,  un  me  ne  sarebbe  importa- 
to. V un  son  più  la  Crezia  Mancani  d’ una 
votila:  i’  lo  capisc’ aneli’  io.  Le  gran  passiò- 
nef  Signore,  il  laorà  giorn’e  notte  come  una 
bestiaccia,  e poi...  e po’  dieci  figliuoli  a be- 
ne e quattro  sciupachi  i’  un  gli  o dire,  s’e’ 
m’hanno  macola.  .Ma  pure  un  mi  par  d’es- 
sere ancora  da  meliessi  ’n  un  canto.  Ma  que- 
sto frangia.  V tenni  eh ’e’dan  di  bruscolo  a 
una  certa  che  si  chiama  Carmelitana,  che 
nessun  sa  chi  la  sia,  e donde  la  sia  enuca , 
e che  lei  la  un  mondaa  nespole,  la  ghi  còr- 
rispondea  di  bono.  Ghi  è vero  che  fili  ha 
quarch'  anno  immi  marito,  ma  eh’  »’  assaetti 
s’  e’  ne  mostra  nè  anche  caratila  Unn’  ha 
un  pelo  bianco,  e la  pelle  delle  so  gote  l’è 
tiraca  come  quella  de’  tamburi,  cli’e’  vi  si 
sliacccrcbbc  sue  le  puree.  I’  gnetie  diss’io  e 
gnene  feci  dire  pittime  fratello  fornaio,  e per 
quell’  attiro  eh’ è donzello  della  Comunità: 
ma  un  si  concruse  nulla.  Finaimmente  i’ 
m'avvcddi  che  quand’i’ero  ’n  tncrcaco  noo, 
da  immercanle  che  sta  sulla  canlonaca  di 
Terma,  cb’i’ti»  so  se  la  la  conosca:  ma  gli 
è quello  che  ha  la  seta  più  meglio  degli  ail- 
tri:  eh’ e’ l’hanno  ridotta  tanto  sottile,  che 
l’è  proprio  una  dannazione  a fnila.  Donche 
confi’ dico,  i m’accorsi  che  quand’ i’ ero  da 
immercanle  costei  la  enia  in  casa.  Che  ti  fa 
la  Crezia?  Jer  mattina  filtrando  d’essere  ’n 
carina,  ma  drento  la  mi  mangiaa  viva,  i’ 
dico:  i’  vo  ’u  mcrcaco  noo  a riscotere,  sai? 
e lui:  vai , vai.  I’  feci  finta  d’andare,  e mi 
rimpiatta  sotVilletlo.  l’un  ghi  o di  coni’  i’ 
ci  sluo.  1’  v’  ho  la  lapila  di  còeW'affare  do 
e’  va  tutt’i  nostri  cattrini,  che  qit&mVegghi 
svinano,  e mi  tocca  a scappò  ped  disperaca. 
Fortuna  ch  e’ fanno  chesta  facenda  la  state, 
cand’  un  vi  si  campa  da  iccardo  Allora  snel- 
la chicc  i’  fo  io?  l’ picchio  meco  imme  figlio- 
lo secoudo,  che  sona  incorpo  di  liuto,  e si 
a pef  Firenze  a destò  la  gente  che  dorma 
sonando  e cantando.  0 si  canta  ia  Lermi- 
nia  di  Troqquato  Sasso,  o la  storia  di  Leon- 
zio, o quella  di  Mastrilii.  Iccanto  della  Lér- 
minia  i’  lo  so  tute  a mente. 


Termini  a ’ n tanto ’n  volombrose  piante 
D’antica  serva  cd  iccaallo  ascorta. 

In  questa  lingua  il  Salviati  dovea  voltare  la 
novella  del  Boccaccio  : non  in  quell’  illustre 
che  è propria  de’ letterati,  e dei  nobili  cosi 
Fiorentini,  còme  Romani.  Questo  è il  plebeo 
parlare  della  sua  patria:  e questo  è quello  che 
Laute  non  volle  che  mai  giungesse  a guastare 


guitando  il  discorso,  quella  lainaccia  di  mio 
marito  ei  cominciò  a non  badare  più  a casa. 
Gli  venga  lapeste:  che  non  a\esse  avuto  più 
quell’attenzione,  ch’egli  avea  prima  inverso 
di  me,  non  me  ne  sarebbe  importato.  I’  non 
sono  più  ia  Lucrezia  Mancaui  d’una  volta: 
i’  lo  capisco  anch’io.  Le  gran  passioni,  Si- 
gnore, il  lavorar  giorno  e notte  come  una 
bestiaccia,  e poi...  e poi  dieci  figliuoli  nati 
bene,  e quattro  aborti,  io  non  le  vo’ diro, 
s’ei  in’  hanno  malconcia.  Ma  pure  non  mi 
par  d’essere  ancora  da  mettere  in  un  canto. 
Ma  questo  passi  Io  scovai  ch’ei  dava  di  bru- 
scolo ad  una  certa  che  si  chiama  Carmeli- 
tana, che  nessun  sa  chi  ella  sia,  e dond’ella 
sia  venuta:  e ch’ella  che  non  mondava  ne- 
spole, gli  corrispondeva  da  vero  Kgli  è vero 
ch’egli  ha  qualch’ anno  il  mio  marito:  ma 
ch’io  muoia,  s’ei  no  mostra  nè  anche  qua- 
ranta. Non  ha  un  pelo  bianco,  e la  pelle  delle 
sue  gote  è tirata  come  quella  de’  tamburi, 
eli’ e’  vi  si  svaccerebbe  su  le  pulci  Ioglieue 
dissi  io,  e gliene  feci  dire  pel  mio  fratello 
fornaio,  e per  quelPaltro  ch’è  donzello  della 
Comunità,  ma  non  si  concluse  nulla.  Final- 
mente io  m’avvidi,  chè  quando  io  era  in 
mercato  novo  dal  mercante  ebe  sfa  sulla  can- 
tonata di  Terma , ch’io  non  so  s’ella  il  cono- 
sca: ma  egli  è quello  che  ha  la  seta  più  me- 
glio degli  altri:  ch’ei  l'hanno  ridotta  tanto 
sottile,  che  è proprio  una  dannazione  a far- 
la. Dunque,  coin’io  dico,  io  m’accorsi  che 
quand’ era  dal  mercante,  costei  veniva  in 
casa.  Che  fa  la  Jjucrezia?  Jer  mattina  figu- 
rando d’essere  in  calma,  ma  dentro  la  rab>- 
bia  mi  mangiava  viva,  io  dico:  i’  vo  in  mer- 
cato nuovo  a riscuotere,  sai?  ed  egli:  va,  va. 

10  feci  finta  d’andare,  e mi  rimpiattai  sotto 

11  letto.  Io  non  vo’  dire  confi’  ci  stava...  di 
quell’affare  dove  ei  vanno  tutti  i nostri  quat- 
trini, che  quand’ elli  svinano,  ei  mi  tocca  a 
scappare  per  disperata.  Fortuna  Cb’ei  fanno 
questa  faccenda  la  state,  quando  non  vi  si 
campa  dal  caldo.  Allora  sa  ella  che  cosa  i’ 
fo  io?  Io  piglio  meco  il  mio  figlio  secondo, 
che  suona  ij  liuto,  e si  va  per  Firenze  a de- 
stare la  gente  che  dorme  suonando  e can- 
tando. 0 si  canta  l’Ertninia  di  Torquato  Tas- 
so, o la  storia  di  Leonzio,  o quella  di  Mastril- 
li.  Il  canto  dell’Erminia  io  lo  so  tutt’a  mente. 

Erminia  in  tanto  fra  l’ombrose  piante 

L’  antica  selva  dal  cavallo  è scorta. 

la  lingua  comune  ed  aulica  degl’italiani. 

1 Ma  reggiamo  il  plebeo  parlare  de’  Roma- 
neschi : e lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di 
Cola  di  Renzo,  quantunque  scritta  nel  300, 
cioè  in  lingua  più  rozza  che  non  è quella 
de’  viventi  plebei  di  Roma. 
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Testo  del  romano  plebeo 
* 

La  ditate  de  Roma  slava  in  granitissima 
travaglia.  Rettori  non  havea  : onne  die  se 
commattea:  da  onne  parte  se  dcrobbava: 
dov’era  loco  de  vergini  se  bel  (operavano: 
non  c’era  riparo:  lo  picciolo  zitelle  se  fic- 
cavano, e menavano  se  a desonore.  La  mo- 
glie era  toila  a lo  marito  nello  proprio  flet- 
to: li  lavoratori  quanno  invano  fora  a lavo- 
rare erano  derobbati:  dove  fin  su  nella  por- 
ta di  Roma  li  pellegrini,  li  quali  viengo ’ pe 
inerito  de  le  loro  anime  a le  sante  Chieste , 
non  erano  defesi,  ma  erano  scannati  e de- 
robbati: li  Pricili  stavano  per  male  fare: 
onne  lascivia,  onne  male:  nulla  iustizia,  nul- 
lo freno:  non  c’era  più  remedio,  onne  per- 
sona pcreva:  quello  più  avea  rascione,  lo 
quale  più  poteva  co  la  spada.  Non  c’era  ailra 
salvezza  se  no  che  ciascheduno  se  defenne- 
va  con  partenti,  e con  amici:  onne  die  se 
faceva  adunanza  de  armati:  li  nuobili  e ba- 
roni in  Roma  non  stavano.  Missorc  Stefano 
Colonna  era  jito  con  la  militia  a Cornuto  per 
grano:  era  a la  fine  de  lo  mese  d’aprile. 
Allhora  Cola  de  Rienzi  la  prima  die  man- 
nao  lo  hanno  a suono  de  tromma,  che  cia- 
scun homo  senz’  arma  venesse  a lo  buono 
stato  a lo  suono  de  la  campana.  Lo  segaen** 
te  die.  là  da  micsa  nofle,  odio  trenta  mes- 
se de  lo  Spirito  Santo,  ne  la  Chiesta  de  San- 
to Agnilo  Pescivendolo.  La  su  l’ora  de  inte- 
sa terza  iescio  fora  de  la  preditta  Chiesta, 
armato  de  tutte  arme;  ma  solo  lo  capo  era 
descopierto.  Jescio  fora  bene  palese:  moi- 
ti indine  de  guarzoni  lo  seguitavano  tulli  gri- 
danti. Penanti  de  se  faccvasc  portare  da  tre 
buoni  uomini  de  la  conjurnlione  tre  Con- 
fabuli. Lo  primo  Confalone  fo  granitissimo, 
roscio,  con  lettere  d’auro,  ne  Io  quale  stava 
penta  Roma  che  sedea  sopra  dot  Jioni,  e ’n 
mano  teiiea  lo  mutino  e la  palma  : questo 
era  lo  Confalone  della  liberiate.  Cola  Guai- 
lato,  lo  buono  dicitore,  Io  portava.  Lo  se- 
ntano era  bianco:  nello  quale  slava  Santo 
l’avolo  co  la  spada  in  mano  e co  la  corona 
de  la  justitia;  questo  portava  Stefnniello  Ma- 
gisacuccia  ì Solario . Ne  lo  tierzo  stava  San- 
to Pietro  co  le  chiavi  de  la  concordia,  e de 
la  pace.  Anco  portava  un  ailro  lo  Confalo- 
ne lo  quale  fo  di  Santo  Ivorio  Cavalieri  (IV. 
e perchè  ora  veterano  (2) , fo  portato  m 
una  cassetta  sopra  de  un’asta. 

(1)  Cavalieri  per  Cavaliere  è idiotismo  anche 
de’ Pisani. 

(2)  Veterano  qui  vale  lacero  per  vecchiezza. 
Ora  questo  vocabolo  non  è più  aggettivo  , ma 
sostantivo:  e vate  Soldato  che  ha  lungo  servi- 
zio d’arme.  Ma  I Latini  specialmente  nelle  cose 

Perl. 


Versione  nel  romano  illustre 

La  citiate  di  Roma  stava  in  grandissima 
travaglia.  Retlori  non  aveva:  ogni  dì  si  com- 
batlea:  da  ogni  partesi  derubava:  ove  era 
loco  di  Vergini  si  vituperavano:  non  c’era 
riparo:  le  piccole  zitelle  si  ficcavano  e rue- 
navansi  a disonore.  La  moglie  era  tolta  allo 
marito  nello  proprio  letto:  li  lavoratori  quan- 
do ivauo  fuora  a lavorare  erano  derubati: 
dove  fin  su  nella  porta  di  Roma  li  pellegri- 
ni, i quali  vengono  per  merito  de  le  loro 
anime  a le  sante  Chiese,  non  erano  difesi, 
ma  erano  scannati  e derubati:  li  proli  sta- 
vano per  mal  fare:  ogni  lascivia,  ogni  ma- 
le: nulla  giustizia,  nullo  freno:  non  c’ora  più 
remedio.  Ogni  persona  periva.  Quegli  più 
aveva  ragione,  lo  quale  più  polea  colla  spa- 
da. Nou  c’era  altra  salvezza  se  non  che  cia- 
scheduno si  difendeva  con  parenti  e con 
amici:  ogni  dì  si  faceva  adunanza  d’armati; 
li  nobili  e baroni  in  Roma  non  istavano. 
Messere  Stefano  Colonna  era  ito  con  la  mi- 
lizia a Corneto  per  grano:  era  a lo  fine  de 
lo  mese  d’aprile.  Allora  Cola  de  Rieuzi,  lo 
primo  dì  mandò  lp  bando  a suono  di  trom- 
ba: che  ciascun  orno  senz’arme  venesse  (1) 
a Io  buono  stato  a io  suono  de  la  campa- 
na. Lo  seguente  di,  là  da  mezza  notte,  odio 
trenta  messo  de  lo  Spirito  Santo  ne  la  Chie- 
sa di  Santo  Angelo  Pescivendolo  fin  Pescu- 
siaj.  Poi  su  l’ora  do  mezza  terza  esci  fora 
de  la  predetta  chiesa,  armato  di  tutte  ar- 
me: ina  solo  lo  capo  era  discoperto.  Escio 
fuora  bene  c palese:  moltitudine  di  garzo- 
ni lo  seguitavano  tutti  gridanti.  Dinauti  di 
sè  facevasi  portare  da  tre  buoni  uomini  del- 
la congiurazione  tre  Gonfaloni.  Lo  primo 
Gonfalone  fu  grandissimo,  rosso,  con  lette- 
re d’oro,  ne  lo  quale  stava  pinta  Roma,  che 
sedea  sopra  due  boni , e ’n  mano  tenea  il 
mondo  e la  palma;  questo  era  lo  Gonfalone 
de  la  libcrlade.  Cola  Guadato,  il  buono  di- 
citore Io  portava.  Il  secondo  era  bianco, 
nel  quale  stava  Santo  Paolo  co  la  spada  in 
mano,  e co.  la  corona  de  la  giustizia;  que- 
sto portava  Stefancilo  Magnacuccia  Notaio. 
Ne  lo  terzo  stava  Santo  Pietro  con  Te  chia- 
vi de  la  coucordia  e de  la  pace.  Anco  por- 
tava un  altro  Io  Gonfalone,  Io  quale  fu  di 
Santo  Liborio  Cavalieri  : e perchè  era  ve- 
terano , fu  portato  in  una  cassetta  sopra 
dr  un’asta. 

rustiche  adoperavano  questa  voce  al  modo  dello 
Storico  di  Cola:  e Varrone  disse:  veterani  bovev 
(R.  Rust.  lib.  i,  cap.  20),  e Cominella:  veteranum 
pecus  (lib.  6,  cap.  2). 

(1)  Venesse,  romanismo  usato  da  Dante.  Que- 
sto parca  che  cantra  me  venesse  (luf.  c.  i), . 
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Ora  pretine  audacia  Colà  de  Riemi,  ben- 
ché non  senza  paura:  e vaouu  una  (1)  con 

10  Vicario  de  lo  Papa  : e salito  lo  palazzo 
de  Campituogli o:  anno  domini  1346.  Avea 
in  sio  sussidio  forza  da  cicnto  uomini  ar- 
mati. Addunata  granitissima  tuoi  ti  ludi  ne  de 
jenle,  salilo  in  parlatorio  (2)  , e si  parlao: 
o fece  una  bellissima  diceria  della  miseria, 
e della  servitute  de  io  puopolo  de  Roma. 

Lette  le  quali  cose,  non  dubitiamo  affer- 
mare, che  queste  scritture  plebee  del  300, 
se  si  purgassero  dalle  variazioni  delle  pro- 
nuncio, si  potrebbero  mostrare  per  esem- 
pio di  bello  scrivere.  E questa  vita  di  Cola 

11  mostra:  tanto  le  voci  ci  sono  tutte  pro- 
prie e chiare:  e vigorosi  i modi  e tutta  è 
piena  di  quella  vecchia  semplicità.  Ma  per- 

( MURAT.  SCRIPT.  RER.  ! 

Testo  del  plebeo  pugliese  dell’anno  1250 

La  notte  de  li  25  di  marzo  a Barletta  nce 
intravenne  uno  grande  caso.  Fo  trovalo  da 
ii  frati  de  una  zitella  cosi  bella  quanto  sia 
in  tutta  Barletta.  M Amelio  de  Molisio  ca- 
meriere del  re  Manfredo  che  stava  a licito 
con  quella  zitella:  e fo  ritenuto,  et  a chcl- 
V ora  chiamaro  lo  justiziero  e fo  portato  pre- 
sone. La  mattina  venente  lo  patre,  e li  frati 
jero  a fare  querela  a lo  re.  E lo  re  orde- 
nò  (3),  che  M.  Amelio  se  pigliasse  per  mo- 
gliera  la  zitella.  M.  Amelio  mandao  a farlo 
sapere  a lo  Conte  de  Molisio,  che  l'era  zio. 
Lo  Conte  li  mandao  a dicere,  che  per  nulla 
manere  la  pigliasse.  E M.  Amelio  se  con- 
tentae  de  darle  duccnto  onze  de  dote,  e al- 
trettante ne  le  pagava  Io  Conte.  Lo  patre 
e li  frati  de  la  zitella  se  ne  sariano  conten- 
tati, perchè  erano  de  li  chiù  poveri,  e chiù 
bascia  condizione  de  tutta  Barletta.  Ma  lo 
re  disse:  che  non  voleva  far  perdere  la  ven- 
tura a detta  zitella,  che  per  la  bellezza  sua 
l’avea  procacciata.  E cosi  M.  Amelio  per 
non  stare  chiù  presone  (4),  pQichè  vide  lo 
animo  deliberato  de  lo  re,  se  la  sposao.  Lo 
re  fece  fare  la  festa:  e disse  a M.  Amelio, 
ch’era  così  buono  cavaliere  mò  conio  pri- 
ma: e co  tutti  li  figli  che  nascerlo  per  amo- 
re, riescono  ometti  grandi.  E li  donao  Al- 
ti) Una-  insieme,  avverbio  latino. 

(2)  'Parlatorio.  Luogo  de’ pubblici  parlamen- 
ti : che  i Fiorentini  chiamarono  anche  Parla- 
Sio. 

<3)  Ordenare  fndeito  in  antico  come  Ordinare. 
Onde  a noi  è rimasto  il  dire  Ordegno  come  Or- 
digno. 

(4)  Chiù  per  più,o  Presone  per  Pregiane  son 
voci  non  solo  pugliesi,  ma  pur  dal  Lombardi  po- 
ste Bel  Vocabolario:  dal.  da  Ca.  All.  Chiù  bella 
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Ora  prende  audacia  Cola  di  Rienzi,  ben- 
ché non  senza  paura;  e vanne  una  coti  lo 
Vicario  del  Papa:  e sale  il  palazzo  di  Cam- 
pidoglio: anno  domini  1346.  Avea  in  suo 
sussidio  forza  di  cento  uomini  armali.  Adu- 
nata grandissima  moltitudine  di  gente,  sa- 
lio in  parlatorio,  e si  parlò:  e fece  una  bel- 
lissima diceria  de  la  miseria  e de  la  ser- 
vitù del  popolo  di  Roma. 

che  de’ dialetti  de’ Veneziani,  de’ Bolognesi, 
e d’altri  molli  dovrebbe  dirsi  il  medesimo, 
e l’opera  ne  verrebbe  soverchia,  facciamo 
solamente  alcuna  parola  del  plebeo  Puglie- 
se, cioè  di  quello  che  fu  dalPAljghieri  chia- 
mato laida  loquela.  Terrigenae  Apuli  lo- 
quuntur  obscenc  (*).  Il  troviamo  nella  Cro- 
nica di  Matteo  Spinello  da  Giovioazzo. 

rAL.  t.  vii,  f.  1064.) 

Versione  nel  pugliese  illustre 

La  notte  de  li  25  di  marzo  a Barletta  ne 
intravenne  un  grande  caso.  Fu  trovato  da 
li  fratelli  di  una  zitella  così  bella  quanto 
sia  in  tutta  Barletta  Mess.  Amelio  di  Mo- 
lisio cameriere  del  re  Manfredo  che  slava 
al  letto  con  quella  zitella:  e fu  ritenuto:  ed 
a quell’ora  fi)  chiamaro  lo  giustizierò,  e fu 
portato  prigione.  La  mattina  venente  (2)  lo 
patre  (3)  e li  fratelli  girono  a fare  querela 
al  re.  E ’l  re  ordinò,  che  Mess.  Amelio  pi- 
gliasse per  mogliera  la  zitella.  Mess.  Ame- 
lio mandò  a farlo  sapere  a lo  Conte  di  Mo- 
lisio che  gli  era  zio.  Lo  Conte  gli  mandò  a 
dicere  che  per  nulla  maniera  la  pigliasse. 

E Mess.  Amelio  si  contentò  di  darle  duceu- 
to  oncie  di  dote,  e altrettante  ne  le  paga- 
va il  Conte.  Lo  patre,  e li  fratelli  della  zi- 
tella se  ne  sarieno  contentati,  perchè  erano 
de  li  più  poveri  e bassa  condizione  di  tutta 
Barletta.  Ma  lo  re  disse,  che  non  voleva  far 
perdere  la  ventura  a detta  zitella , che  per 
la  bellezza  sua  t’avea  procacciata.  E cosi 
Mess.  Amelio,  per  non  islare  più  prigione, 
poiché  vide  lo  animo  deliberato  de  lo  re, 
se  la  sposò.  Il  re  fece  fare  la  festa:  e disse 
a M.  Amelio,  ch’era  cosi  buono  cavaliere 
mo’  come  prima:  e che  tutti  li  figli  che  na- 
scono per  amore,  riescono  uomini  grandi. 

donna  mi  troverai.  Aibertin.  Tav.Gr.  S.  Gir.  Su- 
bito mi  cavò  di  tal  presone. 

I*)  Volg.  el.  lib.  1 , cap.  12. 

(!)  A quell'ora-  è la  vera  origine  dell’  av- 
verbio allora. 

(2)  Venente.  È buona  voce,  direttamente  tolta 
dal  venire  ■■  Fircnz.  disc.  an.  94  : ordinò  di  tro- 
varsi la  mattina  venente  sul  luogo. 

(3)  Patre.  Cosi  Dante  : Quella  dote  Che  da  te 
ebbe  il  primo  ricco  patre. 
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varane  io  Capitanata.  Con  tutto  questo  se 
disse,  che  lo  Conte  de  Molisio  ne  stette  forte 
corucciato.  Ma  Io  re  per  questo  atto  giu- 
stifico (I)  ne  fo  assai  bene  voluto,  e mas- 
^imamente  da  le  femene. 

Dal  plebeo  Fiorentino  , Romanesco , Pu- 
gliese alle  Torsioni  fatte  nel  comune  Italico, 
o sia  nell’illustre  Fiorentino,  Romano  e Pu- 
gliese v’ha  egli  altra  differenza  fuor  quella 
delle  pronuncie?  A noi  pare  che  niuna.  Anzi 
da  quasi  tutti  questi  libri  del  300,  sólo  che 
si  vogliano  ridurre  ad  una  stessa  pronuncia 
e ortografia,  reggiamo  uscire  una  lingua  lu- 
cida, polita,  graziosa,  non  propria  d’alcuu 
volgo,  ma  tutta  regolata  sull’esempio  di  quei 
ducentisti,  che  primamente  la  fecero  suona- 
re alla  corte  di  Federico:  cui  poscia  i Bo- 
lognesi imitarono,  e finalmente  condussero 
in  perfezione  gli  antichi  e Toscani  e Ro- 
mani e Napolitani  e Lombardi,  e tutti  i 
posteri  lóro. 

CAPO  XXXVH. 

. Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridot- 
ta la  quistione  in  manifesto  lume,  vogliamo 
da  alcuni  togliere  un  errore  su  cui  fondaro- 
no contro  noi  e contro  l’Alighieri  i loro  dotti 
e gentili  ragionamenti  : cioè  che  dall’ Ali- 
ghieri e da  noi  siasi  pur  condannato  il  vol- 
gar  fiorentino  illustre.  Mentre  anzi  cercan- 
do e ritrovando  il  dir  pensatò  e comune  in 
tutte  le  città  Italiche,  le  quali  sono  dal  ma- 
re all’alpe,  è forza  il  cercarlo  ; il  trovarlo 
e molto  più  l’onorarlo,  nella  felice  Firenze, 
ove  e per  la  copia  e l’altezza  degli  scrittori 
fu  egli  per  lunghi  anni  meglio  che  in  ogni 
altra  terra  ben  coltivalo  e fiorente.  Alla  qua- 
le buona  condizione  forse  non  gli  fu  vana 
quella  pronuncia  medesima  che  noi  non  pos- 
siamo accettare  siccome  ottima,  ma  die  pur 
riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte  l’ al- 
tre, eccetto  quella  degli  uomini  di  Siena, 
di  Pistoia,  di  Roma,  e d’altri  Toscani,  Um- 
bri e Latini.  Vogliamo  dunque  specialmen- 
te lodare  i Fiorentini  di  questo:  che  i loro 
scrittori  come  quelli  che  appartenevano  ad 
una  popolare  repubblica  , in  cui  tutta  la 
città  era  corte,  si  studiarono  sempre  a più 
potere  di  non  iscrivere  come  parlavano  le 
femminelle  di  Camaldoli  e di  Guaifonda,  ma 
come  udivano  ragionare  gli  oratori  e i ca- 
pitani loro  negli  eserciti  e nei  parlamenti. 
Per  cui  si  scuopre  che  tra  loro  e i Bolo- 
gnesi 6Ì  introducesse  prima  che  fra  gli  altri 

<0  Questa  è voce  perduta:  nè  la  perdita  6 gran- 
de. Pare  che  vaglia  il  medesimo  che  giustiuo&o , 
altra  voce  non  bella  del  volgarizzamento  de’Ser- 
moni  di  Santo  Agostino;  Fare  giustiziosa  peni- 
tenza. . . 


E li  donò  Aivarone  jn  Capitanata.  Con  tutto 
questo  si  disse,  che  il  Conte  di  Molisio  né 
stette  forte  corrucciato.  Ma  il  re  per  que- 
sto atto  di  giustizia  ne  fu  assai  bene  volu- 
to, e massimamente  da  le  Temine. 

\ 

il  generai  costume  di  scrivere  non  secon- 
do il  parlare  del  popolazzo,ma  secondo  quel- 
lo degli  uomini  più  alti  ed  insegnali  delia 
città.  E se  alcuno  voglia  conoscere  come 
ciò  sia  possibile,  guardi  ora  a torno  per  la 
propria  terra,  e per  la  sua  vicinanza:  e ve- 
drà che  nòti  v’è  più  in  Italia  chi  scrive  colle 
pronuncio  delia  plebe:  ma  il  Fiorentino,  il 
Lombardo,  e ognuno  segue  il  dire  de’  più 
chiari  della  sua  patria.  Questa  è dunque  la 
vera  e grandissima  gloria  dei  Fiorentini- 
che  più  universalmente  che  gli  altri  comin- 
ciarono a gittar  via  dalle  scritture  le  pro- 
nuncie del  volgo,  ed  usare  quelle  degli  ad- 
dottrinati. Il  che  secoódo  il  Villani  pare  che 
accadesse  al  tempo  di  Brunetto  Latini,  ch’es- 
tendo Dittatore  del  Comune,  cioè  Segreta- 
rio della  Repubblica,  fu  cominciatore  e mae- 
stro in  digrossare  i Fiorentini,  e farli  scorti 
in  bene  parlare  (I).  Ma  la  sola  voce  d’un 
retore  non  avrebbe  operato  questi  portenti; 
dove  non  l’avessero  aiutata  le  buone  quali- 
tà del  dialetto,  il  libero  stato  de’  cittadini, 
e la  natura  della  repubblica. 

Perciocché  reggendosi  coloro  a popolo  e 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisfi  sedere  nel- 
la scranna  dei  magistrati, èrano  tutti  astretti 
a dare  opera  al  dir  colto  e finito,  onde  at- 
trarre nelle  concioni  la  moltitudine  colla  di- 
vina fòrza  delle  parole.  E là  su  quelle  rin- 
ghiere, in  que’  parlamenti  era  loro  mestieri 
abbandonare  il  dir  tronco  e spiacente  della 
piazza,  e parlare  secondo  la  dignità  di  so- 
vrani. Nè  questo  era  officio  di  pochi:  per- 
chè oggi  trionfando  la  parte  Guelfa,  dima- 
ni la  Ghibellina  , c poi  (a  Bianca , indi  la 
Nera;  e tutto  essendo  sedizione  , tumulto, 
rabbie,  invidie,  scelleraggini  e morti,  l’un 
dì  cadevano  dalla  sedia  i padroni,  l’altro  vi 
regnavano  i servi:  ogni  stagione  vedeva  un 
nuovo  reggimento,  e,  come  dice  Dante,  non 
giungeva  a mezzo  novembre  quello  ebe  fi- 
lavasi  nell’ottobre.  In  questa  civile  tempe- 
sta ognuno  quindi  reggeva  alla  sua  volta 
il  timone,  o faceva  l’estremo  della  sua  for- 
za per  reggerlo,  o studiava  almeno  quella 
prima  e nobile  maniera  per  cui  ne’  popo- 
lari governi  si  sale  nella  potenza:  cioè  l’ar- 
te del  dire.  Spinti  erano,  dice  il  Gravina  (2), 
dalla  necessità  di  sostenere  la  propria  opi- 
nione, per  incitar  meglio  colle  loro  voci,  ed 
avvivare  nelle  pubbliche  adunanze  le  favil- 
li) Gio.  Vili  Cr.  lib.  8 , cap.  lo. 

• (2)  Rag.  r<JW,  lib.  2,  $ Vili. 
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le  dell'odio  e del  livore.che  a loro  prò ’ vo- 
levano sempre  tener  desio  e vive  per  solle- 
var la  invidia  e l’avarizia  del  loro  partilo 
contro,  la  dignità  e i beni  dell’ altro:  come 
a noi  fanno  fede  le  sediziose  e maligne  con- 
cioni d’uomini  anche  plebei,  delle  guati  la 
fiorentina  storia  è ripiena. 

- Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  A- 
tcne  così  per  forma  popolare  del  suo  go- 
verno come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi 
parlatori.  Imperciocché  siccome  dall’uso  di 
quelle  concioni  vennero  in  Firenze  quelle 
scritture  tutte  vicine  al  bel  parlare  gentile} 
così  V Attico  idioma. non  solo  dalla  molti- 
ludi  ne  dei  retori  onde  quel  popolo  abbon- 
dava, si  veniva  ad  illustrare  coll’uso:  ma 
discendendo  terso  ed  ornato  negli  orecchi 
della  plebe  ascoltantcf  andò  insensibilmen- 
te emendando  la  naturale  rozzezza  del  vol- 
go, finche  poi  la  moltitudine  intera  parve 
una  corte,  e quel  Foro  sembrò  una  scuola 
di  retori  e di  oratori.  Per  giungere  a que- 
sta gloriosa  line  avranno  giovato  assai  le 
prime  arti  di  Brunetto,  come  il  Villani  ne 
attesta;  ma  anche  più  que’  medesimi  rab- 
buili di  Dante,  che  noi  difendiamo:  perchè 
tulli  saranno  fatti  più  accorti  a fuggire  que- 
gli errori  che  la  matta  plebe  non  vuole  mai 
pdire  in  altrui,  ma  sempre  e sempre  ed  ama 
c u udrò  in  sé  stessa. 

CAPO  XXXVIII. 

* i •-»•.. 

- Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  sti- 
molo ad  ordinare  le  leggi  della  comune  elo- 
quenza fosse  a Dante  il  timore,  che  P Ita- 
liano si  dividesse  in  tante  lingue,  quanti  in 
Italia  erano  i reggimenti;  ed  alla  nuova  fa- 
vella accadesse  quello  che  pochi  anni  avanti 
ora  accaduto  al  rustico  Romano  , che  per 
mancanza  di  corte  unica  s’era  già  separa- 
lo in  tutti  que’  dialetti  Limosini,  Catalani, 
Valloni,  Tolosani  ed  Italici,  de’ quali  noi 
disputammo.  E questo  si  aveva  a sospetta- 
re non  tanto  per  la  natura  de’  corpi  che 
quando  sono  assai  grandi  tendono  sempre 
a disciogliersi,  quanto  per  lo  slato  d’Italia, 
che  separala,  anzi  squarciata  in  cento  ri- 
bellioni, edin  altrettante  tirannidi,  non  era 
in  pace  con  se  medesima:  e i cittadini  suoi 
avriano  voluto  fra  I’  una  e l’altra  città  in- 
terposta l’Alpe  c l’Oceano,  non  che  il  tenue 
riparo  di  poche  voci  dissimili.  E così  nu- 
triti in  queHe  gare  mettevano  l’infelice  lor 
gloria  in  poTre  sé  stessi  in  ogni  cosa  sovra 
il  loro  vicino.  Per  la  quale  empietà  la  no- 
stra patria  correa  pericolo  d’aver  cento  mi- 
seri ed  oscuri  dialetti  nel  loco  di  questa 
ricchissima  c famosa  nostra  favella.  Leg- 
gesi  nel  Villani  che  per  ribellione  il  Luc- 
chese dicoa  di  sa  croccola,  Il  famoso  Caslruc- 


cio  per  farsi  beffe  dei  Sanesi  scrisse  A chel- 
li,  a chelti  Sanesi.  Il  Pulci  narra,  che  quel- 
lo che  in  Firenze  dicesi  l’ Altalena,  a Pisa 
chiamasi  V Anciscocolo,  ed  a Colle  il  Pen- 
doio.  Le  quali  diversità  crescendo  co’  se- 
coli, avrebbero  ogni  dì  più  divise  le  paro- 
le, gli  animi  e le  città. 

E che  il  pericolo  fosse  presente,  anzi  cer- 
to, si  può  argomentare  da  questo:  che  estin- 
te quelle  fazioni,  e composte  quelle  interne 
guerre,  pure  le  gare  della  lingua  non  tac- 
quero: e rimasero  corno  a testimonio  del- 
l’ire  antiche.  Nè  già  fra  i più  lontani,  come 
sarebbero  state  fra  i Siciliani  e i Lombardi, 
ma  tra  quelli  che  abitavano  la  stessa  pro- 
vincia, e bevevano  gli  stessi  fiumi,  e sali- 
vano gli  stessi  monti;  cioè  i Toscani.  Im- 
perocché non  citeremo  il  Gigli  per  non  fe- 
rire gli  orecchi  con  troppo  acuti  clamori; 
ma  que!  civilissimo  e grave  Scipione  Bar- 
gagli  nel  fine  del  500  non  volea  scrivere  nè 
Fiorentino,  nè  Tosco,  ma  solamente  Sane- 
se:  recando  in  mezzo  lutti  que’  dolci  argo- 
menti che  sformano  1’  uomo  allo  zelo  della 
sua  terra;  e dicea  di  volerne  adoperare  non 
pure  il  medesimo  parlare,  e i medesimi  vo- 
caboli, nia  le  stesse  piegature,  le  stesse  pro- 
nuncio, anzi  gli  stessi  tuoni  ed  accenti  ^1). 
Ma  se  assai  da  lodare  è la  sua  osservan- 
za in  onore  di  una  patria  così  chiara  per 
lettere  e per  armi,  e per  quel  suo  dialetto 
che  tra  gl’italiani  riputiamo  il  più  prossi- 
mo alla  perfezione;  non  sarà  mai  da  lodare 
quell’argomento,  per  cui  al  Bargagl»  giova 
il  dividersi  dalla  favella  ch’è  comune  ai  Fio- 
rentini, ai  Pisani,  ed  agli  altri.  Perchè  l’arnor 
della  patria  facendosi  debito  non  ai  soli  Sa- 
nesi, ma  a lutti  gl’Italiaui,  ne  verrebbe  ad 
ognuno  il  debito  di  scrivere  la  lingua  della 
sua  sola  città,  o al  più  del  contado  di  essa. 
Nè  vale  il  rispondere:  che  l’idioma  de’  Sa- 
nesi è pieno  di  quelle  tante  leggiadrie,  per- 
chè anche  a’  più  rozzi  Alpigiani  lo  cose  pro- 
prie paiono  le  più  soavi  e felici  di  tutte  Pul- 
ire. E come  bene  considera  l’abate  Talle- 
rnant  nel  suo  discorso  all’Accademia  di  Fran- 
cia — « Ogni  lingua  ha  le  sue  bellezze , e 
le  sue  soavità.  E Iddio  ha  infuso  parole  nel- 
le menti  di  tulli  i popoli  per  fare  che  co- 
municassero i pensamenti  loro.  Ond’è  or- 
goglio, ma  non  ragione  il  credere  eh’  una 
ìingua.sia  da  più  dell’altra.  Nella  stessa  Fran- 
cia s’odono  alcuni  dialetti  speciali,  in  cu» 
sono  maniere  per  esprimersi  di  tanta  pro- 
prietà , che  altri  non  le  potranno  imitare 
giammai.  » 

Chi  voglia  conoscere  questo  vero  ue’  dia- 
letti italici  , legga  le  graziose  e liete  rime 
che  scrissero  il  Meli  nel  Siciliano,  il  Lam- 

(i)  Bnrg.  Turam.  f.  3. 


Digitized  by  Google 


X 205  )( 


berti  ne!  Veneziano,  il  Pozzi  nel  Bolognese, 
il  Porla  nel  Milanese  , il  Berni  ne!  Casen- 
tinale,  ed  altri  simili.  E vedrassi,  che  ognu- 
no ne’  suoi  dialetti  ha  mezzi  e leggiadrie, 
che  l’uomo  uon  potrà  mai  nè  raccontarle, 
nè  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  può  dunque  da  queste  delizie  trar- 
re quella  conseguenza  che  il  Bargagli  ne 
trasse:  che,  cioè,  non  solo  non  siavi  lingua 
Italica,  ma  neppure  siavi  la  Toscana.  Il  che 
pur  dice  gridando:  « Avrei  caro  d’intende- 
re qual  sia  questa  provinciale  e comune 
lingua  Toscana.  Chi  n’ha  insegnato  a que- 
st’ora? in  qual  libro  o volume  se  ne  tratta, 
o ragiona?  di  qual  autore,  di  qual  penna 
è uscita  cosa  tale?  Insegnicela:  mostricela: 
accennicela  chi  ne,  parla:  non  ci  nieghi  in 
grazia  così  nova  e così  onesta  dimanda:  fa- 
cendoci sapere  insieme  , di  quali  esso  in- 
tenda per  coloro  che  gradiscono  la  lingua 
Toscana.  », 

Ecco  a quali  termini  conducono  quegli 
amori  delle  lingue  speciali.  Questi  previde 
il  divino  Alighieri:  e conobbe  che  sp  nella 
Toscana  sola  un  libro  si  fosse  scritto  in  lin- 
guaggio Fiorentino,  un  altro  in  .Sanese,  un 
altro  in  Pisano,  uno  in  Lucchese,  uno  in 
Pratese  , ed  anche  un  altro  in  Mugellano, 
ciascuno  avrebbe  preteso  quello  della  sua 
terra  essere  il  migliore  degli  altri  : e non 
solo  non  sarebbe  stata  Ja  lingua  nazionale, 
ina  nè  pure  la  provinciale. 

A foudar  il  qual  errore  , il  Varchi  già 
scrisse  quel  suo  celebrato  libro  delI’Erco- 
lauo  : che  avendo  in  sè  molte  parti  solide 
e belle  , pure  si  pone  in  fondamento  non 
vero.  Perchè  que’  suoi  argomenti  per  pro- 
vare che  non  v’è  lingua  Toscana  in  tanta 
mole  di  libro  si  riducono  a questo: 

Niuna  cosa  esìstente  può  propriamente 
cominciare  dal  genere,  c dalla  specie. 

Ma  fra  le  lingue  f Italiana  è genere,  e 
la  Toscana  è specie. 

Dunque  la  lingua  non  può  propriamen- 
te essere  nè  Italica,  nè  Toscana. 

E seguita  così.  Le  cose  sono  dagli  indir 
vidui.  Mala  lingua  Fiorentina  è individuo. 

Dunque  questa  lingua  è solamente  Fio- 
rentina: dunque  non  può  essere  nè  Italia- 
na, nè  Tosca.  , 

In  questo  scolastico  argomento  è la  som- 
ma di  que’ dialoghi  sì  giustamente  celebrali 
per  I’  altre  loro  qualità  : il  cui  fine  non  è 
meno  avverso  a Torino  e a Palermo  di  quel- 
lo che  il  sia  a Pistoia  ed  a Siena.  Ma  il  mo- 
do dell’  argomentare  è veramente  proprio 
de’ poveri  ordini  della  logica  di  que’ tem- 
pi. Che  se  per  trarre  questo  Varchi  nelle 
sue  reti  medesime  si  voglia  seguire  quel 
suo  mal  sicuro  metodo  di  quisliouare;  cosi, 
corno  da  scherzo  , negli  stessi  suoi  gerghi 


scolastici  risponderemo  : Che  da  Arislolilé 
si  ricava  che  non  sarebbe  l’uno  dopo  » mol- 
ti, dove  prima  non  fosse  l'uno  ne'  molti. 
Al  qual  greco  assioma  Piatene  aggiunse  quel 
suo  notissimo  uno  avanti  molti,  cioè  l'idea. 
Onde  il  logico  peripatetico  da  molti  indi- 
vidui raccoglie  la  cosa  universale:  quando 
in  tulli  essi  individui  ha  trovato  la  cosa  co- 
mune reale , cui  risponde  la  intellettuale:  o 
come  gli  scolastici  dichiarano  , ha  trovato 
là  prima  intenzione  rispondere  alla  inten- 
zione seconda.  Ma  se  la  lingua  toscana  dal 
Varchi  si  predica  di  più  lingue  , dunque 
realmente  si  trova  in  più  lingue.  E come 
negl’individui  di  Firenze  si  trova  una  lin- 
gua comune  a’ Fiorentini  ; così  in  tutte  le 
individue  lingue  toscane  si  trova  una  co- 
mune lingua  toscana,  e cosi  negl’individui 
idiomi  italici  trovasi  la  lingua  universale 
d’ttalia.  ... 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo 
dei  Peripatetici  per  far  prova  con  jù  valo- 
roso campione,  trattando  l’armi  sne  slesse. 
Ma  basti  di  ciò:  perchè  tenzonando  de’ no- 
mi si  smarrisce  la  verità  delle  cose. 

Se  il  Varchi  però  non  si  fosse  tanto  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici,  se  fosse  entra- 
to nelle  scuole  di  Lucrezio,  avrebbe  impa- 
rata una  dottrina  pienamente  contraria  di 
quella  che  lo  trasse  in  erróre:  apprenden- 
do, nei  versi  del  latino  filosofo,  che  niuna 
lingua  mai  prende  Cagione  dall’  individuo, 
ma  sola  dall’universale;  e prima  fu  parlata 
dagli  interi  popoli,  e poi  purgata  e scritta 
dagli  studiosi  (1).  La  quale  dottrina  venne 
poi  meravigliosamente  schiarila  da  quanto 
Locke,  Condillac,  De-Tracy,  e gli  altri  me- 
tafisici tutti  insegnarono  intorno  la  fonda- 
zione dell’umana  favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e del  Var- 
chi e de’seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fos- 
re  possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  e 
il  suddividersi  quasi  senza  misura.  Perchè 
in  somma  quel  Sanese  non  vuol  conoscere 
il  volgar  Toscano,  e dice  che  gli  è più  gra- 
to il  dimestico;  quel  Fiorentino  non  vuole 
che  la  favella  si  allarghi  al  di  là  del  muro 
della  città  del  Fiore;  il  Laniello  da  Lucca 
scrive  conira  il  Landino  da  Fiorenza,  e dice 
di  poter  provare  che  l’ idioma  Fiorentino 
è il  pessimo  di  tutti  gl'idiomi  Toscani : e 
che  il  Lucchese  insieme  col  Pisano  , per 
essere  quelle  città  mollo  contigue,  è il  più 
castigato  c terso  di  tutti  gli  altri  (2)  : e 
così  tutti  arrogansi  ’l  principato;  e niuno  ce- 
de al  vicino:  e questo  si  pretende,  e si  gri- 
da in  tempi  civilissimi,  e pieni  di  lettere  e 
di  pace.  Chi  voglia  dunque  dal  minore  argo- 

(1)  Lucer.  Lil).  v,  V.  1027. 

(2)  Pani,  Comincia.  Danieli.  Purg.  c.  20. 


X 206  )( 


mentare  al  maggiore,  e abbandonare  filoso- 
fando gli  uomini  presenti , e collocarsi  in 
quella  età  del  ducenlo  , potrà  conqscefe 
quanto  allor  si  doveva  temere  non  i dialetti 
si  dividessero  Imperocché  per  la  boria  mu- 
nicipale di  quegl’  invidiosi  e pazzi  reggi- 
menti che  imprendevano  acerbissime  guer- 
re per  le  ceneri  d’uri  morto,  per  un  cane, 
e per  una  secchia , . pareva  che  potessero 
fondarsi  tanti  dialetti  quante  erano  le  ita- 
liche dominazioni,  e forse  anche  le  ci;ttà  : 
il  che  si  sarebbe  fatto  principio  di  divisio- 
ne ancor  pei  futuri.  E ciò  sarebbe  forse 
accaduto,  se  Dante  non  era:  s’  egli  non  i- 
scrfvea  quel  suo  poema  fondato  in  questa 
prudente  dottrina,  che  fece  tutti  paghi , £ 
che  non  isvegliò  querele  nè  pure  tra  i suoi* 
Fiorentini  Perchè  con  essa  non  venne  già 
egli  ad  abbassare  la  gloria  della  patria;  nia 
con  un  solo  gentile  invito  a lutti  i nostri 
dialetti  levò  d’attprno  a’Fiorentini  l’invidia 
degli  altri  Toscani  e dì  tutti  «Malici  : ed 
aggiunse  al  volgare  tanto  piu  di  potere  , 
quanto  mostrò  di  scemare  la  pompa  e l’ar- 
roganza plebea.  Imperocché  la  natura  del- 
l'uomo essendo  nobile,  generósa  ed  atta  più 
assai  al  comandare  elie  all’  obbedire  , pi- 
gliano duro,  e odioso  incarico  que’ che  vo- 
gliano esercitare  sovr’essa  una  maggioranza 
prepotente  ed  intera;  cui  a gran  pena  giun- 
gono i sultani  d’Orieote  con  grandi  guerre 
sovra  popoli  rotti  ne(H’ozio  e nella  viltà.  Ma 
gl’llaliani  erano  allora  robusti,  gagliardi  e, 
come  direbbe  Dante,  cabli  di  ftbbre  superba. 
Quindi  in  istato  di  perpetua  lite,  per  ogni 
leggiera  occasione  venivano  ai  predarsi  la 
roba,  alle  occisioni  , a’tradimenti  ^ ad  ogni 
altro  termine  di  nemico.  Talché  facevanBi 
magistrati  que’che  meglio  spargevano  il  san- 
gue umano*  e le  case  de’Còmuni  de’Prin- 
cipi  piene  di  sangue  somigliavano  a tane 
di  boni.  Questa  non  era  dunque  tal  gerite 
da  ricevere  alcun  segno  di  signoria  che  Je 
imponesse  il  vicino,  e molto  meno  signoria 
di  lingua,  che  è l’ultima  prova  di  schiavitù 
che  il  vincitore  chieda  dal  vinto. 

L’ Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non 
volea  accrescerete  rabbie  colle  dispute  della 
favella:  anzi  volea  ch’olla  fosse  un  modo  che 
stringesse  quel  popolo  per  tròppa  voglia  di 
libertà  e per  malizia  della  sorte  così  mise- 
ramente diviso.  Ma  perchè  intendeva  a con- 
sigli anche  più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla 
volgare  Italico,  e la  volle  chiamata  ISovo  La- 
tino. Sperando  che  questo  venerabile  nome 
acchetasse  dall’una  parte  que’pedagoghi  che 
ne’soli  nomi  ponevano  la  dignità  delle  cose; 
e dalPallra  rinfrescasse  ne’  popoli  le  latine 
memorie,  e li  facesse  più  acuti  e pronti  a ri- 
covrare  la  perduta  loro  grandezza.  Cosi 
tentava  di  sollevare  non  solo  le  parole,  ma 


gli  animi.  E come  non  volea  che  ì uostri 
parlassero  nè  Siculo,  nè  Bolognese,  nè  To- 
sco, ma  solamente  Italiano;  così  volea  che 
pittassero  via  l’arme  di  quelle  tante  fazioni 
in  cui  si  straziavano:  e dalle  sole  mani  del- 
l’Imperadore  Arrigo  di  Lncimburgo  loglies- 
scro  quell’aquila,  che  i padri  nostri  condus- 
sero fiuo  ai  termini  della  terra;  cui  egli  con 
romana  metafora  appellava  Vaugcllo  santo ^ 
anzi  l’ augello  di  Dio  (1).  Udendo  quindi 
che  Cesare  veniva  di  Germania  in  Italia  , 
tòlse  nome  d’ umile  italiano,  e scrisse  à 
tutti  i nostri  re,  ai  senatori  di  Roma  , ed 
alle  repubbliche,  gridando:  — « Rallegrati 
oggimai,  Italia  , di  cui  si  dee  avere  mise- 
ricordia , la  Quale  incontanente  parrai  es- 
sere per  tutto  il  inondo  invidiata.  Perchè 
il  tuo  sposo,  ch’è  letizia  dèi  popolo  e glo- 
ria della  tua  plebe  , l’ illustre  pietosissimo 
Arrigo  Cesare  Augusto  s’affretta  di  venire 
alle  tue  nozze.  Asciuga,  o bellissima,  le  la- 
grime tue;  disfà  &li  ornamenti  della  tristi* 
zia.  Perocché  egli  è presso  colui  che  ti  li- 
bererà dalla' carcere  de’  malvagi.  — 0 san- 
gue de’  Lombardi  I oblia  la  sostenuta  cru- 
delezza,  e s’alcuna  parte  in  te  si  rimane  del 
Troiano  sangue  e Latino  , dà  luogo  a fai, 
acciocché  quando  1’  alla  aquila  a modo  di 
folgore  scenderà  , ella  veggia  i suoi  scac- 
ciati figliuoli,  e il  suo  nido.  » Dalle  quali 
parole,  e da  altre  d»  questa  lettera,  e del 
poema,  e del  Convivio  appare  manifesto  qua- 
le intelligenza  avesse  Dante  nascosta  sotto 
il  rinnovato  uso  del  nome  Latino.  Chi  fosse 
vago  di  più  ampie  considerazioni  legga  il 
libro  ch’egli  scrisse  de  Monarchia. * Qui  si 
ristà  il  nostro  ragionamento;  e ci  piace  Pi* 
inilare  il  greco  l imante  : che  la  più  alta 
parte  de’suoi  dipinti  copriva  d’un  velo,  la- 
sciandola piuttosto  nella  imagine  altrui, che 
cercando  di  figurarla. 

capo  xxxix.1  ; 

. ; 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel 
libro  di  Dante  ; scoperte  le  cagioni  che  lo 
mossero  a scriverlo:  rimane  che  si  disciolga 
alcuna  quistione  più  tosto  leggiadra  che  for- 
te Per  la  quale  ci  si  dice:  Ora  che  siamo 
insegnati  a 'queste  scuole  Dantesche,  ci  sa- 
rà dato  di  mescolare  le  nostre  scritture  di 
forme  Siciliane  , Piemontesi  , Fiorentine  , 
Lombarde;  e così  farci  imitatori  del  grande 
maestro? 

E noi  replicheremo  del  no.  Perchè  que- 
sto avrebbe  potuto  farsi  da  noi,  se.  fossimo 
Vissuti  in  quella  prima  età,  quando  si  crea- 
va la  lingua.  Ma  ora  ella  è fatta,  nè  si  può 
più  rifare,  senza  ch’ella  non  sia  altra  da 

(t)  Par.  Caut.  6 c il- 
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quella  che  è.  Se  le  può  solo  aggiugnere 
alcun  nome  novello  d’ alcuna  nuova  cosa, 
o idea  : e questo  io  si  torrà  per  bene  dà 
quel  paese,  ove  la  cosa  o l’ idea  siasi  pri- 
mamente trovata  o detta:  anzi  si  dovrà  chie- 
derlo a quell’autore  o Napolitano,  o Mila- 
nese, o F iorentino,  o Romano,  che  con  buon 
senno  l’avrà  scritto  pel  primo.  Ma  chi  ora 
cangiasse  la  lingua  Italiana,  secondo  il  ca- 
priccio suo  , non  intenderebbe  Dante  , nè 
noi:  e farebbe  opera  non  solo  indegna  di 
lode,  ma  degnissima  di  vitupero. 

Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio,  e si 
dice  : che  Tante  non  tolse  poi  da  tutti  i 
dialetti  quanto  egli  disse  di  togliere:  ch’al- 
tro egli  insegnò  come  grammatico  , altro 
fece  come  poeta;  e avendo  maguilicata  quel- 
la sua  lingua  comune  , scrisse  poi  la  sola 
lingua  della  sua  madre.  Perchè  le  voci  Bo- 
lognesi, o Sicule  in  quel  suo  poema  sono 
assai  rade;  e pochissime  le  Lombarde:  onde 
si  vuol  conchiudere:  che  anche  per  questo 
capo  quel  suo  libro  di  volgare  eloquenza 
tenesse  dei  menzogucro.  Cosi  alcuno  dice: 
o a chi  possa  credere  in  Danto  un  sì  gran- 
de amore  (fi  menzogna  noi  saremmo  inchi- 
nati a concedere  la  vittoria  senza  più  di- 
sputare. Ma  si  ragioni  ancora  di  questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a noi  che 
cadano  coloro,  che  numerano  otto  o dicci 
vocaboli  Lombardi  e Veneziani  nella  divi- 
na Commedia,  e segnano  il  co  per  capo,  il 
ca  per  cosa,  il  burli  per  volgi,  il  barba  per 
zio,  e simiglianti  esempi;  e stimano  queste 
sole  essere  le  voci  di  cui  si  tratta.  Mentre 
qui  si  disputa  delle  cose  comuni , e non 
delle  speciali:  e come  i nostri  riprenditori 
cercano  i lombardismi , così  noi  possiamo 
trovare  i fiorentinismi  di  quel  poema.  Ma 
il  corpo  d’  esso  poema  si  rimane  tutto  di 
ragione  si  dell’un  popolo,  come  dell’altro: 
perchè  tutto  quanto  composto  di  quelle  vo- 
ci, di  que’modi,  di  quelle  forme,  ch’ora 
meglio  pronunciale,  ed  or  peggio,  sono  l’fn- 
diviso  patrimonio  non  di  questa  o quella 
città,  ma  dell’Italia  universa.  Nè  ciò  basta. 
Quelle  voci  medesime  ch’ora  si  credono  fio- 
rentine , furono  forse  degli  altrui  dialetti: 
ed  ora  più  non  si  conosce  chi  le  pose  pel 
primo  nel  comune  tesoro.  Imperocché  per 
l’uso  de’  libri,  e de’  teatri,  e de’  pergami, 
e de’  viaggi,  e delle  milizie  si  sono  tramu- 
tate e sparse  in  ogni  provincia:  e pel  cor- 
rere del  tempo  molte  plebi  hanno  smarrito 
assai  delie  vecchie  lor  voci.  Nè  alcuno  vi 
può  essere  così  ardito,  che,  per  mostrare 
l’AIighieri  bugiardo,  prenda  in  mano  il  col- 
tello dell’anatomico;  e sequestri  i vocaboli 
dell’una  provincia  da  quelli  dell’altra,  e ven- 
ga colle  pergamene  a mostrarci  la  vera  pa- 
tria delle  voci.  Non  vi  ha  uomo  che  si  vanti 


così  erudito  nelle  antiche  cade  da  ravvi- 
sare dopo  cinque  secoli  tutti  i vocaboli  che 
Dante  recò  dalla  cuna,  e partirli  da  quelli 
eh’  ei  dice  d’  aver  tolti  a’  popoli  fra’  quali 
visse:  in  un  tempo  in  cui  il  dir  illustre  an- 
cor.non  era  perfetto,  ed  il  plebeo  già  ve- 
niva mancando. 

Chè  certo  tra  le  cose  mal  note  è la  co- 
noscenza del  segno  tino  a cui  il  Romano 
comune  rustico  si  nutrì  di  parli  Coliche, 
Longobarde,  Arabesche,  Francesi,  Greche. 
Nè  sappiamo  bene  quali  voci  fossero  prima 
accolte  in  una  città,  quali  in  un’  altra;  c 
dove  ognuno  di  que’  suoni  stranieri  si  fa- 
cesse la  prima  volta  voce  domestica.  Im- 
perocché non  è da  credere  che  quegli  ar- 
mati ospiti  andassero  in  una  sola  città  a de- 
porvi que’  nuovi  loro  vocaboli,  perchè  poi 
gl’italiani  di  colà  li  togliessero.  Anzi  si  dee 
dire  che  tutti  que!  soldati  lasciarono  le  voci 
loro  in  tutte  quello  parti,  ov’ebbero  ferma 
stanza;  e da  esse  parli  si  sparsero  nelle  vi- 
cine,  come  rivi  dalla  sorgente  ; e i vicini 
a’  vicini  le  comunicarono,  e dagli  uni  tra- 
mutandosi agli  altri,  corsero  in  pochi  anni 
l’intero  campo  d’Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  gram- 
matico potrà  forse  giungere  ad  iscuoprire 
la  patria  di  molle  voci:  cercando  cioè  prin- 
cipalmente quelle  che  sono  usate  dall’infi- 
mo volgo  ne’  campi  e nelle  ville  più  ripo- 
ste, cui  non  può  averle  insegnate  nè  l’uso 
delle  città,  nè  quello  delle  scritture.  E farà 
ragione,  che  in  quei  luoghi  dove  i villani 
e le  femminelle  fc  parlano  , ivi  elle  sieno 
native.  Onde  vedrassi  i nomi  che  hanno 
radice  Lombarda  o Vandalica  essere  più 
leggermente  venuti  da’ regni  Lombardi,  o\c 
fu  stanza  di  que’  nostri  conquistatori  ; le 
voci  Greche  ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pei 
Greci  e per  gli  Arabi  già  occupata;  e altre 
Greche  dalla  Romagna  per  la  sedia  che  gli 
Esarchi  tennero  nell’imperiale  Ravenna:  le 
Francesi  dalla  Toscana,  dal  Piemonte,  dai 
Genovesi  per  la  vicinità  delle  terre,  pc’  traf- 
fichi de’  Pisani  e de’  Liguri,  e per  I’  «asilo 
de’  Guelfi;  le  orientali  da  Venezia  che  per 
Asia  ed  Africa  ebbe  grandi  commerci  , e 
qualche  reguo,  e guerre  perpetue;  e fumi- 
mente  da  tutta  Italia  le  romane  rustiche, 
che  sono  il  corpo  della  lingua  : di  cui  in 
maggiore  purezza  si  trovano  le  reliquie  uei 
paesi  de’  Volsci,  de’  Sabini,  de’  Veientani, 
de’ Falisci,  de’  Sanniti,  de’Marsi  , e nella 
regione  Trasteverina.  Che  se  per  questi  rivi 
si  formò  e si  stese  questo  reai  fiume  del- 
l’Italiana favella,  non  predicheremo  quel  le- 
pido sogno  di  una  lingua  piovuta  nella  sola 
Firenze,  ed  ivi  a curva  fronte  lambita  da 
tutte  l’altre  genti  d’Italia. 

Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga 
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e dubbiosa,  c quanto  agevole  a quo’ del  tre- 
cento , altrettanto  difficile  agli  .uomini  del- 
l’ottocento. Imperocché  le  voci  ne’  volumi 
de’maeslri  s’accostarono  cosi  fra  loro,  così 
mcschiarono  il  lor  colore,  che  nè  l’uno,  nè 
l’altro  parvero  più  quelle  che  da  prima  era- 
no: c di  varie,  discordevoli,  rozze  si  fece- 
ro una  lingua  che  non  era  stata  udita  giam- 
mai. Ma  il  tempo  consumò  poi  le  voci  come 
le  monete:  sulle  quali  riardi  posteri  al  fine 
non  veggon  altro  che  la  materia  ed  il  peso. 
L’impronta  di  chi  le  coniò  si  cancella:  nè 
l’occhio  medesimo  d’  un  Borghesi  e d’  un 
Seslini  le  sa  più  leggere. 

Anche  i vocaboli  si  dilungano  dai  primi 
agli  ultimi,  come  Dante  dice  delle  cose,  che 
si  lontanano  dalla  pupilla:  la  quale  prima  ve- 
de i corpi  prossimi  chiaramente:  poi  proce- 
dendo li  vede  meno  chiari;  poi  più  oltre  du- 
bita; poi  massimamente  seguendo  oltre,  la 
vista  disgiunta  dal  subietlo  più  non  lo  scer- 
ue.  Non  potendo  adunque  le  nostre  vedute 
penetrare  queste  caligini,  ci  staremo  con- 
tenti alla  vista  di  Dante,  e di  quegli  antichi 
che  conobbero  il  vero,  perchè  v’erano  più 
d’appresso  le  mille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  ci  riposiamo  special- 
mente considerando,  come  quelle  voci  me- 
desime, che  ora  sono  usate  da  buoni  scrit- 
tori Toscani,  erano  dai  loro  avi  tenute  per 
yocì  di  dialetto  speciale.  Del  che  è bello  il 
testimonio  di  Giovanni  Boccaccio , che  al 
Coroento  del  nono  dell’Inferno  dice:  la  voce 
Spaldo  essere  di  Romagna  (1).  E il  popolo 
de’  Romagnuoli  non  ha  più  quella  voce:  la 
quale  s’è  pienamente  fatta  propria  del  solo 
linguaggio  illustre  Mèdesiinamenle  osservò 
bene  il  eh.  cavaliere  Slrocchi  , maestro  e 
autore  d’ognt  greca  ed  italiana  eleganza, 
che  Dante  prese  da’  rustici  di  Romagna  la 
voce  cotenna  a significare  il  porco  ; dove 
cantò  che  Filippo  re  di  Francia  sarebbe 
morto  di  colpo  di  cotenna,  per  dire  eh’  ei 
sarebbe  morto  in  caccia  dell’  impelo  d’ un 
cinghiale.  Per  simile  noi  diremo,  che  dove 
il  poeta  a mostrare  lo  stretto  d’ Abila  e 
Galpe,  lo  appella  — ' 


foce 

Ov’  Ercole  segnò  li  suoi  riguardi , 

non  usò  una  strana  metafora, come  vogliono 
alcuni  chiosatori , nè  una  figura  , siccome 
crede  la  Crusca,  ma  quel  solo  tergine  pro- 
prio che  adoprano  i Romagnuoli  a nomi- 
nare i termini  che  dividono  i campi  , e i 
pali  e le  colonne  che  difendono  le  vie:  per 
cliè  questo  e quelli  essi  appellano  riguar- 
di. Dalla  stessa  provincia  pur  viene  quella 
voce  ringavagna,  che  Dante  usa  colà,  dove 
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(1)  Hoc.  Com.  Doni.  T.  1 « f.  11». 


dipinge  il  viilauello,  che,  veduto  il  campo 
coverto  non  di  neve,  ma  di  sola  brina,  rin- 
gavagna la  sua  speranza.  Perciocché  i Ro- 
magnuoli hanno  il  termine  gavngno  che  vale 
canestro,  o altro  cestello  da  serbare  ciò  che 
si  coglie.  Ed  è chiaro  che  Dante  da  gata- 
gno  creò  ingavagna  c ringavagna  , come 
in  altro  loco  da  borsa  egli  fece  imborsa. 
Laonde  colla  stessa  metafora  colla  quale  ncl- 
l’xi  dell’Inferno  avea  detto 

. . . Quel  che  fidanza  non  imborsa; 

disse  poscia  nel  canto  vigesimo  quarto,  che 
il  villanello 

J . # 

La  speranza  ringavagna. 

Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  nota- 
re, che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da 
cercare  più  tosto  ne’  contadi,  che  nelle  cit- 
tà: le  quali  come  prima  hanno  gittata  una 
gran  parte  de’ costumi  antichi,  così  hanno 
giunti  i vocaboli.  E questi  pur  troveremo 
non  solo  per  le  beale  ville  Toscane,  ma  per 
le  Sicule,  le  Napolitane,  le  Lombarde:  e più 
specialmente  ne’  monti  e ne’  campi  che  cir- 
condano Roma,  dov’è  rimasa  la  parte  più 
antica  di  quel  comune  romano,  ch’è  il  fon- 
damento non  pur  dell’  Italica,  ma  di  tulle 
le  moderne  favelle  dell’Europa  Latina. 

Ma  ritornando  all’Alighieri  diremo;  ch’e- 
gli vedendo  il  sermone  troppo  corto,  o co- 
m’ei  dice  nel  Paradiso  troppo  fioco  a’  suoi 
concetti  (1),  quasi  l’Italia  non  bastasse  , 
n’andò  in  Francia;  visse  a Parigi;  e di  là 
deriva  tante  nuove  forme,  quante  con  si- 
mile consiglio  Omero  n’avea  tratte  in  Gre- 
cia dalle  lingue  degli  stranieri  (2).  Nel  che 
Omero  fu  anche  più  ardilo;  perciocché  ai 
suoi  tempi,  fuori  di  Grecia,  per  quello  che 
uarrano  , tutto  il  moudo  era  in  barbarie. 
Ma  nel  trecento  era  già  Parigi  non  sola- 
mente la  sede  della  cortesia  e dell’arme,  ma 
anche  della  filosofia.  Imperocché  si  legge 
nel  Volgarizzamento  d’Arrigo  da  Settimello, 
ch’essa  filosofia  dice  — (3)  Alte  mura  del 
mio  Parigi,  dove  sono  i nostri  palagi  f egli 
mi  piace  andare . Così  sta  il  proponimen- 
to della  mia  mente  (4).  Tanta  era  la  fama 

che  allor  correva  di  quel  nobile  studio  Fa- 

> ‘ 

(1)  Par.  Cam.  3i,  v.  121.  „ 

(4)  Plato  in  Cratil.  f.  26;  OpusC.  de  Som.  ■ 

(3)  Ar.  Sett.  llb.  4,  r.  38.  ' 

(4)  Si  avvisi  In  questo  luogo  una  falsila  dot 
volgarizzatore.  Il  testo  d’Arrighetto  ha: 

Et  mihl  sicanos,  ubi  nostra  palatia,  muros 

(Sic  stai  proposltum  mentis)  adire  lubet. 

La  reggia  della  filosofia  era  dunque  per  Arri- 
ghetto  non  in  Parigi,  ma  in  Cicilia:  perche  Ar- 
righetto  vivea  nel  fiorirvi  della  corte  di  Federi- 
co. Ma  il  volgarizzatore,  che  visse  nel  trecento, 
cangiò  le  parole  del  testo:  e dove  leggeasi  Si- 
cilia, pose  Parigi,  lasciando  Arrighetto , e se- 
guendo la  sola  storia  del  tempo  suo. 
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l igino!  E la  confessa  lo  stesso  Bealo  Jaco- 1 
pone,  ove  per  dire  in  modo  poetico  , che 
l’opere  de’  filosofi  de’  suoi  giorni  aveano  fallo 
gran  danno  agli  Ordini  Francescani,  dice; 

Tal  è:  qual  è lai  è: 

Non  c’è  religione:  ' 

Mal  vedemmo  Parisi, 

Che  n'ha  distrutto  Assisi. 

('.olla  sua  lettoria 

L’ha  messo  in  mala  via.  (lib.  1,10,  2.) 

I>alle  quali  parole  si  manifesta,  quanto  era 
anche  a que’  tempi  la  morale  potenza  di 
quella  città:  che  colle  dottrine  sue  volgeva 
a suo  senno  le  opinioni  de’  nostri.  Ma  que- 
sto qui  si  ricorda,  a solamente  mostrare  la 
ragione  di  que’  viaggi  di  Dante:  in  essi  l’o- 
rigine de’  molti  suoi  gallicismi;  e in  questi 
il  libero  modo,  con  cui  creò  la  volgare  elo- 
quenza. Nel  che  segui  quella  dottrina  di 
Seneca,  ov’egli  pone  che  noi  dobbiamo  imi- 
tare le  api  : e separando  quanto  da  molti 
adunammo  , e quindi  aggiungendo  fa  cura 
e fa  forza  del  nostro  ingegno  , confondere 
in  un  solo  sapore  que’  varii  succhi , onde 
comechè  appaia  di  che  luogo  sia  tolto,  pure 
mostri  di  esser  altro  da  quello  che  era  don- 
de fu  tolto.  Il  che  veggiamo  in  tutti  i corpi 
fare  la  natura,  'di  tutte  le  umane  arti  sola 
e vera  maestra. 

Cosi  Dante  si  fece  veramente  agl’italiani 
il  medesimo  che  Omero  si  fece  a’  Greci.  Il 
che  da  noi  qui  ripetesi  francamente:  nè  già 
per  la  sola  nostra  credenza,  ma  per  In  fede 
del  Boccaccio  che  disse  — Egli  primo  non 
altrimenti  fra  noi  Italici  esaltò  c recò  in 
pregio  la  lingua  volgare , che  la  sua  Ome- 
ro fra  » Greci  (1).  Cui  seguita  l’autorità 
del  Tasso,  che  pone  Dante  terzo  fra  Virgi- 
lio ed  Omero,  e lo  dà  per  più  somigliante 
ad  Otnèronel  mescolamento  dcUcparole  (2). 

Nè'  valga  l’oppórre  che  altri  ordini  fosse- 
ro nei  Greci  dialetti,  altri  sieno  negl’itali- 
ci; e che  quindi  l’arte  di  Dante  non  fosse 
uguale  a quella  d’  Omero  : che  questa  di- 
sputazione  sarà  condotta  nella  sua  luce  da 
quel  chiarissimo  Cavaliero  Mustoiidi  , che 
rende  fede  all’Italia  d’essere  fra  noi  venuto 
da  quella'  terra , donde  a noi  venne  ogui 
sapienza  ed  ogni  gentilezza.  Ma  in  tanto  a 
noi  basta  1’  affermare , che  il  senno  ed  il 
fine  di  Dante  fu  simile  al  senno  ed  al  fine 
d’Omero:  comechè  poi  ognuno  giugnesse  al 
suo  termine  per  quella  via  che  meglio  apri- 
vasi nella  sua  terra.  Che  se  Dante  fosse  sta- 
to Greco,  e avesse  dovuto  scrivere  un  poe- 
ma che  bastasse  a tutta  Grecia,  non  avreb- 
be nò  trovata,  nò  usata  la  lingua  comune 

* 

(1)  BOCC-.  Vii.  Dant.  23G. 

u)  Tass.  Ditti,  Pocm.  er,  I,  G,  f,  IGy. 
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; per  diverso  modo  da  quello  onde  Omero 
fa  usò;  c se  Omero  fosse  stato,  italiano,  Pa- 
vrebhe  certamente  potuto  usare  nel  solo 
modo  con  cui  la  usò  Dante.  Perchè  Dante 
ed  Omero  scrissero  cosi  che  ogni  gente  tro- 
vassero tutte  le  parti  eli 'erano  comuni,  me- 
scolate ad  alcune  eh’  erano  speciali  a cia- 
scuno. Onde  i Greci  divisi  in  molti  stati  e 
reggimenti  avessero  alcuna  cosa  comune;  c 
gl’italiani  s’  accorgessero  di  favellare  una 
sola  lingua;  imparassero  che  porlo  più  non 
erano  disgiunti  che  dalle  pronuncio  dissi- 
mili; conoscessero  quelle  eli’ erano  stimale 
migliori  e nelle  corti , e negli  arringhi;  e 
si  accostassero  tutti  in  una  sola  gentilezza, 
e in  un  solo  costume  di  voci  elette,  da  tutti 
egualmente  intese  , c dai  migliori  in  ogni 
parte  parlate.  Nè  i vocaboli  llomagnuoli  , 
Napoletani,  Fiorentini,  Lombardi  guastaro- 
no già  quel  lavoro:  ma  vi  furono  congiunti 
con  si  fino  artificio,  che  quel  dire  mesco- 
lato si  fece  più  alto  e vasto,  che  alcuno  dei 
municipali  non  era,  e fu  il  primo  per  cui 
l’Italia  tornò  a parlare  da  regina.  Per  le 
quali  ragioni  chiamandoci  discepoli  del  solo 
Dante,  ci  piace  imitar  Socrate,  padre  della 
filosofia;  che  avea  di  tanta  religione  com- 
preso l’animo  per  Omero,  che  si  diceva  di- 
scepolo di  lui  solo.  Il  quale  avendo  parlato 
ad  un  popolo  non  ancora  affatto  civile  , e 
vago  solo  di  guerra,  eguagliò  e forse  vin- 
se quelle  meraviglie  che  i poeti  narrano  del 
mistico  Orfeo.  Imperocché  le  selve,  i sassi, 
le  forme  delle  fiere  trarre  alfa  forza  dell’ar- 
monia non  è maggior  meraviglia  che  far 
gli'  uomini  concordi  , c ridurli  all’  amore, 
quand’ei  sono  ancor  troppo  fieri  d’opere  e 
di  parole  Ora  dei  secondo  Omero  voglia- 
mo noi  esser  detti  seguitatoci  : nè  già  in 
astronomia  , nò  in  metafisica,  nò  in  teolo- 
gia, ina  nella  lingua  d’Italia.  Nè  possiamo 
credere  che  se  Òmero  oltre  i poemi  aves- 
se lasciato  precetti  per  ordinare  la  lingua 
Greca,  quei  precetti  non  fossero  stati  la 
guida  di  tutti  i Greci  scrittori  che  lo  segui- 
rono ; perche  già  senz*  aflri  insegnamenti 
bastò  quel  solo  suo  esempio.  E que’  sapien- 
tissimi degli  uomini  non  vollero  che  le  pom- 
pe, e le  gare  delle  parole  dissolvessero  l’u- 
nità o la  forza  d’un  popolo,  cui  i mille  e 
mille  di  Serse  non  valsero  a disgregare. 

* S CAPO  XL. 

Avendo  noi  per  certissimo  argomento  dei 
fatti  mostrate  vere  le  dottrine  de’  libri  del 
Volgare  eloquio , e avendone  dichiarati  i 
principi)'  e fa  natura;  e sciolte  le  quistioni, 
che  se  ne  fanno;  nulla  rimane  alfa  piena  loro 
difesa.  Ma  perchè  molli  amano  di  appoggiare 
i giudicii  loro  nell’altrui  autorità,  non  isde* 
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gnereino  di  cercare  le  opinioni  della  lette- 
raria repubblica  intorno  questa  dottrina. 

E ci  faremo  dal  dire,  che  ella  non  fu  mai 
combattuta  per  due  interi  secoli:  cioè  il 
Xiv  ed  il  xv.  Comechè  paia,  che  i vecchi  To- 
scani più  vicini  a Dante,  se  l’avessero  sti- 
mala falsa,  avrebbero  potuto  meglio  smen- 
tirla: e l’avriano  dovuto;  e l’avriano  fatto, 
per  l’amore  ch’elli  sempre  mostrarono  alla 
lor  patria;  ma  noi  fecero,  perchè  la  verità 
non  si  combatte  da  chi  la  vede.  Nè  si  dica 
che  li  rattonesse  o cieca  o timida  venerazio- 
ne: perchè  Gio  Villani  alle  lodi  del  poeta 
mescolò  acri  parole  contro  la  troppo  austera 
indole  di  lui.  E Gio.  boccaccio  in  mezzo  la 
pompa  di  un  panegirico  lo  accusò,  elio  fosse 
vissuto  in  lussuria  grandissima  finn  a vec- 
chiezza. E disse  di  farlo,  perchè  se  tulle  co- 
se meno  che  laudevoli  in  lui  si  fosse  taciu- 
to, egli  avrebbe  tolta  fede  alle  laudevoli  già 
dime  sitate  (1).  Ora  se  il  Boccaccio  non  tac- 
que le  meno  laudevoli,  se  macchiò  la  fama 
di  Dante  coll’accusa  della  lussuria,  cioè  di 
tal  peccato  di  cui  era  forse  più  lordo  l’ac- 
cusatore che  il  reo,  non  crederemo,  ch’egli 
avesse  taciuto  le  offese  da  lui  fatte  a quella 
patria  e a quella  lingua,  ch’era  all’uno  e al- 
l’altro comune.  Nella  quale  accusa  il  Boc- 
caccio avrebbe  biasimalo  Dante  con  mag- 
gior dignità:  perchè  in  quell’azione  slessa, 
in  ch’egli  avrebbe  mostralo  Pamor  suo  pel 
vero  , avrebbe  anche  difesa  la  patria  non 

J ^ustamente  vituperala.  Mq  questo  ci  non 
ece  , perchè  gli  mancavano  le  ragioni  al 
lamento;  perchè  Dante  aveva  sempre  amata 
Firenze  e sovra  tutto  ed  in  tutto  ; 'e  per- 
che quegli  antichi,  non  Stimavano  che  l’edi- 
ficio della  lingua  si  dovesse  fondare  nelle 
mutabili. voglie  della  moltitudine.  Laonde 
il  Certaldese  non  dubitò  di  chiamare  Dan- 
te il  maestro  da  cui  egli  tenne  ogni  bette, 
se  nulla  in  lui  se  ne  posò  (2).  A sì  bella 
scuola  ei  divenne  il  terzo  lume  delie  Ita- 
liane lettere,  e sf  divise  per  grande  spazio 
da  -lutti  gli  scrittori  di  quella  elà.  Imperoc- 
ché non  cercheremo  di  qual  nome  egli  no- 
minasse la  lingua  per  non  rinfrescare  le 
battaglie  de’  Salviati  e de’  Muzii;  ma  visto 
che  nel  Decamerone  la  chiamò  Fiorentina 
(il  che  a’  Toscani  non  giova),  che  nella  Te- 
seide  la  disse  volgar  Ialino  (il  che  giova 
a’  Danteschi),  osserveremo  quello  che  dis- 
sero i Deputali  al  Decamerone  intorno  il 
seguir  eh’  ei  fece  le  poste  dell’  Alighieri: 
« Egli,  come  quel  che  ben  conobbe  le  vir- 
tù sue  , ebbe  singulare  affezione  a quello 
che  molti  chiamano  divin  Poeta,  c che  molti 
a gran  torlo  cercano  a ogni  occasione  di 
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(1)  Boec.  Vit.  Dani. 

(2)  Bocc,  ao.  vis.  c.  6. 


avvilire.  Ci  piace  in  sull’occasione  di  que- 
sto luogo  accennare  un  poco,  più  che  mo- 
strare a pieno  a’  lettori,  quanto  questo  bello 
ingegno,  è come  si  confessa  per  tutti  otti- 
mo maestro  di  questa  lingua,  lo  stimasse, 
lo  ammirasse,  e se  ne  servisse.  — E quan- 
do pure  i biasimatori  di  Dante  restino  osti- 
nali nella  loro  prima  credenza  , ci  perdo- 
neranno, se  noi  stimeremo  mollo  più  il  giu- 
dizio del  padre  della  lingua  , clic  il  loro: 
col  quale  quando  ancora  eleggessimo  di  er- 
rare, crederemmo  se  non  lodali,  almeno  es- 
sere scusali  «la’  discreti  ingegni.  Ma  non 
crediamo  che  questa  scusa  punto  ci  biso- 
gni. Or  quanto  il  Boccaccio  avesse  a cuore 
questo  poema,  mostra  con  averlo  tanto  spes- 
so in  bocca  , che  per  tutto  si  vede  pieno 
di  parole  e motti  Danteschi.  Che  e’  ne  fusse 
studiosissimo  , e che  lo  intendesse,  ce  ne 
assicura,  si  può  dire,  non  solo  la  esperien- 
za, ma  un  follo  ancora  di  que’  tempi.  Per- 
chè faticato  lungamente,  ed  alla  fine  for- 
zalo dalle  preghiere  de’  suoi  cittadini  , si 
mise  a sporlo  pubblicamente  (1).  » Nè  fu 
contento  di  chiosarlo  : ma  lo  scrisse  lutlo 
di  propria  mano  (*),  ed  invidio  come  sa- 
cro dono  al  Petrarca,  pregandolo  che  leg- 
gesse lietamente  il  canto  dell’esule  poeta: 
a Perciocché  questo  esilio  fu  l’alta  cagione, 
ond’ei  poiesse  dimostrare  a’  futuri  la  forza 
de’  nuovi  modi  volgari:  e come  fossero  tor- 
bidi e frementi  d’invidia  que’ molti,  i quali 
gracchiavano  ch’egli  avesse  scritte  queste 
cose  per  manco  di  sapienza.  » — E segui- 
va dicendo  — a che  quantunque  al  primo 
sguardo  gli  potesse  parere  di  mirar  nude 
le  sacre  muse  , pure  se  colla  mente  egli 
avesse  girato  a’  fianchi  del  poela  il  carcere 
dell’abisso,  il  fiume  dell’oblivione,  e la  su- 
perba costa  , e l’ultimo  trono  di  Dio  tutto 
velato  d’un  lucidissimo  nembo,  avrebbe  vi- 
sta l’altezza  di  quell’ingegno  e di  quel  poe- 
ma. Dante  è un  divino.  Firenze  Io  generò: 
madre  nobilissima  de’  poeti:  onde  il  nome 
di  lei  già  fatto  più  augusto  vola  per  lutto 
le  città  dietro  il  nome  di  si  gran  figlio  (2).  » 

Così  il  Boccaccio  pensava  di  questo  poe- 
ta: e di  que!  poema,  che  il  dottissimo  Spe- 
roni dice  che  più  tiene  del  Lombardo  che 
del  Toscano  (3). 

Nò  si  creda  già  che  al  Petrarca  fossero 
necessarie  le  parole  del  Boccaccio  per  farlo 
amoroso  di  Dante.  Perchè  anche  il  Petrar- 
ca Io  teneva  a maestro  : e in  un’epistola 
delle  senili  lo  chiamò  — il  nostro  Duca  del 


(t)  Dcp.  al  Decani,  n.  88.  G.  2,  N.  5. 

(•)  (V.  Dante,  Voi.  V.pag.  134.  Padova  1822. 
L‘Ed.  di  Lugo). 

(2)  Manu.  Illusir.  Bocc.  cap.  X. 

(3)  Sper.  Dia!,  f.  liti. 
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volgare  eloquio  (1).  Colle  quali  brevi  pa- 
role esso  Petrarca  nòn  Solo  approvò  que- 
sto libro  del  Volgare  eloquio  , e per  con- 
seguente le  dottrine  ivi  poste  , ma  se  ne 
dichiarò  seguitatore:  mostrando  di  nè  pur 
sospettare  quell’arti  o iraconde  o maligne, 
di  che  i lardi  posteri  poi  levarono  sì  acute 
grida.  E si  noti:  che  in  quetta  epistola  egli 
vuole  nominar  Dante  per  maniera,  come  i 
Croci  dicono,  ani  onomastica.  Onde  poteva 
chiamarlo  divin  poeta,  o fdosofo,  o teologo 
eccellentissimo,  del  qual  ultimo  tìtolo  molti 
in  quel  sècolo  Pappellavano.  Ma  il  Petrar- 
ca non  già:  il  quale  onorava  in  costui  so- 
vra ogni  altra  condizione  quella  d’essere  il 
maestro  del  buon  volgare:  e questo  crede- 
va il  primo,  il  più  meraviglioso  de’ nomi 
suoi.  Tanto  egli  era  lungi  dallo  stimare  che 
le  sue  dottrine  fossero  dannose  o false  ; e 
che  quel  grande  avèsse  per  matta  ita  vi- 
tuperato la  patria,  la  sua  arte  e sè  stesso. 

Non  cercheremo  con  lino  esame  fino  a 
qual  segno  il  Petrarca  togliesse  assai  còse 
da  Dante  : nè  pienamente  saremo  col  dot- 
tissimo Jacopo  Mazzoni,  il  quale  disse:  c!ie 
Scr  Francesco  adornò  il  suo  canzoniere  con 
tanti  fiori  della  divina  Commedia,  che  si  può 
dire  più  tosto  ch'egli  ve  li  rovesciasse  dai 
canestri  che  dalle  inani  (2).  Ma  affermere- 
mo che  se  niuno  mai  segui  le  dottrine  di 
Dante  , questi  fosse  il  Petrarca.  Perchè  'se 
fuvvi  giammai  linguaggio  interamente  di- 
viso dal  plebeo,  e degno  del  titolo  di  Cor- 
tigiano, fu  certamente  quello  che  piacque 
all’amatore  dì  Laura:  si  lo  disgiunse  dalle 
popolari  licenze  , e da  ogni  immagine  di 
Fiorentinità  Imperocché  abbandonala  la  sua 
terra,  mentr’era  fanciullo,  e vissuto  pelle- 
grinando fra’  Provenzali,  e venuto  a Bolo- 
gna, a Napoli,  a Roma,  e passalo  due  volte 
in  Toscana  senza  farvi  mai  stanza,  non  potè 
mai  conoscere  ìa  lingua  della  sua  plebe: 
non  avere  la  loggia  per  iscuola  , Fiesole 
per  villa , e praticare  il  coro  di  Santa  Re- 
parata  e Guai  fonda  (3):  ma  conobbe  il  solo 
parlar  gentile  e comune  nei  mezzo  delle 
corti,  nelle  quali  quel  leggiadrissimo  spiri- 
to sempre  visse.  E così  fece  un  gran  viag- 
gio per  quel  cammino  Aulico,  aperto  da’  Si- 
culi , ed  allargato  dall’  Alighieri.  Perchè  a 
Cantare  degnamente  ora  dell’Italia,  ed  ora 
della  sua  donna,  lolse  dai  Provenzali  tutte 
quelle  parti  dell’antico  Romano,  ch’esscndo 
già  scelte  da’  poeti  , meglio  si  dividevano 
dalla  rustichezza  del  volgo.  Poi  derivò  una 
più  bella  copia  di  voci  dal  buon  Ialino:  che 
i plebei  già  più  non  conoscevano,  siccome: 

(t)  Epist.  Scn.  T.ìJj.  V,  cp.  5. 

(2)  Maz.  Dif.  Dani.  llb.  6,  cap.  2Q. 

13)  Ap.  Acc.  Banch.  f.  168, 
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alvo,  alse,  egro , flagra,  canne,  pavé,  fu- 
nereo, che,  tesauro,  spett  a,  cribra , visto, 
folle,  ploro , mancipio , migra,  mutilo,  seca, 
auro,  avulse,  auge,  bibo,  angue,  colo,  de- 
libo, elice}  librare,  prisco,  stellante,  trilu- 
stre: ed  altre  mille,  raccolte  colla  dolce  li- 
cenza dell’ Alighieri,  e cogli  occhi  sempre 
rivolli  a questo  line  , del  togliere  cioè  la 
favella  dalla  viltà,  e locarla  in  istato  di  vera 
altezza.  Col  quale  consiglio  il  Poliziano,  l’A- 
rioslo,  il  Casa,  il  Bembo,  e lutti  i migliori 
del  500  trassero  grandi  ricchezze  dall’era- 
rio Latino,  e le  tornarono  al  soccorso  de- 
gl’ Italiani , che  per  tal  guisa  ricovrarono 
quanto  si  consente  colla  maestà  di  que’  no- 
stri grandi  poemi  , cui  a ragione  conven- 
gono gl’  imperiosi  vocaboli  de’  signori  del 
mondo.  Ma  il  Sai  viali  stette  solo  contro  la 
schiera  di  que’  maestri:  e con  aperto  sde- 
gno si  fece  a vilipendere  1’  uso  di  alcuni 
latinismi  nella  Gerusalemme,  e in  altre  belle 
scritture.  Nè  volle  che  si  potessero  nomi- 
nare gli  Dei  Venati ; c stimò  clic  si  aves- 
sero a chiamare  gli  Dei  Cascclenghi:  come 
s’ei  fossero  dell’ordine  de?  colombi. 

Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe 
forse  caduto,  se  avesse  considerato  ciò  che 
il  Toscano  Menzini  considerò.  « Tutte  le  lin- 
gue (egli  dice)  si  feron  letito  prender  dalle 
altre  ancorché  straniere  o barbare  una  qual- 
che vaco  o frase,  che  poi  resasi  connatu- 
rale a chi  la  prese  per  sua,  perdo,  a ma- 
niera dell’Innesto,  l’csscr  delirili:  già  dive- 
nuta figliuola  di  lei  , cui  prima  non  rico- 
nosceva per  madre.  Ora  quello  che  l’arbi- 
trio permise  all’allre,  egli  non  si  dee  per 
drillo  negare  alla  nostra,  che  tanto  più  pe- 
lea ciò  fare  colla  Latina,  quanto  che  i fi- 
gliuoli mantengono  una  tale  giurisdizione 
sopra  la  dote  delle  loro  genitrici.  » (Menz. 
Tròll.  Costr.  irr.  cap.  8).  Se  in  questo  prin- 
cipio dunque  avesse  guardato  quel  messe'r 
Lionardo,  ei  non  si  sarebbe  fatto  avversa- 
rio all’arte  de!  Tasso,  anzi  all’arte  del  Pe- 
trarca; anzi  a quelle  de’  Fiorentini  miglio- 
ri, che  sempre  meritarono  di  bellissime  lodi 
il  cantore  di  Laura,  e lo  imitarono  fin  dove 
seppero. 

Ma  ritornando  al  trecento  veggiamo  in  Fi- 
renze quella  setta,  su  cui  Dante  avea  si  a- 
spraiuènte  levala  la  sferza,  ancor  vivere,  e 
gracchiare, nè  dar  perdono  pureal  Petrarca. 
Perchè  quel  singolare  artificio  suo  onde  cer- 
cava di  separarsi  dal  volgo,  gli  giltò  quel 
frullo  che  i più  squisiti  scrittori  sempre 
colgono  dai  più  tozzi.  Ne  sia  argomento  la 
querela  ch’egli  stesso  ne  move  parlando  col 
suo  Boccaccio:  la  quale  non  essendo  ancora 
osservata  per  alcuno,  sarà  buòno  che  qui 
scrivasi  intera  — « Quc’pochi  c casti  verset- 
ti miei  che  passarono  il  Po,  e l’ Appennino, 
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n l'Alpe,  c risilo,  no»  trovarono  accusatori 
in  altro  luogo  cho  nella  mia  patria.  Oli! 
ingegni  più  acuti  che  gravi,  più  acerbi  che 
maturi, quale  fiamma  vi  brucia?  qual  veleno 
v’offendè?  quale  sprone  vi  punge?  Non  tanto 
la  rabbia  del  bollente  Etna  e di  Cariddi,  non 
tanto  il  fragore  dell’aspro  mare  vi  suona  in- 
festo, siccome  il  nome  del  vostro  cittadino. 
Nò  di  me  solamente  si  tratta;  ma  qualunque 
fa  forza  onde  levarsi  dalla  mandra  plebea, 
questi  è fatto  nimico  pubblico.  E che  per 
dio?  È forse  vero  quello  di  Seneca  dove  di- 
ce. a voi  si  conviene  niun  uomo  esser  buo- 
no, quasi  la  virtù  dell’uno  sia  il  rimprovero 
delle  colpe  di  tulli?  Credimi,  amico:  tu  clic 
se’  partecipe  e di  queste  ingiurie  e del  mio 
sdegno.  In  tale  città  siamo  nati,  dove  la  lode 
d’uno  è il  vituperio  di  molti  (t)  (*).  » Le 
quali  parole  si  vedono  veramente  dettale  da 
una  indignazione  fortissima:  nò  più  aspre  le 
disse  Tante  esule  per  la  rabbia  di  tutti  i 
Guelfi.  Ila  quel  biasimare  le  scritture  del  Pe- 
trarca, che  facevasi  da  alcuni  suoi  cittadini, 
mostra  che  ancor  duravano  que’torti  giudicii 
censurali  da  Tante.  E questi  torti  giudicii 
mostrano  la  necessità  delle  sue  dottrine  : 
perchè  si  scorge  coinè  la  plebe  era  tanto  u- 
sata  al.  suo  fango,  che  latrava  contro  qual- 
siasi coraggioso  che  non  volesse  giacervi.  Il 
lamentarsi  del  Petrarca  era  dunque  come 
quello  di  Tante:  non  venuto  da  odio  contro 
Ja  patria;  ma  dà  disdegno  contro  pochi  in- 
discreti sofisti.  Perchè  anzi  l’anima  soavis- 
sima di  quel  pio  Fiorenti uo  era  compresa 
da  tanto  affetto  pel  suo  loco  nativo , che 
finse  la  sua  Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per 
essere  nata  in  un  borgo  di  Francia,  e non 
piuttosto  nella  bella  Firenze.  Il  che  racco- 
gliesi  dal  Trionfo  della  morie , dove  la  don- 
na già  fatta  Tea  confessa  clic  quest’  una 
cosa  l’era  increscevole:  cioè  il  non  essere 
Fiorentina. 

In  tutte  l’allre  cose  assai  beata, 

In  una  sola  a me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  uinil  terrei!  mi  trovai  nata. 
Tuolmi  ancor  veramente  ch’io  non  nacqui 
Alinen  più  presso  al  tuo  piorito  nido. 

Pel  quale  concetto  tutto  pieno  di  grazia  e 
di  carità  di  patria  si  vede  espresso,  come 
il  Petrarca  anch’egli  non  confondeva  le  une 
cose  coll’allre:  e sapeva  a un  tempo  vene- 
rare il  suo  fiorito  nido,  c vituperare  quei 
pochi  che  lo  vituperavano.  Imperocché  do- 
loroso oltre  modo  dovea  esserne  l’animo  di 


(0  Pcir.  cp.  Senii.  lib.  2,  cp.  t. 

(*}  ( Qui  pare  che  il  Pclrarrn  si  farcia  a par- 
tare  de’ suoi  versi  Latini  ■ si  perchè  li  chiama 
c.\ stt,  si  perchè  nc  distende  In  fama  oltre  i 
confini  d'Italia,  L'  cd.  di  Ltnjof  ) 


lui.  Fgli  , cui  tutta  Europa  salutava  mae- 
stro: egli  che  pel  primo  avea  per  cosi  dire 
ridestata  l'eloquenza  dai  Gotici  sepolcri:  cui 
Parigi  e Itoma  in  uno  stesso  giorno  avea- 
no  offerta  la  corona  dell’alloro,  egli  si  ve- 
lica bestemmiato  dentro  la  sola  patria!  E da 
chi?  dagli  amici  dell’ Alighieri  : da  quelli 
che,  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore  def- 
l’umana  sapienza,  dispregiavano  ogni  cosa 
che  fosse  magnifica  e signorile.  Tato  adun- 
que sfogo  allo  sdegno,  il  poeta  non  abban- 
donò per  quo’  vani  clamori  il  suo  stile;  e 
se  la  lingua  smarrì  sotto  il  suo  governo  mol- 
te parti  Vandalo,  Longobarde,  e per  mille 
modi  barbariche  , si  ristorò  di  ornamenti 
tutti  Greci  e Latini;  e tanto  perdette  dalla 
plebe  quanto  acquistò  dalla  corte.  Ma  in- 
tanto que’  conoscenti  e sapientissimi  Fio- 
rentini, che,  lasciata  la  fazione  plebea,  era- 
no entrali  nelle  scuole  di  Francesco  e di 
Dante  , inviarono  il  boccaccio  con  ledere 
del  Comune  che  pregavano  il  Petrarca  a 
venire  finalmente  alla  patria,  e riporvi  in 
onore  la  favella  e ’l  sapere.  Le  seguenti  pa- 
role si  leggevano  in  quella  lettera  — a Ver- 
gendo noi  la  città  nostra  privata  di  begli 
studii,  abbiamo  fermato  con  opportuno  con- 
siglio, che  le  arti  da  quindi  innanzi  fra  noi 
si  coltivino  e mettan  fiore:  e che  vi  si  apra- 
no studii  d’ogni  maniera,. affinchè  la  gloria 
della  repubblica  nostra  si  accompagni  a 
quella  di  Roma,  e si  levi  e si  accresca  su 
tutte  l’allre  città  d’Italia.  Quindi  la  nostra 
pairia  pensa  , che  tu  uomo  rarissimo  , tu 
sia  quel  solo  da  cui  possa  ella  aspettare  una 
opera  di  tanta  lode.  Ti  prega  ella  dunque 
(e  di  che  zelo  tu  il  pensai),  ti.  prega,  on- 
d’abbi  cura  dello  studio  Fiorentino,  e che 
per  le  venga  in  onore.  Scegli  a dichiarare 
qual  libro  ti  giovi  ’I  più,  quale  scienza  me- 
glio confacciasi  all’onor  tuo  ed  alla  tua  pa- 
ce. E molti  saranno  che  dal  tuo  esempio 
mossi  e dal  tuo  ingegno,  faranno  suonare 
i lor  versi:  perchè  da  brevi  principine  più 
meravigliose  coso  discendono.  Ti  appresta 
(se  l’esorlare  ne  lice),  ti  appresta  a por  ter- 
mine al  gran  poema  dell’Affrica:  fa  che  le 
profughe  muse  tornino  ad  abitare  la  tua  Fi- 
renze. Poni  fine  a sì  lunghi  viaggi:  abba- 
stanza vedesti  e le  città  ed  i costumi  degli 
uomini.  Te  i magistrali,  te  i cittadini,  i no- 
bili, il  popolo,  l’antica  tua  casa,  i racqui- 
stali  averi  te  aspellano.  Vieni  dunque,  dopo 
un  indugiare  sì  lungo,  vieni  e conforta  colla 
tua  eloquenza  gli  utili  consigli  de’  tuoi  cit- 
tadini. Che  se  nkl, nostro  stile  ti  abbat- 
ti IN  COSA  CIIF.  TI  OFFENDA,  QUESTO  SIA  UNA 
NOVA  CAGIONK  TF.R  INCHINARTI  ALLA  INCHIE- 
STA DELLA  PATRIA.  Tu  ne  se’  la  gloria;  e 
quindi  tu  ci  se’ caro:  ma  più  raro  l’avrc- 
ino  se  li  farai  benigno  all'amica  nostra  prc- 
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ghiera  (f).  » Per  questo  modo  le  offese  di 
pochi  invidi  pedanti  grèvemente  erano  ven- 
dicate dalla  più  sana  parte  de’  Fiorentini 
sapienti.  , , , . 

Fra’  quali  fu  certamente  quel  soavissimo 
Jacopo  Passavanti:  il  quale  tenne  e insegnò 
le  dottrine  medesime  che  l’Alighieri.  E quin- 
di splende  fra  quegli  antichi  scrittori  sì  che 
pare  una  stella.  Perchè  vedasi  concordan- 
za interissima  di  opinioni.. 

Dante  pensò:  che  nel  settentrione  d’Ita- 
lia si  parlasse  con  crudo  accento  (2).  E il 
Passavanti  disse:  che  i Lombardi  col  vol- 
gare bazzcsco  e croio  incrudiscono  la  fa- 
vella (3). 

Dante:  che  * Pugliesi  per  l’acerbità  loro, 
e de  loro  vicini  fanno  bruiti  barbarismi  (i). 
Il  Passavanti  : che  i Regnicoli  dimezzando 
dividono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed 
ambigui  (5). 

Dante:  che  il  volgare  de  Romani  era  un 
tristiloquio  (6).  Il  Passavanti:  che  » Roma- 
ni coll ’ accento  aspro  e ruvido  arruggini- 
scono il  dire  (7). 

Dante:  che  » Toscani  nel  loro  brutto  par- 
lare sono  ottusi  (8).  Il  Passavanti  : che  » 
Toscani  malmenando  la  lingua  troppo  la 
insudiciano  ed  abbruniscono.  Fra  i quali 
i Fiorentini  co’  vocaboli  isquar  ciati  c . sma- 
niosi e col  loro  parlare  Fiorentinesco  i- 
slcndendola  , e facendola  rincrescevole , la 
intorbidano  c la  rimescolano  (9). 

Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui 
fallo  il  chiosatore  di  Dante?  E il  Passavanti 
non  era  certamente  un  furibondo  e terri- 
bile Chihcllino  , ma  uno  umilissimo  frati- 
cello, che  mostrava  a’  suoi  devoti  Toscani 
lo  Specchio  della  penitenza. 

CAPO  XLI. 

Giovanni  Villani,  dove  racconta  la  morte 
del  poeta  nostro,  e novera  e loda  le  opere 
di  lui,  vi  registra  questi  libri  della  volga- 
re eloquenza:  nota  che  in  essi  ei  riprovò 
tutti  * volgari  d'Italia;  ma  non  difende  il 
suo  volgare  : non  ne  mette  parola  di  rin- 
crescimento: anzi  confessa  che  il  Ialino  di 
que’lihri  è adorno  e forte,  e che  le  ragioni 
vi  sono  delle.  Per  cui  si  dichiara,  eh’  ei 
fosse  nella  sentenza  medesima  dell’Alighie» 
ri:  e già  il  suo  stile  il  mostra  più  assai  che 
non  facciano  le  sue  parole.  Che  senza  que- 
sto il  Villani  non  era  uomo  da  perdonare 
vilmente;  ma  spirito  disdegnoso  da  gridar 

(1)  Do  Sade,  Mcm.  Peir.  T.  il,  f.  I2S. 

(2)  Dant.  Volg.  cl.,  lib.  1,  cap.  xi. 

(•*)  Pass.  Tratt.  vanagl.  cap.  !$. 

(*)  Dam.  ivi,  cap.  xir.  ->  (S)  Pass.  ivi. 

Ò»)  Dant.  Ivi,,  cap.  XH.  — f7)  Pass.  ivi. 

(#)  Dant.  ivi,  cap.  xiu.  — (9)  Pass.  ivi. 


alto , ove  avesse  credulo  Dante  o menzo- 
gnero, od  ingiusto. 

Nè  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò 
con  gran  Iodi  l’operte  dell’Alighier).  ina  lo 
imitò  specialmente  nel  deridere  gli  scrit- 
tori plebei  della  patria:  dicendo  che  pa rea- 
gii che  il  Fiorentino  movesse  una  nuova 
lingua  con  un  Latino  nè  Francesco  , ni 
Latino , nè  Vagherò,  nè  Erminq , nè  Sa- 
racino, nc  barbaro,  nè  Tàrtaro,  nè  Scoto , 
ne  degli  altri  che  discesero  da  Nembroty 
te  (0.  E ne  diè  alcune  centinaia  d’esem- 
pi, che  fossero  appendice  al  troppo  scarso 
capitolo  dell’Alighieri. 

Costoro  dunque  non  solamente  non  gli 
furono  avversi,  ma  furono  di  lui  seguaci. 
Nè  alcuno  diede  fiato  di  lamento  in  tutto 
quel  secolo  : perciocché  , siccome  nota  il 
chiarissimo  Guadagni,  nuovo  splendore  deb 
la  romana  giurisprudenza,  non  era  ancor 
naia  in  quel  beato  trecento  quell'arte  cri- 
tica, che,  troppo  aguzzando  le  sue  anni,  si 
fa  sovente  infesta  non  solo  all’errore , ma 
anche  al  vero;  e per  larghi  ed  aperti  pia- 
tii seminar  gode  triboli  e spine  (2). 

Nè  per  l’intero  Quattrocento  fu  chi  pones- 
se questa  querela;  e nè  meno  chi  ne  mo- 
vesse sospetto,  E comechè  ogni  cosa  fosse 
piena  di  licenza  c di  ardire,  pure  nessun 
Toscano  alzò  la  voce  contro  il  fondatore 
flella  favella.  Che  se  il  Napolitano  Sannaz- 
zaro  e l’Urbinate  Staccoli  c il  Romano  Giu- 
sto dei  Conti  tenuero  il  buono  stile  in  ono- 
re, ei  non  lasciarono  le  dottrine  dei  padri 
loro,  ma  le  seguirono.  Nè  in  Firenze  pure 
le  abbandonarono  il  Poliziano  e Lorenzo  il 
magnifico,  senza  i quali  Toscana  tutta  non 
avrebbe  avuto  in  quella  età  un  solo  scrit- 
tore da  tener  fronte  a|  Sapna'zzaro,  al  Conti 
e allo  Staccoli.  Ma  Lorenzo  diceva  di  tro- 
vare nel  solo  Dante  assai  perfettamente  as- 
soluto quello  che  in  diversi  autori  cosi  gre- 
ci come  latini  si  trova  (3).  E il  Poliziano, 
che  fu  singolarissimo  nell’  usar  voci  tutte 
illustri  ed  elette,  che  dicea  ch’uo  Bologne- 
se fu  il  primo  a colorire  la  lingua  , dicea 
pur  di  venire  dalle  scuole  del  Petrarca  e 
dell’Alighieri  , cui  nominò  » due  mirabili 
soli  che  questa  lingua  hanno  illuminata. 
Della  laude  de’  quali , siccome  di  Carta- 
gine dice  Salustio,  meglio  è il  tacerne  che 
il  poco  dirne  (4).  Ed  avverso  egli  ad  ogni 
usanza  di  volgo  celebrò  P antico  Cino  da 
Pistoia  , perchè  tra  i Toscani  cominciasse 
l’antico  rozzore  in  tutto  schifare.  In  que- 
sti pensieri  reggevasi  il  Poliziano,  quaud’ei 

(1)  Sacch.  Op.  di v.  fruii,  pubbl.  dalPAIbertf,  f.  v* 

(2)  Guad.  l)c  invento  corp.  S.  Francisci,  t.  90. 

(5)  Pocs.  Lqt.  Med.  Cora.  f.  119. 

(4)  Poti*.  Epist.  ai  sig.  Federico,  t*L 
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divi Jeasi  non  solo  ila  tulli  i suoi  cittadini, 
ma  quasi  da  tutto  il  secolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo:  quan- 
do, essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  e- 
rasi  pur  perduta  la  miglior  face,  che  illu- 
stri chi  si  mette  per  queste  vie.  Lodando 
adunque  a cielo  quel  Veneziano  che  fece 
tornare  a dritto  tutti  i Toscani  (1),  in  al- 
cune sue  opinioni  noi  seguiremo;  siccome 
niuno  dei  nostri  letterati  più  si  consente 
con  lui  per  Quello  spregio  ch’ei  fece  di  Dan- 
te. chiamandolo  inculto  e rozzo.  Dal  quale 
falso  giudicio  poi  vennero  molti  errori  nei 
suoi  insegnamenti:  e quel  falso  stile  che  per 
fuggire  rozzezza  incontra  1’  affettazione  , e 
per  troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde 
gli  errori  di  questo  grand’uomo,  intorno  la 
materia  delle  parole,  giunsero  a tal  segno, 
ch’ei  credeva  di  dover  cacciare  dalla  fa- 
vella anche  i termini  delle  scienze  e del- 
ibarti, perchè  non  leggevali  nel  Petrarca  e 
nel  Decameronc.  Quindi  trattando  egli  del- 
l’arte grammaticale  , e dovendo  nominare 
Preterito  perfetto,  per  non  cadere  in  bar- 
barie disse:  Quello  che  nel  pendente  pare 
che  stia  del  ptissato.  Ed.  in  vece  di  dire 
Imperativo,  disse  le  voci  che  quando  altri 
comanda  ed  ordina  che  che  sia,  si  dicono 
per  colui.  A luogo  d’ Infinito  presente  disse 
la  prima  voce  di  quelle  che  senza  termine 
si  dicono.  È in  vece  di  significare  con  una 
sola  parola  i parlicipii,  adoperò  tutta  que- 
sta diceria:  quelle  voci  che  'del  nome  e del 
verbo  col  loro  sentimento  partecipano  : e 
non  di  meno  separata  forma  hanno  di  cia- 
scuno di  questi , comech’ella  più  vicina  sia 
del  nome  che  del  verbo.  Di  che  ognuno  co- 
nosca quanto  intrico  sarebbe  venuto  nelle 
scienze,  e quanta  oscurez'fca  nell’arti,  se  al- 
cuni principii  di  questo  Bembo  non  fosse- 
ro tenuti  falsi  e pedanteschi.  Al  qual  ter- 
mine lo  condusse  Pavcr  voltate  le  spalle  al 
fondatore  della  volgare  eloquenza  che  ave- 
va empiuto  i suoi  libri  di  vocaboli  dottri- 
nali, tolti  a’ filosofi,  «V  legisti,  a’ teologi,  e 
a tutte  P arti  e a tutte  le  scienze  cognite 
nel  tempo  suo.  Ma  quel  timido  Bembo  strin- 
gendo la  favella  nell’autorità  di  pochi  libri, 
e lo  stile  nella  imitazione  del  sólo  Petrarca 
e del  solo  Boccaccio  , mentre  si  disgiunse 
da  Daiile,  si  disgiunse  pur  anco  dagl’inse- 
gnamenti e dal  bisogno  della  filosofia.  Sì  che 
n’ebbe  gran  danno  non  solo  il  suo  stile,  ma 
il  suo  secolo  e i posteri.  Perchè  molte  cose 
necessarie  al  sermone  , le  quali  Dante  ci 
aveva  offerte  , 'furono  dimenticate  ; e lóro 
mancò  la  prepotente  légge  dell’uso.  Percioc- 
ché il  Petrarca,  uomo  grande  ed  amatore 
caldissimo  dell’Italia,  errò  Scrivendo  in  la- 

(t)  sper.  in  mort  Bemb.  Or.  f.  lu- 


tino quelle  cose  che  giovar  potevano  la  na^ 
zione  e le  scienze:  ed  empiè  di  leggiadri 
sogni  e d’amori  quelle  carte,  ch’egli  con- 
cesse al  volgo.  Ed  il  Boccaccio  solo  di  la- 
scivie e di  fole  e di  donnesco  vivere  si  com- 
piacque. Quindi  rimasero  in  onoranza  le 
parole  più  molli,  e più  care  in  servigio  di 
chi  ragionasse  d’amore.  E s’udl  d’ogni  par- 
te una  sì  larga  e perpetua  cantilena  d’in- 
namoratij  che  tutta  Italia  parve  mutata  in 
un  tempio  di  Venere,  anzi  in  un  giardino 
d’ Armida:  dove  i poeti  obliando  colle  pa- 
role i forti  sensi  dell’ Alighieri,  dimentica- 
rono quelle  cose  che  sono  ad  ogni  popolo 
le  piu  reverende  ed  eccelse.  Il  che  stimia- 
mo che  fosse  danno  non  solo  della  lingua, 
ma  si  de’  nostri  costumi:  i quali  con  que- 
sto genere  di  scrittóri  si  fecero  in  ogni  gior- 
no più  molli.  Perchè  i giovanetti  notriti  a 
queste  scuòle,  mentrè  cercavano  d’appren- 
dere il  bello  scrivere,  apprendevano  a fa- 
vellare d’amore.  E crescevano  siccome  fem- 
mine tra  i profumi  e le  rose,  inchinati  solo 
a dolcezza  per  gli  esempi  e l’usanza  della 
voluttà.  Tutto  fu  allora  delìzie.  Fiori,  prati, 
ruscelli  , occhi  e labbra  di  fanciullette  fu- 
rono gli  argomenti  del  canto:  s’udirono  ar- 
moniosi e squisiti  panegirici;  studiate  e lu- 
singhiere parole  d’onore:  l’uomo  si  vergo^» 
gnò  di  parlare  coll’uomò,  e volle  parlare  o 
coll’eccellenza,  o colla  signoria,  od  anche 
colla  paternità  di  lui.  Nè  più  ì grandi  ve- 
ri, nè  gli  encomii  della  dura  virtù,  nè  le 
invettive  del  vizio  si  fecero  materia  di  versi; 
nulla  d’austero,  nulla  di  franco,  nulla  di  rì- 
gido patirono  più  qùegli  orécchi  usati  al 
cantare  delle  sirene.  Perciocché  que’  tanti 
poeti  o poco  dissero  o nulla,  che  giovasse 
alla  sapienza  , allo  stato  della  città  , ed  al 
bene  degli  uomini  ; e mostrarono  di  non 
sapere,  o almeno  di  dispregiare  quella  sen- 
tenza di  Tullio  nel  sesto  delia  repubblica, 
ove  dice:  che  Si  sópra  nei  cieli  è un  certo 
luogo  stabilito  , al  quale  non  pud  andare 
alcuno,  nè  entrare  per  alcuna  altra  virtù, 
se  non  se  coloro  che  la  loro  città  consi- 
gliano, aiutano,  o difendono.  Nè  certo  al- 
cuno di  que’  tanti  nostri  poeti  avrebbe  pQr 
luto  entrare  giammai  in  quella  parte  st  bel- 
là.  Perchè  in  niente  attesero  il  bene  del- 
l’umano .genere , cantando  la  virtù,  sicco- 
me quegli  antichi  Latini  e Greci  , i quali 
versavano  nella  sapienza  la  dolcezza  del  me- 
tro, è si  facevano  maestri  della  virtù  e della 
vita.  E questo  era  stato  il  primo  ed  unico 
fine  delP  Alighieri.  Ma  se  questo  suo  fine 
per  colpa  de’  successori  non  giunse  al  ter- 
mine perfetto,  l’opera  sua  non  fu  al  tutto 
inutile  pel  destino  d’Italia;  perchè  in  gran 
parte  preparò  gli  animi  di  que’  faziosi  alla 
pace  ed  alla  monarchia.  Nè  senza  un’oc- 
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culla  ragione  di  stalo  erano  quelle  cattedre 
che  a pubblico  stipendio  si  fondavano  per 
{spiegarlo,  e quelle  altissime  lodi  die  a lui 
tributava  il  Magnifico  Lorenzo,  quando  af- 
fettava la  signoria  di  Firenze.  Onde  qua- 
lunque volle  alzarsi  a grandi  opere,  c glo- 
riare la  patria  e sè  stesso,  uscì  fuori  dalla 
schiera  del.  Bembo , e seguitò  le  grandi  e 
ardite  dottrine  delPAIigfiieri. 

Tra1  quali,  per  tacere  deil’Ariosto,  che  di 
queste  cose  non  disputò,  ma  di  forme  La- 
tine e Lombarde  e Franccsche  tutto  riempì 
quel  suo  meraviglioso  poema,  nomineremo 
il  divino  Tasso,  che  chiamò  sovra  sè  Pira 
a punto  di  quella  non  ancor  morta  setta, 
che  avea  molestalo  Dante  e il  Petrarca:  for- 
se perchè  P uomo  che  da  tutta  la  nazione 
udiva  darsi  le  stessè  lodi  che  furono  date 
a que’ due  padri  , vedesse  anche  farsi  le 
stesse  ingiurie.  Ma  egli,  nel  Dialogo  del  pia- 
cere onesto,  così  rispondeva:  Mi  contento 
che  se  la  vivacità  de’  Fiorentini  ingegni 
dalla  natura  in * è stata  negata,  non  mi  è 
stalo  negalo  il  giudicio  di  conoscere,  ch’io 
posso  imparare  da  altri  molte  cose  assai 
miglio  eh’  essi  per  sè  non  sono  atti  a ri- 
trovare; c quella  favella  stessa,  non  ch’al- 
tro, la  quale  essi  così  superbamente  ap- 

PBOPRIANDOSI  , COSÌ  TRASCURATAMENTE  80- 

GLroxo  usare.  Queste  cose  gridava  il  Tasso 
per  giusta  indignazione  contro  quei  pochi 
i quali  lo  bestemmia  vaqo.  Ma  non  era  già 
per  questo  adirato  éoiitio  quella  città  splen- 
didissima } che  anzi  nel  1590  ei  venne  à 
corte  di  Ferdinando  primo  ; e gli  fecero 
grande  festa  tutti  que1  nobili  e quei  lette- 
rati (1).  Ed  egli  cantò  la  regia  villa  di  Ppa- 
tolino  (2),  c la  bella  Firenze  su  quella  stes- 
sa lira,  su  cui  avea  cantato  PÀminta  e la 
Gerusalemme  (3)  Del  che  quel  cortese  po- 
polo gli  fu  gratissimo:  mentre  i migliori  lo 
favorivano,  lo  amavano  , lo  pregiavano  e 
con  doni  magnifici  l’onoravano  (4).  E nella 
sua  morte  niuno  il  pianse  più  degnamente 
di  quello  che  fece  in  Firenze  Lorenzo  Gia- 
comini  Tebalducci,  che  nel  cospetto  dì  Gio- 
vanni de1  Medici  provò:  che  il  Tasso  avea 
nobilitata  la  favella  ed  onorati  gli  autori 
di  essa:  e che  la‘ maggior  parte  dei  To- 
scani confessava  d’avere  appreso  dall’ope- 
re  di  lui  non  solo  la  dottrina  , ma  T elo- 
quenza. Le  quali  cose  qui  da  noi  si  ripe- 
tono per  togliere  dalle  menti  alcuni  giudi- 
zìi  ingiuriosi  non  meuo  alla  virtù  del  Tasso 
che  a quella  de’  Fiorentini.  Perchè  queste 
gare  erano  di  pochi:  e la  gran  dottrina  del 

<D  Mans.  Vii.  Tass.  n.  100. 
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Massimo  Fiorentino  era  da’  migliori  seguita 
così  nell’Accadèmia,  come  nella  corte. 

E chi  vuol  conóscere  quanta  sia  l’ingiu- 
stizia di  chi  accusa  tutti  i Fiorentini,  e con- 
fonde uu  popolo  con  una  fazione,  vegga  da 
quali  mani  vennero  a noi  questi  libri  del 
Volgare  Eloquio,  che  s’erano  per  Sventu- 
ra perduti.  E vedrà  che  non  ci  vennero  ve- 
ramente dal  Trissino,  che  ne  diè  solamen- 
te la  versione  *,  ma  ci  furono  dati  da  due 
chiarissimi  Fiorentini:  Jacopo  (orbinelli,  e 
Piero  del  Bene  ; che  vendicarono  alla  lor 
patria  quest’onore.  Talché  anche  per  que- 
sto dobbiamo  riferir  grazie  e lodi  a quella 
città,  da  cui  l’Italia  ebbe  due  volte  questo 
nobile  dono.  Di  eòi  il  Corbiuelli  già  disse: 
Dante  avere  disputato  della  vulyarilà  della 
lingua,  siccome  primo  ed  unico  repertore 
ed  iosegnatore  di  quell'arte , di  che  poteva 
egli  solo  con  cognizione  di  causa,  e come 
autorevole  pertratlarc:  avendo  egli  solo  pri- 
ma operato  che  imparato , per  dire  come 
Varrone;  ed  operato  ancora  a più  alto  ter- 
mine che  non  insegna  il  suo  medesimo  li- 
bro (1).  * 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottis- 
simo Raiffio,  scrivendone  ad  Enrico  terzo, 
re  di  Francia  : che  chiamò  que’  due  libri 

....  Fouvrage  que  en  exil, 

IJonorant  sa  patrie,  fit  Dante  le  gentil.... 

e seguì  dicendo,  che  quel  grande  filosofo 
aveva  aperta,  questa  via  per  cui  s‘  erano 
messi  i migliori  degl’  Italiani  ; e fondate 
qtielle  regole  , le  quali  per  tutte  le  nostre 
genti  ordinassero  un  parlar  comune  cd  Ita- 
lico (2). 

I nostri  letterati  allora  non  furono  lenti 
ad  accogliere  tulli  d’un  solo  animo,  e a ce- 
lebrare e ad  uskre  questi  libri:  nei  quali 
conobbero  tanta  parte  dell’artificio  e della 
storia  di  nostra  lingua.  E ancora  testimo- 
ni del  plauso  degli  ottimi  sono  Jacopo  de 
Mazzoni  (3),  il  dottissimo  di  quell’età;  An- 
tonio Minturno  (4) , Girolamo  Zoppio  (5), 
Celso  Cittadini  (6),  Belisario  Bulgarini  (7), 
Adriano  Politi  (8)  , Scipione  Bargagli  (9), 
lo  Scardeone  (IO),  Lorenzo  Pignorta  (11), 
ed  altri:  cui  si  hanno  ad  aggiungere  quei 
moltissimi  che  mai  non  trattarono  questa 
materia,  nè  di  questi  libri  mai  disputato- 
ti) Corb.  Cani.  Volg.  et.  «p.  a Forgu. 

* (2)  Baif.  Epist.  ded.  a Enf.  f.  3. 

(5)  Mazzoni , Di  ss.  f.  43.  Tratt.  de’  dlltong.  f. 
23,  28. 

(4)  Minturno,  Poet.  lib.  3,  183. 

(li)  zoppio,  partirei,  f.  27,  46,  51.  Poct.  f,  64,63, 

(6)  Cittadini,  Process.  f.  37,  G3,  65. 

(7)  Bulgarini.  Dif.  74.  Ripr.  f.  72,  75,  76. 

(8)  Politi,  Disc.  f.  363. 

(9)  Bargagli,  Turam.  4,  19,  23,  25,39. 

(10)  Seardcone,  Ant.  Pat.  233. 

(H)  Pignorta,  Spici!.  17,  2. 
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no:  ma  scrivendo  operarono  secondo  que- 
ste dottrine,  e co’  loro  fatti  si  fecero  segui- 
tatori  della  patria  di  Dante. 

Della  quale  tanta  è la  verità  che  assai  fi- 
losofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  Trai 
quali  siede  in  sommo  loco  Lodovico  Castel- 
velro,  che  pel  primo  portò  fra  i nostri  gram- 
matici un  grande  lume  di  filosofia:  e si  fece 
della  lingua  Italica  difenditore  colla  forza  di 
cento  argomenti  tolti  da’  più  riposti  sacra- 
rii  della  filosofia  e della  erudizione. 

Sembrò  informalo  delle  dottrine  stesse 
quel  Baldassarre  Castiglione,  che  fu  ne’co- 
stumi  tanto  grazioso,  quanto  il  fu  nello  scri- 
vere: e segui  in  ogni  cosa  lo  stilo  di  quelle 
corti  delle  quali  visse  maestro.  In  quel  suo 
perfetto  libro  del  Cortegiano  egli  insegnò  : 

« che  norma  del  bello  scrivere  dovea  essere 
la  sola  buona  consuetudine.  K la  buona 
consuetudine  del  parlare  credo  io  (egli  di- 
ce) che  nasca  dagli  uomini  che  hanno  in- 
gegno, e che  con  la  dottrina  e l’esperienza 
s’hanno  guadagnato  il  buon  giudicio,  e con 
quello  concorrono  e consentono  ad  accettar 
le  parole  che  lor  paiono  buone,  le  quali  si  co- 
noscono per  un  certo  giudicio  naturale,  e 
non  per  arto  o per  regola  alcuna.— È que- 
sta credo  io  che  sia  la  buona  consuetudi- 
ne: della  quale  cosi  possono  essere  capaci 
i Romani,  i Napolitani,  i Lóm bardi , e gli 
altri,  coinè  i Toscani.  JS  ben  vero  che  in 
ogni  lingua  alcune  cose  sono  sempre  buo- 
ne: coinè  la  facilità,  il  bell’ordine;  l’abbon- 
danza, le  belle  sentenze,  le  clausole  nume- 
rose: e per  contrario  l’aficttazione,  e le  al- 
tre cose  opposile  a queste  son  male  (I).  u 
Kd  altrove  (2):  u Nascendo  di  tempo  in  tem- 
po non  solamente  in  Toscana,  rbà  in  tutta 
l’Italia  tra  gli  uomini  nobili,  e versati  tic/le 
corti  e nell’arme  e nelle  lettere  qualche  stu- 
dio di  parlare  e scrivere  più  elegantemente* 
che  non  si  faceva  in  quella  prima  età  rozza 
ed  iuculla;  quando  lo  incendio  delle  cala- 
mità nate  da’  barbari  non  era  ancora  seda- 
to; sonasi  lasciale  mollo  parole  nejlà  città  di 
Fiorenza  ed  in'  tutta  la  Toscana,  come  nel 
resto  della  Italia;  éd  in  luogo  di  quelle  ri- 
prese dell’allre:  e fallosi  in  questo  quella 
mutazione  che  si  fa  in  tutte  le  cose  uma- 
ne. b Onde  questo  eloquente  Lombardo  nel- 
la Prefazione  dc’sùoi  libri  affermò:  « Non 
ho  voluto  obbligarmi  alla  consuetudine  del 
parlar  toscano  d’oggidì  (S)r  — Perchè,  al 
parer  mio, la  consuetudine  del  parlar  dell’al- 
tre  città  nobili  d’Italia,  dove  concorrono  uo- 
mini savii,  ingegnósi  ed  eloquenti , o che 
trattano  cose  grandi' di  governo  di  stati,  c di 


(t)  Cast.  Cortcg.  Hb.  t , p.  43. 

(2)  Ivi , p.  4t. 

(3)  ivi,  Prcf.  Ir*,:-  — 


lettere,  d’arme  e negozii  diversi,  non  dee 
del  tulio  essere  disprezzata;  e dei  vocaboli 
che  in  questi  luoghi  parlando  si  usano,  esti- 
mo aver  potuto  ragionevolmente  usare  scri- 
vendo quelli  che  hanno  in  sè  grazia  ed  ele- 
ganza nella  pronuncia,  e sono  tenuti  comu- 
nemente per  buoni  è significativi  , benché 
non  sieno  Toscani  ed  ancor  abbiano  origine 
fuor  dlltalia.  Oltre  a questo  usatisi  in  Tosca- 
na molti  vocaboli  chiaramente  corrotti  dal 
Latino,  li  quali  nella  Lombardia  e nelle  al- 
tre parli  d’ Italia  sono  rimasi  integri  e sen- 
za mutazione  alcuna:  e tanto  universalmente 
si  usano  per  ognuno,  che  da’nobili  sono  am- 
messi per  buoni,  e dal  vulgo  intesi  senza  dif- 
ficoltà Perciò  non  penso  aver  commesso  er- 
rore, se  io  àcrtvendo  ho  usato  alcuni  di  que- 
sti , e piuttosto  pigliato  l’integro  e sincero 
della  patria  mia  che  ’l  corrotto  c guasto  del- 
1?  aliena.  Nè  credo  che  mi  si  debba  imputar 
per  errore  lo  avere  eletto  di  farmi  piuttosto 
conoscere  per  Lombardo,  che  per  non  To- 
scano, parlando  troppo  Toscano.  — Nè  dirò 
altro  se  non  che , per  rimovere  ogni  con- 
venzione, io  confesso  a’miei  rlprensori  non 
sapere  questa  lor  lingua  Toscana  tanto  dif- 
ficile e recondita,  e dico  avere  scritto  nella 
tuia,  e come  io  parlo,  ed  a coloro  che  par- 
lano cóme  pari’ io  ». 

Medesimamente  lo  Speroni  che  pose  gran- 
de studio  così  holl’arte  dql  pensare  come 
in  quella  del  significare  i pensieri  suoi,  dis- 
se ili  scrivere  nel  Padovano  illustrò;  e quei 
suoi  libri  sono  ornati  del  più  bell’oro  che 
splenda  per  le  carte  Italiane.  Si  che  ora  si 
direbbe  il  più  purgato  degli  scrittori  To- 
scani ogni  Fiorèntino  , anzi  ogni  Accade- 
mico , il  quale  scrivesse  il  Lombardo  del 
Castiglione,  e il  Padovano  dello  Speroni.  Il 
quale  dichiarò  che  non  Credeva  Fiorentino 
nè  Tosco  il  volgar  Romano  del  Petrarca  e 
di  Dante1,  ma  Io  stimava  Italico,  misto  a 

? [uanti  sono  i dialetti  nostri  : dicendo  che 
ì comune  Romano  tolse  da  ogni  città  ciò 
che  poteva  farlo  ampio  ed  iliùstTC. 

Cosi  filosofavano  i più  gravi  de’  nostri 
vecchi.  Del  Trissino  ristoratore  del  poema 
i pìòo  e della  Greca  tragedia  sarà  vdno  il 
dirne:  perch’egli'  fu  che  volgarizzò  i libri 
<!i  Dante;  che  scrisse  il  dialogo  del  Castel- 
lano ; e con  sì  forti  ragioni  difese  questa 
causa,  che  tutti  gli  argomenti  furono  scarsi 
per  aver  vittoria  sovra  di  lui.  E le  scrit- 
ture del  Vicentino  furono  si  emendate,  che 
ogni  maestro  se  ne  terrebbe  glorioso. 

Non  diremo  di  chi  segui  quel  principio 
di  Dante,  che  la  sede  della  lingua  sempre 
si  posa  dove  è la  più  gran  corte  della  na- 
zione. Onde  Benedetto  Falco  Napolitano, 
nel  mezzo  del  cinquecento,  veggendo  il  po- 
I lentissima  stalo  della  Signoria  Veneziana 
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sopra  gli  aliti  fiorire  d'uomini  dotti,  vo- 
leva eh' essa,  colla  consulta  di  quelli,  aves- 
se riformato  l’idioma  italiano,  componen- 
do una  sola  lingua  comune  a tulli,  che  ge- 
neralmente si  potesse  usare  senza  biasimo, 
come  n’era  la  latina  per  lutto  il  mondo  (4). 
Ma  pur  diremo  che  il  Tolomei  gran  difen- 
sore del  volgare  Toscano  non  islimavn  che 
da’  soli  Toscani,  e in  Firenze  potesse  reg- 
gersi il  governo  dell’Italica  lingua.  Ma  se- 
condo clie  si  raccoglie  dalle  sue  lettere,  egli 
scrivea  al  Firenzuola  invitandolo  ad  un  con- 
cilio letterario  in  Roma  (2),  dove  qhol  no- 
bile ingegno  stimava  che  si  dovesse  collo- 
care il  seggio  dell’  Italiana  eloquenza  : in 
quella  gran  corte  eh’  era  nel  cinquecento 
tutta  piena  dei  più  alti  e felici  spiriti,  clic 
più  clic  i palagi  e le  torri  facevano  quella 
cillà  meravigliosa  e prima  a tutti  gl’italici. 

Taceremo  del  Muzio  e di  Paolo.  Boni,  e 
di  quanti  ruppero  con  troppo  impelo  il  con- 
trario campo:  c saromo  conienti  ch’elli  si 
afferrino  col  Salviati  e con  Bastinno  de’ Ros- 
si: e degli  uni,  e degli  altri  non  faremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lasceremo  di  conside- 
rare cho*quanli  seguirono  il  Salviati  e quei 
più  vecchi  Accademici  che  strinsero  tutta 
la  lingua  nel  trecento,  e ne’  termini  della 
Fiorentina  repubblica,  tutti  si  accostavano 
agli  stessi  fini  di  quel  Dante,  ch’elli  fuggi- 
vano ; imperocché  diversa  era  la  via,  ma 
lilialmente  medesima  era  la  mela.  Perchè 
elli  tenendosi  a quegli  antichi  ogni  di  più 
si  dividevano  dall’uso  , e dividendosi  dal- 
Puso,  venivano  abbandonando  la  plebe;  c 
seguendo  un  dire  faticoso  c studiato,  si  fa- 
cevano tutti  singolari  dall’altra  gente.  Per- 
chè secondo  la  dottrina  loro,  se  la  lingua 
si  trova  ne’  soli  libri  degli  antichi  , ella  è 
già  tutta  scritta;  e 9’ella  è scritta,  è fatta 
già  patrimonio  di  quelli  soli  che  la  vorran- 
no studiare.  Ma  perchè  la  cura  dello  studio 
non  è più  dell’un  popolo  che  dell’altro,  ivi 
sarà  meglio  saputa  ; dove  più  ne  saranno 
• cultori;  nè  la  gente  di  alcun  volgo  potrà 
mai  più  giudicarla.  Quindi  secondo  q negli 
stessi  npstri  avversarli  rimarrebbe  solamen- 
te da  disputare:  se  quella  lingua  Fiorenti- 
na che  ni  uno  or  può  scrivere  senza  studiò, 
fosse  in  antico  propria  della  sola  Firenze. 
Per  la  quale  richiesta  ognuno  già  discerne 
che  la  quistione  ha  cangiato  natura  : poi- 
ché appartiene  alla  storia  della  lingua  nel 
secolo  xiv,  non  al  presente  stato  di  essa. 
Ma  io  stalo  di  quel  secolo  noi  lo  vedemmo 
in  gran  parte  di  questo  libro.  E del  pre- 
sente secolo  non  è a disputare:  nè  a chie- 
dere , se  ora  scriva  bene  chi  bene  è ad- 
ii) Fate.  Rim.  Brescia.  1535. 

(2)  Toiom.  Lctt.  Hb.  3,  r.  100. 
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dottrinalo;  e mèglio  chi  meglio.  Perchè  il 
bel  dire  è solamente  comune  a quanti  cer- 
cano di  farsi  gentili,  e di  acquistare  par- 
lagdu  o scrivendo  alcuna  fama  di  leggia- 
dria. F.  per  l’uso  delle  stampo,  delle  scuo- 
le, de’ teatri,  de’  pulpiti,  de’  vocabolari  egli 
s’ò  fallo  piano  per  mille  modi  più  che  non 
era.  E più  n’  ha  olii  più  ne  sa  cogliere  il 
fiore:  c più  di  autorità  si  concede  a quei 
luoghi,  ov’è  maggiore  il  numero  di  chi  ne 
colse.  Onde  l’ Accademia  medesima  della 
Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza 
degl’italiani,  quanto  è il  pregio  non  già  «Iel- 
la presente  plebe  Fiorentina,  ma  de’  lette- 
rati chiarissimi  che  compongono  l'Accade- 
mia. K tra  quo’  letterati  medesimi  sarà  più 
autorevole  chi  sia  giunto  con  lunghe  vigi- 
lie a scrivere  lingua  più  emendata, -più  fi- 
na, a tutti  nota,  e sciolta  da  ogni  trista  qua- 
lità della  vecchia  plebe  c della  moderna.  La 
quale  lingua  si  vedrà  interamente  illustre, 
quando,  purgato  il  Vocabolario,  ne  saran- 
no tolte  le  voci  guasto,  le  perdale,  le  vil- 
lanesche , che  sono  sempre  propriamente 
Toscano,  c vi  si  aggiungeranno  i vocaboli 
delle  scienze  e dell’urti  recati  dai  più  so- 
lenni scrittori  Italici;  e specialmente  da’  fi- 
losofi , che  ci  hanno  insegnati  i nomi  di 
quelle  cose,  clic  agli  antichi  o ignote  erano, 
o note  male.  K scacciando  i corrotti  voca- 
boli di  Camahloli  o del  Casehliuo,  ne  tro- 
veremo altri  che  a noi  concesse  la  rinno- 
vata chimica  , la  fisica  risi, aurata  , la  cre- 
scente civiltà  delle  genti  , I’  artiglieria  , la 
stampa,  l’arte  del  navigare,  il  cielo,  il  ma- 
re, la  terra  trovata  dall’Italiano  Colombo, 
uscendo  fuori  delle  colonne,  abbandonan- 
do gli  antichi  lidi  che  terminavano  il  mon- 
do nel  mezzo  ; e negavano  agli  uomini  la 
metà  degli  uomini,  non  che  la  melàdc’be- 
ni  a noi  concessi  dalla  sapiente  natura. 

capo  xin. 

• . ■ *:  > vv  >f.  .vvn  -H?  Vr.  '.u:*-: 

Poco  è da  guardare  il  secento  : porche» 
poco  è da  tener  ragione  di  quel  guasto  se- 
colo nella  materia  «lei  dire.  Lo  stile  sr  cor- 
ruppe in  Toscana  e fuori,  e tornò  per  man- 
canza d’arte  a trionfare  l’arbitrio  della  ple- 
be. Ma  i più  sa  vii  c riputati  uomini  di  quel 
tempo  non  per  ciò  abbandonarono  quella 
dottrina,  che  si  conforta  del  consentimen- 
to perpetuo  deg”Italiani.  Questo  ne  scrisse 
il  celebre  Ciro' de’  Signori  di  Pers  (I).  « Io 
confesso  facilmente  clic  in  Italia  parlino  me- 
glio i Toscani  , e in  Toscana  i Fiorentini. 
Ma  die  altri  abbiano  ad  essere  riconosciuti 
per  maestri  dello  scriver  bene  che  gli  uo- 
mini letterati  che  colle  opere  loro  hanna 

(I)  Pers-  Cri.  Leu.  al  Sig.  C.  Carlo  de  DmiofL 
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acquistato  dall’applauso  universale  il  vanto 
di  eloquenti,  non  niel  persuaderò  giammai. 
E più  mi  terrò  sicuro  di  nou  aver  errato, 
qualora  mi  potrò  difendere  coll’esempio  del 
I asso,  che  se  fosse  per  me  la  concorde  ap- 
provazione di  tutto  quanto  il  popolo  della 
Toscana.  I Romani  ancora  anticamente  par- 
lavano meglio  che  gli  altri  in  Italia,  e forse 
avevano  la  medesima  pretensione  d’esserne 
» maestri.  Ma  Virgilio  ed  Orazio,  che  nqu 
furono  da  Roma,  mostrarono  che  l’acutez- 
za dell’ingegno  e la  finezza  nel  giudizio  ren- 
dono più  belli  i linguaggi  col  bene  adope- 
rarli: il  che  mal  può  pretendere  l’ imperi- 
zia del  volgo.  » Alla  quale  Dantesca  sen- 
tenza s’accosta  il  Tassoni  nella  sua  Tenda 
Rossa : dicendovi:  a che  nou  darebbe  a lui 
l’animo  di  giudicare  i Fiorentini  , se  non 
forse  co’ Fiorentini  medesimi:  cioè  col  dire 
che  i letterati  fra  loro  scrivessero  e favel- 
lassero meglio  degli  idioti  (1).  » E questo 
è veramente  quello  che  fece  Dante,  quan- 
do di  Mino,  di  Gallo  Pisauo,  di  Bonaggiun- 
ta,  di  Taddeo  e degli  altri  fece  giudicio  col 
Fiorentino  Guido,  coqCiqo  da  Pistoia  e con 
sé  medesimo:  quasi  pittore  che  colla  luce 
fa  ragione  dell’ombre  in  una  tavola  stessa. 

Il  Vocabolario,  poi  ch’era  opera  non  già 
del  volgo,  ma  ae’ letterati  Fiorentini,  fu, 
nello  stesso  secento  in  ch’egli  nacque,  tro- 
vato guasto  da  molti  errori,  assai  de’ quali 
furono  tosto  avvisati  così  da’ Toscani  come 
dagli  stranieri,  e da  questi  più  che  da  quel- 
li. Perchè  ne  scrisse  censure  p'erfino  Pie- 
tro Pietri  di  Danzica  città  della  Prussia:  e 
in  Italia  ne  fecero  lunghe  emendazioni  Ude- 
no  Nisieli,  Tommaso  Stigliarli,  Celso  Citta- 
dini, Giambattista  Doni,  Alessandro  Tassor 
ni,  Pietro  Dini,  Adamo  Luciani,  Ottavio  Ma- 
gnanini  , e Giulio  Oltoneili  da  Modena,  di 
cui  disse  P Accademico  Ferrarese  — a la 
questa  sentenza  mi  conferma  l’autorità  di 
Giulio  Ottonelli,  per  lunghissimo  studio  di- 
venuto, si  può  dire,  arbitro  della  toscana 
favella.  E così  avesse  prima  del  suo  mori- 
re avuto  forza  di  pubblicare  gli  Aringhi 
sopra  il  Vocabolario  della  Crusca  ; certo 
che  questo  nobilissimo  linguaggio  un  ricco 
tesoro  si  goderebbe,  e gli  studiosi  dimoiti 
equivoci  e abbagli  sarebbon  fatti  avvedu- 
ti (2).  » Questo  operavasi  nel  secento. 

Ne’  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse 
nel  suo  Oracolo  dell’ Italia  cose  tanto  aspre 
contro  i primi  Accademici  ed  il  Salviati,  che 
noi  disdegniamo  il  ripeterle;  perchè  siamo 
usi  di  guardare  le  ingiùrie  con  alto  volto; 
non  dirle;  pon  udirle;  non  iscriverle,  e nè 
manco  trascriverle. 

(i)  Tend.  boss.  r.  ss. 

tP  Lff.  Accsd,  f.  57,.  5$.  . - 
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Ma  usciti  gl’italiani  della  misere  condi- 
zione dei  peggior  secolo,  intesero  nel  sette- 
pento  a ristorare  la  perduta  eloquenza»  £ 
tra’  primi  fu  quel  nobile  filosofo  Gian-Vin- 
cenzo  Gravina:  che  solo  valse  molte  centu- 
rie di  letterati  minori.  Fatto  egli  seguace 
dell’  Alighieri  disse  : che  « delP  opera  del 
Volgare  eloquio  fa  fede  la  sublimità  e l’acu- 
tezza propria  di  Dapteche.ivi  riluce:  ch’el- 
la a lui  appartiene  per  la  ragione  medesi- 
ma clic  le  Filippiche  a Demostene,  le  Tu- 
sculane  a Cicerone  e PEneide  a Virgilio;  e 
che  pur  quando  quel  libro  non  avesse  Dan- 
te per  autore,  Popiuione  ivi  insegnata  non 
rimarrebbe  senza  l’appoggio  d’un  eccelso 
ingegno,  qual  fu  l’autore  di  quel  ragiona- 
mento sì  sottile  e sì  vero,  che  non  perde- 
rebbero la  forza  quelle  robustissime  ragio- 
ni ch’ivi  si  apportano:  che  non  cadrebbe- 
ro a terra  le  testimonianze  d’un  consenso 
universale  di  quell’età  per  una  lingua  cre- 
dula allora  senza  contrpvebsia  comune  a 
tutta  l' Italia  per  uso  della  corte  e dei  fo- 
rq.  0 Alle  quali  parole  conseguollb  l'altre* 
che  si  leggono  nel  prologo  delle  Tragedie^ 
per  le  quali  dichiara  : • eh’  egli  uomo  av- 
vezzo a libero  volo  non  si  può  contenere 
dentro  il  circuito  d’  uua  sola  provincia  e 
d’un  soIq  popolo.  .Ma  trascorrendo  tutta  Au- 
sonia raccoglie  le  più  illustri  e candide  vo- 
ci : e scrive  nel  comun  sermone  Italico, 
nel  qu^le  il  Castiglione  si  gloria  di  scrive- 
re i suoi  dialoghi  degni  di  Tullio:  e il  sag- 
gio Trissino  il  suo  dotto  poema,  con  altri 
uguali  a loro  nella  facondia  : animati  dal- 
l’esempio di  Dante  che  tessè  in  tal  lingua 
Palla  c ommedia,  e proposo  ai  posteri  que- 
sta lingua  nel  libro  ?uo  de  Volgari  Jo~ 
quentia.  » - '/JitóB ■£!£.■' 

JS  parlando  del  Calabrese  giureconsulto 
noteremo  cosa  degna  di  osservazione;  ed  è, 
che  in  sua  giovinezza  egli  teneva  l’opposta 
parte  : come  si  può  conoscere  nei  dialogo 
già  dato  a luce  np’ giornali  d’Arcania  (1). 
Ma  quando  poi  cogli  anni  si  fecero  più  gra^ 
vi  anco  le  dottrine  e i consigli,  mutò  prin- 
cipio, e seguitò  l’Alighieri,  Il  che  scopri- 
remo, che  avvenne  anche  al  Tasso,  il  quale 
nell’età  giovanile  si  teneva  co’  Toscani,  come 
raccogliesi  dall’Epistola  (2),  che  Tiberio  Al» 
inorici  ne  scrisse  a Virginio  Almerici  da 
Pesaro.  Ma  poi  Torquato  si  fece  nella  con- 
traria sentenza,  dopo  che  n’ebbe  col  Maz» 
zone  quelle  lunghe  disputazioni,  che  gli  fe- 
cero conoscere  il  vero.  Medesimamente  il 
padre  Rómbo  , il  capitano,  della  contraria 
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schiera,  è voce  che  in  sua  vecchiezza  mu- 
tasse parte,  e sè  medesimo  condannasse  pel 
torto  giudicio,  ch’egli  avea  fatto  dell’ Ali- 
ghieri. Questo  s’afferma  dal  Caro , che  in 
una  sua  lettera  scrive:  > Secondochè  m’è 
stato  detto,  il  Cardinal  Bembo  medesimo  in 
quest’  ultimo  avea  ritirato  il  giudicio  fatto 
per  prima  sopra  Dante  intorno  ie  code  della 
lingua  (1).  v 

11  perchè  noi  veggiamo  che  la  forza  delle 
Dantesche  dottrine  stringe  uomini  grandis- 
simi a mutare  la  loro  mente;  perciocché  la 
ragione  è si  gagliarda  cosa,  che  guida  a sè 
chi  vuol  andare,  e chi  non  vuol  andare  stra- 
scina: siccome  i Greci  dissero  già  del  fato. 

Il  che  più  apertamente  si  vede  nel  sette- 
cento ; mentre  il  Napolitano  giureconsulto 
tenne  il  campo  della  quislione  coll’aureo  li- 
bro della  Ragion  Poetica:  che  non  fu  com- 
battuto da  alcuno  che  avesse  o nome  o 
prezzo  di  valoroso.  Quindi  i primi  letterali 
seguirono  le  sue  poste;  e si  vide  su  quelle 
venire  quel  medesimo  Sergardì  che  sotto 
la  maschera  di  Settano  fece  con  versi  d’oro 
Un’opera  peggiore  che  di  fango:  vituperan- 
do il  nome  di  tal  filosofo  che  onorava  l’Ita- 
lia e tutto  il  suo  secolo.  Ma  coraechè  ei  fosse 
Toscano,  cómecliè  avverso  al  Gravina,  non- 
dimeno nelle  cose  della  lingua  non  si  partì 
<la  queste  opinioni,  e dei  partigiani  del  Sal- 
Viati  cantò: 

, Sunt  alii  Florae  corùpersi  f urtare  crìncs 
Qui  laudare  salea  inter  pomoeria  natos, 

£t  voces  patrium  quas  fecit  guttur  opaca * 
dissueti,  damnant  aliena  vocabula,  tamqvam 
Barbara  • et  Ausoniis  pendant  praecepta  cathe- 

( dris. 

Si  scclus  esse  putant  ver  bum  si  labitur  ullum 
Quod  non  iympha  prius  medio  pvrgaverit  Ar- 
ino («. 

Ed  è veramente  notevole,  che  due  letterati 
in  ogni  cosa  lottanti,  per  quest’uria  opinio- 
ne si  riposassero  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  veggiamo  Giusto  Fonlani- 
»i,  che  fu  sì  dotto  nelle  cose  volgari,  avere 
scritto  un  intero  libro  a difesa  di  quello  di 
Dante,  e delle  dottrine  che  vi  s’insegnano. 

ne  còtìchiuse:  che  « Dante  a Tagione  può 
dirsi  il  padre  dèiritaliana  eloquenza,  aven- 
do egli  fatto  conoscere  al  mondò,  che  gli  au- 
tori delle  lingue  nobili  non  sono  ie  persone 
illitteratg  e plebee;  ma  quelle  le  quali  con 
sagge  e lunghe  vigilie  e con  osservazioni 
letterarie  salgono  in  tale  eccellenza  di  vir- 
tù, che  nulla  scrivono  a caso  ed  inutilmen- 
te? ma  con  profonda  meditazione  misuran- 
do la  struttura,  la  situazione  , le  forze,  il 
suono  d’  ogni  formola  e voce  , non  che  il 
tenore  della  sentenza,  distendono  con  ma- 
li) An.  Car.  Leu.  s,  f.  159,  ed  Giunt.  ’ 

(?)  L.  Sect ■ Sai.  8.  ' 


turità  i concetti  del  loro  animo  (T).  » E al 
capitolo  xi?  : <i  Quindi  è che  al  chiaro  fi- 
losofo Marco  Aurelio  Severino  parve  (2)  che 
Dante  ingiustamente  fosse  accusato , come 
di  vizio  , dèlia  virtù  migliore  che  splenda 
nello  siile  espressivo  e niente  affettato  r è 
nella  maniera  propria  di  esporre  alla  guisa 
di  Omero  i sentimenti  cou  evidenza,  e la 
imitazione-  della  natura  con  voci  e forinole 
somministralo  da  molti  dialetti  e non  sem- 
pre da  un  solo.  La  quai  cosa  , benché  i 
luoghi  deila  commedia  bastino  a giustifi- 
care, resta  più  giustificata  dagli  scrittori  di 
vàrie  parli  d’Italia , Veneziani,  Lombardi, 
Romagnuolt,  Genovesi , Fiorentini,  i quali 
in  essa  commedia  riconobbero  i proprii  dia- 
letti: siccome  le  varie  nazioni  Greche  rico- 
nobbero i loro  ne’  poemi  d’Omero.  » 

E qui  si  passi  de’  letterati  dì  minor  prez- 
zo che  entrarono  in  queste  opinioni;  e -al- 
cuna cosa  si  dica  del  dottissimo  Apostolo 
Zeno,  che  quantunque  avversatore  perpe- 
tuo del  Fontauini,  pure  in  questo  anch’egli 
si  adagiò  coi  nemico.  Perchè  intorno  al  li- 
bro di  Dante  quel  difficile  censore  affer- 
mò (3):  a Che  tale  fu  il  sentimento  univer- 
sale alla  comparsa  del  testo  latino  dei  vol- 
gare eloquio,  che  si  pose  silenzio  fino  d’al- 
lora  a quasi  tutti  i litigi  per  l’addietro  in- 
sorti su  questo  proposito  : laónde  non  era 
necessario  che  tanti  sforzi  impiegasse  l’eru- 
dito suo  apologista.  » E per  mostrare  quan- 
to seguisse  la  dottrina  di  colui  che  accusò 
Mino  e Brunetto,  egli  lo  Zeno  nòn  perdonò 
i peccati  grammaticali  non  solo  ne’  plebei 
Fiorentini,  ma  nè  pure  in  que’  Toscani  piò 
nominati  e famosi,  che  sono  posti  a segno 
d’autorità  nel  loro  vocabolario.  Perciocché 
disse  che  il  Giatnbullari,  il  Gelò,  il  Lenzo- 
ni.  e Cosimo  Boriali,  e Giorgio  di  lui  fra- 
tello sono  da  fuggirsi  nell’uso  dell'ortogra- 
fia e della  grammàtica.  Del  guai  parere 
trovo  essere  stati  ( onici  leu  do  il  Dettassi  J 
i due  celebri  fratelli  Saioini  , che  guati- 
tungne  Fiorentini  c accademici  h pure  ne 
hanno  giudicato  senza  passione.  E da  uno 
di  essi  se  ne  reca  in  guesto  proposito  là 
ragione , ed  è (4):  « che  i Toscani  fondati 
nei  beneficio  del  cielo,  che  donò  loro  il  più 
gentil  parlare  d’ Italia  , trascurano  i toro 
stessi  beni,  non  conoscendo  perfetlairiente 
l’esalta  correzione,  e non  curandosi  di  ag- 
giungere alla  fertilità  del  loro  terreno  la 
necessaria  cultura,  e a’  loro  componimenti 
Pultimo  pulimento  (5).  d Cosi  Salvino.  E il 
Lasca  nelle  sue  stanze  dirette  a’  riforma- 

-Tfijr  Vt  - 

: (t)  Font.  lib.  2,  cap.  Vi. 

(2)  Querela  dell’  etc.  f.  28. 

(3)  Zeno,  Noi.  al  Font.  T.  1,  f.  35. 

(4)  8alv.  Fast.  Com.  t.  70. 

(3)  Font.  Zen.  not.  T.  i>  f-  27. 
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tori  della  lingua  toscana  così  sentenziò  gen- 
tilmente su  questo  proposito  (1):  

La  lingua  nostra  è ben  da’  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e regolata, 
Perchè  dagli  scrittor  puri  c sinceri 
L’hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  saperla:  e volentieri 
A noi  stessi  crediam;  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
r’errori  e discordanze  pieni  e bruiti. 

Questi  fiorentini  testimonii  recò  Io  2eno 
a conforto  delia  sua  opinione.  E quando  gli 
avversar»  giungono  a un  tanto  concedere, 
ci  sembra  eh’  abbiasi  ad  abbandonare  la 
lite:  perchè  vinta  ella  nei  fatti,  non  potreb- 
be procedere  che  intorno  ai  nomi:  e que- 
sto è da  lasciare  a chi  stima  che  i nomi 
.si  possano  dividere  dai  subjelli  loro;  trat- 
tando l’ombre  come  fossero  cosa  salda. 

Ma  seguitando  Apostolo  Zeno,  veggiamo 
i h’  egli  ebbe  l’animo  cosi  preso  alla  rive- 
renza di  Dante,  che  mal  soffrì  che  si  cre- 
desse il  Machiavello  essergli  avversario. 
.Quindi  pensò  che  quel  dialogo  l'ossegli  at- 
tribuito per  frotte  d’aleuno,  che  volesse  en- 
trare in  battaglia  coll’  impresa  di  inesser 
Niccolò  nello  scudo  : sperando  di  guada- 
gnare vittoria  per  la  fama  e Io  spavento  di 
quel  gran  nome.  Dice  lo  Zeno:  questo  dub- 
bio essere  in  lui  venuto  dal  vedere  che  in 
quel  dialogo  si  ragiona  del  libro  di  Dante 
de  vuigari  eloquentia  (2).  Il  quale  non  es- 
sendo nolo  ad  alcuno  avanti  che  il  Tris- 
sino  lo  pubblicasse  volgarizzato , e la  pri- 
ma edizione  non  essendo  comparsa  se  non 
nel  1529,  non  potevq  esser  giunto  a noti- 
zia, nonché  sodo  l'occhio,  di  ÌUccolù  Ma- 
chiavelli: che  per  testimonianza  del  Var- 
chi era  morto  due  anni  prima  (3)  : cioè 
nel  1527  , in  cui  neppure  era  insorta  la 
strepitosa  quislione  intorno  il  nome  da  dar- 
si alla  lingua  volgare.  E chi  non  credes- 
se elio  lo.  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da 
tulli  i Fiorentini  ignoralo  prima  della  ver- 
sione del  'I  rissino  , legga  nell’  Ercolino;  e 
vedrà  questo  essere  il  principale  argomen- 
to, xon  che  il  Varchi  pugna  ad  abbattere 
gli  avversarli. 

Per  non  uscire  di  Venezia,  diremo,  che 
Antonio  Conti,  il  buon  filosofo,  l’amico  di 
Newton  e di  Leibnizio,  fu  anche  egli  della 
scuola  di  Dante.  Perchè  stimava  che  ad  un 
trailo  ci  fondasse  la  poesia  e la  lingua, 
a Seutendo  questo  Poeta  (egli  dice)  la  fur- 
ia e ia  bellezza  di  lei,  meutr’era  ancor  roz- 
za, l’applicò  non  a perfezionare  l’arte  ama- 
toria, non  ad  adulare  i principi  del  suo, lem- 
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(1)  Pari.  % r.  129,  Cdiz.  1742. 

(2)  Loc.  cìi.  r.  37.  •% • 

(v)  varch.  Ist.  ÌPtor.  4, 


po  , ma  a spiegare  nel  modo  più  poetico 
quanto  v’era  di  più  sublime  e nascosto  nella 
teologia  e nella  filosofia  scolastica,  ponendo 
per  base  il  sistema  della  monarchia  da  esso 
ideata  (1).  » Quindi  il  Conti  ragiona  che 
Dante  seguisse  il  fine  e l’opera  di  Omero: 
e cosi  ne  scrive  in  una  lettera  francese, 
.ch’egli  mandò  a Sciprone  Maflfei.  — oc  AI 
Fontanelle  piacque  di  simigliare  i dialetti 
d’Omero  ad  una  meschianza  di  Piccardo, 
di  Normanno  e Brettone.  L’Abate  Terras- 
son  lo  paragona  al  linguaggio  de’  Trova- 
tori; e ne  trae  questa  coivchiusione  : che 
il  dir  d’Omero  non  era  quello  che  fioriva 
in  Atene,  dove  Sofocle  ed  Euripide  hanno 
con  grande  parcilà  adoperalo  voci  d’  altro 
dialetto.  Ma  cerchiamo  più  sottilmente  la 
cosa.  Il  dialetto,  onde  Omero  ha  fatto  uso 
più  largo,  fu  il  Ionico,  che  per  sua.  bella 
indole  non  usa  mai  restringimenti,  e fa  sil- 
labe de’  dittonghi:  dal  che  viene  una  mi- 
glioresoavità.  A questo  il  poeta  giunse  l’At- 
tico che  più  stringe  ; e il  Dorico  che  ha 
più  nervo;  e l’Eolico  ch’è  più  leneCo:  git- 
tandone  via  le  spesse  aspirazioni,  e ponen- 
dovi gli  accenti.  Fece  finalmente  compiuta 
questa  varietà  , sopprimendo  alcune  lette- 
re, a legge  di  poeta.  E siccome  il  dipinto- 
re può  "seerre  quale  è più  perfetta  cosa  da 
varii  volli  a formarne  una  imagine,  in  cui 
splenda  quella  mentale  bellezza  , in  cui  è 
posto  il  più  bel  fiore  dell’arte:  cosi  Omero 
seppe  eleggere  le  più  armoniose  parli  dqi 
varii  dialetti  Greci,  c trarre  tal  suono  che 
gli  altri  ne  sembrassero  quasi  rochi.  Nè 
que’  dialetti  erano  già  barbari  , come  poi 
furono  que’  di  Francia  c d’Italia:  ma  cia- 
scuno avea  sue  leggi,  siccome  .provasi  per 
I’  opere  degli  oratori.  Nè  Omero  prese  da 
cieco  i vocaboli  della  plebe:  ma  quelli  che 
più  al  suo  tempo  si  usavano  no’  parlamenti 
delle  repubbliche,  ne’  poemi  c negli  scritti 
di  coloro  che  gli  furono  precessori.  Cosi 
Dante.  Senza  leggere  Omero,  ci  si  mise  per 
l’Omerica  traccia,  togliendo  la  illustre  lin- 
gua di  tutta  Italia:  quella  che  già  parlavasi 
nelle  corti,  nelle  cattedre,  ne’ senati,  e nel- 
le popolari  congreghe  non  solo  di  Firenze, 
ma  della  Lombardia  c di  Napoli  c di  Sici- 
lia e di  ltoma  (2).  » 

Il  Tiraboschi,  il  grande  storico ^dclla  re- 
pubblica delle  lettere  Italiane  , ragionando 
intorno  al  librò  di  Dante,,  dice:  che  fu  cre- 
dulo da  alcuni  che  questo  libro  gli  fosse 
sialo  falsamente  attribuito:  di  che  però  non 
v’ha  al  presente  un  saggio  che  ardisca  di 
dubitare.  E detto  eh’  egli  non  vuol  rinno- 
vare le  contese  antiche  , apre  finalmente 
l’animo  suo;  e in  modo  chiarissimo  c filo- 

dì  noni.  T.  II.  Disc-  sulla  poes.  f.  223*-  ? 

(2)  Cout.  op.  s.  li,  f,  càxv,  •---  * 
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sofico  spone  quella  Dantesca  proposizione, 
in  cui  sta  il  vero  fondamento  di  queste 
dottrine,  cioè: 

cc  Che  l’illustre  Volgare  è quello  die  in 
ciascuna  città  appare  e che  in  njuna  ripo- 
sa. — Che  è di  tutte  le  città  Italiano,  e non 
pare  che  sia  di  niuna. 

Or  di  « queste  parole  (dice  il  Tiraboschi) 
sembra  diffìcile  ad  intendersi  il  senso.  Con- 
Yi ossiachè  se  è vero,  come  afferma  Dante, 
che  non  v’ha  città  iu  Italia  in  cui  non  si 
usi  dialetto  vizioso,  questo  suo  Volgare  il- 
lustre onde  sbucò  egli  mai,  e qual  patria 
ebbe?  Dante  confessa  che  di  esso  hanno 
usalo  i poeti  d’ogni  provincia  d’Italia.  Que- 
» sto  veramente  (dic’cgli)  hanno  usalo  gli 
» illustri  dottori  che  iu  Italia  hanno  fatti 
» poemi  di  lingua  volgare  , cioè  i Stcilia- 
» ni,  i Pugliesi,  i Toscani,  i Homaguuoli, 
» i Lombardi  e quelli,  della  Marca  d’Anco- 
» ua.  » Or  come  hanuó  essi  potuto  cospi- 
rare insieme  a formare  cotesto  linguaggio? 
Ad  intendere  questo  passo  di  Dante  con- 
\ ieri  riflettere  al  modo,  con  cui  ogni  lingua 
si  viene  formando  : e a restringerci  a un 
esempio  particolare  prendiamolo  dalla  lati- 
na. I frammenti  che  ci  sono  rimasti  de’  più 
antichi  scrittori;  ci  fan  vedere  quanto  ella 
fosse  a’  loro  tempi  rozza  e disadorna.  Essi 
introducevano  ne’  loro  scritti  i popolari  i- 
di oli snrì  : e i loro  scritti  perciò  furono,  in 
uno  stile  pedestre  ed  incolto.  Ma  quelli  che 
venner  dopo  conoscendo  bene  quanto  vi- 
zioso fosse  un  éolal  linguaggio,  si  dieVono 
ad  abbellirlo,  ad  ornarlo  ed  a raddolcirlo. 
Nuove  voci  si  aggiunsero,  si  cambiaroniv  le 
desinenze:  si  cercò  l’armonia?  s’introdus- 
sero grazie.  Plauto  c Terenzio  superarono 
Livio  e Nevio.  Lucrezio,  si  lasciò  addietro 
Ennio.  Virgilio  e Orazio  e gli  altri  eleganti 
poeti  del  secolo  d’Augusto  dierono  alla  lin- 
gua Latina  1’  ultima  perfezione.  Non  altri- 
menti dovette  avvenire  dell’Italiana.  Fin- 
ch’ella  non  fu  usata  che  nel  parlar  fami- 
gliare , ogni  città  ebbe  il  suo  particolare 
dialetto:  e allora  perciò  non  vi  aveva  upa 
lingua,  che  si  potesse  dir  comune  a tutta 
l’Italia.  Ma  poiché  cominciossi  a scrivere  e 
a parlare  co’  posteri,  si  cominciò  ancora  ad 
ornarla,  e a ripulirla* qualunque  città, 
c di  qualunque  provincia  fossero  coloro  clic 
furono  i primi  ad  aprire  agli  altri  la  via, 
essi  pensarono  certamente  ciie  maggior  di- 
ligenza doveasi  usare  nello  scrivere  che  nel 
-parlare.  Si  sforzarronu  perciò  di  toglierne 
quanto  più  fosse  possibile  ogni  asprezza,  e 
di  renderla  , come  meglio  sapessero  , ele- 
gante e graziosa.  Io  creilo  cerio  che  se  aves- 
simo i primi  saggi  che  furono  scritti  di  lin- 
gua Italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche 
vestigio  del  dialetto  di  quella  città  in  cui 


essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi  frattan- 
to passando  nelle  altrui  mani  eccitarono  al- 
tri ad  andare  ancor  più  oltre  : i secondi 
scrittori  furono  migliori  dei  primi  : i terzi 
andarono  avanti  a’ secondi:  e si  venne  fi- 
nalmente a formare  una  lingua  piena  di  ele- 
ganza e di  vezzi  quale  or  l’abbiamo.  In  tale 
maniera  parmi  d’avere  spiegata  l’origine 
della  lingua  Italiana  (I).  » In  tale  maniera, 
noi  soggiungiamo,  i principii  per.noi  di- 
mostrati in  tutto  questo  libro  si  appoggia- 
no anche  al  giudicio  gravissimo  di  colui, 
che  meglio  d’ogni  altro  vide  e conobbe  le 
storie,  anzi  la  natura  delle  nostre  lettere. 

Che  se  alcuno  potò  vincere  il  Tiraboschi 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  si- 
dri Io  potè  che  Lodovico, Antonio  Muratori, 
il  Varronc  dell’età  nostra*,  che  tutte  ebbe 
viste  le  carie  più  dimentiche  dè’  nòstri^r- 
.chivii  , e cercate  le  storie  non  solamente 
dei  nostri  regni,  ma  delle  più  oscure  no- 
stre città.,  Ora  da  tanto  conoscere  quale 
dottrina  egli  trasse?  Questa:  che  non  solo 
vide  yejri  tutti  gl’  insegnamenti  di  Dante, 
ma  li  riferì  , c li  spose  in  quel  libro  che 
scrisse  della  Poesia  perfetta ; ove  insegnò: 
« che  in  niuna  delle  favelle  volgari  consi- 
ste il  vpro  ed  eccellente  parlar  d’Italia,  do- 
vendo questo  essere  comune  a tutti  gl’ita- 
liani e privo  di  difetti.  Le  quali  due  con- 
dizioni non.  si  verificano  in  alcun  volgare 
parlar  d’Italia}  e nè  puro  in  quello  de’ To- 
scani. Perciò  Dante  conchiude:  che  il  vero 
linguaggio  Italiano  <Ja  lui  chiamato  Volga- 
re illustre , cardinale,  c cortigiano  in  Ita- 
lia è quello  eli  è di  tutte  le  città  Italiane , 
c non  pare  che  sia  di  ninna : col  quale  i 
volgari  di  tulle  esse  città  si  hanno  a mi- 
surare, ponderare,  comparare.  Un  solo  a- 
dnnque  è il  vero  ed  eccellente  linguaggio 
d’Italia  , che  proprio  è ancora  di  tutti  gli 
Italiani  , e si  è usalo  (siccome  afferma  il 
medesimo  Dante)  da  tutti  gli  scrittori  che 
in  varie  provincia  d’Italia  hanno  composti 
o versi  o prose  :_  laonde  ragionevolmente 
può  appellarsi  parlare  Italiano:  siccome  an- 
cora Toscano,  suole  appellarsi  per  altro  giu- 
ste cagioni.  Hanno  bene  le  città  della  To- 
scana, e specialmente  Firenze , il  bel  pri- 
vilegio (l’avere  un  leggiadrissimo  volgare, 
il  quale  men  degli  altri  volgari  è imperfet- 
to, e che  più  facilmente  degli  altri  può  con- 
dursi a perfezione.  Ma  non  perciò  la  loro 
favella  (cioè  il  loro  moderno  dialetto  quan- 
tum  mutatus  ab  ilio!)  è quello  eccellente 
che  hanno  da  usare  gl’italiani:  avendo  an- 
ch’essa  bisogno,  benché  meno  delfaltrc,  di 
esser  purgata,  nè  bastando  essa  per  iscri- 
vere con  lode.  Ora  questo  commi  parlare 


(t)  Tom.  3,  pref.  f.  xxu. 
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italiano  può  chiamarsi  gràmmaticale:  ed  è 
un  solo  por  tutta  Italia,  perché  in  tanti  di- 
versi  luoghi  è sempre  una  sola  e costante 
uniformità  di  parlare  e scrivere  per  cagio- 
ne della  grammatica  (1).  — E tutto  che  il 
volgar  linguaggio  d’ogni  città  d’Italia  no- 
mar si  possa  Italiano  , pure  propriamente 
per  linguaggio  Italiano  s’intende  quel  gram- 
maticale che  da’  letterati  si  adopra  ed  è 
comune  a tutti  gl’italiani  studiosi.  » Cosi 
ragiona  il  Muratori-  che  va  si  presso  a Dan- 
te, che  fin  ne  adopera  le  parole  medesime. 

Ora  se  all’autorità  <di  si  gravi  sapienti  op- 
pongasi l’autorità  di  qualche  arguto  gram- 
matico, non  lasceremo  noi  quella  per  que- 
sta. Anzi  al  modo  degli  antichi  diremo,  che 
il  Tiraboschi,  il  Gravina,  il  Fonlanini,  Apo- 
stolo Zeno,  e il  Muratori,  e quegli  altri  sper- 
tissimi  d’ogni  antichità  sono  da  chiamare 
veramente  Grammatici . Imperocché,  dice 
Messer  Poliziano,  i moderni  hanno  chiuso 
in  troppo  stretto  confine  il  valore  di  que- 
sto nome.  Mentre  è da  guardare  all’olfìcio 
de’  grammatici  antichi,  il  cui  débito  era  di 
cercare^  di  svolgere,  di  conoscere  ogni  ma- 
niera di  scritture,  di  storie,  di  filosofie,  si 
che  il  loro  nome  avea  pe’  nostri  avi  tanto 
d’  autorità  , che  i soli  grammatici  erano  i 
censori  e i giudici  di  tutte  le  opere:  né  al- 
tro quel  titolo  valse  pe’  Greci  che  quello 
di  Litterato  pe’  Latini.  Ma  noi  cacciamo 
questa  appellazione  quasi  in  bando,  ridu- 
cendola ad  alcune  infelici  scuole  di  fanciul- 
li , come  si  fa  de’  generosi  cavalli , quan- 
d’elli  da  ultimo  sono  confinali  a girare  la 
mola.  Quindi  possono  i letterati  menare  giu- 
sta lamentaDza,  come  faceva  4uell’Àntige- 
nide  suonatore  di  tibie:  il  quale  sosteuea 
di  mal  animo,  che  gli  zufolatori  da  esequie 
fossero  nominati  suonatori  di  fibip.  Chè  per 
simile  mòdo  il  nóme  di  grammatici  fu  tolto 
ai  più  gravi  sapienti  per  darlo  a coloro  che 
ignorando  le  ragioni  delPajie  si  stanno  con- 
tenti a dispute  di  precetti  e di  nomi.  Per- 
ciocché presso  i Greci  costoro  non  si  dice- 
vano <7 rammatici,  ma  Grammatisti:  e pres- 
so i Latini  non  litterati  , ma  lilteratóres. 

Non  veggiamo  pertanto  alcun  solenne  mae- 
stro, che  in  tutta  Italia  siasi  levato  contro 
questi  libri  di  Dante.  Salvo  che  si  levaro- 
no nella  sola  Toscana  alcuni  uomini  vera- 
mente pieni  d’ogni  buona  dottrina;  ma  più 
lo  erano  di  uno  Smisurato  amore  della  loro 
terra:  e tulli  sappiamo,  che  il  vero  di  rado 
si  accompagna  ad  Amore. 

Laonde  rotliino  Salvini  dopo  assai  belle 
parole,  che  meglio  pertengono  alla  quistio- 
ne  del  nome  che  della  cosa,  venne  a con- 
cedere a puuto  quelle  parli  delle  quistioni, 

(l)  Mur.  Perf.  poes.  tfb.  3.  f.  *7.  .*-) 


che  sono  il  fondamento  della  ■ dottrina  dì 
Dante  , e delle  nostre  chiose.  Perciocché 
volle  confessare:  Che  niuna  lingua  per  net- 
ta ch'ella  sia  basta  a scrivervi  con  lode. 
Perchè  vi  vuole  sempre  il  giudicio , eh.' è una 
cosa  che  niuna  lingua  dà,  ma  bisogna  ap- 
porcelo per  di  fuora.  La  scelta  delle  pa- 
role è necessaria;  e la  maniera  del  legar- 
le : la  quale  cosa  non  si  pìtò  avere  dalla 
lingua  che  le  dà  fatte  in  massa  ; e ogni 
cosa  è insieme  come  nel  caos  di  Anassa- 
gora, e v’ è d'uopo  l'intelletto  distinguilo - 
re  (1).  E seguitò  conchiudendo,  che  questa 
lingua  che  dalla  nascita  fu  Toscana  è per 
fuso  di  tutti  (jfià  fatta  comune.  Per  le  quali 
ultime  parole,  secondò  il  Salvini  stesso,  la 
quistiòne  si  riduce  sovra  la  nascita:  di  cui 
i soli  storici,  e gli  archeologi,  e i poliglotti 
possono  fare  convenienti  stime.  E quali  già 
l’abbiano  fatte  , e come  questa  lingua  sia 
nata  fuori  della  Tóàcana,  qui  lo  vedemmo: 
e noi  medesimi  forse  ne  trovammo  alcuna 
parte  assai  nascosta,  cercando  per  le  anti- 
che carte  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  l’autorità  de’ più  grandi  let- 
terati cosi  valse  nel  settecento,  che  quando 
il  Gigli  empiè  tutta  l’Italia  de’ suoi  clamo- 
ri, quarantaquattro  Accademie  di  tutte  le 
più  illustri  città  d’Italia  si  scrissero,  direm 
cosi,  alla  milizia  di  Dante:  e seguirono  la 
Voce  di  quell’animoso  Sanese  (X).  Pel  qual 

• * « * ^ 

(1)  Mur.  Perf.  Poes.  not.  Salv.  f.  89. 

(2)  Una  bella  memoria  nc  produsse  <1  Gay.  Ti* 
raboschi  nella  sua  Biblioteca  Modattcse  (T.  r, 

T.  23);  c questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue  stes- 
se parole:  (Questa  è una  lettera  che  conserva- 
vasi  nell’Archivio  dell’Accademia  de’  Dissonanti 
di  Modena.  E spero  di  far  cosa  grata  a’  lettori 
col  pubblicarla:  protestandomi  però  eh’  io  sono 
lungi  dali’adottare  i sentimenti  di  disprezzo  con 
cui  egli  parla  d’  una  accademia  si  benemerita 
delia  nostra  lingua,  quale  è quella  della  Crusca. 

p Agl’Ili,  e Virtuosiss.  Signori  Accademici 
Dissonanti*  Modena. 

a II  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adu- 
li nanza  al  compimento  dell’opera  di  S-  Cateti* 

» na,  e delle  osservazioni  ch’io  vo  facendovi  in* 
a torno  alla  lingua  Sanese,  me  nc  rende  più  che 
p mal  sollecito  per  quella  fatica  che  mi  resta  da 
D fare , e piucchè  mal  contento  della  già  fatta, 
a Perchè  nè  prù  autorevole  testimonianza  poteva 
a arrivarmi  per  accreditare  questa  impresa  di 
a quella  che  rende  un  Collegio  per  tanti  passau 
S c presenti  letterati  famoso,  nè  difesa  più  si- 
a cura  nel  tempo  stesso  al  mio  libro  di  quella 
a che  mi  prepara  il  favor  loro  dichiarato  per 
a me,  ed  in  altre  mie  cose  sperimentato:  sicco- 
a me  II  nostro  Signor  Preposto  Muratori  per  una 
a sua  bontà  mi  significa,  lo  perciò  di  un  si  gealll 
p foglio  e per  S.  Caterina  tanto  ossequioso,  e per 
a la  mia  patria  tanto  onorevole  , e per  la  mia 
a penna  tanto  parziale,  farò  presidio  glorioso  a 
a queste  mie  stampe,  e particolarmente  al  mio 
a Apparato  all'opera  di  S.  Caterina , che  cosi 
» chiamerò  il  mio  vocabolario  colle  scritturo 
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fatto  si  venne  a dichiarare  il  più  largo  e 
concorde  avviso  dell’intera  nazione.  Talché 
questo  giudicio  non  più  si  fa  della  ragione 
de’  grammatici  e degli  storici,  ma  di  quella 
de’  giureconsulti.  Perciocché  intorno  que- 
sta monarchia  d’una  sola  città  pare  che  sia 
da  rinnovarsi  quella  vecchia  quistiòne,  in 
cui  cercavasi  da’  legisti,  se  il  llomano  Im- 
perio fosse  giusto.  La  quale,  secondo  il  Na- 
politano filosofo,  risolvevasi  colle  sentenze 
di  Platone  e di  Aristotele,  intorno  il  regno 
del  più  sapiente,  e colla  opinione  dell’Ob- 
bes  del  diritto  del  più  forte  sovra  il  più 
debole.  Onde  quella  giustizia  piantavasi  in 
questo  principio:  che  i Romani,  cioè,  era- 
no i piu  sapieuli  e validi  cl’ogni  altro  po- 
polo. Ma  perchè  Qgni  gente  si  stima  la  sa- 
pientissima di  tutte  l’altre,  e perchè  anche 

1 ladroni  fonderebbero  nella  forza  il  diritto, 
pocq  o niun  conto  di  queste  ragioui  si  tic- 

p che  lo  seguiranno:  avvisandomi  che  col  nome 
p solo  della  Modenese  rinomata  Accademia  con- 
p federata  daj  partito  delle  ragioni  che  contea- 
» gono  alla  mia  Santa,  e alla  mia  patria  sopra 
I)  l’Italiana  favella,  io  andrò  ben  riparalo  dalle 
p forze  del  regno  nimico,  ohe  per  comune  con* 

> sentimento  diccsi  regno  di  troppe  gabelle  osai- 
» tore,  regno  ingiusto,  regno  tiranno,  e perchè 
» nel  fine  di  questo  libro  inviterò  le  nazioni  d’i- 
» talia  a scuotere  questo  giogo  ed  a raccogliersi 

* due  o tre  volle  per  ogni  secolo  in  una  dieta 
p letteraria,  chiederò  in  soccorso  alle  SS.  VV. 
» Ili.  i primi  suffragi!,  siccome  considerate  nelle 
» prime  sedie  di  questo  consesso  universale,  che 

> sono  quelle  medesime  che  si  meritarono  nel 
» tribunale  delia  lingua  l loro  immortali  Castel- 
» vetro  c Tassoni,  ed  ultimamente  l’egregio  Sig. 
o Muratori,  per  tacere  di  tanti  eh.  volgari  scrii- 
» tori  Modanesl,  quali  furono  li  Sigonio,  il  Mol- 
» za,  il  Testi  Cd  altri,  ycdo  che  nou  ho  valore 
» abbastanza  per  questa  condotta.  Ma  pure  co- 
ll nosco  che  tutti  gli  uomini  di  lettere  erano  di- 
p sposti  a questa  sollevazione  : ed  aspettavano 
d per  moversi  chi  desse  il  primo  segno  alla  trom- 
D ba.  Al  che  non  volea  cimentarsi  veruno.  Ora 
]>  che  dunque  fi  segno  ho  dato,  lo  cederò  voled- 
■ tieri  l’insegna:  non  già  perchè  io  voglia  dare 
» addietro;  ma  perchè  bramo  mettere  a fronte 

2 chi  sappia  meglio  di  me  capitanare  questa  rl- 
» volta.  Sono  già  quarauiaquattro  Accademie 
» italiane  venturiefé  volontarie,  che  per  l’im- 

* pegno  e favore  di  S.  Caterina  e di  Siena  as- 
» sumouo  altresì  l’impegno  di  scuotere  questa 
p servitù.  Abbiamo  dietro  le  spalle  un  terzo  Vo- 
» cabotarlo  Fiorentino,  che  vuol  gravarci  di  ai* 
» tre  leggi:  e veggiamo  di  grazia  chi  sicno  i te- 
li gislatorl  di  questa  voltai  Vorremo  noi  presta- 
li re  aucor  adesso  il  giuramento  di  fedeltà  sopra 
s questi  Alcorani  ordinati  a mantenere  una  falsa 
» religione  di  ben  parlare?  Deb!  bandiscasi  una 
s crociata  a difesa  delia  vera  legge  dell’italiana 
li  Tavella.  v ' 

# Or  eh’  io  ho  cominciala  la  conciono,  lascio 

* che  la  finisca  il  Sig.  Muratori,  che  l’adorncrà 
p di  figure  più  leggiadre  cd  efficaci  di  quelle 
» ch’io  potessi  trovare,  ecc. 


Roma  3 Agosto  17/7, 


Affmo  Devmo  Sor. 
• Girolamo  Gigli . 


ne  da’ seguaci  iella  giustizia;  e ai  vuol  de- 
rivare il  diritto  diti  solo  fonie  de’  giusti  im- 
peri, cioè  dal  consenso  de’  popoli.  Ora  que- 
sto conseuso  medesimo  è necessario,  se  vo- 
gliasi a una  sola  città  concedere  il  trono  e 
la  dittatura  della  favella.  Che  se  i cittadi- 
ni, e il  popolo  della  letteraria  repubblica  in 
quarantaquattro  città  d’Ilalra  (1)  hanno  ne- 
gato questo  consenso, s quelHimpe rio  è già 
nullo,  e fondasi  nell’arena;  perchè  dove  non 
è popolo  che  serva,  quivi  non  è monarca 
ebe  regni. 


(1)  Quarantaquattro  erano  l’anno  1717.  Manel 
1720  troviamo  clic  furono  cinquantuno.  Il  Gigli 
pubblicò  tutte  queste  lettere:  e noi  saremo  con- 
tenti di  vedere  i nomi  di  quelle  città  che  loda- 
rono que’suoi  libri. 
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E da  quei  tempo  i letterati  Cessarono  il 
disputare,  stimando  vano  il  dir  cose,  cif- 
rano pia  fermate  nella  opinione  di  tutti.  Ne 
quindi  diremo  del  Barelli,  nò  di  Melchiorre 
Cesarotti,  nò  ili  Saverio  Bettinelli,  uomini 
di  grande  sapere,  che  per  molli  anni  si  puh 
dire  che  girassero  il  governo  delle  nostre  let- 
tere} imperocché  essi  furono  in  queste  ma- 
terie più  coraggiosi  c sciolti,  che  non  chie- 
deva il  bisogno  e l’onore  del  hello  stile.  Ma 
essi  però  seguivano  l’universale  consenso.  E 
il  celebre  Alessandro  Verri  gridava  con  loro 
che  la  lingua  si  stimasse  Italiana.  Questo  è 
conveniente  (ei  diceva)  al  consento  univer- 
sale: td  è quella  eloquenza  clic  non  ha  idio- 
tismi, nè  sentore  di  provincia  alcuna;  qu>'l- 
la  site  suona  dalle  pendici  dell'  alpi  sina  alle 
spiagge  ili  tiri  tuli  si  ; la  quale  i\opo  tanti 
scrittori  illustri , come  plebeo  diulctlo  si  av- 
vilisce indegnamente  col  nomedi  Volgarc(l). 

E così  il  conte  Carli,  dove  parlò  della  pa- 
tria degl’italiani,  mostrò  a lungo  questi  prin- 
cipile poi  chiuse  gridando:  Diventiamo  Ita- 
liani per  non  cessare  d' esser  uomini  (2).  E 
inlorno  queste  cose  non  sappiamo  chi  ab- 
bia nc’fempi  nostri  disputato  più  largamen- 
te, e con  più  forti  e belle  ragioni,  del  eh. 
Conte  Napione  di  Cocconato,  onore  e lume 
delle  lettere  Piemontesi.  Il  quale  nel  libro 
dell’uso  c dei  pregi  della  nostra  Inìqua  di- 
mostra come  in  tutte  le  corti  Italiche  de 
cinquecento  si  parlò  una  lingua  illustre  e 
comune  a tutta  Italia  (3):  come  t Toscani 
debbano  correggere  il  loro  dialetto,  e.  ado- 
perare a preferenza  il'  esso  la  lingua  co- 
mune d’ Dalia  (4):  come  la  lingua  del  Pe- 
trarca non  fu  Fiorentina  (5)  : e spiega  la 
sentenza  di  Dante  (6)}  i motivi  di  quella} 
la  necessità  di  fuggire  la  plebe  , di  sepa- 
rarsi da’  suoi  dialetti,  e di  emendare  ed  ac- 
crescere l’imperfetto  Vocabolario  de’ Fio- 
rentini Accademici  (7).  Le  quali  apertissi- 
me verità  furono  meniate  di  grate  lodi  da- 
gl’Ilaliam  più  illustri:  e non  solo  dal  Tira- 
boschi  (8),  dal  Bettinelli,  dal  Denina  (9), 
da’Milanesi  (10),  dpi  Romani  (11),  dal  nazio- 
nale Istituto  Italiano  (12),  da’mcdcsimi  Fio- 
rentini , anzi  da’  Fiorentini  più  rinomali. 
Perchè  il  chiarissimo  Zanoni  Segretario  del- 
l’Accademia della  Crusca  dichiarò:  che  quel 

*J . » i 

. * 

(1)  Vcrr.  Aless.  Prcf.  a Senof.  : 

(2)  Cari.  Op.  T-  IX , f.  394. 

(3)  Nap.  T.  il  , t.  SO. 

(4)  Ivi , f.  68-  ' 

(5)  ivi,  r.  63. 

(6)  Iti , f.  37.  - - 

(7)  Ivi , f.  06. 

(8)  Tlrabosclil  , T.  f , p.  3,  f.  1311. 

(9)  Den.  Mcm.  lst.  Naz.  T.  i , 4. 

(10)  Collcz.  Class.  Malm.  f.  8. 

(11)  EfTemer.  Roman.  1792,  n.  7 atl’il. 

(t2)  Ut.  Na*.  Mona.  T-  « * *809. 


trallato  bellissimo  del  IVapione  tornerebbe 
assai  bene  che  per  tutta  Italia  si  leggesse 
come  libro  elementare  nelle  scuole  (t).  Nè 
)0teva  in  niente  Italiana  cadere  un  più  giu- 
sto consiglio,  perchè  in  tulle  le  scuole  Ita— 
iche  si  vedesse  spiegata  e difesa  la  dottri- 
na di  Dante  e la  lingua  illustre:  e la  lite 
contro  una  scarsa  fazione  di  toscani  deci- 
sa ài  fine  da’  Fiorentini  medesimi;  concios- 
siachè  molti  de1  Toscani  moderni  già  sono 
nella  comune  sentenza.  E Domenico  besti- 
ni , uomo  eruditissimo  di  greche  lettere  e 
di  Ialine,  così  parla  di  quella  Crusca,  on- 
dagli è Accademico.  — « Nel  primo  stabi- 
limento dell’accademia  della  Crusca  alcuni 
Accademici  detti  gl’infarinati  saltarono  or- 
gogliosamente in  bigoncia:  e sbalzando  dalla 
tramoggia  con  cruschevole  c vile  pedanti- 
smo  mossero  guerra  all’immortale  Torq na- 
te Tasso:  incapaci  di  comporre  un  emistt# 
chio  a petto  d’on  tanto  vale  (2).  — Al  per.* 
fezionamento  della  lingua  natia  debbono 
concorrere  i buoni  scrittori  di  tulla  Italia, 
è la  buona  società  ebe  serve  a sviluppare 
i buoni  sentimenti  del  cuore,  i quali  pro- 
ducono lo  belle  ed  energiche  espressioni. — 
E l’applicazione  a saper  ben  parlare,  e ad 
usare  uno  stile  decente,  una  voce  modula- 
la e non  clamorosa  ed  adattata  alle  infles- 
sioni delle  parole,  e a fare  uso  di  termini 
decenti  è di  riguardarsi  dal  servirsi  (come 
continuamente  Cassi)  di  certe  espressioni 
consistenti  soltanto  in  semplici  e doppie  ma- 
iuscole . . . che  cotanto  -offendono  il  fore- 
stiero c le  quali  levano  il  bel  pregio  del 
buon  tuono  di  società  (3).  Cosi  scrive  un 
Accademico  della  Crusca.  i 

Sebastiano  Ciampi  , dottissimo  cavaliere 
Toscano,  parlando  delle  opinioni  e de!  li- 
bro di  Dante,  si  pose  dalla  schiera  de’ suo» 
discepoli  ; e disse  : che  il  poeta  in  quello 
pose  molli  precetti,  c molte  saggi  ossrr  ca- 
gioni’ raccolse  per  lo  miglioramento  della 
lingua  e della  poesia  volgare.  E a ni  uno 
degl’ ìlaliani  dialetti  data  la  preferenza,  ma 
da  tutti  il  meglio  scegliendo,  c specialmen- 
te dal  parlar  cortigiano,  cioè  dal  linguag- 
gio usato  dalle  colle-  persone  nelle  coi  li  dtS 
(I rondi,  recarono  alte  rime  loro  in  tal  mo- 
do e grazia  c forza  cd  espressione,  che  tutti 
a quelle  meravigliati  non  più  fu  concedu- 
to il  primato  a tiuiftone  d Arezzó  ed  agli 
altri  di  quella  classe , ma  a Dante  e a Ai. 
Cino  (4). 

-■  • • • -.v.  .v  irr'iiittfijiij  f 

'..  . 

i ;;  » «s:  •.,$** 

(1)  Giorn.  l’Ape,  n.  9.  Fir.  1806. 

(2)  sesi.  Viagfi.*Valach.  Prcf.  IX. 

(3)  Seal.  Viagg.  Vaiaci»,  f.  8 e »s. 

(4)  Ciajnp.  Vii.  Gin.  f.  61. 
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■*v  Cosi  i nobili  spiriti,  onde  s’adorna  i’Klru- 
ria,  tolgono  essi  medesimi  quelle  odiose  mac- 
chie dai  nome  del  loro  cittadino:  mirando 
solo  alla  forza  ed  alla  bellezza  del  vero;  nò 
ponendo  Paraor  della  patria  nel  farsi  avver- 
sarli di  colui  che  n’è  il  primo  splendore.  Per 
cui  forse  alcuno  di  que’  migliori  ingegni, 
che  ancora  sono  adirali  coll’Alighieri,  gii  si 
faranno  amici,  e mutando  cogli  anni  il  loro 
consiglio  imiteranno  Pesempio  del  Gravina, 
di  Torquato  e del  Bembo.  Perchè  il  con- 
tentarsi a ragione  è vera  altézza  d’animo; 
e ragione  è,  che  i Fiorentini  si  rechino  a 
gloria  il  bellissimo  dialetto  loro.  Che  qua- 
lunque si  lascia  privare  di  suo  onore  (dice 
il  poeta)  non  è più  uomo  nè  vivo.  Ma  il 
poeta  stesso  poi  dice  che  /’  ultimo  era  il 
primo  tra  i laudati.  E tutta  Italia  or  vede 
e sa,  come  nell’uso  della  lingua  sieuo  molli 
pure  tra  i Lombardi,  i Napolitani,  i Bolo- 
gnesi, i Piemontesi,  scrittori  tutti  che  tra 
i lodati  son  primi.  Dicasi  pure  che  capo  di 
questa  lingua  è il  Fiorentino  dialetto:  che 
anche  noi  lo  dicemmo  (1).  Ma  il  capo  sen- 
za il  tronco  o le  braccia  non  è persona. 
E la  novella  del  Montesacro  potrebbe  ri- 
dirsi da  alcun  nuovo  Agrippa  a quella  ple- 
be qualsiasi  che  volesse  gl’  illustri  uomini 
governare,  tutte  le  provincia  Italiche  sieno 
dunque  beate  di  ciò  che  per  mezzo  de’  clas- 
sici scrittori  recarono  nel  tesoro  della  uni- 
versale favella:  e sé  ue  dia  gloria  chi  sta  da 
ultimo  , e chi  va  innanzi  non  superbisca. 

# Nè  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi 
si  scrivano  per  farci  gravi  ai  gentili  Tosca- 
ni, ed  alla  bella  Firenze;  perchè  niuno  ci 
potrà  mai  vincere  nell’amore  a quella  città 
splendidissima,  e a quel  popolo  felice,  da 
cui  ci  vennero  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio, il  Galilei,  il  Machiavelli,  Michelan- 
gelo e ’1  Guicciardino.  Nè  di  tal  gente  vo- 
gliamo acquistare  Podio  e la  malavoglienza 
col  mezzo  di  questi  soavi  studii,  onde  cer- 
chiamo solamente  l’amor  de’ buoni,  e il  di- 
letto dell’animo  nostro  che  riponemmo  sem- 
pre nella  sola  ricerca  del  vero.  Ma  perchè 
ogni  città  è mescolata  di  varie  fazioni,  nè 
1 uomo  può  seguire  l’una  senza  increscere 
all’altra,  a noi  non  piacque  di  prendere  in 
Firenze  quella  parte  che  già  fu  avversa  a 
Dante,  al  Petrarca  e al  Tasso  e a molli  altri 
principi  delle  italiche  lettere.  Ma  ci  parve 
di  aver  a entrare  in  quella  grande  schiera 
che  avendo  per  capo  il  primo  de’  Fioren- 
tini era  piena  di  quegli  Italiani,  il  cui  no- 
me tiene  fronte  nel  mondo,  i quali  o già 
sono  ascesi  a quel  grado  d’onore  ove  stu- 
fi) Degli  Scrilt.  del  300,  Uh.  2,  cap.  uH. 

Pert. 


diar  dobbiamo  di  salire,  o indarno  gli  uo- 
-mini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dot- 
trine non  già  per  contese  di  vantamenti  del- 
l’un popolo  sopra  l’altro,  siccome  quei  vec- 
chi facevano;  ma  per  ragionare  a fondo  in- 
torno l’imitazione  degli  antichi  e l’emenda- 
zione del  Vocabolario.  Imperocché  ci  parve 
che  alcuui  fossero  alquanto  superstiziosi 
nell’adorare  le  vecchie  cose,  togliendo  gli 
errori  per  esempli,  e le  parti  vili  confon- 
dendo alle  nobili.  Ci  parve  che  nella  emen- 
dazione dell’Italiano  vocabolario  i precetti 
di  Dante  si  fossero  obliali,  specialmente  ove 
toccano  le  parole  de’  rustici  e degl’  idioti. 
Ci  parve  che  dagl’insegnamenti  Danteschi 
dovessero  trarre  vantaggio  gli  studiosi  del 
hello  stile;  i- quali  se  più  sovente  vi  aves- 
sero posto  l’ingegno,  avrebbero  anche  sfug- 
gito quelle  colpe,  che  li  fecero  o bassi,  p, 
ricercati,  od  oscuri  Imperciocché  molli  aq- . 
che  nel  tempo  nostro  confondevano  lo  buie 
forme,  note  ad  un  solo  dialetto , colla  cor- 
mune  favella  da  tutti  intesa,  e dai  migliori 
ordinata.  Altri  presi  da  cieco  affetto  per 
l’antico  sermone  guastavano  i begli  scribi 
cogli  inemendati  vocaboli  degli  amichi  : e 
moltissimi  amatori  dello  stile  de’  moderni 
tutto  corrompevano  con  quella  lingua  ple- 
bea, che  tanto  ha  guastale  il  dire  do’  cit- 
tadini, che  già  i villani  parlano  meno  bar- 
bari. Così  gli  uni  e gli  altri  viziavano  la 
castità  dello  scrivere;  ed  ora  si  facevano 
oscuri  al  popolo,  ed  ora  a’ letterali:  sicché 
dall’un  lato  venivano  una  malta  supersti- 
zione, o dall’altro  una  total  negligenza  d’ogni 
legge  e d’ogni  urbanità.  La  quale  negligen- 
za potrebbe  fare  del  buon  italiano  ciò  che 
ne’  ferrei  tempi  fu  fatto  del  bu°11  Lattilo: 
cioè  ne’  volumi  nostri  disgiungere  le  idee 
da’  sogni,  l’intelletto  dalla  favella , e il  sa- 
pere dall’eloquenza. 

E quindi  ci  parve  util  cosa  lo  scuoprire 
una  gran  parte  della  storia  delle  voci,  delle 
forme,  de’  costruiti  della  lingua  Italica  , e 
le  più  ignote  ragioni  della  comune  gram- 
matica in  quelcotnun  sermone  romano,  die 
per  cinquecento  e più  anni  tutta  occupò 
l’Europa  Latina.  Nè  credemmo  vano  il  se- 
guire l’esempio  di  quel  Marco  Varrò,  i quali 
cercarono  le  più  occulte  condizioni  del  prisco 
latino  co’  libri  dell’Analoga  e delle  Origini . 

Pensammo  ancora  che  non  fosse  vanità 
il  torre  da*  nostri  popoli  ogni  dannosa  que- 
rela intorno  la  lingua  loro:  il  fare  che  al- 
cune genti  non  vivano  nell’errore  di  poter 
sole  governare  il  sermone,  non  per  avere 
studiato  le  carte  de’  maestri,  ma  per  avere 
poppato  al  petto  delle  nutrici  del  Casenti- 
no: il  procacciare  iu  somma  che  niuno  de- 
gl’italiani creda-il  parlar  gentile  venuto  da 
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poche  parti  d’una  sola  provincia:  ma  che 
tutti  sappiano  la  nostra  lingua  discesa  dal 
Romano,  vissuta  agreste  per  cinque  secoli, 
fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  illustre  in  Bo- 
fogna,  comune  in  Firenze,  in  Siena,  in  Ro- 
ma , nei  Lombardi  regni  , ne’  Veneti , in 
tutte  le  città  apparsa,  e non  posala  in  al- 
cuna per  quei  due  secoli,  ip  cui  senza  gram- 
. matiche , senza  vocabolari,  senza  accade- 
mie fu  scritta  a Palermo  come  a Bologna, 
e a Bologna  come  a Firenze:  fattasi  patri- 
monio indiviso  di  quanti  albergano  tra  l’al- 
pe e ’l  mare. 

Questo  è il  fine  de’ nostri  ragionamenti. 
Che  se  non  siamo  stati  bene  intesi  la  prima 
volta,  non  grideremo  la  seconda,  acciocché 
non  mostriamo  d’  imbizzarrire  per  troppo 
amore  di  noi  medesimi.  E se  alcuni  ce  ne 
daranno  l’ingiusto  premio  di  torte  e dispet- 
tose parole,  elle  non  ci  moveranno  mai  l’a- 
nimo. Perciocché  alle  gravi  opposizioni  sem- 
pre largamente  e lealmente  risponderemo: 
e a vana  loquacità,  e a riprensioni  villane 
risponderemo  nulla.  Nè  per  questo  si  chie- 
derà da  noi  la  corona  del  lauro  ; ma  cre- 
deremo di  avere  adempiuto  l’officio  che  si 
conviene  a uomini  d’  animo  riposato  e di 
cuore  non  vile:  perchè  non  seguiremo  giam- 
mai quelle  usanze  a noi  pervenute  dagli 
scolastici,  ónde  fu  estinta  ogni  lode  di  retto 
disputare;  quando  dalla  verità  e dalla  cor- 
tesia di  quelle  quistioni  Socratiche  , colie 
quali  Cicerone  ragionava  nei  Tuscuiano,  e 
Platone  nell’Accademia  , si  cadde  in  quei 
vani  ed  aspri  duelli  de’  sillogismi  e degli 
entimemi:  per  cui  la  barbarie  oppresse  tanta 
parte  dell’umano  sapere,  e le  contese,  che 
furono  ìnstituite  per  trovare  il  vero,  si  usa- 
rono per  nasconderlo. 


Imperocché  , come  disse  divinamente  il 
filosofo,  due  sono  le  discordie:  e quella  ce- 
leste discordia,  onde  si  viene  in  chiaro  della 
verità  dubitandone,  è quella  medesima  per 
cui  nel  principio  si  produsse  ed  ora  si  ser- 
ba tutto  ciò  che  ha  forma  e vita.- Perchè 
essa  Dea  trovato  un  giorno  il  Caos,  rozza 
ed  inerte  cosa,  peso  immobile,  privo  d’ani- 
me e di  luce,  ne  trasse  fuori  quest’ampio 
e meraviglioso  lavoro  che  appellasi  I’  uni- 
verso : e vi  divise  i semi  di  mille  e mille 
cose,  tutte  belle  , singolari,  novissime.  Ma 
l’altra  discordia  è colèi  onde  narrano  che 
con  un  pomo  gittò  guerra  in  Olimpo.  L’una 
crea  e conserva;  l’altra  guasta  e distrugge. 
L’una  si  favoleggia  nel  cielo  e nella  stessa 
compagnia  di  Giove;  l’altra  si  finge  tra  le 
furie,  in  inferno:  che  viene  troppo  spesso 
tra’  vivi  : e quando  è stanca  di  correre  i 
campi  della  guerra  si  asside  sulle  cattedre, 
e sta  nelle  congreghe  de*  letterati.  E noi 
abbandonando  costei  a chi  si  piace  dei  mali, 
noi  volgeremo  la  fronte  a’soli  buoni  co’  quali 
abbiamo  tolto  a disputare  intorno  l’amor 
patrio  di  Dante,  e la  ragione  delie  sue  gra- 
vi dottrine.  E quantunque  siamo  fiacchi  a 
tal  giostra,  pur  renderemo  imagine  deWO- 
merico  Teucro:  poco  per  noi  valenti  : per 
nulla  arditi;  ma  pronti  sempre  neFcampo 
finché  il  nostro  Aiace  sia  Dante;  e i nostri 
avversarli  sieno  degni  del  nostro  ossequio 
e dell’altrui.  Perché  a noi  piacciono  anime 
cortesi,  prudenti,  larghe,. allegre  di  dir  bene 
de’ buoni,  e di  udire  quello  ch’è  affabile: 
e siamo  usali  di  dire:  che  la  sapienza  è un 
porto  cui  si  vuol  giungere  con  tutta  soa- 
vità: non  correre  con  vele  alte,  e rompe- 
re aove  l’uomo  dovriasi  riposare. 


& 
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APPENDICE 

DI  OSSERVAZIONI  CRITICHE 
SULL’  APOLOGIA  DI  DANTE 

DEL  COITE 

GIULIO  PERTICARI 


alla  pag.  113. 

Federico  poetava  ...  da  cento  e più 
» anni  avanti  che  Dante  ecc. 

Non  è vero,  Federico  poetava  nel  1220, 
e Dante  prima  del  1302,  in  cui  fu  espulso 
da  Firenze.  ( Anonimo  nell’ Antolog.  di  Fi- 
renze 1821,  T.  t,  jf.  354  ). 

olla  pag . 1 17. 

Il  Perticari,  dietro  il  Raynouard,  cita  ou 
luogo  di  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  s. 
Gregorio  Magno  onde  si  ricava  , che  egli 
dicesse  di  non  osservare  la  grammatica, 
stimando  iniquo  che  le  parolo  de1  celesti  si 
stringessero  alle  regole  di  Dònato.  — L’o- 
riginale dice:  quia  indignum  existimo  ut 
nerba  caelestis  Oraculi  re  stringarli  sub  rc- 
gulis  Donati.  Ma  si  rifletta  ancora  un  po’ 
di  più.  Giovanni  Diacono  nella  vita  del  bea- 
to Gregorio,  lib.  4,  c.  77,  citando  la  pre- 
fazione del  medesimo  al  libro  de’  Morali 

ÌDeut.  16)  reca  quelle  umili  parole  ch’egli 
icea  di  sè,  e del  suo  stile:  laonde  convie- 
ne udire  lo  storico  e il  Pontefice  prima  di 
giudicare.  Qui  libri...  beatus  Gregorius  *x 
EUMILITATIS  SU  A E DOLCEDINB  1NCULT08  per - 
hibetj  Leandro  Episcopo  intcr  celerà  scri- 
bens:  « Quaeso,  ut  hujus  opcris  dieta  per- 
currens  in  his  verborum  f olia  non  requi- 
ras:  quia  per  sacra  eloquio  ab  corum  tra- 
ctatoribus  infructuosae  loquaci  tati  s levitas 
studiose  compesci  tur  , dum  in  tempio  Dei 
nemus  plantari  prohibetur.  Et  cuncti  pro- 
cul  dubio  scimus  quia  quotics  in  foliis  male 
laetae  segetis  culmis  proficiunt , minori  ple- 
nitudine spicarum  grana  turgescunt.  Unde 
tic.  * (Eff  Lett.  T.  I.  Ottobr.  1820.  p.  48). 


. . . ubi  piata  niteni  . . . non  ego  paucis 
Offendar  tnacuiis. 

Horat.  Foet. 


alla  slessa  pag.  117. 

» Alle  quali  sentenze  bene  rispondono 
n 1’  altre  del  Vescovo  di  Tursi  ...  nel 
d prefazio  della  gloria  de’  confessori  ec.  » 

Convien  ricordarsi  che  il  Turonense  scris- 
se libri  della  gloria  de’  Martiri  è di  quella 
de’  Confessori:  non  i Prefazii  della  gloria 
de’ Martiri  e de’ Confessori.  Disse  bene  il 
Raynouard:  dans  la  inréface  de  soti  ouvra- 
ge  de  la  gioire  des  confesseurs.  — Che  se 
il  Turonense  non  fu  per  ragion  di  sua  età 
un  elegante  scrittore  latino,  è giusto  dire 
che  fu  bella  umiltà  quel  suo  favellare:  per- 
chè i suoi  Scritti , benché  fatti  pel  volgo, 
sono  bastantemente  beili  e non  eleganti. 
V.  Opera.  Paris,  1699,  fol.  {Eff,  Lett.  ivi, 
pdg.  49) 

alla  pag.  118. 

Da  un  luogo  del  Mezeray  il  Perticari  rac- 
coglie che  il  rustico  Romauo  penetrava  do-... 
ve  il  buon  latino  non  era  mai  giunto  in 
compagnia  degli  eserciti,  e delle  colonie-  ai 
popoli  cioè  della  Neustria  c ai  più  lontani 
dal  Reno.  Non  ha  però  avvertito  che  quello 
storico  vi  aggiunge  un  deca  , e vuol  dire 
verso  il  luogo  dov’egli  stava,  cioè  la  Neu- 
stria , e altre  provincie  al  di  qua  più  lon- 
taue  dal  Reno  che  non  è quella  e siccome 
la  Neustria  riferiscono  che  fosse  quel  pae- 
se (1)  che  giace  tra  la  Mosa  e la  Loira,  non 
posso  io  soffrir  di  buon  animo  che  si  dica 
essere  rimasto  intatto  dalle  armi  di  Roma  (♦). 
{Eff.  Lett.  T.  1.  Ottobre  1820,  pag.  51.) 

<t)  Baudrand.  Lexicon  Geograph. 

(•)  Questo  non  affermò  ii  Perticari,  che  disse, 
quei  paese  essere  stato  intatto  non  alle  armi,  ma 
al  buon  Ialino.  L’£d.  di  Lugo. 


)(  228  )( 


alla  pag.  i f 8. 

Pel  canone  17  del  Concilio  Turoncnse  m 
il  Perticar!  conclude  che  due  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  si  divi- 
sero l’impero  dell’Europa:  la  Romana  cioè 
e l’Alemanna.  Ma  il  senso  del  canone  nella 
traduzione  del  Perticari  è amplificato.  Im- 
perocché dove  dice  ogni  gente  il  Ialino  dis- 
se ontnes,  cioè  tutti  gli  abitatori  di  quelle 
diocesi  , i Vescovi  delle  quali  convennero 
*a  Tursi;  non  mica  i Vescovi  d’ogni  gente 
d’Europa  (*).  ( Eff  Lvlt,  ivi,  pag.  52.) 

alla  pag.  118  (tav.  A,  col . 2.) 

Ritardo,  Fochcl,  Du  Cange  e Raynouard 
(tanno  il  giuramento  di  Lodovico  re  di  Ger- 
mania con  parecchie  variazioni  dal  testò  ad- 
dotto del  Perticali.  Però  è a leggersi  — 
Ero  Dco  amar  et  prò  Cristian  poblo  et  no- 
stro cotnmun  salvamene  D’islt  dì  in  avanl 
in  quant  Deus  salir  et  podi r mi  donai  si 
mirarci  eo  cist  ineon  fraàre  Cario  et  in 
njudha  in  cadhuna  cosa  si  cum  orn  per 
dreit  son  fradra  salvar  disi  in  o quid  il 
fui  altresì  mi  fazet  et  ah  Luder  nul  plaid 
nonqnam  prindrai  quimconvol  cist  meon 
fradre  Karlo  in  tìamno  siat.  — Le  parole  cor- 
sive sono  tutte  quelle  che  leggonsi  diver- 
samente dal  Conte  Perticari.  (Eff.  Leti.  T. 
1.  Ott.  1820,  pag.  54.) 

alla  pag.  118  (tav.  A,  col.  3 retro.) 

• A’  tempi  di  Dante,  cioè  nel  principio  del 
trecento  , e in  quel  torno  avevamo  preci- 
samente un’  ortografia  conforme  alla  pro- 
nuncia volgare;  e (sia  detto  ancora  col  do- 
vuto riguardo  al  sig.  Perticari)  non  abbia- 
ci Non  è vero  ebe  il  can.  i7  de»  di  Turo- 
ncnsc  abbia  omnes.  Ct  stanno  sottocchio  il  To- 
mo x«v  delia  Collezione  del  Labbè.  ediz.  dei  Zana, 
col.  85;  o li  Voi.  ni  Concilior.  Orna..  Venetiis 
15 85  , pag.  683  -■  in  amenduc  si  legge  — quo 
facili  ut  omeri  passini  i nidi  (gote  quae  dicun • 
tur.  La  Turoncse  fu  una  Sinodo  dèlie  cinque, 
tenute  per  ordine  di  Carlo  Magno,  che  alla  nor- 
ma de’ canoni  in  esse  stabiliti  compose  il  suo 
Capitolare.  De  Caussis  necessariis  Eeclesiae 
'Dei  et  Chrlstiano  populo  ( Pag.  A.  C.  813.) 
Adunque  non  sarà  dubbio,  che  quei  canone,  ai 
quale  rispondono  li  xv  della  sinodo  di  Reims,  e 
il  Capitolare  ( ap.  Labbè  T.  xiv , col.  353,  n. 
xxtx,  ed.  Zolla ) non  reggesse  per  tutta  l’am- 
piezza degli  stati  di  Cario  Magno,  cioè  per  tutta 
l’Europa  colta:  ossia la  meridionale.  Della  quale 
assegnandosi  per  lingue  comuni,  intese  da’  po- 
poli, la  romana  rustica,  c la  Teotlsca,  o Tede- 
sca, bisogna  conveuirc  che  queste  si  dividessero 
gli  stati  di  Carlo,  c perciò  l’Europa  colta  è sen- 
z’altro aggiunto  l’Europa.  Imperocché  il  paese 
de’  barbar»  r»  sempre  una  frazione  quanto  più 
vasta  altrettanto  meno  sensibile  nel  domimi  della 
Repubblica  Letteraria.  L’fid.  di  Logo.  . , 


ino  argomento  bastante  a supporre  che  il 
nostro  poeta  abbia  scritto  recto,  pedo , ed 
off  ceto...  Chi  non  credesse  al  parere  del  Sal- 
viati  e del  Salvini  sopra  la  buona  scrittu- 
ra degli  antichi  nostri  si  potrebbe  convin- 
cere consultando  ì primi  codici  che  ci  son 
rimasti.  ( Parenti , annoi,  al  Dizionar.  voc. 

AMBEDUE-) 

alla  pag . 119. 

» 

Per  provare  che  quel  più  vecchio  volga- 
re che  fu  parlato  regnante  Carlo  Magno  era 
universale  e noto  come  alla  Francia  così 
all’Italia,  il  Perticari  adduce  il  fatto  di  quel- 
lo spagnuolo,  che  ottenne  il  miracolo  di  es- 
sere guarito  dal  tremor  delle  membra  . là 
in  Fulda  nella  grolla  occidentale  ove  ripo- 
sava il  martire  s.  Bonifazio.  Interrogato  dpi 
monaco  Firmato,  che  stava  aneti’  esso  j)Jk 
suoi  malanni  in  quel  luogo,  del  come  andp 
la  faccenda  (quotUam  litujuae  ejus,  eo  qujfll 
esset  Jtalus,  notitiam  habeòàt)  lo  spaguuo- 
lo  rispose  aver  avuto  una  visione  ecc.  Ma 
quel  nolitiam  habebat  serve  appunto  per 
dire  che  gli  era  nota  la  lingua  spagnuola, 
perch’era  italiana,  non  perchè  gli  era  co- 
mune (*).  (Eff.  Leti,  ivi,  pag.  57.) 

♦ # 

alla  stessa  pag.  119. 

c Adaiardo...  parlava  Romano  con  isqui- 
sita  dolcezza  ec  ». 

Dice  il  latino  di  Radberlo:  quem  si  vul- 
go (non  romanice)  audisses  dulcifluus  ema- 
nabat.  E l’italiano  Gozzone  scriveva  di  sé 
medesimo:  che  il  dettare  in  grammatica  era 
in  lui  ritardato  «su  nostrae  vulgaris  (non 
ttomanicae)  linguae  (**).  (Eff.  Leti,  ivi  ) 

» 

alla  pag.  120. 

» E di  qui  si  vegga  in  quanto  errore  fos- 
te sero  i Magnifici  deputali  sopra  la  cor- 
« rezione  dèi  boccaccio,  i quali  nel  proe- 
« mio  delle  loro  annotazioni  fecero  il  Prò- 
« venzale  sinonimo  del  Francese  ec.  » 

1 Magnifici  deputati  scrissero  assai  diver- 
samente. — Trovasi  di  uno  scrittore...  un 
libretto,  che  contiene  alcuni  miracoli  di  no- 
stra Donua,  non  quelli  che  si  veggono  stam- 
pati; ma  altri.  Ov’è  bellissima  et  purissima 
lingua  ...  ma  per  la  maggior  parte  ha  sa- 

(*)  Se  la  ragione  per  la  quale  nc  avea  noti • 
zia  era  quella  di  essere  italiano , forza  è cre- 
dere che  iu  Italia  fosse  noia  quella  lingua  spa- 
gnuoia  anche  alla  moltitudine,  c però  comune. 
L’Ed.  di  Lugo. 

I**)  Le  sottigliezze  svaniscono,  quando  si  av- 
verte che  lingua  volgare,  lingua  romana,  lin- 
gua comune  furono  tutti  nomi  di  una  favella 
medesima.  L'cd.  di  Lupo. 


)(  229  )( 


pare  essere  cavalo  dal  Provenzali  o dali 
Francesco  che  dir  si  debba:  che  quantun- 
que fra  queste  lingue  tino  alloca  havesse 
alcuna  differenti,  et  Fazio  Uberli  lo  mostri 
manifestamente  5 nondimeno  wcondo  1 uso 
comune  di  que’  tempi  abbiamo  «differente 
preso  et  usato  questo  nome,  et  a questue 

casìonc  nm>  è sialo  male  >•<««'' 
re.  ( Eff . Lcll.  T.  /.  Nov.  1829,  pag.  Zoo.) 

alla  pag.  122. 

« Quanto  le  scritture  do’  provenzali  sono 
« più  antiche,  tanto  sono  pm  prossime  al- 
Q p fu  li  ano:  ed  e converso  ec.  » 

A conferma  di  questo  suo  canone  il  Per- 
ticaci prende  per  esempio  di  antico  uno 
squarcio  della  nobil  Lezione  poema  biblico 
scritto  dopo  il  mille.  Si  meraviglieranno  quei 
che  son  pratici  di  queste  cose,.,  che  r Au- 
tore abbia  lascialo  indietro  il  Poema  di 
Boezio  credulo  dal  Raynouard  scritto  nel 
secolo  ix,  e le  memorie  diplomatiche  di  non 
combattuta  cronologia  dentro  il  secolo  x. 
(L/r.  Leti.  T.  I.  Kov.  1820,  pag.  253.) 

alla  pag.  122  ( tav . B,  col.  1 ). 

*N  EGIPT  ABITETON  ENTRO  AUTRA  MALA 
GKNT  — LA’  1 fe  FORO  APRBMU’  E COSTRIIT 

TER  LONG  TEMP.  _ . , i ; 

llavnouard  aveva  scritto  — En  egtps  abi- 
teron  entre  autra  mala  geni  — Lag  foron 
apcrtnu  e costreit  per  long  lemp.  [Lff.  Leti. 
T.  J.  Nov.  1820,  pag.  233.) 


steroit  de  lai  qui  celle  sculi  pièce  Mais  il 
reste  <lw  troubadour  de  Villarnaud  un  au~ 
tre  sirvente  qui , uvee  le  premier  couplet 
du  précèdcnt,  imprime  presque  en  total  ite 
dans  le  cinquième  volume  du  Choix  des 
noésies  des  troubadours:  or  celle  piece  offre 
\e  tubile  sigle  que  ceUes  des  autres  i>oub“- 
dours  (Raynouard  , Jo.urnàl  des  Savaus, 
Oclobre  1821,  pag  586.) 


alla  stessa  pag.  122. 


Il  Perticari  volle  provare,  che  il  proven- 
zale ebbe  un  nobile  cangiamento  col  ripor- 
tare un  serventesc  del  trovatore  detto  le 
Troubadour  de  Villarnaud:  ma  il  Renuar- 
do  non  gli  mena  buona  la  sua  ragione  per- 
chè: 1°  Le  Troubadour  de  Villarnaud  a 
vecu  dans  le  xm  siècle,  et  non  dans  le  xiv: 
dans  une  pièce  cerile  dans  le  crai  sigle  des 
troubadours  il  parie  des  guerre s et  de  (le- 
nirle n de  Guiqucs  vii,  dauphinde  I icnnois, 
mori  en  1269.  2.°  Le  sirvente  que  rapporle 
M.  le  conile  Perticari  n'offre  dans  le  sili1'' 
d’ autres  particularités,  que  la  biszarrerie 
des  ritnen:  di  ver  s troubadours,  et  entro  au' 
fres  Rombami  d’  Orange,  Arnaud  Daniel, 
ont  quelquefois  changé  Ics  désincnces  do 
mots  qui  devoient  rimer  pour  offrir  ime 
sèrie  de  rimes  omoioteleules’,  mais  la  tan- 
nile nétoit  changèe  que  dans  ces  mots,  et 
pour  le  besoin  ou  le  platsir  de  la  rime, 
ainsi  ce  sirvente  ne  prouveroit  pas,  que  te 
troubadour  de  Villarnaud  cut  ecrit  dans 
un  sigle  degeneri  , quand  mime  U ne  rc- 


alla  pag.  124. 

En  cilanl  des  vers  du  comte  de  Poitiers, 
qui  ont  èli  imprimés  dans  ma  colleclion 
1 p romtc  Perticari  les  allribue  au  cottile 
£ pouTvH  depois  feijoa  so  Franca  soas 
Te  nom  de  Philippe  le  long:  ce  qui  est  me- 
scaci: ces  vers  soni  de  Guillaume 
de  Poitiers.  (Rajnouard,  J.  S.  Novembre 

1821,  p.  651.) 

alla  pag.  143. 

M le  comte  Perticari  pente , que  celle 
asseritoti  de  Giambullari  ( che  » Siciliani 
giugnessero  .Je  desinenze  ? 

lirouuc  dans  sa  gramtt^atrf  inlifulee  il  Ge  - 
io  (a)  , mirile  considiration.  Je  ;>c»se  de 
tneme  et  j’  espère  fournir  unjour  les  preu- 
ics  que  Giambullari  a nigligc  de  donner. 
(id.  ibid.  p.  652.) 

alla  pag.  145. 

I’  SO’V’GAT.  È lingua  italiana  antichis- 
sima, se  pure  la  lapida  dice  cosi  , ma  di 
un  dialetto  depennino:  rm/ianxa»M*ca 
se  vogliamo  parlare  alla  provenzale,  ili  che 
non  veggo  il  bisogno...  {Eff.  Leti.  • • 

OU.  1820,  pag.  59.) 


alla  pag.  146. 

n Quand  cl  (Sordcls)  minava  pei  la 1 ter- 
d ra  el  cavalgava  en  bon  destrier  a g 
s da  compagnia  de  cavalicr.  » 

Ricordiamoci  che  il  Perticari  fondò  un 
canone  che  quanto  più  le  scritture  de  pro- 
venzali si  avvicinano  a noi,  lanfopm  sanno 
del  francese,  c s’allontanano  dall  italiano. 
Ma  questa  è di  un  amico  di  Panie  un  - 
colo  e mezzo  dopo  la  nobil  lezione  , ed 


| (a)  il  Giambullari  non  fccc  un; » Grammi nica 

Intitolata  il  Getto,  come  qui  dice  il  Rayuouard 
1 ma  compose  un’opera  In  dialogo  giorno  a ori- 
alne  della  lingua  fiorentina  , c la  InUiolo  « 
‘ Getto  dal  nome  del  suo  amico  G*?®**1/^** hè 
c un  nitro  iraiiato  ancor  recc  DellaJ**B „ 
si  parla  e si  scrive  in  Firenze,  che  ^veramente 
una  Grammatica  di  nostra  lingua.  (L  ed.  n«r  ; 


L 
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più  Italiana  assai:  dunque  PAutore  non  ha 
delta  la  verità.  (Eff.  Lett.  T.  Nov.  1820, 
pag.  234.) 

alla  pag.  149. 

« « • 

Je  croi 8 ìimprimcvr  setti  responsable  de 
la  plus-part  des  fautes  suivantes,  parce  que 
dans  le  cours  de  l'onvrage  de  M.  le  colute 
Perticar i je  renconlre  quclques  uns  des  mè- 
vies  mots  traditila  et  imprimé s cornine  ilìf 
auroient  dù  t ( tre  ici.  L’  erreur  provieni 
d'ici,  qu’ on  a donni  des  désinances  fran - 
paises  aux  mots  suivants:  verdure  au  lieti 
de  verdura,  renovelle-renovella:  les  auzels-li 
auzell:  da  ser-del  sor:  sur  le-sus  los  : au- 
tesse-alleza  : prisée-prezada  : estes-siatz  : 

creature-creatura:  repose-repaus:  adventu- 
reuse-aventurosa  : fut-fo  : joieuse-joiosa  : 
passe  et  avancepassa  et  avanza  : accoutu- 
mance-costumanza:  bien-ben:  est-es,  mira- 
ble-meravillos:  chose-causa. 

Avendo  detto  ebe  la  versione  provenzale 
della  canzone  di  Dante  data  dai  Perlicari 
pecca  qualche  volta  nelle  regole  gramma- 
ticali di  quella  lingua,  soggiunge: 

Je  me  bornerai  à dire  que  dans  la  ver - 
sion  de  M.  le  comte  Perticari,  la  règie  re- 
lative à la  présencc  oti  à Vabsence  de  l’  S 
à la  fin  des  mots  pour  designer  les  sujets 
et  les  régimes,  soit  au  singulier , soit  au 
pluriel  n}a  pas  iti  constamment  observée. 
L’  S a ilé  bien  pldcée  à la  fin  des  mots 
suivants. 

Sing.  sujet:  monds. 

Plur.  régimes:  prats  , riviers  , verds 
arbrisels  tandis  qu’elle  a ité  omise  à la 
fin  de  casccw,  et  placèe  mal  à propos  après 
camin.  ,. 

La  version  que  je  donne ...  rectificant  ce 
que  la  traduction  de  M.  le  comte  Pertica- 
ri  offre  de  dèfectueux,  servirà  mieux  que 
la  sienne  à confirmer  son  sistème:  il  a dit 
que  tous  les  mots  de  la  chanson  de  Dante 
se  trouvoient  dans  la  langue  des  trouba- 
dours  à l’exception  du  mot  primavera:  ce 
mot  appartient  cependant  à cette  langue : 
on  le  Ut  au  commencemenl  du  brèviaire 
dì  amour  composi  par  Malfres  Ermengaud ; 
Comensec  lo  premier  dia  de  primavera  sua 
P albor. 

Traduzione  della  Canzone  di  Dante  emen- 
data dal  Raynouard. 

Fresca  rosa  novella 
Plazens  primavera 
Per  pratz  et  per  ribeira 
Gaiamen  canlan 

s:.v  Vostre  iiu  pretz  marni  a la  verdura. 
'l*o  vostro  pretz  fins 


En  Joi  renovelle 
Per  cascun  camin 
E canten  ne  li  auzell 
Cascun  en  son  latia 
Del  ser  e del  matin 
Sur  los  vertz  arbricels: 

Totz  lo  mons  cante,  ’ - 

Pois  qu’  el  temps  ven, 

Si  com  si  cónven, 

Vòstra  altera  prefcada 
Que  siati  angelica  creatura. 
Angelica  sembianza  ^ 

gn  vos,  domna,  repaus: 
eus  1 quan t aventurosa 
Fo  la  mia  deziranzal 
Vostra  cara  joiosa, 

Per  que  passa  et  avanza  . • 
.Natura  e costumanza 
Ben  ès  meraviliosa  causa. 

t*. 

(Rayn.  Journ.  Savi  Nov.  p.  633  e *.) 

f 

alla  pag.  150. 

Nota  il  Itenuardo  che  il  Perticari  neli’e- 
mendare  la  versione  italiana  dei  provenza- 
le Altresì  com  l’olifans,  del  trovatore  Ri- 
chard de  Habezieuk,  ha  poste  alcune  false 
lezioni  di  manoscritti  Vaticani  $ ed  asseri- 
sce: dès  le  premier  vers  il  y a une  erreur 
dans  le  sten,  qui  porte  com  lo  Lifans,  au 
lieti  tic  com  V OLIFANS-  L'ancien  franpais 
i 'di soit  aussi  olifanz.  On  litdans  le  Roman 
de  la  Rose: 

* t * • t 

Olifanz  a la  haulte  eschine 
Qui  de  son  nez  trompe  et  busine. 

(Rain.  ib.  p.  65SJ. 

alla  pag.  1G9. 

. La  sentenza  dell’Ala  nagi.  cioè  che  quel 
versi  ( attribuiti  all’  Ubaldini  da  Faenza ) 
sieno  di  conio  toscano,  fu  non  ha  guari  in- 
contrastabilmente confermata  dàlia  scoperta 
fattane  dal  eh.  Prof,  del  Furia  in  un  insi- 
gne codice  del  trecento  pertenente  alla  fa- 
miglia Giugni  di  Firenze  , nel  quale  sono 
dichiarati  di  Franco  Sacchetti  gentil  no- 
vellatole Toscano.  E il  sig.  del  Furia  con 
una  dotta  dissertazione  da  inserirsi  negli 
Atti  dell’Accademia  rivendicherà  presto  alla 
Toscana  il  merito  di  aver  dato  quel  model- 
lo di  greca  leggiadria.  (Autplog.  T.  1,  pag. 
359).  Per  togliere  il  caso  di  qualunque  dub- 
biezza... crediamo  opportuno  di  aggiunge- 
re che  un  4al  Codice  è autografo:  vale  a 
dire  deU'islessa  mano  di  Franco  Sacchetti 
toscano,  autor  di  que’  versi.  ( Antol . T.  ìf 
pag.  384). 
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alla  pag.  17$5  * <#*•> 

L’anonimo  autore  di  questo  comento  (det- 
to l 'ottimo)  lu  coetaneo  e familiare  di  Dan- 
te, secondo  che  s?  inferisce  da  più  luoghi 
del  libro  stesso.  Ma  non  fu  già  4acopo  della 
Lana,  pome  parve  al  Salviati  , e come  ha 
creduto  anche  ii  Sig.  Perlicaru  Gli  Accade- 
mici della  Crusca  sospettarono,  che  il  co- 
ntento di  Jacopo  fosse  diverso  , e questo 
sospetto  è divenuto  certezza  dopo  i con- 
fronti fatti  dal  diligentissimo  Ab.  Dionisi. 
Chiunque  però  si  fosse  l’anonimo,  ebbe  cer- 
tamente un  buon  capitale  d’erudizione:  ed 
è quindi  assai  probabile  che  appartenesse 
egli  pure  alle  scuole  dei  religiosi  frequen- 
tate dai  gran  poeta,  perchè  quivi  si  dimo- 
strava veracemente  quella  ch?ei  dice  figlia 
di  Dio , regina  di  tutto,  nobilissima  e fe- 
licissima filosofia  (1)  ( Parenti , Sopra  al- 
cuni testi  di  lingua , nelle  Mem.  di  Reli- 
gione, Modena  1822.  T.  II.  pag.  58). 

a i * / 

alla  pag.  179* 

t » Queste  cose  scrisse  Pietro  da  Barse- 
gapè  nel  1264.  » 

É falso  II  tiraboschi  nel  Tomo  iv,  pag. 
374,  prova  che  que’  miserabili  versi  citati 
dal  sig.  C.  PeTlicari  sono  del  1274.  ( Anto - 
log . T.  J,  pag.  363.)  (*)  (<*). 

Ognun  vede  che  le  osservazioni  sinqui 
addotte  non  diminuiscono  di  un  iota  il  peso 
delle  dottrine  insegnate  dal  Perticari:  e ser- 
vono più  tosto  ad  avvisare  la  condizione 
delle  opere  umano,  c|ié  mai  non  riusciran- 
no a’  termini  di  una  irreprensibile  perfe- 
zione. Cosi  ogni  lettore  sano  dell’intelletto 
conoscerà  come  nelle  avvertenze  del  Re- 
nuardo  e del  Parenti  cieno  intere  le  ragio- 
ni della  dignità  letteraria:  come  l’Anonimo 
delie  Effemeridi  Romane  si  faccia  rigido  del 
debito,  dandole  festuche  per  travi;  e come 
i modi  dell’Anonimo  dell’Antologia  sentàno 
dell’acerbo  anziché  no , secondo  la  natura 

< . .TT  ' .i.i 


li)  Conv.  com.  sopra  la  canz.  i. 

(•)  Eppure  II  tiraboschi  (stesso  nel  T.  hi.  Pref. 
pag.  xix , il  diede  assolutamente  per  composti 
nei  1264.  Nel  luogo  poi  del  T.  iv  che  si  oità  dal- 
l’Anonimo  dell’Antologia  io  storico  soggiunge 
soltanto  per  modo  dubitativo:  < Non  sarebb’egli 
v forse  errore  di  chi  ha  letti  que’  versi,  sicché 
» invece  di  sexantaquattro  li  codice  dicesse 
» septantaquattro ? » Non  voglia  adunque  l’ano- 
nimo tenersi  in  queli’acerba  mentita:  a scagliar 
ta  quale  non  ebbe  il  senno  nè  dai  Tiraboschi, 
nè  molto  meno  dal  codice  degli  scrittori  ben 
creati.  L’ed.  di  Lugo.  *• 

(*.*)  Una  parte  di  queste  osservazioni  ci  ha 
raccolte  la  diligenza  di  un  carissimo  nostro  con- 
discepolo ed  amico,  l’Abb.  Celestino  CavedonU 
che  co’  suoi  «indù  onora  le  lettere  Modenesi. 


di  chi  malgrado  suo  abbia  a confessarsi  su- 
perato da  un  generoso  vincitore.  Ma  le  cen- 
sure dell’opera  del  Perticari  non  si  ristrin- 
sero solamente  a questi  minuti  accidenti. 
Qualcheduno  ancora  si  confidò  di  crollare 
le  fondamenta  delle  sue  verissime  dottrine. 
Lasciamo  stare  del  lungo  e plebeo  contor- 
cersi della  fiorentinità  ne’  suoi  abbandona- 
mene Ma  fuor  di  Toscana,  anzi  fuori  del 
continente  italico,  un  Veneziano  vi  fu  (An- 
drea Majer  (1))  che  alzò  la  voce  e la  scu- 
tica  contro  i rinnovali  ordini  di  nostra  lin- 
gua: e toscana  la  ripetè  per  la  vita,  e le 
combattè  il  nome  e il  merito  di  comune. 
Seguace  del  Parini  in  quelle  distinzioni  di 
lingua  e di  dialetto  (2)  si  ridusse  a termi- 
ni più  stretti  e meno  filosofici  di  quelli  ai 
quali  riuscì  lo  scrittor  milanese  : ed  amò 
di  sembrare  il  propugnatore  delle  giovanili 
opinioni  dei  suo  gran  concittadino  il  Bem- 
bo con  industrie  già  dimostrale  false  dal 
Perticari  tutte  interamente. 

Asserisce  il  Majer  (pag.  7)  che  una 
lingua  non  potrà  mai  essere , nè  per  con- 
seguenza chiamarsi  lingua  comune  di  una 
nazione  se  oltre  ad  essere  comunemente  scrit- 
ta, essa  non  è anche  comunemente  parlata. 

A noi  pare  che  questa  lingua  parlata  pre- 
sto cesserebbe  di  essere  freno  alle  prefe- 
renze è all.’  arbitrio  del  tolgo.  Loderemo 
adunque  cbi  dicesse  che  lingua  stabilmen- 
te comune  abbia  a chiamarsi  quella  che  in 
una  nazione  si  scrive,  ossia  pensatamente 
si  parlai  e s’  intende  da  tutti.  Due  uffizii 
che  presta  l’ intelletto  , certissima  potenza 
della  mente  umana,  c)ie  sempre  si  soprap- 
pose ai  segni  della  vo'ontà  e degli  affetti: 
i quali  rapirono  e rapiranno  dietro  sè  i vol- 
gari di  tutti  i tempi.  Queste  qualità  del  lin- 
guaggio comune  astratto  non  sono  men  vero 
nel  concreto  di  quel  comune  italico  che  di- 
fendiamo. Imperocché  nè  i nostri  padri  si 
sarebbero  condotti  a scrivere  senza  la  cer- 
tezza di  non  parere  stranieri  almeno  tra 
l’alpe  e il  mare:  nè  le  opere  loro  avrebbe- 
ro potuto  vivere  lunga  stagione  senza  che 
fossero  intese  Comunemente.  Oltracciò,  che 
è quello  che  trae  la  turba  intorno  a’  pre- 
dicanti, a’  maestri,  a’  mimi,  ai  ciurmadori, 
ancora  con  dispendi^  di  salute  e di  borsa, 
se  non  è questa  speranza  d’intenderli  per 
mezzo  della  favella  comune? 

2.  Il  Majer  a pag.' 14;  c S’interroghi  qua- 
lunque italiano  che  sia  stalo  in  Toscana,  e 
se  vorrà  essere  veritiero,  dovrà  confessare 
di  non  avervi  rimarcalo  nessuna  essenzial 
differenza  tra  la  lingua  «che  vi  si  parla,  e 
quella  che  vi  si  scrive.  » 

: v ■ - 

(1)  Discorsi  due  ec.  Venezia  1822. 

(2)  Perini,  Princ.  di  Bell.  Leu.  P.  it,  c.m  cseg. 
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Quando  voglia  menarsi  buono  a’  Toscani 
il  voi  andavi : l’rrwco  per  venuto : la  stau- 
/O'-per  la  statua:  l'invidia  per  l'indivia:  il 
pigghiare  per  pigliare:  la  pece  per  la  pace: 
il  fai  e vai  per  fa  tu , e va  tu , ec.  ec., 
ancora  ognuno  che  voglia  essere  veritiero 
dovrà  confessare  che  nelPUmbria,  nella  cam- 
pagna romana,  e nel  regno  di  Napoli  non 
ha  incontrata  nessuna  essenzial  differenza 
tra  la  lingua  che  vi  si  parla  e quella  che 
vi  si  scrive.  Che  se  pel  Majer  le  differenze 
essenziali  stanno  in  quella  serie  di  voca- 
boli, ch’egli  distende  dalla  pagina  56  alla 
61  del  suo  opuscolo,  noi  potremmo  legger- 
mente recitargli  di  rimando  mille  c mille 
vocaboli  sui  quali  hanno  egual  diritto  lutti 
i dialetti  italici:  ròcca , fuso , terra,  botte, 
carbone,  tana,  core  , testa  , carro , mano; 
dormire  , campagna  , cane  , barca  , libro, 
campana  ecc.  ecc.:  e molti  altri  ancora  sui 
quali  tutti  gli  Italiani  hanno  buone  ragioni 
fuorché  i Toscani.  Adunque  il  Majer  pri- 
ma di  bandire  quella  sua  radunanza  ( pag . 
26),  nella  quale  tutti  i provinciali  d’Italia 
eserciterebbero  il  loro  jus  di  redintegra- 
zione  sulle  voci  de’ loro' particolari  dialetti 
che  i classici  inserirono  nel  corpo  della  lin- 
gua comune  , farà  opera  di  buon  italiano 
e di  buon  filosofo  sottraendo  alla  divisione 
le  porzioni  del  patrimonio  comuni  non  me- 
no a’  Toscani  che  alle  altre  'provincia  ita- 
liche. E noi  confidiamo  ch’egli  abbia  pre- 
sto ad  accorgersi  che  queste  tenute  insie- 
me dai  vincoli  della  comune  sintassi,  e delle 
otto  parti  del  discorso  uniforihertiente  in- 
clinale formano  la  massa  e il  nerbo  prin- 
cipale della  )ingua:  e che  al  chiudersi  dei 
conti  poco  più  avrà  il  Fiorentino  che  non 
il  Romano  e il  Marchiano.  E quel  poco  di 
più  ancora  toccherà  al  Fiorentino,  perchè 
a’ padri  della  lingua,  che  nacquero  fioren- 
tini, piacque  di  assumere  i nomi  delle  cose 
più  tosto  dal  nativo  lor  dialetto  che  dall'al- 
trui. Imperocché  di  poco  sarebbe  deterio- 
rata la  favella,  se  in  véce  di  urtohe  si  fosse 
scritto  spatasso,  e in  luogo  di  altalena  si 
fosse  scritto  pendolo  : e calcedro  per  sec- 
chio: stramazzo  per  materasso:  stampelle 
per  grucce:  sanguetola  per  mignatta:  coco- 
lare  per  carezzare:  pollare  per  potare:  me- 
lone per  popone  : animali  tiguannini  per 
animali  dell’età  di  un  anno  : e se  dalla  lin- 
gua comune  si  fosse  escluso  il  fiorentine- 
sco ciuco  ritenendo  la  sola  italiana  voce 
asino.  Nè  soggiunga  il  Majer,  che  tutto  il 
sistema  delle  desinenze  appartenga  a’  'To- 
scani. Imperocché  quantunque  egli  abbia 
adoperato  il  sottile  ingegno  di  non  mai  no- 
minare nel  suo  discorso,  nè  i romani,  nè 
i marchiani,  nè  gli  umbri , nessuno  può 
ignorare  che  le  parole  sono  terminate  nelle 


I stesse  vocali  così  nella  lingua  di  Roma  come 
in  quella  di  Firenze.  . 

3.  Il  Majer  seguitando  : La  stessa  cosà 
ho  potuto  osservare  io  in  Francia,  poiché 
avendola  percorsa  due  volte  da  un  capo  al- 
l”  altro  in  differenti  direzioni  sentiva  fa- 
vellare da  per  lutto,  non  solo  dalle  perso- 
ne di  ci  vii  condizione  , ma  dal  cocchiero, 
dal  sarto,  dal  calzolaio,  e perfino  dalle  fanti 
delle  osterie,  con  varietà  bensì  di  pronun- 
zie , ma  sempre  però  in  buona  e corretta 
lingua  francese. 

Sia  con  pace  del  Majer,  se  in  questo  giu- 
dizio non  facciamo  totalmente  con  lui.  Im- 
perocché 1’  Abb.  Tallemant  francese  trova 
ben  altre  differenze  che  di  pronunzia  fra 
i dialetti  della  sua  nazione.  licita  stessa 
Francia  (così  egli  in  un  suo  discorso  ac- 
cademico) s ’ odono  alcuni  dialetti  speciali 
in  cui  sono  maniere  per  esprimersi  di  tan- 
ta proprietà,  che  altri  non  le  potranno  imi- 
tare giammai  (1).  Ma  senza  di  ciò,  chi  ar- 
direbbe affermare,  clic  la  plebe  di  Proven- 
za e del  Brabadte  parli  il  francese  di  Pa- 
rigi con  semplici  variazioni  di  pronunci i? 
E che  cosa  fu  adunque  ciò  che  divise  la 
lingua  dell’oc  da  quella  dell’ o»,  se  non  fu 
qualche  cosà  di  più  essenziale  che  non  la 
pronuncia ? Ma  il  Majer  non  vide  che  la  fi- 
losofìa tiene  il  campo  della  lingua  anche  in 
Francia.  Il  volgo  di  quel  regno  non  è me- 
no volubile  della  plebe  italiana  a rimutarsi 
perpetuamente:  e la  favella  francese  è stra- 
ziata anch’essa  dall’uso  de’  dialelti  provin- 
ciali, che  tioti  ebbero  luogo  nella  lingua  di 
Ilabelais  e di  Montaigne*.  E vantino  pure 
essi  dialetti  maniere  propriissime  di  espri- 
mersi; se  non  sono  entrate  nella  lingua  il- 
lustre della  nazione,  non  vale.  Imperocché 
se.  la  licènza  delle  innovazioni  si  accordasse 
agevolmente  , quanti  bei  modi  concisi  e 
propri  non  vorrebbe  a quest’  ora  inserire 
nella  lingua  comune  italica  il  romano,  il  ro- 
magnuolo,  il  veneziano,  il  lombardo,  il  fio- 
rentino istesso,  ai  quale  la  frase  essere  in 
pernecche  per  essere  ubbriaco  è giunta  trop- 
po tardi  per  trovar  luogo  nella  favella  co- 
mune? — Circa  poi  a’  cocchieri  , fanti  ed 
operai  che  il  Majer  ha  uditi  in  Francia  par- 
lare con  buono  e corretto  francese,  se  egli 
si  sarà  aggirato  per  l’Italia  , come  dice  di 
aver  fallo  per  la  Francia  , non  dubitiamo 
che  non  abbia  trovato  i postiglioni , i ca- 
merieri degli  alberghile  tutte  le  arti  par- 
lare il  buon  italiano  intorno  a sé,  solo  che 
si  sia  fatto  conoscere  per  forestiero  del  luo- 
go , e desideroso  di  cambiar  danaro  con 
manifatture. 
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4.  Dopo  aver  il  Majer  dislesa  pressoché 
tutta  la  grammatica  del  suo  dialetto  vene- 
ziano ( che  alla  pag.  34  dice  venire  uni- 
versalmente tenuto  per  il  più  dolce,  copio- 
so e regolato  fra  lutti  gli  altri  dialetti 
d’Italia );  onde  fermare,  che  fra  il  dialetto 
veneziano,  e il  toscano  si  attraversano  bar- 
riere insuperabili  a chi  volesse  tentare  di 
amalgamarli  in  uno,  alla  pagina  50  e seg 
esperimenta  di  traslatore  in  veneziano  un 
tratto  di  una  novella  del  Boccaccio.  Ma  il 
valentuomo  non  avverti  , che  la  sua  tra- 
duzione ò una  insigne  prova  che  fa  con- 
tro il  sistema  della  specialità  della  lingua. 
Imperocché  con  quella  fatica  egli  non  ha 
fatto  che  dare  un  nuovo  torno  all'Italiana 
esposizione  del  Boccaccio  , aggiungendovi 
lo  spinto  del  dialetto  veneto.  Levato  il  qua- 
le (che  non  è quello  che  si  cerca  , ina  la 
pura  parola  italiana  intelligibile  a tulli  gli 
abitatori  della  nostra  penisola)  , ed  emen- 
date le  voci  secondo  i precetti  della  gram- 
matica comune,  lo  squarcio  ritorna  Italia- 
no comune:  il  qual  non  sarà  dello  stile  del 
Boccaccio,  ma  sarà  di  quello  del  Majer. 

Italiano  del  Boccaccio. 

Federico,  ricordandoti  tu  della  tua  pre- 
terita vita,  e della  mia  onestà,  la  quale  pur 
avventura  tu  hai  reputata  durezza  e cru- 
deltà , io  non  dubito  che  tu  non  ti  debbi 
meravigliare  della  mia  presunzione  , sen- 
tendo quello  perchè  principalmente  qui  ve- 
nuta sono  (!)  ec. 

Veneziano. 

Ferrigo,  scordandole  de  la  vita  che  ti  à 
fato  fin  ancuo  per  mi,  e de  la  mia  onora- 
tezza , che  a ti  la  t’  avrà  forse  parso  una 
barbarie,  son  sicura  che  sentindo  per  cessa 
son  vegnua  qua  da  li , ti  te  farà  le  mara- 
vegie  della  mia  sfrontatezza  ec. 

Italiano  del  Majer. 

Ferrigo  (2)  ricordandoti  de  la  vita  che  tu 
hai  fatto  fino  a quest’oggi  per  me,  e de  la 
mia  onoratezza  che  a te  la  sarà  forse  parso 
* una  barbarie,  son  secura  che  sentendo  per 
cosa  son  venuta  qua  da  te,  tu  ti  farai  le 
maraviglie  (3)  de  la  mia  sfrontatezza  ec. 


(1)  Queste  parole  non  sappiamo  perchè  il  Ma- 
jer non  rendette  nel  Veneziano. 

(2)  Se  è lecito  ad  un  fiorentino  il  dir  Cattrina 
per  Catterina  , Meo  per  Bartolomeo  ec. , non 
potrà  essere  interdetto  ad  un  italiano  il  dir  Fer- 
rigo per  Federigo. 

(3)  Notate  che  questa  bella  frase  far  le  mara- 
viglie per  maravigliarsi  forse  fu  derivala  net- 

Pert. 


Dopo  il  quale  argomento  di  fatto  volen- 
tieri taciaino  , perchè  le  conseguenze  di- 
scendono troppo  naturali  iti  favore  del  co- 
mune italico. 

5.  Il  Majer  a pag.  G 8 ...  . tutti  noi 
non  toscani  siamo  pur  troppo  condannati 
a scrivere  una  lingua  morta  o quasi  mor- 
ta, e ci  troviamo  rispetto  a’  toscani  alla 
stessa  condizione  di  un  zoppo  il  quale  af- 
fidandosi alle  sue  grucce  volesse  far  a cor- 
rere con  uno  che  ha  le  gambe  sane  : c le 
grucce  di  lutti  noi  veneziani , lombardi, 
piemontesi,  bolognesi,  romagnuoli,  siciliani 
ec.  sono  la  grammatica  e il  Vocabolario. 

Adunque  il  Majer  ci  pone  innanzi  uomi- 
ni prodigiosamente  insegnati  di  Grammati- 
ca e di  Vocabolario.  Ma  il  fallo  mostra  che 
alle  scelte  de’  Toscani  non  hanno  ad  es3er 
gravi  neppur  esse  quelle  grucce,  delle  quali 
il  Veneziano  presenta  a buona  ragione  lutti 
gli  altri  Italiani.  Ma  perchè  meglio  s’inchi- 
ni alla  nostra  sentenza,  ascolti  quel  Varchi, 
della  Storia  del  quale  pronunciando  egli  un 
degno  giudicio  , e indirizzandolo  all’  Abb. 
Bcllomo  dice:  che  a sè  l’averlo  scritto 

Meno  forse  che  a lui  leggerlo  costa: 

(il  che,  se  avvisi  diligenza  nòlle  opere  del 
Majer,  chi  legge  Io  giudichi). 

Il  Varchi  : a Non  vorrei  già  clic  alcuno 
d di  voi  credesse  che  a noi  nati  ed  alle- 
» vali  in  Firenze  per  succiare  insieme  col 
» latte  delle  balie  e delle  madri  la  nostra 
i lingua  non  facesse  mestieri  di  studiarla 
» altramente  : come  molti  falsamente  si 
5)  persuadono.  Conciossiachè  per  non  ci 

Pitaltano  illustre  dal  dialetto  dei  Veneziani.  E qui 
non  vogliamo  che  trapassi  da  noi  P avvertire, 
che  una  buona  porzione  de’  modi  della  lingua 
italiana  hanno  la  loro  radice  ne’ dialetti  non  to- 
scani. Taluni  debbono  la  loro  vita  alia  scelta 
che  nc  fecero  i buoni  scrittori,  c tali  altri  vanno 
debitori  alP opera  della  ventura  siccome  della 
lor  nascita,  cosi  dell’uso  nel  quale  si  manten- 
gono. Di  questo  genere  si  è il  romanesco  man- 
giare a offa \ entrare  a offa.  Quando  nel  secolo 
XVi  i Pontefici  posero  mano  a fabbricare  la  Ba- 
silica Vaticana,  per  la  speditezza  de’  lavori  fu 
stabilito,  che  tutto  ciò  che  entrasse  a Roma  per 
uso  detta  fabbrica  fosse  esente  da  ogni  maniera 
di  dazio  c gabella.  Perciò  s’introdusse  il  costume 
di  segnare  sulle  merci  e sugli  attrezzi  di  questa 
specie  privilegiata  le  tre  lettere  A.  V.  f.  ( Ad 
Vsum  Fabricae).  I vetturali  adunque  allorché 
si  avvenivano  nelle  siazioui  dei  gabellieri  gri- 
davano auf  ovvero  atifa;  peravvisaro  che  essi 
portavano  cose  od  uso  della  fabbrica  ■ e pas- 
savano francamente.  Come  poi  fu  sperimentato, 
che  all’ ombra  di  quelle  tre  lettere  , le  quali 
erano  ai  gabellieri  quello  che  la  croce  a’ demo- 
ni! , potevano  tragittarsi  felicemente  altre  merci 
ancora  clic  non  appartenessero  ai  servizio  della 
fabbrica  di  s.  Pietro,  si  dicea  di  queste  che  eranu 
entrate  a uffa,  cioè  sotto  la  franchigia  Ae\V>  A. 
V.  F.  E a offa  poi  con  piccola  variazione  fu  ma- 
niera abbracciata  da’  romaneschi  per  rar  ceuuo 
alla  condizione  dì  colui  che  gode  senza  dispendi  r. 
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» metter  noi  nè  studio  veruno  nè  diligon- 


» za  siamo  molte  volte  (oli  nostro  non  me- 
» no  danno  che  biasimo  !)  barbari  e fore- 
» stieri  nella  nostra  lingua  medesima.  K 
» questa  sola  è la  cagione  che  gli  strani 
» (i  quali  siccome  in  maggiore  stima  la  ten- 
» gono,  o assai  più  conto  ne  fanno  di  noi 
» medesimi,  cosi  vi  spendono  intorno  molto 
» più  tempo  e fatica)  non  pure  la  scbiyo- 
» no  meglio,  ma  ancora,  vagliami  il  vero, 

» pio’  correttawentb  favellano  che  noi 
» stessi  non  facciamo  (1).  » E il  Lasca  fio- 
rentino nelle  sue  stanze  dirette  a’  riforma- 
tori della  lingua: 

La  lingua  nostra  è ben  da’  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e regolata, 
Perchè  dagli  scrittor  puri  e sinceri 
L’hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  saperla:  e volentieri 
A noi  stessi  crediam:  ma  chi  ben  guata 
Vedrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
D’errori  e discordanze  pieni  e brutti. 

Le  quali  parole  non  furono  scritte  inutil- 
mente nè  meno  pe’  fiorentini  della  nostra 
età:  le  opere  più  solenni  de’  quali  non  van- 
no esenti  dagli  errori  della  grammatica  pri- 
ma prima,  come  può  conoscere  chiunque 
abbia  gli  occhi  per  leggere  i fascicoli  della 
Biblioteca  Italiana  di  un  qualche  anno  ad- 
dietro. Sappiamo  anche  noi  che  a’  toscani 
è più  agevole  il  deridere  che  non  l’imita- 
re. Quel  meschino  Sanese  bandiera  , che 
col  suo  mestiere  delle  traduzioni  fece  la 
mala  opera  di  allontanare  le  menti  de’  gio- 
vani dal  travagliarsi  troppo  nello  studio  del- 
la lingua  latiua,  fondamento  dell’Italiana, 
ardiva  difendere  elio  il  Segneri  non  ha 
letto  mai  i buoni  scrittori  toscani , o se 
gli  ha  letti  non  è giammai  entrato  nel  gu- 
sto della  nostra  lingua:  e pose  pazzamen- 
te mano  a guastarlo  intendendo  corregger- 
lo. Eppure  chi  non  vorrebbe  scrivere  più 
presto  l’italiano  del  Segneri,  che  non  il  to- 
scano del  padre  Bandiera?  Adunque  più  che 
la  grammatica  e il  Vocabolario  , le  vere 
grucce  di  chi  voglia  lasciare  il  volgo  dopo 
di  sè  sono  le  opere  de’ riputati  scrittori  della 
nazione.  Imperocché  come  disse  egregia- 
ineute  il  Parini  a se  altri  non  facesse  mai 
» altro  che  studiare  i Vocabolari!,  eie  Gram- 
» matiche  d’  una  lingua  , arriverebbe  alla 
a fine  de’  suoi  giorni  senza  saper  bene  scri- 
» vere  in  essa  neppure  un  mezzo  membro 
» di  periodo.  » 

Il  Majer  pag.  87  e seg.  « Ma  , cotesla 

(t)  Vedi  Dir.  Dant.  cap.  xxxr  ; c Parigi,  Voi. 
P,  Pag.  19fJ  e seg. 


lingua  illustre , aulica  , cardinale  ec.  che 
stando  all’asserto  deH’autore  di  quel  libro 
(del  volgar  eloquio ) era  in  fiore  fiuo  dal  suo 
tempo,  e di  cui  con  lutto  ciò  nessun  altro 
scrittore  contemporaneo  ha  fatto  un  meno- 
mo cenno  , non  potrebbe  essere  stata  un 
parto  dcll’imaginazione  del  ghibellino  Dante 
accesa  dì  giusta  ira  contro  quei  fiorentini 
che  lo  avevano  cacciato  dalla  sua  patria  e 
costretto  a menare  in  duro  esilio  il  restan- 
te de’ suoi  giorni?  A buon  conto  ripeto, 
nessuno  degli  altri  primi  padri  e maestri 
della  lingua  ce  ne  ha  lasciata  alcuna  me- 
moria, anzi  intesero  tutti  di  dettare  i loro 
componimenti  in  natio  volgare  fiorentino  , 
e posero  soltanto  ogni  cura  nel  trasceglie- 
re dalla  lingua  di  Dante  tutte  le  voci  pure, 
ornate  ed  acconce  sceverandole  dalle  vili, 
improprie  ed  estrane:  che  il  bisogno  c Pin- 
espkrienza  avevano  lasciata  trascorrere 
dalla  penna  a quel  primo  architetto  della 
nobile  e regolata  toscana  favella.  » 

A questa  congerie  di  rancide  proposizio- 
ni parte  false,  parte  contraddittorie  e parte 
ancora  ingiuriose  alla  memoria  dell’Alighie- 
ri  possono  fare  abbondante  risposta,'  tutta 
la  Parte  1*  dell’Apologià  del  Perticar!  , il 
Villani  , il  Passavanti  , e prima  di  tutti  il 
Petrarca  che  appellò  Dante  Dux  ilio  ' ul- 
G aris  Eloqui!  nosler:  il  Boccaccio,  che  nel- 
la vita  scrisse  , lui  già  vicino  alla  morte 
aver  composto  un  libretto  in  prosa  latina, 
il  quale  egli  intitolò  db  volgari  f.i.OQUen- 
tia  : e P Alighieri  istesso  che  nel  Convito 
già  parlò  di  un  libro  che  intendeva  fare} 
Dio  concedente,  di  Volgare  Eloquenza. 
La  verità  poi  si  farà  apertissima  a chi  sap- 
pia confrontare  il  Latino  di  quel  libro  col 
latino  della  Monarchia.  E questa  ragione 
di  fatto  più  che  altra  , crediamo  noi  che 
avesse  in  su  gli  occhi  il  Tiraboscbi,  quan- 
do avendo  discorso  dell’  Alighieri  , mostrò 
di  tenere  in  conto  di  pazzo  chi  poneva  an- 
cora in  dubbio  che  il  libro  del  volgar  elo- 
quio fosse  opera  sua.  « Si  è creduto  da  al- 
« cuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  fal- 
« simonie  attribuito  : di  che  però  non  vi 
« ha  al  presente  uom  saggio  che  ardisca 
« pure  dubitare  » (t).  Ma  a quelle  ultime 
calunnie  del  Majer  verso  il  poema  di  Dan- 
te , da’  romngnuoli  custodi  delle  ceneri  c 
propugnatori  della  gloria  di  lui,  non  si  po- 
trebbe rispondere  sema  pericolo  di  trascor- 
rere fuor  del  confine  della  gentilezza  e della 
dignità  letteraria.  Però  saremo  conienti  di 
mandare  il  Majer  a rileggere  e ponderare 
ogni  parola  «Iella  Commedia,  perchè  poi  ri- 
tornando ci  sappia  dire  se  vi  abbia  trovale 
voci  veramente  vili  improprie  che  avvisi- 
ti) Tom.  hi.  Prcf.  pag.  xy u. 
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no  inesperienza  ; o non'  più  tosto  parole 
antiquate  , o condotte  ad  altro  senso  dal- 
l’uso de’  secoli  posteriori  (2). 

7.  Il  Majer  (pag.  88)  parlando  del  Boc- 
caccio e di  Dante,  c sempre  intendendosi 
in  questo,  di  provare  che  la  nostra  lingua 
abbia  a chiamarsi  toscana,  asserisce  : che 
il  primo  di  essi  nel  proemio  della  quarta 
giornata  dice  a chiare  note:  di  avere  scnt- 
to  le  sue  nocelle  in  pioRbntin  volgarb:  ed 
il  secondo  nel  suo  mistico  viaggio  all ’ in- 
ferno confessa  di  essere  stalo  riconosciuto 
tre  i olle  per  fiorentino  alla  favella. 

A questo  luogo  si  potrà  riflettere  come 
il  Boccaccio  scrivesse  le  sue  nóvelle  prin- 
cipalmente pe’lìorentini,  e perciò  dicesse  di 
scriverle  in  quella  lingua  che  è volgarmen- 
te intelligibile  a'  Fiorentini.  Imperocché 
quando  nella  Teseide  volle  dare  il  nome 
alla  lingua  la  chiamò  volgarb  latino.  Non 
è poi  vero  altrimenti,  che  Dante  affermi  di 
essere  stato  riconosciuto  in  Inferno  per  fio- 
rentino alla  favella.  Imperocché  nel  canto 
x dice  alla  loquela  : nel  xxiu  alla  parola 
tosca;  e nel  xxxiil  fa  dire  al  Conte  Ugolino: 

Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quando  t’odo... 

cioè  non  Aretino  , non  Pisano,  non  Luc- 
chese, ma  fra’  toscani  Fiorentino.  Imperoc- 
ché si  odono  propriamente  le  parole  : gli 
'scritti  si  leggono.  Perciò  quelle  maniere 
hanno  a riferirsi  alla  pronunzia  fiorentina 
di  Dante,  uón  alla  natura  della  lingua  ita- 
lica: da  lui  scritta  a legge  d’ italiano,  ma 
parlala  a talento  di  fiorentino. 

8.  Il  Majer  (pag.  90):  JYc  vale  il  sottile 
artifìcio  di  andare  ammassando  un  dilu- 
vio di  locuzioni  barbare  e strane  raccolte 
dai  più  sordidi  scrittori  toscani  del  secolo 
di  Dante  per  formare  un  ritratto  carica- 
to del  VOLGARE  FIORENTINO. 


(2)  La  voce  tomba,  a cagion  d’esempio,  va  per 
tutti  i vocabolari!  priva  del  senso  proprio.  Ep- 
pure Dame  in  un  luogo  ce  lo  ebbe  offerto.  Ed 
e nellHnreruo,  c.  xiX,  v.  7 : 

Noi  eravamo  alla  seguente  tomba 

Montati  .... 

Qui  tomba  vale  tumulo  , mucchio  di  terra  , o 
prominenza,  c quel  montati  assicura  da  abba 
glio  la  aostra  interpretazione.  Per  le  carte  della 
età  di  mezzo  è frequentissimo  Pincomrarc  tum- 
barn  unam  terrae  — tumbac  in  capitibus  via- 
rum.-  ed  erano  quel  dossi  che  emergevano  dalle 
acque,  e gii  argini  alzati  a riguardo  delle  stra- 
de. La  parola  inclinata  alla  preferenza  volgare 
piacque  a Dante,  anzi  dopo  di  lui  piacque  ancora 
al  volgarizzatore  del  Crescenzio.  Ma  essa  rima- 
se flnqui  inosservata  a tutti  i chiosatori,  clic  se 
oe  passarouo  senza  dirne  nuda,  a io  attribuirono 
il  trastato  scuso  di  sepoltura. 


Non  sappiamo  veramente  cui  percuota 
questa  proposizione.  Ma  se  il  Majer  toccas- 
se mai  del  Perticari  , che  ( al  cap.  ixxvi 
dell’Apologià  ) produce  un  esempio  del  ple- 
beo dialetto  de’  Fiorentini,  non  vorremmo 
avesse  dimenticato  che  il  Perticari  non  si 
compose  già  1’  esempio  egli  stesso  , ma  lo 
tolse  dagli  scherzi  comici  di  un  nobilissi- 
mo Fiorentino  Accademico  della  Crusca  , 
l’Abbate  Zanoni. 

9.  Il  Majer  (pag.  93):  La  lingua  Lati- 
na non  era  dunque  iti  origine  un  dialetto 
de’  popoli  del  Lazio  sollevato  all’onore  di 
lingua  dagli  Scrittori?  E sebbene  col  dila- 
tarsi delle  armi  romane  divenisse  comune, 
seguitò  sempre  a chiamarsi  Ialina  e noti 
italiana. 

Anzi  , aggiungeremo  noi  col  dottissimo 
Olivieri  , la  lingua  latina  fu  anlichissima- 
rneulc  un  dialetto  della  Greca.  Ma  questa 
lingua  non  divenne  già  comune  per  un 
prodigio:  bensì  allora  solamente  quando  le 
aste  e i petti  de’  Romani  la  spinsero  in- 
nanzi, cioè  quando  le  tremende  ragioni  del- 
la forza  si  aggravarono  sulle  nazioni  legan- 
do loro  anche  la  lingua,  e per  lunghissimo 
uso  il  vincolo  fu  mutato  in  natura.  Ma  quali 
armi,  quali  mani  sovrimposero  mai  il  dia- 
letto fiorentino  a tutti  gli  altri  italrciT  Kcchè 
adunque?  Perchè  Dante,  il  Petrarca,  il  Boc- 
caccio nacquero  a Firenze,  dovrà  tutta  la 
plebe  Fiorenlina  dettar  legge  a’  fianchi  di 
quell’allissiino  triumvirato  della  lingua  ita- 
liana? Perchè  Virgilio  e Orazio  venivano  da 
.Mantova  e da  Venosa  , forse  per  questo 
tutti  i Mantovani  c i Venosini  parlavano  la 
lingua  usata  dai  loro  due  poeti?  Adunque 
si  couchiudc  che  il  dialetto  fiorentino  potrà 
instillare  lutl’ul  più  certe  sue  qualità  ne! 
comune  italico  II  fiorentinismo  sarà  nella 
lingua  comune  ciò  che  nel  latino  era  la  pa- 
tavinità  di  Livio.  Quel  tratto  italiano  del 
Majer  da  noi  cosi  ordinato  di  sopra  (pag. 
23Ò)  potrà  manifestare  l’indole  dello  scrit- 
tor  da  Venezia,  ma  non  cesserà  di  essere 
e di  appellarsi  principalmente  italiano.  I 
nonsochè  dipendono  dal  vario  spirito  dei 
dialetti,  cd  entrano  nella  lingua  comune  per 
le  finestre  e non  per  la  porta. 

Arrendasi  pertanto  il  Majer  alle  salde  ra- 
gioni, imitando  il  suo  Bembo:  o quella  si- 
militudine del  fondo  migliorato  che  mai  non 
cessa  di  essere  del  padron  diretto  lasci  sta- 
re al  proprio  luogo  presso  il  Parini  (l): 
giacché  nel  caso  suo  (pag-  95)  posta  cosi 
generale  per  tulle  le  lingue  viene  assai 
poco  in  acconcio.  Conosca  che  la  questione 
sul  nome  della  lingua  turba  poco  anche 
noi  : ma  che  l’unica  eredità  de’  padri  no- 
ti) Voi.  vi,  pag.  199. 
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stri,  cbe  intera  ci  fruttifica  in  mano  senza 
invidiosi,  a buona  ragione  accende  di  ge- 
losia gli  occhi  e gli  animi  di  tutti  gl’italia- 
ni teneri  dell’onor  patrio. 

Se  1’  una  e 1*  altra  fazione  convenne  in 
questo  di  chiamare  la  nostra  lingua  vol- 
gare, le  differenze  sono  composte.  Che  vuo- 
le ella  dire  questa  parola  volgare , se  non 
4el  volgo ? e se  è lingua  del  volgo,  perchè 
non  potrà  dirsi  lingua  comune  al  volgo,  e 
senz’altro  aggiunto.  Lingua  Comune?. Si 
persuada  il  Majer  che  non  è la  parola  che 


offenda  i Toscani,  ma  bensì  la  cosa, che  fug- 
gì lor  di  mano  assai  prima  della  parola: 
anzi  non  istanziò  mai  co’  Toscani:  il  parlar 
de’  quali  è mutato  ad  ogni  ventanni,  come 
quello  degli  altri  italici  (2)  e talvolta  si  fa 
più  forte  all’  intelletto  che  non  il  Ialino 
istesso  (3). 

L.  C.  FBRRUZZI. 


(2)  Rosasco,  della  lingua  Toscana,  dia!.  7. 

(3)  J.  -V.  j Urythraeus  Pinne.  3,  48. 
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Persiane  nel  Lalino  del  secolo 
quinto. 

PRO.  DEI.  AMORe.  ET  PRO. 
CRISTIANO.  POPLO  (l)  ET. 
NOSTRO.  COMvNc  SALVA- 
MENTO. DE.  ISTIs  (2)  Diebus. 
IN.  ANTEa.  IN.  QVANTO  (3) 
I)EVS  SAPERe.  ET  (4)  PO- 
TEssE  MI  (5)  DONAbiT  Sic 
SALVAbO.  iSTuin.  MEOm  (6). 
FRATREm.  CARLOui.  IN  AD- 
IVmeuTO.  ' IN.  quol’AVNA- 
CauSA  (7)  SIC.  CUM(8)  h'OMo 
Pilo  RECTO.  SOM  (»)  FRA- 
TREm.  SALVARe.  DEBET.IN 
bOc.QVod  iLle.  ALITERSlc(lO) 
MI.  FAccRET.  ET.  AB  LoTa- 
Rio.  NVLIum  PAcTum  NVN- 
QUAM  PRENDERÒ  (ll)QVod. 
PER  MEOm.  VOLlc  (12)  AD.  Ip- 
SOm.  MEOm  FRATREm. CAR- 
LOM  (13)  IN  DAMNO.  SlcT- 

Note  al  Latino 

(1)  POPLUS  fu  detto  in  antico 
prima  di  populus.  Cosi  leggesi 
nella  colonna  rostrata  di  Duillio 
( Crut.  404.  n.  1 ),  clic  è la  più 
vecchia  memoria  della  latinità.  E 
pare  clic  i plebei  seguissero  a dir 
sempre  Poplus , secondo  vedesi 
in  Plauto,  che  disse  Praesidium 
popli  (Cas  3. 2,  by%duritum pe- 
plum (Asin.  prol.  4),  ccc. 

(2)  fi  da  por  mente,  come  nel 
latino  sicno  quasi  sempre  conte- 
nute le  voci  Romane,  e quindi  le 
italiche  : siccome  cosa  minore 
contenuta  nella  maggiore.  Si 
tenga  l’attenzione  alle  maiusco- 
le, e si  vedrà  il  testo  Romano 
quasi  tulio  chiudersi  nel  Latino. 

(3)  Questo  quanto  per  quantum 
era  nc’buoni  un  ablativo  in  forza 
d’avverbio, che  solamente  si  con- 
giungeva ai  comparativi.  Ma  poi 
fu  unito  alla  preposizione  in  : e 
barbaramente  usalo , siccome 
vedesi  nelle  scritture  del  5.°  e 
del  6"  secolo. 

(4)  Potere  per  posse  o potesse 
non  sappiamo  che  i Latini  aves- 
sero. Ma  forse  potrebbe  trovar- 
si in  carte  del  5°  secolo.  Spe- 
cialmente considerando  che  in 
vece  di  potcst  dicevano  potè  , 
come  uoi  diciamo  , (V.  Cicer 
Alt.  13,  38.) 

(5)  Ecco  l’origine  del  mi  ita- 
li ano:  il  quale  non  altro  è che  il 
troncamento  del  tnihi  Ialino» 
Penimi  advocatus;  Pienmiav 


TESTO  DEL  ROMANO  COMUNE 
DEL  SECOLO  OTTAVO 

PRO.  DEO  AMOR  (1)ET  PRO. 
CRISTIAN.  POPLO  ET.  NO- 
STRO. COMVN  SALVAMENE 
1)’.  ISTI  (2).  DI’.  IN.  ANT  (3) 
IN.  QVANT  (4)  DEVS  SAPER. 
ET.  POTER.  MI.  DONAT  (5) 
SI  (6)  SALVAR  AIO  (7)  IST. 
MEO  FRAJRE  (8)  CARLO  IN 
ADIVTO  (9)  IN.  CATAVNA 
COSA  SICCOM’.  OVI.  PER 
DRECT  (IO).  SOM.  FRATRE 
SALVAR.  DEST  (II)  IN.  0’ 
QV\  IL.  ALTRESÌ’  (12)  MI. 
FARET  ET.  AB.  LVDER  (13). 
NVL  PAIT  NUNQUAM  (14). 
PRENDERAI  (15)  QVE.  PER 
MEO.  VOLE.  A.  ISS  (16). 
MEO.  FRADRE.  CARLO.  IN 
DAMNO.  SIAT 


Note  al  Romano 

(1)  Deo  amor. in  vece  di  amor 
de  Deo.  L’uso  delle  preposizioni 
de’casi  non  era  ancora  nel  secolo 
ottavo  cosi  comune, siccome  il  fu 
nei  seguenti.  Auzi  gl’italiani  me 
desimi  del  ducento  spesse  volte  le 
intralasciarono. Goittoncdiceva: 
Distoffrande  che  porlo  voi,  cioè 
a voi  (Leti.  3.  f.  19).  Madonna 
Madre  Dco.cìab  di  Zho(Letl.28  ). 

(2)  Il  Romano  per  lo  più  non  è 
che  il  troncamento  del  Latino. 
Ondeda/s/iJ,  qui  gittata  la  s 
finale,  rimane  Isti;  c da  diebus , 
gittato  il  6us,  rimane  dì ; in  cui 
l’accento  stesso  accusa  il  tronca- 
mento di  maggior  voce.  Ma  que- 
sta è la  solit’ opera  del  volgo  in 
tutte  le  lingue. 

(3)  Inani  per  inantc  dicono 
ancora  i plebei  Romagnuoli  c 
molti  Lombardi.il  parlar  gentile 
ha  ritornalo  in  uso  l’intero  ante 
dei  Latini;  e per  questo  diciamo 
In  ante:  ed  abbiamone  fatta  l’in 
tera  parola  inante  o inunti. 

(4)  In  quant.  Ed  anche  questa 
è la  vera  terminazione  di  (ulti  i 
rustici  Lombardi,  Bolognesi  c 
Romagnuoli. I Romani.!  Napoli- 
tani e i Toscani  dicono  in  quanto. 

(5)  Donai  sincope  di  donabil, 
cui  è tolto  il  bi. 

(6)  Si  per  cosi  è anch’esso  una 
apocope  del  sic  de’Latini.E  non 
è,  come  Io  credono  alcuni,  uno 
dei  misteri  della  Fiorentinità; 
ma  è modo  così  aulico  c coinu- 


TjrofJ  A alla  pag.  f/8. 

Per s ione  nell' Italiano  del  seco- 
lo decimolerzo 

PeR.  AMOR.  di.  DEO  (1)  ET 
PeR.  CRISTIAN  POl’oLO  ET. 
NOSTRO.  COMVN  SALVA- 
MENTO. I)\  eSTI  (2)  DI’.  IN. 
ANTE.  IN.  QVANTO.  DEo.  SA- 
PERE 3)  ET.  POTERe.MI  DO- 
NArà.  SI.  SALVAR  AgglO. 
eSTO.  MEO  (4)  FRATRE.  CAR- 
LO IN  ADIVTO .5)  IN.  CATA- 
VNA (6).  COSA.  SICCOM  OM 

(7).  PER.DRECT0(8)  il  SO  (9). 
FRATRE.  SALVAR.  DE’.  IN 
eiO’  (10).  CH’  (11)  IL  (12)  AL- 
TRESÌ’. MI.  FAREbbe  ET.  dA. 
LVIERO.  NVLIo.  PATto  NVN- 
QVA.  PRENDERÒ’  (13)  cl.E. 
PER.  MEO  VOLErc.  A.  ISSo 
(14)  MEO-  FRADRE  (15)  CAR- 
LO.  IN.  DAMNO  (16)  SIA. 

Note  all’  Italiano 

(1)  Deo  per  Dio  lutti  gli  anti- 
chi dissero  alla  Latina.  E comc- 
chè  il  Bembo  riponga  questa  vo- 
ce tra  quelle  che  i buoni  non  u- 
sarouo,  pure  la  usò  il  Petrarca 
nel  quarto  de’Trionli: 

Colui  eh'  è fallo  Deo. 

(2)  Esti  per  quest i ; che  non  ha 
altra  differenza  dal  romano  Isti. 
che  la  permutazione  solita  dell’/ 
iu  E:  Guiitone  disse  Eo  per  Io 
(c.  68);  E'i  per  in  (c.  2,  36). 
E 1’  Abbate  di  Napoli  Enemico 
per  inimico  (All.  Rim.  ani.  2). 
Colla  stessa  legge  Yistiiu  muta- 
to in  esti.  E forse  anche  i plebei 
Latini  profferivano  ad  un  tempo 
cstisc d istis:  perchè  veggiamo 
aver  fatto  il  simile  d’altre  voci: 
cioè  beri eà  hcre:vipres  e vepre*; 
germin  e gertnen/rumin  e rumen; 
maciscat  e macescal;  puliscat 
e />u/e«cal.V.Gellio.  li b.  x,  cap. 
24;  e Macrobio,  lib.  i,  cap.  4. 

(3)  Sapere  et  potere.  Il  Roma- 
no dicea  sapere  et  poter.  Ed  ecco 
ragione  della  podestà  chehanno 
i nostri  poeti  di  troncare  questo 
voci  al  modo  antico.  Nè  forse  il 
potrebbero,  se  queste  apocopi 
non  fossero  nelle  radici  della 
lingua.  Nella  cui  natura  sono 
per  Io  più  riposte  le  ragioni  delle 
figure  che  paiono  le  più  strane. 

(4)  Meo  per  mio:  ioslesso  che 
Deo  per  Dio:  il  qual  modo  sem- 
bra de’  Siciliani,  chi  uon  consi- 
deri che  veramente  è de’ Roma- 
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vogalo.  (Vairone  de  Re  R c.  5.) 

(G)  M com  per  menta:  cosi  nel- 
le antiche  lapidi  si  logge  Consol 
per  Consul^  colpa  per  cu.'pa , 
cxoles , ccc.E  Laurenibcrgio  os- 
serva.che  Cicerone  introducen- 
do ne’  Dialoghi  Lelio,  Catone, 
egli  altri  vecchi  li  fa  usare  que- 
sta pronuncia.  Di  cui  dice  Pri- 
sciauo  — Quia  tnullis  II  aliene 
populis  Fin  vaution  evolse  con- 
trario utebantur  D- 

(7)  Causa , forse  fu  da’  rustici 
pronunciato  cosa  anche  a’  mi- 
gliori tempi  Lo  tini,  se  è vero  ciò 
che  afferma  Festo:  cJi’ei  faceva- 
no odcll’of/.-  e dicevano  coda 
per  cauda ; orum  per  avrum , ed 
oricula  per  auricu'a  (V.  Fcst 
in  Orata).  Questo  sia  detto  in- 
torno il  suono  dulia  voce.  Non 
è poi  alcun  dubbio  iutorno  la  sua 
signiGcazionc:  perchè  veramen- 
te anche  i buoni  scrittori  usaro- 
no causa  per  res : cosa.  Plinio 
disse  (K,  5):  quam  ab  causarli , 
iu  vece  di  quam  ob  rem , 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  sircom 
romano  colle  due  parole  latino 
rispondenti  sic  e rum  K a que- 
sto non  ci  ha  coufurtato  la  gram- 
matica,ma  la  barbarie  del  quin- 
to secolo  che  qui  imitiamo.  Ma 
forse  il  romano  siccome  viene 
dal  sic  quomodo , che  polca  an- 
che scriversi  sic  comodo  Egli 
è certo  che  il  cum  delia  lingua 
Romana  risponde  al  quo  modo 
de’  Latini.  Poema  di  Boezio: 

Non  es  acsì  rum  anavan  di 
cent.  Cioè:  non  è così  come  an- 
davano dicendo . 

(9)  Som  per  suum  dissero  al- 
l’Eolica i vecchi  Latini.  1 quali 
imitandogli  Umbri  egli  Etru- 
sci,  come  Festo  insegna  nulla 
voce  Orcus,-  l il  ter  am  F prò  0 
ejjcrebanl  Onde  sappiamo  da 
Quintiliano  (I,  4)  clic  per  fonica 
diceano  /unica  , fnmdes  per 
frondes , ecc.  Ed  Ennio  nel  lib. 
i 1 pose  sos  per  suoa,  e sis  per 
suts:  Graecos  memorare  solenl 
sos;  e nel  12; 

Posi  quam  lumina  sis  oculi$ 
bonus  4ncu’ rei iquit. 

(10)  É chiaro  che  V altresì  è 
formato  ùnWaiilcr.  o più  vera- 
mente daliW/ercougiunto  al  sic 
de’  Latini  Quindi  alcuni  rustici 
Italiani  ancor  pronunciano  al- 
terai: c in  ciò  non  sono  più  ru- 
stici, ma  più  Latini.  Noi  abbia* 
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ne, clic  tutta  l’Europa  Ialina  n’u- 
sava nel  mezzo  dell’ottocento. 

(7)  Leibnizio  lesse  salverateo 
\Coll.  Ety.  f.  180).  Il  Muratori 
salvarejo  (T.II,  f.  I0li;c  Pugel 
poncsn/raro^Dis.de  jur.f.28) 
La  quale  è desinenza  che  noi  di- 
remmo dei  Napolitani:  che  or 
lìniscono  molti  futuri  in  ajo  ; 
come  tutti  i rimatori  Ciciiiani  li 
finiscono  in  aggio. Onde  iTosca- 
ni duccutisli  dissero foraggio  ce- 
ntraggio alia  Siciliana;  anzi  alla 
Romana, siccome  inscgnaqueslo 
giuramento.JNè  paiastrauo;  per- 
chè V cnire  habeo , dicere  habeo 
fu  in  uso  anche  presso  i Latini 

(8)  Fratrc  per  fratrem:  Car- 
lo per  Carlom  o Carolum  Que- 
sta è la  grande  origine  di  quagi 
tutti  i nomi  Italiani  ; che  sono 
accusativi  dei  Latini,  che  han- 
no gittata  via  la  HI:  siccome  u- 
savasi  in  antico;  e il  mostra  il 
sepolcro  di  Scipione,  ove  non 
UiceSamni’o;»  cepit . ina.  Samnio 
f'epit,  ecc.  Il  che  si  conosce  an- 
che dall’clidere  che  i poeti  face- 
vano la  HI  ne’ versi  : donde  è 
chiaro  che  non  la  profferivano. 

I nostri  nomi  sono  dunque  per 
lo  più  gli  accusativi  latini,  scritti 
non  secondo  la  grammatica,  ma 
secondo  la  pronùncia  o arnica, 
o plebea. 

(9)  tdjuto.  Vedi,  lettore,  co- 
me adjUto  è sincope  di  a dju mol- 
lo Togli  la  sillaba  mcn , e rima- 
ne adjuto.  Così  i latini  dissero 
decurcs  por  decuriones:  dixis 
per  dixeris.fvslra  per  fenestra:. 
lorum  per  torridum. 

(10)  Drcct:  chiaramente  vie- 
ne dal  Ri cium  de’  Latini,  ag- 
giuntavi la  De , o la  sola  D per 
la  Protasi: come  fecero  in  esum 
per  sum  ecc.  ( 

{Ìì\Dest  èguastamenlo di De-, 
bit;  e forse  .una  sincope  del  ple- 
beo debest.  Siccome  sincope  di 
questo  desi  è il  «/«'italiano:  cd  il 
dee, che  si  contiene  nel  DEbEl: 

(12) Guardino  in  questo  altresì- 
quei  malconoscenti  grammatici, 
che  gravemente  c’insegnano, che 
questa  voce  è a noi  giunta  col 
dominio  degli  Spagnuoli.E  veg- 
gano più  tosto  come  gli  Spu- 
gnuoli  l’abbiano  tolta  ai  Roma- 
ni; anzi  al  linguaggio  comune 
dell'Europa  latina  nel  nono  se- 
colo. 

( 1 3)  Quando  glTtaliaoi  hanno 
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ni  che  dissero  meus  e Deus,  e 
non  Diva  nè  mius. 

(5)  Adi  ut  o usarono  tutti  gli  an* 
fichi  Italiani  prima  che  scrives- 
sero UjUto: come scriveano  pure 
adiutore,  adjUlorio , e simili. 

(6)  Catauna.  Non  sono  dun- 
que nè  le  Novelle  auliche,  nè 
M.  Aldobrandino  i primi  ad  ave- 
re usato  Cutaunaì  Catana , e 
Cadauna.  E voce  antica  Roma- 
na, rimasa  a noi,  ed  agli  Spa- 
gnuoli  che  nell’ottocento  parla- 
vano quasi  la  nostra  lingua.  E 
ancora  dicono  essi  Cada-ora , 
cada-vez , cada-una. 

(7)  Om  per  omo  o uomo  Sarà 
bello  il  fare  una  osservazione. 
La  plebe,  che  troncando  le  voci 
latine  fondava  la  nuova  lingua, 
•ton  solo  giltava  le  consonanti 
finali,  come  in  fratrem  dicendo 
fratrc;  ma  anche  le  vocali,  e di 
omo  pronunciava  om  : talché 
questa  licenza  è rimasta  poscia 
a’  poeti.  Nè  fu  negatala  simile 
a’  primi  Latini,  clic  forse  la  pre- 
sero da’  Dorici.  Per  ciò  nei  ver- 
si Saliari  presso  Festo  veggia- 
rno  che  al  tempo  di  ì'iuma  scri- 
vevasi  pa  per  parte , e po  per 
popolo.  Ed  Ennio  disse  proprio 
all’Italiana  debil’  homo  iu  vece 
di  debilis  homo;  e allisonum 
Cael  in  vece  di  Caclum.  E in 
Lucrezio  è famul'  infinti:  forse 
dall’Osco  famel  citato  da  Festo. 

(8;  Drcclo:  o sio  dretto:  per 
dritto , o diritto.  Che  in  aulico 
si  dicesse  drcclo  il  dimostrano 
le  altre  voci  che  ci  sono  rima- 
ste: rettitudine;  retto:  c le  si- 
mili che  appartengono  alla  giu- 
stizia. E la  permutazione  dcTl’f? 
nella  /è  cosi  nota  clic  non  ò me- 
stieri lo  schiarirla.  Il  simile  di- 
casi dell  uso  del  CT  che  fa  co- 
mune a tutti  nel  300:  e Dante, 
e il  Petrarca  stesso  scrissero  of- 
ferto , pedo,  recto:  che  mutan- 
dosi la  pronuncia  sempre  in  mag- 
giore dolcezza,  fu  nel  S00  con 
nova  ortografia  scritto  con  due 
T.  affetto , retto,  ecc. 

(9)  So  per  ano.  L’Italiano  va  di 
pari  col  Latino:  perchè  siccome 
Ennio  adoperava  so  per  s no. cosi 
pur  fece  Guittonc  (Rina.  91): 
Ch’a  mi  celasse  mostrar  so  va- 
lore. 

E Fr.  Sacchetti,  op.  di  v.  112: 

E in  altro  spenda  ornai' l tem- 
po so. 
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dio  ora  fatta  una  metatesi , ado- 
perando altre  per  alter. 

(1 1)  Prenderò . Questo  futuro 
Italiano^>rerule?'òsi  trova  senza 
accento,  ma  colle  stesse  lettere 
nel  latino;  dove  Marziale  usa 
prenderò  per  sincope  di  prehen- 
dero.  (Lib  3.  cpigr.  96  ) 

Si  te  prenderò , Garbili,  ta- 
ce bis. 

(12,  frolle  per  velie ; si  trova 
in  molle  carte  dcU'infima  latini- 
tà Ma  forse  questo  era  il  prof- 
ferire de’  rustici  audio  ne’  tem- 
pi dell’oro  .Che  secondo  Priscia- 
no  (lib.  1 de  litt.  accident.)  u- 
savano  amplocti  per  amplecti , 
animadvorti  per  animadvert 
ccc.  E Cicerone  stesso  troviamo 
aver  detto  Folim  per  Velim  nel 
secondo  della  Natura  dei 'Numi. 

(13)  Carlum  per  Carolimi  .-sìn- 
cope cariss;ma  a*  rustici,  ed  an- 
che ai  buoni  scrittori  antichi,  i 
quali  cacciarono  alcuna  volta  la 
V e la  O dal  corpo  delle  paro- 
le;come  si  vide  in  Poplo  per  Po- 
polo,Saeclo  per Sacculo.E  Pru- 
denzio che  s’iuchinava  al  ple- 
beo intorno  l’anno  400  di  Cristo 
poneva  Oclits  per  Oculus:  Sa - 
nvs  vidi  bit,  lippa  a oclos  oblc- 
get  (Peristeph,  ult.  de  S.  Rorn. 
v.  599). 
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detto  Lutero  in  vece  di  Lotario 
hanno  dunque  seguilo  l’antico 
modo  romano. 

(14)  Ed  è questa  l’apocope  del 
M finale  osservata  alla  uola  7. 

(15)  Prenderai:  cioè  prende- 
ra/o:  col  quale  esempio  si  con- 
forta la  nostra  lezione  di  salva- 
rajo  invece  di  salvare jo.  Quin- 
di per  la  vecchia  pronuncia  Si- 
culo che  mutò  la  desinenza  ajo 
con  quella  in  aggio  per  amore 
di  più  dolcezza,  si  conchiudo 
che  questo  prenderai  è la  radi- 
ce Apprender  aggio  de’  Siculi  e 
de’ Toscani  antichi. 

(16)  Le  due  lettere  P ed  S dei 
Latini  furono  per  la  nova  soavi- 
tà di  nostra  lingua  cangiate  in 
due  S : o da  ipso  si  fece  isso:  da 
gypso , gesso:  da  capta,  cassa 
ccc.,  siccome  usarono  sovente  i 
Greci. 


Note  all'  Italiano 
• 

(10)  Conoscasi  l’etimologia  di 
Ciò.  1 Latini  dicevano  Hoc.  1 
Romani  rustici  tagliavano  il  C 
finale,  e profferivano  0\  Gl’Ita- 
liani per  metatesi  anteposero  il 
C:  e per  l’Eolica  dolcezza  de’Si- 
culi  lo  pronunciarono  Ci:  cui 
seguendo  1’  0 de’  Romani,  fu 
scritto  Ciò 

(11)  Cà’:  che.’b  piano, che  vie- 
ne da  guae  dei  Latini;  essendo 
una  sola  varietà  di  profferenza 
quella  che  divide  il  j^^dal  CH, 
onde  veggiamo  che  molti  verbi 
presso  i Latini  stessi  comincia- 
vano col  Qe  seguivano  col  C: 
p.  e.  loQuor , loCulus:  scQuor , 
seCulus: anzi  Io  stesso  noni*  avi, 
il  quale  comincia  con  O.  segui- 
va col  C , cioè  cui , cvjus.  ecc. 
Perciò  molti  stimarono  clic  fos- 
se la  stessa  lettera:  e scrissero 
// quipenscr , cd  Acipenscr. 

(12)  Il  per  egli.  Guittonc  ci  Ini 
conservata  memoria  di  questo 
arcaismo  (lctt.  5,  linea  2,:  De- 
gna mia  donna  compiuta:  Guit- 
ton viro  devotissimo  fi  del  vo- 
stro, di  guanto  il  vale  c può  ti- 
mi temente  se  medesimo  racco- 
manda a voi. 

(13)  Ecco  dichiarala  la  doppia 
uscita  di  questo  futuro.  Il  pren- 
derò è de’  Latini:  il  prenderag- 
gio  è il  prenderà  jo  del  rustico 
Romano  , pronunciato  prende- 
raggio  dai  primi  Siculi. 

(l  i)  Prima  fu  detto  Isso,  c poi 
/frAO.-perchò» sso  è più  v icino  alla 
radice  latina  ipsus.  Il  mutamen- 
to venne  dall'uso  iudifTcrcnte  tra 
1’  le  l’&già  mostralo  alla  nota 
2.  Livio  usò  tibe,  guasc,  ec. 

(15)  Frudre  per  fratre:  viene 
da  quel  principio  di  dolcezza  Si- 
cilia, per  cui  in  vece  di  gravita- 
le, autoritate,  beliate, sì  cangiò 
la  dura  T nella  più  molle  D.  u 
fu  scritto  gravitale,  autoritadc, 
beltode . Del  che  abusano  anco- 
ra molli  plebei  d’Italia,  che  di- 
cono fradcllo  per  fratello,  ere, 

(16)  Donino  per  danno , come 
domno  per  donno,  e simili. Cosi 
trovasi  ne’codici  più  vicini  al  du- 
cenlo  Quandoancorala  MNnon. 
erasi  per  fuggire  l’asprezza  ri- 
dotta da’  Cicdiani  alle  due  N,  e 
da  scotano  si  fece  scanno;  da 
acmno,  sonno ;da  damno. danno, 
ecc. Lo  quali  sonopiù  tosto  varia- 
zioni di  ortografia chcdi  lingua. 
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Testo  del  Ilomano  Provenzale 
ani  irò 

EX  AQVEL  (1)  TEMP  FO’ 
ABRAM’  BARON  PLA- 
ZENT’  A DIO  (2) 

E ENGENDRE’  VN  PA- 
TRIARCA DO  NT  (3)  FO- 
RO LI  (4)  IV  DIO 
KOB  LA  GENT  FORON  A- 
QVILL  (5)  EN  LA  TE- 
MO il  DE  DIO 
EN  EGIPT  AB1TERON 
ENTRO  (6)  AVTRA  (7) 
MALA  GENT 
LA*  I è FORO  APREMV’  (8) 

E COSTREIT  (9)  PER 
LONG  TEMI» 

E CRIDERON  AL  (10)  SI- 
GNOR 

E EL  LOR  (II)  TRASMES 
MOISENT  (12) 

E DELI V RE’  SO  POBLE  E 
DESTRVIS  L’  AVTRA 
GENT 

PER  LO  (13)  MAR  ROS 
PASSERON,  COM  PER 
BEL’  EISVIT 

MA  LI  ENEMIC  DE  LOR 
LI  CAL  (14)  LI  PERSE- 
CV1AN  I*  (15;  PERIRON 
Tv  IT 


Versione  nell'  Italiano  del 
buon  secolo 

EN  («)  QVF.L  TE.MPo 
FO'  (b) 

* ABRAM  BARONc  (r) 
PLAgENT’  (d)  A DIO 
E INGENeRò  VN  PA- 
TRIARCA DON  De  FO- 
RO (e)  LI  IVDei 
N ORI  Le  GENT  FORONo  (f, 
QvcLLi  EN  LO  TEMOK 
(ff)  OE  (A)  DIO 
EN  EGIPTo  (»)  ABlTaRON* 
ENTRO  AVTRA  MALA 
GENTe 

LA’  I (/)  FORO  PREMVli  E 
COSTRETii  PER  LON- 
GO  ( m ) TEMPo 
E GRIDaRON’  AL  SI- 
GNOR’ (*)  E FL  (o) 

TR  ASM  Esse  (p)  MplSE’ 

E DELIVRÒ  (?)  »I  SO  PO- 
poL’  E DESTA USsc  (r) 

L’  AVTRA  GENTe 
PER  LO  MAR  ROS  (s) 
PASSaRON,  COM  PER 
BELla  ESclTa 
MA  LI  ENEMICI  (/)  DE 
LORo  LI  qiiaLT  (u)  Li 
PERSECVIAN  P PE- 
RIRONO TVTli. 


Tjrot*  B olla  pag.  /22. 
Versione  francese 


EN  ce  TEMP*  Fui  ABRA- 
haM  liommc  PLAisaNT 
a DIeu 

Ei  ENGENDRa  VN  PA- 
TRIARCIie  DONT  Fu- 
Ilenl  Lcs  iVifs 

NOBLe  GENT  FUReNt 
ceux  la  EN  LA  crainle 
DE  DIeu 

EN  EGyPTe  hABITERcnl 
ENTRc  AVTRe  Alechante 
GENT 

LA  FuReNt  opPriMes  Et 
COnlraiuts  PaR  LONG 
TEMPs 

Et  CRIerent  Au  SeIGNeuR 
El  .L  Lcur  TRAaSMil 
MOISE 

El  Di-  LI  V Ila  SOn  PeupLK 
El  DETRMait  L’ AVTRe 
GENT 

PaR  La  MeR  ROugo 
PASSERcnt  COMmc  PaR 
BELlc  isSVc 

MAis  Les  KNnEMIs  D’eux 
Les  quels  Les  Poursui- 
voienl 

Y PEIlIReul  ToVs. 


Note  al  lesto. 

(1)  Aqucllo  per  quello. Si  noti  questa  proprie- 
tà antichissima  del  dire  de’ Romaneschi,  per  cui 
al  modo  de’  vecchi Laliui  ancor  pongono  la  pre- 
posizione A in  principio  di  molle  voci;  come  fa- 
cevano gli  Eolici  veri  padri  del  Latino,  che  di- 
cevano AS/l>E  per  £<1>È:  onde  anch’oggi  i Ro- 
maneschi invece  di  jeri  dicono  à/ers,  e invece 
tir  cosi  dicono  acosi.  La  quale  romana  proprie- 
tà c rimasa  in  molte  di  quelle  foci  che  si  cre- 
dono losche,  come;  aorare  per  orare  (Gr.  S. 
Gir.  9),  aoperare  per  operare  (Vili.  11,6,  7). 
«invece  di  magione  ne'  Gradi  è scritto  amagio- 
ne:  e invece  di  spettacolo  nella  vita  di  S.  Al. 
Aladdalena  Icggcsi  aspeltacolo.  E cosi  cono- 
sciamo l’oscura  origine  di  molti  vocaboli  che 
hanno  questa  preposizione  aggiunta  senza  che 
ella  significhi  nulla:  come  in  arrecare , appog- 
giare, altcm prore,  abbisognare , addimundare 
per  dimandare  , bisognare , ec.  Per  cui  dee 
conchiudersi  clic  quesli  sono  Romanismi , o 
imilazioui  di  essi. 

(2)  Dio.  Vedi  il  giuramento  dell’  842,  c ve- 
drai clic  ancora  in  Romano  diccasi  Deus.  Ma 
ecco  dopo  il  mille  clic  pronuuciavasi  Dio  così 
nella  Toscana,  come  nel  paese  di  Voud;  dove 
fu  scritta  questa  Nobile  lezione. 

(3)  Doni  ; che  noi  per  amore  di  dolcezza  prof- 


Nolc  alla  versione 

(a)  En  per  in.  Non  è dunque  di  Jacopone,  nè 
del  Boccaccio  che  T usò  nell’  Amelo  (96)  e nel 
Decamerone  ^9,  10).  E nè  anco  di  Guitlone  cui 
questo  En  fu  si  caro.  E antico  modo  comune. 

(b)  Fo’  per  fu  : cosi  scrissero  lutti  gli  antichi 
c Toscani  e non  Toscani. 

(c)  Barone:  quando  il  Boccaccio  diceva  del 
Baron  Santo  Antonio  seguiva  T uso  romano, 
clic  disse  il  Baron  Abramo. 

( d ) Piatente: si  traduca  plagcntc:  e questa  t* 
la  prima  lettera  clic  in  tulio  questo  verso  si  can- 
gia, per  far  che  il  Provenzale  antico  romano 
diventi  Italico  dei  buon  secolo.  Non  crediamo 
che  niun  essere  somigli  l’altro,  se  qui  non  è tra 
queste  due  lingue  la  comune  natura,  anzi  la  nic- 
desirailà  della  cosa.  Dante  da  Majauo  usò  pia- 
cere. c piagente  (R.  A.  72  ecc.;. 

(e)  Foro  per  furono.  Anche  le  più  rare  termi- 
nazioni de'  verbi  trovano  la  loro  radice  in  questa 
vecchia  lingua  comune.  Del  qual  genere  è cer- 
tamente questo  foro  per  furo , apocope  di  furo- 
no. Al  divioo  poeta  assai  piacque  questo  voca- 
bolo figurato,  c cantò  Inf.  3.  39:  Non  far  fedeli 
a Dio , ma  pei'  sé  foro.  — Inf.  22,  76:  Quando 
dii  un  poco  rappaciati  foro.  — Purg.  12,26: 
Che  ’n  Senaar  con  lui  superbi  foro,  ecc.  ccc. 

(J)  Forano:  di  questa  romana  pronunzia  si 
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feriamo  donde  : qui  Ita  forza  di  dot  quale:  clic  è 
bella  eleganza  del  nostro  dire,  E perché  meglio 
si  conoscala  sua  orìgine  romanesca.  Dante  Fic- 
solano  l’usò  coll’apocope  alla  provenzale,  e dis- 
se don. 

dimandare 

Non  oso  ciò  don ' son  più  disioso.  R.  ant.  68. 

(4)  Li.  Vedi  la  nota  10 

(5)  Aquill  per  quitto , o come  i Siciliani  di- 
cono còlilo:  che  certamente  essi  pronunciano 
questo  nome  in  modo  più  romano  cjtc  ora  noi 
non  facciamo.  Perchè  il  quitto  e il  chillo  viene 
dall’  ilio:  e prima  debb’ essersi  detto  chillo  e 
quitto , poi  elicilo  (come  diceano  i Sanesi  anli-. 
chi),  poi  quello.  E forse  fu  cosi  pronunciato  per 
essere  scritto  coll’  aspirazione,  ponendo  hillo 
invece  di  ilio.  Giacché  quel  suono  quasi  di  Ch 
conservato  all’  II  del  miài  (clic  non  leggiamo 
mii,  ma  come  se  fosse  scritto  michi)  ci  fa  so- 
spettare che  questo  tanto  ignorato  suono  dcll’H 
latina  fosse  una  consonanza  del  Ch.  II  quale 
argomento  confortasi  per  le  vicende  dell’  ilio 
mutato  in  chillo:  ed  anche  dell’  isto . cui  forse 
i rustici  aggiunsero  1’//,  histo.  e profferirono 
Chislo:  da  cui  venne  quislo , e poi  questo. 

(6)  Entro , e Mala:  voci  perfette  Italiane. 

(7)  Aulra  per  altra  è voci  ancor  viva  spe- 
cialmente nel  dialetto  Siculo  e Napolitano.  Ria 
nel  trecento  anche  i Toscani  scrivevano  aulro, 
Guittone:  Chi  da  a le  in  dell'ima  gota,  appre- 
stagli l’avtra  (lelt.  19). 

(8)  Apremù ; cioè  premuto  : ove  è da  notare 
l’apocope  all'usanza  de’  Romngnuoli.  elio  ancor 
dicono  premù  per  dire  premuto.  E l 'Ab  posto 
in  principio  per  la  proprietà  romanesca  dimo- 
strala al  n.°  1. 

(9)  Costreil  noi  diciamo  costretto:  ma  il  dil- 
tougo  ci  del  Ilomano  ancor  si  trova  in  qualche 
provincia  d’Italia:  e specialmente  presso  i Rlc- 
taurensi,  che  danno  sovente  alla  E un  suono 
mollo  vicino  all’  Et. 

(10)  /il.  II.  Lo , Li.  eco  Non  vedemmo  nella 
carta  dell’842,  che  la  lingua  romana  avesse  an- 
cora alcun  segno  di  articoli.  Ma  eccoli,  ed  in 
gran  numero:  e adoperali  e scritti,  come  ora 
per  noi  si  scrivono  e si  adoperano.  Il  è apoco- 
pe di  lite  : Li  è aferesi  di  II  li:  Lo  di  Ilio,  ccc 
ccc.  IC  tutti  sono  troncamenti  ora  del  line,  ora 
del  principio  : perchè  il  volgo  più  facilmente 
tronca  i vocaboli  che  non  li  accresce.  E in  que- 
sta sola  proprietà  si  chiude  la  ragion  degli  arti- 
coli. ne’ quali  pur  si  fonda  tanta  partq  delia 
Italiana  grammatica. 

(11)  Lor  anch’esso  è nel  tempo  medesimo  e 
apocope  e aferesi  d’i llorum:  genitivo  plurale, 
da  cui  tolto  il  principio  tl  e il  line  i/wi,  rima- 
ne LOR. 

(12)  Mot  seni  e per  Mosè:  questo  romanismo 
ci  conduce  ad  una  bella  scoperta  : cioè  a cono- 
scere la  vera  origine  di  chetile  in  vece  di  che: 
diluente  in  vece  di  fino:  di  corneale  in  vece  di 
cornei  ccc-  Questo  nte  è parogoge  usata  da’ro- 

Pert. 


compiacque  assai  Giovanni  Villani.  Ma  indi  più 
facilmente  si  scrisse  furono.  Si  dee  non  di  me- 
no osservare  che  il  medesimo  accadde  alla  lin- 
gua latina:  la  quale  quando  era  più  rustica  po- 
neva l’O,  dove  quando  fu  fatta  gentile,  ripose 
la  V.  Vedasi  bella  eguaglianza  di  permutazio- 
ni. Noi  in  antico  dicemmo  lomc . adùltero,  ai- 
cono, foi.  per  lume,  adultero,  alcuno.  fui.  E i 
Romani  medesimamente.  Perchè  ai  tempi  d’En- 
uio  dissero  Avo».  Notrix . Equos.  Hceola.  de- 
dcronl , probaveront:  e poi  cangiarono  pronun- 
cia e dissero  Avus.  Nutrix , Equus , Uccubat 
dederunt , probaverunt. 

(g)  'Femore  : da  questa  voce  viene  il  nostro 
verbo  temere;  elle  se  dovesse  derivarsi  da  timo- 
re. suonerebbe  liniere.  Ma  i nostri  vecchi  dis- 
sero temore;  ed  anche  il  dicouo  i Romaneschi. 
Bartolomeo  da  S.  Conc.  Questo  cotale  temore 
è coltello  messo  nel  lato  mio  ( Anim.  ani.  40 
7,  14). 

(4)  De  per  di.  Al  Bembo  piacque  l’usare  que- 
sto modo  al  tutto  latino:  poiché  i Romani  au- 
ch’oggì  dicono  sempre  De  per  di.  Proccdcantf 
le  cose  de  Ferdinando  ora  prospere  ed  ora  ad- 
verse.  (Bemb.  Si.  Vin.  3,  32).  E il  Pecorone 
racconta  clic  un  tale  Era  Tedesco  dell' Alema- 
gna alla  de  un  castello  chiamato  Cham  (7,  2). 

(*)  Egipto.  Tulli  gli  antichi  scrissero  Egipto, 
scripto  ccc.  Ora  scrivasi  per  maggior  soavità 
Egitto,  scritto  ccc  Ria  queste  sono  mutazioni, 
o più  tosto  emendazioni  di  sola  ortografia. 

(/)  Làt.  cioè  là  ivi.  Di  che  si  conosce  come 
Francesco  da  Barberino  adoperasse  i per  ivi: 
Ed  una  scritta  i'  metti 
Co'  tuoi  pietosi  delti.  (263.  22) 

( m ) Congo,  per  lungo.  Romanismo  usalo  an- 
cora dalla  plebe  di  Trastevere.  Ma  i nostri  vec- 
chi l’adoperavano:  e Guittone,  e Fazio,  e Fran- 
cesco da  Barberino,  che  disse  : 

E quando  il  giorno  è longo. 

Mattinate  t' impongo.  (232,14) 

(«)  Signor.  I provenzali  de’  più  bassi  tempi 
non  iscrissero  più  tanto  italianamente  questa 
parola:  perchè  o posero  Scnor,  Senher , o Ser , 
o Er,  o En.  o Scgnicur.  I quali  guastameli 
tutti  mostrano  pure  che  questa  voce  non  viene 
dal  Ialino  Ilcrus . coinè  stimò  il  Ferrari,  ma  dal 
Ialino  Senior  come  lo  Scaligero  pensò  Perché 
lasciamo  stare  delle  altre  vicende  di  pronuncia: 
ma  quello  stranissimo  En  de’  Provenzali  per 
Signore,  il  mostra  apertissimo:  essendo  mani- 
festo, che  per  apocope  di  Senior  prima  fosse 
detto  Scn ; e per  aferesi  di  Sen  poi  si  dicesse 
En  Ma  que*,  clic  scrivevano  intorno  al  mille, 
erano  al  lutto  Homani,  e scrivevano  Signor. 

(o)  El  per  Elio;  troncalo  da  elio,  e non  da 
xgli,  come  pone  il  Vocabolario:  perchè  in  quel 
caso  siscriverebbe  egl.  Guido  Cavalcanti  can- 
tò : (G0) 

Kl/«  amore ; che  trovando  voi 
Mero  ristette,  che  venia  lontano. 

( P ) Trasmesse  per  trasmise.  Diremo  che  co* 
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mani:  i quali  amavano  tal  uso  anche  ai  tempi  la- 
tini;  e come  or  dicono  costato  per  cosi,sineno- 
ne  in  vece  di  si  c no:  allora  per  ad ponevano  ad- 
Aura,  per  sed,  sedurti  (Caris.  p.  87);  nè  diceva- 
no quatti  ma  quamde,  nò  ecce  ma  eccere , nè  cfo- 
nec  ma  donicum.  Cosi  egli  è vero  che  l’indole 
de*  popoli  non  si  muta  mai  pienamente.  Ora  del 
Moisè  essi  fecero  Moisenle  per  fuggire  l’asprez- 
za di  quell’#  accentato:  e di  che  fecero  chenle. 
E male  interpretò  il  Ferrano  (Or.lt.  f.  102)  che 
disse  chenle  ora  derivare  da  quanta  bora.  Chente 
ora  vale  che  ora , e null’altro.  E benché  alcuna 
volta  significhi  quanto , pure  si  dee  conoscere, 
che  alcun’ altra  volta  significa  che  in  forza  di 
quale.  Così  nel  Boccaccio  (79,  II):  Io  non  vi 
potrei  mai  divisare  chenti  e quanti  sieno  i dol- 
ci suoni.  Ci  giovi  lo  avere  in  questo  Moisente 
riconosciuta  l’origine  del  chente,  c delle  altre 
simili  paragogi. 

(13)  Coloro  che  fanno  guerra  al  Per  il , e mo- 
strano eh' e’ non  si  può  usare,  troveranno  una 
nova  ragione  nell’antichità  del  Per  lo.  Perchè 
in  romano  il  Per  il  non  si  trova. 

(14)  Cai  per  qual.  Per  quest’uso  di  scrivere 
appare  manifesto  che  nell’idioma  romano  la  C 
e la  Q erano  una  sola  lettera  : e mentre  quei 
poeti  scriveano  que,  pronunciavano  che',  nello 
stesso  modo  pronunciavano  qual , mentre  scri- 
veano col:  tornando  la  sentenza  di  Prisciano  che 
disse  la  Q sovente  mutarsi  colla  lettera  C se- 
condo l’arbitrio  degli  scriventi.  Nel  che  si  chia- 
risce la  ragione,  per  cui  scrivi ame  cheto  e que- 
to:  acquetare  c acchetare  : quojo  e cuojo : e gli 
antichi  scriveano  quocere  e quoco  infino  al  Ber- 
ni  che  disse  : Uomini  da  niente , uomini  se  toc- 
chi Come  dir  messi  e birri  e osti  e quochi  (1 , 
51).  E Francesco  da  Barberino  ha  quasi  sempre 
quore  per  cuore. 

(15)  / per  ibi  : ivi.  Troncamento  simile  all’u 
per  ubi,  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo: 
ed  è cosa  assai  singolare  che  usiamo  ad  ogni 
momento  essa  voce  latina,  quando  è mozza  : e 
non  usiamo  più  ubi,  ch’è  veramente  l’intera. 


Note  alla  versione 

loro  i quali  adoprano  mise  e trasmise  parlano 
secondo  i Latini,  che  dicevauo  misit.  E quelli 
che  usano  messe  e trasmesse  seguono  il  dir  ro- 
mano. Forse  il  volgo  di  Roma  dicea  mesit  e 
mesel  anche  a*  tempi  d’ Orazio  e di  Cicerone. 
E perchè  ne’  primi  rozzi  scrittori  si  deggiono 
cercare  le  usanze  del  volgo,  troviamo  che  En- 
nio e Lucilio  diceano  Canea  nel  numero  del  me- 
no in  vece  di  Conia ( Var.  de  Lingu.  Lat.  iib.  6), 
e Festo  nota  che  diceasi  non  Minerva , nè  liber , 
ma  Menerva , leber , Magester ; c nella  colonna 
Duilliana  è cepet , ornavet  nella  vece  di  orna- 
vit e di  cepit.  Ecco  l’origine  e la  ragione  della 
doppia  uscita  di  questi  verbi  romani:  per  cui 
possiamo  usare  mise  e trasmise  come  trasmes- 
se c messe.  Laonde  quando  i Lombardi  or  dico- 
no miao  seguono  meglio  il  latino  missus  e mis- 
so.  E quando  i Romani  dicono  messo  seguono 
l’uso  antico  del  loro  volgo. 

(y)  Delivrò.  È voce  poco  usala  da  Ser  Bru- 
netto: Noi  siamo  prosciolti  e delivrali  per  Ce- 
sare. (V.  Tav.  Barber.  55,  15). 

(r)  Destrusse.  V.  Passavanli,  244 e 245. 

(s)  Rosso  1 Francesi  hanno  rouge.  Ma  i Ro- 
mani scrivevano  ros:  come  or  pronunciano  i 
Lombardi.  Il  qual  rosso  non  viene  già  da  rt<- 
ber , come  traduce  il  Vocabolario,  ma  dal  rvs- 
suf , o rossus  de' Latini  : che  è tanto  antico, 
quant’è  Catullo:  che  dicea  Russam  defricare 
gengivam.  (Car.  39.  v.  18.) 

(/)  Enemico  per  inimico. “Cosi  il  volgo  di  Ro- 
ma: c nel  ducento  l’Abate  di  Napoli:  (AH.  R, 
Ant.  2.) 

Cusi  m'ha  Fennemtco  ’ngannato. 

I Toscani  amarono  anch’  essi  questo  roma- 
nismo. Biodo  Boniehi:  En/ermo  per  infermo 
(R.  Ant.  103):  e il  Novelliiro  antico  Ende  per 
indi  (57,  2);  e il  volgarirzalore  del  Crescen- 
zio: Envidia  per  invidia ; ed  altri  cento. 

(n)  it  fu  de’  Provenzali  cornee  degl'italiani: 
ies  de’  Francesi.  Ma  i Romani  seguono  ancora 
a profferire  li  qaello  che  altri  profferisce  cu. 
Li  viene  da  tilt;  quella  e è intrusa,  e non  è la- 
tina: ed  i Romani  moderni  non  ve  la  pongono, 
seguendo  più  ch’altri  la  comune  nostra  origi- 
nale favella 
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LETTOR  CORTESE 


Invitato  ad  assistere  alla  riproduzione  delle  elegantissime  opere  del  famigerato 
Giulio  Perticar!  , perchè  di  scrittore  che  sempre  mi  era  ito  a sangue , accettai  ; 
e scelta  l’ edizione  di  Lugo , come  la  preferita  dai  dotti , ricopiandola  senza  ido- 
latria , corressi  le  non  poche  mende  che  vi  si  trovano  e nel  testo , e nei  richiami 
degli  Autori  citati.  E affinchè  questo  rinfrescamento  acquistasse  pregio  sull’  al- 
tra, mi  diedi  a rintracciar  scrittori  inediti  per  impinguarlo , e la  fortuna  in  que- 
sto mi  arrise , soccorrendomi  la  cordiale  amicizia  di  due  illustri  Letterati  : i chia- 
rissimi Professori  Giuseppe  Ignazio  Montanari,  e Prospero  Viani:  i quali  oltre 
somministrarmi  quanto  desiderava , mi  giovarono  del  loro  consiglio.  Al  primo  a- 
dunque  vo  debitore  del  Ragionamento  aureo  sovra  Petronio  Arbitrio,  che  Egli 
trasse  dall’originale  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Simpemenica  di  Savignano:  al 
secondo,  di  tutte  le  Lettere  inedite  che  si  trovano  nell’Aggiunta  di  questo  volume. 

E qui  debbo  confessare  una  mia  colpa.  Fu  consiglio  di  entrambi  che  io  dovessi 
far  scelta  e delle  Lettere  inedite , e di  quelle  già  pubblicale  nella  Antologia  epi- 
stolare di  Macerata;  il  che  non  venne  da  me  effettuato,  non  già  per  mancanza 
di  ossequio  al  parere  di  tanto  chiari  Scrittori  ; che  anzi  mi  reco  a gloria  altissima 
l’amicizia  Loro;  ma  , e perchè  non  reputo  le  mie  cognizioni  da  tanto , o perchè 

10  sono  di  diverso  parere.  Nè  la  disparità  nelle  opinioni  alterò  mai  la  reciproca 
stima  degli  amici;  onde  son  certo,  per  questo  il  mio  ottimo  Montanari,  il  mio 
dolcissimo  Viani  non  mi  diminuiranno  punto  la  loro  benevolenza,  quando  avran 
letto  la  mia  qualsiasi  opinione. 

Lo  sceglierò  fra  molte  lettere  di  Autori  diversi,  quando  lo  scopo  del  Raccogli- 
tore è prefisso,  lo  veggo  necessario:  perchè  quando  ciò  non  fosse,  verrebbe  me- 
no il  fine:  c chi  scrive  bene  una  lettera  di  raccomandazione  , non  sempre  riesco 
bene  a dettarne  una  di  consiglio  ccc.  ecc.  Ma  quando  si  voglion  donare  alla  re- 
pubblica letteraria  le  opere  di  qualche  celebre  Scrittore,  che  in  ogni  genere  mo- 
strò sempre  pellegrini  pensieri , facile  vena  , chiarezza  di  idee,  eleganza  di  stile, 

11  voler  far  scelta,  massime  trattandosi  di  lettere , mi  si  perdoni,  mi  par  pre- 
sunzione. Oltredichè , chi  sceglie  segue  il  proprio  gusto  pretendendo  che  l’ altrui 
palato  debba  modellarsi  al  suo.  Le  Lettere  di  un  Dotto  servono , il  più  delle  vol- 
te, meglio  che  le  biografie,  a conoscere  la  di  lui  vita  civile , c le  virtù  private,  e 
meglio  quando  meno  mostrano  elaborazione. 

Esposte  le  ragioni  che  mi  indussero  a pubblicar  tutte  le  lettere  che  mi  vennero 
alle  mani,  e protestata  infinita  obbligazione  ai  chiarissimi  Pr.  G.  I.  Montanari, 
c Prospero  Viani,  non  mi  resta  che  mandar  te,  Lettor  cortese , a rifarti  della 
noia  di  queste  mie  ciance  nel  bellissimo  discorso  di  quest’  ultimo  : discorso  che 
io  non  ho  voluto  troncare  ove  parla  di  me,  ad  alto  Personaggio,  credendolo  in- 
conveniente, forse  per  un  po’  di  vanezza , e certo  perchè  ognuno  conosca  la  sua 
Incomparabile  cortesia. 

Di  tanto  ho  creduto  necessario  avvertirti.  Se  queste  mie  cure  vcrran  gradite, 
forsechè  m’occuperò  di  altri  aurei  scritti.  Intanto  vivi  contento. 

Giansakte  Vakhiki. 


AL  LETTORE 


Il  presente  Volume,  che  si  compone  di  tutti  gli  opuscoli  editi  del  Perticar!*,  è 
diviso  in  quattro  parti , per  saggio  consiglio  del  chiarissimo  amico  nostro  il  Si- 
gnor Clemente  Cardinali.  La  prima  contiene  gli  Scritti  originali.  La  seconda  gli 
Estratti  e Giudizii  diversi.  La  terza  i Cenni  sopra  cose  inedite  di  Classici . La 
quarta  le  Note  di  belle  arti. 

Era  nostro  intendimento  di  omettere  le  Poesie  e le  Lettere:  giacché  sappiamo 
pur  troppo , che  cattivo  servigio  si  sia  renduto  al  nome  del  buon  Giulio , pubbli- 
cando senza  scelta  le  une  e le  altre.  Ma  il  grande  favore  che  hanno  ottenuto , 
particolarmente  le  Lettere,  ci  ha  determinato  di  rendere  al  Pubblico,  ancora  in 
questa  nostra  edizione,  ciò  che  è già  fatto  irreparabilmente  di  suo  diritto.  Però 
le  lettere  daremo  accresciute  di  qualche  cosa  d’inedito:  le  poesie  sobriamente 
elette,  e non  superstiziosamente  raccolte.  Facendo  ragione,  che  così  queste  come 
quelle  vengano  in  appendice  dietro  gli  altri  opuscoli 

Non  per  elezion  ma  per  destino. 

' Vale. 


L'  Editore  di  Lugo. 
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DIONIGI  D’ALICARNASSO 

DELLO  STILE  E DI  ALTBI  MODI  PROPRI!  DI  TL'CIDIDE 
DAL  GRECO  PER  LA  PRIMA  VOLTA  IN  ITALIANO  RECATO 

DA  PIETRO  MANZI 

CON  DISCORSO  DEL  MEDESIMO 

SULL’ARTE  ISTORICI 

« • A 

( ROMA  1819,  STAMPERIA  DE  ROAL4NIS  (*)  ) 


Ecco  il  primo  volgarizzamento  che  l’ita-' 
lia  vede  dell’aureo  trattato  di  Dionigi  d’A- 
Jicarnasso  sopra  Tucidide.  E vogliamo  rife- 
rirne grazie  e Iodi  al  giovine  letterato  sig. 
Pietro  Manzi  che  ha  fatto  sì  bel  dono  alla 
patria;  e si  è aggiunto  alla  schiera  di  quei 
gloriosi,  che  col  grave  senno  degli  antichi 
tentano  di  restaurare  la  troppo  facile  sapien- 
za de’ moderni.  I quali  vedendo  come  quei 
gran  maestri  esaminavano  sottilmente  le  o- 
pere  più  Iodate,  conosceranno  con  quanto 
studio  que’venerandi  Greci  scrivessero  quel- 
le cose  che  durarono  per  tanti  secoli,  e du- 
reranno lontane  quanto  l’amore  della  sa- 
pienza. Leggasi  come  il  severo  Dionigi  esa- 
minava le  colpe  del  purgatissimo  Tucidide: 
come  niuna  ne  perdonava:  e con  che  ardi- 
mento  dannasse  quanto  non  si  consente  col- 
la compiuta  imagine  dell’  eccellenza.  E per 
tal  esempio  addolciscano  l’amarezza  deliba- 
mmo que’  moderni  scrittori  che  disdegna- 
no ogni  correggimento:  che  scrivono  senza 
arte  e senza  ragione:  e ci  vendono  le  po- 
vere loro  baie  come  cose  piovute  dalle  ul- 
time stelle.  Onde  per  poche  parole  balestra- 
te a caso  ( direbbe  Omero  ) dalla  chiostra 
dei  denti,  sciamano  a tutta  voce  che  si  strap- 
pi l’alloro  dalle  statue  d’Apollo  e delle  Mu- 

(*) Fu  pubblicato  la  prima  volta  a brani  noi 
Giornale  Arcadico  di  Roma,  fascicoli  xtv,  xxvi, 
xxvii,  xxix  e xxxii. 


se  , e se  ne  infraschino  le  beatissime  loro 
zucche.  Che  se  il  popolo  ride  , se  la  loro 
voglia  è delusa , si  volgono  a mordere  gli 
studiosi  dell’arte  critica;  e strillano  ch’elli 
sono  male  bestie;  e che  del  lieto  campo  delle 
lettere  hanno  fatto  la  cloaca  della  puzza  e 
del  sangue.  Ma  perchè  tali  strida  si  fanno 
ogni  giorno  più  acute  , noi  lodiamo  gran- 
demente il  consiglio  di  que’savii,  che  re- 
cano in  mezzo'i  libri  degli  antichi  c gli  e- 
sempi  di  quelle  censure,  per  le  quali  pon- 
deravasi  il  valore  non  solo  de’  mediocri  au- 
tori , ma  si  degli  ottimi.  Dal  che  vedrassi 
che  noi  siamo  sovente  da  biasimare  soltan- 
to in  una  cosa:  cioè  nell’usare  l’arte  criti- 
ca in  libri  vili  o ridevoli  : mentre  i Latini 
e i Greci  ne  usavano  nelle  sole  opere  dei 
grandissimi.  E di  quelle  de’  piccioli  non  ra- 
gionavano, ma  le  guardavano,  e passavan 
oltre:  lasciandole  alla  podestà  dell’oblio,  nel- 
la quale  elle  entrano  sempre  da  quel  primo 
giorno  che  nascono.  Ma  il  nostro  costume 
è ora  così  mutato,  che  ci  par  meglio  l’imi- 
tare i calabroni  che  si  gillano  sullo  ster- 
quilinio, che  le  api  le  quali  si  posano  sui 
meglio  odorali  e splendidi  fiori. 

Per  seguire  intanto  l’esempio  di  Dionigi, 
e per  trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del 
Manzi,  prenderemo  in  esame  questo  tratta- 
to. E cercheremo  di  darne  qualche  contez- 
za a chi  non  l’abbia  ancor  ietto:  aggiun- 
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gendovi  alcuna  modesta  considerazione,  per 
la  quale  Tucidide  si  discolpi  di  quelle  ac- 
cuse, dove  a noi  sembri  che  il  Greco  Cen- 
sore siasi  fatto  piuttosto  acerbo  che  giusto. 

Il  libro  è intitolalo  a Quinto  Elio  Tube- 
rone,  uomo  caro  al  retore  d’Alicarnasso.  Il 
quale  prende  a discorrere  questa  materia 
per  soddisfare  la  voglia  dell’amico,  che  l’a- 
vea  richiesto  della  sua  sentenza  intorno  le 
opere  di  Tucidide.  E facendo  principio  dai 
suoi  varii  libri  sulla  greca  eloquenza,  dice: 
o d’  avere  tolto  in  esame  i classici  autori, 
perchè  coloro  i quali  intendono  al  bel  dire 
ed  al  bello  scrivere,  abbiano  un  retto  c cer- 
to esempio,  secondo  cui  ordinare  i loro  com- 
ponimenti: e perchè  veggiano  che  tutto  ciò 
che  si  trova  nelle  opere  de’  migliori  non  si 
dee  torre  ad  esempio  d’imitazione:  ma  sce- 
glierne le  sole  virtù,  e con  sollil  cura  fug- 
girne i vizii.  — Imperocché  non  avvj  natu- 
ra (Duomo  cotanto  privilegiato  che  sia  puro 
d’ogni  vizio  o di  parole  o di  cose:  ma  quel- 
la sola  è da  tenersi  ottima  che  il  più  delle 
volte  attinge  al  suo  fine,  e il  meno  se  ne 
discosta.  » La  qual  cosa  qui  giova  U ripe- 
tere, onde  si  conosca  come  sia  savio  il  con- 
siglio di  coloro  che  vogliono  tolti  dagli  scritti 
gli  errori  d’ogni  maniera  : e cosi  i nuovi 
come  gli  antichi,  cosi  quelli  dogrignoranli 
come  quelli  de’  letterati:  a più  tosto  amano 
che  si  confessi  che  alcuni  uomini  , quan- 
tunque grandissimi  , hanno  potuto  alcuna 
volta  errare,  di  quello  che  si  prendano  quei 
radi  errori  per  gravi  regole:  e la  lingua  si 
faccia  oscura  e torta  per  lo  mal  uso  di  quel- 
l’arte che  fu  trovata  per  farla  chiara  e di- 
ritta. Giovi  adunque  il  sapere  che  questa 
è un’  antica  sentenza  di  Dionigi  d’  Alioar- 
nasso:  e l’autorità  di  un  tanto  retore  con- 
vinca quegli  uomini  poveri*  di  cuore  , cui 
meglio  giovano  le  parole  altrui  che  le  ra- 
gioni intrinseche  delle  cose. 

Segue  il  censore  scusando  il  suo  corag- 
gio: perchè  egli  osi  di  porre  le  mani  nelle 
carte  di  si  grand’uomo.  K dice:  eli’  ei  non 
fa  questa  scusa  per  coloro  che  solo  cercano 
o seguono  verità;  ma  egli  parla  a qne’  che 
fanno  le  maraviglie  anzi  i miracoli  di  tutto 
clic  fu  scritto  in  antico;  c interamente  spre- 
giano l’età  in  cui  vivono;  del  qual  vizio  i 
più  degii  uomini  sono  offesi.  K veramente 
era  assai  facil  cosa,  che  molli  condannas- 
sero la  voglia  di  chiamare  in  giudizio  uno 
scrittore,  che  da  tutti  celehravasi  come  di- 
vino; ed  era  segnato  come  l’estremo  termi- 
ne oltre  il  quale  non  polevasi  gire  da  chi 
volesse  nome  di  eccellente  nelle  arti  della 
eloquenza.  Ma  Dionigi  si  fa  cuore:  si  pone 
a combattere  : non  isgomcnla  per  queste 
accuse,  comcchè  elle  tengano  alquanto  del 
teatrale  , c siano  accomodale  ad  accattare 


la  grazia  della  moltitudine.  E perciò  si  ri- 
para sotto  l’esempio  di  Aristotile  e di  Pla- 
tone, considerando  come  il  primo  Censurò 
gli  scritti  del  secondo  ch’era  pur  suo  mae- 
stro: e come  Platone  svelò  gli  errori  di  Par- 
menide, di  Protagora,  di  Zenone  e degli  al- 
tri filosofi  naturali.  Perciocché  officio  prin- 
cipalissimo del  filosofo  è il  cercare  il  vero; 
e secondo  quello  cosi  ordinare  i pensieri 
come  la  vita. 

Poste  queste  fondamenta,  segue  scioglien- 
do una  forte  questione,  per  cui  si  chiede: 
come  un  uomo  di  bassa  mente  possa  far 
censure  delle  opere  d’alcuno  uomo  clic  sia 
lodalo  per  altezza  d’ingegno.  E rispondendo 
si  conforta  coll’esempio  di  coloro  clic  senza 
essere  ne  dipintori,  nè  slatuarii  seppero  dar 
giudicio  degli  arlificii  di  Zeusi  , d’  Apollo, 
di  Fidia  , c di  Policleto.  E conchiude  di- 
cendo: che  spesso  incontra  clic  gli  uomini 
i più  grossi  e volgari  non  sicno  sovente  mi- 
nori a’  grandi  artefici,  quando  fanno  stima 
di  quelle  cose  , le  quali  caggiono  sotto  i 
sensi.  E dice  questa  grave  sentenza:  clic 
nel  piacere  al  popolo  sta  il  fine  d’ogni  ar- 
te, è il  principio  d’ogni  giudizio.  Queste 
sole  parole,  chi  bene  le  consideri,  valgono 
molti  precetti  , c potrebbero  farsi  materia 
a quistioni  assai  belle,  e mollo  necessarie. 

Qui  finisce  il  proemio;  c si  prende  il  ra- 
gionare da  quegli  storici,  che  furono  avanti 
Tucidide;  noverando  Eugeone  Samio,  l eio- 
co  Proconnesio  , E u demo  Pario  , Démodé 
Figelco  , Ecateo  Milesio  , Acusilao  Argivo, 
Caronte  Lampsaceno,  Amalesagora  Calcedo- 
nio; indi  Ellanico  Lesino , Damaste  Sigeo, 
Xenomede  Cliio,  e Xanto  Iddio:  che  furono 
assai  celebrali  pe’  subietti  delle  loro  storie, 
e per  le  forme  e le  voci  convenienti  ad  essi 
suhictti.  Loda  di  questi  antichi  la  lingua 
piena  di  vigore  e di  chiarezza,  tutta  pura, 
c breve  , e secondo  1’  uso  allora  corrente, 
e accomodala  alle  cose  , senza  arlificii  ne 
splendori,  adornala  della  sua  sola  casta  e 
naturale  bellezza.  Narra  come  quei  secchi 
storiografi  ponevano  in  carta  i racconti  cosi 
come  li  udivano  ; nulla  aggiungendo  , nò 
togliendo  pur  nulla:  e innestandovi  solo  al- 
cune favolelte  che  acquistavano  fede  dalla 
sola  vecchiezza  loro  : e narrandovi  alcuni 
fatti  da  scena  , che  agli  uomini  più  civili 
ora  sembrano  baie.  Nel  clic  vogliamo  die 
il  filosofo  consideri  come  l’Italia  «in  questa 
materia  delle  storie  siasi  falla  uguale  alla 
Grecia  ; essendo  quegli  Eugeoni  e quegli 
Ellanici  interamente  simigliatiti  ai  Malispini, 
a’  Villani,  e a quegli  altri  nostri  più  vec- 
chi cronisti  , tutti  notati  pe’  vizii  stessi  e 
chiari  por  le  medesime  virtù.  La  storia  del- 
le lettere  è costante  ed  una  , come  quella 
degli  ordini  civili;  va  sovra  uu  cerchio  che 
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lorna  iti  sè  slesso  sovra  il  medesimo  punto 
e procede  mosso  da  una  forza  perpetua,  la 
quale  sprofonda  i gentili  popoli  nella  bar- 
bario,  e poi  li  rialza  dalla  natura  all’arte, 
e dilla  goffa  credulità  alla  schietta  cogni- 
zione del  vero. 

Dopo  que’  primi  scrittori  rustici  parlasi 
di  Erodoto:  che  si  fece  singolare  dagli  al- 
tri e per  l’arte  e per  la  materia;  imperoc- 
ché non  parlò  nè  d’una  sola  città,  uè  d’un 
popolo  solo,  ma  scrisse  i fatti  d’Asia  e d’Eu- 
ropa, ed  aggiunse  al  greco  stile  quelle  vir- 
tù che  i precessori  non  aveano  mai  cono- 
sciute. Poi  venne  finalmente  Tucidide,  che 
raccontando  la  guerra  nata  tra  que’  d’Ate- 
ne  e quelli  del  Peloponneso  , il  fece  con 
grande  studio  ed  amore;  e non  disse  le  cose 
ppr  altri  udite,  ma  le  cose  vedute  cogli  oc- 
chi suoi  proprii:  come  colui  che  valse  non 
solo  per  lo  vigore  della  mente,  ma  anche 
per  quello  delle  braccia.  È anche  da  lodar- 
si, perchè  scelse  una  materia  nè  troppo  di- 
giuna, nè  intricala  troppo:  ma  piana  , lu- 
cida ed  abbondante:  ne  guasta  per  alcuna 
di  quelle  ciance  delle  Lamie  e delle  Min  fu, 
che  colla  frode  aiutano  l’ignoranza  della 
troppo  credula  plebe.  Ond’ egli  segui  in 
ugni  parte  il  solo  line  della  storia;  cioè  il 
solo  vero;  e senza  crescere,  e senza  meno- 
mare tenne  si  diritta  via,  che  mai  non  tor- 
se nè  dal  lato  dell’invidia,  nè  da  quello  della 
lusinga.  E queste  qualità  Dionigi  prova  per 
esempi,  e conchiude:  che  la  somma  d’ogni 
lode  in  Tucidide  è il  non  avere  mai 'con- 
taminalo con  una  volontaria  menzogna  la 
purezza  della  sua  coscienza. 

Cosi  il  buon  Rotore  intuona  da  principio 
le  lodi  di  qucll’autorq  ch’egli  vuole  censu- 
rare , e ad  un  tempo  allontana  il  sospetto 
della  mordacità,  e prepara  gli  auimi  a me- 
glio adagiarsi  nelle  sue  censure.  La  qual 
arte  a noi  pare  nobilissima  e degna  che  si 
segua;  perciocché  tutto  il  regno  de’  Criti- 
ci or  suona  troppo  d’  urli  e di  risse  e di 
vili  battaglie  : in  cui  gii  uomini  più  farnesi 
sono  calcati  e vituperati  come  la  più  sozza 
e spregiata  plebaglia:  e si  batte  Achille  con 
quella  verga  con  cui  si  dovrebbero  forbire 
|e  spalle  del  vigliacco  Tersile.  E così  l’arte 
de?  censori  si  fa  or  dannosa,  or  ridevole,  e 
sempre  vana:  e le  censure  non  ottengono 
il  lorp  fine,  che  è posto  nell’utile  delle  scien- 
ze. Quindi  i lettori,  vedendo  quelle  scom- 
poste maniere  di  giudicare,  ne  hanno  nau- 
sea o disdegno:  ridono  di  colui  ch’è  fallo 
vincitore  per  la  sola  ignoranza  de’  giudici, 
e il  vinto  gii  grida  come  il  Filemone  di  Me- 
nandro  : 0 uom  gentile  , con  tua  pace  or 
dimmi:  non  tt  vergogni  della  tua  vittoria? 

Mostrate  le  virtù  di  Tucidide,  si  prende 
a discorrerne  i vizia.  E incominciasi  dalla 
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divisione  del  libro  suo:  nel  quale  non  segui 
la  via  battuta  dagli  altri  storici;  e non  di- 
stinse la  sua  narrazione  per  I’  epoche  dei 
regni  e de1  sacerdozii  , o pel  girare  delle 
Olimpiadi,  o per  l’annua  signoria  degli  Ar- 
conti: ma  sì  la  ordinò  e divise  per  estati, 
e per  verni.  Dal  che  stima  il  censore  che 
sia  proceduto  gran  danno  all’ordine  della 
storia,  ed  alla  sua  chiarezza;  perchè  a pena 
si  prende  un  racconto,  subito  si  lascia:  e 
si  tronca  il  primo  fatto  nel  mezzo,  per  co- 
minciare il  secondo:  d’  un  popolo  si  salta 
nell’altro:  e dal  foro  nel  campo,  e dalla  tre- 
gua all’armi,  e dalla  terra  nel  mare.  Talché 
di  quei  brani  tutti  divisi  e sparsi,  come  le 
membra  d’Absirto,  può  il  leggitore  a gran- 
de fatica  raccogliere  e vedere  l’intero  cor- 
po di  quella  bellissima  storia  Siccome  ac- 
cade ora  a noi  Italiani  , quando  leggiamo 
il  poema  del  Furioso,  che  per  cento  e mille 
parti  ci  mena  e ci  divide  la  mente,  e poi 
quasi  pare  clic  il  poeta  rida  dell’affanno  e 
della  cura,  che  dobbiamo  porre  in  racco- 
gliere quelle  secreto  fila,  ond’  egli  ha  ran- 
nodalo e composto  quel  suo  meraviglioso 
lavoro.  Ma  ciò  che  gl’italiani  concedono  al 
fantastico  loro  poeta,  Dionigi  nega  al  grave 
(storiografo:  e ne  chiama  in  colpa  Tucidi- 
de. Nè  forse  ingiustamente;  imperocché  sen- 
za l’ordine  non  è la  chiarezza;  e senza  la 
chiarezza  ninno  scritto  si  può  dir  hello: 
come  ni  un  corpo  si  confessa  leggiadro  se  la 
luce  del  sole  o della  fiamma  non  lo  ri- 
schiari. 

.Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza 
nota  di  orgoglio  frapporre  fra  Tucidide  e 
Dionigi,  vorremmo  dire  che  buona  è la  dot- 
trina di  Dionigi,  e nondimeno  chiara  è fa 
storia  di  Tucidide  ; perchè  quand’  egli  ha 
descritte  le  cose  per  estati  e per  verni,  ha 
diviso  l'anno  in  quelle  due  parli  in  cui  lo 
divide  natura:  ha  seguilo  l’ordine  non  solo 
degli  eventi,  ma  de’  tempi:  e chi  segue  la 
natura  e il  tempo  non  si  fa  mai  oscuro  per 
arti  false.  Aggiungasi  che  quando  Dionigi 
concede  per  buona  e lucida  la  storica  nar- 
razione ordinata  secondo  le  signorie  degli 
Arconti , concede  per  buono  e per  lucido 
l’ordine  di  Tucidide;  perchè  gii  Arconti  sta- 
vano in  podestà  per  un  solo  inverno  ed  una 
sola  estate,  cioè  per  un  solo  anno:  dunque 
per  quel  termine  stesso  che  additasi  da  Dio- 
nigi, e seguesi  da  Tucidide.  Chè  egli  non 
mette  dieci  inverni  assieme  dall’un  lato,  e 
dieci  estati  dall’altro;  ma  dicendo  della  stale 
dopo  aver  detto  del  verno,  segue  ordinata- 
mente  l’ intero  correre  dell’anno:  e quindi 
l’intero  tempo  d’un  Arconle,  come  piace  a 
Dionigi.  Non  sappiamo  dunque  liberare  co- 
stai dal  sospetto  di  sofista,  quand’egli  loda 
questa  divisione  per  anni,  e poi  si  fa  acer* 
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1)0  a Tucidide  clic  la  segue.  Nò  vale  il  ri- 
sponderò. che  non  piace  quella  suddivisio- 
ne di  siate  e verno  ; perchè  questa  non 
isconvolge  mai  la  partizione  richiesta  : nò 
potrebbe  lasciarsi  inosservata,  come  quella 
eh’è  fatta  dalla  natura  e non  dallo  storico. 
K bene  leggiamo  nell’Acacio.  Togli  que’no- 
mi  : l’ordine  dei  fatti  si  rimane  qual  era. 
Poni  die  Tucidide  avesse  diviso  la  storia 
por  Arconti;  ecco  il  filo  de’  casi  non  si  di- 
scioglie, nò  s’intrica  per  altro  modo.  Apra- 
si il  libro  , non  si  trova  mai  rollo  il  rac- 
conto per  lo  giungere  della  state  o del  ver- 
no; ma  sono  elli  i fatti  che  si  rompono  da 
sè  medesimi:  perchè  aì  venire  del  verno, 
in  quegli  antichi  modi  di  guerra  le  armi 
si  posano:  i soldati  si  riparano  agli  allog- 
giamenti: i magistrati  si  riducono  ne’ con- 
sigli, e apprestano  nuove  forze:  e i popoli 
attendono  a que’  negozii  che  il  rigore  della 
stagione  concede.  Poi  viene  l’estate:  le  ar- 
mi si  ritolgono:  i soldati  escono,  e torna  il 
tumulto  del  campo  e della  guerra.  Onde 
fautore  che  segua  questa  vicenda  delle  stati 
e de’  verni  , segue  la  tempera  de’  fatti:  e 
lascia  unito  quello  che  non  ò diviso,  e la- 
scia diviso  quello  che  non  è unito,  ( he  se 
alcuna  volla  si  sofferma  per  via  , se  non 
giunge  al  termine,  se  con  un  caso  inter- 
rompe I’  altro  , segue  allora  la  condizione 
inolliplice  degli  eventi.  Imperocché  spesso 
in  una  guerra  quattro  o cinque  azioni  si 
operano  in  quattro  o cinque  distanti  luo- 
ghi: che  bisogno  è di  conoscere,  perchè  si 
sappiano  i principi!,  i processi  c i fini  della 
gesta  maggiore.  Queste  cose  qui  da  noi  si 
rammentano  non  solo  por  difendere  Tuci- 
dide, ina  per  salvare  dalla  censura  di  fio- 
uigi  tutti  quelli  che  le  loro  storie  ordina- 
rono per  anni  : incominciando  da’  cronisti 
della  vecchia  Itoma,  e dagli  autori  de’ libri 
Pontificali,  fino  a Cornelio  Tacilo,  e da  Cor- 
nelio Tacilo  fino  a Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

Si  accusa  poscia  Tucidide  , perchè  non 
abbia  saputo  cominciar  bene  la  sua  storia. 
K l’accusa  in  che  fondasi?  In  questo.  Ch’egli 
pone  le  cause  della  guerra  essere  stale  due: 
l’un  a falsa  ed  apparente,  cioè  i fatti  di  Po- 
tidea  e d’Epidarano;  l'altra  vera  ed  occul- 
ta, cioè  la  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E 
Tucidide  prima  narra  l’apparente,  quindi 
scopre  l’occulta.  Quest’  ordine  a noi  vera- 
mente sembra  assai  proprio  c bene  acco- 
modato a chiarezza.  Ma  Lionigi  ci  vuol  dire 
cb’ò  oscuro  e lontano  da  verità;  ed  coco- 
lle ragione  da  Sofista.  La  natura,  egli  dice, 
ama  prima  il  vero  che  la  menzogna:  dun- 
que la  verità  è da  mandare  avanti,  e la 
bugia  da  lasciare  indietro.  Al  quale  argo- 
mento sembra  che  si  possa  rispondere,  fa- 


cendo considerare , che  le  cose  già  mani- 
feste deggiono  narrarsi  prima  delle  occulte: 
clic  prima  era  da  mostrare  il  titolo  che  ai 
Lacedemoni  piacque  di  dare  a quella  guer- 
ra, e poi  da  scuoprire  le  più  chiuse  ed  i- 
gnoratc  cagioni.  Questo  nostro  argomento 
è forse  di  simile  forza  che  quello  di  Dio- 
nigi; che  se  ambidue  sono  più  sofistici  che 
gravi,  questo  non  monta:  anzi  dimostra  che 
l’arte  si  perde  quando  si  fa  troppo  sottile: 
e clic  si  ponno  insegnare  precetti,  che  sie- 
no  più  tosto  arguti  che  nccessarii  ; della 
qual  merce  noi  crediamo  assai  piene  le  re- 
toriche e i libri  de’  metafisici.  E in  vero 
qual  precetto  può  darsi  più  vano  di  que- 
sto , intorno  la  precedenza  del  falso  e del 
vero?  Pongasi  esempio,  che  alcuno  deggia 
parlare  di  ciò  che  i barbari  credevano  del-, 
l’ecclisse,  e di  quello  clic  noi  ne  sappiamo. 
Non  potrà  egli  narrar  prima  la  sentenza  dei 
barbari,  e poi  la  nostra?  prima  l’errore  al- 
trui, e poi  la  comune  certezza?  A noi  pare 
che  sì.  E l’uomo  potrà  dire  : Fu  già  chi 
stimò  che  il  sole  si  facesse  oscuro  per  lo 
dolore  d' alcun  futuro  danno  nel  mondo:  ma 
i filosofi  c’insegnarono  ch’egli  si  oscura  per 

10  frapporsi  della  luna  fra  il  nostro  globo 
c ’/  suo  disco.  E potrà  similmente  dire:  1 fi- 
losofi c’  insegnarono  che  il  sole  si  oscura 
per  lo  interporre  della  luna  fra  U suo  di- 
sco e la  terra , comechè  i barbari  estimi- 
no ch’egli  si  oscuri  per  la  doglia  d’ alcun 
nostro  male  futuro.  Noi  per  le  leggi  della 
sana  filosofia  non  troviamo  ragione  perchè 

11  secondo  di  questi  modi  debba  dirsi  bel- 
lo, ed  il  primo  s’abbia  a stimare  deforme 
Anzi  il  primo  (clic  è Pi  mi  tato  da  Tucidide) 
sembra  meglio  acconciarsi  colla  natura  delle 
cose:  se  è vero  che  l’ordine  del  ragionare 
umano  sia  nel  salire  dal  nolo  all’ignoto;  e 
nel  palesare  prima  1’  errore  , e mostrarne 
poscia  la  correzione. 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dioni- 
gi ci  sovviene  primamente  un  passo  di  quei 
libro  del  sublime  che  dicesi  di  Longino:  il 
quale  pienamente  consuona  all’accusa  che 
qui  si  move.  Si  legge  nel  capitolo  22,  dove 
ragionasi  della  perturbazione  dell’ordine  na- 
turale sì  delle  voci  come  delle  sentenzo, 
clic  da'  (ircci  ò detto  Iperbato,  e noi  direm- 
mo transgressione. 

Sovra  tutti  Tucidide  coll’  Iperbato  divi- 
de quelle  cose  che  sono  da  natura  congiun- 
te, uè  si  possono  separare:  ma  Demostene 
al  vero  non  è sì  duro. 

Per  le  quali  parole  sembra  a noi  che  si 
faccia  di  Tucidide  quasi  lo  stesso  giudicio 
cosi  nell’un  libro  , come  nell’  altro  ; e che 
uno  stesso  spirilo  penetri  c'  giri  nel  trat- 
tato dello  stile  e in  quello  del  sublime.  Il 
che  ci  consiglia  ad  accostarci  alla  dottissi- 
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ma  sentenza  del  nostro  Girolamo  Amati,  per 
cui  si  dichiara  che  il  trattato  che  stimasi 
di  Longino  sia  di  questo  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  (*). 

Seguita  il  retore  la  sua  censura.  E non 
gli  sa  bene  che  Tucidide  descriva  a lungo 
e pe’  suoi  particolari  quella  battaglia  con- 
tro i Peloponnesi,  la  quale  fu  di  poco  pre- 
gio : e poi  narri  brevemente  e a modo  di 
compendio  quella  immensa  guerra  maritti- 
ma e terrestre,  che  in  un  solo  giorno  vinse 
e distrusse  la  potenza  grandissima  dc’Per- 
siani.  E in  questo  non  osiamo  di  prendere 
apertamente  lo  parti  di  Tucidide  : anzi  ci 
pare  di  dover  entrare  nell’opinioue  di  Dio- 
nigi. Perchè  il  giudizio  di  lui  sembra  assai 
vero;  non  dovendosi  trattare  le  cose  mag- 
giori con  artificio  più  scarso  di  quello,  con 
cui  si  trattino  le  minori.  Ogni  imaginc  dee 
occupare  quello  spazio  che  dato  le  fu  da 
natura  ; e seguir  i’universal  legge  di  tutti 
i corpi:  per  cui  i leggeri  non  islanno  mai 
sotto  a’  gravi  , e i gravi  non  montano  sui 
leggeri:  ma  ognuno  è contento  del  proprio 
peso,  e sta  dove  dee,  nè  si  può  mutare,  se 
prima  P universo  non  si  discioglie.  Tale  è 
la  ragione  intrinseca  dell’arte  degli  scritto- 
ri : i quali  quanto  più  seguono  la  natura 
delle  cose,  tanto  più  salgono  in  istalo  per- 
fetto: e come  più  si  accostano  a certi  in- 
segnamenti tratti  dalla  loro  fantasia  , così 
più  si  dilungano  dal  vero,  che  è il  primo 
termine  d’ogni  umana  fatica. 

Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  di- 
fendere Tucidide,  e dire:  ch’egli  mirando 
alle  regole  del  sublime  descrisse  le  cose  più 
nobili  c meravigliose  con  parole  mcDO  or- 
nate c più  rapide,  e lasciò  gli  abbellimenti 
e l’eloquenza  per  que’  racconti  che  richie- 
devano l’aiuto  del  dicitore.  Perciocché  le 
opere  altissime  si  hanno  a significare  come 
le  imagini  magnifiche:  cioè  non  ingombrar- 
le mai  di  parole  e di  frasche;  ma  lasciarle 
nude,  semplici,  sole:  acciocché  tulli  gli  oc- 
chi si  volgano  in  quello;  c si  lasci  alla  nien- 
te il  piacere  dolcissimo  del  meditarle.  Im- 
perocché una  sodile  e magra  femioa  sarà 
più  bella  se  sia  tutta  sventolante  di  penne, 
di  uastri,  di  larghe  sete  e di  fiori:  ma  Ve- 
nere chiede  il  pomo,  ed  Elena  che  ride  <1 
Paride,  tanto  saranno  più  belle  quanto  più 
sciolte  dai  vani  ingombri  venuti  dagl’inge- 
gni de’  sarti  e delle  crestaie.  Quando  Mosè 
volle  tutta  significare  la  potenza  di  chi  creò 
l’universo,  disse:  Si  l'accia  la  luce,  e la  lu- 
ce fu  falla.  Nè  si  pose  già  a descrivere 
l’aspetto  del  mondo  tutto  dapprima  chiuso 
in  tenebre,  ed  invisibile:  nè  ci  numerò  gli 
elfedi  di  quel  primo  lampo  che  tremò  , e 

Yfidi  la  noia  in  due  ctcll’ariicolo. 


si  stese  e coopti  la  faccia  delle  cose  sco- 
perte tutto  in  un  punto  solo  , è vestite  e 
dipinte  di  uuovi  e nfttravigliosi  colori.  Que- 
sto si  lascia  alla  meditazione  degli  uomini. 
Siccome  in  Omero  si  lascia  all’imagine  del 
leggitore  quel  silenzio  d’Aiacc  : che  è più 
eloquente  d’ogni  eloquenza  : talché  ivi  le 
cose  sono  all’  intelletto  significate  senza  lo 
strumento  della  voce,  e col  solo  estrinseco 
alto  dell’uomo.  In  queste  profonde  dottrine 
si  fondava  adunque  Tucidide  quando  con 
poche  e nude  parole  raccontò  quella  solen- 
ne battaglia,  in  cui  stettero  le  sorti  di  Gre- 
cia. E forse  la  chiara  notizia  che  tutti  ave- 
vano di  quel  fatto  lo  scusava  ila  ogni  accu- 
rata descrizione;  imperocché  quella  vittoria 
che  assicurò  la  libertà  della  patria  doveva 
essere  , dirò  così  , non  solamente  segnala 
ma  scolpila  nella  mente  d’  ogni  soldato  e 
d’ ogni  cittadino.  E questa  considerazione 
avrà  forse  indotto  Tucidide  a tenersi  cosi 
stretto  in  quel  luogo  della  sua  storia.  Ma 
Dionigi,  che  giudica  di  qua  da  quel  tempo 
più  antico,  nou  può  far  ragione  alla  sola  età 
di  Tucidide;  e ne  parla  come  uno  de’  po- 
steri, che  vuole  nella  storia  della  sua  pa- 
tria conoscere  quei  casi  , che  pel  correre 
de’  secoli  o per  la  naturale  negligenza  de- 
gli uomini  sono  dimenticali.  Nel  che  la  dot- 
trina del  retore  a noi  sembra  essere  assai 
bella  e diritta;  perchè  la  storia  si  scrive  più 
ai  posteri  che  ai  contemporanei.  E lo  scrit- 
tore dee  sempre  aver  occhio  non  tanto  al 
bisogno  , al  sapere,  ed  al  plauso  de’ pre- 
senti , quanto  alla  utilità  de’ futuri  . ondo 
egli  ha  sempre  a temere  di  farsi  oscuro  a 
coloro  clic  chiameranno  antica  quell’età,  di 
cui  egli  narra  gli  avvenimenti. 

1.  Questo  Dionigi  d’Alicarnasso  fu  vera- 
mente uomo  d’arditi  spiriti:  e mostrò  col- 
l’esempio suo  clic  nella  grande  repubblica 
delle  lettere  entrano  alcuna  volta  cavalieri 
bizzarri  clic  cercano  belle  briglie,  e le  tro- 
vano. Donde  poi  traggono  plauso  non  vile, 
quantunque  sfidino  i campioni  più  valoro- 
si. Perchè  al  coraggioso  che  lolla  col  più 
possente,  perfino  la  sconfitta  mutasi  in  ono- 
re: non  essendo  breve  parte  di  gloria  l’es- 
sere stalo  a fronte  de’  gagliardissimi;  e l’a- 
vere tenuto  il  campo  con  buona  prova  di 
braccia;  non  latrando,  ma  combattendo;  e 
combattendo  a legge  di  buon  cavaliere,  sen- 
za movere  il  dispetto,  il  riso  o la  compas- 
sione de’  savii.  Il  che  poi  sempre  incontra 
a que’ miserabili,  che  nudi  e disperati  d’ogni 
bene,  cercano  fama  dallo  stare  contro  i lo- 
dali: e sì  ne  hanno  quella  fama  infelice  ch’ò 
peggiore  della  morte.  Perchè  venuti  in  ispre- 
1 gio  anzi  in  ira  a ogni  gente,  sono  poi  se- 
guali dal  dito  di  citi  passa  , e fuggiti  sic- 
come i cani,  clic  corrono  la  via  colla  rab* 
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bia  c col  veleno  nel  morso.  Misera  c ve- 
ramente cieca  famiglia  1 cui  sarebbe  stalo 
assai  meglio  o il  non  essere  mai  venuta  fra 
i vivi,  o l’avere  sempre  vissuto  senza  co- 
noscimento di  lettere. 

2.  Ma  Dionigi,  facendosi  in  campo  con- 
tro Tucidide,  ha  onorata  la  sua  disfida  di 
si  oneste  parole,  che  è scusato  per  quelle 
del  reo  titolo  dell’arroganza. 

Dopo  avergli  dunque  renduta  la  debita 
lode,  cercheremo  fino  al  termine  il  suo  ra- 
, gionamento:  procacciando  di  riprendere  il 
riprendilore  di  Tucidide  in  que’ luoghi  soli 
dove  paia  ch’egli  abbia  combattuto  più  pre- 
sto colle  ùmili  insidie  del  solista  che  col- 
i’armi  nobilissime  del  filosofo. 

3.  Al  capitolo  XVII  la  censura  è intorno 
l’uso  delle  concioni ; che  sono  que’  tali  ar- 
ringhi cui  lo  storico  induce  nella  sua  nar- 
razione , abbandonando  egli  il  parlare  , e 
attribuendolo  ad  alcun  personaggio,  secon- 
do l’artificio  dell’ epopea  e della  tragedia. 
Qui  chiamasi  in  cólpa  Tucidide;  e special- 
mente di  questo:  che  rechi  egli  in  mezzo 
qualche  belle  orazioni;  e altre  ne  taccia  che 
pur  potevano  riuscire  bellissime.  Del  qual 
peccato  si  leva  esempio  dal  terzo  libro,  do- 
v’  ò discorsa  la  guerra  de’  Mililenesi,  e sono 
raccontati  i due  grandi  parlamenti  che  ten- 
ne il  popolo  re  d’Alene.  Ivi  Tucidide  ha 
riferito  le  concioni  del  secondo  parlamento; 
e taciute  al  tutto  quelle  del  primo.  E fu 

Imre  nel  primo  che  gli  Ateniesi,  seguendo 
’ impeto  e l’ire  de’ più  concitati  oratori, 
stanziarono  quella  dura  legge  : che  i pri- 
gioni e i giovani  di  M ililene  fossero  tulli 
morti,  c menate  in  ferri  le  donne  co'  figli 
loro.  Ma  nella  seconda  tornata  quel  decreto 
fu  rotto:  fu  il  rigore  vinto  dalla  pietà;  e le 
fiere  voglie  si  mutarono  in  mansuete.  Per 
la  qual  cosa  pare  a Dionigi,  che  Tucidide 
narrando  la  più  umana  conciono,  dovesse 
pur  narrare  la  più  crudele:  essendo  ufficio 
dello  storico  il  rendere  intera  la  imagine 
delle  cose,  ed  il  vario  favellare  degli  uomi- 
ni di  che  narransi  i fatti:  o sicno  destri -c 
santi,  ovvero  sinistri  ed  iniqui. 

4.  Tucidide  è qui  adunque  non  d’altro 
accagionato  che  di  omissione.  Or  veggiamo 
com’egli  se  ne  scagioni. 

E posto  primamente  da  banda  il  trattalo 
di  Dionigi,  apriamo  l’aurea  storia  di  Tuci- 
dide al  terzo  libro,  là  dov’è  scritta  la  guer- 
ra e ’l  danno  di  Mitilene.  Ieri  il  popolo  cie- 
co dall’ira  condannò  a morte  i cittadini  tutti 
di  quella  sfolgorala  città.  Oggi  sentita  nel 
cuore  una  punta  di  misericordia:  oggi  vuo- 
le che  le  sue  mani  sieno  caste  dal  sangue 
degl’innocenti.  Quindi  chiede  il  parlamen- 
to: congregasi:  sta  nella  piazza:  va  susur- 
.ando,  che  la  legge  di  ieri  è stolta  ed  inu- 


mana ; non  vi  essendo  cosa  nè  tanto  inu- 
mana, nè  tanto  stolta  quanto  l’uccidere  per 
pochi  ribelli  lutti  gli  uomini  d’  una  terra. 
Ed  ecco  sale  la  ringhiera  Cleono  figlio  di 
Clecneto,  il  severissimo  degli  Ateniesi,  e di 
autorità  eguale  ai  severo  suo  animo.  Si  fa 
silenzio:  e il  rigido  oratore  favella.  Or  fatti 
presso  Dionigi,  ed  ascolta  il  parlare  di  co- 
stui. Che  ragiona  egli?  Che  vuole?  Forse  il 
perdono?  Non  già.  Egli  è quel  Cleono  che 
ieri  gridò,  che  i vinti  di  Mililene  si  ucci- 
dessero, ed  oggi  torna  a gridare  che  si  uc- 
cidano i vinti  di  Mitilene.  Che  se  il  partito 
de’  pietosi  va  sopra,  questo  si  dee  alla  con- 
ciono del  buon  Diodoto  con  cui  si  segue, 
e si  risponde  , e si  vince.  Ma  intanto  già 
tu  cóuosci  quale  orazione  fu  quella  del  par- 
lamento primo,  perch’ella  ripetesi  nel  se- 
condo: ed  oggi  ella  tutte  pur  t’apre  le  ca- 
gioni che  ieri  incitarono  il  popolo  a quella 
non  credibile  ferità.  Vana  è dunque,  o Dio- 
nigi, la  tua  censura,  siccome  sarebbe  stato 
vano  a Tucidide  il  riferire  due  volte  l’arin- 
ga dell’oratore  carnefice.  E che  altro  potea 
colui  dire  nel  primo  giorno  , che  non  do- 
vesse con  più  di  veemenza  ridire  nel  se- 
condo? Anzi  quella  concione  qui  collocata 
inette  un  più  tetro  lume  , perchè  si  vede 
di  costa  all’aringa  di  Diodoto  tutta  soave  e 
quieta,  e traente  gli  affetti  degli  ascoltanti 
nella  cara  dolcezza  della  pietà.  Ed  è per- 
ciò da  conchiudere,  che  dove  il  rotore  dì 
Alicarnasso  cercò  una  colpa,  quivi  mede- 
simo trovasi  quell’artificio  finissimo,  che  ha 
nome  economia:  la  quale  spesso  si  nascon- 
de anche  agli  occhi  più  acuti.  Ma  perchè 
si  viene  per  uoi  usando  sovra  Dionigi  quel 
severo  consiglio  ch’  egli  usò  sovra  Tucidi- 
de, tanto  noi  cureremo  di  abbondare  in  ar- 
gomenti, quanto  sappiamo  le  nostre  forze 
inferiori  a quelle  di  si  valente  avversario. 
E perciò  considereremo  alcuna  parte  del- 
l’aringa di  Cleono;  onde  il  giudicio  dei  leg- 
gitori non  si  appoggi  nelle  parole  nostre, 
ma  nel  conoscimento  dell’arte  da  noi  sve- 
lato in  Tucidide. 

5.  Cleono,  cosi  com’è  dipinto  dal  grecò 
storico  , rassembra  quel  Marco  l’orcio  che 
fulminava  nel  foro  i tristi  repubblicani  di 
Roma.  Anzi  Cleone  vince  Marco  nell’  ira; 
perciocché  veggeudo  come  la  malta  plebe 
‘oggi  disvole  quello  che  ieri  volle,  egli  s’in- 
fiamma  Contro  i reggimenti  popolari,  e pren- 
de cominciaraento  dal  bestemmiare  la  de- 
mocrazia. Un  oratore  nato  in  repubblica, 
capo  di  parte  plebea,  aringanle  in  piazza, 
non  può  adoprare  piu  franchezza  nè  ardi- 
re. a no  conosciuto,  egli  grida  , ho  cono- 
sciuto che  governo  di  popolo  è cosa  che 
non  è ferma:  è cosa  che  non  è atta  a cor- 
reggere la  repubblica,  Ora  il  veggo,  ora  da 


BfgiBMfcby  G'oogle 


)(  253  X 


questo  medesimo  pentimento  vostro , Ate- 
niesi, per  cui  volete  oggi  vivi  que’  di  Mi- 
lilene,  cui  decretaste  ieri  ia  morte.  » Indi 
segue  con  quel  libero  animo  suo,  numeran- 
do i mali  che  flagellano  quelle  città  che  si 
reggono  a stato  di  plebe.  « E 1*  altre,  egli 
dice,  l’altro  le  cui  leggi  sono  men  buone  e 
più  ferme  , sono  sempre  meglio  ordinate 
che  queste  che  hanno  buone  leggi,  ma  non 
i’hatì  ferme.  E talvolta  è migliore  ignoran- 
za che  s’accompagni  a gravità  ed  a mode- 
stia , che  non  è il  favore  colla  compagnia 
della  leggerezza  e della  temerità.  Perciò 
spesso  i meno  sapienti  meglio  infrenano  e 
meglio  guidano  che  non  farebbero  i sapien- 
tissimi; perchè  i sapientissimi  vogliono  al- 
cuna volta  mostrare  d’essere  piu  prudenti 
che  non  sono  le  leggi;  nei  parlamenti  cop- 
tendouo  a soprastare  : questo  tengono  per 
miglior  campo  dove  provisi  la  loro  gloria: 
e così  crollano  e diroccano  l’edifìcio  della 
repubblica.  Ma  intanto  que’  più  discreti, 
che  meno  fidano  nel  lor  valore,  si  confes- 
sano servi  alla  legge:  non  fanno  contrasto 
a’ sa  vii  dicitori;  e girano  diritto  il  governo 
della  città,  perchè  delle  cose  sono  giudici 
gravi,  e astuti  disputatori  non  sono.  E gra- 
ve giudice  io  dunque  deggio  essere,  io:  nè 
farmi  ventoso  per  poter  di  parole  e d’  ar- 
guzie : uè  nulla  persuadere  alla  moltitudi- 
ne , ch’io  prima  non  abbia  bene  estimata 
nell’ animo.  Sappiale  or  dunque,  clic  nella 
sentenza  di  ieri  mi  sto;  e solo  meravigìio- 
mi  di  coloro  , che  nuovamente  si  congre- 
garono a parlare  di  Mitifene.  « In  questo 
ei  procede  agli  argomentiche  deggiono  per- 
suadere la  necessità  della  strage:  e afferma 
e prova,  che  la  città  dei  .Milileuesi  ha  fallo 
ad  Atene  il  gravissimo  degli  oltraggi.  E tutta 
in  questo  principio  fondasi  l’orazione.  Di 
che  dunque  lagnasi  il  buon.  Dionigi?  Vuol 
egli  udire  per  quali  stimoli  si  movessero 
gli  Ateniesi  a quella  legge  di  morte?  Leg- 
ga egli  in  questo  luogo:  vi  conosca  le  arti 
del  severo  (..Icone;  vi  sappia  le  parole  ester- 
no dalle  odierne,  ed  anzi  oggi  le  vegga  me- 
glio dipinte  ed  accese  : e dove  descrivasi 
la  ribellione  di  Mitilene;  e dove  si  segna  il 
gran  danno  che  n’aspetta  la  patria;  e dove 
si  chiarisce  la  malizia  d’un  popolo  che  per 
mille  ricevuti  beni  rende  ora  l’infame  prez- 
zo del  tradimento.  E qui  l’oratore  ; e qui 
mostra  come  per  quell’  ingrati  il  beneficio 
fu  la  semenza  di  tante  colpe:  constili  falli 
orgogliosi  per  gran  fiducia,  come  lutto  ar- 
rogando alla  potenza  loro,  arcano  impre- 
sa la  guerra,  credendo  che  fosse  bello  l’an- 
teporre la  forza  alla  giustizia;  perciocché , 
non  ingiuriati  da  persona  d’ Atene  , mos- 
sero guerra  ad  Atene  per  la  sola  speran- 
za del  poterla  vincere,  E quindi  1’  oralorc 


rammenta  le  cortesie  usate  dai  suoi  verso 
quei  malvagi  : onde  meglio  s’ infiammi  lo 
sdegno  e la  vendetta  del  popolo;  e grida: 
« che  con  tale  razza  sarebbe  stata  virtù  l’es- 
sere villani;  perciocché  t’  uomo  naturalmen- 
te ha  in  ispregio  chi  lo  carezza,  e mera- 
vigliasi di  chi  non  s’inchina.  Sieno  dunque 
puniti  secondo  la  grandezza  della  ingiuria 
loro:  nè  castigo  sia  già  di  pochi:  «è  il  po- 
polo sia  perdonato:  ma  se  già  tutti  insieme 
furono  assalitori,  e tutti  insieme  ora  sieno 
trucidati.  » Così  Cleono.  il  quale  poi  segue, 
compilando  i mali  che  verrebbero  da  una 
sconsigliata  clemenza  per  la  certa  ribellio- 
ne degli  altri  confederati;  e mette  sotto  gli 
occhi  il  pericolo  che  ogni  Ateniese  incon- 
trerebbe in  ogni  città  della  Grecia:  nè  vuo- 
le che  si  dica  scusa  oli’ errore  la  fralezza 
umana;  avvegnaché  i ribelli  non  hanno  of- 
feso per  umana  fralezza,  ma  per  forte  vo- 
glia, ma  per  aperto  consentimento,  e tutti 
hanno  confessata  la  parie  de’  traditori. 

Dichiarate  queste  ragioni  , l’oratore  di- 
scende a pregare  i giudici  che  non  pecchi- 
no in  tre  cose  di  grandissimo  danno  all’im- 
perio : l.°  nel  muoversi  troppo  a pietà: 
2.°  nel  lasciarsi  prendere  all’esca  dell’elo- 
quenza : 3 • nel  troppo  usare  atti  magna- 
nimi. Vuole  che  la  pietà  non  s’abbia  a ope- 
rare con  chi  non  la  prezza}  ed  è fallo  avi 
versano  dalla  sventura;  vuole  che  gli  scal- 
tri oratori  si  lodino  per  l’arte  loro,  ma  che 
it  piacere  che  se  ne  coglie  non  valga  la  ruina 
della  città.  Vuole  da  ultimo  che  i magna- 
nimi atti  sieno  usati  in  quelli  ch’esser  pon- 
ilo fedeli,  non  in  coloro,  che  mentre  rice- 
vono il  perdono,  si  giurano  inimici  eterni 
di  chi  perdona.  Imperocché  ognuno  eh’  è 
offeso  d’offesa  ingiusta,  s’egli  scampa,  è più 
crudele  nella  Vendetta  che  non  è colui  il 
quale,  per  giusta  offesa,  è nimico.  Così  con- 
dotta a’ suoi  termini ‘conchi udesi  l’orazione 
con  arte  maravigliosa  , ed  esclamasi  agli 
Ateniesi:  « Su,  decretate  morte  a quelli  di 
Mitilenc  per  non  essere  ucciditori  di  voi 
medesimi.  Considerale  quanta  era  in  voi  la 
sete  del  costoro  sangue.  Considerate  den- 
tro dall’animo,  che  traviagli  e che  pene  vi 
aspettavano  , se  eravate  voi  vinti.  Or  via 
contrassi  osservale  il  contrapasso.  Nè  in- 
teneriscavi il  cuore  la  presente  loro  sven- 
tura: nè  guardato  al  misero  stalo  loro;  ma 
sì  guardale  a’  pericoli  che  vi  stavano  sulla 
testa.  Rendete  lor  dunque  il  prezzo  della 
loro  opera;  e questo  solenne  esempio  n’ab- 
biano gli  alleali:  ch’ei  sappiano,  che  qua- 
lunque tradisce  Alene,  egli  è morto.  E se 
tulli  il  sapranno  , voi  non  dovrete  più  la- 
sciare di  far  guerra  a’ nemici  per  guerreg- 
giare gli  amici.  » 

Questo  fu  il  sermone  del  figlio  di  Clcenc- 
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lo  , uomo  principale  della  fazione  plebea. 

E noi  l’abbiamo  esaminato  a lungo,  per- 
ché si  vegga  aperto  l’artifìcio  di  Tucidide 
e l’errore  di  Dionigi.  Perché  Dionigi  accu- 
sò Tucidide  per  non  avere  narrata  l’aringa 
d’  alcuno  degli  oratori  di  parte  plebea  : e 
quest’  aringa  di  Cleono  è di  colui  che  fu 
principe  di  quella  parte.  Dionigi  accusò  Tu- 
cidide, perchè  nulla  disse  di  ciò  che  mise 
negli  Attici  la  voglia  del  sangue  di  Mitilo-* 
ne:  e di  Tucidide  ha  propriamente  qui  det- 
te quelle  cose  che  furono  recitate  per  vol- 
gere gli  Attici  a quel  fiero  é sanguinoso 
proposto.  Laonde  è da  credere  che  allor- 
ché Dionigi  stimò  di  vedere  questa  .colpa, 
avesse  al  tutto  chiuso  gli  occhi  dell’  intel- 
letto: togliendo  ragione  d’accusa,  dove  era 
materia  di  lode  : e specialmente  in  quella 
maestra  economia  , senza  la  quale  Tucidi- 
de non  avrebbe  mai  conseguita  quella  sua 
dote  mirabile  della  brevità. 

7.  Ma  basti  al  fine  di  ciò.  Seguasi  la  co- 
minciata inchiesta:  e si  legga  il  capo  diciot- 
tesimo della  censura. 

Quivi  si  tocca  dell’orazione  funerale,  che 
nei  primo  anno  della  guerra  fu  detta  sulle 
ceneri  di  que’  gloriosi,  ch’orano  morti  per 
la  patria  in  battaglia.  Nè  in  vero  ci  rimane 
per  le  greche  storie  conciono  alcuua,  che 
si  mostri  più  alta  o,  per  meglio  dire,  più 
tragica  di  questa.  Cosi  tutti  credettero  e 
credono.  Ma  il  solo  Dionigi  noi  crede.  E co- 
mecché non  possa  egli  negare,  ch’ella  non 
sia  cosa  rarissima  per  la  morale  filosofia,  e 
adornata  de’  più  chiari  lumi  dell’eloquenza; 
pure  il  rigido  censore  cerca  ogni  modo  per 
abbassarne  l’altezza.  E viene  dicendo,  che 
quel  tanto  panegirico  era  da  lasciarsi  a più 
nobili  tempi:  che  troppa  rettorica  si  spen- 
de per  pochi  morti  ed  oscuri  : che  quelle 
alte  parole  si  convenivano  meglio  a quei 
soldati  che  caddero  in  l’ilo  , sterminando 
l’esercito  de’  Lacedemoni  : che  que’  plebei 
da  Tucidide  celebrali  non  crebbero  gloria 
nè  potenza  ad  Atene:  ma  coloro,  egli  escla- 
ma, coloro  la  fecero  veramente  immortale, 
i quali  si  stesero  a’  piedi  que’  superbi  Spar- 
tani, che  aveano  mossa  guerra  alla  patria: 
coloro  i quali  capitanati  da  Demostene  e da 
JN'icia,  o perirono  sotto  il  ferro  nimico  ; o 
in  miserabil  fuga  si  spersero  per  le  terre 
e pei  mari  di  tutta  Grecia:  ed  erano  pres- 
so ai  quarantamila  , e non  ebbero  pur  la 
trista  mercede  di  dormire  ne’  patrii  sepolcri. 

8.  Queste  C03C  dice  Dionigi;  e n’aggiun- 
ge alcun’altra  di  simile  tempera:  le  quali  a 
noi  paiono  venute  più  tosto  dalle  scuole  dei 
retori,  che  da  quelle  dei  filosofanti;  perchè 
se  entreremo  ad  esaminare  in  quali  argo- 
menti Tucidide  si  fondasse,  quando  fra  l’ai- 
Ipc  orazioni  scelse  questa  sola  di  Pericle, 


vedrassi  a un  tratto  eh’  ella  -furono  argo- 
menti chiari,  buoni,  gravissimi,  e lutti  de- 
gni di  quell’arguto  ingegno. 

E primamente  dicasi:  ch’ei  volle  donarci 
d’una  orazione  del  più  nobile  tra  gli  anti- 
chi autori:  di  quel  Pericle  , di  cui,  testi- 
monio di  Cicerone,  fu  detto  da  Aristofane, 
ch’ei  seppe  balenare  , tuonare,  e mescere 
tutta  Grecia  (ì):  di  quel  Pericle  , di  che 
Plutarco  afferma  tanta  essere  stata  l’auto- 
rità e l’eccellenza,  che  gli  Ateniesi  non  du- 
bitarono di  nominarlo  l’Olimpio,  l’uomo  so- 
vrapposto al  segno  degli  altri , la  cera  pa- 
rola di  Giove  (2).  Or  questo  sia  qui  no- 
tato per  difendere  la  scelta  dell’  oratore.  Il 
quale  non  era  tortamente  da  posporsi  a 
que’  dicitori  di  minor  grido,  che  nelle  se- 
guenti guerre  celebrarono  il  nome  e la  vir- 
tù de’  morti.  E dovendosi  tra  le  cose  buo- 
ne sempre  scegliere  la  migliore,  era  certo 
da  scegliere  l’aringa  di  questo  Pericle  , e 
scegliere  quella  detta  in  questo  primo  an- 
no ; perché  nel  secondo  ei  tacque  , e nel 
terzo  era  morto.  La  quale  aringa  fu  di  tan- 
ta fama  per  tutta  Grecia,  che  ne  troviamo 
in  Plutarco  il  seguente  bellissimo  testimo- 
nio. « Ititornato  in  Alene  fece  Pericle  so- 
lenni esequie  a coloro  ch’erario  morti  nel- 
l’arme  : e recitò  a loro  laude  (come  s’usa 
pur  anche)  una  orazione  funerale,  per  cui 
fu  sommamente  ammirato  : perché  , sceso 
lui  dalla  ringhiera,  le  donne  gli  furono  at- 
torno, gli  fecero  festa  stringendolo  per  ma- 
no, e incoronandolo  di  ghirlande  e di  ben- 
de , siccome  ad  atleta  che  tornasse  dalla 
vittoria  (3).  « Per  grido  adunque  di  sì  de- 
gno sermone  s’era  fatto  debito  dello  scritto- 
re il  serbarne  memoria,  o il  mostrarlo  come 
ad  esempio  di  quanti  volessero  onorati  di 
utili  Iodi  gli  eroi.  E diciamo  di  lodi  utili, 
perchè  Tucidide  badò  principalmente  a quel 
line,  ch’è  degno  d’ogni  filosofo,  cioè  al  gio- 
vare la  sua  cittadinanza.  Quindi  non  solo 
intese  a narrare  i fatti  d’Alene,  ma  anche 
ad  acceuderne  i cittadini  nell’  amore  delia 
gloria:  e pose  quasi  nel  principio  de’  suoi 
libri  il  grave  panegirico  di  quella  morte, 
che  fra  i valorosi  è tenuta  in  migliore  prez- 
zo che  non  è la  vita.  E volle  che  i suoi 
leggitori  conoscessero,  che  il  cittadino  che 
muore  per  là  patria  si  fa  sacro  ai  posteri: 
o muoia  egli  nella  più  grande  delle  batta- 
glie, o in  un  breve  scontro  di  pochi  assa- 
litori. Perchè  la  virtù  si  loda  per  sé  stessa: 
nè  la  fama  de’  buoni  dee  dipendere  o dal 
numero  de’  nemici,  o da  quello  de’  morti. 

9.  Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  di 

(i)  Cic.  de  Orai.  c.  9. 

«)  Piui.  va.  Perici. 

(a)  Ivi. 
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Tucidide  chiaro  apparisca,  cercando  bene 
in  quel  discorso  che  si  vuol  condannare. 
Il  quale  non  è già  una  gonfiala  ciancia  in 
lode  di  pochi  uomini  del  volgo,  spenti  in 
una  piccola  zuffa  , ma  è un  parlare  tutto 
nuovo,  ardito,  utilissimo  ai  cittadini  vivi, 
perchè  onorino  il  nome  de1  morti  glorio- 
samente, e adoprino  fatti  simiglienti  ai  loro, 
quando  la  comune  necessità  lo  richiegga. 
È in  somma  un  sermone  tutto  degno  di  quel 
Tucidide  , che  scacciato  in  esilio  , nè  po- 
tendo più  giovare  la  patria  colla  spada,  in- 
tese a farla  polente  e forte  colle  sue  paro- 
le. Per  ciò  si  prende  cominciamento  dal 
lodare  que’  primi  avi,  i quali  fondarono  gli 
ordini  civili  d’Atene:  poi  s’innalza  il  nome 
de’  padri,  che  ne  allargarono  l’ imperio,  il 
vigore  e la  libertà:  se  ne  descrive  il  bello 
e fiorente  stato  , e se  ne  racconta  la  già 
compiuta  grandezza.  Dalle  quali  cose  non 
solo  si  trae  un’alta  e secreta  lode  a quelli 
che  per  Atene  morirono,  ma  si  mette  nel 
cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  stimolo  che 
li  mova  a farsene  imitatori. 

IO.  Quindi  Pericle  dice,  che  la  sua  re- 
pubblica non  imita  le  leggi  altrui:  ma  che 
gli  altri  imitano  quelle  di  lei;  che  in  essa 
non  è cittadino  che  all’altro  cittadino  non 
si  pareggi:  ma  chi  giunge  alle  insegne  del 
maestrale,  vi  giunge  per  la  vera  e sola  ec- 
cellenza o della  mano  o del  senno:  che  là 
povertà  non  si  aitraversa  fra  gli  onori  e 
l’uomo,  e non  vieta  ad  alcuno  il  giovare  di 
sè  la  patria;  che  gli  Ateniesi  sono  del  pri- 
vato avere  datori  allegri  , e del  pubblico 
ministri  severi;  ch’ei  temono  la  pena  rom- 
pendo le  leggi  scritte:  e rompendo  le  non 
iscritte,  temono  la  vergogna.  E qui  recita 
i piaceri  della  città,  e i teatri,  e i giuochi, 
e le  feste,  e i sacrificii  per  tutto  l’anqp,  e 
le  belle  pompe  , e i commercii,  e quante 
sono  Io  cose  che  recano  il  bene  e la  gioia 
nell’animo  de’  mortali.  Donde  viene  con  sot- 
lilissim’arte  a parlare  della  guerra,  e delle 
cose  pertinenti  alla  guerra.  E mostra  come 
gli  uomini  d’  Alene  non  si  confidano  nei 
grandi  apprestamenti  d’  arme  , e nelle  se- 
grete pratiche  e nelle  insidie,  ma  solo  nella 
grandezza  e nella  forza  degli  animi  e delle 
braccia;  ch’ei  non  chiudono  la  città  a stra- 
niero alcuno;  che  la  fanno  comune  ad  ogni 
generazione  di  genti,  benché  mimiche;  che 
agli  Spartani,  che  crescono  i giovinetti  nella 
virile  fortezza,  non  bastò  mai  il  cuore  d’as- 
salire Atene  : ma  che  gli  Ateniesi , soli  e 
senz’altri  compagni,  seppero  assalire  e pren- 
dere coloro  che  si  difendevano  nel  chiuso 
delle  proprie  case.  Nè  per  ciò  adoprano  si- 
nistramente la  forza;  ma  più  seguono  il  va- 
lore delle  leggi  , che  quello  delle  spade. 
Splendidamente  vivendo  usano  continenza: 


e sopporlano  povertà  lietamente:  e le  ric- 
chezze spendono  ne’ bisogni,  e non  per  ven- 
toso animo  e vile.  Ciascuno  ha  cura  de’ne- 
gozii  comuni,  e de’ privali;  perchè  quegli 
che  intende  alle  bisogne  dimestiche  , non 
per  questo  perde  la  scienza  del  governare 
le  pubbliche.  E qui  aggiunge  altre  cose  in- 
torno alla  prudenza,  e il  buon  coraggio,  e 
la  cortesia,  e i benefici!,  e la  liberalità;  e 
condii ude:  che  Atene  è norma  di  tutta  Gre- 
cia: che  la  potenza  sua,  per  tali  modi  ac- 
quistata, bene  addimostra  che  tutte  queste 
lodi  non  si  derivano  dalla  gloria  vana,  ma 
dal  solo  vero.  Per  che  non  le  fanno  biso- 
gno i versi  del  cantore  di  Troia  o d’altro 
sacro  poeta  , che  la  renda  famosa  e viva: 
ma  le  basta  il  suo  valore,  che  già  s’è  aper- 
ta una  via  per  ogni  mare  e per  ogni  ter- 
ra, e v’ha  lasciato  la  stampa  de’ beni  resi 
agii  amici,  e de’  mali  falli  a’  nimici,  sì  che 
il  popolo  die  non  Pania  , già  la  paventa, 
E in  questo  luogo  con  una  inaspettata  tran- 
sizione P oratore  si  volge  al  suo  subielto, 
ed  esclama  : per  colale  città  combattendo 
adunque  costoro  souo  morti  da  generosi; 
per  cotale  città;  e il  fecero  perch’ella  non 
gisse  a rujna:  e per  tale  fine  ognuno  dei 
posteri  dee  sudare  e perire.  La  vita  degli 
uomini  si  dimostra  dalla  virtù,  e conferma- 
si dalla  morte.  Costoro  adunque  sono  stati 
quali  Joro  si  conveniva  d’essere  secondo  la 
dignità  d’una  patria  sì  grande.  E per  essa 
hanno  acquistalo  una  lunghissima  gloria  e 
questi  onorali  sepolcri.  Nè  già  solo  questi, 
in  che  si  pongono  le  ceneri  e Possa  loro, 
ma  quelli,  onde  il  lor  nome  si  farà  lonta- 
no, finché  duri  l’imitazione  e la  ricordan- 
za de’  buoni;  perchè  ogni  terra  è buon  se- 
polcro agli  eroi.  Nè  la  virtù  loro  si  mostra 
da’  titoli  delie  domestiche  pietre,  ma  dalla 
memoria  che  ne  rimane  per  ogni  loco,  sen- 
za essere  scritta;  e meglio  si  scolpisce  ella 
negli  animi  che  ne’  sassi.'  Qui  I’  oratore  si 
volge  ai  padri  che  sono  presenti;  e vuole 
che  non  si  dolgano  , ma  si  rallegrino;  di- 
cendo: che  veramente  beato  è l’uomo,  cui 
data  è dal  cielo  una  gloriosa  morte,  ed  un 
finir  febee  col  conforto  del  pubblico  pianto. 
\ uole  che  i padri  ancora  giovani  si  con- 
solino nella  speranza  de’  figli  che  potranno 
ancor  nascere  : che  il  padre , il  quale  Ita 
perduto  i figliuoli  per  la  patria,  le  dà  mi- 
gliore consiglio  di  chi  non  ha  per  lei  per-, 
duto  i figliuoli.  Poi  que’ vecchi  , che  non 
hanno  più  speranza  di  prole,  comanda  che 
si  consolino  della  loro  gloria;  perciocché  la 
sola  magnanimità  non  si  fa  vecchia  giam- 
mai: e ne’  tardi  anni  dà  minor  gioia  il  gua- 
dagno che  non  ne  dà  la  vita  magnifica  del- 
l’onore. Indi  rivolto  a’  figli  ed  ai  fratelli 
l mostra  loro  il  difficile  esempio  perchè  pure 
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anelino  ad  imitarlo  , e loro  grida  } eh1  dii 
sono  ancora  inferiori  a que’ morti.  E final- 
mente loda  la  virtù  di  quelle  donne  che 
durano  la  vedovanza  per  la  patria,  e non 
mettendo  vani  lamenti,  si  coronano  sul  loro 
sesso.  Dopo  di  che  conchiude  l’aringo,  par- 
lando parole  da  principe  della  città:  e pro- 
mettendo ch’ella  nudrirà  i figliuoli  dei  morti 
in  premio  de’  loro  padri, e in  utile  di  tutto 
il  popolo.  Imperocché  dove  sono  posti  gran 
premii  alla-  virtù,  ivi  si  trovano  i valorosi. 

11.  Questo  è in  breve  il  sermone  di  Pe- 
ricle: che  a noi  pare  di  tale  bontà  che  ogni 
lode  gli  saria  scarsa.  E bene  si  conosce  po- 
sto da  Tucidide  per  mostrare  non  pure  la 
eloquenza  di  colui,  ma  l’intero  aspetto  della 
sua  repubblica,  e le  semenze  di  quel  va- 
lore , di  che  ne’  seguenti  libri  si  veggono 
frutti  si  copiosi  e si  belli.  Onde  questo  par- 
lamento può  bandirsi  per  un  vero  panegi- 
rico d’Atene,  e degli  Ateniesi,  e della  gre- 
ca libertà,  e dell’onqr  militare.  Dopo  ciò, 
se  alcuno,  seguendo  il  censore  Dionigi,  a- 
piasse  leggere  un’orazion  funebre  d’altro  ge- 
nere , noi  senza  invidia  lasceremo  ch’egli 
segua  Dionigi,  ed  ami  un’altra  orazione, 
che  sia  posta  negli  ultimi  libri  della  storia, 
che  ragioni  ai  morti  che  più  non  odono: 
che  descriva  alcuna  battaglia  già  raccon- 
tata; e che  parli  in  poche  migliaia  d’uomi- 
ni: dimenticando  il  bisogno  vero  dell’inte- 
ra repubblica,  e le  riposte  ragioni  dell’arte 
storica.  Che  dove  arte  non  è , la  quale  è 
legge  dell’opera,  noi  non  sappiamo  pensare 
coni’  esser  possa  che  si  trovi  il  bene  o il 
male,  e la  miglior  cosa  discernasi  dalla  peg- 
giore. 

12.  Ma  si. passi  all’altra  censura,  la  quale 
si  legge  al  capitolo  decimonono;  e tratta  i 
vizii  del  Proemio  in  modo  assai  più  sottile 
di  quello,  che  la  'ragione  concede. 

Dionigi  vi  chiama  io  colpa  Tucidide  per 
aver  fatto  di  quel  proemio  quasi  un  coraen- 
tario  delle  cose  dell’antica  Grecia,  e mostra- 
to che  quelle  vecchie  geste  furono  di  minor 
mole  che  non  le  moderne  Poscia  il  buon 
retore  insegna  , che  i proemii  sieno  come 
indici,  che  brevemente  tocchino  quelle  sole 
cose  di  cui  hanno  a ordinarsi  le  narrazio- 
ni seguenti.  Aggiunge  : che  il  greco  islo- 
rico  non  operò  da  pio  cittadino  svelando  i 
rozzi  principii  della  patria  , e mostrando 
come  i Greci  vivessero  in  antico  senza  la 
lor  dignità.  Stima  che  dovesse  tacersi,  come 
ai  tempo  della  guerra  di  Troia  ei  non  avea- 
no  comune  neppure  il  nome:  che  per  rab- 
bia di  cibo  si  facevano  corsari  rubatori  del 
mare:  e scesi  a terra,  poneano  a sacco  le 
città  che  allora  erano  senza  muro  : e del 
pane  dei  rubati  si  satollavano;  che  è vanità 
il  raccontare,  come  i vecchi  Ateniesi  si  ve- 


stissero a pompa  : e portassero  le  zazzere 
torte  in  alleila,  e le  cicale  d’oro  sul  capo: 
e come  i Lacedemonii  si  traessero  i primi 
le  veslimenta  , e nudi  si  ungessero  nelia 
palestra.  Non  vuole  in  somma  che  lo  sto- 
rico narri  altra  cosa  fuor  questa  della  guer- 
ra del  Peloponneso,  e delle  ragioni  che  la 
mossero.  Nè  pago  a tanto  , giunge  anche 
a’  termini  di  più  fino  coraggio;  perchè,  pre- 
so lo  stile,  cancella  una  gran  parie  di  que- 
st’aurea  scrittura:  rifa  egli  medesimo  tutto 
il  proemio;  e noti  dubita  di  tenere  col  gran 
Tucidide  il  modo  , che  tiene  il  pedagogo 
co’  suoi  fanciulli,  quando  per  arte  di  sca- 
rabocchi ne  fa  più  bello  il  latino.  La  qual 
follia  pur  vedemmo  ai  nostri  di  rinnovarsi, 
mentre  due  grandi  ingegni  lenear.o  il  cam- 
po delle  lettere:  l’uno  de’  quali  volle  can- 
cellare i tre  quarti  del  poema  di  Dante,  per 
farlo  tutto  soave;  c l’altro  empiè  Omero  di 
frasche  , perch’  egli  si  maravigliasse  delle 
frondi  non  sue. 

13.  Ma  veggasi  se  I’ ardimento  di  Dioni- 
gi gii  torni  a lode. 

I principii  de’  libri  deggiono  essere  con- 
siderati sempre  ed  esaminati  con  molla  cu- 
ra , perciocché  gli  errori  che  si  cacciano 
dentro  i proemii,  quasi  mala  radice  posta 
in  terreno  fecondo  , vanno  poscia  di  tale 
maniera  crescendo  e moltiplicando  , che  a 
gran  fatica  si  possono  indi  diradicare  c di- 
vellere. Diasi  dunque  lode  a Dionigi,  per- 
chè ci  richiama  a sì  necessaria  osservanza. 
Ma  le  mancanze  e gli  errori  eh’  egli  vuol 
trovare  iti  quella  introduzione,  ove  sono? 
Nella  sola  mente  del  retore.  Perchè  egli  si 
lagna  che  , per  dir  cose  vane,  non  abbia 
Tucidide  manifestale  le  ragioni  della  -guer- 
ra. E poj  scrive  egli  slesso  il  nuovo  proe- 
mio: e non  aggiunge  una  sola  ragione  di 
essa  guerra,  che  già  non  fosse  nel  vecchio 
proemio  significata.  Quale  ingiustizia  sia 
questa,  o lettore,  noi  chiedere:  chè  qui  noi 
si  scrive. 

14.  Passiamo  dunque  più  oltre.  Si  vuole 
che  Tucidide  abbia  vituperala  la  patria  per 
averla  mostrata  povera  , inerme  , agreste 
mentre  fu  antica.  Ma  si  può  egli  pensare 
più  vana  accusa?  Quale  è quel  popolo  che 
non  sia  venuto  dal  misero  stato  nel  signo- 
rile ? quale  è quella  cillà  che  prima  d’es- 
sere di  marmo  non  fosse  fatta  di  sassi?  anzi 
di  fango  prima  che  di  sassi?  Dionigi  dun- 
que direbbe  vituperatori  degli  «omini  quei 
filosofi  , i quali  ci  segnano  i primi  padri 
d’ogni  gente  nudi,  tremanti,  selvatichi  ri- 
pararsi alle  caverne,  e contendere  sotto  Pelei 
le  ghiande  cogli  animali.  Se  v’ha  popolo  co- 
tanto folle  che  si  creda  nato  con  indosso  le 
porpore  e l’oro,  e posto  per  incanto  in  un» 
città  di  palagi  e di  templi,  egli  sarà  un  po- 
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polo  guidato  da  ciurmatori  e da  negromanti: 
nè  questo  potrà  mai  credersi  il  popolo  dì 
Grecia , pieno  d’alto  ingegno  , e cresciuto 
in  tutte  l’arti  della  civile  sapienza.  E sa- 
peva egli  bene,  come  ogni  cosa  muove  da 
principi!  tenui  e quasi  non  visibili  : come 
•il  tempo,  gli  uomini  c la  fortuna  tutto  go- 
vernano , allargano  ed  afforzano  : come  le 
prime  congreghe  di  poche  famiglie  si  mu- 
tano in  belle  cittadinanze:  che  poi  si  faunó 
generose  nazioni  ornate  di  città,  di  magi- 
strati, d’armi  e d’industrie,  di  virtù  civi- 
che e di  vittorie.  E così  essere  accaduto 
alla  Grecia  vedesi  in  questo  proemio  di  Tu- 
cidide: dove  tutte  queste  cose  sono  dipin- 
te e strette  in  poche  e brevissime  note: 
siccome  lo  specchio  di  una  lente  meglio  non 
potrebbe  stringere  nel  breve  suo  cerchio 
llintero  aspetto  d’una  vasta  campagna  e del 
cielo.  Perchè  vi  conosci  gli  esordii  di  quei 
popoli  , i quali  poi  vengono  a fare  di  sè 
stessi  spettacolo  nei  seguenti  libri:  e vi  trovi 
le  cose  che  lo  storico  avrebbe  dovuto  nar- 
rare altrove  con  digressioni  moleste  ; e vi 
conosci  le  ragioni  del  forte  sito  d’Atene:  e 
il  modo  con  che  quelle  varie  genti  si  an- 
nodarono in  un  sol  nome:  e la  eterna  in- 
dole di  coloro  , onde  si  raccontano  le  im- 
prese e i danni,  e i peccati  e le  glorie. 

Nè  qui  si  rimane  l'utilità  di  questo  arti- 
ficioso proemio;  perchè  fi  storia  greca  es: 
sendo  tutta  mescolala  con  meraviglie  d’eroi 
e di  numi,  Tucidide  pone  ivi  ogn’ingegno 
nel  sequestrare  le  favole  dai  fatti,  affinchè 
la  storia,  ch’è  la  ministra  della  verità,  non 
si  faccia  la  mezzana  della  bugia.  Dice  egli 
stesso;  « che  gli  uomini  tengono  per  vera 
la  fama  delle  cose  senza  punto  disaminar- 
le: e loro  basta  che  sieno  del  fempo  anti- 
co j onde  il  vero  è stato  semprè  cercato 
con  assai  negligenza.  Ma  chiunque  dai  sé- 
gni dati  da  me  vqrrà  giudicare  delle  cose 
da  me  narrate,  non  potrà  entrare  in  erro- 
re (1).  » Per  tal  modo  egli  l’autore  scopre 
le  ragioni  del  suo  lavoro.  E , narrando  di 
Minosse  e degli  oracoli  e di  Troia  , segna 
quel  partimento  che  divide  ì buoni  rac- 
conti dagli  antichi  annali;  dalle  istorie  fan- 
tastiche de.’ poeti  e de’gerofanti.  Dal  quale 
-accorgimento  discende  un  alto  pregio  di 
Tucidide,  che  fu  il  primo  a rischiarare  al- 
quanto una  parte  della  vecchia  storia  , la 
qu^’e  io  Erodoto  , in  Ecateo  e negli  altri 
era  tutta  piena  di  novellette  e di  sogni. 
E questa  e non  altra,  è la  più  nobile  qualità 
per  cui  egli  siasi  fatto  singolare  dagli  altri. 

15.  Perchè,  si  paragonino  i tre  principi 
della  greca  storia:  cioè  Erodoto,  Senofonte, 
ed  esso  Tucidide;  e si  vedrà  che  questi  in  I 
u . hi?  ■ ’r- 
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nulla  rosa  tanfo  si  lontana  da  quelli,  quan- 
to nell’  amore  del  nudo  e semplice  vero. 
Perchè  Erodoto  scorge  in  ogni  vicenda  un 
suo  Giove  maligno,  inimico  dell’uman  benoj 
che  senza  ragiono  alza  gl’impcrii  al  colmo 
d’ogni  gloria  , c senza  ragione  li  trabocca 
al  fondo  d’ogni  calamità.  Senofonte  vede  là 
matta  fortuna  ohe  gira  la  sua  rota:  e non 
Sa  ella  il  perchè  nè  della  sua  voglia  , nè 
del  suo  lavoro.  Ma  Tucidide  nel  crescere 
e nel  dechinare  delle  nazioni  null’altro  cer- 
ca nè  mostra  che  gli  errori  e le  virtù  dei 
re  , dei  popoli  e degli  eserciti.  In  questa 
guisa  tutta  è in  Erodoto  superstizione  : in 
Senofonte  è destino  : c nel  solo  Tucidide 
tutto  è prudenza  civile  congiunta  colla  ra- 
gione delle  cose.  Cosi  mentre  gli  altri  ser- 
vono alle  fantasie  ed  al  volgo , egli  giova 
coloro  che  non  aprono  le  storie  per  lo  di- 
letto della  mente , ma  per  guidar  bene  la 
repubblica,  o per  innalzar  l’animo  coll’e- 
sempio de’ valorosi.  Per  la  qual  cosa  egli 
merita  tanto  più  lode,  quanto  più  la  gloria 
degli  autori  fondasi  nella  utilità  de’  leggen- 
ti: e l’officio  di  chi  narra  è tutto  nella  nar- 
razione del  vero.  Perchè  quantunque  ogni 
arte  sia  fatta  per  conseguitare  la  verità,  la 
quale  è il  polo  del  nostro  corso;  pure  l’i- 
storia è quella  che  più  da  vicino  le  perlic- 
ne  e più  la  conserva,  e più  la  spande  per 
maggiore  spazio  così  di  mondo  Come  di 
tempo.  La  poesia  la  dipinge  mesebiota  al 
falso;  la  retorica  la  dà  a credere;  là  meta- 
fisica ce  ne  porgo  una  cognizione  ideale: 
la  sola  dimostrazione  dei  fatti  cé  ne  fa  certi; 
ina  1 fatti  e la  certezza  loro  si  farebbero 
cosa  Vana  , dove  la  storia  non  li  trovasse 
d’una  terra  in  un’altra,  e dall’un  secolo  nei 
seguenti.  Quindi  furono  per  gli  antichi  so- 
vra ogni,  cosa  lodali  gli  annali,  che  scritti 
dai  sacerdoti  in  Egitto  , c da’  pontefici  in 
Roma,  stavano  nella  custodia  della  religione. 

Quelli,  dice  il  filosofo,  tutto  liberamente 
parlavano  alla  patria,  perch’ella  imparasse 
da  quel  ch’è  corso  e passato  di  conservarsi 
nello  avvenire.  La  qual  dottrina  fu  già  sì 
cara  a’  Lacedemoni! , che  fatti  accorti  per 
prova  , clic  in  ampliando  l’ imperio  assai 
perdevano  tuttavia  della  bontà  de’ costumi, 
nè  signoreggiavano  i lor  viridi  senza  esser 
servi  di  molti  vizii  ; con  una  nobile  gran- 
dezza d’  animo  quale  a Licurgo  si  conve- 
niva, non  meno  allegri  si  liberarono  di  tal 
dominio  che  altri  far  soglia  di  servitù  (1). 
Questi  beni  coglievano  dalle  cronache  quei 
savii.  Ma  ora  s’è  perduto  quell’oneslo  mo- 
do: che  pur  durava  ne’ secoli  del  ferro;  ed 
anche  nel  buon  tempo  de’  Villani  e de’  Ma- 
lispini. Che  se  però  si  seguisse  , nou  sa- 

(!)  Spec.  dici.  lùst.  347. 
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(rebbc  indegno  del  senno  italiano:  e sareb- 
be forse  libero  il  mondo  da  tante  storie  or 
lusinghiere  , or  maligne  , e quasi  sempre 
presuntuose  e bugiarde.  K cosi  questa  u- 
sanzu  ottima  ed  aulica  mostrerebbe  ai  tardi 
posteri  la  verità  delle  cose  nostre:  farebbe 
che  i rei  meno  si  confidassero  nelle  loro 
arti  maligne;  e che  i buoni  aspettassero  il 
tardo  e certo  premio  della  virtù  dalla  giu- 
stizia dei  nepoli  e del  tempo. 

I?.  Ma  è da  tornare  là  onde  ci  partim- 
mo, e seguire  Dionigi,  e conchiudere:  che 
male  si  condannò  in  Tucidide  quel  mera- 
viglioso proemio  , in  cui  fu  egli  il  primo 
fondatore  della  storica  verità.  E se  lo  em- 
piè di  origini , e di  falli  eroici  disciolti 
tla/la  oscurità  e dalla  menzogna,  egli  ne  fu 
pure  lodato;  e piacque  l’esempio;  e gii  al- 
tri storici  io  seguirono.  .Chè  nel  principio 
delle  loro  storie  non  iscrissero  più  gl’indici 
delle  materie  , siccome  insegna  la  scarsa 
fp usa  di  Dionigi;  ma  vollero  descrivere  le 
origini,  i luoghi,  i popoli  e ie  piu  nascoste 
memorie  che  ne  restavano.  E cosi  abbiamo 
nei  Ialini  e negli  altri  greci,  e ne’  cronisti 
medesimi  de1  più  rozzi  tempi:  che  le  prime 
carte  sempre  consumarono  narrando  o di 
Fiesole,  o di  Troia,  o di  Roma.  E per  non 
tacere  finalmente  de’  più  Iodati,  basti  l’e- 
sempio del  Segretario  fiorentino  ; il  quale 
nelle  storie  della  sua  repubblica  lutto  ado- 
però il  primo  libro  nel  raccontar  la  caduta 
del  Romano  impero,  le  incursioni  de’  bar- 
bari, le  origini  del  regno  di  Napoli , delle 
crociate  e de’feudi,  e i tumulti  dì  Roma,  e 
beasi  di  tutta  Italia  e della  più  gran  parte 
d’Europa:  prendendo  poi  a parlare  nel  solo 
secondo  libro  la  fondazione  di  quella  Firen- 
ze , ond’  egli  ha  in  animo  di  registrare  le 
memorie.  N'è  alcuno  è sì  avverso  a ragio- 
ne, che  danni  quello  scrittore  per  l’ordine 
di  quel  primo  libro;  il  quale  è anzi  da  tutti 
tenuto  in  conto  di  artificioso  e bellissimo. 
Ma  finalmente  diremo  cosa  quasi  non  cre- 
dibile, ed  è:  che  il  modo  trovato  da  Tuci- 
dide è quel  medesimo  che  fu  poi  imitalo 
dallo  stesso  Lionigi  ne’  suoi  libri  deìia  ro- 
mana istoria.  Talché  si  conosce  che  in  que- 
sto luogo  l’affetto  del  censurare  lo  fece  di- 
mentico non  che  d’aUroi,  ma  di  sè  stesso. 
Perchè,  aprasi  quel  suo  primo  libro;  e si 
vedrà  che  per  narrare  le  venture  di  Roma 
ei  prende  il  discorso  dagli  antichissimi  abi- 
tatori d’ttalia:  e cerca  degli  Enotrii,  degli 
aborigini  e dei  Pelrtsgi:  e ne  recita  i viag- 
gi, le  venute  e le  fughe,  e ne  segna  le  va- 
rie sedi  : e vuole  che  i Romani  sieno  di 
ceppo  greco  , corcando  cosi  far  .bella  lu- 
singa a’  cittadini  , e medicare  con  questi 
unguenti  la  ferita  e ’l  dolore  delia  schiavi- 
tù. Solo  in  una  parte  si  fu  diverso  a Tu* 


1 altra.  E 
tosi  que- 


cidide:  che  questi,  cioè,  è stretto,  rapide, 
e ad  ogni  parola  s’affretta  a quel  termine 
in  cui  cominci  a narrare  i fatti  del  Pelo- 
ponneso: e Dionigi  tutto  cerca  sottilmente, 
e copiosamente,  e alia  lunga  , e pare  ebe 
più  non  ricordi  la  sua  promessa  dei  rac- 
contare i gesti  di  Roma,  ma  solo  voglia  seri-? 
vere  un  libro  delle  italiche  origini  e delle 
pelasgbe.  A questi  termini  ci  mena  il  mar- 
tello e la  furia  del  censurare:  che  mentre 
accusiamo  la  paglia  nell’occhio  dei  vicino, 
non  veggiamo  la  trave  cb’è  giù  entrata  noi 
nostro.  .«.*<['  i 

17.  Qui  terminandosi  l’una  parte.de!  trat- 
tato di  Dionigi  , siamo  venuti  all’; 
come  quella  fu  d’intorno  le  cose;  cos 
sta  è d’iulorno  Je  parole. 

Entrando  dunque  il  buon  retore  a parla- 
re dello  siile,  ferma  primieramente  quelle 
dottrine , che  già  furono  comuni  a tutti  i 
greci  maestri.  Le  quali  si  riducono  a due 
.principalissime;  i’una,  che  i vocaboli  bene 
si  scelgano;  l’ altra  , che  bene  si  congiun- 
gano. E noi  pure  crediamo  che  da  questo 
penda  tutta  la  legge  del  dire  , e la  gloria 
degli  eloquenti;  perchè  le  altre  qualità  d’uoa 
perfetta  scrittura  si  derivano  più  tosto  dalr 
l’arte  del  pensare  che  da  quella  .del  dire. 
Quindi  il  nostro  retore  ragiona  alquanto  su 
queste  dottrine,  e le  divide,  e le  suddivi- 
de, e mostra  gl’insegnamenti  che  ie  con-t 
seguono.  - , . r;.,,  ’ -j.  • 

Si  fa  poscia  a parlare  degli  antichi  stori- 
ci, anzi  di  quegli  antichissimi,  la  memoria 
dei  quali  s’è  già  nascosta  nel  tempo;  nè  sa 
dire  se  i libri  loro  fossero  aspri  e rozzi,  ovt 
vero  piani  e magnifici.  Ma  procedendo  in- 
fino a quelli  che  fiorirono  innanzi  la  guerra 
del  Peloponneso,  ne  fa  quella  stima  che  noi 
facciamo  dei  nostri  autori  del  trecento:  di- 
cendo, ch’elli  furono  meglio  Iodati  per  l’uso 
de’ vocaboli  che  per  altra  bontà;  che  — 
periodi  erano  d’uno  andare  schietto 
ve,  senza  alcun  fumo  d’arte;  la  loro  lingua 
pura,  chiara , breve , sempre  accostala  al 
dialetto  dello  scrittore;  che  non  vedevaosi 
in  quelle  carte  le  virtù  che  poi  furono  tro- 
vale cogli  arlificii;  o se  pure  si  vedevano, 
elle  erano  tenui  e rare;  e quindi  rare  e te- 
nui erano  la  gravità  , Ja  magnificenza  , il 
sublime.  Gare  di  concioni  non  v’erano:  non 
peso  di  sentenze:  non  affetti  che  incitasse- 
ro gli  animi:  non  finalmente  quegli  spiriti 
sollevati,  e fatti  per  la  battaglia,  pe’ quali 
rnovesi  il  mirabii  impeto  dell’eloquenza. 

18.  Da  quest’ordine  di  scrittori  egli  sot- 
traggo Erodoto  solo  clic  non  di  meno  fu 
simigliante  agii  antichi  nel  difetto  delle  con- 
cioni: ma  in  ogni  altra  condizione  si  diparti 
da  quel  modo  svetto  e digiuno  , e delle 
i migliori  doti  fu  ricco  più  che  in  estremo. 
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Creando  uuà  tal  snà  prosa  cosi  venusta  é 
leggiadra,  che  disgradò  ogni  poesia  la  più 
gentile.  Da  Erodoto  viene  il  censoré  a Tu- 
cidide, meschiando  le  lodi  alle  riprensioni; 
ma  non  tanto  che  la  misura  dell’amaro  non 
vinca  quella  del  dolce.  Specialmente  dove 
pone,  che  le  parole  di  lui  tenessero  troppo 
dell’antico  e del  pellegrino  e le  lóro  collo- 
cazioni ne  facessero  l’armonia  più  tosto  rot- 
ta o chioccia,  che  rotonda  e soave.  Ma  non 
ci  lasceremo  nói  andare  ciecamente  dietro 
l’autorità  di  DìonigR 

Diremo  adunque  che  alcuna  parola  anti- 
ca acquista  spesse  volle  assai  grazia  alle 
noi  sili  ed  alte' scritture  , specialmente  ove 
sieno  d’istoria  ; da  che  sappiamo  che  ne 
buon  tempo  di  Cesare  c di  Cicerone  le  sto- 
rie pontificali  erano  scritte  colle  solenni  c 
gravi  parole  dell’antichità-  onde  la  riveren- 
za di  que’  vocaboli  accrescesse  la  dignità 
di  quei  libri  tutti  pieni  di  voti,  di  giuochi, 
di  sacrifici!,  e di  patrie  glorie;  e perciò  so- 
vr’essi  il  consolo  e ’J  capitano  si  consiglia- 
vano della  guerra,  della  pace  e d’ogni  caso 
della  repubblica.  Pel  quale  principio  si  dee 
dire,  che  alcuna  maggior  libertà  è da  con- 
cedersi allo  storico:  e non  è da  offendersi 
per  poche  voci  e forme,  che  alcuno  eccel- 
lente abbia  scrivendo  rinverdite  e rifiorite 
nell’uso.  Perchè  se  buono  è il  rinnovare 
fogni  bella  memoria  de’  fatti  andati,  è anche 
buono  il  rammentare  talvolta  a’  nepoti  quel- 
le parole  degli  avi,  le  quali  essi  hanno  smar- 
rite con  danno  della  eloquenza  , ed  anche 
del  comun  favellare;  dove  assai  volte  han- 
ho  posta  l’altrui  barbarie  nel  luogo  in  che 
sfavasi  fa  loro  civiltà;  simigliando  colui  che 
dimenticate  le  porpore  ed  i velluti  che  sono 
nella  sua  casa  , cercasse  il  cencio  del  po- 
verello per  nascondere  la  nudità.  Vero  è, 
che  in  quest’uso  dèlie  parole  vecchie  vuoisi 
grande  parsimonia  e gran  senno  , da  che 
non  tutte  hanno  la  virtù  di  rinàscere  dopo 
morte:  parsimonia,  da  che  se  fossero  trop- 
po fitte,  farebbero  il  parlare  o squisito  od 
oscuro:  e quindi  gl’idioti  lo  direbbero  stra- 
no , e i filosofi  puerile.  Ma  non  sappiamo 
credere  che  se  Tucidide  fosse  caduto  in  sì 
enorme  colpa,  Demostene  avrebbe  cercato 
d’imitarlo  con  sì  fina  cura;  Demóstene,  di 
cui  Cicerone  disse:  che  solo  egli  sorpassa 
ogni  ottimo  in  ogni  genere  di  eloquenza. 

1 9.  Per  le  quali  cose  dee  sospettarsi  che 
Dionigi  sia  caduto  in  fallo  , anche  in  que- 
sta accusa  delle  parole.  Siccome  certo  è 
caduto,  laddove  ne  accusa  le  congiunzioni 
come  chiocce  e moleste.  Mentre  Demetrio 
Palereo,  il  discepolo  di  Teofrasto,  l’uditore 
di  Eschine  e di  Licurgo,  Demetrio  Falereo 
•lodò  Tucidide  por  questa  medesima  condi- 
zione che  da  Dionigi  è dannata.  Imperoc- 


ché egli  dice,  che  veramente  da  quella  mo- 
derata asprezza  venne  quella  sua  tanta  ma- 
gnificenza. Così  è scritto  alla  particella  tri- 
gesima: 

<i  Tucidide  sfugge  ove  può  la  struttura 
piana  e soave;  e pare  uomo  che  spesso  in- 
toppi come  chi  pervia  scabra  va.  Così  quan- 
do disse  — E VERAMENTE  SALVO  DA  TUTT’aL- 

tri  mali  quell’anno  assai  fu  — disse  à- 
spramente.  E più  dolce  avrebbe  detto  — 

VERAMENTE  QUELL’ANNO,  IN  CIÒ  CH’ALL’aL- 
TRE  MALATTIE  s’aFPARTIKNE,  FU  MOLTO  SA- 
NO — Ma  chi  togliesse  quel  po’  di  asprozza, 
ecco  terrebbe  tutta  la  magnificenza.  La  qua- 
le procede  così  dall’  aspra  composizione  , 
come  dall’aspfe  voci.  Quindi  Tucidide  an- 
ch’egli adoperò  accenti  crudi,  e più  volen- 
tieri scisso  che  infranto;  sempre  accom- 
pagnando la  composizione  colla  voce,  e la 
voce  colla  composizione,  d 

Ora  si  paragoni  questa  dottrina  di  De- 
metrio a quella  di  Dionigi;  e veggasi  come 
sia  vero  ciò  che  dicemmo:  cioè  che  Dioni- 
gi di  là  trasse  biasimo,  onde  i migliori  tol- 
sero da  lodare  e da  proporre  in  esempio. 
Perchè  bellissimo  è questo  insegnamenlo 
dello  scegliere  voci  ruvide  , e dell’  unirle 
ruvidamente  in  que’  luoghi  dove  P autore 
dee  significare  cose  lontane  dalla  mollezza 
e dalla  soavità.  E Tucidide  quindi  fini  col 
monosillabo  quel  periodo  ch’ei  volle  rigido. 
Il  che  bene  conobbe  quel  sovrano  ingegnò 
di  Virgilio,  che  àncora  è il  maestro  di  tutti 
coloro  che  sono  giunti  al  difficile  segno  del- 
l’ottimo. Perchè  ne’  luoghi  magnifici  che  ri- 
chiedevano struttura  aspra  terminò  anche 
egli  per  monosillabi  , seguendo  la  greca 
scuola.  E se  dipinse  il  grande  orrore  della 
tempesta,  scrisse; 

Praeruptus  aquae  mous; 
se  Io  sdegno  divino 

Aversa  Deae  mena  s 
se  il  volar  della  notte 

Ruit  Oceano  noi. 

Nè  può  vedersi  composizione  più  scabra  di 
quella,  con  che  dipinge  Massenzio  intrepi- 
do allo  scontro  di  Enea: 

. manet  imperterritus  ille  (stai. 

Hostexn  magnanimum  oppcriens,  et  mole  sua 

Del  quale  avviso  fu  pur  Cicerone  , che 
adirato  contro  l’avversario  sciamò:  ignoras 
haec?  Mentre  in  altro  luogo,  schivando  col 
suo  dolce  stile  la  nota  aspra,  avrebbe  det- 
to; haec  ignoras ? Ma  con  quell’ acuto  suo- 
no da  ultimo,  bene  imitò  l’acerba  voce  del- 
l’iracondo. Così  il  Boccaccio  in  Catella:  Heo 
c malvagio  uom  che  tu  se’!  Nel  qual  lufo* 
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go  quegli  ultimi  monosillabi  P uno  sull’  al- 
tro aiutano  mirabilmente  l’impeto  di  quel 
grido.  Ma  se  invece  di  reo  uotn  che  tu  se‘, 
avesse  detto  tu  sei  malvagio  ; ecco  a ,un 
tratto  scemata  la  gagliardia  per  la  mancan- 
za di  quell’asprezza  .che  viene  da’ mono- 
sillabi e dall’accento.  E siccome  rigida  è la 
materia,  così  lo  sono  in  Boccaccio  le  voci 
e i legamenti  loroi  dove  dice:  Il  Rossiglio- 
ne smentato  con  un  coltello  fi  petto  del  guar- 
i lastagno  aprì  : e con  le  proprie  mani  fi 
cuore  gli  trasse.  Nè  in  meuo  rigide  parole 
si  rivolse  alla  donna  dicendole:  E sappiate 
di  certo  ch’egli  è stato  desso:  perciocché  io 
con  queste  mani  glielo  strappai , poco  avanti 
ch'io  tornassi,  dal  petto. , 

20.  E Dante,  il  buon  ìmilator  di  Virgi- 
lio , allorché  volle  con  nota  magnifica  si- 
gnificare Anteo',  che  si  rialzò  dopo  averlo 
deposto  nel  più  fondo  inferno,  adoperò  an- 
ch’egli l’artificio  del  monosillabo  dì  Tucidi- 
de, cantando: 

Nè  sì  chinato  li  fece  dimora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 

E tanto  è vero  che  Dante  seguì  questa 
dottrina  del  Falerco,  che  dopò  questi  versi 
chiaramente  l’espose.  Avvegnaché  disse  di 
cercar  rime  aspre  e chiocce,  gitoli  si  con- 
vengono a quella  trista  fossa  che  serra  Lu- 
cifero: ed  ivi  chiamò  l’aiuto  delle  muse, 
perchè  il  dire  non  fosse  diverso  dal  fatto. 
(Che  se  con  questo  .intendimento  ci  volge- 
remo al  vigesimo  ottavo  canto  di  esso  In- 
ferno, vedrassi.  come  ivi  l’acerbità  delle  ima- 
gini  s’ .accompagni-  a quella,  de’  vocaboli  e 
delle  armonie.  Sicché  quell’ombre  smozzi- 
cate li  paiolo  colorite  alla  maniera  di  Mi- 
chelangelo, quando  non  pur  dipinge  , ma 
intaglia.  E dopo  avere  uditi  quegli  orridi 
vocaboli  di  minugia , di  corata , di  tristo 
sacco  con  quel  che  segue,  odi  colui,  che 

...  con  le  man  s’aperse  il  petto 
Dicendo:  or  vedi  com’io  mi  diiacco. 

11  qual  dilacco  in  ogni  altro  luoga  sarebbe 
voce  bruttissima:  ma  quivi  è un  tocco  del 
terribile  Buonarroti. 

, Poi  ti  viene  avanti  il  Mosca  , sì  che  Io 
vedi  : 

• *1  «'  I ,*  * • - 

Che  avea  l’una  e l’altra  man  mozza, 
Levando  i moncherin  per  l’aura  fosca 
Sì  che  H sangue  facea  ia  faccia  sozza. 

V uf,f  | , * I 

Ma  non  saremo  infiniti.  Solo  non  taceremo 
,di  quel  luogo  del  canto  xxix,  in  cui  la  più 
misera  e fiera  imagine  è sottoposta  così  agli 
occhi  della  mente  per  l’artificio  de’ suoni  e 
delle  voci,  che  non  vede  meglio  chi  vede 
il  vero.  Si  hanno  a mostrare  due  lebbrosi, 
e là  loro  sconcia  o fastidiosa  pena.  Eccoli. 


Io  vidi  due  sedere  a sè  appoggiati,  v 
Cornea  scaldar  s’appoggia  tegghia  tegghia, 
Dal  capo  a piè  di  schianze  maculati. 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  da  signorso,  , 

Nè  da  colui  che  malvoientier  Vegghiat 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell’ungliie  sovra  sè;  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

E si  traevan  giù  l’uhghie  là  scabbia, 

Come  coltel  di  scardova  le  scaglie, 

D d’altro  pesce  che  più  larghe  1’  abbia. 

Noi  così  veramente  vegliamo  qùe’due 
miseri  in  questi  versi  che  più  non 
guano  gli  occhi,  ed  il  ribrezzo  ce 
pel  sangue.  Ma  se  àncor  se  ne  vogl 
scere  la  ragione,  si  vedrà  eh’  ella  è prima- 
mente riposta  nella  scelta  de’  vocaboli  di 
suono  scabro:  tegghia,  schianze,  ragazzo, 
signorso,  tegghia,  rabbia,  pizzicor,  scab- 
bia, unghie,  coltel,  scardava,  scaglie:  e poi 
dai  paragoni  tutti  scelti  da  soggetti  vili:  e 
dalla  tegghia  sopra  la  tegghia,  e dal  ragaz- 
zo della  stalla  , o dal  coltello  che  trae  le 
scaglie  ; e finalmente  dal  collegare  queste 
imagini  e queste  voci  con  armonie  conve- 
nienti a loro.  Nè  certo  si  ponno  udire  suo- 
ni veri  più  di  questi  : 

. . „ Menava  spesso  il  morso  ^ 
Dall’unghie  sovra  sè  per  la  gran  rabbia  . 
Del  pizzicor.  . . . 

c dì  questi: 

E sì  traevan  giù  Pungine  la  scabbia 
Come  colici  di  scardova  le  scaglie. 

Questi  artificii  degli  scrittori  amichi 
fanno  ignoti  , quando  Parti  traboccano  in 
corte  leggi  fantastiche , tutte  lontane  dalli 
casta  e difficile  natura.  Quindi  i sonellieri 
dellà  passata  generazióne  si  giltavano  sopra 
Dante,  e lo  stracciavano  siccome  barbaro. 
E siccome  essi  avrebbero  descritta  la  Iebr 
bra  simigliandola  alle  rose  ed  ai  fiorellini 
del  bosco,  e chiamando  ii  zefiretti  di  tut- 
t’Arcadia  a temperarne  .il  fuoco  ; così  non 
seppero  intendere  nè  Dante  nè  l’artificio 
suo,  che  ad  una  cosa  sovra  l’ altre  intese 
.col  suo  grande  stile,  cioè  àd  aiutare  in 
tutto  Piti)  agì  ne  col  vocabolo: 

Sì  che  dal  fallo  il  dir  non  sia  diverso; 


Ma  assai  confutammo  Dionigi  colle  dot- 
trine del  Falcreo,  e gli  esempi  de’  più  ce- 
lebrali maestri. 

21.  Udiamo  accusa  novella.  E quale?  di , 
troppa  diligenza.  E perchè?  Perchè  lucidi-  , 
de  ponesse  venti?ett’anui  interi  nello  seri-, 
vere  soli  otto  libri.  Oh  genere  d’accusa  ve- 
ramente novello!  jfcbzi  così  maligno  che  il. 
confutarlo  sarèbbe  allo  indegno  della  filo- 
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sofica  gravità.  E perciò  passiam  oltre;  ma 
non  senza  lodare  Tucidide  , e in  lui  lutti 
que’  diligenti  autori  , che  col  timore  della 
pubblica  luce  mostrano  la  loro  sapienza,  e 
Tà  cura  della  buona  gloria , e il  desiderio 
Idi  giungere  a’Ior  nepoti.  E cosi  il  suggel- 
lo di  questo  esempio  disinganni  quella  gran 
turba  di  autori,  che  scrivono  al  modo  de- 
gl’improvvisanti,  ciò  che  loro  detto  il  poco 
sapere  e il  guasto  ingegno;  e senza  mollo 
rivoltare  di  carte  si  credono  nati  a lordare 
e correggere  tutte  le  carte  dell’universo. 
Pel  quale  esempio  si  ragiona,  che  Tucidi- 
de ponesse  più  tempo  a scrivere  un  perio- 
do, che  costoro  don  pongono  ad  impiastra- 
re un  volume.  Ma  chi  lento  sorge,  lento  pur 
cade  : le  cose  in  fretta  venule  , in  fretta 
pure  si  partono:  ed  il  giorno  del  loro  na- 
scere è spesse  volte  indiviso  con  quello  del 
lor  morire. 

22.  Il  nòstro  Alicarnasso  seguitando  af- 
ferma , che  quattro  belle  qualità  fanno  a 
Tucidide  uno  stile  proprio  e singolare.  Elle 
sono:  vocaboli  usali  e congiunti  alla  poeti- 
ca: varietà  nelle  ligure  : austerità  nel  nu- 
mero : e brevità  nel  significare.  E quindi 
con  ardita  metafora  ei  dice:  che  furono  co- 
lori di  Tucidide  l’àc'erbo.,  il  denso,  l’amaro, 
il.  ruvido,  il  gagliardo,  il  grave,  il  terribi- 
le: c che  l’eloquenza  di  lui  massimamente 
era  fatta  per  isvegliare  ne’  cuori  gli  affetti 
più  mnravigliosi.  Per  ciò  conchiude  , che 
dove  il  suo  potere  fa  pari  passo  col  suo  vo- 
lere, egli  stampa  una  orazione  eletta;  com- 
piuta, e che  può  dirsi  divina.  Ma  quando 
le  forze  poi  noti  gli  bastano  , e ‘que’ suol 
Bervi  si  stancano  per  la  'troppa  rapidità, 
allora  il  suo  dire  fs'i  fa  dubbio  ed  oscuro. 
Nò  per  questo  capo  ci  discpsleretno  dal  ri- 
prend rtore  di  Tucjdide;  perché  quantunque 
la  brevità  sia  uno  degli  elementi  della  ele- 
ganza, pure  quand’ella  è soverchia  si  fa  ele- 
mento del.’ oscurezza.  Dicono  i retori  che 
per  due  modi  acquistasi  essa  brevità.  L’uno, 
usando  voci  assai  proprie  ; l’altro  , adope- 
rando I’  eli  ssi,  o sia  il  tralasci  amento.  Dal 
che  vogliamo  fare  una  osservazione  assai 
agevole  a farsi,  ma  pur  non  fatta;  ed  è que- 
sta: Che  la  brevità  , la  quale  procede  dal 
modo  primo,  non  può  mài  farsi  viziosa:  ma 
quella  che  viene  dal  modo  secqndo  , cioè 
dal  tralasci  amento , è di  assai  difficile  uso. 
Che  se  le  elissi  sono  fiori  dell’  eloquenza, 
«Hi  somigliano  certo  a que’ fiori  che  spun- 
tano sull’orlo  delle  rupi  : chè  non  si  odo- 
rano senza  rischio  del  coglitore. 

„•  23.  Da  questa  seconda  muuiera  dunque 
si  deriva  troppo  sovente  la  brevità  di  Tu- 
cidide, e quindi  il  peccato  suo.  Il  quale 
troviamo  osservato  da  Cicerone  medesimo, 
nel  libro  che  detto  ò l’oratore;  ove  inse- 


gna ; che  Tucidide  empiè  alcuna  volta  le 
carie  di  sì  oscure  e sì  riposte  sentenze  che 
elle  s’intendono  a gran  fatica  (1).  E nel 
giudicio  di  sì  grand’uomo  noi  ci  vogliamo 
acchetare:  a fine  che  la  nostra  difesa  non 
sia  più  tosto  governala  dagli  affetti  che  dalla 
ragione.  Perchè  sia  pur  grande  l’amore  che 
noi  portiamo  a Tucidide;  egli  nou  avrà  mai 
forza  che  basti  a trarci  fuori  del  senno. 

Vogliamo  anzi  aggiungere  che  il  sover- 
chio studio  della  brevità,  quantunque  non 
faccia  sempre  oscuro  II  sermone  , pure  lo 
fa  sempre  arido,  e crea  quel  genere  di  elo- 
quenza che  da  Tullio  è detto  non  limpido, 
non  isteso,  non  is'correvole,  ma  tenue,  con- 
cìsq,  rotto,  puerile  e minuto.  E qui  si  con- 
sentono insieme  Tullio,  Dionigi  e Demetrio 
Kalereo.  Il  quale  ha  insegnato  che  (2)  « tra t- 
s lamlosi  materie  gravi  è grande  peccato 
z il  chiudete  i periodi  coii  suoni  acuti,  che 
» non  facciano  andar  presto  c dritto  il  di- 
fi  scorso,  ma  sì  io  lardino  e lo  facciano  zop- 
» po,  come  disse  que)  greco  accusando  Ari- 
» slide,  perchè  non  Tosse  venuto  al  conflit- 
z to  di  Salamina:  — Ma  quivi  di  suo  talen- 
« lo  la  stessa  Cerere  venne  , e al  nostro 
» fianco  pugnò.  E Aristide  no.  — La  quale 
» frattura  di  periodo  è senza  ragione  alcu- 
s na  e non  ha  decoro.  ì Così  Demetrio. 

■ 2-1.  Laonde  ci  par  utile  il  ricordare  agli 
Kaliaui  questo  accorto  insegnamento;  da 
che  ad.  alcuni  l’arido  stile  de’  ducehlislij  e 
ad  altri  la  serva  imitazione  degli  stranieri 
hanpó  fatto  dimenticare  quelle  nobili  arti, 
che  all’Italico  stile  acquistarono  dolcezza  e 
copia,  gravila  ed  armonia.  Tolgasi  in  esem- 
pio alcuno  di  quei  periodi  del  Boccaccio, 
oy’egli  conservò  quel  vago  temperamento  di 
costruzione  , che  senza  farsi  latina  si  fece 
meglio  italiana,  e singolare  per  soavità  da 
tutte  l’ altre  lingue  viventi.  Odasi  il  cart> 
suono  di  questo  periodo:  — Già  per  lutto 
aveva  il  sole  recato  colla  siia  tuce  il  nuovo 
giorno;  e gli  uccelli  pc ’ verdi  rami , can- 
tando piacevoli  versi',  nc  davano  agli  orec- 
chi testimonianza.  Quando  parimente  tutte 
le  donne  e i ire  giovani  levatisi , mc’  giar- 
dini se  nr entrarono:  e le  rugiadose  erbe  con 
lento  passo  scalpitando,  d una  parte  in  una 
altra,  belle  ghirlande  facendosi,  per  lungo 
spazio  diportando  s’ andarono  (3). 

Non  conosciamo  nota  che  possa  dirsi  va- 
ga e soave  se  non  è questa.  Ma  ora  s’ a- 
scolli  , come  ne  terrebbero  ogni  dolcezza 
coloro  che  sono  fra  noi  cresciuti  nelle  scuo- 
le degli  stranieri. 

Splendeva  il  sole.  Era  giorno.  Gli  uc- 
celli cantando  il  mostravano.  Le  dotine  e i 

(1)  Cic.  orai.  c.  o.  . • 

(2)  Dcineir.  Falcr.  pari.  72.  * ■* 

(3)  Duce.  giura.  2.  proem. 
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giovani  si  levarono:  passeggiarono  il  giar- 
dino: vi  fecero  ghirlande:  vi  stettero 
gran  pezzo. 

Ecco  accomodato  al  rauco  suono  moder- 
no il  bel  periodo  antico.  Ma  ecco  pure  come 
d’un  leggiadro  corpo  s’è  fatto  un  mucchio 
di  membra  o affatto  disciolte,  o non  bene 
congiunte.  E questa  cólpa  fu  notata  nei  piu 
rozzi  latini,  perchè  in  que’  principii  l’uo- 
mo non  seppe  sottilmente  avvisare  gli  ar- 
tifizii  diffìcili  delia  riposata  giacitura  e del 
numero. 

25.  Ma  Tucidide  fiorì  avanti  que’ trovati 
novelli.  Nè  potè  fare  che  Cratippo  (1)  non 


accusasse  le  sue  orazioni,  come  spesso  mo- 
leste agli  orecchi ; e Cicerone  non  dicesse, 
eh’  ei  non  avrebbe  saputo  imitarle  volendo, 
nè  V'avrebbe  pur  voluto , sapendolo  (2).  Per- 
ciocché egli  stimava  che  quella  arguta  bre- 
vità non  potesse  movere  mai  gli  affetti,  nè 
volgere  la  moltitudine:  e insegnava  che  essa 
brevità  è lode  in  alcuna  parte  del  dire,  ma 
che  in  tutto  il  dire  non  è mai  da  lodare  (3) 
Nè  già  lo  spaventò  l’autorità  che  viene  dalla 
reverenda  vecchiaia;  ma  disse:  « di  somi- 
gliare colui  che  si  piace  del  buon  vino  di 
Falerno;  non  però  cosi  giovane  che  sia  nato 
sotto  il  console  dei  vicino  anno  , nè  così 
vecchio  che  si  sigilli  nel  nome  de’ consoli 
^nicio  ed  Opimio.  Questa  vecchia  data  è 
rarissima:  H credo.  Ma  il  troppo  vecchiu- 
me non  si  patisce:  nè  tiene  mai  quella  soa- 
vità che  si  cerca.  E il  savio  bevitore  chie- 
de mai  questo  ? non  già.  Lo  cerca  d’  età 
mezzana.  Ed  io  così  farò:  ió  fuggirò  questi 
novelli  sermoiìi  che  sanno  ancor  del  mosto 
e del  tino:  e non  seguirò  pur  quelli  di  Tu- 
cidide; quantunque  ei  sieno  così  eccellenti. 
Ma  ti  terrò  come  vino  riposto  sotto  il  con- 
sole Anicio.  Che  se  Tucidide  fosse  vissuto 
in  più  tardi  giorni,  io  so  ch’egli  avrebbe 
vena  meno  austera  e più  amabile.  •» 

26.  Nè  qui  trapassi  da  noi  l’osservare  ciò 
che  noia  Demetrio  intorno  il  chiudere  dei 
periodi;  specialmente  dove  l’orazione  si  po- 
sa. Perchè  vuole  eh’  ivi  V ultimo  membro 
sia  più  lungo  degli  altri:  e quasi  li  con- 
tenga, e li  circondi  colle  sue  braccia.  Per- 
ciocché in  tal  modo  il  periodo  acquista  vera 
magnificenza  e decoro  da  qùel  suo  finimen- 
to magnifico  e decoroso.  Che  se  questa  legge 
non  sarà  adempiuta  , V orazione  si  farà 
tronca  ^4).  Del  qual  difetto  se  tra  gli  anti- 
chi è notalo  Tucidide,  noi  tra’  moderni  mal 
sapremmo  difenderne  Vittorio  Alfieri:  che 
spesso  con  questa  mauiera  di  clausole  stri- 
denti e rotte  si  fa  molesto  agli  orecchi:  ir- 
* ..  .<>***£ -njtW  u 

(1)  Voss.  Rett.  f.  68. 

(2)  Ctc.  de  et.  or.  cap.  85.  .*  .Wia>*-$0 

ft)  ClC.  |.  <s. 

(4)  Dem.  pai.  pari , là.  ;■  èf 


a l’animo,  ma  no)  trascina  seco:  perchè 
affetti  svegliali  e condotti  dalla  parola 
s’arrestano  all’arrestarsi  della  lor  guida.  Di 
che  sono  infiniti  gli  esempi  in  quelle  mi- 
rabili sue  tragedie.  E veggasi  in  quell’Acbi- 
melecco  del  Saul;  dove  coll’acuto  monosil- 
labo e il  finimento  brevissimo  toglie  gran 
parte  della  grandezza  di  quel  tremendo  par- 
lare profetico.  E sonanti  al  vero  sono  questi 
versi,  e quasi  battuti  alle  incudini  orientali: 

. . . Trema,  Saul.  Già  id  aitò 

In  negra  nube,  sovra  ali  di  foco,  * * 

Veggio  librarsi  il  fero  augel  di  morté; 

Già  d’una  man  disnuda  ei  la  rovente 
Spada  ultrice j dell’altra  il  cria  canuld 
Ei  già  l’afferl’a  dell’iniqua  testa. 


Dov’è  la  casa  di  Saul?  Nell’onda 
Fondata  ei  l’ha.  Già  già  crolla:  già  cade: 

Già  in  cener  torna:  è nulla  già  (t). 

II  quale  ultimò  verso  guasta  c consumi 
tutta  la  magnificenza  de’  precedenti;  e la- 
scia freddi  gli  uditori,  e come  sorpresi  di 
quella  frattura.  Nè  saravvi  mai  buon  reci- 
tatore che  se  ne  chiami  contento.  Nè  già 
questo  è il  modo  con  cui  mostrammo  che 
Virgilio  e Dante  chiusero  il  periodo  co’ mo- 
nosillabi; ma  quel  nulla  è già  è una  c/au-, 
sola  fatta  sulla  sola  norma  di  questa  per 
Demetrio  censurala: 

Qui  vi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  len- 
tie, c ài  nostro  fianco  pugnò.  È Aristide  no. 


n 


Che  se  il  Falereo  non  perdona  all’autore 
di  quella  prosa,  comechè  antichissimo;  non 
saremo  noi  tacciali  dì  rigore  uolandone  il 
difetto  in  un  moderno  poeta,  comechè  nc- 
bilrssinro.  Che  anzi  crediamo  questa  essere 
sovente  una  delle  ragióni,  per  cui  esso  tra- 
gico poche  volte  commove  l’animo , e po- 
chissimo il  pianto.  Perchè  studiando  a es- 
sere breve,  tiene  di  quella  troppa  aridità 
de’  vecchi,  che  qui  non  si  loda;  e pare  che  * 
in  quanto  allo  stile  abbia  scelto  di  farsi  ap- 
pellare più  tosto  l’Eschilo  che  il  Sofocle  del- 
l’Italia. Comunque  però  sia  , egli  è certo, 
che  terminandosi  l’orazione  per  quegli  in- 
cisi e per  quei  suoni  acuti,  si  rompe  il  cer- 
chio delle  parole:  siccóme  dfce  Tullio  gra- 
ziosamente: infringilur  ille  verborum  quasi 
ambilus.  0 più  veramente  accade  quello 
che  Aristotele  con  altra  bella  imagine  di- 
chiarò nel  nono  della  sua  retlorica-.  che  quel 
corto  finire  fa  che  l’ascoltante,  mentre  con 
te  cammina  , tutto  a un  tratto  s’intoppi, 
comé  il  cieco  che  incontra  il  muro  (2).  E que- 
sto avviene,  perchè  quand’ uno  s’ha  propo- 
sto nclVanimo  di  correre  a dilunga  fino  a 
termine  certo ; se  vi  trova  esser  giuntò 


un  termine  certo ; se 

kit  esiti 

(2)  Arisi.  Rei.  c.  IX*.  ^ ■»  *4^  °irt***tt*1 
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prima  che  non  »’  era  imaginato,  necessa- 
riamente conviene  che  si  ritiri  , come  se 
avesse  urtato  in  cosa  che  lo  ributtasse. 

27.  Disputate  queste  cose,  Dionigi  si  con- 
duce a lodare  assai  quella  pittura,  che  nel 
settimo  libro  Tucidide  ha  fatta  della  batta- 
glia navale  tra  que’  d’Atene  e quelli  di  Si- 
racusa. E la  pone  in  esempio  di  tutte  le 
virtù  dello  storico:  e principalmente  di  leg- 
giadria, di  gravità,  e di  magnificenza.  In 
queste  dichiara  una  sua  opinioue,  che  a noi 
par  degno  che  si  rammenti.  Ed  è:  che  la 
vera  eloquenza  dee  prendere  Panimo  d’ogni 
generazion  di  ascoltatori:  sicché  a lei  s’in- 
chini l’uomo  che  selvaggio  di  filosofia  nql- 
l’altro  conosce  fuor  quello  che  gii  è mole- 
sto o giocondo;  e a lei  s’ inchini  del  paro 
chi  è usato  agli  ordini  di  quell’arte  razio- 
nale , che  fa  distinguere  la  bontà  d’  ogni 
umano  lavoro.  Quindi  non  sia  voce  , non 
figura  che  offenda  il  grosso  giudicio  de- 
gl’insipienti: ma  nè  pur  modo,  nè  stile  che 
non  trovi  grazia  presso  que’  sapientissimi 
che  l’iinpcrito  volgo  dispregiano.  Simile  ed 
una  sia  la  sentenza  così  de’  pochi  , come 
della  volgar  gente:  e i dotti  e gl’indolli  si 
consentano  in  quella  : perchè  degli  uni  e 
degli  altri  vuoisi  atteso  il  giudicio  io  lutto 
cbe  s’  appartiene  alia  squisitezza  di  quelle 
arti,  cbe  sono  fatte  a servigio  della  molti- 
tudine. Questa  sia  sentenza  che  disinganni 
coloro  , i quali  disputando  della  tragedia, 
della  musica,  e del  sermone,  stimano  che 
possa  dirsi  perfetto  quel  lavoro  cbe  si  lodi 
per  alcun  solitario  coltivatore  dell’arte  , e 
che  al  rimanente  popolo  paia  brutto.  La 
famiglia  di  costoro  è già  di  mollo  cresciu- 
ta : e v’  ha  chi  si  consola  de’  fischi  d’  un 
suonatore  di  zuffoli  nell? orchestra:  e v’ha 
chi  non  cura  se  la  sua  tragedia  ha  sveglia- 
te le  risa  nel  popolo,  purché  siavi  un  pie- 
toso pedante  che  colle  sue  regole  provi  al 
popolo  ch’egli  doveva  piangere  dove  ha  ri- 
so. Ma  noi  con  Dionigi  stimiamo , che  co- 
storo sieno  in  grande  errore:  couciossiacbè 
la  bontà  delle  cose  dee  giudicarsi  dall’adem- 
pimento del  loro  fine;  nè  la  spada  è buo- 
na, se  ella  splende  di  rubini,  ma  s’elia  fora: 
nè  buono  è il. cavallo,  s’egji  è del  colore 
dell’oro,  ma  s’egli  porre,  E perciò  dove  il 
fine  è il  piacere  a tulli,  e.  tulli  persuade- 
re , male  a colui  che  a pochi  piacque  , e 
pochi  ne  persuase.  Nè  vale  il  rispondere 
che  alcuna  volta  le  opere  non  belle  incon- 
trano il  favore  del  vario  popolo  ; perchè 
questo  avvenne  ed  avviene  pe’  suoi  non  sa- 
ni giudizii  , e per  le  torte  imagini  che  i 
sapienti  falsi  alcuna  volta  gli  posero  nella 
mentè.  Ma  da  ciò  non  iscende,  che  le  cose 
veramente  ottime  non  piacciano  ai  più,  e 
sempre.  Perchè  mentre  quel  bizzarro  spi- 
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rito  del  Borromino  architettava  In  scompo- 
sta faccia  del  palazzo  di  Propaganda,  pure 
il  Panteon  e l’anfiteatro  non  cessavano  (fi 
parere  i due  miracoli  dell’alta  Homa.  E co- 
mcchè  si  lodassero  dal  guasto  mondo  le.sla- 
tue  che  l’ardito  Bernino  poneva  nel  Valica- 
no; pure  ad  una  voce  dicevasi  che  l’Apol- 
lo, J’Anlinoo,  e il  Laocoonte  erano  soli  an- 
cora. Può  dunque  la  corrotta  plebe  lodare 
alcuna  volta  le  cose  non  belle:  ed  ora  forse 
loda  spesso  molte  sconcezze  e assai  mostri 
nelle  poesie  e nei  teatri;  ma  ella  non  può 
non  lodare  le  cose  veramente  bellissime  di 
bellezza  eterna.  Anzi  quelle  opere  d’arte 
che  manchino  di  quesla  lode  non  si  dirà 
che  mai  sipno  giunte  al  termine  dell’eccel- 
lenza. E perchè  questo  vero  si  fa  troppo 
invidioso  specialmente  negalo  da  coloro,  che 
dopo  enormi  fatiche  non  hanno  poi  colto  il 
frutto  del  plauso  popolare,  noi  confortere- 
mo l’opinione  di  Dionigi  e la  nostra  coll’au- 
torità e colia  filosofia  di  Cicerone.  11  quale 
troviamo  avere  significate  uel  Bruto  queste 
cose  medesime  , e averle  chiarite  a lungo 
con  quella  sua  lucidissima  eloquenza,  ivi, 
parlando  sull’oratore,  egli  dice  (1):  « Dote 
principalissima  dèi  sommo  oratore  è l’esse- 
re in  voce  di  sommo  anche  presso  la  mi- 
nuta gente.  Nè  monta  se  quell’Anligenide 
suonatore  di  tibie,  e quel  suo  discepolo  che 
tulli  noiava  col  suo  suonare  , gridò  in  u- 
dienza  di  tutti:  suona  a me  ed  alle  muse. 
Io  a Bruto,  mentre  arringava  la  moltitudi- 
ne , gridai  : o mio  Jìrulo  , parla  a me  ed 
alla  moltitudine  ; perchè  la  plebe  sappia 
che  cosa  s’ha  da  fare.  Chi  ascolta  crede  ciò 
che  si  dice;  lo  stima  vero  ; approva;  con- 
sente, e il  discorso  suo  fa  la  sua  credenza. 
Or  tu  CQll’arle  che  più  dimandi?  La  molti- 
tudine è presa  all’esca  del  diletto,  e si  volge 
dove  vuole  l’arringo,  ed  |ia  l’anima  -,  dirò 
così,  tutta  infusa  d’una  soavissima  voluttà. 
Non  accade  più  il  disputare.  Gode  ella,  si 
duole:  ride,  piange:  odia,  favoreggia:  di- 
sprezza, invidia:  è menata  a pietà,  a pen- 
timento, a vergogna:  s’adira,  si  meraviglia, 
spera,  paventa,  e tutta  siccome  imperano 
le  parole,  le  sentenze,  e gli  atti  dell’orato- 
re. Or  qui  che  bisogno  è l’aspettare  il  giu- 
dicio del  letterato?  Ciò  che  in  questi  modi 
ella  approva,  sarà  dai  letterali  pure  appro- 
vato. Questa  è una  foggia  di  popolare  giu- 
dicio, in  cui  la  sentenza  del  sapiente  noe 
si  disgrega  da  quella  dell’  insipiente,  — 
Quelli  che  per  opinione  del  volgo  vennero 
in  voce  d’eloquentissimi,  furono  pure  levali 
a cieio  dall’  universa!  parere  dei  savii.  Nè 
Demostene  avrebbe  potuto  mai  dire  ciò  che 
narrasi  che  dicesse  il  poeta  Antimaco  da 

(t)  Cic.  Br,  cap.  so.  ^ 
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Claro.  Il  quale,  (neutre  leggeva  ad  una  bqlja 
radunanza  un  certo  suo  grande  libro,  veg- 
gendosi  a poco  a poco  abbandonare  da  tulli, 
fuorché  da  Platone:  seguirò,  disse,  seguire 
pur  anche:  Il  solo  Platone  mi  varrà  quei 
mille  che  qui  non  sono . E disse  a dritto. 
Perchè  quel  poema  era  un’  alta  e riposta 
cosa;  e potea  starsi  contento  all’approvare 
de’  pochi.  Ma  una  orazione  fatta  pel  popolo 
• dee  girarsi  dove  il  sentire  dei  popolo  lo  ri 
chiegga.  » E a questo  passo  ne  si  conceda 
Posservare:  che  i trattati  di  scienze  e le  dl- 
sputazioni  del  filosofi  non  cadono  sotto  que- 
sta legge:  e nè  pur  vi  cadono  le  opere  dei 
poeti,  quando  non  sono  fatte  a piacere  o a 
bene  di  lutto  il  popolo,  siccome  sono  i poe 
mi  filosofici  e i canti  lirici,  dove  dicono  di 
odiare  il  volgo  e i profani.  Ma  la  dottrina 
dell’  Alicaruasso  e di  Tullio  si  dee  piena- 
mente seguire  nelle  tragedie^  nello  scolpi- 
re, nel  pingere,  ne’  sermoni  pubblici,  e in 
quante  sono  le  arti,  delle  quali  è primo  fine 
il  diletto  o la  persuasione  della  moltitudi- 
ne. Perchè  stolto  è l’uomo  che  nell?  opera 
non  cura  il  pregio  dell’opera;  e come  feg- 
giadramente  conchiude  Tulijo:  se  jl  suona- 
tore soffia  nella  piva  , ed  ella  non  gli  dà 
suono , il  suonatore  consigliasi  di  gitlarla. 
Or  quello  che  sono  le  tibie  per  costui,  sonò 
le  orecchie  del  popolo  per  chi  parla  al  po- 
polo. Che  se  elle  non  accolgono  il  fiato  suo; 
se  chi  lo  ascolta  non  volgesi  alla  sua  voglia, 
può  egli  por  uno  alllinutjle  suo  sofljare. 

28.  Da  queste  considerazioni  il  censòre 
discende  ad  osservare  sottilmente  alcuni  vo 
caboli  e tropi  e collegamenti  ch’egli  crede 
viziosi.  De’  quali  or  sarebbe  assai  difficile 
e forse  arrogante  il  far  qui  giudicio.  Per- 
chè de’ nomi,  de’ periodi,  delle  ragioni  ar- 
moniche d’una  favella  che  più  non  è,  male 
da’  posteri  si  può  disputare  con  quelli  che 
vissero  quand’clla  fu.  E chi  ?1  facesse,  da- 
rebbe ségno  di  non  essere  fino  conoscito- 
re nè  pure  della  propria  lingua;  ignorando 
quanto  sottili  e difficili  a ponderarsi  sieno 
le  forze  delle  voci  vive  , e gli  usi  loro,  e 
gli  accompagnaménti,  e i costrutti,  e i suo- 
ni che  se  ne  cavano  , e per  che  litigiosi 
confini  si  dividano  i solecismi  dalle  elegan- 
ze , le  figure  dagli  errQri , e le  metafore 
dalle  ampolle. 

1 29.  Finalmente  abbandonata  la  deputa- 
zione de’  suoni,  degli  scontri , degli  apici, 
ai  fa  il  censore  a ragionare  delle  concioni. 
Nè  sappiamo  quanto  se  ne  giovi  l’ ordine 
flel  suo  libro.  Perchè  avendo  egli  al  cap. 
zvii  è zviq  tenuto  ragionamento  sulle  con- 
cioni di  Pericle  e Diodoto  , o dovea  egli 
tutta  trattare  allora  la  materia  delie  concio- 
ni , o riserbarne  ogni  discorso  per  questo 
luogo.  ‘‘4SL  (i)  4 


Qui  tornando  a quell’  usato  partimenfo 
delle  cose  dalle  parole,  incomincia  a favel- 
lare dalle  cose.  E loda  i sermoni  di  Tuci- 
dide pe’  trovati  degli  argomenti  e delle  sen- 
tenze; e li  dice  squisiti,  pellegrini , mira- 
bili. Ma  intanto  il  condanna,  perchè  non  il 
adoperi  secondo  le  più  ferme  leggi  dell’ar- 
te. E parla  di  quel  genere  di  studiosi,  che 
fanno  le  maraviglie  di  alcuno  autore  pre- 
diletto, e si  prostrano  ciechi  a quello,  come 
persóne  invasate  dallo  spirito  di  qualche 
nume.  Che  se  alcuno  gli  avvisa,  e gl’inse- 
gna,  e chiede  loro  il  perchè  d’alcutia  parte 
o posta  fuori  di  luogo  , o non  bene  acco- 
modata alle  persone  e alle  cose  , o di  so- 
verchio allungata , ei  n’  ha  subito  molestia 
grave.  Talché  rendono  imagine  di  coloro  , 
cui  lungo  desiderio  punge  dell’amore  d’al- 
cuna  cosa;  ardono  di  vederla;  il  desiderio 
si  muta  in  incendio;  e credono  nella  cosa 
da  loro  amata  esser  quelle  tutte  quante  va- 
ghezze , onde  le  cose, si  fanno  vaghe.  Che 
se  alcuno  intende  a mostrarne  i difetti,  to- 
sto lo  fuggoho  , siccóme  uomo  di  calunnie 
e d’ invidia.  Per  simile  questi  idolatri  d’un 
solo  autore  presi  all’  ingannò  di  una  sola 
virtù,  gli  iribuiscono  pure  quell’ altre  ch’e- 
gli non  ebbe  mai.  E non  è miracolo.  Impe- 
rocché quelle  cose  eh?  egli  desidera  in  co- 
lui eh’  egli  ama  ed  ammira , quelle  mede- 
sime ei  facilmente  in  lui  vede,  siccome  vo- 
gliono meraviglia  ed  amore.  Ma  chi  non  ha 
offeso  il  giudicio;  chi  misura  la  ragione  alla 
norma  della  dritta  legge,  nè  tutto  adorna  di 
lòde,  nè  dj  tutto  prende  noia  ed  affannò. 
Concedè  il  debito  di  onore  a quelle  cose  che 
sieno  bene  ritrovate  e disposte;  e poi  dove 
trova  peccato  , quivi  non  gjttà  lode. 

Nè  questa  dottrina  bellissima  di  Dionigi 
lasceremo  noi  senza  onore  : anzi  vogliamo 
eh?  ella  conforti  le  cose  da  noi  già  scritte 
intorno  l’imitazione  degli  antichi;  e temperi 
la  superstizione  di  coloro  che  nelle  poche 
colpe  de’  classici  autori  vorrebbero  troppo 
spesso  trovare  nuove  eccezioni^  per  corrom- 
pere le  sane  leggi  della  natura  e nell’arte. 

30.  Al  capitolo  xxxvj  si  celebra  assai  quel 
luogo  del  secondo  libro  di  Tucidide,  dove 
è descritta  1’  ambasceria  che  gli  uomini  di 
Platea  ordinarono  di  mandare  ad  Arcbida- 
mo  re,  che  guastava  le  loro  terre.  Non  può 
certamente  leggersi  narrazione  più  vicina 
al  vero  , nè  mostrala  con  più  chiara  elo- 

Suenza.  Ma  dopo  questa  breve  lode,  si  pren- 
e subito  a censurare  il  quinto  libro:  dove 
ó raccontata  la  guerra  tra  Milo  e Atene,  e 
' discorsi  che  si  teonero  tra  gii  uomini  del- 
isola c i nnnzii  degli  Ateniesi,  i quali  con 
modo  nuovo  e assai  bello  sono  posti  in  dia- 
etto  secondo  Io  stile  de’  tragici. 

E benché  quelle  alterne  parole  sieno  sem- 
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bralc  assai  nobili  al  comune  dc’relori,  pure 
a Dionigi  noi  sembrano.  Anzi  comincia  dal 
notarvi  alcune  troppo  ardile  figure  gramma- 
ticali ch’egli  intitola  solecismi . K,  proce- 
dendo più  innanzi,  nota  assai  mende  nelle 
ragioni  drammatiche  di  questa  scena.  Guar- 
diamo nel  fatto  o conoscasi  il  vero. 

31 . Gl’isolani  di  Milo  erano  di  origine  la- 
ccdemonia  : e superbi  del  principio  loro, 
non  volevano  piegare  il  collo  ad  Alene.  Non 
però  erano  a lei  nemici:  neutrali  stavano. 
A questo  l’orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga: 
e , vinti  i Medi  , move  ai  danni  di  Milo. 
Cleome, le  e Tisia  già  sono  nell’  isola,  e lo 
minacciano  il  guasto.  Per  nascondere  non 
di  meno  quella  brutta  violenza  sotto  il  santo 
aspetto  della  magnanimità,  mandano  amba- 
sciatori a quella  intrepida  gente.  Ella  non 
vuole  riceverli  nell’udienza  ilei  popolo;  ma 
in  quella  di  pochi  savii  e de’  magistrali.  Il 
dialogo  ò dunque  nel  palagio  del  comune 
di  Milo  fra  gli  ottimi  della  città,  e i uunzii 
degli  Ateniesi.  Udiamone  i sensi  e le  cen- 
sure. 

Priqcipalmonle  Dionigi  avvicina  tra  loro 
alcune  sentenze  degli  Ateniesi  che  in  quel 
dialogo  sono  divise;  e ne  cava,  ch’elli  così 
ragionassero,  c Finora  vi  fummo  amici:  ed 
» ora  vi  siamo  nemici;  e questo  senza  es- 
» sere  offesi  da  voi.  Ma  » più  f orli  mutu- 
» no  parole  c consigli  secondo  il  mutare 
» de  casi.  In  questa  congrega  venimmo  per 
» provvedere  alla  saluto  d lla  città,  s’egli 
D vi  pare  si  parli  alla  guisa  da  voi  pro- 
li posta.  » Per  poco  fermiamo  qui  la  let- 
tura; e notiamo  che  Dionigi  qui  pone  dette 
dagli  Ateniesi  queste  ultime  parole:  le  quali 
noi  cercando  in  Tucidide  yeggiamo  essere 
state  dette  da  que’  di  Milo.  Nò  lo  scambio 
è leggiero,  o venga  egli  da  innocente  er- 
rore, o da  malizia:  perchè  si  fa  grande  va- 
riazione nel  decoro,  so  le  coso  che  si  dis- 
sero dall’assalilo  si  mettono  sulle  labbra  del- 
l’assalitore. Ma  si  segua. 

Gli  Ateniesi  ripigliano:  « Qui  non  è me- 
li slieri  lunga  diceria  vestita  a grazie  di  lu- 
•»  singhc.  Non  vogliamo  noi  garrir  di  ragio- 
d ni.  Già  noi  sappiamo,  e voi  ben  sapete, 
» che  si  disputa  «iella  giustizia  tra  gli  uo- 
» mini  quando  gli  uomini  sono  eguali.  Ma 
» dove  non  è uguaglianza  , ivi  non  è più 
» giustizia;  ivi  i patenti  vogliono  tutto  , o 
n gl’impotenti  gl’ inchinano.  •>  Questo  par- 
lare, dice  il  retore  d1  Alicarnasso  , a pena 
si  soffrirebbe  sulle  labbra  di  qualche  bar- 
baro; e non  si  conviene  a quei  Greci  ch’e- 
rano  fiore  di  senno  e di  cortesia.  Onde  ri- 
sposero pur  bene  i valorosi  di  Milo  in  que- 
ste parole,  che  noi,  abbreviando  Tucidide, 
riferiremo: 

Mil.  » Non  curale  voi  la  giustizia?  Or 

Peri, 


» via  pongasi  rutilila  nel  luogo  della  giu- 
» stizia  Sia  dunque  nostra  utilità  il  fermo 
» stalo  della  nostra  repubblica.  E voi  rima- 
li nftlovi  da  questa  briga,  che  v’avrete  pure 
» alcun  utile.  Perchè  so  mai  voi  forti  in- 
» contrasto  alcuno  più  furie,  n’avreste  po- 
li scia  gran  pena,  c ’l  mondo  n’avria  gran- 
ii de  esempio. 

Aten.  » Noi  potremmo  vedere  il  nostro 
» imperio  divello  dalle  fondamenta;  e non 
.■>  per  questo  lo  piangeremmo  estinto.  Ma 
« noi  qui  sitino  per  allargare  questo  im- 
» perio,  e dar  salute  alla  vostra  città.  Noi 
« vogliamo  essere  signori  di  voi.  a vustro 
» bene,  e anche  nostro. 

Md . a E in  che  modo  sarà  bene  a noi  il 
» servire,  come  a voi  il  dominare? 

Alen.  » Sarà  meglio  a voi  l’obbedire  clic 
» P essere  calpestati  : e a noi  sarà  meglio 
» l’avervi  sudditi  che,  l’uccitlervi. 

Mil.  » Non  vi  basta  so  saremo  amici?  So 
a staremo  cheli  ed  inermi? 

Alca.  » Non  basta.  Perchè  non  ci  è di 
i tanto  danno  che  voi  ci  siale  nimici,  qnnn- 
» lo  ci  è di  limino  clic  ci  siato  amici.  J.a  vo- 
ti sira  amicizia  sarebbe  segno  doll’impptcn- 
» za  nostra:  c Podio  vostro  ci  è manifesto 
» argomento  della  nostra  possanza.  • 

E qui  il  dialogo  procede  con  impeto,  fin- 
ché giunge  alla  esortazione  che  gii  Ateniesi 
fanno  a que’  <li  Milo:  la  quale  è,  di  non  si 
opporre  a chi  ha  più  forza.  E que’  di  Milo 
ripigliano: 

Mil  » Noi  sappiamo  clic  la  ventura  della 
» guerra  è incerta;  ed  a tutti  è comune. 
»)  Ala  sappiamo  ancora  che  la  vittoria  non 
» è sempre  serva  del.  maggior  numero.  Sap- 
n piamo  che  l’uomo  che  si  fa  schiavo,  non 
» ha  più  speranza  di  libertà;  e che  lìti  circi 
» resiste  non  perde  almeno  essa  speranza, 
» l’ultimo  bone  degl’inimici. 

Alen  u La  speranza  è il  conforto  ne’  pe- 
o ricoli  a dii  è potente  ; c non  abbatte  il 
» fonie  che  in  lei  s’nfii  la.  Ma  ella  molte  nel 
» fondo  della  miseria  que*  ciechi  che  si  git- 
» lano  nelle  sole  sue  braccia;  e la  conosco- 

0 no  tardi,  quando  si  veggono  ncIPiugan- 
« no  Or  voi  cosi  infermi  di  vigore,  voi  cosi 
d prossimi  a tanta  guerra  , non  vi  gittate 
» in  tal  perdizione.  Non  imitate  coloro  , i 
n quali  , mentre  ogni  strada  si  dischiude 
a allo  scampo,  abbandonano  la  loro  salute: 
» c poi  si  volgono  alle  cose  buie,  cioè  agli 
a indovini,  agli  oracoli , od  alle  sorti,  c a 
» quante  sono  le  cose  clic  rinfrescano  la 
« speranza  per  accrescere  il  danno.  » 

A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguo- 
no altre 'generose  risposto  di  que’ di  Milo. 

1 quali  mostrano  di  confidare  nella  forza  o 
nella  carità  degli  Spartani,  che  già  furono 
loro  padri  , ed  or  saranno  difendiluri.  Pei 
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si  ripetono  altre  cose  degli  Aitici  per  torre 
dalle  menti  degli  avversarli  questa  vana  fi- 
danza. K ultimamente  con  qualche  affetto 
conchiudono  : 

Aten.  » Tutte  vostre  fiducie  si  raccoman- 
» dano  al  tempo  avvenire.  E il  tempo  or 
m più  non  basta  a vincere  le  cose  già  pron- 
i te  al  vostro  male.  Siete  già  stolti,  se  non 
» vi  consigliate  subito  da  prudenti  ; per* 
» ciocche  non  vi  potrete  scusare,  nè  cuo- 
» prir  la  follia  col  pretesto  della  vergogna, 
v Spesso  ella  precipitò  le  genti  nelle  spa- 
» lancate  voragini.  E molti  , quantunque 
» sapessero  di  scagliarsi  nella  ruina,  pure, 
» volendo  fuggire  la  bruttezza  del  solo  nome 
» della  vergogna,  si  cacciarono  nella  mise- 
» ria  j e vinti  da  un  vocabolo  , trovarono 
w maggior  vergogna  di  quella  elidessi  fug- 
» girono.  » 

Con  queste  altre  poche  parole  degli  Ater 
niesi,  ed  alcuna  ostinata  risposta  degli  av- 
versari!, si  terminò  quella  scena.  Kd  anche 
la  guerra  non  fu  molto  lunga;  perchè  ai  po- 
chi contro  i moltissimi  noq  bastò  il  farsi 
per  disperazione  sicari};  ma  dopo  £>revi  con- 
flitti si  respro  alia  tirannide  degli  Ateniesi. 
I quali  per  quelle  antiche  ragioni  di  guer? 
ra  scannarono  tutti  gli  uomini  di  Milo  e i 
fanciulli  e le  donne  tutte  menarono  a schia7 
yitù. 

32.  Or  si  torni  a Dionigi;  e veggasi  di 
che  egli  incolpi  questa  tragica  narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa,  che  le  tiranniche 
sentenze  de’  Greci  sieno  indegne  d’un  po- 
polo costituito  in  civiltà,  e cresciuto  ne’  pre- 
cetti della  morale  filosofia.  E di  questo  Io-? 
• disi  apertamente  Dionigi;  perchè  da  pio  fi- 
losofo condanni  quelle  tremende  ragioni  che 
si  fondano  nella  sola  forza:  le  quali  a gran 
pena  si  saprebbero  difendere  dagli  aulori 
del  levialanno,  e del  principe.  Ma  di  que- 
sto però  si  discolpi  Tucidide:  ch’ei  non 
debbe  portare  il  carico  dovuto  agli  amba7 
sciatori  d’Atene.  Perchè  siccome  il  tragico 
non  può  dirsi  tiranno,  perchè  ponendo  egli 
in  iscena  o Nerone  o Creonte  li  faccia  par- 
lare tirannescamente;  cosi  non  dee  condan- 
narsi lo  storico  , se  dipinge  il  vero  delle 
cose,  e si  fa  diligente  recitatore  del  parla- 
re altrui,  e gl’iniqui  fatti  accompagna  colle 
sentenze  inique  dei  tristi.  Sia  pure  che  quel 
parlare  fosse  degno  de’  ladroni  e de’  bar- 
bari: ma  il  fu  ancora  degli  Ateniesi,  quan- 
do impresero  quella  guerra  col  solo  diritfo 
de’  barbari  e de’  ladroni.  E perchè  Tuci- 
dide doveva  con  ipocrite  parole  falsificare 
il  linguaggio  di  quella  repubblica  che  si 
fo’  grande,  facendosi  aperta  usurpatrice  di 
tutti  i vicini?  Tre  modi  le  repubbliche  han- 
no circa  l’ampliare.  E l’uno,  dice  il  segre- 
tario fiorentino,  osservarono  i Toscani  an- 


tichi: e fu  d’essere  una  lega  di  più  città, 
e farsi  I’  altre  compagne  , in  simile  modo 
come  in  questo  tempo  fanno  gli  Svizzeri: 
e come  ne’  tempi  antichi  fecero  in  Grecia 
gli  Achei  e gli  Etoli.  L’altro  modo  è farsi 
compagni,  non  tanto  però  che  non  ti  riman- 
ga il  grado  del  comandare,  la  sedia  dell’im- 
pero, e il  titolo  delle  imprese:  il  quale  modo 
fu  osservato  da’  Romani.  Il  terzo  modo  è il 
farsi  immediate  sudditi  e non  compagni; 
come  fecero  gli  Spartani  c gli  Ateniesi.  Ecco 
adunque  la  ragione  politica  di  questi  Ate- 
niesi tutta  posta  nel  solo  diritto  dell’usurpa- 
mento: e aperta  e manifesta  a tutta  la  po- 
sterità, non  che  a tutti  i vicini  d’Atene  e 
di  Lacedemone;  i quali  tutti  sapevano  bene 
die  della  loro  servitù  non  era  altra  ragio- 
ne che  quella  dell’  altrui  ferro.  E perciò 
bene  seguita  il  citato  autore  considerando, 
che  Atene  poi  non  rovinò  per  altro  che  per 
avere  acquistato  quel  dominio  che  non  potè 
poi  tenere. 

Perchè  pigliar  cura  d’avere  a governare 
città  con  violenza,  massime  quelle  che  fos- 
sero consuete  a viver  libere , è una  cosa 
difficile  e faticosa:  c se  tu  non  se’ armato, 

0 grosso  d’amici,  non  le  puoi  nè  coman- 
dare, nè  reggere.  E perchè  Atene  non  fece 
nè  l’uno  uè  l’ altro  , il  modo  del  proceder 
suo  fu  inutile.  E perchè  Roma  fece  1’  uno 
e l’altro , però  salse  a tanto  eccessiva  po- 
tenza I E perchè  ella  è stata  sola  a vivere, 
cosi  è stata  ancor  sola  a diventar  tanto  pos- 
sente. À questo  modo  ragionano  i maestri 
d’arte  politica.  E da  ciò  scorgesi  , che  lo 
stile  degli  Ateniesi  era  l’aperta  forza:  que- 
sta usarono  ad  ampliare  la  repubblica:  que- 
sta Il  fece  odiosi  ad  ogni  vicino:  e quest’odiq 
fu  la  prima  e certa  cagione  della  rovina  di 
si  gran  comune. 

Or  come  Tucidjde  avrebbe  potuto  disin- 
fingere sì  gravi  cose?  Come  avrebbe  dato 
bugiardi  titoli  a que’  fatti,  di  cui  tutta  Gre- 
cia conosceva  già  i veri?  Que’ buoni  anti- 
chi erano  in  più  schietto  costume  che  non 
siam  noi.  E Dionigi  stesso  non  avrebbe  ra- 
gionato in  tal  modo,  se  avesse  vissuto  nei 
giorni  di  Tucidide  , in  vece  dj  vivere  in 
que’  d’Agrippa  e di  Mecenate. 

Que’  vecchi  in  ogni  cosa  aveano  più  sem- 
plicità e più  franchezza:  nè  davano  odiosi 
nomi  alle  virtù:  nè  con  locuzioni  benigue 
falsificavano  il  delitto  in  forma  dell’onore. 
In  Omero  veggiamó  aperti  gli  errori  c le 
follie  sì  de’guerrieri  di  Troia,  come  di  quelli 
d’Argo  e Micene.  Quando  la  verità  Io  vuole, 
vi  si  dipinge  crudo  l’amico,  e magnanimo 
l’inimico:  nè  si  perdona  ad  Achille  trionfa- 
tore, nè  si  calpesta  Ettore  soggiogalo.  Ma 

1 più  cortesi  tempi  fecero  i popoli  più  ipo- 
criti senza  farli  migliori.  Anzi  nella  domi- 
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nazione  de’  conquistatori  ti  cercò  di  dar 
nome  di  vizio  alla  virtù  : sperando  i foni 
di  nascondere  la  loro  iniquità  sotto  le  false 
imagini  del  bene.  Allora  i ladri  si  fecero 
più  rótti  alta  rapina  ; e la  forza  si  fece  lo 
spavento  de’  buoni  : a’  quali  mancò  fino  il 
soccorso  della  parola,  che  fu  vénduta  alla 
fortuna  de’  tristi;  e pochi  ardirono  di  dire 
il  vero:  pochissimi  di  scriverlo:  ed  il  mon- 
do invecchiando  si  fé’  peggiore. 

Ma  Tucidide  scrisse  prima  che  queste  arti 
fossero  trovate  nelle  officine  de’  sofisti.  Ed 
anco  dopo  trovato,  i pochi  magnanimi  non 
le  seguirono,  siccome  si  vede  in  Livio,  pa- 
dre della  romana  storia.  Perchè  dove  narra 
che  i Sanniti  entrarono  coll’  esercitò  nella 
terra' toscana  , non  fa  ch’ei  dipingano  di 
buoni  colori  quella  loro  audacia.  Ma  fa  che 
essi  dicono  d’  essersi  ribellati  ; perchè  la 
pace  è più  grave  ai  servi,  che  ai  liberi  non 
i.  ia  guerra.  Ora  chi  fosse  vago  di  librare 
la  prudenza  civile  delle  parole  de’ Sanniti 
in  Livio  con  quelle  degli  Ateniesi  in  Tuci- 
dide , forso  non  troverebbe  i pesi  traboc- 
care nella  bilancia  Perchè  e l’uno  e l’altro 
manifestano  la  vera  indole  di  quelle  guerre, 
senza  guardarne  l’inonestà  e l’ingiustizia. 
Imperocché  lo  storico  narra  i buoni  e i mal- 
vagi fatti  degli  uomini  , e non  insegna  la 
giustizia  e l’onestà:  le  quali  sono  la  mate- 
ria della  morale  filosofia. 

33.  Non  potrebbe  dunque  censurare  Tu- 
cidide, salvò  chi  volesse  mantenere  che  il 
parlamento  degli  Attici  in  Milo  fu  diverso 
da  quello  che  in  Tucidide  si  registra.  .Ma 
questo  carico  sarebbe  dato  a Dionigi;  per- 
chè in  giure  dee  stimarsi  che  la  cosa  sia, 
finché  l’avversario  non  dimostri  ch’ella  non 
sia.  E che  il  parlamento  fosse  , siccome  è 
narralo,  si  dee  pur  credere,  perchè  non  fu 
già  egli  tenuto  in  piazza  e in  sugli  occhi 
delia  plebe;  ma  in  un  conciliabolo  di  sol- 
dati, dove  la  forza  spesso  si  fa  ragione,  se 
non  è ritenuta  o dall’amore  della  virtù,  o 
dal  timore  del  cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  uomini  che 
non  aveano  vergógna  nell’assalire  una  città 
senza  essere  provocati,  avessero  da  vergo- 
gnare nel  dire  in  un  secreto  colloquio  po- 
che parole  senza  giustizia,  che  se  ancora 
si  mostrasse  che  quel  dialogo  fosse  tutto 
cavato  fuori  dell’imagine  di  Tucidide,  pure 
non  se  ne  potrebbe  dargliene  accusa:  per- 
chè egli  avrebbe  a quella  iniqua  opera  ag- 
giunte quelle  parole  che  le  stessero  bene. 
Ma  nè  questo  pure  si  può  pensare.  Tuci- 
dide scrisse  quelle  cose  al  tempo  in  cui  vi- 
yeano  gli  attori  di  quella  scena;  al  tempo 
in  cui  ogni  cittadino  d’  Atene  lo  avrebbe 
deriso  cóme  stollo,  o come  fabbro  di  men- 
zogne l’avrebbe  vituperato.  Ma  per  contra- 


rio ogni  suo  cittadino  gli  diede  a singolor 
lode  d’essere  veritiero.  E ne  rimaue  ancor 
testimonio  nel  greco  Marcello,  il  quale  così 
ne  scrisse:  — Sua  prima  cura  fu  il  vero . 
Nè  tenne  egli  lo  stile  degli  altri  storici  che 
più  cercano  diletto  che  verità:  e di  lor  ta- 
volette infrascano  ogni  più  nobile  narra- 
zione. Così  vili  fanno:  Tucidide  non  cosi. 
Che  non  pose  egli  l’animo  nel  gratificare  i 
lettori,  ma  nello  istruirli.  E dicea  il  suo 
lavoro  non  essere  opera  da  teatro,  ma  una 
solenne  scrittura  da  recare  utilità  in  ogni 
tempo.  — Vogliamo  noi  credere  che  i Greci 
avessero  tale  idea  di  costui,  s’  egli  avesse 
empiuto  i suoi  libri  colle  calunnie  del  gre- 
co nome?  Noi  noi  vogliamo.  Anzi  notere- 
mo ciò  che  a conforto  dei  suoi  racconti 
scrive  ei  medesimo  nel  suo  proemio  ; — 
« Intorno  i fatti  non  ho  giudicate  degne  di 
memoria  le  cose  udite  da  ciascuno,  nè  quel- 
le che  mi  parevano  vere  , ma  quelle  sole 
che  io  con  questi  occhi  ho  vedute;  o quelle 
che  ai  una  ad  una  ho  io  sottilmente  rac- 
colte con  quello  studio  clip  per  me  si  po- 
teva il  maggiore.  Per  la  qual  cosa  ho  du- 
rato fatica  assai  , perchè  coloro  eh’  erano 
stati  presenti  ai  fatti  uon  dicevano  tutti  il 
medesimo.  Ma  ognuno  diceva  secondo  sua 
parte,  o secondo  I’  aiTetto  che  lo  guidava, 
o ia  bòolà  della  sua  memoria.  Saranno  adun- 
que i miei  detti  assai  mcuo  cari  agli  orec- 
chi, nón  essendo  fantastiche  novellette.  Ma 
ne  caveranno  tanto  più  bene  que’che  cer- 
cano il  vero  de’  casi  che  già  furono,  e quini- 
di  l’utilità  del  conoscerli  quando  essi  casi 
ritorneranno  simili,  secondochè  avviene  per 
ia  natura  degli  uomini  e delle  cose.  E per- 
ciò da  queste  mie  storie  si  avrà  più  presto 
utile  certo  e perpetuo,  che  un  diletto  gio* 
condo  sì,  ma  fuggevole.  » E tanto  fu  l’amo- 
re che  Tucidide  pose  a mostrarsi  generoso 
amico  del  vero,  che  lontano  d’Atene,  cac- 
ciato in  ingiusto  bando,  parlò  nella  sua  sto- 
ria una  sola  volta  di  esso;  e senza  lamen- 
tarsi, e senza  pur  difendersi.  Nè  a ciò  fu 
pagò.  Ma  quel  Brasida  , che  lo  vinse,  che 
oscurò  la  sua  gloria  militare,  che  fu  la  ca- 
gione dei  mali  suoi,  egli  dipinse  quel  Bra- 
sida come  un  eroe.  Ma  quell’antica  since- 
rità di  mente  s’era  fatta  una  virtù  non  cre- 
dibile ai  guasti  tempi,  in  che  poi  visse  Dio- 
nigi. Allora  volevasi  che  di  onerati  nomi  si 
fregiassero  i fatti  più  malvagi,  purché  fos- 
sero del  conquistatore,  e si  taccogliessero 
tutte  Pire  e le  più  turpi  parole  per  vilipen- 
dere il  nemico  ed  il  vinto.  Sia  dunque  lode 
a Tucidide  di  ciò  che  si  volea  biasimarlo: 
a Tucidide,  che  i suoi  Ateniesi  dipinse  in- 
giusti in  quella  ingiustissima  guerra  , nè 
guardò  se  elii  erano  suoi  cittadini  ; e lo 
sparlano  Brasida  mostrò  come  uomo  im- 
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gli  altri  retori.  E il  greco  Marcello  la  con- 
ferma, ove  recita  (1):  Vedrai  in  quelle  sue 
orazioni  ogni  splendore  d’ eloquenza:  lo  ve- 
drai rapido,  austero,  è grande  artefice  nel 
figurare  l'animo  di  tulli.  Perchè  di  Pericle 
conoscerai  gli  alti  spirili  , d' Alcibiade  la 
giovinezza,  di  Temistocle  ogni  virtù , e di 
Nicia  l’animo  intero,  la  superstizione  c la 
felicità. 

In  somma  costui  espresse  non  pure  i falli, 
ma  l’animo  di  tutti  gli  eroi  del  suo  libro. 
E il  simigliante  adoperò  e adopera  ogni  buo- 
no storico,  il  quale  voglia  bene  figurare  co- 
loro di  cui  narra  le  gesto.  Nò  Tito  Livio 
usò  allr’arle,  quando  nel  secondo  libro  si- 
gnificò quell’Appio  Claudio  il  vecchio,  che 
d’avanti  la  plebe  difese  la  maestà  consola- 
re, e con  alc-Hne  sentenze  fece  parlare  bru- 
to e Puhlicola,  e con  altre  Fabio  Massimo 
e l’Affricano.  Anzi  di  quest’urtimo  scrisse,- 
come,  al  modo  di  Pericle,  quando  fu  accu- 
sato , cantò  anch’egli  al  popolo  le  proprie 
lodi;  e i proprii  fatti  magnificò  con  quello 
stesso  animo  ed  ingegno,  col  quale  li  avea 
operali;  nè  il  popolo  n’ebbe  ira,  percioc- 
ché quelle  còse  furdno  rammentate  non  per 
la  gloria,  ma  pel  pericolo.  Sicché  pare  che 
Scipione  uscisse  dalla  scuola  di  Pericle.  Sic- 
come io  essa  parve  educato.quel  santo  petto 
di  Socrate  , il  sapientissimo  : che  avendo 
menata  in  gravi  opere  la  sua  vita,  in  tal  ma- 
niera difese  la  sua  ragione  nel  giudfcio  di 
morte,  che  parvo  nò  supplice,  nè  reo,  ma 
parve  il  maestro  e il  signore  de’ giudicanti. 
Avendogli  Lisia,  nobile  oratore,  recata  una 
sua  orazióne,  perchè  a suo  prode  n’usasse, 
egli  di  buon  animo  la  lesse,  e iodoila;  ma 
gli  rispose:  Coiaio  non  calzerei  i sandali 
d'unn  femmina , quantunque  il  piede  ne  pa- 
resse più  bello  , perchè  citi  non  sarebbero 
calzamenli  virili;  così,  mio  Lisia,  questa 
tua  cara  e gentile  orazione  non  voglio,  per- 
chè ella  non  panni  nè  virile  nè  farle  K 
quando  i giudici  lo  richiesero,  eli’ egli  di- 
mandale pietà,  riscattando  la  vita  al  prez- 
zo di  poche  dramme:  A me,  rispose,  a me 
si  convengono  onori  c premii,  e si  dovreb- 
be il  vitto  quotidiano  nel  Pritaneo  a spese 
della  vostra  città! 

38.  Di  quesla  greca  virtù  diè  adunque 
Pericle  uno  de’  più  antichi  esempi,  che  sic- 
no  giunti  alla  nostra  memoria,  li  di  que- 
stuila indole  il  mostrò  pure  Plutarco  nella 
vita  che  di  lui  già  scrisse:  c di  quesla  lo 
dimostrò  lo  stesso  Tucidide , dove  parla  a 
fungo  della  natura  di  lui.  Perchè , dice  Io 
storico,  frenando  Pericle  liberamente  la  ple- 
be, non  era  guidato  mai,  ma  guidando  sem- 
pre. Ed  avendo  acquistala  quella  tanta  sua 


autorità  per  la  ragione  sola  del  senno,  non 
palpava  il  popolo  con  graziose  lusinghe  ; 
ma  per  la  potenza  del  nome  suo  poteva  fa- 
vellando contrastare  la  moltitudine,  ed  an- 
che ridurla  fino  ai  termini  dello  sdegno. 
Talché  se  Pericle  vedeva  ch’ella  si  moves- 
se a qualche  impresa  o stolta  o importuna, 
ci  subito  la  gillava  in  tremore  coll'impelo 
dell ’ eloquenza;  e quando  la  conosceva  tre- 
mante, la  sollevava  in  alto  con  grandi  ed 
animose  parole.  Così  al  di  fuori  il  governo 
della  città  pareva  democrazia;  ma  dentro 
era  veramente  venuta  al  freno  d'  un  solo 
principe.  Se  Dionigi  avesse  bene  conside- 
rato questo  luogo,  avrebbe  pure  concesso 
che  il  dire  dell’eroe  non  fosse  diverso  nò 
dal  suo  animo,  nò  dalla  sua  vita,  nè  dalla 
sua  principesca  potenza. 

39.  Le  censure  che  brevemenlc  poi  se- 
guono intorbo  una  conciono  d’Ermocralc, 
siccome  s’aggirano  sovra  i vocaboli,  i tro- 
pi, o le  ragioni  grammaticali,  così  non  vo- 
gliono il  nostro  esame.  Nè  ii  vogliono  pure 
i discorsi  che  si  fanno  intorno  Je  opinioni 
che  alcuni  letterati  ebbero  di  Tucidide.  Per- 
chè in  questo  luogo  Dionigi  ridice  coso  già 
dette  superiormente;  e il  ripetere  le  rispo- 
ste. da  noi  già  date  sarebbe  vano. 

-iO.  Ultimamente  sopra  gl’imitatori  di  Tu- 
cidide si  fanno  poche  osservazioni.  L niu- 
na  noi  ne  faremo;  perché  ogni  lode  si  con- 
tiene da  questa;  cioè,  che  Demostene,  il  più 
venerando  fra  i padri  dell’arte  del  dire,  co- 
prò  i libri  di  Tucidide,  tulli  di  sua  mano 
otto  volte,  per  invasarsi  nella  mente  quella 
sublime  Dirigine  della  eloquenza. 

41.  Queète  cose  ci  parve  di  dover  nota- 
re intorno  il  libro  che  Dionigi  scrisse  con- 
tro Tucidide.  Le  quoti  pensammo  che  ora 
dovessero  dirsi  in  Italia,  perchè  ora  per  la 
prima  volta  l’Italia  ha  letto  questo  libro  nella 
sua  favella.  Nè  guarderemo  , se  il  severo 
Speroni  lodò  Paolo  Manuzio,  perchè  non  fe- 
ce latino  questo  trattalo  di  Dionigi;  paren- 
dogli indegna  cosa  clic  quella  lingua  che 
riva  essendo  nel  suo  idioma  non  ebbe  gra- 
zia o virtù  di  far  sentire  le  inezie  di  co- 
stui; or,  lui  autore,  in  suono  a tei  pelle- 
grino con  l’  altrui  fiato  le  divulgasse  (1). 
Non  fummo  noi  così  rigidi  : anzi  lodando 
l’egregio  volgarizzatore,  solo  notammo  nel 
greco  retoro  quelle  parti,  le  quali  ci  jmr- 
vero  più  argute  clic  gravi,  e più  spesso  ve- 
risimili  che  vere.  Che  se  l’arte  critica  dee 
adoperarsi  in  ogni  nuovo  lavoro  , il  quale 
inviti  l’attenzione  dei  buoni,  molto  più  do- 
vrà usarsi  nelle  opere  degli  antichi:  perchè 
non  paia  che  la  malignità  ci  stimoli  contro 
a’  vivi;  perchè  non  si  creda  che  la  super- 


zi  ) Marc.  Vii.  Tue.  p.  8,  cd.  Wccli. 


(1)  Sper.T.  ili,  pag.  342,  ediz.  Ocelli,  1740- 
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stizione  ci  rattenga  al  favore  de1  morti  ; e 
perchè  le  false  dottrine  delle  scuole  sofi- 
stiche non  apprestino  il  danno  , dov’ altri 
cerca  l’utilità.  E danno  grande  noi  stimia- 
mo che  ne  avrebbe  chi  nello  scrivere  isto- 
rie, seguendo  alcuni  insegnamenti  di  que- 
sto Dionigi , cangiasse  i vizii  colle  virtù: 
ponesse  la  viltà  nel  luogo  del  core,  ja  forza 
nella  sedia  della  giustizia:  calcasse  i buoni, 
difendesse  i malvagi  : facesse  vili  gli  eroi: 
nè  badasse  alla  infinita  ragione  della  storia, 
che,  trapassando  le  cose  fatte  dagli  uomini, 
aggiunge  a quelle  fatte  dalla  natura  e da 
Dio;  e morti  gli  oratori  e i poeti  ; cadute 


le  dipinture  e rotte  le  statue;  perduti  i fi- 
losofi ed  i grammatici;  spenti  i cavalieri  e 
i re,  mantiene  ella  per  lunghi  secoli  i fatti 
di  tutti,  o almeno  i loro  nomi  , medesima 
nella  lode , come  nel  vituperio.  E la  fama 
nella  memoria  de’ vivi  non  è che  un  ven- 
to, se  la  storia  non  la  raltiene,  e non  la 
passa  ai  futuri:  quella  fama  che  non  si  rom- 
pe col  ferro,  nè  consumasi  colle  fiamme,  e 
va  lontana  più  di  tutte  l’opere  dell’animo  e 
della  mano  Quanto  è più  alto  adunque  il 
fine  e l’utilità  della  storia,  tanto  i savii  deg- 
giono  procurare  che  la  malizia  o la  viltà 
degli  uomini  non  la  guasti. 
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Il  eh.  sig.  Pietro  Manzi  ha  posto  avanti 
al  trattato  di  Dionigi  un  bel  discorso  sul- 
l’Arte istorica,  tutto  pieno  di  gravi  e rari 
precetti  : i quali  chiariscono  bene  quanta 
dottrina  egli  abbia  delle  opere  degli  anti- 
chi, e di  che  buona  filosofia  informi  la  sua 
dottrina.  Crediamo  quindi  ch’esso  discorso 
sia  per  essere  utilissimo  ai  giovani  che  il 
leggeranno.  Che  se  per  le  troppe  cose  quivi 
contenute  ci  è negato  il  farne  compendio, 
non  lasceremo  però  di  notare  , ch’egli  vi 
promette  di  far  italiane  tutte  l’altre  opere 
critiche  di  Pionigr.  E per  ciò  il  preghere- 
mo a non  fallire  la  sua  gentile  promessa,  a 
piacere  e bene  di  tutti  gli  amici  dell’  ele- 
ganza, e della  classica  lettcratnra. 


Molto  finalmente  si  vorrebbe  da  noi  dire 
in  lòde  di  questo  volgarizzamento.  Ma  non 
vogliamo  che  le  nostre  vane  parole  occupi- 
no il  luogo  alle  sue,  nelle  quali  potrà  più 
veramente  fondarsi  il  pubblico  giudicio.  Da- 
remo quindi  uno  de’  luoghi  più  singolari 
della  traduzione,  scegliendo  quello  che  Dio- 
nigi recò  di  Tucidide:  dov’ è descritta  la 
battaglia  tra  le  navi  di  Atene  e quelle  di 
Siracusa.  E perchè  i leggitori  facciano  le 
stime  più  giuste  del  valore  del  Manzi,  por- 
remo il  volgarizzamento  di  lui  a fronte  del- 
l’altro, che  dello  stesso  luogo  già  fece,  nel 
1545,  Francesco  di  Soldo  Strozzi,  cittadino 
di  Firenze. 


LIBRO  SETTIMO 


TRADUZIONE  DELLO  STROZZI 

(f.  173) 

Demostene,  Menandro  ed  Eudemo  (per- 
ciocché questi  capitani  degli  Ateniesi  erano 
montati  sopra  le  navi  ) essendosi  mossi  dai 
luoghi  loro,  navigarono  alla  volta  del  porto 
serrato  ed  occupato,  volendo  uscir  fuori  per 
forza.  I Siracusani  c i confederati  andaro- 


TBADUZIONB  DEL  MANZI 

(f.  38) 

Ma  Demoslene,  Menandro  ed  Eùtidemo 
( che  codesti  erano  i duci  del  navilio  attnie- 
sej  si  mossero  dagli  accamparne nti,  e tras- 
sero con  ogni  celerità  le  navi  alle  già  pre- 
se ed  occupate  bocche  del  porto  per  isboc- 
carne  di  forza.  Opposon  loro  i Siracusani 


X X 


no  loro  all’  incontro  con  altrettante  navi. 
E primamente  con  una  parte  d’esse  stava- 
no alla  difesa  dell’uscita  del  porto,  accioc- 
ché da  ogni  Iato  assalissero  gli  Ateuiesi,  e 
la  fanteria  desse  loro  aiuto,  ove  che  le  navi 
si  fossero  fermate. 

Erano  capitani  dell’armata  dei  Siracusani 
Sicano  ed  Agatarco:  l’uno  e l’altro  nel  suo 
lato.  Pite  ed  i Corinlii  nel  mezzo.  Gli  Ate- 
piesi,  poiché  si  avvicinarono  al  luogo  rin- 
pbiuso,  nell’impeto  primo  furono  vincitori 
delle  navi,  le  quali  erano  ordinate  appresso 
al  detto  luogo,  e si  Sforzavano  di  sciogliere 
j provesi.  Dqpo  questo  essendo  venuti  loro 
addosso  d’ogni  Iato  i Siracusani  ed  i confe- 
derati,- combattevano  non  più  appresso  al 
luogo  rinchiuso , ma  nel  porto  : ed  era  la 
battaglia  crudele:  differente  dalle  passate. 
Perciocché  era  grandissima  la  prestezza  dei 
marinari  d’ambedue,  a navigar  l’uno  con- 
dro dell’altro,  quando  erano  comandali.  Ed 
era  una  esortazione  e contrasto  de’  gover- 
natori: l’uno  ponila  l’altro.  Ed  i soldati,  ogni 
volta  che  una  nave  urtava  nell’altra,  ave- 
vano cura  di  non  essere  abbandonali  da 
quei  ch’crano  sopra  dei  tavolati.  È ciasche- 
duno si  sforzava  di  star  nel  luogo  nel  quale 
prima  era  stato  posto.  Ma  combattendo  molle 
navi  in  piccolo  spazio  ( perocché  essendo 
dugento  fra  tutte  lasciavano  poco  spazio), 
si  facevano  pochi  assalti.  Perchè  le  navi 
non  si  potevano  tirare  ip  dietro  j ovvero 
partirsi}  ma  più  spesse  volle  si  rimescola- 
vano insieme,  sì  come  ciascuna  nave  l’al- 
tra assaliva,  o vero  nel  fuggire,  o vero  nel- 
l’ andarsi  incontra.  E mentre  che  le  navi 
andavano  l’una  contro  l’altra,  quei  ch’era- 
no  sopra  i tavolati  tiravano  pontr’esso  gran 
moltitudine  di  dardi,  frecce,  pietre;  ma  poi- 
ché si  erano  azzuffati,  i Soldati  delle  navi, 
venuti  alle  mani,  si  sforzavano  d’andare  nel- 
la nave  dell’inimico.  E per  la  strettezza  del 
luogo  accadeva  da  un  canto  che  alcuni  as- 
salivano: dall’altro  essi  erano  assaliti:  e due 
navi  ( e in  alcuni  luoghi  più  ) erano  invi- 
luppate d’intornp  ad  una  11  che  faceva  che 
i padroni  ed  i governatori  non  sapevano 
s’egli  bisognava  guardarsi  o assalire,  e se 
bisognava  ciò  fare  nel  Iato  destro  o nel  si- 
nistro. Ed  era  un  grandissimo  strepito,  per 
molte  navi  insieme  affrontanlisi.  Il  che  sbi- 
gottiva gli  uomini,  e faceva  che  non  si  po- 
tevano udire  quelle  cose  che  comandavano 
i corniti.  Perciocché  dall’uno  e l’altro  si  fa- 
Ceano  molte  esortazioni  e gri dori  de’ corni- 
ti; secondo  il  proprio  officio  di  oiascuno,  e 
secondo  efie  nel  presente  contrasto  si  ri- 
chiedeva. Perciocché  gli  Ateniesi  gridava- 
no verso  dei  loro:  Cbe  dovessero  uscir  fuo- 
ra:  e che,  se  mai  altre  volte,  allora  pron- 
tamente si  affaticassero  per  ritornar  salvi 


e gli  allenii  egual  numero  di  novi,  distri- 
buitene da  prima  al  custodimento  dello  sboc- 
co, ed  alla  tutela  di  ciascheduna  parte  del 
porto , per  potere  in  colai  guisa  , di  ogni 
lato  da  fanti  soccorsi  , abbordare  le  naoi 
ateniesi. 

Prcsicdeano  alla  flotta  siracusana  Sica- 
no e Agatarco:  l’uno  e l’altro  erano  a’  la- 
ti, Viteno  e i Corinij  nel  centro.  Avvici- 
nali che  si  furono  gli  Ateniesi  allo  sbocco, 
nel  primo  impeto  si  rendettero  padroni  del- 
le navi  ivi  poste,  e forzavano  di  mandar- 
ne in  arìai  cancelli.  Ma  sopraggiunti  to- 
stamente dai  Siracusani  e dagli  alleati , non 
più  si  restrinse  in  quello  stretto  il  com- 
battimento , ma  progredito  per  ogni  parte 
del  porto  , divenne  atrocissimo  assai  più 
de’  già  stativi.  Grandissimo  impegno  po- 
neano  i nocchieri  di  ambe  le  parti  nell’in- 
vestire , comandatine , le  navi  nimiche:  gran- 
dissimamente si  adoperavano  i capitani  in 
adoperarsi  contro  gli  artiflzii  tutti  deWar- 
te.  La  soldatesca  pur  area  cura  che,  nel- 
l’urto dell’una  nave  coll’altra,  non  venisse 
a mancare  a’  combattenti  sul  cassero  l’aiu- 
to loro  , e ciascheduno  nell’  uffizio  suo  si 
sforzava  di  primeggiare.  Quindi  spegnen- 
dosi per  investirsi  in  piccolo  spazio  mol- 
tissime navi  (che  erano  tra  i due  poco  men 
di  dugento),  e infra  sè  combattendo  , non 
potean  che  radissimamcnle  abbordarsi,  im- 
possibilitativi dal  non  esser  loro  permesso 
nè  il  progredire  , nè  il  sovrapporsi , ma 
■bene  spesso  s’inviluppavano,  impacciandosi 
scambievolmente  nelle  fughe , e negli  urti 
reciproci . Investendosi  però  'si  fulminava- 
no a piene  mani  da’  combattenti  in  su’  cas- 
seri sassi,  dardi , saette  , ed  aggrappatisi 
vendano  alle  prese  , facendo  forza  di  git- 
tarsi  gli  uni  all’abbordo  degli  altri.  Nascea 
poi  dalla  strettezza  del  campo,  che  quei  che 
dalPuna  parte,  erano  assalitori,  venissero 
dall’altra  assaliti,  e che  necessariamente  si 
complicassero  talora  due  navi  con  una,  ta- 
lora pur  anche  in  più  numero , per  essere 
i capitan»  or  dall’  attaccare  or  dal  difen- 
dersi in  varie  parti  distratti.  Strepitosisr 
simo  era  lo  strepito  delle  abbordantisi  na- 
vi, tremendo  a’  nocchieri,  ed  i comandi  dei 
dirigitori  soffocante.  Motti  in  entrambi 
eran  gl'incitamenti,  che  0 arte,  o la  in  al- 
lora stimolante  necessità  di  vincere  sugge- 
rì a.  Altissime  grida  uscian  dagli  Ateniesi, 
ammanti  i suoi  a squarciare  lo  sbocco:  e 
che  s’is forzassero  più  che  non  avean  fatto 
innanzi  per  ritornare  illesi  alla  patria. 
Bellissima  cosa  poi  ella  sembrava  a’  Sira- 
cusani ed  alleati  loro  l’impedir  quella  fu- 
ga, e di  cotanta  vittoria  onorarsi.  Talché 
se  i duci  si  avvedevano  , che  taluna  nave 
desse  indietro  senza  motivo , ne  chiedevano 
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nella  patria.  A’  Siracusani  e confederati  pa- 
reva bella  cosa  vietar  loro  che  non  Scam- 
passero; c vincendo  accrescerla  gloria  cia- 
scheduno della  patria  sua.  Ed  oltre  ciò  i 
capitani  d’ambe  le  parli  ogni  volta  che  ve- 
devano che  alcuno  si  ritirava  senza  veru- 
na cagione  necessaria,  chiamando  per  nome 
il  sovraccoinito,  domandavano  gli  Ateniesi 
se  si  ritiravano  verso  il  paese  nimicissimo, 
giudicando  quello  esser  loro  più  amiche- 
vole del  mare,  acquistalo  con  fatica  non  pic- 
cola. I Siracusani  dimandavano  s’essi  fuggi- 
vano chi  voltava  le  spalle:  sapendo  manife- 
stamente che  i nemici  erano  apparecchiati  a 
fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  E mcn- 
trecliè  la  battaglia  navale  era  del  pari , la 
fanteria  d’ambe  le  parli,  ch’era  in  terra  , 
si  trovava  in  molto  combattimento  e con- 
trasto d’animo.  I Siracusani  per  acquistare 
maggior  gloria:  gli  Ateniesi,  perchè  teme- 
vano che  le  cose  non  riuscissero  peggio  di 
quello  a che  erano.  Perciocché  essendo  po- 
sta tutta  la  loro  speranza  nelle  navi,  ave- 
vano una  paura  circa  le  cose  da  venire  non 
simile  a veruh’  altra.  E per  avere  tutta  la 
speranza  nelle  navi,  dubbiosamente  da  ter- 
ra risguardavano  la  battaglia  navale.  Per- 
chè facendosi  ella  innanzi  adoro  occhi,  tutti 
riguardavano  ad  un  loco  medesimo.  S?  al- 
cuni vedevano  vincitori  i suoi,  pigliavano 
animo,  ed  invocavano  gl’  iddei  che  non  li 
privassero  della  salute:  e gli  altri , conside- 
rando la  parte  che  era  vinta,  piangevano, 
e gridavano.  Ed  aveano  maggior  dolore  delle 
cose  che  si  facevano,  che  quelli  eh’  erano 
nel  fatto  Altri  vedendo  la  battaglia  navale 
del  pari,  e non  molto  differente , si  come 
erano  disposti  con  lo  animo,  cosi  coi  loro 
corpi,  per  paura  movevano  in  questa  e in 
quell’  altra  parte.  Perocché  del  continuo  o 
fuggivano  o erano  ammazzali  in  piccolo  spa- 
zio. E nel  medesimo  esercito  degli  Ateniesi , 
finché  combattevano  egualmente,  si  udiano 
lamenti,  gridi,  vincitori,  vinti,  ed  altre  cose 
le  quali  è forzato  un  grande  esercito  a fare 
in  una  gran  giornata.  Il  medesimo  inter- 
veniva a quei  che  erano  sopra  le  navi.  Ma 
i Siracusani  e i confederati,  avendosi  am- 
bedue le  armato  per  lungo  spazio  falla  re- 
sistenza l’una  all’altra,  mossone  in  fuga  gli 
Ateniesi  , e dando  loro  addosso  valorosa- 
mente, con  mollo  romore  ed  esortazioni  ai 
loro  proprii  , davano  loro  la  caccia  verso 
la  terra.  Allora  tutti  coloro  dell'esercito  da 
mare  che  non  erano  stali  presi  nell’alto 
mare,  chi  d’una  parte,  chi  dall’altra  si  ri- 
dussono  nel  campo.  La  fanteria  non  più  in- 
differentemente , ma  tutti  con  un  impelo 
medesimo,  piangendo,  e gemendo,  e dolen- 
dosi delle  cose  che  intervenivano,  andava- 
no a dar  soccorso  alle  navi;  altri  alla  guar- 


i minanti  nenie  ragione  a chi  ne  teneva  il 
comando.  Slavati  ijli  Ateniesi  dubbiosi  sr. 
avessero  ad  estimare  più  ospitale  Citi  ùni- 
cissima terra  quello  con  non  poco  tra- 
vaglio da  essi  loro  acquistato  mare;  i Si- 
racusani , i cui  disegni  ciati  certi  essere 
interamente  volti  al  fuggire,  fuggitivi  fug- 
gissero. Or  mentre  costoro  combattono  coti 
parità  di  successi  , gli  eserciti  rimasi  in 
terra  si  rimanenti  sospesi  c inquietissimi: 
gli  uni  infuocati  della  cupidigia  dell’ accre- 
scer di  gloria,  gli  all  ri  timorosi  d'incor- 
rere in  mali  peggiori.  Imperocché  gli  Ate- 
niesi riposta  avendo  ogni  finale  speranza 
nelle  navi , pieni  erano  di  impareggiahil 
paura:  fatta  maggior  dallo  stare  ivi  spet- 
tatori di  quella  dubbiosa  battaglia,  la  cu * 
prossimità  impedendo  che  si  vedesse  da  tutti 
egualmente  , ino  tea  quei  che  si  riguarda- 
vano in  taluna  parte  vincitori  a sollevar 
la  speranza  , ad  invocare  l’ iddìi  non  gli 
fraudassero  dell’  aiuto  loro;  ed  i credutisi 
vinti  a’  piagnistei  , e dirottissime  grida, 
agitati  da  più  grandi  timori  di  coloro  che 
comÓaltcano.  Taluni,  titubanti  di  una  pu, 
gna  che  $’  inferociva  per  la  reciproca  re- 
sistenza., mostratati  nell’ ondeggiamento  dei 
corpi  quello  che  il  timore  generava  negli 
animi,  c si  faccnn  cadere  nel  massimo  smar- 
rimento. Continue  erano  in  quelle  angustie 
e le  fughe  e te  uccisioni,  c nell’ eguaglian- 
za degli  avvenimenti  ben  si  poteano  dal- 
l'oste ateniese  in  un  medesimo  tempo  sen- 
tire, e i lamenti  c le  grida,  c i vincitori 
c i vinti,  c quanto  nei  grandi  pericoli  si 
suole  da’  grandi  eserciti  operare.  Nò  an- 
dava altrimenti  di  coloro  che  si  trovano  in 
sulle  navi;  sino  a che  alla  perfine  i Sira- 
cusani ed  alleati  loro  dopo  una  accanitis- 
sima zuffa  volsero  in  fuga  gli  Ateniesi,  e 
inverso  terra  coraggiosamente  incalzando- 
si gl  inseguono  con  alte  grida  ed  esortarsi 
scambievole.  Intanto  i soldati  di  mare  eh ’ e- 
rano  campati  da  prigionia,  si  gitimi  di  ogni 
lato  per  ricoverarsi  negli  alloggiamenti  Ma 
i fanti  più  non  si  disseguagliando,  e di  e- 
gual  passione  tulli  mossi; co’ pianti  e co'' gri- 
di palesano  il  dolore  dell’accaduto.  Corrono 
gli  uni  al  soccorso  delle  navi  : cori  on  gli 
altri  a difendere  i rimanenti  muri:  i più 
però  van  seco  stretti  riguardando  ai  modi 
di  provvedere  ulta  propria  salvezza.  Tanto 
fu  lo  . spavento , di  non  potersi  con  nessun 
altro  eguagliare  : c tanti  i morti , che  ven- 
ne a pareggiarsi  il  numero  di  que  che  fu- 
rono uccisi  in  Cito,  luogo  delta  strage  da  essi 
falla  dc'disbarcati  dalla  fugata  flotta  tace- 
demolita.  Di  guisa  che  senza  un  impensato 
variar  d' avvenimenti,  aventi  essi  di  già  la- 
sciata ogni  speranza  di  salvarsi  per  la  via 
di  terra.  Postosi  così  fine  a tale  accanili  ssi- 
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dia  dei  ripari  che  restavano  ; alcuni  altri 
(e  questi  erano  la  maggior  parte)  conside- 
ravano ili  che  modo  salvar  si  potessino.  Ed 
allora  s’ ingenerò  uno  spavento  non  minore 
a tutti  quelli  ch’era  no  stali.  Ed  il  medesi- 
mo intervenne  loro  , ch’essi  tatto  avevano 
verso  Pilo.  Perciocché  i Lacedemoni^  per- 
dute le  navi,  perderono  ancora  gli  uomini 
ch’orano  smontati  nell’isola.  Così  allora  gli 
Ateniesi  erano  fuori  della  speranza  della  sa- 
lute loro,  se  qualche  cosa  fuori  di  speran- 
za non  fosse  loro  accaduta.  Esseudo  stata 
fatta  questa  battaglia  navale  molt’aspra,  ed 
avendo  ambedue  le  porli  persi  molti  uomi- 
ni c molle  navi,  i Siracusani  e i confederali 
loro  avendo  avula  la  vittoria,  ottennero  le 
uavi  rotte  ed  i corpi  morti.  E ritornatisi 
nella  città,  dirizzarono  un  trofeo. 

Il  eh.  letterato  (Girolumo  Amati)  ci  av- 
visò queste  cose  nel  Longino  di  Lipsia,  l’an- 
no IS09.  E perché  quella  noia  rarissima 
non  fu  mai  stampata  in  Italia,  giovi  il  rife- 
rirla «jui  interamente;  onde  conoscasi  lo  sta- 
to della  quislionC)  e la  dottrina  di  questo 
grave  fdologo  : e si  sappiano  quelle  cose, 
che  mentre  sono  onorale  dagli  stranieri, 
sono  a noi  mal  note,  con  danno  delie  no- 
stre lettere  e del  nostro  nome. 

NOTA  E AD  INSCKIPTiONUM  CODICIS 
VATICANI 

• v 

Uaec  sane  inscriptio  qttanlivis  est  preti/; 
ineque , quum  V rimimi  vi  derem  , pene  gaudio 
esanimavi t.  AI0NI2I0T  II  AGITINO  r.  ita 
prorsus  esse  dclnt,  Dionysii  voi  Longiiii.  Mi- 
rum  quid  cui,  veteres  scripto'rts  omnes,  negletto 
ilio  II,  ministrimi  /torrenti  uni  procreasse  il  lini 

AIONTSIOT  AGITI  NOT.  Sedjam  tot  et  tan- 
ta dortis  praebucrunt  hi  hotnines  supinilotit 
esempla,  ut  bocce  intcr  Itvia  ad  numerari  p»s- 
sii.  Longc  poi  magis  mirami um  eruditissimos 
viros,  qui  vaticmws  schedai  exvusstrunt.  no- 
tationem  adeo  pulchram  aut  ntgiexisse  , aut 
non  intellexfsse  ; et  qui  vteumque  a rcnatis 
lineria  uurtum  hoc  syntogmu  versarunt  non 
ottunde  saitcm,  alterius  esse,  quum  Longini, 
fucili  negotio  suspicatos  vd  d inique  Zucca- 
!/ ni  uni  ipsum  (hominem  sai  doctum  et  diligete 
leni)  quu''t  variantes  lechones  pauculus  , prò 
tot  et  tantis  quas  nns  primi  excerpsimus,  ad 
Tolti urn  minerei  , hunc  f uìgidissimam  gem- 
mata, quae  in  oculos  statini  iucurrit , oscillia- 
te ac  mata  fide  prorsus  omisisse.  Monstrum 
horrendum  disi  illud  AlO.NTAdOT  AOITI 
NOT.  Quis  cnim  rationis  nominimi  a pud  re- 
tercs  peritus  , Graecum  ferat  gemino  nomine 
jnroprio  vet  personali,  ut  ajunt,  insignenti'  Si 
qui,  posteriori  praesertini  ut  tate,  multinomi- 
nes  Graeci,  hi  Romano  more  vet  a gentllitiis , 
vel  ab  adgnoment.s  pa trine,  qualità t tante  cor- 
ports,  pltiru  nomina  traxerunt.  Dionysius  gen- 
tile non  ist-  sul  proprium  et  personale-  Lou- 
gtnus  et  iato  proprium  est',  non  adgnomcn,  co- 
ynomcnve . Qui  Cassii  fUius  fucrit , non  alius 
nomine  esse  potuit,  quatti  Cassius  Louginus-  Sui- 
das  ad  liticram  A eum  amandat,  non  ad  A idi 

Peri. 


mo  combattimento  , sterminatore  di  multe 
navi  c di  molti  uomini  , * Siracusani  ed 
alleati  loro,  che  nc  (tucano  avuta  la  vi  t lo- 
tta, raccolsero  « cadaveri  c gl’  in  frantumi 
delle  iiuci  ; <*,  venuti  entro  la  città,  ci  e- 
r e stero  un  trofeo. 


dcbuixsct , in  ter  pi  urea  Dlonyxios , qttos  recete 
set.  Ennupius  , PhctitiS  , Zostmvs  , quntquot, 
Pulmyreni  Ho/ /lisine  mentionem  furiant.  Lon- 
ginum  tantum ap/n Unni ••  uemo  Dionysium  Lon- 
gin  uni.  Quum  ago  Longinus  uumquain  fucrit 
Dionysius  : quis  iste  Dionysius  , qua  eremi  ntn 
est,  cui,  dubius  lumen  fitUiquits  criticità  adsi- 
gnavit  ilio,  c pigra phe  AIOiNTAIOT  II  AGI' 
PINOT.  Uic-,  ot  ego  pula,  vclustiorcm  codi- 
celii vd  codieis  lucinias  incenerata , in  quibus 
nomai  audoris  pruescnj  lutti  non  crai,  vii,  ut 
fit  , tempore  et  annera  t.  Hinc  quum  scirct , et 
Dionysium,  mugnum  ili  uni  Halicarnnssense.ni , 
et  Longituim  sequiori  sacculo  similia  tradus- 
se de  rhetorica  (quoti  ex  Sutda,  Phot/o,  et  Fu- 
napio  in  vita  Porphyril  durissime  proba/urj , 
inter  duos  aliernus  hnesit.  Non  crai  tameu 
quod  haereret.  Ipse  etiitn  Stylus , ac  modus  lo- 
quendl  grundis,  virilis , casligaiissimus . longe 
ab  ilio  remot us  sophislieo  et  fratto,  qui  aera 
Aurdiuneo  vigtbat,  pusiitanimeni  cri  li  cura  im- 
pellere debebut,  ut  Dionysio  Auguste  o opus  hoc 
induiiianter  adscreret.  Quid  , quaeso  , slatini 
ab  ipso  initio  ilio  Catcilius , q uem  sub  Augusta 
Rottine  vixisse,  quemque  Dionysii  llulicurnas 
sensis  anurimi  scìmus  t Qui  fieni  potuit . ut 
Longinus,  in  longe  dissitis  Ruma  regiunibus , 
post  duo  rei  trio  sacco  la  , iilius  opus  vet  ru- 
otandoti! suscipertt  ? Nonne  illud  A .V  - A Iv 0- 
nOT.v.ENOI2  intepretundum  est  ••  proposi - 
lutti  nuper  in  pitia  Ubrariorum  inspicùntis  f 
Noni  fieri  lune  ddebat  , ortis  tyjiogrii)  hicae 
defeda,  ut  dodi  otuncs  ad  libati  ima  iti  uni, 
qui  no ou m librutn  proponebat , avidissime  < on- 
currerent.  Quid  divani  de  tila  pure,  quum  inni 
pulchre  tota  orbe  regnare  oitt  Ui.ec.cine.  ad  . tu 
reliani  a erutti,  quo  tot  beliti,  in  Oriente  /■roe- 
sert itili'  Qucm  alluni  Dionysium,  vel  quein  aliutn 
librutn  intelliyere  potuit  Quintil, unus . qui 
ipsissima  hujus  verba  adhibet  i ut  uotarU  et 
ipse  Ptarcius  ) ac  semper  Caerilium  Dlony- 
aiuta  conjungil  ? Sic  Pluturchus  r n viti s \ . 
Rhelorutn  , ubi  de  Lysitt.  Addo  , tntcr  /iurta 
audures  , quos  citai  uuctor  nEi’l  C M'0I2, 
nullum  incentri  sacculo  Auguste»  posici  ioreni. 
Qui  saltem  non  Jlermogenem  citasse!  , cujus 
TEXNIK0I2  universi  postea  ùdhaeserunt  f 
Post  tot  il  lata  dora  argomenta,  quae  hoc  opus 
Dionysio  j/ahearnassenst  invidi ; a il  aerimi, 
non  ampiilis  quis  opponili  , illud  II  ex/dicari 
debere  prò  cu  conjunctione,  quatti  multino  mi- 
nibus veteres  adhH-ebant , ut  sit  Dionysius  qui 
et  Louyiuus.  Naia  /tace  apud  Uraecos  ut  redo 
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semper  futi  02  K A I , £ * <n  obliquo  TOT  K.AI 

sic  in  coda,  n onrior  tot  femistot 

TOT  RAI  nAH20£ìNO2  , cujps  clegantìa 
quaedam  et  anecdota,  ut  pitto,  in  fitte  Vaticana 
serrantur.  Esset  potius  iUvtt  H indici  uni  epi- 
t ornatori *,  u ti  in  codd.  *\K£ìNT*i02  II  Zi22I- 
MOT,  AUÌN02  II  HH»T Ai  NOT.  et  in  Lati- 
ntS:  Cornelii  Nepoti&  vcl  Pro!»),  co.  Et  ime  f or- 
tasse  rati  ne  tannine , quac  in  codici  bua  ene- 
dem<sunt . posteriori  nc  matae  Longini  inter- 
polationi  tributatine  cssent.  Seti  longe  potior 
explicatio  ea , quatti  supra  ostenta. — Expli- 
ccnt,  quaeso,  si  qui  postime  crunt  Longini  se- 
ctatoì'ès,  pulchcrrimam  iUam  conquestionem  de 
Or  at  or  uni  dcfcctu  etc.  Sed  inanimi  de  tabula. 
Non  hacc  obi  ter  perstrinximus.vel  potius  trans- 
volavimus.  Pus,  dori  issimi  viri,  in  majorem 
lurem  producctis. — Addendum  argumentis  can- 
tra Longinum , Stati  am  in  A0ITM02  K A 2- 
2102,  inter  opera  Longini , quac  rccenset  TOT 
IJKPI  T'J'0T2  nullam  inentlonem  factre,  quoti 
tamen  prò  argumenti  ac  styli  tìignitate,  prac 
caeteris  laudare  debuisset. 


Oblitus  situi  argumenti  sentcntiac  mene  gra- 
vissimi. Scriptor  cnim  ipsc  citar  2 TATA T- 
\t  \T  \diio  a se  conScripta\\]c$\  2TN0K202 
ONO.U  \TON  -barn  horum  librorum  alter  ctiam- 
nunr  exstnt  inter  scritta  r et  borica  lìionysii 
Uaticarnassci:  sed  Longinum  Aureiianeum  da 
tuli  argiimcnio  scripsisse  verno  nos  doruit. 
Caeterum  non  multimi  mireris , dubitantem  li- 
brarfum  Codici  Latit  ano  Lune  tituium  prae- 
fixisse  AI0M2I0T  II  AOI'H-NOT,  si  in  me- 
moria m revocaveris  quod  Wartonus  de  poetis 
Graecorum  bucolici s monuit.  Quorum  carmina 
rum  in  corpus  oliai  r edaci  a fuisscnt,  accidie, 
ut  reliquiae.  Theocriti , ilionis  , et  Moschi  in 
aliis  codicibus  atiis  poetis  assignarentur.  Pari 
modo  factum  olmi  est  corpus  , sive  collcctio 
scriptorum  rhetorteorum , quorum  alarissimi 
et  copiosissimi  fucrunt  magntts  noster  Diony- 
sius  , et  Sorbisti t Palmyrenus.  Facile  igitur 
fieri  potuti , ut  quod  ab  attero  scriptum  esse/, 
per  iibrariopum  errorcai  alteri  tribucrctur. 


INTORNO  LA  MORTE 

N 

PAN  DOLIO  COLLENUCCIO  ^ 


La  memoria  degli  infortuni  (lei  sapienti 
panni  si  debba  raccomandare  a’  posteri,  co- 
me quella  degli  onori  o de’  prendi  che  ri- 
portano per  la  loro  virlù  : e specialmente 
dove  per  la  santa  loro  vita  meritavano  tul- 
t altra  fine  da  quella  elio  per  Pira  della  for- 
tuna incontrarono;  onde,  perdutasi  coli’an- 
dare  de’  tempi  ogni  ricordanza  della  loro 
innocenza  , non  sieuo  i buoni  confusi  coi 
tristi,  nè  i giusti  principi  cogl'iniqui.  Pei 
quali  errori  Ja, storia  farebbesi  strumento 
d’ogni  malizia:  e scaldando  gli  animi  al  de- 
litto c facendoli  freddi  alle  opere  d’onore, 
non  più  sarebbe  maestra  della  vita  , ma 
cousiglialrice  d’ogni  scelleratezza.  Y uggen- 
do io  dunque  una  grandissima  discordanza 
di  opinioni  intorno  la  morte  di  Pandolfo 
Collenuccio  ; ed  essendomi  venuti  a mano 
alcuni  documenti  singolari  ed  autentici,  on- 
de chiarire  l’istoria  del  supplichi,  ho  fer- 
mato di  farne  memoria:  affinchè  o distrutte 
dalla  età  , o disperse  dagli  uomini  quelle 
carte,  clic  ne  danno  fede  , non  rimangasi 
incerto  il  caso  miserabile  di  si  gran  bile- 
rato,  nè  sia  un  tempo  credula  giustizia  di 
re  quella  che  fu  vendetta  vilissima  di  tiranno. 

Pel  Collenuccio  lasciarono  scritto  ampie 
lodi  il  Fichu)  , il  Giraldo  , il  Gomneno  , il 
Piplovalaccio,  il  Motori,  il  Valeriane,  il  I a- 
bricio,  il  Vossio,  il  Tiraboschi,  ed  altri  as- 
sai (1);  ma  niuno  forse  ce  ne  lasciò  testi- 
monio più  magnifico  di  quello  d’Angelo  Po- 
liziano, il  quale  essendo  sempre  parco  alla 
lode,  fece  lodatissimi  que’ pochi  a’ quali 
non  la  uiegò.  Ne  scrive  egli  dunque  nel  set- 
timo delle  epistole,  « meravigliarsi  come  il 
Collenuccio,  uomo  solo  , potesse  a tante  c 
si  diverse  cose  satisfare;  lui  condurre  i ne- 
gozii  de’  principi  con  sottili  provvedimenti: 
ini  scrivere  prose  e versi  di  si  perfetta  clc- 

(•)  Qucsio  articolo  ò tolto  dalla  Riblìoicca  Ita- 
liana, n.  ix  Settembre  Iste». 

(1)  /Ve.  ep.  lib.  IO. — Girai,  de  Pnct.  hist. 
Dlal.  1.—  Coniti,  llist.  Cium,  patav.  T.  Il  , p. 
30,  n.  .32.  — Viplov.  ep.  episc.  l'apio.  — Al  ore  vi  t 
dici. — l aici  imi.  de  ini',  liti.  lib.  2.  p.  Il),  r- 
Fabr.  Dilli,  tu.  et  Snf  lai.  T.  i , p.  5'.to.  • l oss. 
de  Itisi,  lib.  23,  p.  073.  — Tirai;.  T.  6 , pag.  301 
T.  U , p.  203  , 07,  Cd.  Fior. 


ganza  da  non  «andar  secondo  ad  alcuno:  lui 
rispondere  a’  litiganti,  come  fosse  il  più  so- 
lenne fra’  periti  nella  ragiono  civile:  Jui  trat- 
tare le  più  recondite  discipline,  ed  in  quelle 
ogni  dì  alcuna  cosa  trovare  ignorata  da  co- 
loro medesimi  che  le  professavano:  lui  li- 
lialmente dividere  le  sue  cure  sovra  tanti 
sabbioni,  e così  felicemente  dividerle,  come 
se  tutte  rcstringessele  ad  uno  solo  » (1). 
Nè  cerio  lo  laudi  del  Poliziano  sembreran- 
no smisurate  a citi  ponga  mente  come  que- 
sto franco  spirito,  quasi  sdegnando  di  an- 
dar per  le  vie  calcate  (Irli  contemporanei, 
cercò  di  aprire  nuovi  aditi,  e rinviare  gl’ita- 
liani sovra  l’orme  de’ Latini  e de’Greci, 
cosi  miseramente  da  tanti  secoli  abbando- 
nate. Perchè  fu  egli  ii  primo  che  in  Kuro- 
pa  fondasse  un  musco  di  cose  naturali  (2); 
il  primo  a cercare  le  memorie  degli  Fini- 
sci, e raccoglierle  (o):  il  primo  che,  dopo 
ristorate  le  lettere,  scrivesse  dialoghi  al  mo- 
do dei  Greci  , seguitando  Luciano  (i)  ; il 
primo  che  ardisse  con  forte  animo  d’ ini- 
premiere  la  difesa ‘ili  Plinio  accusalo  dal 
Lcouiceno:  commosso  ( coni’  egii  dice  ) da 
rabbia  per  l’oltraggio  che  faoevasi  al  gran 
pittore  della  natura,  dopo  tanti  anni  ch’dgli 
era  morto  : onde  pensò  doverlo  difendere 
secondo  il  precetto  delle  auliche  leggi  , le 
quali  a tutti  gli  ottimi  cittadini  affidavano 
l’azione  de’  violali  sepolcri  (5).  Fu  il  primo 
die  trattasse  delle  cose  memorabili  della 
Germania;  oud’ogli  Italiano  s’è  fatto  capo 
di  quella  schiera  illustrissima  di  Tedeschi, 
che  poscia  descrissero  le  cose  della  patria. 
Nè  da  ultimo  lacerò,  com’egli,  abbandona- 
to il  corrente  vezzo  di  scrivete  digiune  cro- 
nache, fu  il  primo  a stendere  una  ordina- 
ti) Poi.  cp.  32  , lib.  vii. 

(■>)  Viti.  ncf.  PI  in.  per  Pand.  Celi.  rnp.  de 
L cuco  ara  pii  ide. 

C.iratd.  do  pou  f,  sui  tcwp.  lib.  ditti,  t.  Atti* 
si.  tfiyfi.  — Oiivionus,  «llss.  tbp.  Quir.  p.  SO. 

(»)  Misopcnos , /i>n  ìoritt,  s!  Ut  Ititi , /lombarda , 
Dirti.  Paini.  Cult.  Argoiuoraii , i:;u  , ci  Iloniae 

tr»2ii,  et  Hasilcac  Capii,  et  pitt  i ditti,  ini • 
pr.  jer  Jttc  tic  flecdti.  Diveniri;»!?  1S:)7. 

Ci!  PUn.  Jìcf  Piriti.  Coll.  J.  C Pis  Cd.  i. 
soie  cu.  et  avvile.'  Ferrando  Pili  , iu  t. 
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la  storia  del  regno  di-  Napoli  (1):  e volga- 
rizzando Plauto,  e facendolo  recitare  in  Fer-  j 
rara,  fu  di  quei  che  riposero  la  buona  com- 
media sulle  nostre  scene,  donde  l’aveano 
sbandita  le  rappresentazioni  de’  misteri,  e 
le  favole  cavalleresche  della  bassa  elà  (2); 
togliendo  per  questo  modo  in  tante  e sì  va- 
rie facoltà  una  gran  parte  di  gloria  a co- 
loro, che  le  cose  da  lui  cominciate  poscia 
perfezionarono.  Perchè  s’egli  non  le  avesse 
così  per  tempo  ritornate  nella  memoria  e 
nell’uso  degli  uomini,  forse  rinascendo  elle 
più  tardi,  non  sarebbero  ora  in  quel  grado 
«li  eccellenza  in  cui  le  reggiamo  condotte, 
t.a  quale  pnrmi  lode  principalissima  di  co- 
stui, e da  doversi  qui  scrivere;  perchè  si 
sappia  quanf  uomo  fosse  quello  della  cui 
morte  qui  si  ragiona;  e perchè  ci  duole, 
che  di  tanti  i quali  di  lui  parlarono  ninno 
abbia  posto  mente  ad  un  pregio  cosi  nota- 
bile: avendo  quegli  storici  per  questo  modo 
fraudato  d’un  grand’onore  non  solo  il  Col- 
jenucrio,  ma  questa  nostra  nazione  maestra 
di  tutte  l’nltre.  Per  l’altezza  del  suo  inge- 
gno venuto  adunque  costui  in  fama  tra  i 
dotti,  e quindi  fra  i polenti,  fu  creato  ca- 
valiere, e vicario  generale  di  Costanzo  Sfor- 
za nella  signoria  di  Pesaro  (3).  Fu  podestà 
di  Firenze  nel  M90  (4).  Visse  in  corte  di 
Casimiro  re  di  Polonia  (5).  Ercole  duca  di 
Ferrara  lo  scelse  per  suo  oratore  avanti  la 
maestà  di  Massimiliano  imperadore  (G):  poi 
fatto  consiglierò  di  lui,  c del  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  ebbe  parto  grandissima 
in  tutti  i civili  negozii  di  quegli  anni  pieni 
ad  tin  tempo  di  nobili  fatti  e di  grandi  col- 
pe. Nò  tra  queste  fu  certo  l’ultima  la  mor- 
te sua,  ordinata  da  quel  principe  stesso  che 
più  d’ogni  altro  avrebbe  dovuto  difenderlo 
ed  onorarlo.  Fu  costui  Giovanni  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  il  quale  dovea  quella  sua 
signoria  all’ onera  ed  alla  eloquenza  dello 
stesso  Pandoifo.  Imperocché  essendo  egli 

(1)  Coll,  cotnp  si.  di  Nip  Ediz.  1,  citala  dal 
I.nnglet.  T.  7,  p 21,  in  Vino".  tr>39.  Ed  2.  Vcn. 
itili.  Kd.  3.  Ve».  ir,n > , cmemlain  dai  Ruscelli. 
Erra  II  Vogalo  cito  pone  u Cnllcnuccio  Tra  gli 
storici  latini  por  questa  istoria , la  quale  fu 
scritta  in  italiano. 

(2)  Anfltr.  di  Plauto  recit.  n fi  Ocnn.  US7. 
Murai.  Script,  rer.  Hai.  T-  2-1,  p 2S2.  Zeno  al 
Vont.  T.  1,  c.  ISO. 

(3)  Archivio  de’ Servi  in  Pos.  Pergamena  n 
f.2.  — Lo  eximio  doti.  Miss  Pandulpho  de 
CotlenutHs  Vie.  Ole.  dello  ili.  sig.  A".  Costan- 
zo Sforila  Ratina  per  l'anno  1477. 

(4)  Cod.  Oliv.  310  , daire  scritture  di  Lionnrdo 
Buonarroti  geni.  Fior,  a il.  Ami.  Annerici.  — 
FI.  potestas  an.  fi  HO.  Onns  Paini.  CollenttC- 
ri  us  Pis. 

(5)  P.  lì  etti  nel.  p.  1,  c 33S.  Luca  Ripa  da 
Peggio  epiijr.  in  dcf.  Plin.  v.  fi. 

(fi)  Voss.  de  hist.  Lai.  lih.  3.  c f>73.—  F.lbr. 
Uhi.  tri.  et  inf.  lai.  T.  1,  lil>  3.  — Politian.  lih 
7,  ep.  27. 


nato  di  fornicazione,  come  colui  che  figlio 
era  di  Costanzo  Sforza,  e di  Fiore  Poni  mo- 
glie del  Brandolino  da  Fori)  , il  pontefice 
Sisto  Quarto  niegava  di  concedere  l’onore 
del  trono  ad  uomo'vituperabile  fino  nel  suo 
nascimento  (1).  Ma  la  efficacia  delle  parole 
del  Collenuccio  fu  tanta,  che  piegò  il  saldo 
proposito  di  Sisto,  e fu  concesso  il  princi- 
pato di  Pesaro  a quello  spurio.  La  qual 
concessione  sembrerà  poco  meno  che  pro- 
digiosa, chi  consideri  la  natura  di  quel  Papa 
sempre  fermissimo  nel  mantenere  la  dignità 
e le  ragioni  della  sedia  pontificale.  Non  di 
meno  l’infelice  oratore  colse  delle  sue  fati- 
che quel  frullo,  che  i tristi  principi  soglio- 
no rendere  a chi  li  pone  sul  trono:  temen- 
do essi  che  chi  li  seppe  alzare  non  sappia 
ancora  traboccarli.  Nè  più  vile,  nè  più  pron- 
to modo  poteva  scegliersi  dal  tiranno  per 
isfogare  Podio  concetto  pel  beneficio  : cbè 
nata  discordia  fra  Giulio  Vanno  da  Came- 
rino ed  il  Collenuccio  per  ragiono  d’alcune 
centinaia  di  fiorini  d’oro,  c fattone  pialo 
avanti  la  podestà  civile , lo  Sforza  , prima 
riattenderne  la  sentenza,  con  esempio  inau- 
dito, rollo  ogni  ordine  di  giudicio,  gittalo 
Pandoifo  in  carcere  per  sedici  mesi,  e pri- 
vatolo del  suo  patrimonio,  mandollo  final- 
mente a confine  (2)  Così  quell'  iniquo  si- 
gnore tolse  prima  la  libertà,  poi  l’avere, 
quindi  anco  la  patria  a quello  stesso  che 
gli  aveva  impetrata  la  signoria.  Nè  questi 
se  ne  sgomentò:  ma  ramingo  per  Italia  e 
Germania , dovunque  fu  , trovò  ospizio: 
mostrando  come  ogni  terra  è patria  del  sa- 
piente. Anzi  da  molli  principi  n’ebbe  quei 
grandi  onori,  de’  quali  s’ò  deio.  Così  trion- 
fando dell’avversa  fortuna  , visse  sbandito 
dall’anno  H89  all’anno  1 500 , in  clic  Io  Sfor- 
za fuggissi  della  città,  abbandonandola  al- 
l’arme del  Valentino  (3)  Nel  qual  fallo,  ac- 
cadde cosa  singolarissima,  nè  dagli  storici 
osservata;  perchè  dove  il  nome  di  quel  ca- 
pitano gittava  spavento  grandissimo  in  tutte 
l’altro  città  d’Italia,  sparse  callegrezza  ed  ar- 
lire  ne’  Pesaresi  : i quali  stanchi  del  loro 
pessimo  principe,  parve  che  ponessero  spe- 
ranza in  quel  Borgia  medesimo,  dal  quale 
tulli  gli  altri  temevano  lo  sterminio.  Perle 
quali  cose  il  popolo  si  levò  lutto  in  carme, 

(1)  Sisio  P.  iv,  n 16  Ou.  I tsq,  concesse  l’ifl- 
vcstitur.a  allo  sforza  per  un  Prove  ch’esiste 
originale  in  Pesaro  nella  pubblica  Biblioteca. 
Cod.  Al  SS-  n.  2«0. 

(2)  Ani.  Cronica  Pesar,  presso  il  cav.  Dona- 
mi ni,  an.  i»*s. 

("»)  Dal  libro  ilellc  Rirormazioni,  c dagli  spogli 
d’.irchivi»  Tatti  dall’A  Imenei  (MSS.  Oliv.  n 300) 
rilevasi  che  l’anno  l.nuo  agli  H ottobre  lo  sforza 
fuggi, e Galeazzo  suo  fratello  fu  fatto  prigione  dal 
popolo:  c che  ciò  accadde  tfi  di  prima  che  l’armi 
di  Cosare  s’accostassero  alla  città. 


Digitized  by  Google 


)(  277  ( 


prima  clic  gi ugnasse  l’eserdlo  degli  eccle- 
siastici ; ed  allo  Sforza  toccò  la  vergogna 
di  dovér  foggile  Pira  dd  suoi,  mentre  gli 
altri  signorf  fra  le  lacrime  dei  sudditi  fttg- 
givano  soltanto  la  rabbia  de!  Valentino.  Que- 
sto avvenimento  riempii?  di  speranza  il  pro- 
fugo Collenucdo  , il  qaale  presentò  al  no- 
vello signore  il  libello  della  ingiuria  soffer- 
ta per  la  ingratitudine  dello  Sforza.  E per 
essere  inedito,  c^wrchè  fu  cagione  del  sup- 
plicio  di  lui,  parmi  da  doversi  qui  riferire. 
Era  dunque  così  espresso: — « M.  Giovanni 
Sforza  sig.  di  Pesaro  nell’anno  H88,  senza 
sentenza,  fuori  d’ogni  giustizia,  tirannica- 
mente , mi  poso  in  fondo  la  rocca.  E in 
quella  ini  tenne  carcerato  e reputato  morto 
per  sedici  mesi  c otto  giorni  senza  collo- 
quio mai  di  persona.  Mentrechè  io  stetti  cosi 
senza  saputa  di  cosa  si  fesse  tri  mondo,  fui 
spogliato  de’  miei  boni  mobili  e slabili,  sen- 
za citazione  , senza  osservanza  alcuna  di 
statuti  c di  leggi.  Ma  solo  per  ingiustizia 
ed  iniquità  di  M.  Giovanni,  sotto  pretesto 
ch’io  fossi  debitore  al  sig.  Giulio  da  Came- 
rino. Dall’anno  poi  1489^  per  opera  deil’ill. 
M.  flercule  Benti voglio  fui  libero,  discarce- 
rato, c nella  stessa  ora  della  liberazione  per 
lo  predetto  Giovanni  fui  mandato  in  esilio; 
non  ostante  die  in  tutto  il  mondo  sieno  co- 
nosciuti i miei  fedelissimi  uffìzii  per  molti 
anni  di  ottimo  cittadino  e servo  del  sig. 
Costanzo  e di  esso  Giovanni.  Sendo  stato 
undici  anni  esule  colla  donna  mia,  con  sette 
figliuoli  e l’altra  famìglia,  privo  d’ogni  fa- 
coltà, pieno  d’afTanni;  la  somma  bontà  d’id- 
dio e la  provvidenza  di  Nostro  Signore  han- 
no finalmente  privato  pei  suoi  demeriti  M. 
Giovanni  dello  Stato  di  Pesaro,  e degnamen- 
te conferitolo  alla  Vostra  Eccellenza.  Per  la 
qual  cosa  reggendomi  aperto  la  via  alla  giu- 
stizia per  la  espulsione  del  tiranno,  c per 
la  costituzione  della  V.  E.  in  legittimo  prin- 
cipe, chiedo  di  ricuperare  la  mia  patria,  e 
le  mie  sostanze  » (I)  — Il  Valentino,  com- 
mosso a tanta  indegnità  , ristorò  Pandolfo 
de’  sofferti  danni,  e il  ripose  nella  posses- 
sione de’  suoi  averi.  Nè  per  questo  egli 
montò  in  arroganza:  e comechè  veramente 
le  parole  del  libello  fossero  un  po’  aspre  ed 
iraconde  , pure  le  sue  opere  furono  gravi 
e da  filosofo:  perchè  serbandosi  modesto  in 
quel  subito  mutamento  di  fortuna,  mostrò 
«li  non  essere  stalo  mai  nè  principio  , nè 
strumento  d’ innovazione  alcuna  : d’  avere 
sempre  obbedito  agli  siati  presenli  della  sua 
città,  scegliendo  in  ogni  tempo  di  non  lot- 
tare cantra  il  destino,  ed  essere  anzi  paci- 

(D  Cori.  Oliv.  n.  360.  Spogli  falli  nel  secolo  lG 
da  Giambattista  Annerici  delio  scriiiure  nuleiiii- 
clic  di  Gio  Sf.irza  del  »j  Giovanni,  tìglio  del  cnv. 
^oranrdo  Mona  Idi. 


floo  che  ostinato.  Ma  se  egli  significava  dal-» 
l’un  Rito  che  anche  sotto  mali  principi  pos- 
sono prosperare  grandi  uomini,  il  Valenfi- 
ht)  mostrava  dall’altro  che  Ja  violenza  non 
è cosa  durabile.  Poco  stette  quel  suo  re- 
gno; elio  al  mancare  del  Papa  tutto  rovinò; 
e trovandosi  egli  stesso  malato  in  quel  fa- 
tale momdhto  vide  tornar  vani  tutti  quegli 
strumenti  ch’egli  aveva  ordinati  per  mante- 
nersi (morto  Alessandro)  In  possesso  delle 
cose  acquistate.  Onde  conobbe  tardi  che 
sovente  è mera  cecità,  come  il  non  crede- 
re che  le  diversità  delle  occasioni  e dei  tem- 
pi torcano  le  menti  umane  a inaspettati  e 
talora  contrarii  fini , così  il  non  avvedersi 
che  le  vite , le  morti  , i repentini  casi , e 
bene  spesso  le  utili  pazzie  , e le  dannose 
prudenze  mutano  di  momento  in  momento 
l’aspetto  delle  cose  civili.  Per  le  forze  dun- 
que dei  collegati  e de’ popoli,  spenta  la  do- 
minazione di  Ce5are , e riposti  gli  antichi 
signori  ne’  loro  feudi,  ancora  i Pesaresi  do- 
vettero tornare  alla  obbedienza  degli  Sfor- 
zeschi; ma  i più  vi  tornarono  inchinando  al 
vincitore  il  collo  e non  l’animo.  Quiudi  fu- 
rono lunghe  e grandi  le  vendette  dì  Gio- 
vanni, cui  la  troppa  felicità  fece  ventoso  e 
corrente,  e dimentico  di  sè  medesimo,  mo- 
strando che  Ja  ventura  non  è cieca  ella 
sola,  ma  spesse  volte  fa  ciechi  coloro  cui 
abbraccia.  Questa  terra  fu  piena  di  confi- 
sche, di  esilii  c di  sangue:  i magistrati  e 
i principali  della  città  sospesi  per  la  gola 
dalle  finestre  medesime  del  suo  palagio:  altri 
uccisi  per  le  campagne  mentre  fuggivano: 
e quo’  che  non  vennero  alle  sue  mani,  per- 
seguitati con  gravissime  taglie  senza  ragio- 
ne nè  di  età,  nè  di  sesso  (I).  Ma  Pandol- 


0)  I.’  abbrevialo™  Gol  Baile  (Londr.  1773,  T. 
3,  p.  2d)  Ita  tono  a difendere  il  nome  dello  Sforza 
contro  l'autorità  del  Giovine  rii  limi  gl’iinlinnl 
scrittori.  Ed  è mirabile  ('ardire  coi  quale  calun- 
nia il  Coilcniicrio  nel  tempo  eli’ esili  confessa 
d’ignorarc  ni  tulio  In  storia  di  questo  fatto.  Per 
dar  base  a quei  falso  ragiona  limito , comincia 
dicendo  clic  Giovanni  verdi!  sa  Sci gn euri c l’un, 
f ?>()().  et  donna  un  beati  lémoignagl  de  son  a[- 
fertion  )>nur  ses  sujits  K citi  voglia  sapere  qual 
genere  rii  testimonio  fosse  quello  legga  l,i  vita 
MS8.  di  Guidobnldo  I.  ottimo  dura  ri' Urbino, 
sprilla  dal  Baldi,  e saprà  clic  in  quel  rii  il  sig. 
Giovanni,  fatti  ehi  amare  i magistrati  ed  i cit- 
tadini a consiglio  nella  sala  maggiore  .. . ferene 
impiccare  cinque  alle  finestre  del  jalagio  C 
squartarne  due.  Dal  che  veggasi  quanto  bene  I 
falli  dello  Sforza  si  sappiano  ria  quel  Critico:  il 
quale  cosi  aggiunge  a quelle  primo  altre  men- 
zogne. Il  rrtoutna  à Pesava . et  y fui  reati  des 
habitans  aver  tovte  t’affection  imaginable  ; il 
Ics  vourtrna  aver  beaveouy  de  doureur.  Or 
veggansi  esempi!  di  quella  dolcezza:  imperocché 
tornato  egli  in  possesso  del  regno,  mostrò  elio 
nulla  cosa  po' tristi  principi  è tanto  difficile  a 
sostenersi  quanto  il  peso  della  prosperità  dopo 
le  sciagure.  L mise  a morie  più  di  venti  nobili, 
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fo  clie  conosceva  la  natura  crudele  e san- 
guigna di  colui,  aveva  già  preveduta  quella 
tempesta  ; e fuggitala  , slavasi  riparalo  in 
Ferrara  in  curie  d’Èrcole  d’Estc  , che  lo 
aveva  eletto  suo  capitano  di  giustizia  (t). 
Laonde  Giovanni,  bene  conoscendo  che  l’a- 
perta ira  non  avrebbe  inai  fallo  cadere  il 
Collenuccio  sotto  il  suo  braccio,  cercò  l’in- 
ganno per  trarlo  nelle  sue  rcli.  Premendo 
quindi  la  rabbia,  simulò  dolcezza:  non  pose 
il  nome  di  lui  fra  gli  sbandili:  non  richia- 
mò al  fisco  i beni  ch’egli  nvoa  racquislali 
per  lo  decreto  del  Borgia:  finse  d’averlo  in 
onore,  o almeno  d’avere  obliato  Io  sdegno 
aulico.  Por  le  quali  cose  il  Collenuccio  ri- 
prese ànimo  misurando  , secondo  il  modo 
de’  foruscili,  Ja  sua  speranza  più  col  desi- 

fi  quelli  ch’oglt  stimò  segtincl  del  Valentino,  non 
perdonando  pure  alle  donno  (Cod.  Oliv.  Spogl. 
-Ann.  il.  560 ) . Nè  oda  dirsi  con  quanta  ingiusti- 
zia, dacché  lo  stesso  suo  fratello  Galeazzo  revocò 
tulle  quelle  scuteuzc  l’anno  15  io  (Cod.  OliV.  Alni. 
5(i0);  e lilialmente  sotto!  HoVcrcscM  furono  so- 
tcuucmcnic  c per  atto  di  giudice  dichiarate  nr- 
liitraric  e tiranniche  (Cod.  oliv.  3Bo  loc.  cit.). 
Ora  reggasi  anche  da  questo  con  quanta  levità 
gli  stranieri  giudichino  sovente  delle  cose  c delle 
scritture  nostre,  fc  pur  hello  quell’  altro  luogo 
dell’  Ahhreviatore  (T.  7,  p.  569),  ove  per  con- 
dannare il  Giovio  traggo  argomento  dalla  propria 
ignoranza,  confessandola  apertamenie.  Or  pour 
/tavoir  s ' il  tu  fui  filmi  irò p srvcrcnwnt  . il 
ftinttroii  /annoi  ire  lei t c ir  consta  acca  de  snn 
infili, lite.  Jq  tea  ignoro...  tinaia  cclaneprovvc- 
roit  jios  tjvc.  Jean  Sforce  còl  inerite  le  titre 
fìdieux  ile  Tyran.  Il  avoli  perdonili  à Colle- 
intono  , me  direz-vous,  et  toni  aitasi  tòt  il  lc 
fil  tnourir.  Eh  étcs-voua  Lieti,  ossurè,  roua  rc~ 
pondrai  jet  ....  Que.  savana  nous  t Ma  queste 
ingiuriose  dubbiezze  dello  Abbreviature  non  fon- 
date sovra  alcun  fatto,  si  vedrà  come  si  dissipino 
in  farcia  atl’quiorità  dei  documenti,  clic  da  noi 
si  pubblicano.  Po’  quali  il  delio  del  Giovio  mo- 
strasi interamente  vero;  c giustissimi  puro  si 
mostrano  que’  versi  di  Ferdinando  Baiando: 
lgnoacit  Collenuccio  tyranuus. 

Mox  illuni  licerti.  O ardua  lu  fuiulum , 
fincata  saevilietn  JVeronitnuim  I 

Nel  che  pnrml  questo  poeta  avesse  in  mente 
qjR’l  luogo  di  .biotte  , ove  recita-  di  Claudio  : il 
quale  non  solo  non  caccio  , nè.  mise  a morte 
coloro  i quali  ave  ano  seguite  le  parli  avverse 
alla  sua  dominazione,  ma  a co'oro  che  futhhll- 
catueiUn  arcano  cercato  e dvaitlernio  la  forma 
dello  siala  popolare  , o che.  si  giudicava  che 
fossero  stati  jer  ottenere  l'imperio  , non  solo 
perdonò  interamente  , ma  diede  toro  onori, 
gradi  e magistrati.  JYé  solo  perdonò  loro  colle 
parole  tutto  che  per  addietro  era  stalo  fallo 
da  quelli , imitando  in  ciò  ( come  usava  dire  ) 
gli  Ateniesi  colla  voce  e Colte  opere;  ma  egli 
medesimo  cancellò  tulle  le  accuse  ordite  cón- 
tro t allirò  che  avessero  fatto  contro  la  Maestà 
imperatoria  . e per  letti  re  e per  azioni  .•  non 
avendo  punito  per  questo  alcuno  nè  tic'  passetti , 
nè  de’  presenti  errori  (J)ion.  Jlist.  Ratn.  lil».  fio). 
Ed  istituito  questo  paragone,  veggasi  con  che  ra- 
gione l’Abbrci  latore  del  Unite  possa  riporne  lo- 
Sforza  nel  registro  de’saggi  c magnanimi  principi. 

(t)  Murai.  Script,  ver.  Uoi.  T.  xxiv.  Diar. 
Fcrr  1t>oo. 


tlerlo  che  colla  ragione.  Avvenne  Infanto, 
che  agitandosi  una  lite  intorno  certi  poteri 
fra  lui,  e Tidco  de  Magislris  e Bartolo  Gam- 
baro,  gli  cadde  in  animo  di  tortiare  in  pa- 
tria , e patrocinare  da  se  quella  causa;  o 
questa  fosse  cura  del  suo  patrimonio,  ov- 
vero amore  del  loco  natio;  il  quale  tregge 
sempre  gli  animi  nostri  con  infinita  dolcez- 
za, nè  lascia  dimenticarsi  per  niun  perico- 
lo. Scrisse  quindi  egli  stesso  caldissime  let- 
tere allo  Sforza  (I),  e focene  scrivere  iu 
sua  raccomandazione  dal  marchese  e dal 
Cardinal  di  Mantova,  e dalla  duchessa  d’Ur- 
bino  (2);  pensando,  che  se  anche  quel  tri- 
sto non  avesse  voluto  mantener  fede  a lui 
privato  e suddito  , non  avrebbe  mancato 
giammai  a signori  così  amici  e possenti. 
L’astuto  Giovanni  rese  risposto  clementis- 
sime non  solo  a que’ principi,  ma  allo  stesso 
Pandolfo,  con  lunga  lettera  persuadendolo 
a tornare  in  patria,  c chiamandolo  suo  ami- 
co carissimo  (3).  Perfidia  di  che  io  credo 
non  essore  altro  esempio  nelle  istorie:  elio 
un  principe  scriva  titolo  di  amico  al  suo 
suddito,  perchè  egli  ingannato  a quel  nome 
non  solilo  a leggersi  nelle  lettore  di  chi  re- 
gna , si  conduca  da  sè  «lesso  alla  morte. 
Giunto  il  Collenuccio  in  Pesaro,  e speran- 
do che  al  fine  avesse  potuto  nel  suo  signo- 
re più  la  pubblica  fede  e la  memoria  de- 
gli antichi  benefizii,  che  la  matta  sua  furia, 
venne  nel  cospètto  di  lui:  ed  egli  lo  abbrac- 
ciò, e lo  accolse  con  quel  viso  che  si  con- 
veniva a chi  si  era  dello  amico  nelle  lel- 
lerc  scrittegli;  tanto  il  malvagio  era  dolio 
nel  simulare!  Trascorroii  sei  giorni  di  quella 
falsa  clemenza:  Giovanni  gitta  la  maschera 
della  bontà:  finge  scoperto  il  libello  (*)  che 

fi)  Esistono  noi  Cod.  Olir,  spogl.  Alni.  n.  3C0- 

(2)  I.OC.  Cit. 

(3)  Loc.  Cit. 

(*)  In  questa  unta  il  Pcrticari  dice  che  Gio- 
vanni Sforza  signore  di  Pesaro  finse  scoperto  il 
libello  elio  Pandolfo  Collenuccio  scrisse  al  duca 
Valentino  contro  lo  siesso  srorza  mentre  era 
fuggito  dalla  signoria  di  Pesaro.  Nel  tmn.  1 degli 
spogli  fatti  da  G.  R.  A Imenei  csis: eme  ol  N.  455 
deh’Oli  vcriana  di  Pesaro  alla  pag.  ii<)  si  ha  clic 
Giovanili  STorza  alti  3 di  luglio  1.104  avvisò  Ber- 
li odo  Monaldi  suo  oratore  in  Venezia  essere  nei 
passati  giorni  arrivato  ila  Ferrara  in  Pesaro  il 
dottor  l’andoifo  Collenuccio  uditore  di  quel  duca 
per  terminare  alcune  liti  che  nvea  con  Sor  Tidco 
de  Mngisirisc  con  Hartoiouiuico  Gainbaro:  e che 
avendogli  data  udienza  per  due  volte,  nel  mo- 
strare le  sue  ragioni,  ira  io  altre  avea  prodotta 
una  supplica  otiemua  già  dal  duca  Valemmo  (a), 
della  quale  mandava  copia  ad  esso  Monaldi,  accio 
fosse  informato,  ed  informasse  Venezia:  conte- 
nendo quella  supplica  cose  enormi  ed  insoppor- 
tabili- contro  il  suo  onore  c la  sua  persona  : c 
pero  disse  d’avcrio  fatto  carcerare  nel  castello 
per  fargli  la  giustizia  che  domandava  tatuo  nel 
particolare  della  possessione,  quanto  in  quello 

(a)  Ma  questo  fallo  è improbabile!  (I/ed  nnp  ). 
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Pandolfo  scrisse  al  Valculino,  quando  cliie- 
so  il  suo  Patrimonio  (I)  : grida  quello  es- 
sere delitto  di  maestà  offesa  : non  guarda 
che  il  Collenuccio  aveagli  fatto  oltraggio  di 
sole  parole,  mentagli  avea  co1  ceppi  o col- 
l’esilio oppresso  lui  cosi  a lunga:  elio  quel 
libello  era  stato  scritto  mentre  egli  fuggen- 
do avea  ceduta  la  città  all’inimico:  che  in 
esso  non  si  dicevano  cose  , le  quali  Papa 
Alessandro  non  avesse  dette  ne’ suoi  Brevi, 
e fattele  pubblicare  dagli  altari  per  la  voce 
dei  vescovi  (2)  : che  se  ancora  in  quello 
parole  fosse  alcuna  immagine  dì  colpa  , a 
tutto  doveva  andare  innanzi  la  lealtà  di 
principe,  la  fede  data  alfe  corti  d’Urbino  e 
di  Mantova,  e l’invilo  da  lui  stesso  fatto  a 
Pandolfo  , perché  sP  commettesse  Alla  sua 
clemenza  : non  considera  finalmente  che  i 
meriti  de’  letterati^  gtirò  xSóttiò  parlano  ai 
posteri  : che  le  vite  loro  sono  lette  come 
quelle  dei  re  : e che  più  infama  un  solo 
delitto  contro  il  capo  d’ un  sapiente  , che 
cento  contro  quegli  oscuri,  la  cui  memoria 
finisco  colla  vita.  Ma  ninna  considerazione 
può  frenare  i potenti,  quando  non  hanno 
più  nè  bontà  nè  rossore.  Onde  Giovanni, 
parte  spinto  dall’odiOj  parte  dai  suoi  cor- 
tigiani, senza  accusa  y senza  processo,  or- 
dina la  morte  del  Collenuccio  (3).  Era  il 
sesto  di  Luglio  dell’anno  1 504.  Stavàsi  di 
buon  mattino  quel  filosofo  circondato  dai 
suoi  figliuoli,  accanto  la  donna  sua,  Laurei- 
la degli  Almerici.  E quasi  ristorandosi  dal 
lungo  esilio  colla  carità  della  famiglia  e del- 
la patria,  lietamente  ordinava  le  sue  scrit- 
ture e i suoi  libri  e parlava  co’  suoi  della 
nuova  bontà  dello  Sforza,  e del  fine  di  tanti 
mali.  1 figli  stali  per  tanto  tempo  sparsi  e 
raminghi,  vedendosi  alfine  riuniti,  e fra  le 
braccia  del  loro  buon  padre,  gli  facevano 
adorno  una  festa  bellissima.  Quando  entra 

concernente  Pintcrcsse  di  esso  Giovanni:  sog- 
giungendo che  avrebbe  Informato  di  quanto  in 
apprèsso  fosse  succeduto  su  questo  fatto.  Porse 
il  Perticar!  non  avrà  osservato  un  tal  documen- 
to: chè  non  avrebbe  allora  nella  sua  nota  posa 
nel  giorno  sento  di  luglio  la  prigionia  dciColle- 
nuccìcr,  cd  avrebbe  anche  incolpato  il  medesimo 
di  troppo  ardimento  per  la  presentazione  di  un 
libello  che  oltraggiava  sommamente  quel  prin- 
cipe nell’alto  stesso  clic  a lui  chiedca  giustizia. 
Il  documento  è degno  di  fedo,  perchè  trovasi 
in  quel  codice  dal  quale  il  Pertlcari  ha  raccolti 
più  fatti  raccontati  nella  sua  nota.  Nel  codice 
Olivcriano  nuin.  380,  pag.  254,  e nelt’aliro  num. 
3S2,  pag.  35,  si  conferma,  che  il  GoBenuccio  fu 
menalo  in  nocca  al  ! luglio  1504.  Questa  mia 
osservazione  nulla  toglie  al  monto  sommo  della 
nota  del  Perticar!.  ( Bertuccioli , meta.  per  la 
vita  del  Pcrticari,  pag.  40,  cd.  yen.) 

(!)  Quello  stesso  recato  a pag.  264. 

(2)  y.  Bolla  d’Alessandro  vi,  cho  comincia  — 
Cum  siculi  ri  ostia  pridie  ad  exccutionem  seti - 
lentiae  contro  nonnullos  perditionis  filios. 

(3)  Cod.  Oli?.  500,  dalie  diarie  di  Piero  Maz- 
zetta. 


in  quella  stanza  Tommaso  referendario  del- 
l’officio, di  guardia  , gli  legge  l’ordino  del 
tiranno,  lo  strappa  dai  figli,  lo  gilta  nella 
rocca:  quivi  gli  è dello  di  dovere  fra  cin- 
que giorni  morire.  Nè  so  no  duolo  Pandol- 
fo: facendo  resistenza  al  doloro  o alla  rab- 
bia colla  fortezza,  o piuttosto  colla  fierezza 
dell’animo  suo:  imperocché  dicono  non  mo- 
strasse sogno  di  lacrima,  nigittassc  sospi- 
ro; anzi  volto  al  referendario  diccssegli  qua- 
si ridendo  : I misfatti  e lo  indegnità  infa- 
mare gli  uomini,  e non  io  morti  quali  esse 
sieno:  recarsi  egli  a gloria  , che  i posteri 
sapessero  lui  essere  tradito  sotto  la  fede  di 
principe,  c sotto  il  nome  d’amico:  lui  esse- 
re ucciso  per  quelle  mani  istesse,  nelle  quali 
egli  avea  fatto  porre  lo  scettro  : godergli 
però  1’  animo  nel  non  rodersi  condannato 
da’  tribunali:  onde  lo  slesso. tiranno  confes- 
sava la  innocenza  di  lui,  perchè  fuggendo 
il  giudieio  non  voleva  serbare  neppur  la 
immagine  di  giusto;  e cosi  rompeva  ad  un 
tempo  i vincoli  della  fedo  e quelli  della  ver- 
gogna: esser  egli  già  vecchio  ed  abbando- 
nare volentieri  quella  parte  di  vita  , che 
è la  più  travagliosa,  ed  una  pairia  già  fatta 
misera  troppo  per  non  nvor  più  legge  nò 
libertà  ; per  le  quali  cose  stimava  il  cièlo 
non  volergli  torre  la  vita,  ma  piuttosto  do- 
nare la  morte  (*).  Dette  qupste  cose  , si 
girò  tutto  lieto  ad  uno  de’  custodi  , chie-  ‘ 
derido  da  scrivere:  non  già  per  impetrare 
grazia  vilmente,  come  sogliono  i rei  e gli 
uomini  volgari  , ma  per  mostrare  tutta  la 
coscienza  e la  fermezza  di  quel  suo  animo 
invitto:  imperocché  si  pose  a comporre  que- 
sto Inno  alla  Morte  che  poi  pubblichiamo. 
Esso  giacque  finora  inedito  nella  Biblioteca 
Olivierana,  dovo  sta  scritto  per  mano  d’An- 
nibale  Collenuccio  figliuolo  primogenito  d’es- 
so Pandolfo.  Il  quale  inno,  stimiamo  nohi-, 
lissimo,  o da  onorarsene  non  solo  il  Colle- 
nuccio, ma  la  umana  specie,  essendo  aperlo 
argomento  di  quanta  forza  sia  capace  uno 
spirilo  nudrito  alle  scuole  della  vera  sa- 
pienza. Conciossiachò,  potrnssi  dubitare  cho 
molti  filosofi,  andando  a morie  mostrassero 
il  sereno  sul  volto  e chiudessero  peli’  ani- 
mo la  tempesta-,  ma  non  potrassi  dubitare 
giammai,  che  l’animo  di  Pandolfo  non  fosse 
riposato  ed  intrepido:  reggendo  l'ordine,  la 
eleganza  e la  bellezza  di  questi  versi  da  pa- 
rere miracolosi  a chi  ti  consideri  scritti  da 
un  vecchio  di  sessanl’anni  col  carnefice  ^o- 
vra  il  collo.  - - . . . • ’ 


(*)  Ut  mitri  non  erepta  T.ticio  Crasso  a Bus 
immortalati p vita , sed  donata  mors  esse  videa - 
tur.  Cic.  de  Orai.  I.  tu.  L’Edit.  di  Lugo. 
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CANZONE  ALEA  MORTE 

Composta  per  lo  splendidi»  ed  egregio  uo- 
mo M.  Vandolfo  Collenuccio  mio  padre 
scudo  in  prigione — luglio  1504  (I). 

I. 

Qua!  peregrin  nel  vago  errore  stauco 
De’ lunghi  e faticosi  suoi  viaggi 
Per  luoghi  aspri  e selvaggi, 

Fallo  giù  incurvo  per  eiate  e bianco, 

Al  dolce  patrio  albergo 
Sospirando  s’affretta,  in  che  rimembra 
Le  paterne  ossa  a la  sua  prima  ciato: 

Li  sè  stesso  pietale 

Tenera  il  prcude,  e le  affannate  membra 
Posar  disia  nel  loco  ove  già  uacque, 

E il  buon  viver  gli  piacque: 

Taj  io,  che  a’pcggior  anni  oramai  vergo  (2) 
In  sogno,  in  fumo,  in  vanitale  avvolto 
A te  mie  pregilo  vollo  (3), 

Itefugio  singoiar  che  pace  apporle 
Allo  umano  viaggio,  o sacra  Morte. 

U. 

Qual  navigante  nella  turbida  onda 
Tra  l’ira  di  Nettuno  e d’Eolo,  aggiunto 
Quasi  allo  stremo  punto 
La  cara  merce  per  camparne  affonda, 

E ’l  desiato  porto 

Rimirando,  i perigli  in  mente  accoglie 
E i lunghi  affanni  intra  Cariddi  e Scilla} 

A Vita  più  tranquilla 

Pensa, e a lasciar  le  irate  onde  e le  scoglie  (4) 
Dappoiché  ’l  danno  l’have  fatto  saggio 
Del  marittimo  oltraggio: 

Tal  io,  dell’empia  mia  fortuna  accorto, 
Macchiato  e infetto  in  questa  mortai  pece, 
A te  volgo  mia  prece, 

G porto  salutar,  che  sol  conforte 
D’ogni  naufragio  il  mal,  splendida  Morte. 

HI. 

Placidissimo  sonno,  alla  quiete, 

Cui  Stige  dona  e l’arso  Flcgelonle, 

Cocito  ed  Acheronte, 

E la  pigra  onda  del  pallido  Lete, 

Ch’ogni  memoria  stiugue, 

Per  te  si  straccia  d’ignoranza  il  velo. 
Sciocco  èchi  al  tuo  soccorso  non  intende: 
E in  tutto  al  ver  contende. 

Egli  ha  la  vista  tenebrosa  al  cielo 
Chi  della  tua  pietate  il  don  non  vede, 

(1)  Coti.  Oliv.  62,  scrino  di  mano  di  Alessan- 
dro Collenuccio  figlio  dello  stesso  Pnndoifo. 

(i)  Vergo,  cioè  piego • voce  iiilicratncule  latina, 
nè  de’  Classici*,  usata  in  iraslalo  come  iu  quello  di 
Tacito  auiim  ae  fativi  vergere.  All.  lib.  n,c.  43. 

(3)  Prega  per  preghiera  . V.  A.  usata  però 
anche  dal  Cavai,  iled.  del  cuore  — Le  preghe 
di  coloro  che  maledicono  ec. 

(4)  Scoglia  per  scoglio • V.  A.  usata  ella  pure 
nel  Ninfale  Vtesol&no  —Mi  feci  alquanto  dietro 
a certe  scoglie. 


Che  il  gran  fattor  ne  diede. 

Tu  se’  l’alta  possanza  che  distingue 
Lo  ver  dal  falso,  dal  valente  il  frale, 

Dallo  eterno  il  mortale; 

0 di  raagnalmi  spirili  consorte, 

A tu  mi  volgo,  generosa  Morte. 

IV. 

Candido  vien  dal  eie!,  puro  c divino 
L’animo  immortai  nostro  in  questa  spoglia, 
Ove  al  lutto  si  spoglia  ’ 

Del  lume  di  sua  gloria.  £ il  suo  cammino 
Fra  paura  e disio, 

Dolor,  vane  letizie,  oltraggi  ed  ire, 

Ove  hau  pugna  uaturaed  elementi 
Fra  eterni  opposti  venti. 

MirabiI  cosa  fia,  se  il  Cittì  si  mire, 

Ci  uso  gravato  dall’inlimo  poudo 
Dell’orbo,  ingrato  moudol 
Or  tu  rendi  con  alto  onesto  e pio 
A un  liber’uom  la  prima  liberiate, 

Ch’oggi  da  tò  pielate 

Chiedendo  aspetta  alia  suà  cruda  sorte 

Per  la  eterna  tua  mano,  iuclita  Morte. 

V. 

Quel  ben  falso  che  vita  ha  nomi;  iu  terra, 

Se  il  si  debbe  ai  tiranni,  ò gravo  stento, 

£ sospiro,  è lamento, 

£ affanno,  infermità,  terrore  e guerra. 
Matura  all’uom  matrigna 
Infra  mali  cotanti  esto  sol  bene 
Ne  diè  per  pace  e liberiate  e porto. 

A’  più  savii  ò diporto 

Lo  fine  attender  delle  umane  pene: 

E dicon:  Non  fia  lungi  chi  ue  sciogli 
Con  generosa  voglia. 

Tu  se7  quella  dai  del  data  e benigna 
Madre)  ch’ogni  viltà  dei  petti  sgombri: 

Tu  i nostri  mali  adombri 
D’eterna  oblivion.  Delle  tue  scorta 
Dunque  m’affida,  ed  a tu  vengo,  o Morte. 

VI. 

Qual  efi  famosi  ingegni  è maggior  gloria, 
Ebrei,  Coti,  Latini,  Arabile  Persi 
Di  lingua  e stil  diversi, 

Quanti  di  che  Je  carte  or  fan  memoria 
Te  han  scritta  e desiata  ! 

Felice,  disse  alcun,  chi  muore  in  fasce; 
Altri,  quando  Ja  vita  più  diletta; 

Chi,  quando  men  s’aspeUa  : 

Molti  bealo  disser  chi  non  nasce: 

Molti  con  forte  man  Cium  cerca  e tolta. 
Grave  turba,  e non  stolta! 

Tu  co’  liberi  spirti  e giusta  e grata 
Dagli  schiavi  li  parli:  tu  ue  sepri  (1) 

I fior  dagl’  irti  vepri: 

Or  tu  l’ira  regai  fa  che  s’ammorfij  (Morte. 
Dentro  il  mio  sangue:  I’  tei  consacro,  o 

(I)  Sepri, cioè  separi:  cosi  desidri  per  desideri, 

c Danto  disse  metrò  per  menerò. Purg.c. vu,  v.47. 
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VII. 

Ben  priego  prima  lui  che  sovra  il  legno 
La  rabbia  cstinse  delPorribil  angue, 
N’asperga  e inondi  placido  e bencgno, 
Guardando  sua  piotale, 

E non  già  di  mia  vita  il  van  discorso 
Che  sotto  l’Ombra  dell’error  s’ascoudc. 

1’  sono  al  vento  fronde, 

Se  non  mi  gira  di  lassù  soccorso: 

Sua  infinita  bontà  mettasi  sopra; 

Delle  sue  man  son  opra. 

Morte  ministra  delia  sua  Doniate 
Lavi  dell’alma  ogni  più  fedo  crime. 

Tu  del  celeste  fine  (1) 

M’apri  le  aurate  sacrosante  porle, 

Gara,  opportuna,  disiala  Morte. 

Vili. 

Ganzon  vivrai,  me  spento;  e umil,  ma  forte 
Gol  Tesbite  n’andrai,  con  quel  da  Tarso. 
Solo  un  signor  conosci,  e quello  adora, 
Quel  clic  a non  esser  di  sua  grazia  scarso 
Dolce  e bella  morendo  Ce’  la  Morie. 

Sembra  veramente  che  non  si  possa  con 
maggior  copia  di  concetti  e di  forme  dipinge- 
re quello  che  Tacito  chiamò  decus  mortisi 2) 
Che  se  in  questi  versi  ci  ponno  offendere  al- 
cuni vizii  del  dire,  pure  la  virile  filosofia 
che  splende  in  essi  può  bene  adempiere  il 
difetto  di  quelle  vuole  parole  , delle  quali 
poi  s’illustrarono  le  poesie  di  molti  vanis- 
simi scrittori  del  cinquecento. 

Isfogata  in  questo  modo  veramente  socra- 
tico la  veemenza  de’  suoi  affetti  > il  Collc- 
nuccio  volse  ogni  pensiero  alle  cose  dome- 
stiche ed  al  bisogno  della  misera  moglie  e 
de’  figli.  Ma  essendo  giunta  la  tirannide 
di  Giovanni  a negargli  lino  la  facoltà  di 
stendere  il  testamento  cogli  ordini  voluti  dal- 
le leggi,  egli  così  scrisse  di  sua  mano  Pulii, 
ma  volontà  poche  ore  avanti  al  morire  (3). 

AL  NOME  DELLA  SS.  TBINITÀ. 

« Poiché  a Dio  piace,  secondo  il  secreto 
di  sua  provvidenza,  che  io  parta  della  vita, 
ini  pone  debito  ch’io  faccia  una  comme- 
morazione e ricordo  delle  cose  mie  alla  mia 
posterità,  che,  non  polendo  io  farne  solen- 
ti ) Fine  qui  fa  rima  con  Crime.  La  qual  II- 
ronza  non  parrà  troppo  ardita  a chi  consideri 
quelle  che  si  toglievano  tutti  gli  antichi,  c spe- 
cialmente Dènte  nelle  sue  rime  d’amore.  Che  se 
vogliasi  poi  considerare  che  questi  sono  versi 
d’un  moribondo,  si  potrà  il  lettore  meravigliare, 
che  le  licenze  in  essi  sicno  così  poche. 

(2)  Tac.  Ann.  lih.  XV i. 

(3)  f.od.  Olìv.,  Monum.  I*cs.  Ti,  iraseriito  per 
inano  di  Alessandro  Collenuccio.  Por  amore  di 
brevità  si  souo  tralasciate  molte  cose,  le  quali 
appartenendo  soltanto  al  patrimonio  di  Paudolfu, 
nulla  giovano  alla  storia. 

Veri. 


2H\  )(  • 

ne  testamento,  abbia  forza  di  ultima  vulou- 
tà.  Pregando  ciascuno  a chi  questa  mia 
scritta  perverrà,  per  la  misericordia  di  Dio, 
e per  la  pleiade  ed  umanità  debita  a cia- 
scun virtuoso  , che  gli  piaccia  fedelmente 
consegnarla,  e darla  agl’infrascritti  miei  fi- 
gliuoli, o al  fratello  o al  genero  mio  : tal- 
ch’elia  possa  pervenire  a notizia  di  Lauret- 
ta mia  donna,  e degli  altri  miei  figli,  e la 
possano  eseguire,  c valersi  de’  miei  ricor- 
di. — A M.  Annibale,  a Cornelio,  a Teodo- 
ro, a Camilla  , a Cinevra  miei  figliuoli  le- 
gittimi, alle  dolci  fìgliuoline  della  detta  Ca- 
milla e Ginevra,  ed  anco  a Lionardo  ed  Ot- 
taviano miei  figliuoli  naturali  lascio  tante 
benedizioni  quante  con  tutto  il  cuore  può 
lasciarne  un  padre.  — E perchè  mad.  Lau- 
retta mia  muglierà  mi  delle  iu  dote  mille 
libre  di  bolognini  d’argento  , ed  ella  s’è 
portata  meco  con  grandissima  affezione,  ed 

10  per  la  sua  vrrtude  e merito  l’amo  sin- 
golarmente... le  lascio  tulli  gli  ornamenti 
e panni  e vesti,  c forzieri  — e nou  voglio 
ch’ella  possa  esser  messa  fuori  di  casa,  anzi, 
ch’ella  abbia  gli  alimenti  e le  abitazioni  iu 
essa,  e sia  madonna,  finché  nou  sia  intera- 
mente satisfatta  di  tutto.  E per  la  osserva- 
zione di  questa  mia  volontà  prego,  stringo, 
e comando  a’  miei  figliuoli  in  virtù  di  ob- 
bedienza e per  quanto  estimano  la  mia  be- 
nedizione. — Esecutori,  ec. , eleggo  gl’in- 
frascritti nobili  uomini,  cioè  Piergiorgio  di 
M.  Raniero  degli  Almerici,  e Sor  Alessan- 
dro da  Coldoueso  mio  fratello:  e il  Magnifi- 
co M.  Gianfrancesco  dal  Canale  da  Ferrara, 
dottore  e consultore  alla  Camera  Ducale:  ed 

11  Maga.  M.  Girolamo  Ziliolo  mastro  di  car- 
niera dello  illusi,  sig.  Duca  di  Ferrara.  — 
Lauderei  che  M.  Lauretta  si  riducesse  colle 
sue  cose  presso  Pili.  M.  Laura  da  Gonza- 
ga , ovvero  presso  Mad.  Francesca  Torelli 
a Mantova:  che  ognuna  di  loro  la  torrà  vo- 
lentieri, ed  avralla  per  cara:  ovvero  presso 
la  ili.  M.  Ginevra  de’  Bentivogli  che  Pania 
cordialmente  ; ed  in  uno  di  questi  luoghi 
starsi  coll’animo  riposato  più  ch’ella  potrà. 
M.  Annibale  si  stia  in  Pesaro  alli  suoi  be- 
nefica, ovvero  in  corte  di  Roma  (I).  Teo- 
doro ha  il  suo  padrone  : cioè  PIU.  M.  Er- 
cole Benti voglio:  stia  con  quello,  e diventi 
valente  (2).  Cornelio  vada  collo  ili.  M.  Ni- 
fi) Annibale  si  ritirò  in  Francia,  ove  fu  creato 

Vicario  di  S.  Romano:  c viveuvi  del  1522  ai  21 
di  settembre,  secondo  una  transazione  Luta  con 
Bartolo  Gainharo,  c recata  dall’Almerici  uè’ suoi 
spogli.  T.  2,  p.  36. 

(2)  Teodoro  Coll  enuncio  rimase  in  Pesaro,  ove 
fu  fatto  cavaliere  e consigliere  dopo  morto  il 
tiranno.  Egli  vivea  ancora  nel  1341,  come  si  proya 
per  essere  sottoscritto  in  testimònio  a favore 
d’un  Almerico  contro  Giovanni  De-Lcporibris. 
(Cod.  Olir.  260.) 
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colò  da  Correggio , die  lo  torri  volentieri, 
e me  Io  promise.  Liouardo  si  vorrà  dare 
allo  ili.  M.  Alberto  da  Carpi  , che  già  ne 
nvca  pratiche  con  M.  Andrea  Trotto  da  Cre- 
mona, suo  cancelliero  a Ferrara.  Ottaviano 
si  darà  a chi  vorrà  M.  Lauretta,  perch’ella 
lo  ha  allevato.  Alli  famigli  si  dia  licenza  buo- 
na e grata.  Provveduto  alle  persone,  io  lau- 
do che  la  mula  , i libri  , gli  ornamenti  di 
casa,  gl’intagli,  le  tavole,  e pitture  e anti- 
chità ed  ogni  cosa  superflua  si  venda;  e li 
danari  si  mettano  a qualche  onesta  mercan- 
zia, sicché  si  possano  conservare  e multi- 
plicare. — Stiavi  a mente  che  bench’io  ab- 
bia molti  amici  a Ferrara  , non  di  meno 
questi  sono  amicissimi;  nè  vi  mancheran- 
no a’  bisogni,  e sono:  Lo  ili.  M.  Nicolò  da 
Correggio:  il  Magn.  Lodovico  Bonomello  se- 
cretano : M.  Jeronimo  Ziliolo.  Questi  tre 
valgono  presso  il  duca  e per  grazia  e per 
autorità.  State  in  loro  protezione.  M.  Gian- 
francesco  del  Canale  siavi  per  consiglio  sem- 
pre, ed  avrete  da  lui  buoni  partiti  in  ogni 
cosa.  Ser  Jacopo  da  Savana  per  notaio  in- 
telligente, presto  ed  amico.  Guarniero  dei 
Guarnieri,  giovane  ragioniero  alla  camera, 
vi  sia  buono  da  operar  conti,  e ragioni  di 
libri.  — II  prete  di  s.  Stefano , il  prete  s. 
Martino,  Fra  Stefano  degli  Angeli  per  con- 
solazione, per  consiglio  e per  buoni  amici 
ad  intromettersi  in  ogni  opera  di  carità.  Un 
libretto  d’ istoria  d’  Oltremare  che  ha  una 
catena  è della  libreria  di  s.  Giorgio  mag- 
giore di  Venezia:  e voglio  siale  rimandato. 
Due  libretti  in  carta  pecorina  di  cronache 
ferraresi  sono  di  Vincenzo  di  Cardi  da  Fer- 
rara, e gli  siano  restituiti.  Un  libretto  co- 
verto di  rosso  in  carta  bambacina  di  brutta 
lettera  è di  cronacho  ferraresi  da  rendersi 
a M.  Lodovico  dai  Carri  medico.  Un  libro 
di  carta  bambacina  in  lingua  catalana  di 
poche  carte  è di  croniche  della  casa  d’Ara- 
gona.  Voglio  sia  reso  al  conte  Alberico  Bo- 
schetto da  Modana.  Tutte  le  mie  opere  la- 
tine e vulgari  che  non  siano  finite  ed  emen- 
date, prego  bruciate  tutte.  Li  miei  libri  poi 
d’epigrammi,  i disegni  antichi,  e cosi  quei 
miei  scartafacci  collettnnei  vogliono  assai  a 
chi  li  conosce.  Priegovi  li  dispensiate  be- 
ne (t)  E priego  con  tutto  il  cuore  voi,  Pier 

0)  Delle  opere  postume  il  fxt/lio  Alessandro 
pubblicò  il  Lihellus  de  Vipera.  Ven.  EiU. 
Jun.  — L’Kducazlone  degli  ornielli  ec.  V ii.  pel 
Sabini  1543.  — Il  Coiupeùdio  della  Si.  di  Napoli. 
Yen.  1339  ec.  — 


giorgio,  e Ser  Alessandro,  che  questa  mia 
disposizione  vi  sia  raccomandata,  e Mad. 
Lauretta,  e li  miei  poveri  figli.  — E a te, 
M.  Annibaie  figliuol  mio  diletto  e benedet- 
to, perchè  se’  sacerdote,  e puoi  aver  modo 
da  vivere  per  te  stesso,  che  prima  l’anima 
mia  sia  raccomandata:  poi  tutti  questi  tuoi 
fratelli  legittimi  e non  legittimi  : aiutali  a 
far  bene,  e bene  vivere,  perchè  sono  tua 
carne;  ed  io  ho  fede  nella  età  e prudenza 
e discrezione  tua.  A Dio  vi  raccomando 
tutti.  — Scritta  in  loco  e tempo  di  tribula- 
zione  e d’angustia:  a di  11  luglio  1504,  re- 
gnante Papa  Giulio  II.  — Io  Pandolfo  de! 
q.  M.  Matteo  da  Coldonese  (1)  da  Pesaro, 
dottore  ecav.,dimia  propria  mano  scrissi.  » 
Scritte  queste  cose,  il  Collenuccio  mori  in 
quella  carcere  strangolato:  serbando  sempre 
quella  sua  costanza,  la  quale  parmi  molto 
vicina  a’  costumi  d’Atene  e di  Itoma,  e ds~ 
gli  esempli  di  Socrate  e di  quanti  imitaro- 
no quel  divino.  Chè  senza  dubbio  il  suo 
nome  sarebbe  celebrato  al  pari  di  que’  no- 
mi chiarissimi,  se  in  cambio  di  Pesaro  egli 
avesse  avuto  per  patria  Atene  e Roma.  Laon- 
de noi  abbiamo  voluto  emendare  in  parte 
il  difetto  della  fortuna,  e mantenere  memo- 
ria di  questi  ultimi  suoi  scritti:  si  perchè 
non  manchi  l’onore  dovuto  a quel  nobilis- 
simo spirilo  ; si  perchè  i principi  magna- 
nimi e giusti  della  età  nostra  sieno  meglio 
venerati  da  chi  consideri,  che  vigliacchi  e 
rei  signori  già  regnavano  per  Italia.  Che  se 
la  colpa  dello  Sforza  fu  fortunata,  nè  la  ven- 
detta della  giustizia  lo  colse  in  vita  , giu- 
sto è l’opprimerlo  almeno  coll’obbrobrio  nel- 
la ricordanza  de’  posteri  : maniera  di  giu- 
stizia inesorabile,  che  il  cielo  ha  commessa 
al  tempo  ed  agli  scrittori,  dalla  quale  non 
può  l’uomo  sottrarsi  nè  per  frode,  nè  per 
potenza. 


(1)  Per  questa  autentica  soscrizione  dì  Pandolfo 
resta  apertissimo  che  il  Collenuccio  ed  il  Coldo- 
uesc  sono  un  solo  amore:  e che  per  errore  furono 
creduli  due  nell’  ultime  edizioni  del  Tirahuschi 
(St.  Leu.  T.  vi.  p.  2).  Fu  egli  chiamato  Caldo - 
ne.tc , c Coldenose , perchè  I suoi  venivano  di 
Coldinoce,  castello  posto  tra  Sassoferrato  c Roc- 
cacoutrada;  e in  quello  di  Collenuccio  egli  tra- 
mutò il  primo  nome,  come  più  dolce  e confacente 
all’oreccliio  italiano,  e come  di  latina  termina- 
zione : il  quale  fu  vezzo  dei  letterati  di  quella 
età,  e sparso  per  tutta  Italia  ad  esempio  del- 
l'Accademia  del  Pontano  in  Napoli,  e di  quella 
,di  Pomponio  Leto  in  Roma. 


DELLA  VITA 


DI  GUIDOBAL  DO  I. 

DUCA  DUBBINO 
SCRITTA  DA  BERNARDINO  RAID!  O 


Giace  senza  l’onore  della  stampa  in  «leu- 1 
ne  biblioteche  d’Italia  In  vita  che  Bernardi-  ! 
no  Baldi  scrisse  di  Guido  Feltrio  duca  di 
Urbino.  La  quale,  per  la  gravità  delle  cose 
narratevi,  e per  la  eccellenza  dello  scritto- 
re, mi  sembra  opera  solenne  da  onorarne 
non  la  memoria  di  quel  principe  e di  quel 
letterato,  ma  ancora  la  nostra  favella  e que- 
sta età,  nella  quale  tutti  gii  animi  più  gen- 
tili si  sono  mirabilmente  rivolti  a ristaurare 
il  senno  umano  colla  beata  sapienza  degli 
antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrite  cose 
de’  Latini  e de’  Greci  è da  lodare  moltissi- 
mo, certo  non  sarà  da  niegarsi  lode  a chi 
produca  fuori  le  domestiche  ricchezze  trop- 
po miseramente  o ignorate  o dimentiche., 
E se  a dritto  si  tengono  per  venerande  le 
novellette,  e le  rime  di  amore  dettate  dai 
nostri  padri,  e le  si  spongono  alla  pubbli- 
ca luce,  comcchè  spesso  tutte  lacere  e gua- 
ste: io  stimo  che  molto  più  sia  da  accoglier- 
si con  reverente  animo  una  intera  storia 
d’un  capitano  fortissimo  , scritta  con  bella 
eloquenza  da  un  illustre  filosofo,  nella  quale 
si  dipingono  tempi  e casi  pieni  di  fierezze, 
di  cortesie,  di  virtù  e di  delitti.  Onde  gran 
sete  debbe  generarsene,  e quindi  venirne 
molto  diletto  iu  tutti  che  sanno  la  storia  es- 
sere la  maestra  e la  luce  della  verità  e della 
vita  ; che  allora  è più  degna  che  si  legga 
e che  si  mediti  , quando  ci  presenta  fatti 
«li  ottimi  principi  narrati  da  scrittori  otti- 
mi. Le  quali  due  rarissime  qualità  perten- 
gono  in  tutto  alla  storia  del  Baldi  ed  olla 
vita  di  Guido.  Imperocché  pochi  principi 
salirono  in  tanto  nome  in  quanto  venne  il 
Feltrio  non  già  per  matta  beuivolenza  della 
fortuna,  ma  per  vigore  di  mente  e di  brac- 
cio , onde  l’opere  sue  si  fecero  tutte  ma- 
gnanime ed  alte.  IS’è  certo  potrei  qui  dar- 
ne jmagine  con  migliori  parole  che  quelle 
» .* 

(*)  Dalla  Biblioteca  Italiana,  T.  lv.  p,  32  e scg 

Una  bella  «dizione  della  vtiac  de’  fatti  di  dui- 
Cobaldo  ha  data  il  Silvestri  in  due  volumi  in-S 
grande,  Milano  1821,  adorna  dei  ritratti  del  dura 
e del  *uo  biografo;  e molto  più  d«  una  dotta  pre- 
fazione del  cav.  De  Rosmini.  V Kd.  di  I.irgy. 


dello  stesso  Baldi,  il  quale,  secondo  li  modo 
di  Plutarco  , descrisse  la  natura  dell’  eroe 
non  con  vane  e turgide  lodi,  come  s’  usa 
oggidì,  ma  co’  suoi  stessi  apotegmi;  giovan- 
do così  a un  tempo  ed  alla  memoria  del 
suo  principe,  ed  alla  civile  filosofia:  e mo- 
strando non  solo  l’altezza  dell’animo  di  lui, 
ma  ancora  per  che  principii  reggasi  quella 
imperatoria  sapienza  , per  la  quale  si  fre- 
nano i popoli,  e si  ferma  il  potere  di  chi 
li  governa:  modo  nobilissimo  ed  unico  per 
cui  degnamente  si  dipingono  i potenti,  e si 
rende  la  vita  degli  avi  utile  a quella  de’ ni- 
poti. Così  dunque  il  Baldi:  — « Guido  Pri- 
mo diceva  fra  principi  essere  pessimi  quelli 
che  sarebbero  reputati  mediocri  in  basso 
grado  ; la  eminenza  dello  stato  ricercare 
virtù  eminenti:  e nei  potenti  essere  grande 
egualmente  la  infamia  e la  fama:  con  arti 
buone  guadagnarsi,  e conservarsi  gli  Stati: 
con  le  contrarie  perdersi  e dissiparsi  gli 
acquistati:  arti  ottime  essere  la  giustizia,  la 
mansuetudine,  la  magnificenza,  e sopra  tut- 
le  l’allre , una  perpetua  cura  della-  quieto 
e della  salute  de’ sudditi:  questo  ronderà 
famosi  e chiari  i principi  e i re,  più  cho 
le  ricchezze  innumerabili,  la  larghezza  dei 
dominii,  o la  potenza  dell’arme:  con  queste 
annodarsi  i cuori  de’  popoli  , e gittarsi  le 
fondamenta  stabilissime  de’  regni  e degl’iin- 
perii.  Aver  più  della  melà  della  sicurezza 
loro  quei  principi  a’  quali  il  petto  de’  cit- 
tadini amorevoli  è scudo  e muro  centra  lo 
violenze  straniere;  le  cose  umane  ondeggiar 
sempre  ; ma  le  viziose  talora  in  mezzo  la 
tranquillità  medesima  far  naufragio:  pochi 
tiranni  mantener  lungamente  le  signorie 
rapite;  pochi  principi  buoni  perdere,  o per- 
dute non  ricuperar  ben  tosto  le  giustamen- 
te possedute  e acquistate.  Imperocché  è da 
ricordarsi  che  bene  spesso  da  minimi  ed 
occulti  principii  nascono  grandissime  rivo-» 
luzioni  e cangiamenti  e mine:  e che  niuna 
cosa  è più  instabile  e meno  ferma  della  pro- 
sperità degl’ ingiusti.  » — E certamente  la 
vita  del  Feltrio  mostrò  vere  queste  parole, 
nè  i suoi  falli  si  divisero  dalla  sua  sapienza: 
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benché  egli  dopo  molli  anni  di  regno  avesse 
dovuto  sostenere  il  grave  peso  dell’avversa 
fortuna,  e poi  anche  quello  più  grave  della 
recuperata  felicità.  Ma  questa  cosi  rara  vir- 
tù trovò  lodatore  degno  di  lei:  essendo  il 
baldi  uno  dc^ti  scrittori  più  nobili  della  no- 
stra favella,  e rosi  universale,  che  il  Tira- 
boschi  no  disse  esserci  appena  alcuna  sorla 
di  scienze  e di  lettere  , a cui  egli  non  si 
volgesse,  e in  cui  non  divenisse  eccellente 
(Tirala.  Sf.  I.ett.  T.  vii,  pag.  3,  c.  3,  § 29). 

Il  qua'e  elogio  non  sembrerà  smodato  a chi, 
dopo  lette  le  tante  sue  scritture  di  antichi- 
tà, d’architettura,  di  teologia,  di  meccani- 
ca, di  matematica,  e le  egloghe  ed  i poemi 
suoi  , leggerà  questa  istoria  da  riporsi  fra 
i più  perfetti  de’  suoi  lavori  ; come  quella 
che  fu  pensata  e scritta  ne’  più  maturi  anni 
della  sua  vita,  e condotta  con  amore  gran- 
dissimo per  gratificare  a’Feltreschi  suoi  pro- 
teggitori,  e che  trattando  di  un  uomo  illu- 
strissimo tiene  dal  suo  soggetto  un  abito 
lutto  nobile  e illustre.  Lo  siile  n’è  piano, 
lucido  , pieno  di  nervi  ad  un  tempo  e di 
soavità;  perciocché,  discostandosi  dal  dire 
severo  e contratto  di  Saluslio  c di  Tacito, 
si  avvicina  alla  copia,  anzi  alla  magnificen- 
za di  Livio  e del  Guicciardino.  Nel  che 
pnrmi  aver  egli  seguitata  la  sentenza  di 
Omero,  il  quale  diè  laude  di  buono  inge- 
gno a Menelao,  che  (col  modo  imitalo  poi  da 
Salustio) parlava  concettoso  e succinto:  Aè 
verbo  in  fallo  gli  cadca  dal  labbro  (II.  lib. 
3):  ma  riserbi  il  nome  di  gran  dicitore  e 
di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copiose 
ed  alte  piovevano,  come  egli  canta,  simili 
alla  dirotta  neve  invernale.  Onde  ragionan- 
do inforno  lo  stile  di  questo  Menelao,  Cice- 
rone nd  Bruto  osservò,  la  brevità  essere 
pregiatone-  ìa  alcukàpòrte  del  dire  , ma- 
rtella universa  eloquenza  non  essere  da  lo- 
darsi (de  CI.  Ornt.  cap.  13).  Perchè,  se- 
condo la  dottrina  di  Orazio  e di  Quintiliano, 
è da  fuggirsi  quel  rotto  genere  di  sermone, 
ed  è meglio  dicevole  che  il  racconto  abbondi 
d’  alcuna  cosa  di  quello  che  ne  manchi:  che 
se  per  lo  soverchio  s’ingenera  la  noia,  il  ne- 
cessario non  si  può  torre  senza  pericolo. 
(Quint.  lib.  4,  c.  2,  de  narr.).  Su  queste  or- 
me procede  il  Baldi, mostrando  coll’esempio 
suo  che  qualunque  si  accosta  a quegli  anti- 
chi maestri  per  il  uso  dello  sporro,  c per  Io 
modo  delPprdinàre  le  imagini  e le  voci,  pren- 
de accendimene  in  amore  del  bello  c del  ve- 
ro, e crea  cose  hello  e vere,  qual  è la  Sto- 
ria di  cui  qui  si  ragiona.  Ma  per  mostrare 
la  debita  riverenza  al  parere  dell’universale, 
cui  tempre  soglio  accomodare  le  mie  parti- 
colari opinioni,  stimo  di  riferire  alcuni  passi 
di  questa  Vita,  e cosi  far  cimento  del  giudi- 
ciò  de’savii,  e da  quello  prender  animo,  o 


darlo  a chi  voglia  aver  cura  di  questa  edi- 
zione. Non  farò  motto  de’codici  manoscritti 
che  se  ne  citano  dall’Affò  e dal  Mazzucchelli, 
perchè  vano  sarebbe  il  ripetere  le  cose  dette 
da  altri,  e clic  ognuno  può  leggere  ne’ libri 
di  que’due  biografi  ( 4 fT  cit.  Bald.  p.  217, 
224.  Mazz.  Voi.  2,  p.  1,  c.  124).  Solamen- 
te debbo  far  nolo , come  la  mia  lezione  si 
fondi  sovra  un  codice  autentico  e tulio  cor- 
retto per  mano  dello  slesso  Baldi,  ed  ignoto 
al  Mazzucchelli  e nll’Aflo:  il  quale  conser- 
vasi nella  ricca  biblioteca  del  mio  concitta- 
dino ed  amico  marchese  Anlaldo  Anlaldi, 
cultore  felicissimo  delle  lettere  e delle  arti. 
Nè  cerio  i codici  Vaticani  ed  Albani  saran- 
no da  paragonare  all’Antaldiano,  se  già  non 
fossero  copiali  da  questo  , che  può  chia- 
marsi autografo:  onde  chiaramente  rilevasi 
che  le  prime  copie  contengono  molte  cose 
mutate  per  le  seconde  cure,  le  quali  prin- 
cipalmente s’impiegarono  intorno  a ragioni 
politiche  ed  a querele  nate  fra  la  corte  ro- 
mana e la  urbinate.  Fidalo  adunque  nella 
lezione  del  codice  Antaldiano  , scelgo  due 
passi  dell’opera;  e sono:  t.°  ih  dialogo  fra 
Guidobaldo  e il  duca  Valentino:  2 6 la  mor- 
te di  esso  Guidobaldo;  onde  sotto  vario  a- 
spello  si  mostrino  le  varie  doti  dello  scrit- 
tore: e come  nella  narrazione  di  questa  pie- 
tosa morte  il  leggitore  si  farà  tristo  e pio, 
cosi  riempierassi  tutto  della  mngnanirailà 
del  duca,  udendo  il  colloquio  ch’egli  ebbe 
con  quello  illustre  e sfortunato  (iranno  del 
Borgia.  Nè  da  questa  lettura  raccorrà  egli 
il  solo  frutto  di  gustare  lo  stile  del  Baldi, 
ma  ancora  quello  di  conoscere  chiaramente 
una  parte  d’istoria  italiana  mollo  scura,  per 
non  dire  appieno  ignorata.  Imperciocché  da 
questo  congresso  che  il  Baldi  diffusamente 
ci  narra  venne  Io  scampo  del  Valentino, 
che,  morto  papa  Alessandro  suo  genitore, 
e regnante  Giulio  suo  mortale  nemico,  non 
poteva  in  altro  riporre  la  sua  salute  che 
nella  disperazione  d’ogni  salute.  Ma  egli  fu 
tanto  felice  da  placar  la  grand’ira  di  Se- 
condo (Ar.  Sat.  1):  la  quale  fu  cori  ineso* 
rabile  , che  non  si  lasciò  neppur  vìncere 
alle  parole  del  divino  Ariosto  che  andato 
a Roma  per  ambasciatore  del  suo  principe 
dovette  fuggire  per  non  essere  gittata  in 
Tevere;  onde  poco  mancò  che  per  quel- 
l’ira l’Italia  non  fosse  priva  d’uno  de’ più 
grandi  poemi,  di  che  onorasi  il  mondo.  Nè 
'certo  da  lei  campò  il  Bentivoglio,  tanto  me- 
no reo  del  Valentino  , quanto  è meno  reo 
colui  che  offende  per  ordine  d’un  gran  mo- 
narca, che  non  quegli  elio  per  proprio  mal 
talento  si  reca  ai  danni  d’un  innocente.  Ma 
per  lo  Ariosto  non  vi  fu  altra  via  di  scam- 
po che'  «niella  della  fuga,  e per  lo  Ben  li  vo- 
glio non  valsero  nè  ragioni , nò  preghiere 
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d’amici  , nè  mediazioni  di  re.  Laddove  il 
Valenlino  salvò  quella  sua  vita  infame  per 
tante  scelleratezze,  uè  da  alcuno  implorata. 
Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi  aper-, 
ta mente  si  vede  la  sola  virtù  di  Guido  es- 
sere stata  quella  che  ratlenne  l’impetuoso 
e corrente  pontefice  dal  macchiarsi  nella 
vendetta.  E forse  il  grato  Giulio  usci  della 
sua  -natura  donando  al  Feltresco  la  testa 
del  Valentino  , corno-  a colui  che  avendo 
stretta  seco  parentela,  avea  recalo  pel  pri- 
mo io  splendore  della  nobiltà  nella  oscura 
di  lui  famiglia:  dalle  quali  cose  si  viene  a 
chiarire  un  bel  luogo  della  nostra  istoria, 
scuoprendosi  l’occulto  principio  di  quella 
clemenza,  che  senza  questo  fatto  parea  da 
non  potersi  cosi  chiaramente  spiegare. 

DIALOGO  DI  GUIDOBALDO  I B DHL 
DUCA  VALENTINO. 

— Aveva  il  duca  Guidobaldo  ne’pf imi. ra- 
gionamenti avuti  col  pontefice  Giulio  chie- 
sta sommaria  giustizia  pe’  torli  ricevuti  con- 
tro il  Valentino:  il  quale,  avendo  ciò  risa- 
puto, cominciò  a temere  di  sè  medesimo, 
vedendolo  non  solo  congiunto  di  parentela, 
ma  di  si  grande  amicizia  e famigliarità  col 
Papa,  e volentieri  (quaudo  l’offesa  gli  aves- 
se paruta  in  qualche  modo  scusabile)  avreb- 
be tentato  via  di  placarlo.  Ma  quando  pen- 
sava fra  sè  con  quali  modi  si  fosse  portato 
seco,  e come  senza  alcuna  ragione,  o ca- 
gione colorata  almeno  o apparente,  avesse 
cercato  di  levargli  non  pure  Io  stato  , ma 
la  vita  insieme,  parendogli  cose  al  tutto  im- 
meritevoli di  perdono,  cadeva  da  quel  pen- 
siero. Ma  alla  fine  ricordandosi  della  beni- 
gna natura  del  duca,  mollo  bene  conosciu- 
ta da  lui,  non  poteva  persuadersi  che  per 
offese,  quantunque  intollerabili,  egli  avesse 
mutato  costume.  Confortato  dunque  da  que- 
sta speranza  e ripreso  cuore,  deliberò,  che 
.che  se  ne  avvenisse,  di  tentare  di  render- 
Iosi,  se  non  al  lutto  placato,  almeno  più  leg- 
germente adirato.  Fattogli  quindi  con  buo- 
jvi  mezzi  sapere  che  desiderava  di  ragionar 
seco,  non'tirovò  resistenza.  Il  che  preso  per 
buon  principio,  se  ne  andò  a trovarlo  con 
alcuni  pochi  più  principali  de’  suoi  , che 
avendolo  seguito  nella  prosperità  , non  lo 
avevano  abbandonato  nella  miseria;  c par- 
ve grande  spettacolo  a coloro  che  vi  si  ab- 
batterono , il  vedere  che  un  uomo  pochi 
giorni  avanti  superbo  nella  sua  felicità,  fi- 
gliuolo di  persona  sì  grande  , capitano  di 
fioritissimo  esercito,  signore  di  molti  popor 
li,  desiderato,  amico  de’  primi  potentati  e 
re  dell’Europa,  temuto  da’  principi  e dalle 
repubbliche  grandi  , e che  faceva  tremar 
col  ceuuo  una  parte  uou  piccola  nè  igno- 


bile dell’Italia,  fosse  poi  caduto  si  tosto  da 
cotanta  altezza  a tale  abbassamento  , e si 
trovasse  fra  le  mani  di  nemici  potenti  ed 
offesi,  nudo  e spogliato  quasi  in  tutto  dei 
passali  acquisti,  e quasiché  fuori  d’ogni  spe- 
ranza di  conservare  gl’infelici  avanzi  della 
sua  grandezza.  Era  egli,  come  scrivono,  di 
volto  per  natura  infuocalo  e saguigno:  ma 
allora  per  la  infermità,  per  gli  affanni  e per 
la  vergogna  pallido  e afflitto,  in  guisa  che 
la  disposizione  della  faccia  corrispondeva  in 
tutto  alla  mestizia  delle  parole  e dell’animo. 
Il  che  senza  dubbio  gli  fu  di  giovamento; 
perciocché  a quella  improvvisa  iraagine  di 
miseria  in  un  uomo  si  grande  non  potè  fare 
che  non  s’intenerisse  alquanto  l’animo  di 
Guidobaldo  e di  coloro  eziandio  che  l’odia- 
vano a morte.  Entrato  dunque  nella  came- 
ra ove  il  duca  sedevasi  con  più  nobili  ed 
onorate  persone,  dopo  fatti  i consueti  segni 
di  riverenza  e d’onore,  con  voce  sommessa 
proferì  alcune  parole  interrotte,  nelle  quali 
pareva  che  s’ingegnasse  non  di  scolparsi  af- 
fatto , ma  di  alleggerire  in  parte  I’  offesa. 
Dall’altra  parte  il  duca , che  al  suo  arrivo 
s’era  levato  in  piedi,  mirandolo  con  occhio 
severo,  cominciò  con  voce  minacciosa  ed 
alta  a dire  in  questo  modo: 

* Se  Dio  lasciasse,  o Cesare  , le  cose  di 
questo  mondo  al  tutto  nelle  mani  degli  uo- 
mini, i violenti  ed  ingiusti  deprimerebbero 
i mansueti  e buoni.  Fiuge  egli  di  dormire, 
e cosi  pare  a noi;  ma  non  dorme.  Lascia 
egli  innalzare  i superbi  ed  abbassar  gli  umili 
per  sollevare  poi  questi,  e atterrar  quelli. 
Ciò  appunto  ha  egli  fatto  con  voi,  che  do- 
vendo appagarvi  del  giusto,  vivere  da  buon 
sacerdote,  e godervi  onestamente  la  digni- 
tà, i beni,  gli  onori,  che  con  tanta  larghez- 
za vi  aveva  Dio  conceduti,  non  conoscen- 
do (perchè  forse  noi  meritaste)  lo  stato  vo- 
stro, fatto  principio  dal  disprezzo  degli  àbiti 
ed  ordini  sacri , profanaste  (nè  vi  spiaccia 
il  vero),  profanaste  voi  medesimo,  e rivolte 
le  spalle  alla  religione,  prodigo  dell’onore, 
dell’anima,  della  salute  vostra,  vi  deste  alle 
rapine  ed  ai  parricidi!’  ; procurando  di  far 
voi  grande  colla  ruina  di  molti.  Ma  per  non 
ragionare  degli  altri,  ditemi,  vi  prego,  per 
quella  vostra  già  si  stretta  amicizia  e fra- 
tellanza, sì  poco  stimata  ed  apprezzata  da 
voi,  ditemi:  che  vi  mosse  a levarmi  lo  stato 
e ad  insidiare  al  mio  sangue  ? Non  aveva 
io  sì  fedelmente,  com’ò  noto  a ciascuno  e 
molto  meglio  a voi  , non  aveva  io  servilo 
vostro  padre  e perciò  preso  e adoperato  le 
armi  contra  nobilissime  e potentissime  fa* 
raiglie?  Non  aveva  io  sostenuto  per  lui  dis- 
agi , dispendii , prigione  ? Non  fu  sempre 
la  mia  casa  aperta  cortesemente  a tutti  i 
vostri  cd  a voi?  Che  cosa  ho  fatto,  e non 
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Ito  fatto  per  giovarvi  e servirvi?  Mostrava- 
te di  conoscere  i benefici!,  quando  ini  chia- 
mavate amico  e fratello:  ma  gli  effetti  sco- 
ersero  che  ad  altro  fine  vi  uscivano  di 
occa  quelle  parole.  Tuttavia  ringrazio  e 
ringrazierò  sempre  Dio  che  m’abbia  ren- 
duto  il  premio  di  quelle  opere  : si  , quel 
premio  che  voi  mi  negaste.  Perchè  se  voi 
mi  cacciaste  di  casa,  egli  mi  ci  ha  riposto; 
se  tentaste  di  abbassarmi,  egli  mi  ha  solle- 
vato ; se  cercaste  di  levarmi  la  vita  , egli 
contra  tutte  le  forze  e le  insidie  vostre  me 
l’ha  conservata.  E ciò  credo  a fine  che  im- 
paraste a conoscere  la  sua  provvidenza  e 
rimaneste  confuso.  Egli  è vero  che  non  ave- 
te ancora  versato  il  vostro  sangue  , come 
avete  versato  quello  di  molti:  ma  non  siete 
ancor  morto  : e pure  è cosa  certa  che  la 
vendetta  di  Dio  è velocissima,  tuttoché  paia 
zoppa,  ed  impedita  dei  piedi.  » 

Stava  Cesare,  mentre  Guidobaldo  diceva 
queste  cose,  tutto  attonito  e sbigottito,  pen- 
tendosi  quasi  di  essersi  volontariamente  e- 
sposto  a sì  noioso  e pericoloso  congresso. 
Tuttavia  com’ uomo  intrepido,  vedendolo  ta- 
cere, cesi  rispose: 

* S’io  negassi  d’avervi  offeso,  negherei  ’I 
vero.  Ma  se  vogliamo  spogliarci  delle  pas- 
sioni , qual  figlio  d’uomo  , trovandosi  nel 
mio  stato  , non  avrebbe  fatto  il  medesimo 
ed  ancor  peggio?  non  offendeste  voi  me, 
com’io  voi;  perchè  nè  voi  nel  mio,  nè  io 
mi  trovai  nello  stato  vostro.  Molti  condan- 
nano i peccati  altrui,  che  se  si  fossero  ab- 
battuti nelle  medesime  occasioni  li  scuse- 
rebbero; o condannandoli  condannerebbe- 
ro sè  medesimi:  e non  è innocente,  secon- 
do me,  chi  non  potendo , ma  chi  potendo 
non  pecca.  Io  mi  trovai  giovane,  d’animo 
non  abietto , potente  per  1’  arme  francesi, 
più  potente  per  le  ecclesiastiche , ricco  di 
danari,  di  seguito,  d’equipaggi,  d’  aiuti, 
d’amici , e di  tutte  quelle  cose  , una  sola 
delle  quali  può  essere  scala  facile  alla  gran- 
dezza. E perciò  com’era  egli  possibile  ch’io 
me  ne  ristessi  a guisa  d’uomo  di  legno  o 
di  fango?  0 non  si  dia  a chi  ha  questi  in- 
citamenti e questi  mezzi  l’animo  grande,  o 
a chi  i’ha  non  si  diano  le  occasioni  : per- 
ciocché accoppiandosi  queste  cose  c chi  sta- 
rebbe nei  termini?  Io  son  paruto  ad  alcuni 
violento  e terribile,  e nvba  bisognato  esser- 
lo: perciocché  la  grandezza  nella  quale  io 
m’era  posto,  aveva  armato  contro  di  me  la 
sospizione  e la  invidia  di  molti.  Nè  sono  io 
stato  usurpatore  dell’altrui , come  si  dice; 
ma  ricuperatore  delle  cose  levate , e non 
da  voi,  almeno  da  tutti  gli  altri  alla  Chiesa . 
I quali  acquisti  se  talora  ho  cercalo  di  sta- 
bilire coi  sangue,  l’ho  fatto  per  assicurare 
me  stesso,  insegnandoci  il  maestro  che  na- 


sce con  etso  noi  di  opprimere  per  non  ri- 
manere oppressi.  E so  io,  e salto  il  mondo, 
che  non  ho  giammai  levata  la  vita  ad  uo- 
mo che  non  se  l’abbia  meritato,  o non  me 
ne  abbia  data  giustissima  cagione.  Che  io 
poi  non  sia  tiranno  (come  da’  miei  nimici 
per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altro 
testimonio  che  le  città  della  Romagna  , le 
quali  sotto  il  mio  governo  hanno  comincia- 
to a conoscere  quella  tranquillità  e quella 
pace  che  non  avevano  neppur  sognata,  non 
che  goduta  per  l’ addietro.  Or  siasi  come 
si  voglia:  ha  piaciuto  a Dio,  i cui  giudicii 
sono  occulti,  ai  traboccarmi  nel  pelago  del- 
le miserie  nelle  quali  mi  trovo,  e non  in- 
degno al  certo  di  compassione  : la  quale 
troverei,  se  dovesse  venirmi  da  persone  che 
non  mi  odiassero,  nè  si  chiamassero  offese. 
La  vostra  bontà,  Guidobaldo,  fa  ch’io  speri 
da  voi  quello  che  dispero  da  tutti.  Volete 
voi  satisfazione?  Eccomi  pronto  a darlavi. 
Volete  ch’io  mi  chiami  pentito  della  offesa 
fattavi?  Ecco  me  ne  chiamo.  E sarammi  una 
parte  di  sollevamento  la  ricuperazione  della 
vostra  grazia;  ed  un  guadagno  che  mi  fari 
meno  gravi  le  perdite  il  racquisto  della  vo- 
stra amicizia.  » 

Così  parlò  Cesare,  ed  accompagnò  I’ulli- 
ma  parte  del  suo  ragionamento  con  atti  e 
maniere  tali  che  il  duca,  facendo  neil’ani- 
mo  suo  maggior  impressione  l’aspetto  della 
presente  miseria  di  quell’uomo,  che  non  vi 
avea  fatto  Io  sdegno  conceputo  per  le  pas- 
sate ingiurie  , sentissi  tutto  intenerire  ; e 
perciò  , mutato  volto  e parole  , gli  disse  : 
Fate  buon  animo,  chè  più  mi  piace  il  pen- 
timento ch’io  scorgo  in  voi,  che  non  mi  di- 
spiacciono gii  oltraggi  ricevuti  , ancorché 
così  gravi.  Io  non  conservo  le  inimicizie 
con  chi  lascia  d’essermi  nimico,  e non  odio 
l’offensore  oltre  quello  che  si  stende  l’offe- 
sa. Vi  perdono:  e piuttosto  per  seguire  il 
mio  costume  che  per  confonder  voi,  vi  pro- 
metto da  quel  che  sono  in  tutte  le  oneste 
occasioni  che  si  presenteranno,  cosi  appres- 
so il  Pontefice  , come  a qualsivoglia  altra 
persona,  di  farvi  sempre  piacere,  e,  quan- 
to si  stenderanno  le  mie  forze  , giovarvi. 
Alle  quali  parole  il  Valentino,  rasserenato 
il  volto,  confessandoglisi  per  doppia  cagio- 
ne obbligalo  , abbracciollo,  e baciategli  le 
mani,  prese  commiato  e partissi.  Parve  stra- 
no o piuttosto  degno  di  biasimo  che  di  lode 
quell’  alto  di  Guidobaldo  a coloro  che  mi- 
surano i fatti  de’ grandi  col  compasso  del 
volgo:  ma  all’  incontro  venne  commendato 
oltre  modo  e laudato  dalle  persone  d’animo 
grande  e dal  Papa. 

- ' vi*.- 
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NARRAZIONE  DELLA  MORTE  DI 
GCIDOBALDO. 

— Marra  il  Castiglione  in  quella  lettera  che 
egli  scrisse  al  re  d’Inghilterra,  che  mentre 
Guidobaldo  si  occupava  in  disporre  le  cose 
sue,  alcuni  per  consolarlo,  come  si  costu- 
ma) gii  venivano  dicendo:  non  essere  ne- 
cessario ch’ei  si  affannasse  tanto,  essendo- 
vi ancora  buona  e quasiché  certa  speran- 
za di  salute;  e ch’egli  a quelle  parole  sol- 
levando gli  occhi  stanchi,  ed  aggravato  mo- 
strandosi nell’  aspetto  conturbalo  alquanto 
disse  loro:  E che  vi  muove,  amici,  vi  pre- 
go, ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  so- 
pra tutte  le  cose  si  desidera  T Non  ho  io 
forse  da  stimar  ottimo  quello  che  intende 
liberarmi  per  sempre  da  sì  atroci  e cru- 
deli dolori  ? E ciò  detto , dopo  un  breve, 
ma  fisso  e profondo  silenzio,  rivolto  al  Ca- 
stiglione medesimo  che  gli  era  vicino,  con 
voce  interrotta  e fioca,  talché  moveva  pietà 
in  tutti  coloro  che  l’udirono,  sopraggiunse: 
Mentre  io  vivo,  Baldassarre,  fra  miserie  si 
gravi, 

Me  circum  limus  niger  et  deformis  arundo 

Cocyti,  tardaque  palus  inamahilis  unda 

Alligai,  et  novies  styx  interfusa  coercet. 

I quali  versi  a gran  pena  finiti,  mancan- 
dogli ornai  la  virtù  e la  forza,  cominciò  a 
parlare  molto  più  tardo  cd  impedito  che 
prima.  Stavasi  dunque  tacito  e queto  in 
atto  di  riposarsi,  fissando  tuttavia  il  guar- 
do , col  quale  parea  che  parlasse  , ora  in 
quello,  ora  in  quell’altro  di  coloro  eh’  egli 
avea  d’intórno,  quasi  volesse  dire,  non  do- 
lergli la  morte,  ma  la  necessità  di  abban- 
donare la  dolce  conversazione  di  tanti  e sì 
cari  amici.  Vedevasi  nondimeno  a segni  ma- 
nifesti allora  fare  in  lui  lo  stremo  dello  sfor- 
zo il  dolore,  quando  mirava  la  moglie  che 
pallida  e mesta,  presagli  la  mano  che  già 
cominciava  a freddarsi,  ancorché  bisognosa 
per  sé  medesima  di  conforto  , si  sforzava 
con  dolci  ed  affettuose  parole  di  consolar- 
lo. Stavano  intorno  al  letto  sbigottite  ed  at- 
tonite in  lagrimoso  silenzio,  oltre  la  duches- 
sa, le  maggiori  persono  della  corte:  cioè  il 
Prefetto,  Ottaviano  Fregoso,  Pietro  Bembo, 
Baldassarre  da  Castiglione,  e tutti  gli  altri; 
e delle  donne,  Emilia  Pia  vedova  di  Anto- 
nio Gentile,  con  due  piccoli  nipoti  figliuoli 
di  Ottaviano,  e molte  altre;  nel  qual  tem- 
po p er  la  virtù  di  alcuni  potenti  ristorati- 
vi datigli  da’  medici  per  ritenere  lo  spirito 
che  oggimai  si  fuggiva,  riprese  alquanto  d 
forza.  E chiamato  a sé  il  Prefetto  che  gl 
si  aggirava  intorno  pallido  e muto  , dopo 
averlo  alquanto  mirato  fiso  , rotto  il  silen- 
zio, cominciò  in  questo  modo,  ragionando 


non  solamente  con  esso  lui,  ma  con  la  du- 
chessa, e gli  altri  cb’erano  presenti. — Giù 
si  appressa,  come  vedete,  amici,  il  mio  fi- 
ne. Forza  è ch’io  vi  lasci  chiamato  da  colui 
che  mi  diede  lo  stare  con  esso  voi  infino  a 
questo  punto,  alla  bontà  di  cui  rendo  gra- 
zie infinite  dello  spazio  di  vita  che  s’è  de- 
gnato concedermi.  Nè  io  me  ne  pento:  nè 
credo  , se  non  volete  lasciarvi  ingannare 
dalle  lusinghe  del  senso,  che  vi  sia  grave 
ch’io  muoia;  poiché  io  muoio  volentieri,  si 
perchè  la  morte  mi  libera  dall’atrocissima 
tirannia  de’ mali  , sì  perchè  lascio  in  vita 
voi,  negli  animi  e nella  memoria  de’ quali 
essendo  sicuro  di  vivere  , mi  parrà  quasi 
in  un  certo  modo  di  non  morire.  Stimerò 
pertanto  d’avere  ottenuto  il  tutto  da  Dio, 
se  impetrerò  da  voi  che  viviate  ricordevoli 
di  me,  come  appunto  se  io  fossi  vivo,  e mi 
trovassi  con  esso  voi.  — Alle  quali  parole, 
comechè  vedesse  turbarsi  tutti,  non  tacen- 
do segno  di  commovimento  , seguitò  colla 
solita  gravità  di  discorso  e di  viso  rivolto 
a Francesco  Maria,  dicendo:  A voi,  figliuo- 
lo (il  che  disse  con  un  profondo  sospiro), 
conviene  , più  che  a tutti  gii  altri,  d’imr- 
tarmi.  Perchè,  sebbene  io  non  v’ho  gene- 
rato, vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  an- 
corché avessi  altri  nipoti  di  mie  sorelle,  in 
loco  di  figliuolo;  ed  tafiae  v’  ho  fatto  tale 
per  la  via  che  sapete.  Da  figliuolo  dunque, 
e buon  figliuolo,  dovete  portarvi  ; e dopo 
la  morte  mia  non  tare,  nè  dire  cosa  alcuna 
diversa  da  quella  che  fareste  quand’io  fossi 
presente  a tutte  le  opere  vostre.  Non  v’in- 
ducete giammai  ( il  che  forse  è superfluo 
ricordarvi } a far  cosa  alcuna , se  non  de- 
gna del  vostro  sangue,  e di  voi:  ed  abbiate 
per  fermo  che,  sebbene  dopo  la  mia  morte 
non  mi  vedrete,  io  sia  nondimeno  per  es- 
servi ogni  ora  vicino  : e da  quel  lato  ove 
piacerò  a Dio  ch’io  sia  posto,  udirò  i vo- 
stri detti,  porrò  mente  ai  fatti  ed  a tutti  i 
consigli  vostri.  Non  vi  mancano  senza  me 
persone  del  vostro  parentado , all’  esempio 
delle  quali  possiate  venir  conformando  i vo- 
stri costumi.  Perciocché. degni  sempre  d’es- 
sere imitati  da  voi  sono  mio  padre,  che  fu 
vostro  avolo  , e vostro  padre  stesso  , che 
sono  in  cielo;  uomini,  come  sapete,  onora- 
tissimi e valorosi.  Ma  innanzi  tutti  dovete 
farvi  specchio  del  Papa  vostro  zio,  il  quale 
non  pur  coll’esempio,  come  quegli  altri  due, 
ma  col  consiglio  vi  può  giovare  e coll’ope- 
re.  Ubbiditelo  dunque  e riveritelo  con  di- 
ligentissima cura;  poiché  da  lui  dipende  in 
gran  parte  l’esaltazione  e la  grandezza  vo- 
stra e di  tutto  il  sangue  vostro.  Yoi  siete 
ancora  giovinetto  d’anni,  ma  grande  di  spi- 
rito; e perciò  mi  giova  credere  che  parte 
per  vostro  ingegno,  parte  per  la  prudenza 
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di  coloro  che  vi  guideranno  , comfncerete 
ben  presto  a prendere  quella  esperienza 
delle  cose  , che  pian  piano  poi  verrete  af- 
finando. Dovete  pertanto,  così  tenerello  come 
siete,  inviarvi  per  la  strada  della  virtù,  fa- 
vorire la  pietà  e la  religione  per  lasciare 
quell’esempio  di  voi  a coloro  che  di  voi  na- 
sceranno , che  a me  lasciò  inio  padre  , e 
ch’io  ho  procurato  co’  detti  e co’  fatti  di  la- 
sciare a voi.  E di  gran  giovamento  sarav- 
vi,  se  al  tutto  sarete  ubbidiente  alla  duches- 
sa vostra  madre  e zia  di  vostra  moglie:  e 
perchè  se  la  riverirete  come  conviene,  se 
l’amerete  da  figliuolo,  e farete  di  lei  quella 
stima  che  vi  s’aspetta  e si  deve  a’  suoi  me- 
riti, oltre  che  più  agevolmente  sosterrete  la 
fanciullezza  vostra,  farete  anche  a me  cosa 
sommamente  grata,  desiderando  io  che  quel- 
I’ amore  e rispetto  ch’ella  portò  sempre  a 
me,  voi  ancora  portiate  a lei,  essendo  ciò 
per  sè  stesso  ragionevole,  e maggiormente 
a persona  ch’io  lascio  erede,  e da  me  non 
altrimenti  che  parte  di  me  stesso  dipende  — 
Ciò  dello  , dopo  un  breve  silenzio  rivoltò 
gli  occhi  e le  parole  alla  duchessa,  e sog- 
giunse: Non  aspettate,  moglie  mia  dilettis- 
sima, ch’io  vi  comandi  cosa  alcuna  in  que- 
sta mia  partenza:  poiché  nè  anche  per  l’ad- 
diefro  in  niuna  parte  ha  bisognato  ammo- 
nirvi, avendo  sempre  voi  fatto  di  vostra  vo- 
lontà quanto  a voi  e allo  stato  vostro  era 
convenevole.  Chieggovi  dunque  e prego  e 
voglio  ehe  mi  promettiate  sicuro,  (e  so  che 
lo  farete  volentieri)  d’  avere  singoiar  cura 
della  fanciullezza  del  vostro  figliuolo,  e co- 
stumarlo in  guisa  che  si  mostri  degno  di 
voi  che  lo  alleverete,  e di  me  che  l’ho  eletto 
per  erede  e figliuolo.  Vi  prego  finalmente 
con  tutto  l’ animo  (sebbene  per  l’amore  che 
mi  portaste  so  che  vi  parrà  difficile)  a non 
piangere  la  mia  morte , e non  conturbare 
colle  vostre  lagrime  quella  quiete,  che  dalla 
divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà  conce- 
duta. Perciocché  non  dee  piangersi  chi  ben 
muore;  nè  spargersi  lagrime  per  chi  uscen- 
do d’  una  vaile  di  miseria  fa  passaggio  ac 
uno  stato  infinitamente  felice  — Rivolto  poi 
a Gentile  ed  agli  altri  circostanti,  con  bre- 
vi parole  accommiatossi . chiedendo  a tutti 
caldamente  , che  invece  di  lagrime  vane 


ergessero  utili  preghiere  per  la  sua  salti- 
le , e serbassero  sempre  viva  e fresca  la 
memoria  di  lui.  Le  quali  parole  dette,  men- 
tre coloro  eh’  erano  presenti  a gran  fatica 
ritenevano  il  piajito  , sentendo  avvicinarsi 
’ora  del  suo  fine  , chiese  a Paolo  Middef- 
jorgo  vescovo  della  città,  che  con  molti  sa- 
cerdoti assistergli  e porgevagli  salubri  am- 
monizioni e conforti,  che  gli  portasse  il  ss. 
Sacramento.  Il  che  fatto  , e comunicatosi 
con  grandissimo  spirito,  raccolto  tutto  e fis- 
so nella  contemplazione  di  quel  mirabile  tni- 
slerio,  pregò  il  vescovo  e gli  altri  che  oras- 
sero per  lui.  E mentre  quegli , secondo  il 
rito  e gli  ordini  di  s.  Chiesa,  lo  confortava 
in  quell’  estremo  passaggio  , stette  sempre 
con  grandissima  attenzione  ad  udirlo.  E fi- 
nalmente rivolto  alla  duchessa,  ed  agli  altri 
che-  gli  erano  intorno  , rimirandoli  tacita- 
mente , ed  osservando  i gesti  , i moli  e i 
«lelli  di  ciascuno  , fermossi  alquanto  : poi 
sentendosi  già  venir  meno  , e volgendosi 
(forse  per  dar  loro,  e prendere  minor  af- 
fanno) sull’altro  lato,  e ponendosi  una  mano 
sotto  la  guancia  in  atto  di  riposarsi , non „ 
altrimenti  che  se  volesse  dormire,  con  gran- 
dissima quiclc  (segno  certo  della  tranquil- 
lità dell’animo)  rese  lo  spirito  a Dio.  Morì 
egli  agli  undici  d’aprile  fra  le  quattro  e le 
cinque  ore  di  notte:  onde  troviamo  che  il 
tempo  ch’egli  visse  (piccolo  tempo  pur  trop- 
po a virtù  sì  grande)  fu  di  36  anni,  2 mesi, 
18  giorni.  Accortasi  la  duchessa  che  inten- 
tamente lo  mirava,  al  vederlo  immobile,  e 
al  sentirlo  gelato,  ch’era  morto;  lasoialaglisi 
cader  sopra,  abbracciandolo  e baciandolo, 
lo  bagnò  tutto  di  lagrime:  nel  qual  allo,  so- 
verchiando l’affanno  che  le  si  strinse  al  cuo- 
re, ed  oppresse  la  virlù  vitale,  tramortissi: 
e fu  l’accidente  sì  fiero  che  i piu  stimaro- 
no che  ’l  dolore  l’avesse  uccisa.  Infolieedun- 
que  e doloroso  spettacolo  era  il  vedere  so- 
pra un  medesimo  lettoli  duca  morto,  e la 
duchessa  o morta  o da  tutti  giudicata  per 
tale:  il  q.uale  aspetto  miserabile  destò  gran- 
dissimo pianto  , correndo  confusamente  le 
matrone  e le  dònzelle  scapigliate  e pallide 
a sollevarla  così  fredda  e abband 
m’era.- 
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ARINGA  PRIMA 

PER  LA  COSTRUZIONE  DEL  NUOVO  TEATRO 

DI  PESARO" 


Non  per  mio  volere,  ma  per  autorevole 
comandamento  della  Congregazione  Econo- 
mica mi  levo,  o Signori,  a parlare  tra  voi: 
onde  misi  pone  tanto  buon  ardimento  nel- 
l’animo, che  oggi  posso  adempiere  le  parti 
di  consigliatore  , senza  temere  che  siami 
imputalo  in  arroganza.  Che  siccome  avrei 
meritato  biasimo,  ove  qua  fossi  salito  per 
mio  talento;  così  spero  di  meritare  scusa, 
essendovi  tratto  dall’altrui  autorità,  e dalla 
obbedienza  mia.  Questa  Congregazione  a- 
dunque,  nel  cui  nome  vi  parlo,  vuole  che 
io  vi  significhi , che  dopo  aver  fatto  lun- 
ghissimo esame  intorno  al  trovare  ed  eleg- 
gere un  facile  modo,  onde  si  alimentino  gli 
artieri  in  giorni  così  pcnuriosi  di  lavoro  e 
di  viveri,  ha  statuito,  che  ei  proponga  al 
vostro  suffragio  la  riedificazione  del  vecchio 
e minante  nostro  Teatro.  Perchè  ha  consi- 
deralo che  ognuna  dello  altre  opere  a lui 
proposte  soccorreva  alcune  classi  sole  d’ar- 
tefici: e così  quello  che  esser  dovea  un  ri- 
storo di  tutti,  facevasi  un  privilegio  di  po- 
chissimi; mentre  i più  avrebbero  seguito  a 
languire  nel  difetto  d’ogni  lavoro,  e quindi 
nella  miseria.  Laddove  la  provvidenza  vo- 
stra debbe  al  possibile  simigliare  quella  del 
beatissimo  nostro  Principe  , o diffondersi 
per  quanto  vaglia  ad  abbracciare  tutta  la 
moltitudine.  Nè  certo  vi  puot’essere  opera 
che  richieda  più  generazioni  d’artefici,  e 
più  maniere  di  lavori  , quanto  quella  del 
costruire  un  teatro:  nella  quale  le  più  no- 
bili professioni  si  accostano  alle  più  vili;  i, 
seguaci  delle  belle  arti  si  danno  mano  co- 
gli ultimi  de’  manovali;  e una  grande  som- 
ma di  moneta  da  consegnarsi  interamente 
agli  operai  deve,  quasi  dirò  , girare  tutte 
le  case  della  città,  portarvi  l’ industria  , il 
conforto  e la  vita.  Or  questa  verità  è così 
evidente  e chiara  a chi  non  sia  losco  del- 

(*)  Queste  aringhe  furono  impresse  la  prima 
volta  per  proposta  del  marchese  Francesco  Pou- 
lucci,  c per  decreto  unanime  del  generale  con- 
gresso tenutosi  dalla  società  dei  possessori  del 
palchi  noi  2 nniggio  18)7  ; come  è spiegato  iu 
calce  alla  prima  edizione  Tana  a Pesaro  ncll’an- 
no  istesso.  L’Ed.  di  Lugo. 

Peri, 


l’intelletto,  che  non  mi  sembra  da  spender- 
vi altre  parole,  per  non  fare  offesa  aH’olti- 
mo  giudizio  vostro,  ed  alla  estimazione,  in 
che  debbo  tenere  ciascuno  di  voi.  DovrtV 
piuttosto  mostrarvi  per  quali  ragioni  la  Con- 
gregazione abbia  pensalo  clic  quest’opera, 
la  quale  sarebbe  la  più  acconcia  nelle  pre- 
senti angustie , sia  anche  utile  alla  patria; 
sia  necessaria,  e facile  ad  eseguirsi  ; sia  a 
voi  gloriosa.  Le  quali  cose  tutte  con  molta 
franchezza  d’animo  vi  sporrò,  per  non  an- 
dare in  parole  nè  troppo  pensate, ..uè  trop- 
po lunghe. 

E per  dire  alcuna  cosa  intorno  1’  utilità 
che  può  ritrarne  la  patria,  panni  chiaris- 
simo quell’argomento,  che  un  grande  utile 
dei  cittadini  è sempre  grandissimo  utile  del- 
la città:  e che  questa  è in  fiore,  quando  lo 
sieno  gli  artefici  che  in  lei  dimorano  ; e 
quando  la  plebe  si  tenga  nelle  continue  fa- 
tiche della  persona,  per  le  quali  ella  fassi 
pacifica  e saggia.  Imperciocché  per  quanto 
sia  da  venerarsi  la  santità  della  elemosina, 
pure  è anche  da  curar  molto  che  gli  ar- 
tefici non  manchino  di  occupazioni;  nè  vi- 
vano d’  ozio  coloro  che  viver  debbono  di 
fatica.  Sono  essi  il  fonte  della  ricchezza;  il 
presidio  del  commercio;  i conservatori  del- 
la industria;  il  nervo  e la  vita  della  flori- 
dezza civile:  ond’  è gran  senno  lo  allonta- 
narli dall’ozio,  perchè  la  patria  non  ne  ab- 
bia danno.  E in  questo  timore  entrerete, 
dandovi  a riguardare,  come  gli  oziosi  s’au- 
mentino nelle  sterili  annate,  nelle  quali  la 
pubblica  pietà  facilmente  fa  scusa  alla  pri- 
vata inerzia;  e l’uomo  incomincia  a vivere 
senza  adoperare  le  braccia  prima  per  neces- 
sità, poscia  per  elezione:  chè  dolcissima  ri- 
trovando quella  sua  novella  vita,  segue  l’o- 
zio per  usanza:  e la  usanza  si  fa  mestiero; 
perocché  usanza  è forte  cosa,  e s’assimiglia 
a natura.  Ora  questa  è peste  grandissima  In 
ogni  patria  : e li  oziosi  sono  un  terribile 
strumento  a chi  vuole  alterarne  la  pace  : 
come  quelli  che  sono  giorno  e notte  ramin- 
ghi, famelici,  male  avviati , senza  rossore, 
tristi,  torbidi  e facili  a disciogliersi  in  ogni 
vizio.  Bisogna  quindi  nelle  carestie  chiudere 
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agli  oziosi  tulio  le  strade,  le  quali  li  rechino 
al  vitto  senza  sudore:  bisogna  porre  necessi- 
tà d’esercizio,  e porla  in  ordine  d’arti:  e co- 
minciare lavori  che  durino  anche  dopo  la  ca- 
lamità, onde  i sedotti  dall’ozio  non  abbiano 
pretesti  per  seguire  a marcirvi  dentro.  Le 
quali  utilità  tutte  ora  si  conseguiranno  per 
l’opera  che  vi  propongo:  che  se  non  potrà 
condursi  al  suo  termine  in  questa  carestia, 
nè  in  quest’anno  medesimo,  certo  avrà  poco 
ad  andare,  perchè  si  compia. 

Ma  una  seconda  bellissima  utilità  si  rac- 
coglie dall’  onore  che  per  essa  ne  avrà  la 
patria;  imperocché  in  quel  modo  che  il  co- 
mune decoro  è una  gran  parte  della  pub- 
blica comodità,  cosi  questa  lo  è dell’utile. 
K che  molto  di  questo  decoro  le  manchi, 
essendo  ella  priva  di  buon  teatro  , tacita- 
mente il  dicono  tutte  le  vicine  città  di  no- 
bili teatri  superbe.  Onde  questa  terra  s’è 
fatto  lo  scherno  dell’allre:  questa  città,  io 
dico , che  pur  fra  le  vicine  è maggiore  a 
molte  , e non  seconda  ad  alcuna.  Nè  già 
queste  beffe  sono  al  tutto  ingiuste:  concios- 
siachè  per  li  presenti  costumi  i teatri  sie- 
no  fatti  necessari  a molti  , e grati  all’uni- 
versale. Essendosi  deposla  la  vecchia  rusti- 
chezza, c trasformate  le  usanze  in  più  man- 
suete e dolci,  le  città  soqo  ora  fornite  di 
quanto  a contenta  e lieta  ed  onesta  vita  ri- 
chiedesi.  E come  lo  prime  comunanze  fu- 
rono falle  per  cagione  di  vivere  solamente; 
così  ora  le  compiute  citlà  sono  fatte  per 
cagione  di  vivere  bene  ed  agiatamente.  Così 
questa  Pesaro, nata  rozza  e povera  colle  genti 
pelasghe,  è poi  stata  dal  tempo  e dagli  ar- 
tifici arricchita,  ordinata  , ripiena  di  begli 
edifizi,  o condotta  in  questa  civiltà  che  veg- 
liamo. S’è  adunque  fatto  nostro  debito  lo 
imitare  gli  avi  nostri  nell’adornarla:  il  darle 
il  pregio  di  questo  edificio  die  le  manca: 
il  non  comportare  che  da’  nostri  rivali  si 
dica  essere  fra  noi  acerba  la  coltura,  e i 
costumi  nostri  alcuna  cosa  serbare  di  quel- 
l’anlica  pelasga  salvatichezza.  Non  vi  paia 
dunque  poca  utilità  il  togliere  dal  vostro 
nome  tal  macchia,  e da  questa  , bella  pairia 
quello  scorìcio  teatro:  da  questa  patria  pie- 
na d’arti,  di  lettere,  di  gentilezza  ; florida 
di  commercio,  frequente  di  popolo:  da  que- 
sta che  vi  ha  nutricato  salvamente  ed  one- 
stamente ; che  vi  ha  dato  il  grado  di  clic 
v’onorate,  i suffragi  co’  quali  decidete;  che 
vi  ha  guernito .d’eccelsi  esempli,  d’ottimi 
costumi,  di  magnanimi  insegnamenti.  Che 
potete  voi  meritare  a lei,  dalla  quale  rice- 
veste cotanti  beni?  Le  concederete  questo 
picciolo  fregio?  o vorrete  seguire  a vederla 
minore  delle  rivali  città?  r 

Io  non  voglio  mettervi  forti  ima'gini  delia 
difficoltà  di  quest’opera:  anzi  voglio  mostrar- 


vi che,  quando  il  vogliale,  coni’ella  è neces- 
saria, così  è facilissima  ad  eseguirsi. 

E per  chiarirvene  sarà  qui  vano  il  tes- 
sere la  lunga  storia  delle  cure  adoperate 
negli  anni  andati  per  riedificare  questo  tea- 
tro, fino  ila  quo’  primi  tempi,  ne’  quali,  es- 
sendo Legalo  il  Cardinale  Doria  , fu  rico- 
nosciuta dal  Bicciagli  nostro  architetto  In 
necessità  di  cangiare  quella  non  ben  sicu- 
ra, mostruosa,  sordida  fabbrica  in  un  so- 
lido e decoroso  edilizio.  Del  qual  pensiero 
i monumenti  esistono  in  mano  del  sig.  conte 
Colonnello  Almerici , il  quale  colia  somma 
cortesia  sua  ne  ha  fatta  parte  alla  Deputa- 
zione. E se  già  sono  trenta  e più  anni  che 
si  conobbe  questa  necessità  e da’  periti  e 
da’ reggitori  di  questa  provincia,  quanto 
dovete  credere  che  sia  ora  cresciuta  essa 
medesima  necessità  col  crescere  degli  annil 
E col  crescere  di  questi,  pensate  , che  in 
ogni  giorno  si  menoma  il  capitale  del  co- 
mune, od  il  vostro:  che  in  ogni  giorno  s'au- 
menta bisogno  di  restauri:  che  questi  quan- 
to più  si  fanno  dispendiosi,  tanto  più  ritor- 
nano inutili:  che  fra  poco  tempo  //  gover- 
no può  vietarv  i l’uso  di  una  fabbrica  rovi- 
natile: e che  se  oggi  troviamo  in  essa  tre 
mila  e più  scudi  di  valore,  quando  più  si 
lardi,  o Signori , anche  questi  spariranno 
quasi  del  tutto;  nè  potrete  allora  più  chie- 
dere alcun  sussidio  da  quella  piena  ruina. 
Da  questo  prudentissimo  pensiero  furono 
mossi  negli  anni  andati  alcuni  possessori 
de’  palchi  , che  cercarono  di  far  rifiorire 
l’antica  idea;  e vi  sudarono  intorno  alcuni 
consiglieri  zelantissimi,  che  ponno  dirsi  l’o- 
nore di  questo  consesso  : e furono  i sigg. 
conte  Paolo  Machireili,  cav.  Domenico  Maz- 
za , colonnello  marchese  Gabardini  , cav. 
Francesco  Belluzai  , cav.  Bonamini , cav. 
Odoardo  Machireili,  signor  Giuseppe  Fatto- 
ri, conte  Ciacchi,  march.  Baldassini,  march. 
Anlaldo  Anlaldi,  ed  altri  ornatissimi  signori 
dell’ordine  de’ cittadini,  a cui  niuno  di  voi 
vorrà  mostrarsi  secondo  neli’amor  della  pa- 
tria, e del  decoro  di  lei»  È vano  ch’io  qui 
vi  rimembri  come  tutti  conobbero  la  neces- 
sità di  questa  riedificazione:  come  n’esisto- 
no disegni  ed  atti  nel  vostro  archivio  : e 
come  quei  prudenti  deputati  , benché  in 
tempi  ne’  quali  le  sostanze  pubbliche  e le 
private  non  erano  in  quel  fiore  in  cui  risor- 
gono di  presente;  non  di  meno  pensarono 
che  fossero  da  sorpassarsi  lutti  gli  ostacoli, 
da  farsi  tutti  gir  sforzi,  purché  l’onor  co- 
mune, e.  quel  ch’è  più,  la  pubblica  salvez- 
za non  fosso  posta  a pericolo.  E di  vero 
così  piene,  e forti,  e gravi  furono  le  arin- 
ghe di  quella  nobile  Deputazione,  che  pro- 
postosi di  riedificare  il  teatro  ad  un  gene- 
rale consiglio  dell’anno  1 8 1 3,  il  parlilo  fu 


Digltized  by  Google 


X 291  x 


vinto  quasi  a pieni  suffragi  : poiché  ebbe 
22  voti  favorevoli  in  24  votanti.  Ma  quei 
desiderii  onestissimi  si  rimasero  senza  frut- 
to; perchè  que’  tempi  si  volgevano  troppo 
iniqui  a tutti  i beni  della  pace  ; ed  opera 
cosi  bella  era  riserbata  alla  presente  felici- 
tà: riserbata  a voi  ; riserbata  a compiersi 
sotto  un  auspicio  cosi  fausto,  nel  quale  un 
atto  di  pubblica  prudenza  debbe  unirsi  ad 
un  alto  di  pubblico  beneficio;  e perfino  il  di- 
letto essere  in  certo  modo  santificato  dalla 
pietà,  Nè  le  cose  fatte  negli  anni  andati  io 
qui  vi  rammento,  se  non  perchè  veggiate 
come  da  molto  tempo,,  e da’  più  savii  spi- 
rili della  nostra  patria  quest’opera  siasi  ri- 
conosciuta per  necessaria;  imperocché  amo 
più  presto  di  allegrarvi  col  porre  sotto  i 
vostri  occhi  io  zelo,  la  generosità,  l’ amor 
patrio  de5  vostri  nobili  confratelli , che  di 
farvi  una  miserabile  descrizione  dello  stato 
di  questo  teatro;  a mostrarvi  non  già  co- 
m’egli scade  affatto  dalla  bellezza  delia  buò- 
ne forme,  ina  come  sia  vergogna  verissima 
e di  tutto  le  arti,  e di  tutti  noi:  cosa  or- 
rida e sordida;  anzi  tana,  che  teatro.  Nò  vi 
porterò  colla  mente  per  quelle  incomodo 
scale,  o iu  mezzo  a quelle  lorde  dipinture, 
o a quelle  telo  tutte  lacere  e sozze,  nè  sul 
palco  già  consunto  e putrido,  nè  sul  cielo 
della  scena  che  stringe  l’anima  a chi  lo 
guarda  , ed  a cui  si  sale  pei;  fradice  vie, 
che  vogliono  mani  e piedi,  e paurose  co- 
lauto che  agghiacciano  di  spavento,  e fan 
tremare  il  pensiero  fino  a rammentarle  Nè 
aggiungerò  a queste  cose  le  ben  meritate 
risa  de’  forestieri,  e il  necessario  rossore  di 
lutti  noi , che  nou  abbiamo  a vergognare 
«l’essere  Pesaresi,  se  non  quando  entriamo 
in  teatro.  Quindi  non  voglio  che  fermiate 
l’animo  in  queste  noiose  considerazioni;  ma 
che,  conosciuta  la  utilità,  e la  necessità  ili 
questa  riedificazione,  vi  facciale  a vedcro 
com’ella  sia  facile- ad  eseguirsi  senza  danno 
nè  de’  privati,  nè  del  comune. 

Lascerò  di  farvi  una  lunga  sposizione  dei 
varii  disegni,  e computi  esaminali  ne’  varii 
tempi:  perchè  essi  esistono  fra  gli  atti  pubr 
Mici,  e da  questi  potrete  conoscere  quelle 
cagioni,  per  cui  non  furono  posti  ad  effet- 
to: nè  giorno  o luogo  è questo  da  stanca- 
re la  sofferenza  vostra  con  lunghe  investi- 
gazioni. Solo  vi  dirò  che  la  Congregazione 
ha  stimato  di  proporvi  ij  disegno  e la -pe- 
rizia del  sig.  Ghinelli  valentissimo  architet- 
to, come  quella  che  ha  ottenuto  il  suffragio 
do’ primi  maestri  dell’arte  in  Milano,  l’ap- 
provazione de’  suddetti  nobili  deputati , e 
la  sanzione  del  consiglio  del  1813.  I tipi 
che  vi  si  presentano  ve  no  fanno  fede:  e 
da  quelli  conoscerete,  quanta  ne  sia  la  ra- 
gione, la  bontà,  la  bellezza:  e dico,  clip  voi 


il  conoscerete,  perchè  il  ben  deciderne  è 
cosa  da  ingegno  che  ben  vegga  e penetri 
le  ragioni  di  quest’  arte  ; nè  io  sono  così 
cieco  dì  me  medesimo  che  m’intrometta  di 
quelle  cose  che  non  so  : pure  per  quanto 
può  venire  a mia  intelligenza,  quivi  panni 
essere  moli’  ordine  e perfezione.  Vedrete 
che,  lasciate  le  vecchie  linee,  sorgono  nuo- 
ve mura,  e l’area  s’iugraudisce:  nell’inter- 
no la  curva  prende  un  andamento  più  cir- 
colare : nell’esterno  si  chiude  un  comodo 
spazio  a fabbricarvi  portici,  camere,  caffè, 
quarliero  , e tutto  che  bisogna  a’  servigi 
d’un  teatro.  Un  atrio  spazioso  ed  elegante 
si  apre  avanti  la  platea  , che  si  accresce 
forse  del  terzo;  e con  essa  i palchi,  i quali 
a cinque  ordini  girano  a tondo  , e larghi 
ed  alti  incoronano  l’arena.  L’apertura  delle 
scene  è tutta  regolare,  e sfogata;  le  corsie 
ampie;  le  scale  agiatissime;  il  palco  sòlido, 
largo,  decorato  di  macchiue  o di  siparii:  il 
letto  con  ingegni  bellissimi  solido,  e posto 
con  quella  sicurezza  che  si  può  dir  la  mag- 
giore. In  somma  che  tutto  vi  sia  imagina- 
to con  moltissima  ragione  d’arte,  il  dicono 
tutti  coloro  che  si  conoscono  di  vera  ele- 
ganza : anzi  non  dubitano  di  asserire  che 
questo  sarà  il  bellissimo  degli  ornamenti, 
onde  si  faccia  bella  questa  città*  Ora  la  pe- 
rizia che  unita  al  disegno  vi  si  presenta  ri- 
ducesi  alfa  somma  di  circa  10500  scudi, 
non  compreso  il  valore  del  vecchio  teatro. 
La  quale  somma  o non  crescerà,  o di  poco: 
perché  lo  stesso  sig.  Ghinelli  nel  presenta- 
re la  perizia  dicesi  che  si  esibisse  a pren- 
derne l’appallo  pel  valore  ivi  determinato: 
e s’egli  abbia  detto  il  vero,  l’effetto  non  lo 
nasconderà.  Ma  questa  quasi  sicurezza  in- 
torno la  quantità  della  spesa  parmi  prima 
ragione  della  facilità  di  eseguire  quest’opera. 

Seguita  dunque  che  si  vegga  coinè  que- 
sta spesa  debbasi  ripartire.  Primieramente 
.il  Comune,  vero  signore  dirutto  di  lutto  l’e- 
dilizio, a!  quale  ne  aspetta  la  couservazione 
(secondo  il  solenne  islrumento  celebralo  sot 
to  il  pontificato  di  Urbano  \ III,  quando  quel 
sovrano  magnanimo  donò  quella  fabbrica  già 
ducale,  perchè  la  città  ne  facesse  teatro);  il 
Comune,  dico,  che  ha  il  dominio  utile  di  tre 
palchi  migliori  dell’ordine  secondo,  di  quelli 
de’proscenii,  di  tutta  la  platea,  degli  scanni, 
delle  camere,  delle  botteghe;  il  Comune,  che 
acquista  25  palchi  nel  quarl’ordine,  e 25  nel 
quinto,  per. cui  egli  solo  ha  proprietà  di  5d 
palchi,  dove  tutto  il  teatro  ne  conta  124;  il 
Comune, per  serbare  questa  geometrica  pro- 
porzione tra  il  12-i  ed  il  36,  più  il  valore  del 
dominio  diretto,  più  quello  di  lutti  gli  altri 
lominii  utili,  dovrebbe  per  rigore  di  giusti- 
zia convenire  almeno  nella  metà  della  spesa, 
da  no.  Qui  non  si  debbe  ragionare  di  rigor 
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di  giustizia;  qui  si  dee  pensare  a facilità  d’e- 
secuzione, e senza  incomodo  del  Comune:  e 
quindi  la  Deputazione  ha  stimato  che  esso 
Comune  debba  somministrare  un  terzo  della 
spesa  in  solo  mo  lo  di  prestito;  ed  anche  me- 
no d’un  terzo,  risccando  a tre  mila  scudi  la 
porzione.  La  quale  voi  ben  vedete  come  sia 
minore  del  prezzo  de’molti  capitali  ch’egli  ne 
riceve  in  deposito:  onde  ognuno  conosce  co- 
me con  questa  prestazione  s’inviti  il  comune 
a parte  di  un  utile,  e non  a sofferire  un  dan- 
no: imperocché  un  utile  certissimo  egli  ri- 
trarrà dal  solo  annuale  affìtto  di  tante  logge. 
Che  se  l’erario  comunale  fosse  in  fortuna 
cosi  disperata,  che  gli  fosse  chiusa  la  via  ad 
acquistare  questo  utilissimo  capitale,  voi  ve- 
dete, Signori,  che  ne  sarebbe  facile  la  veu- 
dita:  e che  se  ancora  volesse  per  poco  prez- 
zo vendere  i soli  palchi  del  quarl’  ordine, 
verrebbe  a ritrarne  i tre  mila  scudi:  restan- 
dogli gratuito  il  quint’ordinc,  la  platea,  il  do- 
minio diretto,  e l’uso  libero  del  teatro.  I set- 
temila e cinquecento  scudi  che  rimangono  a 
saldo  della  somma  richiesta  potranno  essere 
sborsati  dagli  attuali  possessori  alla  ragione 
di  scudi  Cento  per  palco:  il  quale  è prezzo 
ben  tenue,  se  vogliasi  esaminare  in  quale 
stato  sia  di  presente  il  loro  capitale;  quanto 
sìeuo  prossimi  al  perderlo  ; quale  stabile 
proprietà  si  assicurino  per  lo  tempo  a ve- 
nire; come  pe’  novelli  statuti  teatrali  se  ne 
andrà  a consolidare  il  possesso  nelle  loro 
stirpi  e ne’  loro  eredi  ; e come  finalmente 
sieno  comodi  i termini  di  questo  pagamen- 
to: chiedendosi  per  ora  25  scudi , ed  una 
seconda  eguale  rata  in  agosto:  l’altra  in  ot- 
tobre, l’ultima  al  fine  dell’opera.  Io  qui  non 
dissimulo,  che  due  generi  di  persona  pon- 
no  conoscere  e confessare  la  necessità  di 
questo  lavoro,  la  sua  utilità,  la  bontà,  e la 
economia  della  spesa  , ma  che  pur  ponno 
essere  ancora  aliene  aall’appro  varia:  o sie- 
no quelli  a’  quali  non  accomoda  di  spen- 
dere tal  somma  ; o sieno  quelli  che  non 
avendo  figli,  o non  sperandone  per  la  lor 
condizione,  si  recano  con  dispiacere  a fare 
una  spesa,  di  cui  essi  forse  godrebbero  per 
poca  età,  e i loro  eredi  certamente  non  mai, 
a cagione  di  quello  che  sta  scritto  nel  tea- 
trale nostro  statuto.  Queste  mi  paiono  sa- 
vie e prudenti  considerazioni  ; ed  io  pure 
entrerò  nella  loro  sentenza:  ma  dico  altresì, 
che  questi  sono  tali  danui  da  porvi  rime- 
dii facilissimi.  Ed  eccoli.  A coloro,  cui  que- 
sta spesa  gravasse,  sia  lecito  il  rinunciare; 
anzi  il  ripetere  il  prezzo  de’  palchi  stessi. 
E si  crei  in  quest’oggi  medesimo  una  de- 
putazione , cui  sia  ingiunto  di  ricevere  le 
loro  dichiarazioni,  e di  trovar  modo,  onde 
sia  restituito  a’  rinuncianti  il  prezzo  del  ca- 
pitale che  cedono.  Cosi  non  correrassi  pe- 


ricolo , che  alcuno  a cagione  delle  dome- 
stiche suo  bisogne  debbasi  mostrare  avver- 
so al  desiderio  dell’universale  , al  decoro 
della  città,  al  soccorso  de’  miserabili:  per- 
chè veramente  niuno  può  essere  tenuto  a 
sollevare  la  pubblica  miseria  col  danno  dei 
suoi  figli,  o della  sua  famiglia.  E così  an- 
cora con  un  atto  negativo  è aperta  la  via 
a far  beneficio.  Ognuno  scelga  secondo  il 
modo  della  sua  possibilità  : purché  quelli 
cui  sia  tolto  di  poter  dare , concedano  al- 
meno il  loro  voto,  perchè  altri  diano,  onde 
non  si  creda  ch’essi  abbiano  più  sterile  il 
cuore  che  l’erario.  Agli  altri  poi  che  vedes- 
sero sicura  dopo  la  loro  morte  la  totale  per- 
dita di  questo  capitale,  a quelle  donne  che 
non  potendone  testare,  non  potrebbero  es- 
sere richiesto  di  quello  che  si  domanda  a 
coloro  che  il  possono  , si  renda  eguale  la 
giustizia,  e decretisi  — Che  tutti  coloro  o 
moschi  o femmine,  i quali  contribuiranno 
alla  riedificazione  del  teatro,  consolideran- 
no nella  loro  linea , o in  quella  de'  loro  ere- 
di per  questa  sola  volta  la  proprietà  dei 
palchi;  potranno  disporne  a vantaggio  di 
chi  sia,  o per  testamento,  o per  ledalo,  o 
per  donazione;  ed  anche  ab  intestalo , fa- 
cendo che  questa  segua  la  sorte  di  tutte  Col- 
tre loro  proprietà . E tale  eccezione  io  pen- 
so doversi  sancire  in  onoro  della  giustizia, 
ed  in  memorevole  premio  doli’  amore  che 
questi  generosi  mostreranno  nelle  presenti 
angustie  alla  loro  patria,  ed  all’ornamento 
di  lei.  Nè  ò da  maravigliare,  s’io  propon- 
ga una  eccezione  agli  antichi  statuti  nostri; 
perciocché  quelle  leggi  furono  imaginato  per 
conservare  il  teatro , non  già  per  distrug- 
gerlo: e quand’elle  servono  anzi  a distrug- 
gerlo che  a conservarlo  , noq  hanno  più 
qualità  di  leggi  , e debbono  soggiacere  a 
riforma. 

E qui  da  ultimo  farovvi  considerare,  co- 
me la  deputazione  ha  creduto  che  abbiate 
a riporre  in  vigore  quel  fondamentale  ordi- 
namento de’  Capitoli  Teatrali , per  cui  ogni 
genere  di  cittadini  ebbe  dritto  di  acquistar 
palchi:  onde  leggesi  al  numero  6 di  quelle 
vecchie  regole:  Che  sia  cura  de’  Deputati 
di  far  soscrivere  tulli  que’  cittadini  , che 
non  sono  consiglieri,  i quali  vogliono  ap- 
plicare alla  compra  dei  palchetti  che  reste- 
ranno voti:  c sottoscritti  clic  saranno  s'in- 
tendano obbligati  nella  stessa  maniera  detta 
pe ’ signori  del  consiglio.  Così  fu-  operalo 
son  già  due  secoli  da’  nostri  avi:  ed  è da 
seguire  il  bealo  lor  senno:  imperocché  sap- 
piamo con  quali  ordini  di  prudenza  ogni 
cosa  della  patria  governassero  quelli  anti- 
chi. Che  se  questa  onestissima  deliberazio- 
ne fu  necessaria  nell’ edificare  il  teatro,  non 
può  uou  esserlo  nel  suo  riedificarlo;  s’ella 
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fu  piena  di  giustizia  io  quel  tetnpo , non 
pub  mancare  che  noi  sia  in  questo:  e per 
quanto  la  consuetudine  avesse  introdotto  un 
privilegio  a favore  de’  consiglieri,  essa  final- 
mente non  è mai  stata  altro  che  una  pre- 
ferenza; perchè  la  necessità  è stata  prepo- 
tente più  della  consuetudine;  e molti  con- 
siglieri sono  senza  palchi  ; e molti  palchi 
sono  de7  cittadini , e de’mercatanti  : i quali 
palchi,  come  dadi  al  gioco , si  scambiano 
d’una  mano  in  un’altra,  e vanno  tramutan- 
dosi sordamente  , quasi  fossero  merci  da 
contrabbando.  Laddove  per  l’avvenire  tutto 
sarà  di  ragion  pubblica,  apertamente,  sta- 
bilmente: e la  proprietà  non  avrà  più  me- 
stieri di  chiedere  alla  bugia  una  maschera, 
onde  cuoprirsi  per  essere  rispettala.  Vedete 
finalmente  come  la  sanzione  di  quel  sesto 
capitolo  sia  necessarissima  ora  che  per  le 
rinuncie,  che  possono  accadere,  sarà  biso- 
gno il  trovare  un  buon  numero  di  compra- 
tori , si  per  rendere  più  spedita  la  esecu- 
zione dell’opera,  e non  discacciarne  tante 
onoratissime  famiglie  che  formano  in  parte 
Ja  ricchezza  della  città,  come  perchè  il  tea- 
tro non  abbia  a cadere  in  mano  di  pochi 
individui:  la  qual  cosa  potrebbe  un  tempo 
essere  grave  a noi,  ed  a coloro  che  ci  deb- 
bono succedere. 

Vedete  adunque,  Signori,  come  la  Con- 
gregazione Economica  vi  abbia  proposto  una 
opera  utile,  necessaria,  facile,  che  non  la- 
scia condizione  d’artefici  senza  qualche  spe- 
ranza d’aiuto.  Nè  so  quanto  mai  v’incontre- 
rebbe di  unire  in  una  soia  deliberazione  tanti 
vantaggi  di  comodo,  di  sicurezza,  d’orna- 
mento, d’onore,  e di  carità  : non  so  come 
potrebbe  meglio  accadere  che  l’utile  ne’  ric- 
chi s’innestasse  a quello  de’  miserabili;  che 
un  oggetto  del  vostro  piacere  si  trasformas- 
se in  un  omaggio  al  governo,  e che  per  le 
circostanze  de’  tempi  lo  edificare  un  teatro 
si  convertisse  in  un  atto  pubblico  di  pietà. 
Pensate  che  qui  niuno  ha  ragione  o scusa 
per  negare  il  suo  assenso:  che  i ricchi  sono 
obbligati  a versar  danaro  nella  presente  pe- 
nuria: che  vi  sono  chiamati  dalla  voce  dei 
superiori:  che  essi  non  gittano  questo  da- 
naro al  vento;  che  il  pongono  a largo  frut- 
to: e che  oltre  questo  hanno  la  misericor- 
dia pubblica  per  debitrice.  Quelli  che  stretti 
dal  duro  bisogno  non  potessero  concorrere 
a questo  lavoro,  e che  dovessero  rinunciar- 
vi, debbono  consolarsi  in  vedendosi  resti- 
tuire il  loro  capitale:  in  mirando  ornata  la 
patria  senza  danno  delle  loro  case,  alimen- 
tati i miseri  senza  loro  tributo  : in  cono- 
scersi benefattori  del  popolo  con  un  solo 
atto  di  volontà,  con  un  voto  clic  nou  deve 
loro  costare  cosa  alcuna,  incordiamoci  che 
saria  vergogna  che  quello  che  fu  fatto  uei 


tempi  della  guerra  si  negasse  di  (farlo  in 
questa  felicissima  età  di  pace:  che  quello 
che  nel  1812  fu  decretato  da  que’  consi- 
glieri tolti  dalle  altre  classi  ; noi  si  decre- 
tasse ora  da  voi  che  siete  il  fiore  di  que- 
sta terra;  che  quello  che  non  fu  allora  ne- 
gato al  solo  splendore  della  patria , ora  lo 
si  negasse  alia  pubblica  necessità.  Guarda- 
le come  quest’opera  è a voi  gloriosa.  Im- 
perocché sembra  che  il  cielo  stesso  non  ci 
abbia  afflitti  della  presente  calamità  nel  rin- 
novato regno  pontificale,  che  per  mostrare 
a’  popoli  quanto  sieno  paterne  e divine  le 
sollecitudini  d’un  ecclesiastico  governamen- 
to:  e che  la  carestia  minacciata  abbia  an- 
cora la  città,  perchè  possiate  far  prova  delia 
vostra  larghezza  , del  vostro  ossequio  al 
principe,  dei  'vostro  affetto  a questo  popolo 
generoso.  Della  virtù  dei  patrizi  si  fa  ci- 
mento de’  pubblici  mali,  siccome  di  quella 
degli  amici  nelle  private  calamità.  E non  - 
già  con  vane  ciance  e con  fasto  puerile  a 
modo  del  volgo,  ma  con  opere  coraggiose, 
con  sottili  provvedimenti,  e con  pietà  messa 
in  allo  si  onorano  i monarchi,  o si  benefi- 
cano le  città.  Qui  si  vuol  fare  e non  dire; 
chè  di  vento  e di  voce  niun  popolo  si  pa- 
sce. Pascetelo  dunque:  e fra  poco  vedrete 
voi  come  questi  buoni  operai  vi  rimerite- 
ranno del  benefizio  , quando  a sollevarvi 
dalle  cure  de’  pubblici  fatti  v’assiderete  in 
quel  novello  teatro  eretto  ed  ornato  dalle 
grate  lor  braccia.  Una  grande,  una  estre- 
ma letizia  sarà  certamente  quella,  che  al- , 
lora  vi  prenderà  il  cuore;  nè  quivi  guste- 
rete già  quell’ozio  solo  per  lo  quale  la  virtù 
quasi  svanisce,  ma  quello  per  lo  quale  si 
riconforta;  quando  fra  le  dolcezze  del  suo- 
no, del  canto,  e della  gioia  popolare  vi  scen- 
derà dentro  l’anima  la  ricordanza  soavissi- 
ma di  questo  giorno,  e della  presente  vo- 
stra misericordia.  Or  via  decretate.  Nè  vo- 
gliate turbarvi,  se  alcuni  diranno  la  gloria 
di  quest’opèra  esser  piccola,  profana.  Sia- 
lo; ma  il  fine  è quello,  il  quale,  bench’ella 
siasi  profana,  la  solleva  sopra  la  sua  stessa 
natura.  Nè  piccola  poi  sarà  certamente,  se 
la  lode  ve  ne  rimarrà  fin  che  duri  ella  e 
la  sua  memoria.  Che  anzi  questa  onorata 
fabbrica  starà  in  sugli  occhi  de’  posteri  ad 
avvisarli  della  provvidenza  vostra,  e della 
necessità  d’imitarvi;  onde  non  so  da  quale 
opera  pubblica  possiate  sperare  una  tanto 
lunga  memoria,  come  quella  che  vi  promet- 
te la  presente  deliberazione.  Opera  solen- 
ne , che  non  può  rimanere  ascosta  ad  al- 
cuno: beneficio  costante,  die  niuno  ingrato 
potrà  mai  disinfingere;  nobile  monumento, 
che  nelle  pubbliche  calamità  sarà  segnato 
dalle  dita  del  popolo  , finché  ne  rimanga 
l’ultimo  sasso.  E così  rinfrescherassi  la  me- 
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moria  de’  vostri  nomi  congiunta  a quella- 
delle  vostre  virtù:  e farà  forse  miglior  fede 
di  voi  questo  edificio  eretto  per  una  cagio- 
ne sì  bella,  clic  non  tutte  le  laudi  di  quelle 
bugiarde  pietre  che  vi  cuopriranno  il  se- 
polcro. iSon  vogliate  dunque  porger  mente 
a coloro  che  nemici  ili  tutti  i buoni  squar- 
ciano sempre  la  bocca  in  parlar  inale  delle 
alte  opere  ed  onorate  : imperocché  il  bia- 
simo de*  cattivi  è un  grande  approvamento 
della  bontà  delle  cose.  INè  vi  curate  pur 
degli  avari;  perchè  sono  elli  più  degni  di 
pietà  che  que’ poveri  stessile  cui  ragioni 
qui  difendiamo:  essendoché  alla  povertà  po- 
che cose  mancano,  e all’avarizia  tutte.  Voi 
ben  sapete  che  il  patrizio  vero  non  debbe 
sbigottirsi  di  cosa  alcuna,  dove  conosca  il 
bene  della  patria:  ch’ei  pone  sua  gloria  nel- 
lo arricchirsi  non  solo  d’oro,  ma  di  virtù; 
anzi  di  virtù  solamente.  E già  per  questa 
avete  ordinato  che  si  rifabbrichino  le  vie: 
clic  il  porto  sia  riparato:  che  i mendici  sia- 
no alimentati:  per  questa  alcuni  di  voi  soc- 
corrono le  misere  filatrici:  altri  innalzano 
case:  altri  prestano  grandi  somme  agli  ospi- 
zi! pietosi,  altri  a comperare  frumento;  e 
così  la  Carila,  che  mai  non  torse  gli  occhi 
piangenti  dalla  cattedra  di  l’io,  già  infiam- 
mò di  sé  tutti  gli  animi  per  tutte  le  sue 
terre,  e il  lutto  della  carestia  cangiò  in  un 
solenne  trionfo  della  pietà.  Passati  sono  i 
giorni  delle  guerre  e delle  fazioni:  ogni  par- 
ie gode  di  pace:  è questo  il  quieto  regno, 
in  cui  tutte  Parti  debbono  rifiorire,  le  cose 
tutte  andare  riposate  ed  allegre,  e perder- 
si perfino  la  memoria  de’  feroci  ordini  di 
guerra  distruttori  di  questo  giardino  del- 
l’universo , e dissipatori  di  tutte  le  civiltà 
degli  uomini.  Non  più  ci  spaventa  la  ima- 
gine  del  futuro;  non  una  sozza  e mortifera 
faccia  di  monarchia  pasciuta  colle  nostre 
sostanze,  briaca  del  nostro  sangue,  la  quale 
aneli  a dominare  per  mezzo  i mucchi  dei 
cadaveri,  e sopra  le  ruine  e fra  le  ceneri 
della  guasta  ed  infranta  umanità.  No:  ora 


non  avete  a gitlar  danaro  a’  piè  di  chi  strug- 
ga le  vostre  mura  , ma  darlo  a chi  ve  le 
adorni:  non  ai  barbari  ed  agli  strani,  ma 
ai  vostri  fratelli  ed  ai  miserabili.  E il  da- 
rete in  nome  di  lui,  che  vi  ha  riposti  nel- 
l’antica pace:  ridonata  l’agricoltura,  la  vita 
civile,  la  famigliare,  i figli,  la  religione:  che 
ha  profusi  a questo  popolo  tanti  beni,  alla 
nostra  magistratura  tanti  onori,  che  ha  ri 
collocato  fra  queste  mura  il  principato  splen- 
didissimo della  provincia.  In  nome  di  lui 
guardate  i vostri  fratelli , vedete  come  in 
questo  punto  tutti  osservano  le  vostre  mani, 
da  cui  sperano  lavoro  e pane  : e non  vi 
chiedono  già  nè  le  vostre  case,  nè  i vostri 
campi:  vi  chiedono  di  vendervi  le  loro  brac- 
cia, e il  sudore  delle  lor  fronti.  Immagina- 
te che  avanti  le  porte  di  questo  palagio  e 
nelle  piazze  che  lo  circondano  stia  gran  tur- 
ba d’artigiani,  i quali  gemono  privi  di  la- 
voro: che  udirono  già  parlare  di  questo  tea- 
tro, e vi  fondarono  uu’ullima  speranza  alle 
languenti  loro  famiglie.  Essi  tutti  si  stanno 
là,  colla  faccia  levata,  colle  mani  alle,  tre- 
mando in  ogni  pensiero  or  di  timore  or  di 
gioia,  e aspettando  il  fine  della  presente  a- 
dunanza.  Che  farera  noi?  Vorremo  uscire 
di  questa  sala,  passare  nella  piazza  dinan- 
zi loro,  e dire,  che  negammo  di  trovar  ri- 
medio al  bisogno?  e dirlo  a quei  miseri  che 
ci  giaciono  avanti?  che  ci  stendono  la  mano 
nel  nome  di  Dio?  Se  dovranno  sentire  que- 
sta dura  sentenza  e che  faranno  allora  que- 
gl’infelici? Si  guarderanno  l’un  l’altro:  giun- 
geranno le  mani , girando  gli  occhi  verso 
del  cielo,  come  dicessero  a Dio  — i nostri 
fratelli  ci  hanno  abbandonalo.  — Poi  freddi, 
stupidi,  ritorneranno  alle  vote  lor  case;  e 
mostreranno  nelle  mute  lacrime  la  futura 
fame  ai  fanciulli,  alle  madri,  ai  vecchi  in- 
fermi, alle  povere  mogli  loro.  — Ab  Consi- 
glieri, non  già.  Voi  direte  a questi  buoni 
operai,  che  tutti  vi  siete  alzati  al  loro  soc- 
corso: e che  l’opera  è decretala. 
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La  fabbrica  del  nuovo  teatro  è ormai  al 
suo  termine;  e speriamo,  che  le  nostre  cure 
non  torneranno  ingrate  a que’  generosi,  cui 
abbiamo  servito  nel  condurre  un’opera  cosi 
opportuna  al  bisogno  de’  cittadini,  e al  de- 
coro della  città.  Ma  le  ss.  vv.  illustrissime 
rammenteranno,  come  seguendo  la  perizia 
dell’architetto  Ghinelli  secondo  il  decreto  del 
Consiglio  del  t èl6,  invano  il  lavoro  fu  per 
due  volte  thesso  all’incanto  : i concorrenti 
furono  sgomentati;  e non  comparve  alcun 
offeritore.  Per  che  fu  forza  a’  vostri  ante- 
cessori lo  statuire:  che  si  consumasse  per 
la  sola  nuda  fabbrica  quella  somma  che  si 
era  creduto  bastare  alle  tele,  alle  macchi- 
ne, a’ dipinti  , alle  indorature,  agl’intagli, 
agli  stucchi  , e a’  fregi  tutti  dell’  edificio. 
Ond’ora  essa  trovasi  nella  condizione  di  chi 
essendo  valido  e bello  in  ogni  parte  della 
persona,  fosse  poi  al  tutto  mendico,  e senza 
Un  panno  che  il  ricuoprisse.  Per  la  qual 
cosa  bene  avvisò  la  prudenza  di  que’  Ma- 
gistrati che  prima  di  por  mano  all’  opera 
chiesero  al  governo,  che  approvasse  il  ne- 
cessario futuro  sopraccarico , il  quale  dal- 
l’Emo  Principe  Segretario  di  Stato  fu  in 
modo  amplissimo  ed  approvato  e concesso. 
Non  potendo  veramente  stare  che  un  lavo- 
ro così  nobile  e bello  si  debba  rimanere  o 
non  perfetto,  o male  acconcialo,  e che  non 
si  ponga  il  colmo  a quella  pietà  magnani- 
ma, che  voi  tutti  avete  mostrata  e verso  gli 
artefici,  e verso  la  patria  : dando  a quelli 
pane,  ed  a questa  decoro. 

Sarebbe  qui  al  lutto  inutile  l’ inchiesta 
delle  cagioni,  onde  la  perizia  del  Gbinelli 
fu  stimata  scarsa  all’  impresa  ; e il  lavoro 
non  si  potè  con  que’  patti  ad  alcuno  deli- 
berare. Ma  se  altri  pure  seguisse  in  queste 
vane  dimande,  risponderemmo  che  la  spe- 
sa è stata  condotta  con  tale  economia,  che 


non  si  può  la  maggiore:  che  non  v’è  cit- 
tadino il  quale  , edificando  , non  abbia  a 
spendere  più  di  quello  ch’egli  siasi  da  prima 
immaginato;  che  ciò  che  interviene  ai  pri- 
vati in  lavori  semplici  e brevi  non  può  non 
intervenire  al  Comune  in  edificio  sì  vasto, 
sì  nobile  , sì  pieno  di  oggetti  disparatissi- 
mi: che  polevasi  finalmente  fare  alcuna  mag- 
gior quistione  intorno  al  cominciar  l’opera, 
ma  che  ora  non  si  può  farne  più  alcuna  in- 
torno al  compierla.  Queste  ed  altre  cose  po- 
trebbero forse  dirsi  a chi  facesse  tali  di- 
mande. Ma  queste  dimande  stesse  non  po- 
tranno farsi  alla  Deputazione:  la  quale  nè 
vuole,  nè  puè,  nè  dee  rispondere  intorno 
le  cose  operate,  non  da  lei,  ma  solo  da’  ma- 
gistrati. Meglio  dunque  sarebbe  il  chietler- 
ne  al  generale  Consiglio' del  1816;  ed  egli, 
secondo  il  vero,  direbbe:  che  quella  perizia 
fu  fitta  nel  1813;  ed  in  quel  tempo  a lun- 
go esaminata,  proposta,  approvala,  mentre 
il  conte  cav.  Odoardo  Machirelli  , e l’illu- 
strissimo sig.  Vincenzo  Donati  con  somma- 
lode  di  sapere  e di  zelo  presedevano  alla 
municipale  magistratura;  che  dall’anno  1813 
all’anno  1816  il  prezzo  di  molte  cose  s’ è 
fatto  maggiore;  che  il  valore  de’ viveri  cre- 
scendo smisuratamente  , crebbe  con  esso 
quello  d’ogni  generazione  di  mercedi  e di 
merci  ; che  la  somma  fretta  colla  quale  il 
governo  ordinò  quel  lavoro  a soccorso  de- 
gli artefici  non  diè  agio  a lente,  sottili,  e 
moltiplici  investigazioni;  che  quando  i con- 
siglieri di  Pesaro  decretarono  P opera  , fu 
la  pietà  verso  i poveri  che  li  mosse;  e che 
quando  la  pietà  consiglia  , tutti  gli  affitti 
meno  alti  si  taciono  dentro  gli  animi  generosi. 

Ma  se  il  consiglio  del  1816,  il  quale  ordi- 
nò quella  spesa,  così  difendesse  la  sua  de- 
liberazione: quel  consiglio,  che  pure  com- 
ponevasi  di  alcuni  di  poca  larghezza,  i quali 


X 290  )( 


non  vollero  aver  parie  a questo  pubblico 
beneficio,  e di  altri  di  poco  lieta  fortuna, 
che  noi  poterono:  siamo  noi  certi  che  ora 
con  più  dignità  risponderebbero  a queste 
domande  i presenti  possessori  dei  palchi: 
quelli,  cioè,  che  hanno  mostrato  d’avere  un 
animo  veramente  nobile,  e degno  d’ottimi 
cittadini:  que’che  sanno  soccorrere  i loro 
fratelli  nella  calamità  : ed  aggiungere  alla 
buona  patria  nostra  quegli  ornamenti  ch’ella 
da  tanto  tempo  sospira.  Direbbero  essi:  che 
sono  paghi , se  1’  accrescimento  del  carico 
accresce  anche  il  pregio  del  fondo:  che  souo 
paghi  in  vedersi  al  possesso  de’ palchi  del 
primo  c secondo  ordine  e de’  soli  migliori 
del  terzo,  mentre  gli  altri  d’inferior  condi- 
zione sono  rimasi  al  Comune  ; direbbero, 
che  sono  contenti  di  godere  stabilmente,  e 
in  perpetuo,  d’  un  capitale  che  prima  era 
cadente,  incerto,  mutabile,  e temporaneo; 
che  sono  contenti  nel  vedere  cessata  la  spe- 
sa deli’apprestare  un  palco  in  ogni  anno  al 
rinnovarsi  delle  sorti;  ch’elli  bene  sapeva- 
no come  il  fondamento  di  quella  perizia  nè 
doveva,  nè  poteva  più  reggere,  dacché  le 
mancarono  ofTeritori  j che  i più  esperti  di 
queste  opere  temevano  anzi  tributi  più  gra- 
vi di  quelli  che  ora  si  chiederanno  ; che 
finalmente  l’amore  della  patria  chiede  que- 
sto a loro  ; e che  ad  un  amor  cosi  santo 
non  potranno  essi  mancare  giammai.  Come 
nè  mancheranno  mai  pure  a sè  stessi;  im- 
perocché eglino  che  si  fanno  vanto  di  abi- 
tare camere  nobilissime  e bene  adornate 
secondo  ìr  uso  e le  eleganze  de’  moderni  , 
certo  si  vergognerebbero  se  un  edificio  così 
cospicuo  e solenne  non  rispondesse  al  mo- 
do dèlia  privala  lor  vita;  e si  credesse  che 
meglio  amassero  gentilezza  e splendore , 
quando  si  stanno  chiusi  fra  le  domestiche 
mura  , che  quando  vengono  nel  cospetto, 
anzi  nella  luce  delle  popolari  adunanze.  Ed 
abbiamo  anche  udito  dire  da  molti  che  avreb- 
bero maggior  rossore  nel  vedere  dentro  la 
città  un  nuovo  teatro  non  condotto  a ter- 
mine, di  quello  che  prima  n’avessero  per 
quella  trista  e disonesta  tana,  la  quale  già 
ruinaste.  Perchè  sebbene  il  principio  sia 
gran  parte  delia  cosa  , non  di  meno  tutta 
la  lode  si  contiene  nel  suo  finirla:  ed  è vi- 
tuperio l’essere  di  que’  molli  che  sogliono 
mostrarsi  ferventi  nel  cominciare , e sono 
al  compiere  negligenti.  La  Città  vi  dice: 
Chieggo  un  teatro  ; e ricordate  che  sicco- 
me niuna  utilità  è de’  semi  che  al  principio 
mettono  erba  e fioriscono  , e poi  si  fanno 
vani  del  frutto;  cosi  la  natura  delle  buone 
opere  a nulla  vale,  quando  non  le  accom- 
pagni perseveranza. 

* La  deputazione  pertanto  segue  il  buon 
talento  di  que’  savi  cittadini,  che  cosi  gri- 


dano; e qui  vi  presenta  la  perizia  di  molle 
spese  che  rimangono  a farsi  : nella  quale 
si  è cercalo  ogni  possibile  modo  , onde  la 
decenza,  o piuttosto  la  perfezione  dell’edi- 
ficio si  possa  conciliare  coll’economia,  anzi 
coll’utilità  de’  sovvenitori. 

In  due  parli  si  ponno  dividere  i lavori 
che  rendono  necessario  l’aumento  dell’im- 
posta : 1°  quelli  i quali  , comechè  fossero 
scritti  nell’antica  perizia,  pure  furono  dal 
magistrato  esclusi  nell’istromento  d’appalto; 
2°  quelli  non  considerati  dall’architetto,  ma 
giudicali  utili,  anzi  necessarii  alla  perfezio- 
ne dell’opera.  E degli  uni,  e degli  altri  bre- 
ve dirò.  Appartengono  a’  primi  tutte  le  pit- 
ture delle  scene,  de’siparii,  del  proscenio, 
de’  palchi,  del  soffitto,  e delPintero  cerchio 
della  platea.  E perchè  nella  squisitezza  de- 
gli ornamenti  si  ripone  la  principal  bellez- 
za dell’edificio  per  sua-  natura  destinato  a 
consolazione  de’  sensi  e rallegramento  dogli 
animi,  perciò  si  sono  cercati  i più  grandi 
e celebrali  maestri  dell’arte:  coloro,  cioè, 
che  in  fatto  di  teatri  tengono  il  campo  della 
pittura  in  Italia,  e quindi  in  Europa:  giac- 
ché nelle  opere  di  pennello  tale  è la  felice 
condizione  degli  uomini  Italiani,  che  coloro 
i quali  tra  noi  si  onorano  come  primi,  sono 
venerati  per  tali  da  tutti  i popoli.  Nè  cer- 
to v’  è tra  voi  alcuno  così  selvàggio  delle 
cose  sceniche,  al  quale  sieno  ignoti  i nomi 
di  Paolo  Laudriani,  e d’Alessandro  Sanqui- 
rico;  nomi  di  professori  illustrissimi,  e che 
non  conoscono  più  rivali  E siccome  all’ec- 
cellenza della  mente  suole  spesso  negli  uo- 
mini accordarsi  quella  dell’animo,  vedrete 
come  questi  maestri  nel  chiedere  il  prezzo 
delle  loro  fatiche  abbiano  avuto  in  mente 
non  già  ii  merito  de’  loro  dipinti,  ma  la  sola 
naturale  generosità  : onde  se  vi  farete  a 
confrontare  la  vostra  spesa  colle  loro  opere, 
vi  crederete  d’averle  più  presto  ottenute  in 
dono  , che  avute  a prezzo.  Siccome  dono 
raro,  splendido,  singolare  è quello  del  chia- 
rissimo Giambattista  Martinetti,  che  in  sette 
grandi  tavole  ne  ha  fallo  presente  di  tutti 
i disegni,  e profili  degli  ornamenti,  e dei 
dipinti  di  questo  teatro.  I quali  vedrete  sì 
semplici,  sì  vaghi,  si  cari,  cosi  traenti  alla 
eleganza  de’  Greci,  che  in  lui  ravviserete 
uno  de’  più  gentili  spirili  di  questa  età, 
l’uomo  degno  d’esser  l’amico  dei  divino  Ca- 
nova. Angelo  Monticelli  dipinge  la  gran  tela 
del  sipario:  e n’avrete  uno  de’  migliori  qua- 
dri, onde  adornisi  la  città:  che  così  ci  pro- 
mette l’eccellenza  del  suo  stile,  le  magnifi- 
che sale  da  lui  dipinte  ne’  palagi  imperiali, 
l’amicizia  che  a lui. ci  stringe,  e la  mescen- 
te fama  dei  nome  suo,  onde  per  lui  Milano 
spera  di  ristorare  in  parte  il  danno  soffer- 
to per  la  recente  perdita  del  grande  Ap- 
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pioni.  F.  questo  illustre  artefice  non  è stato 
contento  di  concorrere  alla  nostra  opera  col 
suo  solo  valore  ; ma  ha  voluto  ancor  egli 
farvi  prova  della  sua  generosità.  Onde  sem- 
bra che  tanti  nobilissimi  professori  d’Italia 
abbiano  scelto  questo  teatro  non  già  come 
un  lungo  da  trarne  lucro  , ma  come  una 
gloriosa  palestra  in  cui  mostrare  il  sommo 
e dell’ arti  loro,  c delle  virtù  che  li  ador- 
nano. K questo  veramente  è concorso  di 
falli  rarissimo,  e quasi  incredibile.  Nè  la 
deputazione  vuol  già  lodarsene  al  vostro  co- 
spetto: che  ogni  lode  è follia  quando  l’uo- 
mo di  sè  la  pronuncia;  ma  vuole  che  vi 
poniate  mente  , perchè  dall’  un  lato  cono- 
sciate la  parsimonia  delle  spese,  e dall’altro 
non  giaccia  senza  molla  gratitudine  la  genti- 
lezza con  voi  usata  da  uomini  cotanto  insigni. 

ì\è  qui  sono  rimaste  le  nostre  cure.  Im- 
perciocché guardando  che  sconcia  è ogni 
parte  la  quale  al  suo  tutto  non  si  conviene, 
abbiamo  cercato  modo  per  cui  alla  bellezza 
delle  pitture  sceniche  rispondesse  pur  quel- 
la di  tulle  l’altro,  fcd  eccovi  i disegni,  se- 
condo i quali  si  ordinerà  la  decorazione  del 
soffino  e de’  parapetti:  i quali  dovranno  met- 
tersi ad  arabeschi,  a figure  , a oro  , con 
tutte  le  squisitezze  delParte  da  Felice  Giani 
e da  Gaetano  Bertolani:  i quali  ponno  dirsi 
due  novelli  restauratori  dell’antico  stile:  che 
togliendo  le  pitture  degli  ornamenti  dalla 
guasta  volgare  usanza  le  hanno  ricondotte 
alla  semplicità,  alla  grazia,  alle  veneri  dei 
Latini  e de’ Greci,  rinnovandogli  abbando- 
nati esempi  del  beatissimo  cinquecento. 

Or  seguendo  a discorrere  le  spese  della 
prima  parte,  vedete  quanto  sia  notabile  la 
quantità,  e il  prezzo  delle  tele:  le  quali,  per 
la  bella  ampiezza  del  palco,  non  ponno  ba- 
stare al  bisogno  senza  giungere  al  valore 
di  mille  scudi.  Nè  quesla  partita  può  can- 
cellarsi, o diminuirsi  per  modo  alcuno;  ma 
è d’uopo  il  lasciarla  cosi*  intera  , come  In 
vedete:  Imperocché  un  teatro  senza  scene 
sarebbe  come  un  busto  senza  capo,  od  una 
faccia  senz’occhi  ; uè  di  questa  necessità 
potrebbesi  disputare,  che  quando  si  dispu- 
tasse, se  sia  necessario  il  fine  nell’operare 
le  cose. 

Altri  lavori  poi  si  sono  conosciuti  neces- 
sari! nell’alzare  della  fabbrica,  i quali  nella 
perizia,  o erano  stati  dimentichi,  o non  si 
era  previsto  che  bisognassero;  come  sono: 
1°  i soffitti  murati  delie  corsie,  cosi  per  to- 
gliere l’indecenza  di  que’  tavolali  all’uso 
delle  case  rustiche  , come  per  allontanare 
ognor  più  il  pericolo  degl’  incendii  ; 2°  le 
porte  de’  camerini  dati  a servigio  de’  pal- 
chi, e non  promessi  nel  cnpilolalo  ; 3"  le 
corde  per  servigio  di  undici  teloni:  i lumi 
del  palco  scenico,  delle  corsie,  dell’orcho- 
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sira  e de’ parapetti:  e de’  quali  è tanto  bi- 
sogno, quanto  della  luce  in  un  luogo  con- 
segnilo alla  notte;  4°  la  spedizione  e la  con 
dotta  delle  scene  ila  .Milano  a Pesaro:  la  ri- 
compensa dei  custodi:  quella  de’  sorveglianti 
e de’ periti  che  hanno  osservato,  misuralo, 
e giudicato  i lavori;  5°  gli  stucchi,  le  cor- 
nici, le  dorature,  e quanto  perliene  all’o- 
nore di  questa  fabbrica,  elio  come  da  voi 
soli  fu  fondata,  così  da  voi  soli  sarà  con- 
dotta ad  intera  perfezione  e bellezza. 

Avete  veduto,  o Signori,  quali  sieno  i la- 
vori i quali  noi  stimiamo  che  rimangano  a 
farsi:  e già  col  molto  intendimento  vostro 
ne  avrete  conosciuta  la  spesa,  e visto  che 
due  rate  da  pagarsi  nelle  solite  proporzio- 
ni ponno  adempiere  interamente  il  difetto 
di  tante  e si  varie  opere,  e rendere  que- 
st’edificio non  solo  buono  , ma  decoroso. 
Talché  quel  teatro,  il  quale  nell’anno  anda- 
to era  indegno  di  starsi  fra  le  vostre  mu- 
ra, in  quest’anno  si  farà  il  migliore  orna- 
mento della  città.  Nè  questo  vi  diciamo  esa- 
gerando, ma  colla  sola  misura  del  vero;  per- 
chè un  teatro  ordinato  con  architettura  cor- 
rettissima, c adorno  da’  più  famosi  pennelli 
d’ Italia  dee  vincere  I’  aspettazione  de’  no- 
stri, e l’emulazione  de’  vicini*  Che  se  il  tea- 
tro de’  Fnnosi  ha  data  giustamente,  una  sì 
lunga  fama  al  loro  paese  per  alcune  scene 
dipintevi  dal  Bibiena,  quanta  lode  a Pesa- 
ro verrà  dalle  opere  di  (atifi  e sì  famosi 
maestri!  Imperocché  può  dirsi  che  quel  va- 
lente Bibiena  visse  in  que’ giorni  iti  die 
l’architettura  avea  corrotto  tutte  le  sue  vie, 
e le  stranezze  c i delirii  della  scuola  Borro- 
minesca  avenno  cancellata  ogni  memoria  del 
casto,  del  semplice,  del  nobilissimo  stile  di 
Bramante  e di  Michelangelo.  Ma  i Lamlria - 
ni  e i Sauquirico  vivendo  in  tempi  cosi  fe- 
lici alle  arti  già  ristorate,  c mentre  la  pit- 
tura scenica  è innalzala  a stato  di  vera  ec- 
cellenza, faranno  che  la  vostra  lode  sia  tanto 
maggiore,  quanto  il  grande  stile  di  Roma  c 
d’Ateae  è maggiore  della  falsa  , intempe- 
rante e bugiarda  maniera  di  coloro  che  nel 
secenlo  smarrirono  il  cammino  della  natu- 
ra e del  vero. 

Noi  abbiamo  condollo  questo  lavoro  in 
mezzo  a due  anni  pieni  di  pubblico  affan- 
no e di  privali  mali;  ciò  è vero:  ma  questa 
non  è cagiono,  onde  vi  sgomentiate;  che 
anzi  da  questo  nascerà  la  piu  bella  delie 
vostre  lodi.  Perchè  dirassi:  che  voi  avete 
fatto  in  mezzo  la  calamità  quello  che  gli  al- 
tri a pena  san  fare  in  mezzo  l’allegra  for- 
tuna: che  più  grande  fu  jl  beneficio,  quan- 
to più  tristo  ora  il  tempo  in  cui  fu  opera- 
to: e che  raddoppiandosi  una  carestia  per 
due  anni,  si  raddoppiarono  anche  per  due 
anni  le  vostre  beneficenze.  Nè  si  chiede  poi, 
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che  il  vostro  amore  alla  pubblica  cosa  sia 
disordinato:  ma  si  vuole  anzi  ch’ei  reggasi 
sotto  il  freno  della  dimestica  economia  ; e 
che  tenghiate  modo  della  pietà  medesima, 
sì  che  troppo  per  lei  non  spargiate.  Laon- 
de vi  faremo  considerare  , che  se  questo 
accrescimento  potesse  tornar  grave  ad  al- 
cuno, si  potrebbe  statuire:  che  rapriinenlo 
del  nuovo  Teatro  si  temporeggi  fino  alla  pri- 
mavera dell’anno  1818.  Così  quella  somma 
che  tutti  già  ardevano  di  spendere  nel  pas- 
seggero diletto  di  pochi  giorni  di  musica, 
sarà  adoperata  al  solido  e perpetuo  orna- 
mento dell’  edificio:  e il  tempo  che  dovrà 
scorrere  da  questa  primavera  alla  futura, 
renderà  meno  grave  qualunque  spesa  vi 
piacesse  incontrare  per  un  decente  spetta- 
colo, c per  istringere  trattalo  col  nostro  ce- 
lebre concittadino  il  maestro  Gioacchino  Ros- 
sini, che  si  offre  a servire  questa  sua  pa- 
tria, ch'egli  tanto  onora  col  nome  suo  (*) 
E perchè  finalmente  questo  accrescimento 
medesimo  si  faccia  meno  grave  ancora  nei 
modi  del  pagamento,  la  Deputazione  ha  pro- 


(•)  Buono  sia  ai  colti  Pesaresi  che,  ancora  con 
pubblico  monumento  dedicato,  donarono  della 
•oro  cittadinanza  POrfeo  dei  giorni  nostri:  nato, 
egli  è vero,  nel  1792  a Pesaro  di  madre  Pesare- 
se, ma  generato  di  padre  Lughcsc  , che  venne 
agli  stipcndii  di  quel  comune  in  qualità  di  /«- 
tintore,  dilungandosi  dal  luogo  nativo,  dov’ebbe 
ed  ha  tuttavia  il  suo  letto  avito.  Nè  per  ciò  sia 
diminuita  a Lugo  la  gloria  di  essere  patria  di 
Gioacchino  Rossini.  Imperocché  sebbene  gli 
scrittori  di  filologia  c di  storia  abbiano  lasciato 
incerto,  se  la  patria  si  nomini  dal  luogo  dove 
nasce,  o da  quello  onde  si  è oriondi, .o  finalmente 
da  quello  della  stirpe  (stessa  della  madre  (come 
si  raccoglie  da  un  luogo  di  Livio,  lib.  xxiv,  c. 
fi,  e da  un  altro  di  Virgilio,  Aen.  vili,  v.  StO-Xlt); 
niente  di  meno  per  giusta  ragione  di  etimologia,  e 
per  antico  dettato  di  legge  è manifesto  che  patria 
si  dice  a padre  (LI,  C.  ubi  pel.  tut.  I.  nullus 
C.  de  decurinnibus  ).  u non  è patria  ogni  terra 
natale,  ma  quella  soia  nella  quale  è nato  il  padro 
naturale;  quella  onde  si  è oriondi.  Quindi  Cice- 
rone ( de  Lcg.  11.  S,ap.  Cuiac.  T.  4 . p.  7 90. 
£)■  germana  patria  est  ea  ex  qua  pater  natu- 
rati» natura/em  origintm  suam  duxit.U  che  è 
Confermato  dalla  legge  3.  God.  de  munic.  et 
arig.  , c dal  voto  dei  gravissimo  Cujacio,  che 
conchiude  ( /.  c.  lingue  nutus  Lvtctiae  , si 
pater  sit  oriundus  a Roma,  non  Lulctiam.sed 
Rntnam  habet  patriam , Rornanus  nuncupatur, 
nisi  et  ipse  pater  Luti  liae.  nutus  sit.  E cosi 
fermamente  esser  debbo;  altrimenti  chi  nnscein 
mare  non  avrebbe  patria,  c il  diritto  pubblico 
sarebbe  assai  poco  determinato  aciia  parte  del 
pesi  civili  comuni. 

Simili  argomenti  ci  vogliono  valere  ancora  coi 
dotti  Bolognesi  intorno  alla  vera  patria  di  Eusta- 
chio Manfredi,  nato  a Bologna  di  padre  Lughcsc  ; 
c ciò  tanto  più  quapto  che  sono  essi  avvalorati 
dall’aperto  suirragio  dello  stesso  insigne  mate- 
matico, il  quale  con  sue  lettere,  esistenti  negli 
urchivlldcl  nostro  cornuoc,  uon dubitava  pregare 
allo  splendidissimo  ordine,  clic  si  degnasse  con- 
slrv abolì  la  cittadinanza  Lughctt. L’ed.di  Lugo. 


posto,  clic  questo  dividasi  in  cinque  rate 
mensili,  da  cominciare  nel  presente  mag- 
gio, e da  finire  nel  vegnente  settembre. 

Ma  intanto  però  la  prima,  la  vera,  la  som- 
ma necessità  è quella  del  bene  terminare 
un’opera  così  bene  intrapresa:  del  rendere 
contenta  la  pubblica  aspettazione:  del  fare 
che  la  fama  sparsa  di  questo  edificio  non 
sia  minore  del  vero.  Finché  avevamo  quel 
teatro  cadente  e putrefatto,  ognuno  poteva 
dire  senza  rossore  cb’eravamp  pronti  a rin- 
novarlo ; e la  vergogna  si  faceva  minore. 
Ora  che  l’abbiamo  tutto  nuovo,  e si  ben 
cresciuto  e disposto,  che  risponderemmo  a 
chi  reggendolo  nudo  ed  inculto  Io  dicesse 
indegno  di  noi  ? Questa  novella  vergogna 
sarebbe  al  doppio  maggiore  che  non  era 
l’antica,  e si  dovrebbero  inchinar  gli  oc- 
chi, e confessare  ad  ognuno  o la  povertà 
dell’erario,  o quella  dell’animo.  Per  la  pri- 
ma , saremmo  accusali  di  poco  senno  per 
avere  cominciato  quello  a cui  finire  non  ci 
bastavano  le  forze.  Per  la  seconda,  sarem- 
mo dichiarati  indegni  della  si  celebrata  gen- 
tilezza e civiltà  Pesarese:  alla  quale  troppo 
manca,  se  le  manca  un  teatro:  un  luogo, 
cioè,  in  cui  diasi  alcuno  intervallo  all’ani- 
mo affaticato,  e frappongasi  allegrezza  alle 
cure:  concedendo  talvolta  la  notte  alle  sce- 
ne e alle  danze;  e di  ciò  deliberando  colla 
natura:  la  quale  ci  dice,  ch’ella  ha  fatto  il 
dì,  c la  notte:  l’uno  per  operare;  l’altra  per 
riposare  dall’ opere.  Ma  non  fate  però  che 
si  dica  voi  essere  conienti  del  solo  vostro 
sollazzo,  e non  curare  intanto  il  nome  delia 
vostra  città:  di  questa  cara  patria  che  dopo 
avere  perduti  tanti  insigni  monumenti  d’ar- 
te per  la  rabbia  della  guerra  , e l’invidia 
degli  stranieri,  attende  ora  da  voi  almeno 
questo  monumento,  che  la  conforti  per  al- 
tra guisa  di  quegli  antichi  onori  ohe  le  sono 
mancali.  Conciossiachè  come  dal  vestire  del 
corpo  c dal  rincontro  della  faccia  si  cono- 
sce l’uomo  savio  ed  il  nobile;  così  da’  pub- 
blici edificò  si  conoscono  le  cortesie  de’  po- 
poli, e i costumi  di  chi  abita  le  città.  I tem- 
pli, le  case  e i palagi,  benché  si  taciano, 
pure  confessano  i secreti  affetti  dei  citta- 
dini: e i pieni  di  sozzure  e d’inciviltà  divi- 
dono dai  gentili,  dai  largiti,  dai  pieni  di  vir- 
tù e d’onore.  Così  le  mura  guaste,  e i tetti 
cadenti  fanno  dolorosa  fede  di  barbarle  e 
di  guerra,  mentre  fabbriche  nobili,  grandi, 
sacre  all’allegrezza  e alla  pace,  sono  testi- 
monio della  bontà  de’  principi,  e della  bea- 
titudine delle  nazioni.  Onde  so  l’altro  genti, 
a segnare  la  potenza  de’  monarchi  loro,  mo- 
strano immensi  eserciti,  c terribili  rocche, 
ed  ampie  armerie,  e grandi  cataste  di  que- 
gli strumenti  onde  spegnesi  1’  umana  vita; 
noi  pacifici,  noi  lieti,  noi  beati  sotto  que- 
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slo  perpetuo  imperio  della  cristiana  pace  , 
mostriamo  in  segno  del  nostro  bello  e ri- 
posato vivere  eleganti  edilìzi,  e pitture,  e 
statue,  e scene,  ed  opere  d’ingegni  altissi- 
mi, tìglie  di  quelle  sante  arti  per  cui  l’uo- 
mo, deridendo  i colpi  della  morte  e della 
fortuna,  si  fa  veracemente  immortale.  Laon- 
de decretando  voi  oggi  che  quest’  edilicio 
si  compia  con  ogni  splendore,  lascerete  un 
testimonio  perpetuo  dell’  amor  vostro  alla 
patria  : direte  che  questa  terra  vi  è cara 


più  del  vostr'oro:  che  se  alcune  generazio- 
ni dei  padri  uostri  passarono  per  la  città, 
come  il  fumo  nell’aria  , senza  che  lascias- 
sero ai  posteri  alcun  vestigio  della  lor  vita, 
voi  però  viveste  quasi  per  dimenticare  voi 
medesimi  viveste  per  far  cose  degne,  che 
i futuri  le  ricordassero:  e imitaste  que’  vir- 
tuosi Romani,  che  quanto  erano  sottili  nelle 
dimestiche  spese,  tanto  erano  magnifici  nel- 
le pubbliche. 


A 


S E II  SIMONE  DA  CALIBANO 

UNA  MASCHERA 

DEL  TRIONFO  O’  AMORE  O 


Ieri  tu  iiai  mandato  a torno  una  censura 
tua  piena  di  tante  frivole  e pazze  cose,  clic 
s’io  mi  tacessi,  anch’io  meriterei  quel  lepi- 
do nome  di  Simone,  di  che  tu  giustamente 
ti  onori.  Ho  quindi  fermato  risponderli,  nò 
avrai  tu  a moverne  querela:  che  se  il  ren- 
derti odioso  e fastidioso  agli  altri  li  par  cosa 
dolcissima,  ora  che  io  cercherò  di  ritornarli 
questa  dolcezza  dovrai  lodarmi,  e tenerme- 
ne valentuomo.  E innanzi  tratto  dirò  sulle 
vesti  di  Venere,  e delle  Grazie.  1 fanciulli, 
le  femminelle,  e i Simoni  lutti  dell’univer- 
so sanno  come  Venere,  e le  Grazie  si  pin- 
gono  ignude.  Ma  dove  hai  tu  pudore,  dove 
religione,  per  chiedere  che  le  femmine  si 
portino  in  trionfo  nude  per  mezzo  la  via? 
K il  si  faccia  da  persone  , che  hanno  co- 
scienza, nome,  ed  onore?  Ah  tristo  Simo- 
nc  1 io  conosco  la  tua  sciocca  malizia.  Se 
avessimo  noi  mostrala  Venere  ignuda,  coinè 
or  ce  la  chiedi,  l’avresti  allora  chiesta  ve- 
stita per  accusarci  di  mal  costumali  c mal- 
vagi. Ed  ora  che  abbiam  noi  fuggita  tal 
colpa,  ce  la  vuoi  chiedere  nuda  per  accu- 
sarci di  mal  diligenti,  e mal  dotti.  Ma  l’in- 
ganni, se  credi  prenderci  con  queste  arti: 
anzi  guarda  com’esse  tornino  a danno  tuo. 
Venere  presso  i più  antichi  non  fu  mai  nu- 
da : e denudossi  ella  dacché  fu  venerata 
sotto  i nomi  di  amica  , di  meretrice  e di 
pubblica,  come  recitano  Filanonc  e Confilo 
presso  Ateneo  (lift.  13.  cap.  9 e 11  ).  Ma 
noi  fingemmo  la  Venere  sposa  di  Adone,  che 
da  Tullio  è cognominata  Astarle,  o celeste 
(de  Aat.  deor.)]  e che  essendo  la  più  antica 
d’ogni  Venere  figurar  potevasi  sotto  la  più 
antica  foggia.  Or  vedi  qual  ella  sia,  e il  vedi 
presso  i principi  de’  mitologi,  Esiodo  ed  0- (*) 

(*)  Erudita  scrittura  del  Pcrticari  stampala  a 
Pesaro  in  foglio  volante  per  risposta  ad  una 
censura,  clic  comparve  sotto  il  nome  di  Simone 
fin  Calihano  contro  una  splendidissima  masche- 
rata fatta  nel  carnevale  del  1813  dalla  marchesa 
Marbara  Anguissola  Mosca  con  «lire  dame  Pesa- 
resi- (v.  Bei  luccioli,  Mcm.  ec.  ed.  yen.  pay.  94  ) 


mero.  Ne’ frammenti  di  Esiodo  presso  il  chio- 
satore di  Pindaro,  s’invoca  II0ATXPT20T 
A$P0AITH2,  cioè  la  venere  tentila  di  mol- 
to oro , e cosi  Omero  ne  parla  in  principio 
dell’  inno  ad  Afrodito  — Canto  la  bella  Ve- 
nere; cui  le  tempie  si  costringono  per  cer- 
chi d‘  oro,  cui  fiorisce  la  dipinta  terra  ba- 
ciata dal  mar  di  Cipro,  cui  Zcffi.ro  spinge, 
per  sovra  V acqua  in  cima  le  molli  spume , 
di  che  si  coronan  le  onde,  e le  appesero  in- 
torno una  veste  divinarle  annodar on  i\et- 
/’  oro  le  stillanti  chiome , e l’ onor  del  capo 
si  strinse  nell’aurea  rete.  Ora  i dipintori, 
e gli  scultori,  seguendo  le  maraviglio.se  fan- 
tasie di  Omero,  la  Venere  da  lui  descritta  e 
scolpirono  e pinsero.  Quindi  vestita  era  la 
famosa  Venere  di  Prassilele  in  Geo:  di  che 
Plinio  fa  testimonio  {lib.  26,  cap.  5):  vesti- 
la la  Venere  esistente  in  Roma  presso  Spa- 
da , ora  in  Inghilterra  presso  lord  Egre- 
mont;  vestita  quella  in  basso  rilievo  de’can- 
delabri  Barberini  illustrali  da  Vinkelmati 
(Moti.  ined.  num.  30).  E mi  si  farebbe  an- 
che luogo  a dire,  come  Pridò  e Rigolzio  han- 
no estimato  il  cinto  di  Venere  non  essere  che 
una  veste;  talché  per  la  costoro  sentenza, 
sondo  ella  per  lo  cinto  solo  fra  gli  dei  va- 
lentissima, ne  segue,  ch’ella  non  potea  ac- 
cingersi ad  alte  cose,  se  non  tutta  chiusa 
nelle  vesti:  e tale  invero  è fama  che  si  mo- 
strasse a Paride  per  la  contesa  del  pomo, 
se  non  errano  i poeti,  quando  dicono,  che 
Paride  la  fé’ denudare;  giacché  questo  co- 
mando sarebbe  stato  ridevole,  ov’ella,  es- 
sendo già  nuda  , non  avesse  avuto  di  che 
nudarsi.  Terminerò  il  mio  parlar  di  Vene- 
re in  dicendo,  clic  fu  scelto  Pomato  di  oro 
per  seguire  Esiodo  ed  Omero;  perchè  coti 
un  drappo  velante  di  oro  è pinta  nell’  Er- 
odano (Tom.  4,  tav.  3);  perchè  nell’Iliade 
infine  è della  sempre  l aurea  Venere,  come 
Diana  è della  XPT2HNI0S,  come  quella, 
che  slringeast  con  fasce  d’oro.  Segue  ora, 
clic  si  parli  delle  Grazie,  delle  quali  poco 
dirò,  poiché  ognuno  conosce,  che  là  dove 
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le  signore  osano  vesti,  nè  le  nncelle  pure 
andran  nude;  del  che  fa  bella  testimonian- 
za Pausania  nella  sua  Beozia  (pag.  400)  ove 
dice  — qual  fosse  il  primo,  che  le  fingesse 
mule  , non  mi  è venuto  fatto  il  saperlo. 
Poiché  in  antico  tutti  le  vestivano,  e i soli 
moderni,  non  so  per  qual  cagione , hanno 
mutato  l’abito  delle  Grazie.  E invero  esso 
veggonsi  in  lunga  veste  nell’ara  triangolare 
fatta  incidere  dal  Monfocone,  e in  una  me- 
daglia pubblica  dal  Veglianzio  e dal  Mon- 
focone istesso  si  scorgono  pendere  dalle 
spalle  delle  Grazie  tre  grandi  pepli  rotondi, 
e lunghi  sino  a terra. 

E questo  aggiungo  per  renderti  ragione 
dell’essersi  le  nostre  Grazie  ornate  di  pepli, 
o manti,  che  tu  gli  voglia  dire.  Che  se  ti 
giova  il  saper  anco  la  ragione  del  lor  co- 
lore, ti  dirò  che  essendo  a noi  pervenute 
queste  vestimenla  per  lo  mezzo  o dei  bron- 
zi , o de’  marmi , è rimaso  agli  antiquarii 
ignoto  di  qual  colore  elle  fossero.  Noi  l’ab- 
biamo però  desunto  dal  sapere,  che  i co- 
lori, onde  si  vestivano  i numi,  prcndevansi 
dalle  loro  qualità:  talché  di  Giove,  che  sca- 
glia il  fulmine,  il  manto  è rosso;  di  Nettu- 
no, che  guarda  l’acqua,  è verdemaro  : di 
Giunone,  dea  dell’aria,  è azzurro;  Cibele, 
madre  della  vegetazione,  ha  un  gran  peplo 
verde  ; e color  di  foco  l’ha  Palfade,  onde 
il  guerriero  animo  suo  indicare  alle  genti. 
Per  tal  legge  la  nostra  Talia,  il  cui  nome 
©AIT02  significa  germe,  era  in  ammanto 
del  colore  dell’erbe;  Aglaia,  che  vale  lume 
di  ciclo,  era  in  cilestro;  ed  Eufrosina,  che 
suona  allegrezza,  in  color  di  rosa  e di  vino: 
giusta  il  consiglio  di  Anacreonte,  che  ap- 
pella il  vino  il  padre  della  gioia,  e la  rosa 
il  riso  delle  Grazie.  Nella  qual  sentenza 
venne  il  greco  Kilostralo  (lib.  2,  1 ),  ove 
dice  che  le  Carili  hanno  il  prato  attorno  le 
vesti: AEIMQN  TE  OI1EPI  TA2  flSeHTAS 
cioè  — hanno  le  vesti  del  colore  dei  fipri 
del  prato. 

Per  quello  poi  che  parli  sulle  reti,  sugli 
orecchini,  e su’  calzari,  ti  dirò  breve:  clic 
le  reti  erano  un  ornamento  delle  teste  di- 
vine; che  questo  chiamavasi  RERPT$AA02, 
e elio  a lungo  ne  parla  l’autore  del  Museo 
Stoschiano  (Clas.  4,  Ses.  1,  pag.  417).  Che 
orecchini  ebbe  la  Venere  di  Pressitele,  che 
a quella  de’  Medici  si  veggono  ancora  gli 
orecchi  traforati,  e che  Buonarroti  6 d’av- 
viso clic  tale  fregio  convangasi  a tutte  le 
dee,  e le  semidee  (Velr.  ant.  tav.  21,  pag. 
154).  Che  i Calzari  finalmente  si  veggono 
d’oro  sui  dipinti  dell’Ercolano  (Tom.  4,  png. 
199):  che  di  calzari  d’oro  è coperta  la  Ve- 
nere delle  terme  di  Tito  disegnata  per  Santi 
Barloli  (Pii.  ant.  tav.  6).  Credo  poi  cosa  in- 
degna del  mio  decoro  il  darli  risposta  so- 


vra quella  stolidezza,  per  cui  vorresti  che 
le  Grazie  non  fossero  con  Venere,  che  pur 
ne  sono  le  ancelle  : che  sarebbe  come  un 
censurare  la  reina,  perchè  lien  seco  le  don- 
ne della  sua  corte:  e sovra  qucll’allra  non 
minore  stolidezza,  per  cui  tu  vuoi,  e credi 
bambine  le  Grazie , dai  Greci  appellale  le 
ATAAOTIMAI,  cioè  le  venerande , che  sa- 
rebbe come  se  i Greci  avesser  detto  i ri- 
verenti ragazzi.  Meno  mi  tratterò  sull’amor 
senza  benda  , poiché  non  aprirai  libro  di 
erudizione,  in  che  per  dieci  Amori  bendati 
non  ne  incontri  cento  sbendati:  eome  per 
un  Mercurio  nudo  ti  abbatterai  in  mille 
colle  vesti.  Mi  si  rompono  i fianchi  dalle 
risa,  quando  mi  fai  il  saccente  intorno  Mer- 
curio, e noi  vuoi  nè  con  Venere,  nè  colle 
Grazie,  nè  auriga.  Ma  sai  tu  chi.  è Mercu- 
rio? Sai  tu,  ch’egli  è cotanto  intrinseco  delle 
Grazie,  ch’esse  furono  le  sue  balie,  e il  nu- 
trirono sul  monte  Olimpo?  (Fil.  vit.  Apoi. 
lib.  5).  Sai  tu  che  egli  è cotanto  amico  di 
Venere,  che  Pausania  dice  nell  ''Eliache,  che 
ne’  templi  accanto  la  statua  di  questa  Dea 
v’era  sempre  quella  di  questo  Dio?  (Cel. 
Kodig.  lib.  28,  cap.  18).  Sai  che  Mercurio 
è tanto  buono  auriga,  che  fu  egli  l’inven- 
tore delle  carrette  olimpiche,  delle  loro  cor- 
se, e che  ebbe  una  figlia  che  si  chiamò  Pa- 
lestra? A tale,  che  in  ogni  arena,  al  dir  di 
Fornuto,  il  simulacro  eravi  di  lui  (Lib  Gir. 
Mer.).  Sai  che  fu  tanta  la  unione  tra  Mer- 
curio, ed  Amore,  che  si  fecero  statue  com- 
poste di  questi  due  dei , chiamate  EltME- 
BOTA2,  quasi  si  dicesse  Mercur-Cupido? 
Sai  che  appellavasi  IirEMONlOS,  cioè  con- 
dottiero, come  injjuello  dell’Iliade,  quan- 
do adduce  Priamo  ad  Achille?  3ai  finalmen- 
te, che  presso  Plutarco  (Quaest.  Graec.  pag. 
220)  egli  appellavasi  XARIAOTIES,  cioè  il 
portator  delle  Grazie?  E tutto  questo  a tuo 
malgrado,  che  noi  vuoi  nè  con  Venere,  nò 
col  carro,  nè  colle  Grazie. 

Ma  prima  ch’io  ti  lasci,  non  Iascerò  senza 
risposta  le  altre  cose  che  dici,  le  quali  sono 
leggeri,  sofìstiche,  e ridicole  tanto  che  se 
mi  pigliassi  grande  affanno  di  confutarle, 
entrerei  come  ad  affaticare  per  impoverire. 
E invero  è un’ignoranza  solenne  quel  cre- 
dere che  il  carro  d’Amore  debba  trarsi  da» 
passeri,  quando  è sempre  tratto  da  quat- 
tro cavalli:  e se  non  conosci  i Greci  e i La- 
tini, leggine  almeno  il  trionfo  presso  mes- 
ser  Petrarca,  e te  ne  chiarirai.  Altra  igno- 
ranza è quel  dire,  che  la  Venere  giunta  al 
figliuolo  di  Mirra  è la  Venere  adultera,  quan- 
do Tullio  fa  castissima  questa  sola,  e la  chia- 
ma Venus  Syria  Tyro  concepiti,  fuae  Attor- 
te vocatur,  guani  Adonidi  nupsisse  tradi- 
timi est  ( De  nat.  deor.  lib.  3 , cap.  23  ). 
Del  carro  poi  o di  troppo  lungo,  o di  trop- 
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po  aito  non  vuo’  tenerli  parola.  Sappi  sol- 
tanto, che  sarebbe  stato  più  leggiadro , e 
dipinto  con  migliore  artilicio,  se  il  tempo, 
che  troppo  stringeva,  ne  lo  avesse  conces- 
so; ma  che  non  si  sarebbe  lavorato  nè  me- 
no lungo,  nè  meno  alto  per  seguirgli  esem- 
pi de’  grandi  artisti  Italiani,  anzi  che  i con- 
sigli di  un  Simone  da  Gabbano:  poiché  se 
aprirai  il  Vasari  nella  vita  del  Pontormo,  e 
cento  libri , in  che  si  descrivono  i cocchi 
e i trionfi  usati  nel  beatissimo  cinquecento, 
vedrai  che  vasti  carri,  e con  quanto  popo- 
lo di  numi  sopra  furono  immaginati  e co- 
strutti da  Andrea  del  Sarto,  dal  Carota  in- 
tagliatore, da  Vinci,  e da  Giordano,  divini 
ingegni.  Delle  vesti  dell’Europeo  non  ti  par- 
lo. Questa  è un’ inezia  così  balorda,  che 
non  merita  neppure  il  meschinissimo  ono- 
re d’una  mia  parola.  Circa  le  vesti  dei  sol- 
dati , dei  pastori  , e degli  altri  finalmente 
ri  irò,  che  male  ti  apponi,  quando  credi,  che 
il  corteo  d’amore  delibasi  stringere  o ad  un 
solo  popolo  , o ai  popoli  di  una  sola  età. 
Tutti  furouo,  e siamo  servi  d’amore,  e al 
suo  carro  si  strascinano  persone  varie  di 
lingue,  di  secoli,  e di  climi:  e i guerrieri 
di  Sparta,  come  quelli  de’  nostri  tempi,  e 
i pastorelli  d’Arcadia,  come  le  villanelle  del 
tuo  Calibano,  e così  gli  uomini  come  le  be- 
stie, signor  Simone:  tal  che  Petrarca  pose 
al  carro  del  suo  Amore  Orfeo  , e Catullo; 
l'ranceschino,  Ovidio,  e Senuccio:  d’età  e 
d’abito  così  varii,  come  i soldati  greci  mi- 
sti ai  contadini  del  nostro  Isauro.  Ragio- 
nando poi  sugl’infermi  ei  pazzi  che  venia- 
no  dopo  il  carro,  dirotti,  che  v’erano  per 
li  ragiap  di  que’  versij: 


Dubbia  speme  d’avanli,  e breve  gioia, 
Penitenza,  e dolor  dopo  le  spalle: 

(Petr.  trion.  d’Am.) 

,?  •.  . . . . 

cfiè  con  essi  fu  reso  eroicomico  lo  spetta- 
colo; che  se  non  è disdetto  l’essere  eroico- 
mici a’ poemi,  che  sono  sempre  opere  gra- 
vissime, noi  sarà  alle  maschere,  che  infine 
null’altro  sono,  che  una  follia  carnasciale- 
sca. Anzi  ti  aggiungerò,  che  quella  mise- 
ria , e quei  dolori  , che  seguivano  quella 
festa,  e quel  riso,  non  erano  che  un  mo- 
rale avvertimento  al  popolo,  e un  muto  ser- 
mone , e una  predica  posta  in  atto,  onde 
chiamare  gli  spettatori  a virtù;  e ciò  con 
più  forza,  se  egli  è vero  il  detto  d’Orazio, 
che  più  languide  feriscono  l’animo  le  cose 
che  passano  per  gli  orecchi,  di  quelle  che 
alla  fedeltà  degli  occhi  si  sottopongono.  Ec- 
co, o Simone,  risposto  per  ogni  capo  alle 
tue  ciance,  e vendicata  la  verità.  Io  mi  sa- 
rei taciuto:  ma  questa  tua  sofisteria  è tale, 
e la  tua  insolenza  è sì  grande,  che  di  trop- 
po pregiudizio  sarebbe  l’una  agli  studii  delle 
buone  arti,  e l’altra  alla  conservazione  della 
vita  civile,  se  ambedue  non  si  conoscesse- 
ro, e se  tu  n’andassi  del  tutto  impunito  e 
gonfio.  Il  che  sarebbe  un  confermar  t c nella 
presunzion  tua  d’esser  savio  e dotto,  come 
ti  tieni;  e un  consentire,  che  siano  igno- 
ranti e pazzi  coloro,  che  intendono  agli  ot- 
timi costumi  c alle  buono  lettere.  Si  deve 
rispondere  al  pazzo,  non  per  imitare  la  sua 
pazzia;  ma  perchè  egli  non  si  presuma  di 
esser  savio.  Sta  sano. 


DELLA  NECESSITÀ 

D' INSTITllIRE  IN  ROMA 

DM1  CATTEDRA  DI  LETTERATURA  CLASSICA  ITALIANA 

( OPERA  POSTUMA  > O 


I.  Con  infinito  plauso  ili  tutta  Italia  il  bea- 
tissimo Pio  settimo  felicemente  regnante  ha 
decretato  un  nuovo  ordinamento  di  pubblica 
istruzione,  con  che  si  richiamino  ne’suoi  do- 
mimi al  loro  splendore  le  Lettere  e le  scien- 
ze, miseramente  oscurate  dopo  il  tanto  va- 
neggiare de’popoli  c le  si  lunghe  incursioni 
degli  stranieri.  Cosi  mostrando  com’egli  ten- 
ga per  verissima  la  sentenza  di  que’  savi,  i 
quali  stimano  le  instituzioni  politiche  dover- 
si accomodare  a’pubblici  bisogni  : onde  al 
mutare  di  questi,  debbano  ancor  quelle  mu- 
tarsi. perchè  molte  cose  possono  farsi  vane, 
le  quali  un  tempo  furono  necessarie  , e 
molle  farsi  necessarie,  le  quali  un  tempo 
sarebbero  state  vane.  Laonde  considerando 
io  quanto  in  mezzo  a sì  varii  ed  acerbi  casi 
sia  cresciuta  la  corruzione  della  italiana  fa- 
vella, quanto  ogni  giorno  si  spanda  l’amore 
per  le  lingue  degli  stranieri,  in  quale  di- 
menticanza siasi  posto  il  grave  pensare  an- 
tico, e con  quale  frenesia  si  corra  dietro  le 
false  imngloi  dc’moderni  entrate  nel  luogo 
della  vecchia  sapienza;  a me  sembra  elio  sa-’ 
rebbe  opera  non  solo  utile,  ma  necessaria  il 
rinviare  gli  smarriti  Italiani  sullo  orme  già 
abbandonate  con  tanto  danno  de’principali  e 
dc’popoli.  E grande  mezzo  a quest’opera  sa- 
rebbe l’innamorarli  dell’altezza,  della  nobil- 
tà, della  eccellenza  dei  nostri  classici  autori; 
de’quali  ornai  per  la  troppa  ignoranza  del  ve- 
ro, o per  la  soverchia  stima  dello  strano  si  è 
perduta  in  parte  la  conoscenza,  e quindi  l’a- 
more. 

II.  Onde,  a far  nascere  e questa  conoscen- 
za, e questo  amore,  sarebbe  utile  l’institui- 
re  nella  metropoli  dello  stato  una  cattedra 
di  letteratura  classica  italiana;  per  la  quale 
si  cominciassero  a resuscitare  le  antiche  e 
morte  ragioni  della  domestica  nostra  gloria, 
a torcere  i giovani  da  quel  pazzo  desiderio 
delle  cose  altrui,  e a ritornare  le  menti  sui 
libri  de’  nostri  buoni  vecchi  , che  sempre (*) 

(*)  Dal  Giornale  Arcadico,  voi.  xuv,  agosto 
im 


rispettarono  la  quiete  de’  popoli,  e la  reli- 
gione santissima  di  Gesù  Cristo.  Laddove 
i classici  delle  altre  favelle  sono  per  lo  più 
tutti  pieni  di  sedizioni,  di  male  dottrine  e 
d’insidie.  E perchè  questa  inslituzione,  ol- 
tre aii’essere  sommamente  lodevole,  parmi 
contenere  alcune  riposte  ragioni  elio  la 
rendono  anche  necessaria,  io  le  andrò  di- 
scorrendo a parte  a parte;  o guardino  esse 
lo  stato,  o le  lettere,  o la  religione. 

III.  Non  dirò  di  que’  beni  che  le  arti  e 
le  scienze  recano  agli  stali:  nè  come  gran 
parte  della  pubblica  felicilà  penda  dalle  in- 
sliluzioni  letterarie  Perchè  queste  cose  so- 
no state  considerate  da  quanti  scrissero  del 
reggimento  civile;  e sono  comuni  a tutte  lo 
parti  della  sapienza.  Ma  ragionando  di  quei 
particolari  vantaggi  che  verrebbero  da  que- 
sta novella  istituzione,  non  tacerò:  che  sic- 
come i lieti  studii  della  eloquenza  e della 
poesia  umani  si  appellano,  perchè  riempio- 
no i petti  di  gentilezza  e di  pace,  e giova- 
rono- all’ordinare  le  prime  comunanze,  to- 
gliendo gli  uomini  dalle  stragi  e dal  vivere 
bestiale,  e riponendoli  nella  presente  civil- 
tà; cosi  queste  umane  arti  tornano  a giova- 
re mirabilmente  , quando  i cittadini  nelle 
grandi  ribellioni  traviando  dagli  ordini  della 
giustizia,  tentarono  di  ricondursi  alle  ferino 
voglie  della  selvaggia  licenza:  onde  ai  feristi 
odii  ed  alle  furiose  risse  sotlentrandh  que- 
ste dolci  cure  e soavi,  manca  a poco  a poco 
la  vertigine  dello  menti,  e cade  loro  dagli 
animi  ogni  affetto  che  non  sin  gentile. 

IV.  Oltre  questo^  è grande  utile,  se  do- 
po le  lunghe  incursioni  degli  stranieri  si 
cerchi  di  risvegliare  ne’  cittadini  I’  amore 
della  loro  patria;  c a tale  fine  si  propone 
non  una  cattedra  di  letteratura  universale, 
ma  italiana.  Imperocché  uiuna  istituzione 
potrebbe  meglio  ricondurre  in  noi  l’affetto 
delle  auliche  nostre  opinioni,  delle  costu- 
manze, delle  abitudini,  di  tutte  in  somma 
le  cose  nostre.  Chè  gli  uomini  si  annodano 
fra  loro  principalmente  pel  vincolo  della  lin- 
gua, dei  libri  e delle  glorie  loro:  e nei  pns- 
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ititi  tempi  molti  prima  perdettero  l’amore 
della  propria  favella,  poi  quello  della  patria 
e dello  stato.  E già  il  pensare,  il  leggere, 
e lo  scrivere  alla  straniera,  cbiamavasi  fiore 
di  leggiadria  , quando  veramente  non  era 
che  principio  di  servitù  futura:  e i più  no- 
bili spiriti  si  sviavano  dietro  licenze  e libi- 
dini oltramontane  ; onde  prima  facessero 
schiave  le  loro  menti  coloro  che  poi  senza 
fremere  doveano  vedere  schiave  le  lor  per- 
sone. Che  se  già  ci  toccarono  gli  effetti  in- 
fausti di  quella  rea  costumanza,  se  vedem- 
mo farsi  più  gagliardi  sostenitori  de’  fore- 
stieri coloro  che  più  si  erano  dimesticati 
coi  loro  libri  e colle  loro  opinioni,  non  può 
mancare  una  grande  utilità  allo  stato , se 
cerchisi  di  rompere  questa  pericolosa  con- 
suetudine, e si  allontanino  i futuri  da  quelle 
insidie  a cui  furono  colti  i presenti. 

V.  Ma  non  v’ha  nulla  che  meglio  valga 
a fortificare  gli  animi  nella  fuga  delle  va- 
ghezze altrui,  quanto  l’amore  delle  proprie: 
e il  nobile  concetto  che  l’uomo  ne’  suoi  pri- 
mi anni  si  forma  delle  patrie  cose  alza  l’in- 
gegno in  modo  che  non  sa  poscia  inchinar- 
si nè  a forza,  nè  a lusinga  di  scrittori,  o 
di  dominanti.  Non  può  egli  mai  più  avvez- 
zarsi ai  vanlamenti  altrui,  e a guardar  la 
barbarie  come  cosa  nobile,  o almeno  non 
vituperosa.  Conosciuto  ch’egli  abbia  il  pro- 
prio oro,  l’altrui  orpello  non  può  sedurlo. 
K se  attinga  una  volta  ai  grandi  e limpidi 
fonti,  conosce  e fugge  poscia  i poveri  e fe- 
tidi ruscelli:  come  quelle  auguste  persone 
che  usate  nelle  splendide  corti  sdegnano  il 
conversare  de’  tavernai,  e delle  vili  femmi- 
ne. Grande  rimedio  a’  passati  mali  sarebbe 
dunque  il  nudrire  ne’  giovani  il  conosci- 
mento de’  nostri  scrittori:  il  mostrare  come 
vincano  quelli  degli  altri  popoli:  accendere 
un  grande  e sacro  affetto  per  le  nostre  fi- 
losofie, per  le  nostre  leggi,  per  questo  prin- 
cipato, il  quale  se  fu  offeso  di  contumelie 
da  alcuni  moderni  strani,  fu  però  dai  som- 
mi autori  italiani  per  tanti  secoli  innalzato 
con  altissime  lodi:  non  essendovi  autor  clas- 
sico dei  nostri  che  non  abbia  tributato  pa- 
role di  riverenza  e d’onore  alla  suprema 
sede  pontificale. 

VI.  Ma  perchè  la  utilità  che  ritrarreb- 
besi  dall’introdurre  questi  abbandonali  stu- 
dii  non  si  restringerebbe  a ricuperare  sol- 
tanto l’amore  delle  nostre  cose,  passeremo 
più  oltre  col  ragionamento  dicendo:  affinchè 
un  governo  dopo  le  grandi  civili  tempeste 
si  tenga  in  perfetta  quiete,  non  basta  che 
i popoli  amino  la  patria,  e si  facciano  sordi 
alle  insidie  de’  forestieri;  è bisogno  che  le 
opinioni  de’  cittadini  non  siano  discordanti 
fra  loro,  nè  inimiche  alle  fondamenta  dello 
stato.  Ora  il  lungo  uso  dè’  libri  stranieri  ha 


tacitamente  operato  che  oggi  sieno  cosi  sva- 
riate le  nostre  opinioni  intorno  la  morale, 
la  politica  e le  arti  , che  ogni  novità,  per 
quantunque  pazza,  trova  tosto  favore,  e boc- 
che che  la  ripetono,  e stolli  che  la  seguo- 
no. Così  l’uomo  avvezzando  la  mente  all’er- 
rore in  quelle  cose  che  non  turbano  la  re- 
pubblica, fassi  a poco  a poco  capace  d’er- 
rore in  quelle  dottrine  che  sono  funeste  al 
principe  ed  alla  religione:  perchè  quanto  la 
mente  è torta,  i giudizii  non  ponilo  uscirne 
diritti.  E tanto  potranno  venire  crescendo 
queste  licenziose  voglie  di  dannevoli  inno- 
vazioni, quanto  la  licenza  dello  stampare  in 
questi  anni  è cresciuta;  e si  pugna  a man- 
tenerla in  Inghilterra,  in  Francia  e in  Ger- 
mania, Nelle  quali  nazioni  arde  ancora  un 
grande  ed  occulto  spirito  di  parti:  e le  loro 
opere  sono  sempre  bollenti  di  quelle  pas- 
sioni e di  quelle  intemperanze  che  ognuno 
sa.  Per  la  qual  cosa  è da  cercarsi  ogni  mo- 
do, onde  il  nostro  lieto  c pacifico  sialo  non 
si  mescoli  cogli  altrui  odii  c colla  forestie- 
ra depravazione.  E il  più  certo  modo  è quel- 
lo di  procacciare,  che  quei  libri  non  sieno 
letti,  o lo  Meno  poco,  e da  pochi.  E tutti 
al  toglieranno  da  quelli  che  si  faranno  in- 
namorare de’  nostri:  perchè  a chi  piaceran- 
no questi,  certamente  quelli  non  potranno 
interamente  piacere  giammai.  Nè  qui  già 
dimentico  le  censure  , le  leggi  proibitive, 
le  pene,  e gli  altri  rimedii  posti  dalla  ec- 
clesiastica vigilanza  a questi  veleni.  Ma  di- 
co che  in  tanti  anni  troppa  copia  di  pes- 
simi libri  si  è stampata  ed  introdotta  per 
Italia;  ohe  le  biblioteche  ne  gemono  : che 
le  case  ne  traboccano:  che  gli  stranieri,  i 
quali  corrono  e vivono  per  questo  giardino 
ilei  mondo  , lasciano  in  ogni  parte  quelle 
loro  splendide  pesti:  che  l’autorità  de*  prin- 
cipi non  può  colla  violenza  estinguere  que- 
sti mali:  che  la  opinione  non  è solamente 
regina,  ma  tiranna  del  inondo:  ch’ella  com- 
haituta  si  fa  più  forte  ; e che  dopo  la  in- 
venzione della  stampa  accade  più  facilmen- 
te quello  che  Tacito  narra  accaduto  a’ tem- 
pi di  Nerone,  il  quale  libros  comburi  ius - 
8it  et  conqui&ìtos  Iccdtatosque  doncc  cum 
pcriculo  parabanlur. 

VH.  Laonde  è bisogno  alia  prudenza  del 
principe  il  cominciare  dove  la  forza  finisce. 
Che  se  questa  non  valse  mai  a frenare  1? 
correnti  opinioni,  quella  può  ben  farne  sor- 
gere di  novelle  , o rinverdire  le  auliche. 
E i popoli  volentieri  s’ introducono  a fare 
quelle  cose  le  quali  loro  non  paiono  coman- 
date; ma  che  stimano  instituite  ad  accre- 
scere il  loro  vantaggio,  ed  anche  la  vanità, 
la  quale  essi  chiamano  gloria.  Sarà  quindi 
lodevole  accorgimento  il  porre  in  onore 
quelle  discipline  che  più  sono  necessa- 
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rie  allo  stalo;  e queste  accolte  con  festa  dai 
cittadini  sempre  amici  della  novità  avranno 
forza  di  stogliere  le  menti  da  quelle  altre 
novità  insidiose;  di  mostrare  come  sieno  bu- 
giarde molte  opinioni  straniere  pregiate  da- 
gl’ignoranti ; e di  occupare  gl’ingegni  mi- 
gliori in  opere  che  facciano  illustre  la  na- 
zione e il  monarca.  Che  se  alcune  più  po- 
vere menti  si  rimarranno  alle  solo  scorze, 
nè  passeranno  il  midollo  de’ gravi  autori, 
ciò  poco  monta:  chi  non  può  vedere  le  co- 
se, si  tenga  pure  nella  considerazione  delle 
parole;  e intrecci  fiori  chi  non  ha  lena  da 
troncare  la  messe:  imperocché  queste  me- 
desime frivole  occupazioni  debbono  da  un 
accorto  politico  mettersi  in  conto  d’una  rea- 
le utilità.  Che  colla  loro  picciola  mente  gi- 
rando attorno  quelle  innocenti  inezie  molti 
che  ora  cianciano  di  stalo  e di  filosoGa,  si 
staranno  cheti  e. pacifici  a disputare  di  quel- 
le parole  e di  rime,  senza  turbare  nè  i veri 
sapienti,  nò  il  reggimento  civile.  Potendosi 
dire  di  costoro  quello  che  il  gran  Bacone 
rispose  a chi  chiedevalo  della  utilità  delle 
sottigliezze  scolastiche  : Queste  frascherie 
servono  ai  minori  ingegni  , ut  crepundia 
pueris,  ne  domum  turbent. 

Vili.  Ma  tali  cose  si  discorrono  di  colo- 
ro che  validi  abbastanza  per  essere  infesti 
alla  repubblica,  non  hanno  valore  per  trar- 
re profitto  nè  da  queste  discipline,  nè  da 
null’altra.  Ma  pe’ veri  studiosi  , per  quelli 
che  coll’alto  ingegno  ponno  recare  o grandi 
beni,  o gran  danni  agli  stati,  io  dico  uti- 
lissimo il  revocarli  all’antico,  per  quanto  si 
possa  il  più.  Dimostrando  la  sperienza  dei 
passati  danni  che  le  dottrine  de’  nostri  avi 
erano  utilissime  pe’ governi  e pe’ governati. 
Ed  elle  piene  di  prudenza  , di  decoro,  di 
morale  filosofia,  e d’ogni  bontà  politica  po- 
tranno ritrarre  le  menti  da  quella  incostan- 
za e leggerezza  che  furono  le  principali  ca- 
gioni delle  recenti  calamità.  Conciossiachè 
strettissima  è l’amicizia  che  passa  tra  le  pa- 
role e le  opere;  tra  i buoni  filosofi  e la  vir- 
tù. Delle  quali  cose  Cicerone  favellando  di- 
ceva: negli  antichi  tempi  essere  stata  una 
sola  prerogativa  il  ben  dire  , ed  il  bene 
operare:  e cita  l’esempio  dell’  omerico  Fe- 
nice dato  da  Peleo  per  compagno  ad  Achil- 
le, onde  il  rendesse  gran  dicitore  ed  insie- 
me operatore  di  magnanimi  fatti.  E certo 
siccome  chi  studiò  nei  moderni  , molto  si 
compiacque  delle  mutazioni  politiche,  e del- 
le rovine  de’  regni:  cosi  chi  studierà  negli 
antichi  che  furono  amici  della  monarchia  e 
della  religione , con  quelli  vorrà  pensare, 
scrivere  ed  operare;  perchè  il  costante  uso 
è maestro  grandissimo  della  vita. 

IX.  IN  è può  incontrare  che  gl’italiani  non 
curino  questo  genere  di  studii:  perciocché 


l’uomo  ama  naturalmente  più  le  cose  pro- 
prie che  le  altrui;  le  gravi  più  che  lo  leg- 
giere; le  ottime  più  che  le  buone.  Ed  oggi 
come  fanno  fede  le  scritture  d’ alcuni  Jet- 
orati  uomini)  già  i migliori  de’  nostri  si 
mostrano  inchinati  a richiamare  le  lettere 
agli  antichi  loro  principii  : vergognandosi 
orse  della  indegna  schiavitù  che  soffrim- 
mo perfino  nelle  parole.  Onde  per  poco  che 
il  principe  si  mostri  favorevole  a questa  in- 
clinazione , la  buona  letteratura  fiorirà  , c 
verranno  poco  meno  che  in  derisione  i se- 
guitalori  delle  selle  straniere.  Il  che  acca- 
dendo nella  metropoli  , al  cui  esempio  si 
compongono  le  città  minori,  polrassi  in  bre- 
ve tempo  operare  questa  placida  mutazio- 
ne di  studii  a grande  beneficio  delle  opi- 
nioni : nò  picciola  lode  verranno  a Roma, 
che  essendo  il  vero  capo  d’Italia,  darà  un 
nobile  esempio  degno  dell’antica  italiana  sa- 
pienza. Lo  lettere  intanto  risorgeranno  per 
opera  d’un  Pontefice,  come  già  per  opera 
degli  antecessori  suoi  ottennero  ne’ passati 
tempi  vita  e splendore. 

X.  Molte  volte  meco  medesimo  ho  cerca- 
ta la  cagione , onde  siamo  venuti  in  tanta 
povertà  di  buoni  scrittori,  e perchè  si  vada 
così  lontani  dalla  semplicità,  dalla  bellezza 
ed  eleganza  antica:  sì  che  pare  che  da  noi 
scrivasi  in  altra  lingua  da  quella  in  cui  scris- 
sero i nostri  avi.  E molto  mi  meraviglio 
come  ne’  tempi  dell’oro  della  italiana  favel- 
la erano  cattedre  da  cui  sponovansi  i no- 
stri classici  autori:  ed  ora  che  siamo  quasi 
vicini  al  ferro,  non  v’è  più  nò  una.  voce, 
nè  una  scuola  loro  consecrata.  Vergogna 
verissima  della  età  presente,  che  ne’ giorni 
del  gran  Boccaccio  egli  stesso  leggesse  il 
poema  di  Dante  nella  chiesa  di  santo  Ste- 
fano: indi  lo  sponessero  a molta  gente  d’uo- 
mini c di  donne  maestro  Antonio  dell’  or- 
dine de’ Minori,  e Giovanni  Corella  Dome- 
nicano, e Filippo  Villani,  ed  altri;  e vi  fos- 
sero lettori  della  divina  commedia  negli  stu- 
dii di  Bologna,  di  Piacenza,  di  Pisa,  di  Fi- 
renze sino  al  tempo  del  Buommattei  , nel 
qual  tempo  fiorirono  gli  ultimi  grandi  mae- 
stri della  lingua  ; forse  perchè  quando  si 
cessò  dallo  spiegare  il  primo  padre  dell’ita- 
liano sapere,  cessasse  pur  anco  ogni  sana 
grazia,  ed  ogni  fiore  d’urbanità  nelle  ita- 
liane scritture.  Ma  se  queste  cattedre  era- 
no, quando  la  favella  stava  ancor  vergine 
e fresca,  perchè  non  dovranno  essere  ora 
che  può  quasi  chiamarsi  antica  e corrotta? 
Se  al  tempo  di  quelle  lezioni  tutta  Italia 
era  piena  di  nobili  e purgati  scrittori;  per- 
chè ora  che  questi  mancano,  non  si  vor- 
ranno rinnovare  le  instituzioni,  onde  nac- 
quero quelle  purgate  e nobili  opere  ? Nè 
questa  era  già  inventiva  de’  nostri  vecchi: 
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mn  una  imitazione  sapientissima  de’  Latini 
e de’  Greci,  i quali  a creare  que’  loro  som- 
mi autori  facevano  leggere  non  già  gli  al- 
trui, ma  i classici  loro:  e i Greci  sapevano 
a mente  Omero  c Tucidide;  e i Latini,  se- 
condochè  narra  Quintiliano,  imparavano  Ci- 
cerone c Virgilio,  e cosi  que’  divini  popoli 
mantenevano  ad  un  tempo  e l’amore  delle 
cose  patrie,  e la  buona  eloquenza. 

XI.  E a’  nostri  giorni,  in  questa  corru- 
zione d’ogni  voce  e d’ogni  forma,  in  que- 
sta terra  tanto  corsa  e ricorsa  da  stranieri 
d’ogni  nome,  non  v’  è più  un  solo  scanno 
da  cui  si  esponga  un  autore  italiano  I Ma 
tutti  ci  stimiamo  contenti  a quelle  mozze 
e languide  imagini , che  i precettori  delle 
retloricbe  ce  ne  dipinsero  nelle  scuole  fau- 
ci uilesebe.  E dove  è chi  ne  legga  e ne  spie- 
ghi uno  interamente?  Ed  opere  cosi  alle  e 
profonde  come  si  potranno  conoscere  col 
solo  esaminarne  alcune  membra  divise , e 
non  vederne  l’infero  corpo,  e gli  articoli, 
e i legamenti,  e ciascuna  delle  tante  quali- 
tà, onde  formasi  la  perfezione?  È d’uopo 
l’entrare  negli  occulti  tini,  e nel  secreto  ar- 
tificio delle  scritture  chi  le  voglia  imitare. 
E questa  non  è cosa  da  fanciulli,  nè  da  in- 
segnatoci di  fanciulli;  ma  cosa  da  provetti 
e da  letterati:  nè  i giovani  adulti  vi  per- 
verranno, finché  non  siavi  nelle  università 
chi  loro  apra  e mostri  questi  tesori:  clic 
nelle  prime  scuole  l’occhio  puerile  in  quel- 
la troppa  luce  s’abbaglia,  e nulla  vede;  e 
i provetti  soli  ponno  sostenerla  con  ferma 
vista..  Ma  intanto  questo  splendore  a che 
serve,  s’egli  sta  sotto  il  moggio?  se  noi  si 
leva  in  alto  si  che  appaia,  e riluca,  ed  il- 
lumini? Solo  che  i nostri  lo  veggano,  Io  se- 
guiranno: ma  seguirlo  , finché  sta  chiuso, 
nou  possono:  anzi  durando  la  ignoranza  del- 
le proprie  cose,  essi  cercheranno  le  esoti- 
che piene  di  leggiadrie  vanissime,  e di  quel- 
la leggerezza  la  quale  s’è  fatta  guidatrice 
de’  presenti  studii,  allontanandoci  da  quanto 
in  sè  tiene  di  antica  usanza  o di  gjavità. 

XII.  Ed  ecco  bel  frutto  che  s’è  collo  da 
questa  incredibile  infingardi.  Una  oscena 
eloquenza  alletta  i più  incauti,  e fa  sdegna- 
re i più  savii.  Ornata  a fiori  ed  a fronde, 
e in  laido  abito  di  meretrice  non  ha  più 
né  stola  riè  decoro  di  donna:  non  conosce 
nè  semplicità,  nè  ordine,  nè  lucidezza;  non 
costruzioni  sincere;  non  eleganza:  ma  è tutta 
guasta,  vuota,  ridondante  e bugiarda.  I suoi 
cultori  non  sanno  come  per  la  giusta  col- 
locazione  delle  voci  si  generi  l’armonia,  l’e- 
videnza, il  vigore:  come  per  la  scelta  dei 
costrutti  e delle  forme  si  ottenga  o la  gen- 
tilezza o la  magnificenza  , e come  nel  co- 
noscere il  valore  de’  vocaboli  stiasi  il  prin- 
cipio dell’universa  filosofia,  e d’ogni  bontà 


nello  scrivere.  Non  dico  che  tutti  gli  au- 
tori viventi  sieno  discepoli  a scuola  cosi  rea: 
ma  i più  certamente  sono  in  essa:  onde  ap- 
pieno ignorando  i bei  frutti  e fiori  della 
propria  terra  li  hanno  cangiati  colle  ghian- 
de e coi  cardi  d’Allemagna  e di  Francia, 
anzi  con  tutte  le  brutture  che  a noi  cola- 
no da’  monti  e dalle  marine.  Del  che  gli 
stranieri  medesimi  ci  deridono  ; e furono 
visti  sotto  la  cessata  dominazione  i France- 
si decretare  un  premio  a colui  d’Italia  che 
scrivesse  alcuna  cosa  correttamente:  onde 
al  tulio  (come  coloro  dicevano)  non  si  spe- 
gnesse la  moribonda  nostra  favella.  E noi 
abbiamo  sostenuto  quell’ oltraggio  con  sof- 
ferenza, perchè  abbiamo  credulo  di  meri- 
tarlo; e per  colmo  d’obbrobrio  abbiam  vi- 
sto coronarsi  con  quell’infelice  premio  alcu- 
ne scritture  miserabili,  piene  d’ogni  maga- 
gna, per  la  mala  perizia  de’  giudicati  e dei 
giudici.  A questo  fiuc  noi  siamo:  a questo 
è ridotta  la  lingua  nostra  : anzi  ora  le  fu 
tolto  ancora  quel  poco  soccorso  che  lo  stra- 
niero gi!la\ale  per  pietà:  onde  tutto  cadrà 
al  peggio,  se  la  provvidenza  che  ne  ha  ri- 
donali i beni  soavissimi  della  pace,  non  ri 
ridona  anche  l’ornamento  splendidissimo 
delle  lettere.  Ma  oggi  sperasi  un  si  gran 
dono:  e lo  si  spera  da  Iloma,  specialmen- 
te da  quanti  considerano  che  aiuti  ed  onori 
sieno  stati  dalia  pontificale  clemenza  con- 
cessi a coloro  che  colia  imitazione  dell’an- 
tico vennero  fra  noi  ristorando  le  arti  del 
pingere  e dello  scolpire.  Che  veramente  an- 
cor queste  arti,  senza  riporre  un  lungo  stu- 
dio e un  grande  amoro  negli  scultori  e pit- 
tori classici,  sarebbero  andate  in  quella  cor- 
ruzione a cui  le  vedevamo  inchinarsi.  E se 
studiando  quei  mirabili  c soli  esemplari 
d’ogni  vera  bellezza,  si  è subitamente  in- 
novato l’ottimo  stile;  se  per  questa  via  l’Ita- 
lia ha  vedute  crearsi  le  statue  del  Canova, 
e le  tavole  del  Camuccini  e del  Laudi;  cer- 
io per  la  medesima  si  potrà  vedere  risorta 
ogni  maniera  di  scrittori  eccellenti.  ÌS'è  può 
accadere  che  non  sia  benigna  all’opere  della 
penna  quella  munificenza  regale,  che  lo. è 
tanto  ali’opere  della  tela  c del  marmo;  im- 
perciocché l’utile  va  sempre  innanzi  al  di- 
; ietto,  nè  la  politica  può  volere,  che  noi  cer- 
chiamo di  ornar  meglio  le  nostre  camere 
che  le  nostre  incuti.  Cosi  le  lettere  ricon- 
dotte a’  loro  fonti  per  quel  modo  per  cui 
vi  si  ricondussero  farli,  e queste  e quelle 
stringeranno  più  forte  la  naturale  loro  al- 
leanza, e meglio  prosperando  daranno  greti 
fama  a coloro  clic  le  riparàrono  : siccome 
avvenne  in  quei  due  secoli  che  si  appel- 
lano d’oro,  pe’  quali  Cesare  Augusto , c il 
pontefice  Leone  sono  ancora  lodati  ed  ono- 
rati, anzi  ancor  vivi. 
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Xin.  Ma  non  voglio  tacere  ila  ultimo  co- 
me il  rivocare  gli  animi  alle  opere  de’  no- 
stri avi  può  recare  un  gran  bene  alla  mo- 
rale filosofia:  la  quale  è certamente  il  som- 
mo de1  beni.;  coneiossiachè  corno  il  popolo 
non  si  compone  nè  ili  sola  plebe,  nè  di  soli 
grandi,  cosi  nè  di  soli  ignoranti  die  nulla 
leggano,  nè  di  soli  sapienti  che  poco  igno- 
rino: ina  v’è  gran  turba  che  legge  o per 
ozio  , o per  fasto  , o per  usanza;  e legge 
cose  straniere  nemiche  a’  buoni  ordini  de- 
gli stali,  perchè  non  saprebbe  leggerne  al- 
tre. Una  gran  parte  della  corruzione  mo- 
derna è scesa  da  questa  origine:  e tutti  lo 
sanno,  e niuno  lo  nega:  e a ripararvi  non 
basta  la  voce  di  chi  sgrida  o minaccia;  per- 
chè ad  ogni  modo  si  vuol  leggere,  e si  dee 
legcrcre  nè  solo  per  istudio,  ma  ancor  per 
diletto:  imperocché  tanta  è la  presente  ci- 
viltà europea  che  gli  ornamenti  stessi  del- 
l'animo si  chiamano  delizie  della  vita.  È bi- 
sogno dunque  lo  additare  quali  onesti  libri 
sieno  da  usarsi  per  gitlare  que’  tristi;  che 
i novelli  sieno  tali  che  non  ispavenlino  gl’in- 
IctleHi  gentili  colle  noie  e coi  rigori  de’ma- 
linconici;  ma  che  anzi  vincano  quegli  altri 
in  soavità  ed  abbiano  lauto  vigore  di  bel- 
lezza da  invogliare  c trarre  e strascinare 
gli  animi  più  ritrosi.  Allora  il  male  sarà  cac- 
ciato dal  bene,  non  solo  senza  dolore)  ma 
con  allegrezza  di  olii  sarà  risanato.  La  qual 
cosa  precisamente  ottonassi,  ove  si  cerchi 
d’introdurre  l’uso,  o,  come  i Francesi  di- 
cono, la  moda:  e una  cattedra  può  ben  ba- 
stare a questo,  o almeno  ad  un  principio 
di  questo;  perciocché  usanza  è cosa  forte 
e rapida,  o presto  si  fa  natura.  Quelli  poi 
dio  entrassero  nell’  amore  di  questi  stridii, 
mai  più  non  ne  uscirebbero.  Perchè  di  co- 
loro che  dai  guslo  delle  straniere  cose  pas- 
sarono a quello  delle  proprie,  alcuni  vi  so- 
no; ma  di  quelli  che  , gustale  le  proprie  , 
tornassero  alle  straniere,  nessuno. 

XIV.  E qui  sarà  vano  il  descrivere  quan- 
to gioverebbe  alla  religione,  se  là  dove  ora 
s’imparano  tante  malte  ciance  straniere,  leg- 
gessero le  Vile  de  Padri , il  Tasso,  Passa- 
vanti,  c il  poema  del  divino  Alighieri.  Quel- 
lo por  cui  la  poesia  tornò  alla  sua  grande  o- 
rigoie:  ad  ussero  cioè  la  scienza  delle  cose 
umane  e celesti  convertita  in  imaginc  fanta- 
stica ed  armoniosa;  per  cui  egli  tenne  una 
vita  tutta  lontana  da  que’moderni  stranieri, 
che  a'  di  nostri  cantarono  Pessenzo  morali  e 
fisiche  senza  curar  lo  divine.  Ma  Dante,  ai- 
fu  so  de’fondatori  di  quest’arte  santissima, 
congiunse  la  fisica  colla  teologia:  uè  pose 
mai  piede  per  entro  la  oscura  e folla  selva 
delle  cagioni  naturali  e delle  cose  corporee, 
senza  portar  seco  pur  iscorta  qualche  lacella 
accesa  nella  contemplazione  della  suslanza 


incorporea  ed  infinita.  Quindi  si  fecero  ma- 
teria alle  sub  rime  le  più  forti  cose:  e le  pe- 
ne eterne  delia  colpa,  e i prendi  immensi 
della  virtù,  e il  purgamento  onde  giungesi 
alla  visione  di  Dio. 

■ XV.  Nulla  aggiungo  intorno  la  necessita 
che  seguirebbe  di  leggere  quegli  ultri  aurei 
recenl isti , che  scrissero  d’ascetica  teologia; 
come  il  Cavalca,  Simonc  da  Cascia,  Giorda- 
no da  Hipalla,  Bartolomeo  da  s.  Concordio, 
7eo  Beicari,  Zanobi  da  Stratn,  s.  Caterina 
da  Siena,  e quegli  altri  che  dettarono  crona- 
che piene  di  fede  antica,  siccome  Dino  Com- 
pagni , Domenico  Velluti,  i Villani,  Ricor- 
dano Malespini , e quanti  seguirono  quella 
schiera  onorata.  Coneiossiachè  in  quei  seco- 
o niuno  ardiva  di  levarsi  scrivendo  contro  la 
universale  credenza:  la  quale  era  celebrata 
da  ogni  generazione  di  scrittori,  e- lino  di 
quelli  che  inventavano  le  fole  de’ romanzi. 
Talché  i libri  della  Tavola  rotonda  , d’  A- 
madigi,  d’Arturo,  di  Tristano  e di  Lancil- 
lotto non  contengono  que’sacriiegi  che  ora 
tutti  leggono  nel  Candido,  nel  Matteo,  ncl- 
l’ Emilio,  e nella  I’ulcella.  Le  storie  di  quei 
pietosi  paladini  sono  piene  di  altissima  reve- 
renza a Dio.  Nè  sono  pure  da  paragonarsi  a 
loro  quelli  che  ora  si  dicono  onesti  romanzi: 
perchè  le  antiche  storie  orano  trovate  per  li- 
ni più  nobili  che  già  non  sono  questi  lacri- 
mosi racconti  d’amore,  che  falsificano  Pani- 
ma,  e rivolgono  le  più  alte  passioni  in  sogget- 
ti vilissimi:  ma  quelle  fantasie  cavalleresche 
si  fecero  madri  coinè  di  grandi  poemi,  cosi 
di  fatti  magnanimi;  polendosi  quasi  ascri- 
vere a quelle  fole  il  inerito  d’ averci  cam- 
pali dalla  barbarie  e dalle  crudeli  opere 
dell’età  del  ferro. 

XVI.  Ma  non  deggio  chiamare  a l -esame 
tutte  le  bontà  degli  antichi  scrittori,  per  non 
essere  infinito.  E il  sarei  nel  dire  quanto  si 
dovrebbe  del  solo  Torquato,  che  con  quella 
sua  Gerusalemme  non  solo  ha  innalzata  la 
nostra  sovra  tutte  le  presenti  nazioni  , ma 
anche  l’uomo  cristiano  sovra  sò,  stesso,  in- 
vogliandolo quasi  a sparger  l’anima  per  gran- 
de reliquia  che  pose  in  guerra  l’Asia  e f Eu- 
ropa. E mi  stancherei  a numerare  le  virtù 
del  Cicerone  moderno,  dico  del  Segncri,  le 
cui  vestigie  paiono  al  presente  abbandonate 
da  tulli,  onde  seguire  i Francesi  che  non 
potranno  insegnare  eloquenza  agl’ Italiani 
giammai.  Soche  qui  sveglio  una  granilo  ris- 
sa; ma  la  si  svegli,  chè  sapremo  anche  vin- 
cerla. Perchè  gli  oratori  francesi  hanno 
molte  virtù,  c forse  quelle  clic  bastano  pe’lo- 
ro  popoli;  ma  non  hanno  già  l’impeto  , la 
grandezza,  la  rotondità,  la  copia,  il  vigore, 
onde  vogliono  essere  scossi  gl’italiani,  gii 
erodi  cioè  di  quel  popolo  clic  ascollò  Marco 
Tullio,  Perchè  tra  l’ima  e l’altra  eloqu«nza 


Digitized  by  Google 


X 308  )( 


è molta  diversità  ; e il  dire  de’  Francesi  è 
più  stretto  , quello  degl’  Italiani  è più  lar- 
go : quello  rade  sempre  la  disputa  filosofi- 
ca , questo  b’  alza  ali’  oratoria  magnificen- 
za : quello  sempre  combatte  con  sottili  armi 
ed  acute,  questo  con  grandi  e ponderose:  dal 
primo  nulla  puoi  trarre,  al  secondo  nulla  ag- 
giungere: nell’uno  devi  da  ogni  parte  pene- 
trare la  diligenza,  e nell’altro  pertutto  trion- 
far la  natura.  Ma  poi  di  gagliardia,  di  meta- 
fore, d’ardimenti  e di  spiriti  d’ira  e di  pie- 
tà, e d’ogui  affetto  pienamente  siam  vincito- 
ri. E quel  sommo  Segneri  basta  egli  solo  a 
mostrarlo.  Il  quale  con  facondia  smisurata 
( il  dirò  con  Pindaro  ) non  raccoglie  acque 
che  piovono,  ma  sgorga  interi  fiumi  da  una 
spalancata  sorgente;  nè  con  più  veemenza  si 
può  innondare,  scuotere,  aggirare  e rapire. 
Ed  è gran  danno  del  pulpito  che  se  ne  fac- 
cia studio  cosi  raro  e leggero,  e la  religione 
perda  uno  dei  modi  i più  validi,  onde  si  re- 
gnano i cuori,  perdendo  una  tanta  eloquenza. 
Imperciocché  debb’essere  cura  degli  eccle- 
siastici conservarla  e ristorarla;  siccome  quel- 
li che  nel  buon  tempo  illustravano  le  nostre 
carte  di  tutte  le  proprietà  e vaghezze  del 
diro , e non  fiorivano  meno  per  purità  di 
favella  che  per  santità  di  schietti  ed  illibati 
costumi.  E questi  necessarii  studii  . che 
molti  appellano  profani  , si  chiamerenbero 
sacri,  se  si  leggesse  s.  Agostino  che  par- 
lando delle  arti  degli  oratori  diceva  : non 
solum  formidanda  non  sunt  , sed  ab  cis 
ctiam  tamquam  ab  injustis  possessoribus 
in  usum  nostrum  vindicanda.  Perciò  l’im- 
peratore Giuliano,  volendo  fermare  il  corso 
alla  religione  del  Vangelo  , vietava  ai  cri- 
stiani della  Grecia  e del  Lazio  Io  studio  dei 
classici  greci  e latini,  per  togliere  a’  nostri 
il  modo  di  difendersi,  e la  eloquenza  onde 
estendere  la  santa  legge.  Nè  sarebbe  in  vero 
poca  vergogna  , se  coloro  i quali  parlano 
delle  cose  mondane  parlassero  con  forza  e 
gravità  di  stile,  e intanto  gli  scrittori  delle 
celesti  si  gittassero  nel  fango  bruttando  sè 
stessi  e la  soma;  nè  più  sapessero,  come  i 
vecchi  sapevano  , colle  parole  imprimere 
negli  animi  la  maestà  delle  dottrine  di  Dio. 

XVII.  Alle  quali  considerazioni  si  aggiun- 
ga il  detrimento  che  verrebbe  alla  Chiesa, 
se  la  eloquenza  si  facesse  il  patrimonio  dei 
seminatori  della  menzogna;  e quella  sua  di- 
vina virtù  fosso  tutta  posta  ne’  danni  della 


religione:  siccome  è in  gran  parte  avvenu- 
to presso  gli  stranieri,  de’  quali  per  que- 
sta ragione  è necessario  fuggire  l’esempio. 
É dunque  bisogno  il  giovare  la  religione 
coll’uso  della  sana  eloquenza;  col  ridestare 
le  antiche  opinioni;  col  richiamare  que’  li- 
bri che  le  conservano.  Nè  questi  saranno 
Ietti,  se  prima  non  si  facciano  conoscere  ed 
amare  dagli  studiosi  , che  per  le  cagioni 
già  dette  , nè  più  li  conoscono,  nò  più  li 
amano.  Se,  come  si  è ornai  perduta  l’intel- 
ligenza della  latina  lingua,  si  perda  anche 
quella  della  prisca  nostra  favella,  quali  libri 
rimarranno  a leggersi,  dove  si  cercheran- 
no le  memorie  dell’  antica  nostra  sapienza? 
Ne  smarriremo  gran  parte;  e con  esse  pe- 
riranno le  costumanze  migliori;  quelle  co- 
stumanze che  è primo  debito  de’  politici  il 
mantenere,  come  fondamenta  delle  leggi  e 
degli  ordini  d’ogni  popolo.  E , perduto  il 
conoscimento  delle  antiche  cose  , saremo 
stretti  a volgerci  alle  moderne  , e quindi 
berne  il  veleno,  e piangere  vanamente  i mali 
dello  stato  , delle  lettere  e della  religione. 

XVIII.  Ma  ancora  il  principe  può  sanar 
questo  danno;  e la  santa  opera  a lui  si  spet- 
ta. La  protezione  pubblica  ed  efficace  ch’egli 
desse  a questo  genere  di  studii  ne  alzereb- 
be il  credito  per  tutta  Italia:  il  suo  giudi- 
ciò  volgerebbe  subitamente  le  opinioni  a 
queste  apertissime  verità,  le  quali  tosto  che 
sieno  vedute  saranno  ancora  celebrate.  Fo- 
chi premii  concessi  ai  saggi  cultori  del  buon 
sapere  antico  faranno  fuggire  una  gran  gen- 
te da’  lacci  e da’  pericoli  della  sapienza  dei 
novatori.  Ed  oltre  que’  beni  de’  quali  si  è 
disputato  , verrà  anche  il  ristorarnento  di 
questa  bellissima  lingua;  la  cui  protezione 
più  che  ad  altri  si  conviene  al  sovrano  di 
Itoma,  non  vi  essendo  principe  che  più  di 
lui  possa  veramente  chiamarsi  italiano.  Egli 
siede  nel  cuore  d’Italia;  ed  è padre  di  tutti: 
e regge  popoli  che  parlano  ed  amano  il 
paterno  linguaggio  : e può  della  sua  gran 
metropoli  fare  il  centro  delle  lettere  , sic- 
come Io  ha  già  fatto  dell’arti.  Nò  quel  suo 
grand’animo  potrà  soffrire  che  la  miglioro 
nostra  ricchezza  sia  cosi  dispersa,  e vicina 
ad  estinguersi  : potendosi  ben  soffrire  che 
noi  non  siamo  più  gl’imperatori  del  mondo, 
ma  non  già  che  perdiamo  questa  classica 
favella,  clic  può  dirsi  la  imperatrice  di  tutte 
Io  favelle  viventi. 
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Ecco  una  elegante  ed  utilissima  opera  di 
Paolo  Costa,  gentiluomo  Ravignano,  la  qua- 
le tratta  dell’Elocuzione;  cioè  di  quella  par- 
te in  cui  sta  l’eccellenza  dell’arte  rettorica. 
Avendo  l’Autore  forse  ricordata  la  dottrina 
di  Sperone  Speroni,  per  la  quale  dichiara- 
si; l'elocuzione  essere  il  cuore  dell’eloquen- 
za (dial.  della  Iteti,  p.  6);  dalla  quale,  non 
eh’  altro  , è il  nome  proprio  di  essa  arte; 
perchè  siccome  vivo  si  viene  derivando  da 
vita,  così  eloquenza  derivasi  da  elocuzione. 
E in  vero  pronunciare  appartiene  alle  scuo- 
le Ac' mimi:  l'inventare  e il  disporre  si  ca- 
vano dalla  scienza  de’  filosofi  , e dagli  or- 
dini de’  logici;  e chi  bene  disputa,  bene  di- 
spone ; e chi  è digiuno  di  queste  cose  è 
malto  cianciatore,  e null’altro.  Ma  l’artificio 
del  bel  dire  si  contiene  tutto  nella  metafo- 
ra, nell'eleganza,  nell’  urbanità  , nella  va- 
rietà, nell’  imitazione,  nell’  armonia,  nella 
collocazione  delle  voci,  e nel  carattere  del 
discorso.  Pe’quali  elementi  si  compone  quel- 
l’arte per  cui  l’uomo,  che  prima  inventan- 
do e disponendo  era  solaracute  filosofo,  po- 
scia ornando  ed  esponendo  si  fa  eloquen- 
te. Ora  il  Costa  dichiara  queste  cose  par- 
atamente, e con  tale  brevità,  che  a volerle 
tutte  qui  riferire  sarebbe  mestieri  il  rico- 
piarne il  libro. 

Ma  avanti  ogni  cosa  noi  loderemo  questa 
brevità  medesima:  che  da’  nostri  vecchi  era 
sovra  tutto  cercata,  quando  si  volevano  da- 
ti) Dal  Giornale  Arcadico,  Quadcr.  11  c tu, 
febbraio  c marzo  1810. 


re  precetti  : e che  alcuni  moderni  vanno 
sovente  dimenticando,  mentre  in  lunghis- 
sime e vane  disputazioni  consumano  il  tem- 
po e l’intelletto  de’ toro  discepoli.  Per  cui 
ci  pare  che  il  nostro  autore  abbia  seguita 
l’abbandonata  dottrina  del  filosofo  morale, 
dove  ragiona  delle  scritture  ad  uso  delle 
scuole,  e dice:  i precetti  assomigliare  le  se- 
menti; che  sono  piccioli  grani,  è vero,  ma 
se  occupano  terreno  a proposito,  spiegano 
il  chiuso  vigore,  c dal  poco  si  spandono  in 
ampie  e fruttifere  piante.  Così  fa  il  parlare 
di  chi  insegna.  Poco  luogo  da  prima  in- 
gombra: ma  il  suo  accrescimento  è poi  nelle 
opere  di  chi  apprende.  Quello  che  si  dico 
è scarso:  ma  se  l’animo  Io  riceve  di  voglia, 
ecco  prende  subito  forza,  e rampolla.  Per 
lo  contrario  la  loquacità  non  allotta,  e non 
persuade:  e ingenera  più  tosto  il  disprezzo 
e il  fastidio:  che  sono  due  cose  tutte  avver- 
se alla  persuasione  e al  diletto;  nè  l’uomo 
dura  la  fatica  degli  studii,  se  non  si  trova 
persuaso,  o almeno  dilettato  da  essi.  Laon- 
de quanto  più  il  Costa  ha  tolto  via  il  trop- 
po e il  vano  dalle  leggi  rettoriche,  tanto  le 
ha  fatte  più  evidenti  e certe,  e accomoda- 
le al  bisogno  degli  studiosi. 

A questo  s’accompagna  quella  qualità  ra- 
rissima della  chiarezza,  che  sovente  meno 
si  trova,  dove  le  scritture  sono  assai  com- 
pendiose. Perchè  quantunque  l’autore  di- 
scorra molli  soggetti  tolti  da’  più  secreti 
luoghi  dell’  elica  e della  metafisica  ; pure 
cosi  agevolmente  espone  le  idee  malagevoli, 
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e cosi  apertamente  illuminale  oscure,  che 
mostra  come  chi  intende  chiaramente  scri- 
va ancora  chiaramente;  e come  coloro  che 
s’intendono  male  fanno  certo  segno  d’in- 
tender malese  medesimi.  Aggiungasi  ch’ei 
non  ha  scritto  di  quelle  figure,  e di  quelle 
regole  al  modo  grosso  e materiale  di  alcuni 
retori  , pe’  quali  la  gioventù  esce  alcuna 
volta  da  tali  sludii  pasciuta  soltanto  di  po- 
che parole,  e di  molto  orgoglio;  ma  s’è  mes- 
sa dentro  la  più  intima  ragione  oratoria  e 
poetica:  e in  brevi  carte  ha  segnato  quei 
soli  chiarissimi  ed  evidenti  precetti,  i quali 
si  ricavano  dall’  indole  dell’  intelletto  e del 
cuore  umano. 

Ala  perchè  i nostri  leggitóri  vedendo  al- 
cuna parte  facciano  stima  dell’intero  , noi 
qui  leveremo  alcun  saggio  dal  suo  libro;  e 
racconteremo  quelle  cose  che  si  vengono 
dall’autore  insegnando,  intorno  •a'* concetti, 
pei  quali  viene  grazia  e piacevolezza  a’  com- 
ponimenti. Kgli  vuole  dunque  che  si  dica- 
no concetti  certe  proposizioni  che  per  es- 
igere nuove  ed  espresse  con  parole  brevi 
recano  altrui  diletto  e meraviglia,  e scuo- 
prouo  il  sottile  ingegno  di  chi  le  dice.  E 
queste  proposizioni  sono  divise  in  due  ma- 
niere. « La  prima  è dei  detti  gravi:  l'altra 
» dei  ritTc voli  , che  con  proprio  nome  si 
» chiamano  facezie.  Gli  uni  e gli  altri  na- 
ti scouo  dai  medesimi  luoghi,  e differisco- 
» no,  secondo  Cicerone,  solamente  in  que- 
a sto:  che  i gravi  si  traggono  da  cose  one- 
» sle;  i ri  .1  e voli  da  cose  deformi,  o alcun 
» poco  turpi.  » Ala  questa  dichiarazione  di 
Tullio  non  pare  al  nostro  Udore  bastante- 
mente vera;  e viene  ragionando:  che  a fare 
ridevole  un  motto  sia  necessario  il  più  delle 
volte,  che  esso  comprenda  in  sè  alcune  idee 
discrepanti,  congiunte  insieme  di  maniera, 
Che  la  congiunzione  loro  ben  si  convenga 
con  una  terza  idea.  E questo  bellissimo  av- 
viso egli  chiarisce  con  questo  esempio.  « Un 
« buon  ingegno  de’  nostri  tempi  fece  inci- 
« derc  in  rame  la  figura  d’un  vecchio  ve- 
« netabile  con  lunga  barba,  vestilo  alla  fran- 
« cese,  ornalo  di  frange  e di  fettucce  , e 
« tutto  cascante  di  vezzi:  e sotto  vi  pose: 
« Traduzione  d’Omero  di  M.  C.  Tutti  ne 
« fecero  le  risa  grandi.  Se  il  ridicolo  di 
(t  questa  figura  consistesse  nel  solo  accop- 
« pianicelo  dell’imagine  dell’uomo  antico  e 

* grave  con  quella  ile’  giovani  leziosi  , ci 

* farebbe  ridere  anche  l’imagine  di  una  si- 
u rena  che  è composta  di  due  contrarie  na- 

* ture;  lo  che  per  verità  non  accade;  ed 

accederebbe  solamente  qualora  si  dices- 

" se  che  la  bella  donna  che  termina  in  pe- 
“ sce  è figura  delle  folli  poesie  ricordale  da 
" Orazio  nella  Poetica.  Pere  dunque  mani- 
a feste  che  il  ridicolo  di  sifiatle  deformità 
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<t  si  generi  dalla  convenienza,  clic  è tra  esse 
a e la  cosa  cui  si  vogliono  assomigliare.  Por 
« ciò  s’intende  quanto  dirittamente  il  Ca- 
« stiglione  dichiari  , clic  si  ritte  di  quelle 
« cose  che  hanno  in  sè  disconvenienza,  e 
» pare  che  slieno  male  , senza  però  star 
« male.  » E quindi  per  dimostrare  che  dai 
luoghi  d’onde  si  cavano  le  sentenze  gravi 
si  possono  ancora  cavare  i motti  da  ride- 
re, reca  quell’esempio  che  si  legge  noi  Cor- 
tigiano. a Lodando  un  uomo  liberale  che 
a fa  comuni  cogli  amici  le  cose  proprie, 
« non  si  potrà  dire,  che  ciò  ch'egli  ha  non 
a è suo.  Mentre  si  può  dire  il  medesimo 
c di  chi  abbia  rubato,  o con  male  arti  ac- 
« quistato  quel  die  tiene.  » Determinata 
per  questo  modo  la  natura  del  ridicolo  nei 
concetti  , ne  viene  numerando  le  maniere 
principali  : ma  tenendosi  però  più  stretto 
die  Cicerone  non  fece  nel  terzo  dell’  Ora- 
tore. Quindi,  distinte  quelle  facezie  che  cou- 
sis'ono  nelle  parole,  da  quelle  clic  stanno 
nella  cosa  , dice  che  appartengono  a que- 
st’ultimo genere  quelle,  che,  mutate  le  pa- 
role, non  cessano  di  generare  meraviglia 
o riso:  quali  sono  le  narrazioni  verismi  ili, 
e fatte  secondo  il  costume,  e le  varie  con- 
dizioni degli  uomini.  Vi  pcrlengono  ancora 
quelle  che  consistono  nell’hnilazione  de’  co- 
stumi altrui,  fatta  per  modo  di  parlare  con- 
tinualo. Ma  quelle  die  maggiormente  si  at- 
tengono alla  materia  dell’  elocuzione  dice 
essere  le  maniere  di  que’  concetti,  la  gra- 
zia de’  quali  sta  nella  parola:  e qui  discor- 
re i molti  graziosi  generati  in  vhiù  della 
metafora.  E più  graziosi  li  dice,  quando  ad 
alcuno  che  abbia  parlalo  metaforicamente 
si  risponde  alcuna  cosa  inaspettata , conti- 
nuando la  metafora  stessa.  Tale  si  fu  il  detto 
di  Cosimo  (le*  .Medici,  ii  quale  a’ Fiorentini 
fuorusciti,  che  gli  mandarono  dicendo,  che 
la  gallina  covava,  rispose  : mai  p-.trà  co- 
vare fuori  del  nido. 

Segnila  l’autore  insegnando  che  il  para- 
gonare cose  vili  c picciolo  a cose  granili  è 
spesso  cagione  di  ridere;  ma  vuole  che  l’uo- 
mo si  guardi  dal  far  sovvenire  il  lettore  dei 
subbielti  laidi  e stomachevoli,  onde  In  piace- 
volezza non  degeneri  in  buffoneria.  L.ce 
come  si  svegli  il  riso  per  \ia  d’iperbole  o in 
diminuire,  o in  crescere  le  cose:  r.  citando 
quel  molto  di  Cicerone,  quando  pulì»  gioco- 
samente di  suo  genero:  ii  quale  essendo  di 
picchila  statura  aveva  cinto  ii  li.. uro  d’  una 
spada  smisurata  — età  ha  ( oìsh»  ) legato 
così  mio  fratello  a yueil a spada  /* 

Seguitando  il  ( osta  a discorrere  de’  con- 
cetti, ragiona  intorno  gli  equivoci;  e divide 
gl’insulsi  e freddi  dagli  arguti:  e tocca  di 
que’delli  che  invece  di  esprimere  due  cose, 
n’esprimono  una  sola,  per  la  qirale  l’altra 
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s’ìntende;  e del  Dominare  con  buone  parole 
ciò  che  non  è buono;  e del  dedurre  da  una* 
cosa  medesima  il  contrario  di  quello  die  al- 
tri deduceva;  e della  grazia  de’  concetti,  i 
quali  racchiudono  alcun  insegnamento  non 
aspettalo  da  colui  che  fa  la  domanda;  e di 
que’molti  che  convengono  al  costume  della 
persona,  e che  procedono  da  geffezza;  e di 
quelle  parole  composte  di  nuovo  ad  espri- 
mere alcuna  deformità  o del  corpo  o del-  ; 
l’animo,  siccome  sovra  tutti  le  usarono  Ari-  j 
stofane  tra- Greci,  e il  Boccaccio  fra  gl’ita- 
liani. In  questo  luogo  pone  in  mezzo  un’os- 
servazione di  Demetrio  Faiereo:  che  la  gra- 
zia dei  delti  previene  alcuna  evita  dall’or- 
dine solamente,  quando  una  cosa  posta  nel 
fine  produce  un  effetto,  che  posta  nel  mezzo 
v nel  princìpio  noi  produrrebbe,  o il  pro- 
durrebbe minore.  Pel  quale  artificio  del  Gre- 
co retore  pare  al  Costa  essere  bellissimo  un 
detto  dell’  immortale  Pontefice  Benedetto 
XIV.  « Accomiatandosi  da  lui  due  perso- 
ti naggi  di  religione  eterodossa,  egli  avvisò 
« di  benedirli  e di  ammonirli.  Era  di  vero 
<«  assai  malagevole  cosa  il  faro  ch’eglino  ri- 
ti covessero  gou  grato  animo  quell’alto  di 
« amore  paterno.  Ma  il  venerabile  vecchio 
« ottenne  il  buon  effetto  parlando  così:  Fi- 
« alinoli  : la  benedizione  de  vecchi  è ac- 
celta  a tutte  le  genti  ; io  vi  benedico:  il 
« Signore  v’illumini . Ingegnosissimo  si  è 
« questo  dello  per  l’ordine  suo  meraviglio- 
(i  so.  Golia  prima  affettuosa  parola,  Figlino- 
ti li,  il  Papa  procacciasi  la  benevolenza  do- 
ti gli  uditori.  Nella  sentenza,  la  benedizio- 
ni tic  de’  vecchi  è accetta  a tutte  le  genti , 1 
« chiude  la  prova  delia  convenevolezza  di 
« ciò  ch’egli  vuol  fare.  In  quell’io  vi  be- 
li ncdico,  trae  la  conseguenza  delle  premes- 
ti se.  Nella  precauzione  poi,  il  Signore  v’il- 
« lumini  ,*  ri  piglia  la  dignità  del  pontefice 
a massimo,  che  accortamente  aveva  quasi 
« deposta  da  principio;  e sotto  cortesi  pa- 
ti rote  nasconde  il  documento  che  a lui  si 
« addice  di  porgere  a chi  è fuori  della  Chic- 
li sa  apostolica  romana.  » 

Da  questa  bella  sposizione  si  passa  natu- 
ralmente a ragionare  intorno  a’  concetti  su- 
blimi. I quali  sono  dal  nostro  Autore  defi- 
niti: Que’  che  rappresentano  con  brevi  pa- 
role l’idea. d'alcuna  potenza,  o forza  straor- 
dinaria : per  la  quale  chi  ode  resta  com- 
preso di  alta  meraviglia.  E ad  esempio  re- 
ca quei  celebri  versi  del  primo  dell’Iliade, 
dove  Giove  proraefle  a Tuli  di  vendicare 
Achille.  I quali  cosi  si  leggono,  secondo  il 
volgarizzamento  del  cav.  Monti: 

• * . » i neri 

Soppraccigli  inchinò:  sull’immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiano,  e tremonne  il  vasto  Olimpo. 


E qui,  citato  un  b€l  luogo  di  Livio,  para- 
gona due  versi  di  Seneca  con  due  del  fran- 
cese Cornelio.  Seneca  nella  Medea  fa  dire 
alla  nudrice: 

Altiere  Colchi:  conjugis  nulla  est  fides: 

N'ihilque  superest  opihus  e tantis  libi. 

Medea  risponde: 

Medea  superest. 

E Cornelio  ad  imitazione  di  Seneca: 

Ner..  Dans  un  si  grand  revers,  que  vous  ro- 
Med.  Moi.  (stet-il? 

« In  luogo  del  nome  ili  Medea  il  poeta  fran- 
« ceso  pose  il  pronome:  ed  ottenne  effetto 
« meraviglioso  e colla  brevità,  e con  quelli 
« colale  pienezza  di  suono  che  è nella  voce 
« Moi.  Il  poèta  latino  col  nome  di  Medea 
« destò  negli  uditori  la  memoria  della  po- 
li lenza,  della  sapienza  , e della  magnani- 
« mila  di  quella  maga.  » 

Conchiude  questo  capitolo  insegnando  allo 
scrittore  eh’  egli  si  guardi  dal  fare  troppo 
uso  de’  concetti  ingegnosi  e graziosi,  e dei 
sublimi  ; poiché  non  è cosa  più  contraria 
alla  grazia,  ed  alla  grandezza  che  l’artificio 
manifesto,  e l’affettazione.  Le  grazie  , egli 
dice,  si  dipinsero  iguude  appunto  per  in- 
segnare, ch’elle  sono  nimiche  di  tutto  che 
non  è ingenuo  e naturale.  La  grandezza 
similmente  non  va  mai  disgiunta  dalla  sem-  * 
plicità  ; e picciole  appaiono  sempre  quelle 
cose,  che  sono  pieno  d’ornamenti  : imper- 
ciocché la  mente  soffermandosi  in  ciascun 
d’essi,  riceve  molte  e divise  imnginette  in 
loco  di  quella  imagine  sola,  che  ci  appre- 
sela la  cosa  continuata  ea  una.  Onde  si 
vogliono  condannare  coloro  che  abusano  del- 
l’ingegno per  empiere  le  scritture  di  freddi 
e falsi  concetti,  di  riboboli,  e di  bisticci; 
c qui)  che.  tengono  per  finissime  arguzie  le 
allusioni  delle  parole,  che  erano  la  delizia 
del  Marino  e dei  suoi  seguaci.  Al  qual  luo- 
go ci  piace  d’aggiungere,  come  non  già  nel 
solo  secento  furono  que’  peccati,  ma  si  tro- 
vano talvoita  ne’  più  antichi  scrittori:  ond’è 
mestieri  il  fuggirli:  e non  è sicuro  il  difen- 
dersi sotto  lo  scudo  di  quegli  esempli.  I’er 
che  di  tristo  argomento  si  conforterebbe  chi 
volesse  imitare  Dante  in  quel  passo  della 
lettera  agl’italiani , ove  dice  : Presso  è la 
vostra  salute.  Pigliate  rastello  di  buona 
umiliate , e purgate  il  campo  della  vostra 
mente  dalle  composte  zolle  dell ’ arida  ani- 
mosità, acciocché  la  celestiale  brina  ado- 
peri alla  semente.  Nè  vorremmo  che  alcu- 
no stimasse  che  l’aureo  cinquecento  fosse 
aneli’  egli  sempre  mondo  di  queste  Impu- 
rità. Perchè  veramente  il  Marino  non  cavò 
tutti  dal  suo  ingegno  questi  ardimenti  in 
materia  di  metafore;  ma  imitò  molle  meta- 
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fore  de’  suoi  padri,  e le* allargò  solamente, 
e le  trasse  più  a lungo.  K per  lasciare  di 
molli,  non  sappiamo  come  Lionardo  Salviati 
segnasse  per  esempio  di -alla  e nobilissima 
eloquenza  il  Panigarola,  che  nel  bel  mezzo 
del  cinquecento  cosi  ragionava  dal  pulpito 
di  Milano,  lodando  l’anno  santo,  che  fu  del 
1575:  In  fine  se  scrivete  questo  numero  di 
mille  cinquecento  setlantacinquc  in  numeri 
aritmetici,  ditemi  come  lo  dipingete?  Con 
una  I certo,  con  una  S,  con  un  numero  7, 
c un’  altra  volta  colla  lettera  S ; di  modo 
che  una  I vi  entra,  c due  S,  ed  un  carat- 
tere aritmetico  del  sette.  Il  qual  carattere 
se  alia  sua  apertura  lo  volgerete  a mano 
dritta,  forma  la  lettera  e,  e se  a mano  man- 
ca la  lettera  v.  Ma  una  I,  due  S,  una  e, 
cd  una  v,  che  cosa  formano  se  non  il  no- 
me Jesus?  Veramente  anno  santo,  che  in- 
fino nella  pittura  del  suo  numero  porta  ri- 
trailo il  santo  di  tutti  i santi.  Che  se  con 
numeri  romani  lo  vogliamo  pingerc,  deh! 
piaccia  a Dio,  che  le  sei  lettere  M.  D.  L. 
X.  X.  V,  in  capi  di  parole  rivoltate  ci  si- 
gnifichino: Maiiumktanorum  Domini  Legio- 
kks  ( iiRisrr  ( HRiSTCS  Vincbt.  Altri  ci  spie- 
gherà come  fosse  che  quel  Salviati,  che  fla- 
gellava Torquato  per  alcuni  troppo  acuti 
concetti,  fosse  poi  cosi  benigno  verso  il  Pa- 
nigarola , sino  a chiamarlo  il  più  celebre,  I 
e il  più  grazioso  dicitore  del  cinquecento.  \ 
Noi  intanto  , condannali  questi  delirii , a 
qualunque  secolo  e a qualunque  autore  ap- 
partengono, seguiremo  a levare  alcun  altro 
saggio  del  bel  lavoro  del  Costa. 

Diremo  pertanto  alcuna  cosa  intorno  la 
collocazione  delle  parole,  perla  quale  si  ren- 
de efficace  l’elocuzione.  Perche*  gl’italiani 
mollo  sviati  dietro  le  arti  degli  stranieri  pa- 
re abbiano  in  onore  un  certo  nuovo  modo 
di  scrivere,  sciolto  d’ogni  legame  e senza 
nervi  e disordinato;  e si  sono  fatti  seguaci 
di  certi  popoli  che  nulla  ritraggono  nelle 
carte  di  que’  musicali  artifìcii,  onde  le  pro- 
se de’  Greci  e de’ Latini  si  facevano  dolcis- 
sime e grandi;  e giudicate  erano,  come  dice 
Cicerone,  dall’orecchio,  ch’è  il  superbissi- 
mo di  tutti  i giudici.  Laonde  stimiamo,  che 
lo  scrivere  italiano  non  tanto  si  faccia  sin- 
golare da  quello  di  tutte  I’altre  favelle  , e 
spezialmente  dalla  francese,  per  la  diversi- 
tà de’  vocaboli  e de’  modi,  quauto  per  l’ar- 
te de’  periodi , e per  le  leggi  , colle  quali 
da  noi  si  collocano  le  parole.  Per  cui  si 
reca  nelle  nostre  scritture  quella  dolcezza 
di  suoni,  che  distingue  noi  da  quanti  altri 
popoli  discorrono  per  Europa.  Nella  qual 
cosa  è da  por  mente  a che  precetti  , e a 
che  sottili  accorgimenti  intendevano  i vec- 
chi oratori  d’Atene  e di  Roma:  che  misura- 
vano le  loro  prose  con  un  certo  numero  , 


di  cui  davano  leggi,  come  si  soleva  de’ver- 
si:  e che  tanto  era  più  difficile  ad  appren- 
dere, quanto  più  tenui  e variale  e quasi  in- 
visibili erano  le  note,  in  cui  fondavasi  quel 
sottile  suono  prosaico.  Il  quale,  secondo  A- 
ristolcle  e Demetrio  Falereo,  si  faceva  ma- 
gnifico adoperando  i Peani;  e voievasi  che 
nel  primo  Peane  cominciassero  le  clausole, 
e nel  quarto  Peane  si  avessero  a terminare. 

E insegnavasi.il  periodo  oratorio  dover  co- 
minciare da  un  piede  che  abbia  la  prima  lun- 
ga, e finire  in  un  piede  che  abbia  lunga  l’ul- 
tima. Imperocché  si  diceva,  che  i principii 
sono  quelli  che  ci  toccano  l’animo,  ed  i fini 
quelli  che  ce  lo  lasciano  percosso.  E gli  a- 
scoltanti  veramente  pare  che  mirino  a que- 
ste due  parli;  e sia  da  porre  in  loro  ogni 
artificio.  Così  voleva  pur  Cicerone,  che  par- 
j landò  del  fine  de’  periodi  insegnava  , che 
aurcs  eum  semper  expeclant,  et  in  eo  ac- 
quiescunt.  Per  lo  quale  principio  si  cono- 
sce la  ragione,  onde  le  storie  di  Tucidide 
sono  piene  di  tanta  gravità:  che  non  viene 
maggiormente  da  alcuna  cosa,  quanto  dalla 
cura  ch’egli  ebbe  sempre  di  cominciare  e 
terminare  le  clausole  con  sillabe  lunghe,  e 
I col  Peane.  Ed  ò da  osservare  elicgli  anti- 
chi non  volevano  nè  VEroo,  nè  il  Giambo; 
perciocché  essendo  i versi  Eroici  troppo  ma- 
gnifici, e i Giambi  troppo  famigliari,  ne  ave- 
vano trovato  uno  mezzano  fra  questi  , ed 
era  il  Peane:  il  quale  cominciando  da  sil- 
laba lunga  ha  più  magnificenza  , che  non 
ha  il  Giambo;  e avendo  alcuna  sillaba  bre- 
ve è men  gonfio  dello  spondeo;  e avendo- 
ne più  brevi  che  il  dattilo,  viene  anche  ad 
essere  men  numeroso,  e ad  ottenere  quella 
mediocrità  appunto  fra  la  magnificenza  e 
la  famigliarità  che  si  conviene  alla  prosa 
oratoria;  affinchè  nè  dall’un  canto  paia  tem- 
prata a misura  de’  versi,  nè  doli’  altro  ri- 
mangasi  senza  numero.  Per  cui  niuno  con- 
dannò Tito  Livio  pe’  tanti  Peani,  che  sono 
sparsi  nella  sua  storia  : ma  non  crediamo 
di  poterlo  noi  assolvere  per  quell’esametro, 

I che  si  legge  dove  scrive,  o più  tosto  canta: 

! Effractis  portis,  et  slratis  ariete  muris. 

Nè  tanto  ci  offende  Cicerone,  dove  comincia 
quella  sua  orazione  da  un  giambo  senario: 

Quae  res  in  civitate  duac  piurimum. 

Perchè  Livio  si  allontanò  dal  numero  pro- 
I saico  col  soverchio  suono  del  verso  eroico, 
I e Tullio  s’abbassò  col  suono  tenue  de’  versi 
della  commedia.  Ora  queste  cose  qui  si  vo- 
gliono ricordare,  perchè  si  conosca  di  quan- 
I ta  gravità  sia  il  prescrivere  sicure  norme 
per  mantenere  il  periodo  nelle  scritture  de- 
I gl’italiani,  veri  e primi  eredi  delle  artiGre- 
I che  e Latine:  talché  sempre  loderemo  co- 
* loro  che  non  Iasceranno  per  amore  di  ozio. 


c por  villa  estinguere  questa  nobile  dote 
della  sola  nostra  favella.  Nò  i nostri  clas- 
sici la  trascurarono.  Solamente  ò da  guar- 
dare ch’ella  non  trapassi  alcuna  volta,  sic- 
come accadde  al  Casa  , il  quale  in  quella 
mirabile  orazione  fatta  per  la  restituzione 
di  Piacenza,  che  a giudicio  del  Varchi  può 
essere  il  modello  del  nostro  numero  orato- 
rio, non  ò da  imitare  dove  la  empì  di  versi 
eroici;  e quel  ch’appena  pare  credibile,  di 
versi  accoppiati  in  rima. 

Lecito,  conceduto,  ed  approvato, 

Ma  magnanimo  insieme  e commendato. 

Per  simile  accadde  a!  Bembo,  che  nel  trat- 
tato grammaticale  delle  prose  finisce  il  pri»- 
cipio  del  secondo  libro  con  questo  verso: 

Della  vita  degli  uomini  le  vie. 

Ora  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni 
ordini  filosofici  in  questa  materia  del  collo- 
care le  voci,  vuole  che  si  ponga  inente,  che 
fra  le  molle  possibili  permutazioni  poche 
sono  quelle  che  meritino  d'essere  lodate  e 
che  spesso  una  solamente  si  c l’ ottima.  Vuole 
che  ne’  discorsi  didascalici  l’ordine  diretto 
si  preferisca  all’inverso;  e questo  si  adope- 
ri in  que’  ragionamenti  ne’  quali  non  si  ab- 
bia da  manifestare  alcun  affetto.  Ma  stima, 
che  l’ordine  diretto  sia  freddo  ed  ineffica- 
ce, quando  si  voglia  render  vive  le  descri- 
zioni, e gagliarda  l’espressione  degli  affetti. 
Imperocché  pone  questa  regola  piena  di  fi- 
losofìa: che  le  idee,  cioè,  tornano  alia  men- 
te associate  in  quell’ordine  che  vennero  al- 
l’anima per  l’impressione  delle  cose  ester- 
ne; o in  quello  che  si  genera  in  virtù  della 
forza  particolare  di  ciascuna  idea  ; essen- 
doché le  più  vivaci,  o quelle  che  maggior- 
mente si  attengono  a’ nostri  bisogni,  si  ri- 
svegliano prima  delle  altre  : e questo  mo- 
strandoci la  filosofia,  ella  no  insegna  ebe  se 
vogliamo  fedelmente  ritrarre  nelle  menti  al- 
trui ciò  che  abbiamo  veduto,  o immaginia- 
mo di  vedere  , o ciò  che  sentiamo  , ci  è 
d’  uopo  di  formare  la  catena  delle  parole 
secondo  quella  delle  nostre  idee  per  quan- 
to il  comporta  l’indole  della  lingua.  Questa 
profonda  e verissima  legge  viene  egli  poscia 
aiutando  con  chiarissimi  esempi*  Tra  quali 
a noi  pare  splendido  veramente  quello  di 
Virgilio  nel  secondo  dell’ Eneide  : dove  le 
parole  son  poste  non  solo  nel  numero  mu- 
sicale, ma  nell’ordine  in  cui  le  idee  vengo- 
no naturalmente  impresse  ne’  sensi  dalle 
successive  modificazioni  delle  cose  esterno. 

Ecceautem  gemini  aTeuedo  tranquilla  per  alta 
(Horresco  ret'erens)  immensis  orbibus  angues 
Incuinbunt  pelago, parilerque  ad  litoratendunt. 
Pectora  quorum  iuter  fluctus  arreda,  jubaeque 
Sanguineaeexuperant  undas.  parscaetera  poli- 
tura 

Perl. 
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Pone  iegit,  si  nualque  immensa  voi  uni  ine  terga. 
Fit  souitus  spumante  salo-jamquuarva  tenebant: 
Ardentesque  oculos  suffecti  sanguine  et  igni 
Sibila  lambebant  linguis  vibmuiibus  ora. 

i qui  con  nuovo  e certissimo  avviso  il  Co- 
sta ci  fa  vedere,  come  la  bellezza  ainmira- 
iiile  di  questi  versi  cousisto  principalmente 
nella  collocazione  delle  parole.  Imperocché 
’uomo  che  fosse  presente  al  descritto  caso 
osserverebbe  primamente  di  lontano  duo 
coso  indistinte: 

Ecce  autem  gemini  a Tenedo  . . . • 

indi  le  acque  per  le  quali  venissero 
tranquilla  per  alta, 

All’avvicinarsi  di  quelle  due  indistinte  cose 
egli  comincerebbe  a distinguere  il  loro  di- 
vincolarsi 

immensis  orbibus; 

dal  che  potrebbe  conchiudere  quelli  essere 
due  serpenti 

angues, 

I quali  più  s’accostano,  c più  li  vedi,  e più 
discerni  l’azione  loro;  prima  del  gittarsi  sul 
mare,  poi  del  girarsi  al  lido: 

Incumbunt  pelago,  parilerque  ad  litora  tenduot. 
E a mano  a mano  più  visibili  facendosi  le 
qualità  de’  serpenti,  prima  se  ue  veggono 
i petti  erti  su  i flutti: 

Pectora  quorum  inter  fluctus  arreda; 

Poi  le  creste  che  sono  parte  più  piccola  dei 
petti 

jubaeque; 

poi  il  loro  colore,  che  nelle  cose  lontane  si 
discerne  bene  dopo  averle  viste;  e perciò 
jubaeque  prima,  o poscia  sanguineae:  lilial- 
mente le  parti  che  stavano  nascoste  dietro 
i petti  erti,  e che  non  si  potevano  vedere 
se  non  quando  i mostri  erano  più  vicini: 
. ...  . pars  caetera  pontutu  (ga. 

Pone  Iegit,  sinuatque  immensa  volumine  ter- 

Da  ultimo  si  ascolta  il  suono  ch’elli  fanno 
sull’acque  che  spumano.  E pervenuti  al  li- 
do i serpenti  si  giunge  a distinguerne  fine 
gli  occhi,  poi  il  sangue  e l’ardore  ch’é  den- 
tro quelli  : 

Fit  sonitus, spumante  salo:  jamquearvalenebant: 
Ardentesque  oculos  suffecti  sauguine  et  igni. 

Nè  manca  alle  leggi  pure  dell’orecchio.  Per- 
chè siccome  prima  tu  odi  al  settimo  verso 
il  suono  dell’onde  battute  da’  serpenti;  così 
al  nono  verso  senti  il  sibilare  delle  loro  boc- 
che, il  quale  come  suono  più  tenue  dovea 
anche  esser  l’ultimo  ad  udirsi: 

Sibila  lambebant  linguis  vibrantibus  ora. 
Tutto  questo  è veramente  artificio  meravi- 
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glio3o:  e dobbiamo  rendere  grandissima  lo- 
de al  Costa,  perchè  ce  lo  abbia  scoperto. 
Nè  certamente  lo  vide  quelPacutissimo  in- 
gegno del  Caro,  quando  volgarizzò  questo 
luogo;  perchè  avendo  turbalo  egli  la  bella 
collocazione  delle  parole  sempre  seguaci  al- 
l’ordioo  delle  idee,  tolse  ancora  una  gran 
parte  di  evidenza  da  questa  celebratissima 
ipoliposi.  E la  copia  si  fece  in  tal  luogo  trop- 
po minore  all’esempio. 

Quand’ecco  che  da  Tenedo  (m’agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimente  al  lito: 
Ondeggiando  col  dorso  onde  maggiori 
Pelle  marine  allor  tranquille  e quote. 

Pai  mezzo  in  su  fendean  co’  petti  il  mare: 

E si  ergean  colle  teste  orribilmente 
Cinte  di  creste  sanguinose  ed  irle. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand’arebi 
Traean  divincolando,  e con  le  code 
L’acquc  sferzando  sì  che  lungo  tratto 
Si  facean  fumo  e spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  alla  riva,  con  fiori  occhi  accesi 
Pi  vivo  fuoco,  e d’atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  c gittar  fischi  orribili. 

Pel  quaf  luogo  beu  si  conosce,  come  il  Ca- 
ro avendo  fatto  principio  a questa  descri- 
zione col  nominare  * due  serpenti,  non  isco- 
prì  ih  consiglio,  per  cui  il  poeta  Latino  non 
li  ebbe  nominali  che  nell’ultima  parola  del 
secondo  verso.  Clic  Virgilio  volle  prima  por- 
ci sotto  lo  sguardo  i grandi  giri  che  quei 
due  corpi  stampavano  nel  mare;  e poscia 
porre  la  voce  serpenti:  la  quale  ivi  stesse, 
siccome  la  conseguenza  alle  premesse,  e la 
parola  fosse  collocata  a punto  là  dov’era  il 
loco  dell’idea.  Così  discorrasi  intorno  gli  al- 
tri sottili  accorgimenti  da  noi  notati  : che 
non  sono  punto  seguiti  in  questo  luogo  di 
quel  divino  volgarizzamento:  sola  cagione, 
onde  questi  versi,  comechè  elegantissimi  e 
gagliardi,  pure  non  aggiungono  all’eviden- 
za dell’esempio  Latino. 

E qui  ci  piace  l’osservare  come  fosse  ve- 
ro quello  che  Dante  disse  di  sè  medesimo, 
gloriandosi  del  suo  stile,  che  gli  aveva  fat- 
to onore:  ove  dichiarò  di  averlo  tolto  dal 
solo  Virgilio.  K siccome  quell’altissimo  in- 
gegno era  penetrato  ne’  più  chiusi  (a)  del- 
l’arte del  suo  poema,  così  avea  conosciuto 
ancor  questo.  Il  che  si  raccoglie  da  più  luo- 
ghi; e specialmente  da  quello,  dov’egli  de- 
scrive il  tumulto  de’  dannati  secondo  le  leg- 
gi degli  orecchi,  imitando  Virgilio,  che  ave- 
va descritto  quei  serpi  secondo  la  legge  de- 

(a)  Pare  che  debba  mancare  alcun  nome,  qua 
te  potrebbe  essere  e rcant,  misteri,  o simile.  (L’ed 
nap.) 


gli  occhi.  Sta  il  gran  Poeta  sulla  porta  del 
regno  de’  morti:  significa  con  parole  quello 
clte  ode:  e comincia  per  questo  dalle  cose 
più  distinte,  e termina  nelle  indistinte: 

Diverso  lingue,  orribili  favelle, 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira, 

Voci  alle  c fioche,  e suoli  di  man  con  elle. 

Cosi  viene  ponendo  i segni  secondo  i gradi 
dell’udire:  e fa  principio  dai  dannati  più  a 
lui  vicini,  de’ quali  intende  i ragionamenti, 
e i vocaboli  distinti  e collegati  fra  toro.  Laon- 
de prima  ode  ch’ei  sono  più  di  nazioni;  e 
dice:  diverse  lingue;  pòi  conosce  le  cose 
da  loro  dette  e le  dice:  favelle  orribili;  poi 
Q;n  le  persone  che  sono  a dietro  non  ascolta 
più  il  favellare,  ma  solo  alcune  parole:  Pa- 
role di  dolore;  e più  in  dentro  non  ode  già 
le  parole,  ma  solo  gli  accenti  di  esse:  poi 
null’altro  che  le  voci  alte:  poi  in  maggior 
lontananza  le  voci  fioche:  finalmente  queste 
si  perdono,  e gli  par  solo  udire  dal  fondo 
di  quella  caverna  il  suonar  delle  mani  di 
quei  disperati  , di  cui  più  non  giunge  ad 
ascoltare  le  voci.  Cosi  al  lume  delle  dottri- 
ne del  sig.  Costa  si  scuoprono  nuove  bel- 
lezze ne’ Classici,  e si  fondano  nuovi  e sani 
precetti  per  coloro  che  intendono  a’  gra- 
vissimi studii  delle  lettere. 

Ma  qui  torniamo  a ripetere,  che  a voler 
tutte  scrivere  le  cose  che  in  questo  libro  ci 
sono  sembrate  degne  di  considerazione,  sa- 
rebbe mestieri  il  ricopiarlo  quasi  intero. 
Nulla  quindi  pure  diremo  dell’ordine  luci- 
dissimo in  cui  questi  precetti  sono  posti: 
nè  della  bontà  loro,  specialmente  dove  di- 
chiaratasi le  condizioni  necessarie  allo  scri- 
vere gentilmente.  Per  acquistare  le  quali  il 
Costa  vuole  che  le  regole  sieno  poche  , e 
molto  lo  studio  ne’  migliori  autori,  affinché 
nella  loro  lettura  passiamo  trovare  il  buon 
numero,  e ad  imitazione  loro  usare  .le  buo- 
ne voci.  Consiglia  per  ciò  i giovinetti  a cer- 
care primamente  negli  antichi:  ne’  quali  e 
dovizia  di  formo  gentili,  e di  voci  proprie: 
e vuole  che  agli  anni  maturi  riserbino  lo 
studiare  in  coloro  che  scrissero  eloquente- 
mente di  gravi  cose  ed  alto.  Al  quale  prin- 
cipio veramente  si  riducono  le  migliori  dot- 
trine sullo  studio  degli  autori:  e umile  inu- 
tili guerre  si  potrebbero  comporre  in  que- 
sta pace.  Noi  dunque  raccomandiamo  que- 
sto libro  a quanti  insegnano  eloquenza,  o 
l’ imparano  : promettendone  loro  un  buon 
frutto;  perch’egli  è l’opera  non  d’ un  me- 
schincr  retore,  ma  d’un  grave  filosofo:  c la 
sola  filosofia  (come'  dice  il  grande  Alighie- 
ri) fa  onorato  chi  la  segue,  e salva  gli  uo- 
mini dalla  morte  dell'ignoranza . 
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PUDBUCATO.  PER  FEDERICO  PISANI  NEL  TOM.  V. 

DELLE  MINIERE  D’ ORIENTE 

(Vienna  1818,  Ant.  Schmid.)  (1). 


Alcuni  chiarissimi  letterali  di  Francia,  di 
Germania  e d’ Inghilterra  vanno  cercando 
con  grande  amore  le  biblioteche  e i codici 
de’  popoli  orientali,  E di  poesie,  di  storie, 
di  novello  Armene,  Chinesi,  Arabe,  India- 
ne si  sono  a questi  ultimi  tempi  fatte  gran- 
di raccolte,  o versioni,  ed  impressioni  splen- 
didissime, e celebrate.  Le  quali  tutte  sono 
ignote  all’italiana  favella  : perciocché  sem- 
bra che  noi  , contenti  delle  grandi  nostre 
ricchezze  , non  facciamo  gran  conto  degli 
ornamenti  di  quelle  nazioni  , che  i nostri 
avi  Latini  appellavano  barbare.  E questo  è 
consiglio  alto  , severo  e degno  dell’  antica 
nostra  sapienza.  Chò  certamente  non  si  hau- 
no  a cercare  fuori  di  casa  gli  esempi  del 
bello  scrivere  da  noi,  che  già  li  mostram- 
mo agli  altri  che  non  li  avevano;  e coloro 
che  da  noi  non  li  tolsero  sono  rimasi  o al 
tutto  rozzi  ed  incolti  , o con  arti  troppo 
scarse  c lontane  da  ogni  imagine  di  eccel- 
lenza. Lodando  noi  adunque  tutti  que’  no- 
bili spiriti  che  non  abbandonano  le  Greche 
e le  Romane  scuole,  ci  faremo  nondimeno 
a produrre  alcun  saggio  di  queste  asiati- 
che gentilezze.  Nelle  quali  se  alcuna  parte 
è pur  buona,  o se  trovasi  qualche  concetto 
che  sia  sano  e leggiadro  , sarà  bene  che 
si  conosca  puro  da  noi:  chè  non  vogliamo 
alcuna  cosa  ignorare  per  lo  soverchio  amo- 
re delle  domestiche  glorie.  Imperciocché  il 
patrimonio  dell’  umana  mente  è una  cosa 
immensa,  come  la  sapienza:  si  estende  dalla 
tramontana  al  levante  ; nè  si  termina  per 
confini  di  popoli:  onde  si  debbe  sovra  tutto 
curare  che  nulla  se  ne  perda;  die  tutti  se 
ne  giovino;  e principalmente  quegli  schivi, 
i quali  si  danno  a credere,  che  il  sole  ri- 
sponda soltanto  su  quelle  terre  ch’elli  abi- 
tano, e fuor  di  quelle  tutto  sia  in  tenebre 
ed  in  silenzio.  . 

(t)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  in,  mar* 
zo  IR  19. 


Sceglieremo  per  tanto  alcun  esempio  dei 
più  eloquenti  luoghi  ora  di  prosa  , ora  di 
verso  , elio  si  leggono  in  quella  nobilissi- 
ma raccolta  che  si  viene  pubblicando  in 
Vienna  col  titolo  di  Miniere  dell’  Oriente. 

E cosi  rallegreremo  qualche  volta  lo  nostre 
carte  con  brevi  saggi  di  queste  fantasie 
Arabesche,  solo  guardando  a scegliere  le 

Eìù  leggiadro:  onde  i leggitori  non  ne  ab- 
itino noia  ; c tutta  si  vegga  la  novità  , c 
talora  ancor  la  bellezza  delle  invenzioni  dì 
quegli  stranieri  poeti.. 

E primamente  abbiamo  volgarizzato  un 
ragionamento  d’un  vecchio  padre  al  suo  fi- 
glio: che  ci  sembra  veramente  assai  singo- 
lare. Questo  si  legge  nel  libro  di  Al-IIariri, 
autore  fra  gli  Arabi  solenne,  e degno  della 
nostra  memoria.  Vogliamo  soltanto  che  i no- 
stri leggitori  sappiano  che  noi  recandolo  in 
italiano  lo  abbiamo  fatto  non  già  còme  in- 
terpreti, ma  come  scrittori.  Che  se  questo 
modo  fu  scelto  da  Cicerone  nel  tradurre  i 
Greci,  molto  più  dovrà  seguirsi  da  noi  nel 
volgere  i libri  degli  orientali,  troppo  da  noi  , 
divisi  per  grande  intervallo  di  terre  , di 
lingue  c di  costumi. 

« El-IIaret  Ben  Ilamman  recita  d’  avere 
• udito,  come  Abu-Zeid  presso  a morte  e 
» per  vecchiezza  fatto  disutile  della  perso- 
» na,  chiamato  a sé  il  (ìgliuol  suo,  c tutto 
» chiuso  ne’  suoi  pensieri,  gli  parlò  grave- 
» mente  queste  parole:  Figlio,  s’appressa 
» l’ora  in  clic  da  questo  corso  mortale  in- 
n viandomi  all’immortale,  chiuderò  gli  oc- 
d chi  alle  presenti  tenebre  per  aprirli  in 
» una  luce  meravigliosa.  Tu  sarai,  per  gra- 
ti zia  del  cielo,  il  successore  ai  mio  trono: 

» tu  il  capo  de’  Sassanili  (1)  dopo  il  mio 
o tempo.  Per  un  uomo  quale  tu  se’,  vana 
» è la  verga:  nè  i forti  si  avvisano  a colpi 

(1)  Sassan  Tu  un  celebre  povero  , elio  fondò 
una  scuola  fra  gli  Arabi  Mussulmani. 
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x di  pietra,  siccome  i vili.  Ma  conviene  pu- 
» re  che  gli  uomini  ragionino  fra  loro  in- 
» torno  le  condizioni  della  lor  vita:  perchè 
x questo  li  fa  più  leggiadri  ed  acuti  al  bene 
>»  operare.  Voglio  adunque  che  alcune  cose 
» li  sicno  raccomandate,  le  quali  nè  Seid 
» raccomandò  a’  Nabatei  , nè  altro  Arabo 
« alle  tribù.  Poni  l’animo  in  quello,  di  cui 
» ti  fo  legge;  e guarda  che  il  non  obbedi- 
x rè  i padri  è ne’  figliuoli  delitto  : fa  ciò 
x ch’io  dico:  mira  la  dottrina  che  si  nascon- 

* de  sotto  il  velo  delle  mie  parole:  chè  se 
» tu,  fatto  accorto  dalla  mia  luce,  la  scgui- 
» rai  in  questo  umano  viaggio,  non  può  fal- 
«*  lire,  ch’ella  non  ti  guidi  in  parte,  ove  ti 
x sarà  gioconda  la  vita,  e perpetua  la  dol- 
» cezza.  La  tua  casa  allora  fiorirà  d’ogni 
» bene  : il  tuo  tetto  fumerà  nel  meriggio: 
s fumerà  sul  vespro  quando  la  famigliuola 
x allegra  si  raccoglie  e siede  alla  mensa  del 
» padre.  Ma  se  tu  sordo  a’ miei  avverti- 
li menti,  li  gitterai  dopo  le  spalle  , ecco  i 
x tuoi  focolari  saranno  senza  carboni;  la  lo- 
n ro  cenere  sarà  fredda  ; e i parenti  e la 
x moglie  e i figli  c tutti  ti  fuggiranno. 

x Pel  lungo  uso  delle  cose  terrene,  o fl- 
» glio,  io  le  vidi  al  fondo:  tutte  annumerai 
» le  anella  delle  umane  vicissitudini;  e co- 
» nobbi  l’uomo  essere  onorato  non  secon- 
» do  i suoi  avi,  ma  secondo  le  sue  ricchez- 
» ze:  e che  pochi  dimandano  s’ei  sia  ma- 
» gnanimo;  e molti  s’ei  sia  opulente.  E per- 
» chè  mi  si  diceva  che  i gran  savii  busca- 
» no  la  vita  o co’  magistrati,  o colle  merci, 

* o coll’agricoltura,  o con  altri  mestieri;  io 
» corsi  queste  quattro  vie,  per  vederne  la 
» più  diritta  e bella;  ma  vi  trovai  spine  da 
x ogni  banda:  nè  per  alcuno  di  quei  sen- 
x tieri  mi  fu  dato  il  giungere  su  quell’alto 
x sasso,  dove  s’asside  reina  la  felicità. 

» E nel  vero  i modi  onde  si  sale  al  co- 
» mando,  e quelli  onde  si  occupano  i gran 
" seggi,  da  cui  i mortali  or  s’alzano,  or  si 
x rovesciano  con  perpetua  vicenda,  mi  sem- 
» bravano  più  tosto  sogni  confusi,  elio  vere 
» cose  ; imperocché  mi  passavano  davanti 
x l’immaginativa,  siccome  l’ombre  de’  mor- 
» ti,  quando  vengono  per  la  campagna  buia, 
x e spariscono:  e mi  accorsi  che  l’imperare 
» è talvolta  cosi  faticoso  come  il  servire. 

x Le  fortune  del  mercante  sono  date  a 
» guardia  de’  venti  e del  mare,  che  le  por- 
» tino,  e le  disperdano  per  le  sabbie.  On- 
x de  fuggono  via  non  pure  dalle  mani,  ma 
» si  dagli  occhi,  come  gli  uccelli  che  vo- 

* lano,  e vincono  la  veduta  perdendosi  nel- 
x l’azzurro  del  cielo. 

» Il  coltivare  i campi,  e il  seminare  so- 
w no  fatiche  durissime:  e al  meschino  vil- 

* lano  spesso  la  roba  manca,  ed  abbonda 

* l’affanno. 


x Le  arti  concedono  a podi  l’agio  d’un 
*»  vivere  felice;  o non  sempre  i sudori  frut- 
» tano  il  pane:  ma  i più  ingegnosi  maestri, 
x condotti  di  fatica  in  fatica  sino  all’  ulti- 
» mo  loro  giorno,  sentono  finalmente  il  ga- 
x gliardo  stimolo  della  fame;  e sotto  quella 
» puntura  cascano  e muoiono. 

» In  tanto  il  riposato  e lieto  governo  del- 
» la  vita,  cui  Sassano  diè  leggi,  è tal  go- 
» verno  che  appresta  alimenti  soavi,  schiet- 
» te  bevande,  tesori  immensi:  alla  sua  bella 
•>  scuola 'corrono  genti  dal  levante  all’occi- 
» dente:  e da  ogni  parte  chi  più  è povero, 

» vi  si  affretta.  Io  stesso  vi  posi  il  cuore: 

» io  stesso  ne  feci  nobile  prova;  e me  ne 
» compiacqui  : e mi  parve  che  fosse  una 
» ricchezza  senza  misura;  una  fontana  d’o- 
» gfii  salute;  una  face  intorno  cui  gira  una 
x gran  gente  d’anime:  perch’ella  illumina 
x fino  i loschi  ed  i ciechi. 

o L’uomo  che  vive  in  tale  stalo  è in  ono- 
» re  presso  quanti  sentono  gentilezza  nel 
x petto.  Ei  non  teine  infortunio:  non  ira  di 
x nembi:  non  rabbia  di  guerre:  e la  nuda 
» spada,  e l’occulto  veleno  non  Io  spaven- 
» tano. 

x Ei  non  è schiavo  nè  de’  vicini  nè  dei 
x lontani:  lampo  e saetta  non  gli  cangiano 
» il  volto:  non  s’affanna  per  chi  sta  in  allo: 
x non  piange  chi  cade  al  basso;  ma  tutto 
» inteso  a poche  ed  innocenti  cure  , con 
» tranquillo  animo  siede  a un  desco,  che 
» subitamente  si  appresta.  Dov’ei  si  ferma, 

» fa  masserizia:  dove  penetra,  toglie:  è cit- 

* ladino  del  mondo:  non  ha  timore  de’ forti; 

» ed  è simile  all’  aquila  , che  famelica  sul 
» mattino,  trovasi  alla  sera  già  fatta  sazia 
» nel  lido. 

x 0 padre,  rispose  il  figlio,  tu  dici  il  ve- 
» ro;  ma  qui  adoperi  parole  scure,  e trop- 
» po  coperte.  Apri,  e snoda,  o patire,  il  tuo 

* concetto:  mostrami  com’io  deggia  tocca- 
» re  questo  tesoro;  e segnami  il  principio 
» di  questa  via. 

» Questa  via , rispose  Abu-Zeid  , vuole 
» franchezza  e destrezza,  e ingegno  fino, 

» e faccia  che  non  vergogni.  Sarai  più  er- 
x rante  che  gli  augelli  del  mare;  più  agile 
» che  le  locuste;  pronto  più  che  la  damma, 

” quando  salta  al  raggio  della  luna;  e più 
” ardito  che  il  lupo,  quand’urla  al  pasto. 
” Va:  ti  cerca  il  vitto  co’  tuoi  ingegni:  fon- 
“ da  la  tua  fortuna  colle  tue  mani:  viaggia 
» per  ogni  via:  mettiti  per  ogni  mare:  ri- 

* posa  dentro  ogni  giardino:  e attingi  l’ac- 
» qua  ad  ogni  fontana. 

» Non  ti  prenda  la  noia  giammai:  ma  do- 
» v’  è il  bisogno,  ivi  poni,  adopera,  e dura 
>•  ogni  sforzo;  conciossiacliè  scritto  era  so- 
» vra  il  bastone  de!  nostro  Sassano  : Chi 
x cerca  trova,  c chi  t affretta  ó giunto . 
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ji  Saresti  lo  stoltissimo  de’ viventi,  quando 
i godessi  nel  darti  a pigrizia.  Perché  pigr^- 
» zia  ha  già- insegnali  assai  mali;  e al  suo 
» banco  ha  gli  affanni:  nel  pugno  ha  le  cbia- 
» vi  della  miseria,  c la  semenza  d’ogni  do- 
n loro  : e la  seguono  le  anime  de’  vigliac- 
jt  chi,  e di  quanti  fidano  altrui  la  cura  di 
d sè  stessi  e di  loro  cose.  Chi  a questa  rea 
b s’abbandona,  non  coglie  il  miele;  c quella 
» mano  che  sempre  vedesi  a dondoloni  non 
a s’empie  mai. 

» É bisogno  il  mostrarsi  ardito  e sicuro 
> anche  davanti  la  faccia  de’  lioni;  perchè 
» l’ardire  dell’animo  vince  ogni  battaglia: 
a dà  forza  alla  voce:  acquista  gioia  ed  ono- 

re;  e tragge  l’uomo  nella  superba  altez- 
3 za  della  fortuna:  mentre  la  paura,  corn- 
» pagna  sempre  all’accidia,  toglie  l’anima 
a a’  mortali;  li  fa  tardi  all’npcrcq  recide  il 
» filo  delle  loro  speranze.  Di  qua  il  pro- 
li verbio  che  dice  — l’audace  ha  regno ; e 
» di  speranza  il  vile. 

» Per  le  quali  cose,  o figlio,  tu  sorgerai 
d mattutino  siccome  corvo:  griderai  come 
» rana  : seguirai  il  lupo  nell’  arti  , e nelle 
» brame  il  cinghiale  : e sarai  rapido  qual 
3 cèrvo;  destro  qual  volpe;  sofferente  quasi 
» cammello;  vario  come  la  gola  de’  colora- 
li bi , quando  tutta  si  muta  sotto  l’ occhio 
3 del  sole.  E sempre  trarrai  le  menti  a te 
s stesso  con  parole  tinte  noll’oro;  e mette* 

» rai  nei  petti  le  soavi  lusinghe  dell’ ciò-1 
» quenza.  Vivi  contento  ad  ogni  dono  quan- 
a tunqne  scarso;  e rendi  grazia  per  un  nul- 
» la:  nè  ti  sgomentino  le  repulse;  nè  per- 
» dere  mai  la  speranza  nella  pietà  del  Cie- 
*'  Io.  L’Ateo  solo  egli  si  dispera.  Ma  quan- 
3 do  pure  ti  fosse  dato  lo  scegliere  fra  un 
a picciolo  grano  che  ti  si  porge,  e una  gran- 
« de  perla  che  ti  si  promette,  scegli  il  pic- 
» dolo  grano:  godi  prima  del  giorno  d’og- 
» gi;  e la  dimane  lasciala  alla  dimane:  im- 
» perocché  il  progetto  non  contiene  altro 
» che  il  principio  dell’impresa:  si  promette 
» il  fare,  e poi  si  vien  meno  alla  promes- 
» sa;  e nello  spazio  che  divide  l’opera  dalle 
a parole  corrono  impedimenti,  che  non  si 
a possono  nè  numerare,  nè  dire.  Conviene 
a al  sapiente  avere  la  sofferenza  de’  vec- 
» chi,  e la  cortesia  de’  prudenti  ; e guar- 
» darsi  dall’essere  acceso  all’ira,  perchè  sono 
» soltanto  amati  gli  atti  soavi  e cari.  L’ar- 
» genio  è da  tenersi  riell’arche;  e le  spese 
a sono  da  temperare  colla  parsimonia:  on- 
* de  terrai  le  mani  nè  sempre  sospese  al 
» collo,  nè  sempre  tese  ed  aperte. 

3 Allora  quando  ti  si  farà  mal  viso  in 
a una  terra,  e ti  tocchi  in  essa  qualche  si- 


» nistro,  lasciavi  subito  ogni  speranza,  poni 
» la  briglia  al  tuo  cammello,  e via  parti: 

» chò  la  migliore  di  tutte  terre  6 quella  elio 
» ti  accoglie  benigna. 

» Non  ti  gravi  il  correre;  e il  gire  dal- 
li Pun  luogo  all’altro:  perchè  i principi  ed 
h avi  nostri  hanno  dichiarato,  l’abbondan- 
» za  nascere  dal  movimento,  e dallo  studio 
3 di  cose  nuove;  hanno  imprecato  male  a 
» colui  che  pensa  i viaggi  essere  cosa  aspra 
3 e faticosa;  ed  hanno  detto,  che  questo  è 
» il  modo  onde  l’anima  meschina  fa  scusa 
a a sò  stessa  del  suo  appagarsi  di  vili  e 
» tristi  e bugiarde  cose.  Ma  quando  avrai 
» fermato  di  porti  in  cammino,  quando  avrai 
n tolto  il  bordone  e il  fardello,  scegli  aleu- 
ti na  utile  compagnia;  chè  come  è bello  il 
» sapere  i vicini  prima  di  comperare  la 
a casa  , cosi  è bello  il  sapero  i compagni 
» prima  di  mettersi  nella  via. 

» Accogli  questi  avvertimenti  che  nullo 
i>  ha  dati  prima  di  mo.  Sono  essi  la  cima, 
o anzi  il  fiore  de’  pensieri  d’un  uomo  cho 
» ha  menato  i suoi  giorni  fra  i consigli  dei 
» savii,  e le  profonde  meditazioni.  Tieni  il 
» viaggio  , che  ti  mostro  ; e fa  che  ogni 
« Arabo  dica  di  te:  costui  è lioncello  figlio 
» di  buon  lione. 

o Mio  caro,  seguiva  Abu-Zeid,io  t’ho  fatto 
» manifesto  il  mio  talento;  ho  detto  assai: 
o se  mi  segui,  oh  to  felice  I se  noi  fai,  le 
o perduto  I II  cielo  ti,  sia  padre,  quand’io 
» sarò  disceso  fra  i morti. 

»>  Il  cielo,  rispose  il  figlio,  li  arrida;  e ti 
» vegga  sempre  felice:  e faccia  ch’io  non 
» miri  giammai  il  feretro  che  ti  deve  con- 
o durre  fra  i morti.  Tu  parli  secondo  la 
» diritta  ragione:  tu  segui  la  certissima  del- 
» le  vie:  tu  m’hai  fatto  tal  dono  che  un  pa- 
li dre  non  può  il  maggiore.  S’io  vivrò  dopo 
» to  (e  Dio  noi  conceda),  io  calcherò  le 
» orme  che  tu  imprimesti,  io  verrò  dietro 
» alla  tua  voce,  perchè  si  dica:  che  all’oc- 
3 caso  di  ieri  somiglia  il  mattino  d’oggi;  e 
s che  la  nuvola  dell’alba  è bella  cosi  co- 
li m’era  la  nuvola  della  sera. 

b A questo  rispondere  Abu-Zeid  era  tut- 
» to  allegrezza;  e sorrideva,  e dicea:  chi 
» segue  il  padre  fa  Jode  al  padre.  » 

Alle  quali  cose  Ben  Hamman  aggiugne, 
che  quando  i seguaci  di  Sassano  ebbero  u- 
dito  i precetti  qui  registrati  , li  stimarono 
sopra  quelli  di  Locman  ; e li  osservarono 
come  sacri:  ed  ancor  oggi  questa  è la  pri- 
ma dottrina  de’  fanciullelti  loro  : stimando 
che  la  virtù  della  vita  valga  meglio  per  l’uo- 
mo, cho  il  falso  bene  dell’oro. 


TRAGEDIE 


ni 

CESARE  DELLA  VALLE 

DUCA  DI  VENTIGNANO 

(Napoli,  presso  Angelo  Trani,  1818)  (1). 


Due  tragedie  si  leggono  in  questo  volu- 
me: l’una  nominala  V Ippolito;  l’altra  P //J- 
•jenia  in  Aulì  de.  A noi  sembra  ch’esse  ab- 
biano un  andamento  assai  semplice  e na- 
turale: uno  stile  lucido,  piano,  più  vicino 
alla  mollezza  del  Me  tasta  sio,  che  al  vigore 
dell’Alficri;  ed  una  parsimonia  d’imagini  e 
di  sentenze  ben  conveniente  al  modo  col 
quale  sono  trattate.  Questa  semplicità,  que- 
sta lucidezza,  e questa  convenienza  stimia- 
mo essere  state  le  polenti  cagioni  del  largo 
plauso  che  ottennero  dai  teatri  Napolitani. 
Alle  quali  ci  piace  d’  aggiugnere  la  molta 
imitazione  d’Euripide:  per  cui  si  vede  come 
i Greci  esemplari  facciano  ancora  piacevoli 
e celebrate  tutte  le  cose,  che  si  compon- 
gono alla  loro  itnagine.  Nè  già  vogliamo  di- 
re che  il  chiarissimo  Duca  sia  giunto  al- 
l’altezza di  Greco  maestro:  perchè  da  que- 
ste carte  vogliamo  sempre  lontana  come  la 
mordacità,  così  ancora  l’adulazione.  Ma  vo- 
gliamo principalmente  lodare  il  buon  sen- 
no, che  guida  questo  Cavaliere  ne’  suoi  stu- 
dii,  e la  nobile  via  ch’egli  calca  , mentre 
molli  chiarissimi  ingegni  la  vogliono  abban- 
donare per  ahiore  di  novelli  viaggi  c di 
estranei  condottieri.  Fra’  quali  non  compu- 
tiamo già  coloro,  cui  piace  lo  scegliere  la 
materia  delle  loro  tragedie  da’  domestici  no- 
stri fatti:  specialmente  di  quella  età  piena 
d’opere  fortissime  che  fu  per  gl’italiani  più 
ferrea,  e meno  imbelle  della  presente.  Ma 
crediamo  solo  di  annoverare  que’  pochissi- 
mi che  per  istudio  di  cose  nuove  vorreb- 
bero dimenticate  l’eterne  leggi  della  bellez- 
za, e del  vero,  sulle  quali  si  fondarono  cosi 
le  tragedie  di  Sofocle  e d’Eschilo,  come  i 
poemi  di  Torquato  e di  Dante.  Nè  conce- 
deremo che  si  possano  aprire  nuove  scuo- 
le intorno  i precetti  della  semplicità  , del- 
l’ordine, della  proprietà  de’  vocaboli,  e delle 

(l)  Dal  giornale  Arcadico,  Quaderno  iv,  apri- 
te 1810. 


forme;  ma  ci  accosteremo  però  francamen- 
te a coloro  che  vorrebbero  più  spesso  la- 
sciate le  fole  mitologiche  per  le  storie  no- 
stre: i quali  non  pure  hanno  seco  l’Alighie- 
ri,  il  Tasso,  il  Petrarca,  l’Ariosto  e i prin- 
cipi tutti  dell’Italiano  Parnaso;  ma  si  fa  loro 
capo  qucll’Orazio,  che  fino  dai  giorni  d’Au- 
guslo  gridava: 

Nec  minimum  meruere  decus,  vestigia  Craeca 

Ausi  descrere,  et  celebrare  domestica  facla. 

' - / 

Perchè  veramente  le  cose  a noi  più  pros- 
sime ci  toccano  meglio  1’  animo  , e più  lo 
svegliano  all’amore  della  patria,  che  i fin- 
gimenti d’un  popolo  troppo  da  noi  lontano 
per  età  e per  costumi.  Invitando  noi  dun- 
que gli  scrittori  a trattare  talvolta  quegli 
argomenti,  onde  l’Italiana  storia  si  fece  nei 
bassi  tempi  cosi  pietosa  e terribile  come  la 
Greca;  ringrazieremo  pur  quelli  che  ripon- 
gono sulle  scene  i fatti  or  feroci,  or  magna- 
nimi della  casa  di  Teseo  e d’Agamennone. 
Siccome  in  questa  città  sogliamo  del  pari 
lodare  Antonio  Canova,  o scolpisca  egli  la 
statua  di  Perseo  c di  Creuganlc,  o quella 
di  Wasington  e di  Pio  Sesto. 

Ma  il  duca  di  Venlignano  che  ha  rifatte 
due  tragedie  d’Euripide,  deve  più  tosto  pa- 
ragonarsi a chi  volesse  rifare  l’Apollo  di  Bel- 
vedere; non  già  facendone  una  copia;  ma 
ora  seguendo  il  greco  modello,  ed  ora  mu- 
tandolo a suo  piacere,  per  far  cosa  nuova. 
Nel  quale  consiglio  ognun  vede  quanto  sia 
d’ardire,  e perciò  di  pericolo.  Laonde  in- 
stituendo  noi  alcun  paragone  fra-  Euripide 
e il  nostro  Autore,  speriamo  ch’egli  ci  terrà 
lodalo  anche  là  dove  mostriamo  rinfilante 
minore  delPimitato;  perchè  grande  per  sò 
medesima  è quella  gloria,  che  si  raccoglie 
dai  vinti  per  avere  tenuta  prova  cogl’  ('in- 
vincibili. 

Diremo  per  tanto  la  macchina,  l’andamen- 
to dell’opera,  i caratteri  degli  attori,  le  di- 
visioni delle  scene,  il  moto  , il  volgimento 
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degli  nffetli  essere  tulle  cose  tanto  vicine 
ad  Euripide,  che  non  le  vede  forse  in  al- 
tro modo  chi  le  vede  in  Euripide.  Ed  an- 
che alcuni  dialoghi  sono  così  presso  al  Gre- 
co, che  paiono  piuttosto  recati  in  volgare 
che  immaginati;  comechè  ora  con  amplifi- 
cazioni, ora  con  restringimenti  si  vengano 
accomodando  al,  piacere  de’  moderni,  o al- 
l’italiana indole,  e alla  singoiar  maniera  del 
nostro  Autore:  la  quale  non  è poi  sempre 
così  paurosa  che  si  possa  dir  sempre  ser- 
vile: perchè  anzi  in  cose  di  grande  sostan- 
za egli  si  diparte  dal  suo  esemplare;  e spe- 
cialmente nel  carattere  del  Protagonista, 
Ippolito.  Giovine  aspro;  di  ruvidi  costumi: 
quasi  selvaggio,  o almeno  creduto  tale:  per- 
chè fosse  poi  verosimile  che  nel  lungo  spa- 
zio il  quale  dalle  nozze  di  Fedra  corse  fino 
alla  morte  di  lei,  non  fosse  accaduta  qual- 
che ventura,  ond’ella  avesse  tolto  animo  ad 
aprirgli  il  suo  amore.  Ma  il  Ventignano  po- 
ne in  Ippolito  un  certo  affetto  assai  vivo 
per  la  matrigna  ; anzi  una  secreta  e cara 
tenerezza,  comedi  figlio  vero.  E così  apren- 
do una  via  alla  donna  per  mostrargli  il  cuor 
suo,  non  fa  più  verosimile  quel  sì  gran  ti- 
more che  la  ritiene;  nel  quale,  secondo  Eu- 
ripide, consiste  la  tirannide  di  Venere,  che 
vuole  Fedra  amante,  e al  tempo  medesimo 
disperata  d’ogni  pietà. 

Nella  Fedra  del  Itacinc  i più  severi  cen- 
sori condannarono  acerbamente  quella  sce- 
na, dove  la  regina  esce  in  ismanie,  anzi  in 
delirii  d’amore.  E il  Ventignano,  temperan- 
do quella  furia  del  francese  poeta  , serbò 
meglio  il  decoro,  e seguì  al  tutto  lo  orme 
di  Euripide:  se  non  che  i versi  del  Greco 
sono  cosi  fieri  e grandi,  che  fanno  parere 
troppo  tenue  e molle  l’ imitazione  italiana. 

La  Fedra  d’Euripide  scrive  nell’epistola, 
ch’ella  s'è  data  la  morte  per  la  violenza  sof- 
ferta dal  figliastro.  Questo  carattere  acer- 
bissimo, e veramente  tragico,  mentre  è pie- 
no d’infamia,  mostra  pure  quanto  colei  an- 
teponesse il  morire  alla  disonesta  voce  che 
la  poteva  cogliere  in  vita.  Per  questo  modo 
non  è da  riprendere  il  ritornato  Teseo,  quan- 
do, visto  il  cadavere  della  sua  donna,  e letta 
la  falsa  lettera,  monta  in  ira,  ed  invoca  la 
morte  sovra  la  testa  dell’incestuoso  figliuo- 
lo. Ma  nella  tragedia  del  Ventignano  forse 
mancano  a Teseo  le  ragioni  di  un  tanto  sde- 
gno: imperocché  condanna  egli  un  figlio  per 
averlo  solamente  udito  nominare  dalla  spi- 
rante matrigna;  e disprczza  la  buona  difesa 
d’Ippolito  che  dico: 

. . . . Dunque  del  mio  delitto 
Un  mormorar  di  moribondo  labbra  , 

Fia  l’indizio  e la  prova?  E ciò  ti  basta 
A condannar  tuo  figlio? 

Perchè  è ancora  da  considerare,  come  Te- 


seo era  stato  fino  a quell’ora  in  islretlo  col- 
loquio con  Ippolito;  e per  una  lunga  scena 
di  103  versi:  c che  il  grido  della  ferita  mo- 
glie si  ode,  mentre  l’accusato  è propriamen- 
te col  padre,  sul  teatro,  al  cospetto  di  tutto 
il  popolo.  Talché  non  può  esservi  spettato- 
re che  noi  difenda  per  quell’argomento,  che 
i legali  chiamano  della  negativa  coartata: 
e non  è simile  al  vero  che  una  sì  aperta 
ragione  corra  alla  mente  d’ un  padre  che 
si  fa  giudice.  Ma  considerando  noi  queste 
cose,  ci  piace  di  prendere  ancora  le  difese 
del  tragico  Napolitano:  al  quale  forse  rifug- 
gì l’animo  nel  dipingere  con  sì  negri  colori 
quella  matrigna  infelice;  e colla  confessio- 
ne della  colpa,  scritta  in  quel  foglio  da  lei 
medesima  , volle  scemare  I’  orrore  eh’  ella 
ispira  in  Euripide,  ed  accrescere  pietà  al 
dolente  suo  caso.  Ma  entriamo  in  gran  ti- 
more che  i più  rigidi  critici  non  oi  perdo- 
nino questo  sì  gran  cangiamento  nel  carat- 
tere dell’antica  Fedra;  specialmente  veggen- 
do  che  ne  viene  tanto  danno  alla  virtù  di 
Teseo:  il  quale  si  fa  crudo  sopra  il  suo  san- 
gue senza  ragione  proporzionata  alla  sua 
crudeltà.  E seguiranno  forse  dicendo:  che 
le  persone  della  favola  non  si  possono  to- 
gliere dalla  loro  natura;  e che  la  sostanza 
di  que’  vecchi  fatti  nou  si  ha  da  mutaro 
per  non  offendere  le  allegorie  nascoste  sotto 
il  velo  mitologico:  senza  cui  le  antiche  poe- 
sie si  farebbero  canore  inèzie,  anzinovello 
vanissime  c puerili.  Questo  abbiamo  più 
volte  udito  dire  dagli  eruditi;  i quali  ag- 
giungono che  Euripide  già  cambiò  la  sto- 
ria d’Ippolito,  per  quanto  chiedevalo  il  bi- 
sogno della  tragedia:  ma  non  la  cambiò  tan- 
to, che  facesse  di  quella  esecrata  femmina 
una  penitente  degnissima  di  compianto.  Im- 
perocché sotto  il  nome  di  costei  si  vollero 
significate  quelle  infami  donne,  che,  rotte 
al  vizio  della  lussuria,  calunniarono  gl’in- 
nocenti e casti  giovinetti,  che  furono  per 
esse  uccisi,  o almeno  fatti  miserabili  : dei 
quali  la  sagra  storia  narra  che  fosse  Giu- 
seppe figliuolo  di  Giacobbe,  chè  non  pie- 
gandosi alle  voglie  della  donna  di  Putifar- 
re  , si  vide  cacciato  in  carcere  per  quel 
delitto  ch’ei  non  volle  commettere.  Nè  sa- 
rebbe certamente  da  lodare  quel  tragico, 
che  per  effetto  di  carità  volesse  nasconde- 
re la  colpa  dell’adultera  Egiziani,  e le  ri- 
sparmiasse l’infamia  di  quell’  accusa,  da  cui 
vennero  tutti  i mali  di  quel  giovine  eroe. 
E perchè  quell’arte  rea  fu  sempre  cara  a 
molli  ippocrili  tristi,  giova  assai  ch’ella  nei 
teatri  sia  posta  in  lutto  il  suo  lume,  onde 
pur  si  conosca  e vituperi.  Per  tal  modo 
usavano  i Greci  : o per  questo  dicevano, 
che  lo  stesso  caso  fosse  incontralo  a Tenno 
di  Cicno  , di  cui  fu  presa  la  beila  Filono- 
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me  matrigna  di  lui  ; o coin’ altri  vogliono 
Peri  bea,  che  respinta  e cacciata  se  ue  dol- 
se al  marito,  siccome  Fedra.  E il  marito, 
chiudendo  il  figliuolo  dentro  una  cassa,  git- 
tollo  a mare:  dove  Nettuno,  che  gli  era  zio, 
gli  fu  in  aiuto,  e recò  la  cassa  all’isola  di 
Leucofri.  Quivi  gli  abitatori  l’aprirono,  e 
conobbero  il  maligno  fatto;  onde  quel  gio- 
vine fu  gridato  re:  e quella  terra  fu  delta 
Tenedo  dal  nome  di  quel  naufrago  fortu- 
nato. Per  egual  modo  narravano  che  fosse 
percosso  Bellcrofonle  da  Antea  moglie  di 
Acaslo;  di  cui  Orazio, 

Ut  Practum  mulier  perfida  credulum 

Falsis  impulerit  crimini h us,  nimis 
Casto  Bellerophonti 
Maturare  necem,  refert: 

Narrai  pene  datum  Pelea  Tartaro 

Magnessain  Hippolyten  dum  fugit  abstinens. 

D’ Ippodamia  raccontavano  pure,  com’  ella 
essendo  in  viaggio  fosse  colta  da  molta  sete: 
e come  Pelope,  che  seco  veniva,  discendes- 
se dal  carro  a cercare  acqua  per  lei.  E per- 
chè intorno  era  grande  arena  di  deserti,  e 
lutto  senza  fontane,  e perchè  il  buon  ma- 
rito s’era  di  molto  allontanato  in  cerca  del- 
l’acqua, la  malvagia  femmina  in  quel  tratto 
prese  a tentare  Mirtilo  suo  cocchiere.  Ma 
il  pio  giovinetto,  avendo  negato  di  prestarsi 
a quell’oscena,  ella  accusò  Mirtilo  a Peleo 
di  tentato  adulterio  ; ed  egli  prese  il  me- 
schinclfo,  e rotandolo  in  alto,  lo  scagliò  in 
quel  mare,  ch’ebbe  da  lui  il  titolo  di  Mir- 
teo. Filostrato  nel  sesto  della  vita  d’Appol- 
lonio  racconta  , come  un  tal  Timasione  di 
Egitto  amato  dalla  madrigna  , e poi  al  so- 
lito calunniato,  fu  astretto  al  lavoro  dei  cam- 
pi. E Fausta,  figliuola  di  Massimiano,  mo- 
glie del  gran  Costantino,  ad  egual  modo  che 
Fedra,  accusò  Crispo  figliastro  suo.  Per  cui 
lo  sconsiderato  padre  dannò  a morte  l’in- 
nocente Crispo:  finché,  riconosciuto  il  ve- 
ro, uccise  ancora  la  moglie  scelleratissima. 
Sono  anche  due  simili  esempli  nel  libro  chia- 
mato de’  Fiumi , attribuito  a Plutarco  : al 
nome  Ebro,  e all’altro  Licorma . Per  tutte 
le  quali  storie  si  manifesta,  come  fosse  am- 
pia questa  famiglia  di  femmine  sfacciatis- 
sime ; e come  fosse  creduto  utile  il  farne 
materia  fti  tragedia  , onde  elle  poi  fossero 
consecrate  alla  pubblica  indignazione.  E 
come  non  crederemmo  bene  adoperare  co- 
lui che  dipingesse  con  onesta  faccia  le  me- 
retrici; cosi  il  consiglio  d’Euripide,  che  apri 
tutta  l’infamia  della  svergognata  Fedra,  me- 
glio ci  piace  che  il  gentile  pensiero  del  Ven- 
tiguano;  che  con  quel  pentimento  finale  tol- 
se una  gran  parte  dell’odio  della  rea  don- 
na, e l’aggiunse  all’innocente  marito.  Que- 


sto vogliamo  che  basti  intorno  l’Ippolito.  Di- 
casi qualche  parola  dell’Ifigeuia. 

L’Jfigenia  tiene  del  Greco  assai  più  che 
l’Ippolito.  Il  primo  atto  è una  sola  scena 
fra  il  servo  Euribate,  e l'imperatore  Aga- 
mennone, tolta  e quasi  accozzata  da  varii 
luoghi  d’Euripide.  Se  non  che  l’antico  a 
noi  sembra  avere  seguito  meglio  il  verisi- 
mile imitando  1’  uso  di  corte  ,*  e la  natura 
dei  re:  ne’  quali  s:  fa  colpa  l’aprire  a’  servi 
i chiusi  arcani  della  loro  mente.  Laonde  nel 
Greco  que’ secreti  si  manifestano  fra  i due 
principi  della  casa  d’Atreo  : cioè  fra  Aga- 
mennone e Menelao.  E questi  rimprovera 
quegli  d’ambizione,  d’incostanza  e di,  de- 
bolezza ; e quegli  stretto  dalla  prepotenza 
del  vero  e della  natura,  apre  il  suo  pen- 
siero e la  sua  miseria  al  fratello;  e per'le 
sue  stesse  parole  si  mostra  assai  degno  di 
quel  rimprovero.  Ma  nel  Veutignano  l’im- 
peratore chiama  il  servo  a vedere  la  sua 
colpa,  o almeno  la  sua  viltà;  ed  il  re  dei 
regi  s’inchina  sino  ad  Svegliare  a mezza 
notte  un  servitore  per  fargli  parte  de’ suoi 
affanni.  Veramente  l’arte  d’Euripide  pare 
a noi  più  fina  ed  accorta,  e conoscente  il 
costume  delle  corti  eroiche.  Non  di  meno 
in  difi  sa  del  Veutignano  si  potrà  dire,  che 
egli  abbia  scelto  questo  Euribate,  antichis- 
simo e fido  confidente  del  re  , per  fargli 
poi  eseguire  quegli  ordini,  che  male  si  sa- 
rebbero comunicali  ad  alte  e regie  perso- 
ne. Nè  già  si  vuole  per  questo  lodare  meno 
il  Greco  poeta  ; ma  di  mostrare  che  l’Ita- 
liano forse  è stato  guidato  non  tanto  dal- 
l’amore delia  novità,  quanto  da  qualche  o- 
nesta  ragione  di  verisimiglianza. 

In  un’altra  parte  gravissima  il  Ventigna- 
no  s’è  dipartilo  dal  suo  esemplare:  cioè  nel 
carattere  d’ Ifigenia.  Imperocché  avendola 
dipinta  leggeretta,  graziosa,  e tetta  affetto 
pel  suo  genitore,  tutto  a un  tratto  ne  fa  una 
eroina  per  la  venuta  di  Taltibio,  e per  la 
narrazione  della  difesa  di  Agamennone:  ed 
ella  si  gitta  a una  sicura  e disperata  mor- 
te , mentre  sono  tuttavia  vive  le  speranze 
poste  nel  valore  e nel  giuramento  d’Achille. 
Ma  il  carattere  dell’Ifigenia  d’Euripide  s’in- 
nalza veramente  ad  un  grande  segno  di  ec- 
cellenza; e ci  pare  la  più  bella  e delicata 
invenzione  che  mai  cadesse  in  animo  di 
poeta.  Quand’ella  arriva,  quando  scende 
dal  carro,  quando  rivede  il  padre,  e gli  fa 
quelle  richieste  cosi  care , anzi*  innocenti; 
e quando  poi  conosce  la  sorte  che  l’aspet- 
ta, e prega  Agamennone,  e riprega  Achille 
che  le  si  Insci  la  vita;  quelle  parole  li  met- 
tono in  cuore  una  compassione  dolcissima, 
e quasi  meravigliosa.  È vero  ch’ella  poi  da 
quell’affettuosa  innocenza,  così  bella  in  una 
vergine,  passa  in  una  ferma  deliberazione 
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di  morire,  accompagnata  da  ragioni  virili, 
e da  spiriti  d’animo  altissimo  ; ma  questo 
mutamento  è in  Euripide  «l’un  artificio  che 
può  dirsi  divino.  E certo  un  Pio  lo  spira- 
va quando  il  pensò:  perchè  seguendo  l’in- 
dole regale  di  lei,  toltale  ogni  speranza  di 
salute,  dopo  le  sue  vane  preghiere  al  pa- 
dre , la  mostra  nell’alto  die  il  difensore 
Achille  ritorna.  Achille  che  viene  dal  cam- 
po, sotto  una  pioggia  di  sassi,  nè  però  sgo- 
mentato, ina  disposto  alla  resistenza  ed  al 
sangue  per  iscampare  la  fanciulla.  Lo  vede 
la  generosa,  e tolto  , l’animo  eroico,  in  quel- 
l’atto che  si  conviene  ad  una  figlia  di  tan- 
to re  , si  leva  , e s’inanima  all’aspetto  di 
quell’eroe  furibondo  e terribile:  quasi  ver- 
gognando che  una  donna  della  casa  d’Atreo 
si  mostri  timida  della  morte  innanzi  un  gio- 
vane della  casa  di  Peleo.  Quindi  la  prende 
il  desiderio  di  comparire  magnanima;  e de- 
termina di  morire.  E tanto  Euripide  si  è 
fondato  in  questo  principio,  che*  toglie  ad 
Achille  la  volontà  di  contradire  a questo 
proposito  veramente  eroico;  ma  solo  il  pone 
nel  dubbio  Ch’ella  si  penta,  c gli  fa  dire: 
ch’egli  andrà  presso  l’ara  ad  attenderla; 
dove  se  mai  mutasse  consiglio , cercando 
nuovamente  la  vita,  egli  le  manterrebbe  la 
promessa  di  salvarla  al  prezzo  del  proprio 
sangue. 

Nell’  una  Tragedia  e nell’  altra  lodiamo 
la  chiarezza  delle  imagini  e dello  siile.  Se 
non  che  l’amore  della  bella  semplicità  ha 
forse  condotto  il  nostro  poeta  a formare  al- 
cuni versi,  che  godono  troppo  del  sermone 
pedestre.  Como  quel  d’Agaraennoue  e del 
suo  servo  (1,  1)  : 

Ag.  Euribate  ti  desta. 

Eur.  Chi  mi  chiama? 

e V altro  , io  che  Ifigenia  chiede  al  padre 
la  vita: 

Perchè  immolar  mi  vuoi?  che  mal  t’ho  fatto? 

E una  tanta  semplicità  doì  non  lodiamo: 
benché  molti  esempli  se  n’abbiano  ne’ clas- 
sici, e specialmente  ne’  poeti  del  trecento: 
salvo  Dautc  e il  Petrarca.  Perchè  l’arte  era 
in  quegli  altri  poeti  ancor  troppo  rozza;  e 
mancavano  quegli  squisiti-  accorgimenti,  on- 
de il  dire  dello  scrittore  si  fa  singolare  da 
quello  del  volgo.  Nè  costoro  vogliamo  clic 
sieno  studiali  ed  imitati  in  altre  parti  che 
in  quelle  appartenenti  alla  proprietà  de’  vo- 
caboli, alla  gentilezza  de’  modi,  alla  natu- 
rale collocazione  delle  parole,  alla  parsimo- 
nia. degli  ornamenti,  e a tutto  ciò  che  ac- 
costa alla  natura  le  opere  umane,  quando 
per  le  false  arti  ne  sono  state  uisgiunte. 
Ma  non  per  questo  concederemo  giammai 
che  alcuni  versi  incolti  e troppo  umili  degli 
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antichi  ( e sieno  pure  del  Boccaccio  e del 
Sacchetti)  si  abbiano  a prendere  ciecamen- 
te in  esempio,  e con  quelli  difendere  quelle 
)oesie  che  non  avessero  la  nobiltà  e l’al- 
ezza  voluta  dalle  muse  , che  i Latini  e i 
Croci  dicevano  aver  insegnato  agli  uomini 
di  parlare  ore  rolundo.  Ma  certamente  il 
Veulignano  si  mostra  sovente  buono  alun- 
no della  scuola  migliore.  E sappiamo  che 
molto  plauso  svegliarono  nel  teatro  que’  ver- 
si con  che  Ipparco  narra  la  morte  d’Ippo- 
lilo,  e descrive  i cavalli  spaventati,  e il  gio- 
vinetto squarciato  fra  i sassi  e le  ruote.  Ed 
anche  nell’Ifìgenia  furono  celebrate  quelle 
parole  dove  Achille  a Clilennestra,  che  lo 
prega,  giura  salvarle  la  figlia:  e quelle  d’U- 
lisse,  dove  tenta  di  persuadere  Agamenno- 
ne a concedere  Ifigenia  alla  scure  del  sa- 
cerdote. I quali  luoghi  essendo  pieni  di  ver- 
si nobili  e belli  fanno  conoscere  che  il  sig. 
Duca  potrà  anche  salire  a maggior  segno 
in  questo  difficile  aringo,  dov’è  entrato  con 
tanto  animo,  e con  augurii  cosi  felici.  Nè 
resteremo  offesi  per  alcune  macchie  dove 
la  bellezza  di  molte  cose  risplende;  ma  vo- 
gliamo sovra  tutto  lodare  coloro  che  nati 
in  nobile  fortuna  , non  trapassano  oscura- 
mente la  vita  nel  faticoso  ozio,  in  cui  molti 
gentiluomini  si  consumano:  imperocché  do- 
po la  bontà,  il  vero  c principale  ornamen- 
to dell’animo  noi  pensiamo  clic  sieno  le  let- 
tere; come  quelle  che  sono  sempre  utili,  e 
spesso  necessarie  alla  vita,  ed  alla  vera  di- 
gnità umana. 

.1.  S.  E.  il  Sig.  D.  Pietro  de’ Principi  Ode- 
scalchi  direttore  ùcl  Giornale  Arcadico  (1). 

Al  sig.  duca  di  Ventignano  è piaciuto  scri- 
vere una  sua  difesa  intorno  alcune  cose  da 
me  notate  nelle  tragedie  delPffìgenia  e del- 
Plppolilo.  E perchè  da  essa  difesa  si  chia- 
risce a un  tempo  e l’ acuto  ingegno  e il 
cuor  gentile  di  questo  chiarissimo  cavalie- 
re, io  prego  1’  E.  V.  a voler  ordinare  ch’cs- 
sa  si  pubblichi  nel  giornale  d’Arcadia.  Nè 
potrà  certamente  spiacerc  che  nella  repub- 
blica delle  lettere  entri  tanta  forza  di  cor- 
tesia, che  stringe  i censurati  a farsi  editori 
delle  censure.  Il  qual  costume  se  dee  pa- 
rere leggiadro  ad  ogni  maniera  di  gente, 
dee  poi  esser  carissimo  a coloro  che  danno 
opera  alle  lettere,  le  quali  umane  si  dico- 
no, perchè  aiutano  la  vita  civile  a farsi  più 
riposata  e più  bella.  Che  se  quelle  noie  fu- 
rono ingiuste  , io  stesso  per  questo  modo 
trarrò  i leggitori  d’  inganno  ; e se  furono 
giuste  , non  sarà  picciolo  segno  della  loro 
bontà,  l’avere  vinta  la  prova  di  una  sì  for- 
ti) Dal  giornale  Arcadico,  Quaderno  vi,  giu- 
gno 1319,  p.  466. 
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te  difesa.  E nell’un  modo  e nell’altro  stimo 
che  questo  consiglio  non  torni  vano  a chi 
si  piace  di  tali  studii:  perciocché  io  credo 
altissima  e vera  quella  sentenza  di  Tullio 
nelle  Tuscolane,  dove  dichiara  che  sempre 
a lui  piacque  l’uso  dei  filosofi  del  Peripa- 
to,  c di  quelli  dell’  Accademia:  i quali  usa- 
vano disputare  d1  ogni  cosa  in  contraria 
parte.  E non  solamente  perchè  non  si  può 
d’altro  modo  trovare  in  ciascuna  cosa  il 
veri  simi  le  e ’l  vero  , ma  eziandio  perchè 
quel  modo  è un  assotliqliamento  grandis- 
simo delle  arti.  Onde  noi,  i quali  solamen- 
te cerchiamo  quale  possa  essere  la  verità 
delle  cose , siamo  apparecchiati  di  contra- 
stare senza  pertinacia,  e d1  essere  contra- 
stali senz’ira  alcuna. 

Alla  grazia,  e all’amor  vostro  caldamen- 
te mi  raccomando. 

L’anonimo  autore  della  nota 
alle  tragedie  dei  Duca  di  Ventignano. 

Napoli  23  Maggio  1819. 

Difficile  impegno  è proferire  giudizio  del-' 
le  opere  altrui  con  siffatto  accorgimento  che 
il  vero  non  prenda  sembianza  di  adulazio- 
ne nella  lode,  e nel  biasimo  di  mordacità. 
Ma  voi,  egregio  sig.  Conte,  vi  siete  mira- 
bilmente riuscito  nel  ragionamento,  onde  vi 
piacque  adornare  il  quarto  quaderno  del 
Giornale  Arcadico,  intorno  alle  due  prime 
mio  Tragedie.  II  quale,  a mio  credere,  do- 
vrebbe servire  di  modello  a tutti  coloro  che 
assumono  il  penoso  ufficio  di  Aristarchi.  E se 
io  onderò  qiy  appresso  facendo  parola  su 
taluna  delle  vostre  proposizioni  , ciò  farò 
soltanto  perchè  i leggitori,  dietro  il  para- 
gone delle  due  diverse  sentenze,  sieno  in 
grado  di  giudicar  sanamente  di  quelle  mie 
Tragedie. 

Per  amor  di  chiarezza  e di  brevità  an- 
derò  ripetendo  o riassumendo  ciascuna  delle 
vostre  critiche,  soggiungendovi  Je  mie  os- 
servazioni. 

I . Il  Duca  di  Ventignano,  che  ha  rifat- 
te due  Tragedie  di  Euripide,  deve  parago- 
narsi a chi  volesse  rifare  l’Apollo  di  Bel- 
vedere, non  già  facendone  una  copia , ma 
ora  seguendo  il  greco  modello , ora  mutan- 
dolo a suo  piacere  per  far  cosa  nuova. 

Quando  una  tale  similitudine  fosse  op- 
portuna, avreste  detto  assai  poco,  mio  sig. 
Conte  , nel  seguente  periodo.  « Nel  quale 
consiglio  ognun  vede  quanto  sia  di  ardire, 
c perciò  di  pericolo.  » Ma  dovevate  piutto- 
sto soggiungere:  « Nel  quale  consiglio  ognun 
vede  quanto  sia  di  temerità  c di  stoltezza.  » 
Imperocché  in  quella  statua  il  Nume  viene 
rappresentato  nell’atto  di  scoccare  o dì  ave- 
re scoccato  uno  strale.  Quindi  le  sue  brac- 
cia, e le  sue  gambe  , cd  il  suo  volto,  ed 


ogni  parte  in  somma  della  sua  persoua  si 
veggono  in  tal  guisa  disposte  che  sembra- 
no cospirare  o aver  cospirato  a quella  azio- 
ne. Laonde  chi  volesse  farvi  alcun  cangia- 
mento a suo  piacere  per  far  cosa  nuova, 
non  potrebbe  che  far  cosa  deforme.  Ma  una 
Tragedia  , ove  non  già  una  sola  , ma  più 
persone  di  vario  volto , carattere  e conci- 
zione  intervengono  , parati  più  acconcia- 
mente paragonabile  ad  una  scultura  ovvero 
ad  un  dipinto,  in  cui  molli  personaggi  si 
veggono  rappresentati.  E così  chi  volesse 
rifare  la  celebratissima  Cena  del  Vinci,  po- 
trebbe mutar  del  tutto  la  figura  d’uno  de- 
gli Apostoli  per  far  cosa  nuova;  e ciò  fa- 
rebbe con  ardire  e pericolo,  non  già  cou 
temerità  e stoltezza,  perchè  non  gli  sareb- 
be impossibile  di  non  far  cosa  deforme. 

2.  Ragionando  intorno  all’Ippolito,  sem- 
bra, sig.  Conte',  che  vogliate  riprendermi 
di  non  aver  seguito  ii  greco  modello  nel 
carattere  del  Protagonista,  che  in  Euripide 
vien  dipinto  aspro  , di  ruvidi  costumi  e 
quasi  selvaggio,  onde  poi  fosse  verosimile 
che  Fedra  non  avesse  avuto  mai  Panimo 
di  aprirgli  il  suo  amore.  Indi  proseguile: 
« Ma  il  Ventignano  pone  in  Ippolito  un 
certo  affetto  assai  vivo  per  la  madrigna  . . . 
quasi  di  figlio  vero.  E così  aprendo  una 
via  alla  donna  per  mostrargli  il  cuor  suo , 
non  fa  più  verosimile  quel  gran  timore, 
che  la  ritiene. 

Qui  avete  propriamente  colpito  nel  segno. 
Poiché  appunto  per  aprire  alla  donna  una 
via  onde  mostrare  ii  cupr  suo  ad  Ippolito, 
io  volli  porre  in  esso  quell’affetto  per  Fe- 
dra quasi  di  figlio  vero.  E quali  gravissi- 
me ragioni  a ciò  m’inducessero,  concedete 
che  io  brevemente  vi  esponga. 

In  Euripide  l’incestuoso  amore  di  Fedfa 
non  viene  a risapersi  da  Ippolito  che  per 
via  di  quella  vecchia  nudrice,  che  glie  ne 
fa  la  indecente  dichiarazione,  assumendo  in 
tal  modo  il  vergognoso  ufficio  di  mezzana. 
E per  quanto  io  sia  devoto  di  quel  classi- 
co Poeta,  non  mi  bastò  l’animo  a riporre 
sulla  scena  una  tanta  ignominia.  Ora  è da 
riflettersi  come  , preclusa  questa  via  per 
giugnere  al  principe!  nodo  della  Tragedia, 
era  pur  forza  dischiuderne  un’altra  tutta 
nuova  e più  decente.  E questa  fu  appunto 
l’ingentilire  alquanto  il  carattere  d’ippolilo, 
non  già  mutandolo  affatto,  ma  dipingendo- 
lo , come  nel  greco  esemplare , schivo  di 
donne  e di  amori , ed  aggiungendovi  sol- 
tanto un  certo  affettuoso  rispetto  per  la  ma- 
drigna, che  non  è poi  del  tulio  inverisimi- 
Ic  in  un  cuore  ben  fallo  e virtuoso. 

Cosi  mi  riuscì  nell’atto  3°  di  ordinar  quel- 
la scena,  in  cui  Ippolito,  mosso  dal  deside- 
rio di  riconciliarsi  con  Fedra,  perché  le- 
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seo  ai  suo  ritorno  goder  possa  della  dome- 
stica pace,  si  trattiene  seco  lei  ih  lungo  col- 
loquio, sui  finire  del  quale  quella  infelice 
regina,  tratta  iu  errore  da  una  ambigua  e- 
sclamazionc  del  figliastro,  si  crede  tradita 
da  Ismene.  e palesa  ella  stessa  ciò  che  sup- 
pone già  da  altri  palesato. 

Nè  sembra  inverosimile  che  , malgrado 
l’affetto  d’ippolito,  Fedra  non  si  facesse  ani- 
mo ad  aprirgli  il  suo  amore.  Avvegnaché 
si  legge  ripetuto  più  volte  nel  corso  della 
Tragedia  come  ella  , appena  conosciuto  il 
suo  nascente  amorb,  chiedesse  ed  ottenes- 
se ^tal  marito  l’esilio  del  figliastro;  e come, 
dopo  lunga  separazione,  ella  non  si  ritro- 
vasse in  compagnia  di  lui  che  da  soli  venti 
giorni  : nel  qual  breve  tempo  non  poteva 
cortamente  aver  l’animo  di  parlargli  del  suo 
nffett^.  Perché,  come  vien  dotto  parimente 
in  più  luoghi  della  Tragedia,  Fedra  cono- 
sceva pur  troppo  la  severa  virtù,  e l’altez- 
za ciappolilo;  e sapeva  che  egli  l’amara  e 
rispettava,  perchè  reputavala  casta  e vir- 
tuosa: doveva  quindi  essere  corta  che  apren- 
dogli il  cuor  suo,  lungi  dal  nulla  ottener- 
ne > ne  avrebbe  a!  contrario  perduto  l’af- 
fetto e la  estimazione. 

3.  Ma  le  vostro  più  gravi  censure  si  ag- 
girano, sig.  Conte,  sul  proposito  di  non  aver 
jo  somministrate  a Teseo  buone  ragioni,  per 
condannare  suo  figlio  : soprattutto  perchè 
quando  si  ode  il  grido  della  ferita  Fedra, 
è già  gran  tempo  clic  Teseo  ed  Ippolito  si 
trovavano  ragionando  insieme  sulla  scena: 
talché  non  può  esserti  spettatore  che  non 
difenda  Ippolito  con  quell’ argomento,  chi  i 
legali  chiamano  della  negativa  coartata. 

Non  so  comprendere  in  vero  come  ab- 
biate voluto  credere  che  quel  mal  augu- 
rato grido  fosse  di  Fedra,  e non  piuttosto 
«1  Ismene,  che  fin  dal  principio  dell’atto  quar- 
to per  ordine  di  Teseo  efa  andata  in  trac- 
cia della  Regina  dapprima  per  le  vio  della 
Città,  e poi  pel*  la  Reggia,  di  se  quel  luo- 
go della  Tragedia  non  vi  sembra  chiaro  ab- 
bastanza , la  stessa  enormità  del  supposto 
errore  doveva  indurvi  ad  una  benigua  du- 
bitazione, e quindi  al  gentile  consiglio  d’in- 
terrogarne  l’autore  o almeno  di  enunciai 
dubitando  la  vostra  severissima  sentenza. 

Perdonatemi  questo  lieve  sfogo  sul  pro- 
posito di  una  censura  forse  non  meritata; 
e die  più  ni’  increbbe  in  considerazione 
della  fama  ed  autorità  del  censore,  il  quale 
giustamente  siede  fra  i principi  della  Ita- 
liana Letteratura, 

Ma  quello  che  più  imporla,  si  è l’osser- 
vare se  io  abbia  sornmioìslrato  a Teseo  buo- 
ne ragioni  per  condannare  suo  figlio;  e que- 
ste anderò  t’  una  dopo  l’altra  accennando. 

1-  Fedra  aveva  fatto  bandire  Ippolito:  di 


che  il  padre  crodevalo  dolentissimo.  2.  Ri- 
tornando in  Trezene,  Teseo  dimanda  al  fi- 
glio perchè  sia  mesto,  perchè  pianga,  e se 
ubbia  saputo  guadagnarsi  l’affetto  della  Ma- 
drigna. Ma  Ippolito  risponde  in  modo  poco 
soddisfacente  ; c poi  salta  fuori  chiedendo 
al  padre  la  permissione  di  partire  solleci- 
tamente: della  quale  strana  inchiesta  Teseo 
si  mostra  giustamente  offeso  e maraviglia- 
to. 3.  Si  odono  le  grida  d’ismenc:  il  Coro 
palesa  al  Re  che  Fedra  era  già  inferma:  e 
però  Teseo  sdegnalo  chiede  conto  al  figlio 
del  suo  silenzio.  4.  Tutti  accorrono  nelle 
stanze  di  Fedra,  ina  il  solo  Ippolito  non  ar- 
«disce  di  entrarvi.  5.  Teséo  chiedo  alla  mo- 
ribonda moglie  chi  l’abbia  uccisa,  cd  ella 
proferisco  il  nome  d’ippolito. 

Ora  io  domando  a voi  stesso,  egregio  sig 
Conte,  se  un  tanto  cumulo  d’indizi  vi  som 
bri  pur  tuttavolta  insudicicele  a condurre 
iu  errore  non  dico  già  un  freddo  e sagace 
criminalista  , ma  un  desolalo  consorte  , il 
quale  nel  primo  impeto  dei  dolore  e dello 
sdegno  rivolge  intorno  a sè  gii  sguardi  of- 
fuscati dalle  lagrime  e scorge  tulli  ì sospetti 
riunirsi  mirabilmente  a danno  di  colui,  che 
solo  in  sua  corte  aver  può  gravissime  ra- 
gioni di  odio  contro  la  trucidata  Regina. 

4.  Ma  il  tragico  di  Atene  (voi  rispondete) 
seppe  fare  anello  di  meglio.  Imperciocché 
nella  sua  tragedia  Fedra  scrive  nella  epi- 
stola essersi  data  la  morte  per  la  violen- 
za sofferta  dal  figliastro.  E sebbene  poi  vi 
spiaccia  di  accennare  con  somma  sagaci <à 
le  ragioni  per  le  quali  io  abbia  voluto  qui 
dipartirmi  dal  greco  esemplare,  pur  entra- 
te a in  gran  timore  che  i più  rigidi  critici 
non  mi  perdonino  questo  si  gran  cangia- 
mento nel  carattere  di  Fedra,  onde  ne  vien 
sì  gran  danno  alla  virtù  di  Teseo.  Essen- 
dovi alcuni  eruditi  i quali  affermano  che  la 
sostanza  di  quei  vecchi  fatti  non  sì  fta  da 
mutare  per  non  offenderò  le  allegorie  na- 
scoste sotto  il  velo  mitologico;  e sostengo- 
no inoltre  che  sotto  il  nome  di  Fedra  si 
vollero  significare  quelle  infami  donne,  che 
calunniarono  gl'iunocenti  e casti  giovinetti, 
i quali  vennero  per  esse  uccisi  o fatti  mi- 
serabili. » 

lucouiincerò  dunque  dal  notare  come  io, 
se  mi  fossi  indotto  ad  una  troppo  servile 
imitazione  di  Euripide,  avrei  dovuto  ripor- 
re sulla  sccua  ad  un  sol  fiato  ed  una  vec- 
chia nudrice,  che  si  fa  mezzana  .di  un  amo- 
re infame,  eu  una  principessa  incestuosa  iu 
vita  e calunniatrice  in  morte.  Spettacolo  il 
quale,  se  fu  tollerato  cd  applaudito  dai  col- 
tissimi Ateniesi,  inumerebbe  i nostri  Italia- 
ni a giustissimo  c profondo  ribrezzo.  Laonde 
ben. diceste,  sig.  Conte,  che  io,  facendo  al- 
trimenti , volti  scrmnr  l’orrore  che  Fedra 
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ispira  in  Eurtpide.  Conciossi.ichè  è da  ram- 
mentare che  non  mai  l’orrore,  ma.  soltan- 
to il  terrore  e la  pietà  debbono  dalle  tra- 
gedie venire  eccitati  nell’animo  degli  ascol- 
tatori: e se  i nostri  antichi  maestri  da  que- 
sto sano  consiglio  si  discoslarono  talvolta, 
essi  in  ciò  non  debbono  da  noi  lodarsi^  e 
molto  meno  imitarsi. 

Indi  proseguirò  dicendo  che  se  ad  alcuni 
eruditi  piace  ravvisar  nelle  vecchie  favole 
delle  sapienti  allegorie,  vi  sono  altresì  de- 
gli altri  eruditi,  in  cima  de*  quali  sta  l’im- 
mortale Giovan  Battista  Vico,  i quali  nelle 
vecchie  favole  altro  non  veggono  che  vere 
e severe  istorie  di  fatti  avvenuti  in  quei 
tempi  remotissimi,  e pervenute  a noi  gua- 
ste ed  alterate  dalla  ruggine  del  tempo,  e 
dalla  fallacia  delle  tradizioni.  Talché  per  es- 
se non  altro  si  conosce,  se  non  che  il  fatto 
sia  avvenuto:  ma  il  come  fosse  avvonuto  ri- 
mane quasi  un  ente  ignoto,  e tutto  di  ra- 
gione della  fantasia  de’  poeti.  Cosi  nella  fa- 
vola di  Fedra  il  certo  sembra  che  ella  si 
fosse  data  la  morte  per  amor  del  figliastro, 
c che  Ippolito  venisse  ucciso  o bandito  dal 
padre  , perchè  creduto  uccisore  della  ma- 
drigna. Ma  il  modo,  in  cui  tutto  ciò  avve- 
nisse, non  è chiaro  abbastanza  per  la  sola 
autorità  di  un  poeta  , come  era  Euripide; 
il  quale,  acconciando  a suo  piacere  quella 
favola  per  renderla  aggradevole  a’  suoi  a- 
scoltatori,  c’insegnò  a far  Io  stesso  per  me- 
ritare il  plauso  de’ nostri. 

E sia  pure  come  si  vuole,  che  in  Fedra 
abbia  Euripide  voluto  dipingere  quelle  in- 
fami donne  , che  calunniarono  i casti  gio- 
vanetti. Ma  che  perciò  ? Lascio  ad  altri  la 
cura  di  decidere  se  un  tal  vilissimo  carat- 
tere accoppiato  alla  finale  impenitenza,  po- 
trebbe venir  mai  senza  hiasimo  innalzato 
alla  dignità  del  coturno.  E qui  valgami  l’e- 
sempio del  tragico  francese  , il  quale  con 
sano  accorgimento  volle  fìngere  che  Fedra, 
non  dalla  sua  delusa  lussuria,  ma  dalla  ge- 
losia concepita  per  Aricia  venisse  indotta  a 
calunniare  l’ innocente  Ippolito.  Del  quale 
atrocissimo  misfatto  ella  poi  fa  pubblica  pe- 
nitenza appiè  del  marito  piantandosi  un  pu- 
gnale nel  cuore,  dopo  aver  manifestata  la 
sua  colpa  ed  i suoi  rimorsi.  Tanto  quel  clas- 
sico scrittore  si  riputò  in  dovere  di  scemar 
l’orrore  che  Fedra  ispira  in  Euripide,  ed  in 
diritto  di  rifare  quella  vecchia  favola  a suo 
piacimento. 

Fin  qui  dell’  Ippolito.  Or  della  Ifigenia. 

5.  « Il  primo  atto  è una  scena  sola  tolta  e 
quasi  accozzata  da  vari  luoghi  di  Euripide,  i 
Ed  appresso:  « se  non  che  l’antica  ha  me- 
glio seguito  il  verisimile  imitando  l’uso  di 
corte  , e la  natura  dei  re  , ne’  quali  si  fa 
colpa  l’aprire  ai  servi  i chiusi  arcani  della 


loro  mente..  Laonde  nel  greco  que’ segreti 
si  manifestano  fra  i due  principi  Agamen- 
none e Menelao...  Ma  nel  Vcntignano  l’im- 
peratore chiama  il  servo  a vedere  la  sua 
colpa...  e s’inchina  sino  ad  Svegliarlo  a mez- 
za notte  per  fargli  parte  de’  suoi  affanni,  a 
A quale  di  queste  due  contrarie  proposi- 
zioni dovrebbero  i leggitori  appigliarsi  ? Il 
vero  si  è che  tanto  io  fui  colpito  dalla  bel- 
lezza e semplicità  di  quella  protasi,  la  più 
felice  di  quante  ne  ordinasse  il  greco  Poe- 
ta , che  nulla  io  vi  aggiunsi , vi  tolsi  , vi 
mutai,  o quasi  nulla.  E di  fatti  cosi  in  Eu- 
ripide come  nella  mia  Tragedia  i impera- 
tore Agamennone  chiama  il  serro  a-  vedere 
a sua  colpa,  e s’inchina  sino  ad  iscegliar - 
lo  a mezza  notte  non  già  per  fargli  parte 
soltanto  de’ suoi  affanni,  ma  per  inviarlo 
sollecitamente  incontro  alla  regina  Cliten- 
nestra.  Nè  in  Euripide  Agamennòne  mani- 
festa alcua  silo  segreto  al  fratello  Menelao: 
ma  questo  secondo  principe  sorprende  il 
messo  di  Agamennone,  e vien  sulla  scena 
a rimproverargli  la  sua  viltà  ed  ambizione, 
e ad  insistere  , perchè  Ifigenia  venga  im- 
molata. Le  quali  cose  nella  mia  Tragedia 
si  veggono  eseguite  da  Ulisse,  che  mi  par- 
ve ben  fatto  di  sostituire  all’insopportabile 
personaggio  di  Menelao. 

6.  In  im^aUra  parte  gravissima  il  Yen- 
tignano  si  è dipartilo  dal  suo  esemplare, 
cioè  nel  carattere  d’ Ifigenia,  avendola  di- 
pinta leggeretla  , graziosa  , c tutto  affetto 
pel  suo  Genitore. 

E pure  in  niuna  altra  cosa  quanto  in  que- 
sta io  m’ingegnai  di  essere  scrupoloso  imi- 
tatore del  greco  modello  per  la  maraviglio- 
sa  bellezza  di  quel  carattere.  Ir  guisa  che 
nulla  feci  dire  alla  mia  Ifigenia  che  non  fus- 
se  già  detto,  o dirsi  potesse  da  quella  di  Eu- 
ripide. Nè  saprei  indovinare  in  qual  parte 
io  abbia,  mio  malgrado,  potuto  dipingerla 
leggeretta.  Nella  scena  dell’atto  2°  ella  non 
ragiona  col  suo  Genitore  altrimenti,  che  in 
Euripide;  nò  altro  vi  aggiunsi  che  la  breve 
dimora  del  tempio  di  Diana,  ed  il  desiderio 
clic  mostra  di  assistere  all’imminente  sacri- 
ficio: ponendo  cosi  in  lei  un  certo  dovuto  af- 
fetto per  la  Divinità  tutelare  delle  vergini. 
E nell’  atto  quarto  Ifigenia  si  mostra  dap- 
prima perplessa  fra  i due  contrari  voleri  dei 
suoi  Genitori;  mentre  la  madre  aveale  im- 
posto di  non  discostarsi  dalla  sua  tenda,  ed 
all’opposto  il  Padre  la  sollecitava  a seguir- 
lo nel  tempio.  Nè  quando  Agamennone  per 
indurla  all’  obbedienza  le  fa  credere  che 
Achille  1’  attende  all’  ara  , ella  perciò  di- 
mentica il  materno  imperio  come  avrebbe 
dovuto  fare  se  fosse  stata  alquanto  leggerei- 
la:  ma  si  contenta  di  ripregare  il  Padre  che 
voglia  attendere  la  Regina  per  andar  quindi 
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tutti  uniti  nel  tempio.  Che  se  finalmente  el- 
la cede  allorché  si  crede  trascelta  dalla  stes- 
sa divinità  per  compiere  quel  misterioso  sa- 
crificio, allora  quel  suo  cangiamento  sembra 
derivare  da  un  santo  zelo  anziché  da  femi- 
nile  leggerezza. 

7.  n In  Euripide  Ifigenia  delibera  di  mo- 
rire perchè  perduta  ogni  speranza  di  salute 
dopo  la  sua  inutile  preghiera  al  Padre,  è iuar 
nimata  a nobile  emulazione  dalla  presenza 
di  Achille;  quasi  vergognando  che  una  don- 
na della  casa  d*Alreo  si  mostri  timida  della 
morte  innanzi  ad  un  giovine  della  famiglia 
di  Peleo.  Ma  l’ffigenia  del  Venliguano  di- 
viene eroina  tutto  ad  un  tratto  per  la  ve- 
nuta di  Taltibio,  e per  la  narrazione  della 
difesa  d’Agamennone,  ed  ella  si  getta  a sicu- 
ra morte,  sendo  tuttavia  vive  le  speranze  por 
ste  nel  valore  e nel  giuramento  di  Achille.  j 

Ma  quali  cose  Taltibio  dice  nella  sua  nar- 
razione? dice  che  Agamennone  è nel  mani- 
festo pericolo  di  venire  ucciso  dalla  infu- 
riata plebe  , perchè  abbandonato  dai  suoi 
guerrieri  medesimi.  Talché  Ifigenia  com- 
prende essere  ella  stessa  cagione  di  un  sì 
gran  danno. 

E però  la  questione  qui  riducesi  a deci- 
dere soltanto,  ove  Ifigenia  abbia  ragioni  più 
forti  e più  verisimili  di  gettarsi  a sicura  mor- 
te, se  in  Euripide  per  gareggiare  con  Achil- 
le, o in  Ventignauo  per  salvare  il  proprio  ge- 
nitore. E lasciando  che  altri  ne  proferisca 
giudizio,  piacemi  notar  qui  soltanto  che  in 
virtuosa  e timida  fanciulla  la  figliai  tenerez- 
za suol  essere  in  cima  di  ogni  altro  affetto, 
purché  non  parli  l’amore:  mentre  l'emula- 
zione nell’afTrontare  con  disperato  ardimen- 
to i pericoli  e la  morte  suoi  aver  luogo  fra 
gli  Eroi  guerrieri,  e talvolta  anche  in  altri 
per  grandi  cagioni  politiche  o religiose.  E 
che  perciò  il  solo  amore  del  verosimile  m’in- 
dusse ad  un  sì  grave  cangiamento;  per- 
suaso che  anche  il  verisimile  va  soggetto 
alle  vicende  de’  tempi  e de’  costumi.  Ciò 
basti  per  la  Ifigenia. 

Nulla  dirò  del  mio  stile.  Su  tal  proposi- 
to, sig.  Conte,  la  vostra  opinione  è di  tanta 
autorità  che  io  la  tengo  per  infallibile.  Pia- 
centi che  ne  lodiate  la  semplicità,  e la  chia- 


rezza; piacemi  vedermi  da  voi  noverato  fra 
gli  alunni  della  scuola  migliore.  Mi  duole 
però  altrettanto  il  dover  confessare  io  stes- 
so che  l’amore  della  semplicità  mi  abbia  con- 
dotto a formare  alcuni  versi , che  godono 
troppo  del  sermone  pedestre:  e duoimi  an- 
cora che  il  mio  stile  si  giudichi  da  voi  più 
vicino  alla  mollezza  del  Melastasio  che  alla 
robustezza  di  Alfieri:  di  che  fui  sempre  io 
stesso  in  gran  timore  , e posi  ogni  studio 
per  far  altrimenti.  Potrei  soltanto  replica- 
re in  mio  conforto  e difesa  che  i tragici 
greci,  che  i francesi  pervennero  a tanta  al- 
tezza di  fama  scrivendo  ciascuno  a modo 
suo  , ed  in  vario  stile  : imperocché  niuna 
simiglianza  si  ravvisa  fra  quello  di  Sofocle 
e l’altro  di  Euripide:  e Racine  e Corneille 
scrissero  fra  loro  sì  diversamente  che  que- 
sti a Seneca  ed  a Lucano,  quegli  a Meta- 
stasio  potrebbero  venir  comparati.  Tutto 
ciò  per  altro  non  basta  a spegnere  nell’a- 
nimo mio  que’  sospetti , che  ora  vengono 
dal  vostro  gravissimo  giudizio  confermali. 

Ed  ecco  tutto  quello  che  ho  potuto  andar 
raccozzando  a mio  prò.  E qui  voglio,  sig. 
Conte,  farvi  sicuro  die  quanto  dissi  non  fu 
già  per  confutare  le  vostre  sensate  opinio- 
ni, ma  a solo  oggetto  di  difendere  me  stes- 
so alla  presenza  di  un  tanto  giudice,  quale 
vof  siete.  E sono  pur  tuttavolta  in  gran  ti- 
more, che  ciò  non  torni  a mio  danno  , e 
che  per  questa  mia  diceria  non  abbia  a ve- 
dermi paragonato  ad  Anteo,  che  si  dibatte 
inutilmente  per  divincolarsi  dalle  braccia 
di  Alcide. 

Gioverà  ad  ogni  modo  questo  dialogo  no- 
stro per  rendere  vieppiù  manifesto  quanto 
difficile  sia  il  por  mano  nelle  opere  degli  an- 
tichi maestri  senza  correre  in  gravissimi  pe- 
ricoli: e come  altronde  si  possa  riprendere 
con  urbanità,  ed  accogliere  di  buon  animo 
la  censura,  onde  non  abbia  poi  a risultarne 
che  reciproca  estimazione  e benevolenza. 
E della  benevolenza  vostra  piacciavi  cre- 
dere,' sig.  Conte,  avido,  più  che  ogni  altro, 
il  vostro  altissimo  estimatore 

Duca  di  Ventignano. 
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SULLE  PITTURE 


D’INNOGENZO  FRA  NGUGGI 

DA  IMOLA 

DISCORSI  TRE 
DI  PIETRO  GIORDANI 


ALL'ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI  IN  BOLOGNA  NELL  ESTATE 

DEL  1812.  DISCORSO  PRIMO 

/ 

ì 

(Milano  Giovanni  Silvestri  1819)  (1). 


Pietro  Giordani,  elegantissimo  scrittore, 
ha  preso  ad  illustrare  Innocenzo  da  Imola  , 
che  fiorì  nel  secolo  di  Raffaello;  che  siede 
tra’primi  della  scuola  Bolognese;  ed  è gran 
lume  della  Romagna,  la  quale  non  ebbe  mai 
pittore  più  nobile  di  costui.  Ma  stando  i te- 
stimoni del  suo  valore  pressoché  tutti  chiusi 
in  tre  contigue  città,  Bologna,  Imola,  Faen- 
za, era  quasi  oscuro  all’  universale.  Se  non 
che  molli  venditori  <li  quadri  si  andavano 
destramente  valendo  delle  tavole  d’Innocen- 
zo,  onde  ingannare  la  credula  vanità  di  qual- 
che mal  perito  viaggiatore,  cui  le  spacciava- 
no per  opere  di  Raffaello. 

Di  un  si  chiaro  artefice  noi  parleremo , 
quando  P opera  del  Giordani  sarà  condotta 
ul  suo  termine.  Intanto  ci  piace  toccare  quel- 
le sole  cose,  che  appartengono  all’eloquen- 
za, all’  erudizione,  ed  alla  filosofia  del  chia- 
rissimo Autore. 

Ei  rende  grazie  a chi  salvò  il  Casino  del- 
ta viola  in  Bologna,  dove  sono  le  pitture  di 
questo  Innocenzo.  Il  qual  casino  nell’  anno 
1812  si  voleva  disfatto:  e già  il  sarebbe 
stalo,  se  S.  E.  Alvise  Quirini  da  Stampalia 
non  avesse  comandato  che  si  perdonasse  a 
quel  venerabile  e quasi  sacro  monumento. 
Quindi  l’oratore  esce  in  parole  gravissime 
e degne  che  si  registrino;  specialmente  per- 
chè si  vegga  come  dopo  le  tempeste  civili 
rimanga  esecrata  la  memoria  di  coloro  che 
oltraggiano  le  arti,  atterrando  i tempii  e gli 
edilìzi  per  la  rabbia  miserabile  delle  fazioni, 
o per  lo  dispregio  degli  avi,  e della  loro 
memoria. 

(I)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  r,  mas- 
ciò  lato. 


o Oh  quale  tristizia  ha  invaso  questo  ma- 
le arrivato  secolo,  che  fa  sì  poco,  e tanto  si 
briga  e si  stadia  a distruggere?  per  quale  r> 
divina  vendetta,  o umana  perversità  questo 
male  va  infuriando  sì  che  in  ogni  contrada 
d'Italia  ( nè  in  Bologna  meno  che  altrove  ) 
ci  assorda  Io  strepito,  e sozzamente  offusca 
il  polverio  di  cotidiane  demolizioni?  Oh  du- 
rano da  molte  età  in  mano  de’Turchi  (i  qua- 
li osiamo  chiamar  barbari),  durano  intatti 
assai  monumenti  delle  arti  greche.  K noi , 
noi  Italiani,  per  qual  furore,  audiamo  con- 
tinuamente guerreggiando,  buttando  a terra, 
riducendo  a nulla  le  gloriose  fatiche  de’  no- 
stri maggiori?  forse  abbiamo  in  dispetto,  o 
abbiamo  a sdegno,  che  essi,  come  furono, 
così  appaiano  più  ricchi,  più  polenti,  più 
savi^  più  ingegnosi  di  noi?  Speriamo  forse, 
togliendo  agli  occhi  degli  avvenire  il  para- 
gone, asconder  loro  la  nostra  nullezza?  È 
forse  che  la  storia  tacerà?  forse  che  non  gri- 
derà le  nostre  accuse?  È egli  possibile  arder 
tutte  le  scritture?  abolire  tutta  quanta  l’u- 
mana memoria?  Le  leggi  legauo  le  mani  co- 
me-a  furioso , e danno  il  curatore  a chi  fon- 
de e biscazza  il  privalo  patrimonio  degli 
avi.  Tanto  più  è da  pregare  la  provviden- 
za del  governo,  che  non  ci  lasci  straziare 
quella  eredità  di  civile  culto  e di  onore, 
che  i maggiori  in  comune  ci  lasciarono;  e 
rifreni  e castighi  questa  generazione  , la 
quale  annientando  le  glorie  e le  fatiche  di 
tanti  valorosi  secoli  che  ci  precedettero,  to- 
gliendo di  mezzo  i monumenti  dell’ingegno 
e della  privata  e pubblica  fortuna,  taglia  i 
vincoli  clic  l’età  passala  alla  nostra  e alle 
future  congiungono,  e corre  sconsigliala  a 
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rendere  it  mondo  quasi  novello  e rozzo  agli 
avvenire.  Io  liberamente  confesso  che  io 
umo  la  conservazione  degli  edilìzi,  e mag- 
giormente de’  più  vetusti;  i quali  contem- 
plo come  fi  migliore  argomento  di  quello 
quanto  che  sia  di  forze  ond’è  capace  la  na- 
tura umana;  che  è pur  si  fragile  e sì  bre- 
ve nel  mondo:  e però  sempre  una  tristez- 
za mi  prende,  qualora  io  vegga  un  antico 
edilìzio  cadere.  Ma  come  avviene  che  se  un 
prode  uomo  non  dagli  anni  e da’  languori 
consumato  finisca  , ma  per  fiero  caso  di 
guerra,  o per  trudeltà  di  privato  nemico, 
o per  impensato  accidente,  innanzi  la  sua 
naturale  ora  perisca,  tanto  più  ci  fa  dolore 
della  sua  fine  ; non  altrimenti  a me  duole 
nella  morte  affrettata  agli  edifizi:  i quali  io 
guardo  siccome  consapevoli  per  molte  età 
c ricordevoli  compagni  de’ casi  umani.  » 

Queste,  come  noi  dicemmo,  ci  paiono  gra- 
vi ed  eloquenti  parole:  e dette  cou  grande 
animo  nel  1812,  mentre  por  la  non  pacifi- 
ca condizione  d’Italia  molti  sconsigliati  s’e- 
rano  dati  a distruggere  templi,  case,  e pit- 
ture d’ogni  maniera.  Pel  che  gran  danno 
venne  certamente  alle  arti:  nè  alcuni  si  po- 
tranno liberare  dalla  vergogna  di  essere 
chiamati  distruggitori.  Laónde  ci  piace  qui 
rammentare  un  rigido  ed  alto  pensiero  dei 
Greci,  sempre  maestri  d’ogni  nobile  consi- 
glio; i quali  all’aWicinarsi  dell’esercito  Per- 
siano, tutti  mentre  stavano  per  combattere 
si  strinsero  in  questo  magnanimo  giura- 
mento: Quei  templi,  che  saranno  dai  bar- 
bari o diroccati  o arsi , non  torneremo  a 
edificare  giammai ; ma  lasceremo  che  ne  ri- 
mangano i segni  in  sugli  occhi  de’  poste- 
ri : d'  empietà  barbarica  monumenti  certi 
ed  eterni.  Cosi  Senofonte.  E certo  a noi  pa- 
re meravigliosa  la  sapienza  di  quegli  anti- 
chi: che  per  tal  modo  infiammavano  gli  a- 
nimi  de’  cittadini  alla  difesa  della  loro  pa- 
tria; e con  quelle  reliquie  del  furore  stra- 
niero avvisavano  #i  figli  del  danno  sofferto 
dai  loro  padri;  e*  li  scaldavano  a non  più 
sostenere  il  pericolo  di  simiglianti  rovine. 
Ma  si  ritorni  al  nostro  autore. 

Dopo  avere  egli  largamente  riferito  gra- 
zie a chi  salvò- e protesse  questo  edificio, 
ne  tesse  la  storia.  Per  cu»  si  conosce  co&e 
il  Casino  della  viola  fu  fabbricato  da  An- 
nibaie figlio  di  Giovanni  li  Bentivoglio,  e di 
Ginevra  Sforza.  Essendo  egli  giovane  di 
ventitré  anni  elesse  questo  ameno  luogo  ai 
suoi  secreti  e solitari  piaceri.  Ciò  fu  nel 
1497.  Quando  poi  l’altezza  de’  Bentivogli  fu 
precipitata,  e la  famiglia  de’  Salicini  fu  spen- 
ta , il  Cardinale  Bonifacio  Ferreri  d’ Ivrea 
intorno  al  1540  comperò  quella  casa:  vi  ag- 
giunse altre  abitazioni  coutiguo;  e con  sa- 
cerdotale munificenza  vi  ordinò,  e liberal- 


mente dotò  un  collegio;  dove  i discendenti 
de’  Ferreri  ed  altri  Piemontesi  fossero  allo 
scienze  nello  studio  famoso  di  Bologna  nu- 
triti. Il  quale  collegio  durò  fino  al  1797. 
Questo  fortunato  luogo,  come  il  giardino 
Ateniese  di  Accademo,  e l’orto  Fiorentino 
de’  Kucellai,  accolse  pure  le  lettere;  e non 
senza  fama:  quando  nel  1512  Giovanni  Fi- 
loteo  Achiliiui  vi  fondò  l’Accademia  del  17- 
ridario;  e il  Ghisilieri,  e il  Lignani,  ed  al- 
tri de’  primi  nobili  della  Città  vi  aprirono 
l’Accademia  dei  Desti:  che  fu  anche  detta 
della  Viola * La  quale  accademia  veramen- 
te bene  fu  intitolata  dei  Desti:  imperocché 
que’  letterali  cavalieri  nelle  nozze  de’  com- 
pagni loro  prendevano  occasione  di  onora- 
re sè  c la  patria  con  giostre,  tornei  e bar- 
riere , o con  rappresentazioni  di  poetiche 
favole  miste  di  musiche  : secondocbè  dili- 
gentemente narra  Pompeo  Vizzani.  Nel  qual 
luogo  dice  l’autore:  che  « quando  ei  con- 
sidera i tempi' d’ozio  sonnolento,  de’ quali 
certo  non  si  potrà  nulla  raccontare,  gli  vie- 
ne invidia  e rammarico,  rimembrando  gli 
affanni  e gli  agi  , a che  amore  e cortesia 
invogliava  quegli  animi  generosi.  » Recita 
quindi  come  quei  giardino  divenne  france- 
se, per  volontà  del  suo  signore  tornato  di 
Francia,  al  quale  (siccome  avviene)  le  sole 
fogge  di  quella  nazione  gradivano.  E da 
ultimo  racconta,  come  nel  1803  vi  fu  con- 
dotta la  scuola  dell’agricoltura  sotto  la  di- 
sciplina del  Professore  Filippo  Re. 

Così  narrata  la  storia  del  luogo,  si  viene 
dolendo  della  barbarie  che  vi  distrusse  le 
opere  di  pittura:  le  quali  mostravano  quasi 
in  compendio  quanto  la  scuola  Bolognese 
quasi  nel  suo  colmo  sapeva;  imperocché  i 
più  valenti  maestri  di  quell’età,  comandati 
dall’ottimo  Cardinale  d’Ivrea,  lo  nobilitaro- 
no. Prospero  Fontanà  dipinse  nella  sala  i 
fatti  di  Costantino  Imperadore  e di  Papa 
Silvestro  : e sopra  le  storie  all’  intorno  un 
bellissimo  fregio  di  putti,  di  lioni,  di  tigri, 
franchissimamente  colorite.  Ma  le  cancellò 
una  breve  ora  del  marzo  del  1812.  • 

Tre  dipinti  del  nostro  Innocenzo  Fran- 
cuzzi  da  Imola  in  due  logge  superiori  so n 
miracolosamente  campati:  de’  quali  sino  al 
1797  ascosi  da  inchiodate  tappezzerie  era 
morta  la  memoria.  La  ravvivò  scuopren- 
doli  il  chiarissimo  Giambattista  Martinetti: 
e agli  artisti  bolognesi  quasi  tesoro  inspe- 
rato mostrolli.  Ma  di  questi  parleremo  sotto 
il  titolo  delle  arti,  quando  l’opera  del  Gior- 
dani sarà  compiuta.  Intanto  saremo  con- 
tenti ad  alcune  cose,  ch’egli  viene  signifi- 
cando intorno  le  allegorie  delle  favole  an- 
tiche; le  quali,  al  sno  parere,  anzi  al  pare- 
re de’  savi»  universale,  non  sono  altro  che 
un  antichissimo  raccolto  di  civile  sapienza. 
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E perchè  queste  carte  si  facciano  alcun  po- 
co allegre  pel  giocondo  subietlo,  leggeremo 
quello  ch’el  dice  sovra  il  modo  onde  gli  anti- 
chi consideravano  gli  amori  delle  femmine. 

c Que’  trovatori  di  favoleggiato  senno  con- 
siderarono l’amore,  commiscrando  all’  infi- 
nita moltitudine,  che  si  stupisce  alle  pene, 
alle  incostanze,  ai  pentimenti  di  lui}  si  stu- 
pisce all’odio,  o al  disprezzo,  e al  vergo- 
gnarsi che  lo  accompagnano , o gli  succe- 
dono; si  stupisce  invano,  e non  conosce  la 
natura  d’ainore.  Essi  con  bellissimo  avver- 
timento cela  mostrarono  in  quella  favola  di 
Psiche,  ossia  dell’anima  innamorata:  dove 
ci  rivelarono  amore  non  esser  altro  che  il- 
lusione, colla  quale  ci  figuriamo  dell’amata 
persona  mille  beni.  E perchè  malagevolmen- 
te può  questa  illusione  trovarsi  eguale  ad 
un  medesimo  tempo  in  due;  quindi  è ra- 
rissimo l’amore  pienamente  ed  ugualmente 
reciproco.  Tanto  poi  maggiore  la  difficoltà 
che  alla  illusione  succeda  nello  stesso  punto 
in  entrambi  il  disinganno;  quindi  il  dolore 
e i lamenti  deli*  infelicissimo  , che  dopo  il 
ravvedersi  dell’altra  si  continua  nell’amato 
errore.  E secondo  queste  intenzioni  dice- 
vano di  Psiche:  bellissima  e semplicissima 
giovinetta  ; che  avendo  sortilo  uno  sposo 
giocondissimo  (il  proprio  figliuolo  della  bel- 
lezza) ebbe  da  lui  precetto  che  stesse  con- 
tenta al  goderlo;  fuggisse  di  conoscerlo:  e.d 
appena  l’incauta  curiosa  vide  ed  esplorato 
con  attenta  lucerna  conobbe  l’autore  di  tanti 
diletti,  l’amore  crucciato  , battendo  le  ali, 
fuggì.  Invano  si  affaticò  la  dolorosa  fanciul- 
la di  ritenerlo  pei  piedi.  Ella  cadde.  E le 
furono  intorno  tre  aucelle  della  madre  d’a- 
more: Assuefazione,  Malinconia  , Inquie- 
tudine: che  maligne  tormentavano  la  pove- 
rina. Così  la  favola  filosofò  d’amore;  il  cui 
impero  quasi  non  evitabile  a ninna  gioven- 
tù, spesso  tiranneggia  l’età  debite  alla  pru- 
denza, ail’ambizioue,  all’avarizia. 

« Nè  meno  sagacemente  contemplarono 
coll’animo  tutte  le  diverse  indoli  delle  don- 
ne. E ciascuna  per  acconcia  persona  poe- 
tica simboleggiarono.  Videro  in  una  bellez- 
za maestosa  una  castità  che  di  superbia  in- 
finita si  mantiene;  quale  noi  ravviseremmo 
per  esempio  nella  virile  moglie  d’Odenato, 
Settima  Zenobia  , imperatrice  de’  Palmire- 
ni...;  o in  quella  figliuola  d’un  Re  di  Spa- 
gna , la  quale  al  confessore  che  la  esami- 
nava di  amori,  -fece  risposta,  che  in  corte 
di  suo  padre,  non  aveva  mai  veduto  altro 
Re.  Questa  superbissima  castità  essi  la  fi- 
gurarono in  Giunone:  la  quale  tra  gli  dii 
trovasse  degno  di  sua  dimestichezza  solo 
colui  che  era  a lei  fratello,  e a tutti  impe- 
rava; per  questo  orgoglio,  quantunque  ge- 
losa e vendichevole,  non  facesse  mai  fallo 


al  marito  infedelissimo  : per  questa  alteri- 
gia ( contro  l’usanza  comune  che  sì  facil- 
mente perdona  l’essere  amate  e richieste  ) 
divenisse  crudele  a -cui  manifestamente  pia- 
cesse la  sua  bellezza;  e quindi 'col  perpe- 
tuo girare  della  ruota  ferrea  , e coi  mor- 
dere d’immortali  serpenti  punita  la  folle  te- 
merità d’Issione,. 

« Imaginarono  anche  un  altro  genere  si- 
milmente raro  di  pudicizia;  io  bella  e nobi- 
le donna,  ma  non  piacente,  d’ingegno  ma- 
linconico e austero:  che  non  contenta  ai  don- 
neschi esercizii  anche  le  arti  e gli  studii  vi- 
rili trattasse.  E per  quelle  contemplazioni  e 
fatiche,  allontanandosi  da  ogni  gaio  piacere, 
disusandosi  da  ogni  dolcezza,  ne  divenisse 
più  severa  e disamabile.  E questa  singola- 
re persona...  quegli  antichissimi  la  nomi- 
narono Pallade  Minerva  ; che  niun  marito 
volle,  niuno  amatore:  non  veramente  ama- 
ta mai  di  buon  amore,  ma  da  alcun  ambi- 
zioso vanamente  desiderala.  E Vulcano  fu 
schernito  de’  suoi  sforzi  impudenti:  e Tire- 
rò acciecato  per  la  imprudenza  di  vederla 
ignuda  lavarsi:  l’ossequio,  benché  riveren- 
te , di  Prometeo  venne  in  sospetto  e dis- 
piacque, e coll’aquila  divoratrice  delle  vi- 
scere fu  castigato.  Col  quale  Prometeo  in- 
tesero ad  ammonire  coloro  che  addomesti- 
cati per  occasione  di  studii  colle  signore, 
volessero  trapassare  i termini  dell’  inse- 
gnare... 

« Previdero  ancora  il  numero  non  picco- 
lo delle  donzellelle  innocenti  e povere,  non 
bramose  de’piaceri  che  ignorano  , incaute 
a’  pericoli  non  temuti,  preparala  preda  alle 
voglie  de’riccbi  potenti;  in  mano  ai  quali  ca- 
dute, passano  a dilettarsi  di  ciò,  onde  prima 
si  spaventarono  e piansero.  Ma  poi  .nell’ uso 
della  ricchezza  fatte  sicure  e baldanzose  , 
non  si  lasciano  vincere  a temenza,  o a gra- 
titudine verso  l’amatore  che  le  trasse  di  mi- 
seria, sì  che  non  osino  desiderare  più  liberi 
piaceri,  e non  si  diano  talora  furtivamente,  e 
talora  insolentemente  a jfSù  gradito  amante. 
E i casi  consueti  di  quelle  descrissero  In 
Proserpina,  chiamata  dai  Greci  Kori , cioè 
la  fanciulla,  e Perscfoni,  l’arricchita:  che 
mentre  allontanata  dalla  madre  andava  co- 
gliendo fiori  per  le  amene  campagne  di  En- 
na,  fu  dal  nume  delle  ricchezze  iraprovve- 
dutamente  rapita;  poi  colla  guardia  di  Cer- 
bero orrendo  e trifauce  gelosamente  custo- 
dita : e male  tentarono  ritoglierla  Teseo  e 
Piritoo:  e liberarla  fecero  impossibile  anche 
a Giove  i fati,  dacché  ella  avea  gustato  del- 
la mensa  del  ricco  rapitore.  Al  quale  però 
l’ averla  fatta  moglie,  e ricca,  e reina,  tanto 
valse  perchè  ella  stesse  lungamente  conten- 
ta di  lui , che  appena  comparve  a’  regni 
sotterranei  la  bellezza  di  Adone,  fu  innamo- 
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rata  Proserpina;  e osando  innanzi  a Giove  J 
disputarne  il  possesso  a Venere,  vinse  la  ine- 
tà delia  lite  invereconda. 

n In  Venere  bellissima,  graziosissima,  a- 
mabilissima,  e non  punto  severa,  la  quale., 
mostrò  di  aver  cari  sopra  gli  altri  Adone 
cacciatore,  e Marte  soldato;  rammentarono 
il  costume  delle  belle,  che  ideandosi  di  ciò 
che  negli  uomini  suole  dagli  uomini  più  sti- 
marsi, antepongono  a tutl’altro  la  spensie- 
rata c ardita  robustezza;  e più  particolar- 
mente espressero  quelle  insaziabili  di  vo- 
luttà ( pari  a Cleopatra  ultima  de’  Lagidi, 
alle  due  Giulie,  alia  moglie  di  Claudio,  alle 
due  Faustine,  alla  seconda  Giovanna  di  Na- 
poli...), fe  qualj,  come  abbiano  ogni  voglia 
sbramata,  diventano  ghiotte  d’infamia. 

a Diana  fu  simbolo  di  quelle  false,  lasci- 
ve, superbe;  che  non  astenersi,  nou  tem- 
perarsi del  piacere  sopportano;  e con  tutto 
ciò  pretendono  fama  di  pudicissime.  Di  lei 
narrarono  lunga  e variata  istoria.  E prima 
come  spaventata  a’  travagli  di  Latona  sua 
madre  nel  parto,  si  risolvesse  di  mai  non 
patire  simile  cosa...  e come  per  dar  colore 
al  superbo  proposito , facendo  vita  appar- 
tata dagli  uomini  per  le  montagne  e ne’  bo- 
schi, solo  da  vergini  accompagnata,  solo  in 
caccia  di  fiero  si  travagliasse:  e quanto  fe- 
rocemente nelle  seguaci  esigesse  castità, 
averlo  provatola  pavera  Calisto,  si  crudel- 
mente punita  di  non  avere  potuto  difen- 
dersi dagl’inganni  e dalla  violenza  di  Giove. 
Ma  poi  la  casta,  ammollito  il  rigore  dell’al- 
tero proponimento,  riscaldata  e intenerita 
alle  bellezze  di  Orione,  tanto  di  lui  fu  pre- 
sa e perduta,  che  duro  contrasto  ebbe  Apol- 
lo d’impedirla  da  farselo  marito  e signore; 

. ed  ella  poi  infuriando  per  gelosia  che  dal 
troppo  bello  e troppo  amato  giovine  , con 
manifesto  disprezzo,  non  pure  l’Aurora  ma 
non  so  quali  damigelle  fossero  a lei  anlipo- 
ste,  colle  proprie  saette  lo  ammazzò.  Segui- 
tavano raccontando  come  non  amore  sol- 
tanto (che  più  condonabile  pare),  ma  vile 
avarizia  (che  anche  le  Dee  e le  regine  oc- 
cupar può)  vinse  la  pudicissima;,  che  alle 
donate  lane  di  Pan  ricco  pastore  d’Arcadia 
si  lasciò  persuadere:  tornata  poi  in  servitù 
di  amorose  cupidità  audò  cercando  .gli  af- 
fetti e i baci  d’uu  pastorello  di  Caria.  Nò  di 
queste  misteriose  favole  dovrà  far  beffe  chi 
pensi  quante  volte  nel  moado  tali  allegorie 
ebbero  corpo  di  verissima  istoria  »... 

« Ma  quegli  antichissimi  prudenti  sicco- 
me vollero  che  nou  andassimo  presi  alle  va- 
ne larve  di  pudicizia;  e ci  scaltrirono  a co- 
noscere che  i feminili  appetiti  cader  pos- 
sono in  qualunque  alta  generazione  di  don- 
ne ; cosi  ad  esser  cauti  ci  ammaestrarono 
proponendoci  a quanto  pericolo  si  divul- 

Perl. 


gbino  , o anche  solamente  si  cerchino  , o' 
anche  non  cercati  si  sappianogli  odiosi  se- 
creti di  quelle  che  per  superbia  volendo  es- 
sere tenute  impeccabili,  ed  essendo  a sde- 
gnarsi prontissime  , hanno  per  la  potenza 
apparecchiati  strumenti  delle  inique  ven- 
dette. Di  che  alle  cose  narrate  di  Cinzia  ag- 
giunsero la  sventura  di  Atteone:.  uomo  di 
vita  innocente,  e di  gentile  sangue,  come 
nato  di  Arisleo  figlio  d’Apollo,  e da  Auto- 
uoe  figliuola  di  Cadmo.  Del  quale  Atteone 
raccontarono  che  avendo  , non  di  volontà 
ma  per  caso,  veduta  Diana  ignuda  in  una 
fonte  bagnarsi  (così  modestamente  signifi- 
cavano l’avere  saputa  di  lei  alcuna  disone- 
stà , ch’ella  voleva  occulta)  la  furiosa  dea 
fecelo  sbranare  a cani  : e cani  intendeva- 
no que’  satelliti  o cagnotti  che  dovunque 
adulando  circondano  la  beltà  o la  ricchez- 
za delle  femmine.  E dicevano  ch’ella  avea- 
lo  innanzi  tramutato  in  cervo:  a significa- 
re come  prima  di  spegnerlo  volle  avvilir- 
lo, e di  mala  reputazione  falsa  colle  calun- 
nie coprirlo.  » 

Per  questa  maniera  il  nostro  elegante  fi- 
losofo ragiona  sulle  riposte  significazioni  del- 
le favole  antiche  : di  cui  pochissimi  cono- 
scono la  dottrina  ; imperocché  male  8’ ap- 
prendono alle  scuole  del  retori,  quando  si 
dovrebbero  esaminare  in  quelle  scuole  che 
insegnano  l’etica,  e !a  sapienza  civile.  Chè 
al  dire  del  gran  filosofo  d’Arcadia  i Greci  , 
poeti  l’umana  vita  quasi  in  una  tela  deli- 
ncarono: con  .descrivere  sotto  finti  nomi  gli 
eventi,  che  per  lo  più  nel  mondo  nascono. 

E chi  guarderà  fiso  nella  tessitura  di  que- 
gli ordigui,  osserverà  che  il  vero  sta  den- 
tro le  favole,  e troverà  che  alle  volte  le  sto- 
rie di  veri  nomi  tessono  false  cose  e finti 
fatti.  Ed  all’incontro  le  favole  per  lo  più 
sotto  finti  colori,  e falsi  nomi  delineano  e- 
venti  veri,  e naturali  affezioni;  ed  esprimo- 
no le  varie  condizioni  delle  cose  , e i ca- 
ratteri d’ogni  persona. 

Non  minore  della  filosofia  è l’erudizione 
del  celebre  autore:  di  cui  leveremo  alcun 
saggio  dal  luogo,  in  che  descrive  il  carro 
delia  Luna  dipinto  da  Innocenzo:  dove  così 
ragiona..  ^ ; 

» A Masrco  Manilio  dicenfe  (lib.  v)  che 
Febo  corra  i celesti  spazii  in  quadriga,  e 
sua  sorella  in  biga,  consentono  per  lo  più 
gli  autori:  non  però  concordi  nel  dare  ca- 
valli al  cocchio  del  sole:  conciossiachè  Si- 
donio  e Claudiano  lo  fanno  tirare  da  grifi; 
e Filostrato  (c.  14)  dice  che  gl’indiani  di- 
pingono il  sole  tirato  da  una  quadriga  di 
grifi:  ed  una  scultura  di  tale  maniera  nella 
vigna  de’  Cesarmi,  con  una  iscrizione  vo- 
tiva di  certi  Claudii  in  versi  orientali  di  an- 
tica lettera,  fu  veduta  da  Filippo  Buonar- 
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roli.  Assai  maggiore  varietà  d’opinioni  cir- 
ca il  carro  lunare:  che  Festo  Pompeo  vuole 
tirato  da  un  solo  mulo:  di  che  Pausania  (1. 
5,  c.  Il)  fa  cagione  una  sciocca  favola  che 
del  mulo  si  racconta:  ma  tace  qual  sia.  Dal 
resto  degli  scrittori  si  concede  alla  luna  la 
biga:  la  quale  Manilio  fa  di  cavalli;  (Sau- 
diano e Ausonio  di  giovenchi;  ma  Callima- 
co di  bianchi  cervi:  e questa  sentenza  piac- 
que al  divino  Coreggio,  nella  sua  stupen- 
dissima Diana  in  s.  Paolo  di  Parma.  Anni- 
bai  Caro  , delle  poesie  dottissimo  , discor- 
rendo a Taddeo  Zuccheri  il  dipingere  una 
luna  nella  camera  da  dormire  dei  card.  Ales- 
sandro Farnese  in  Caprarola,  si  ricordò  Isi- 
doro, e propose  una  biga  d’un  cavallo  bian- 
co e d’un  nero.  Vedete,  o giovani,  quante 
considerazioni  erudite  occorrano  ad  un  ar- 
tista , pure  intorno  alle  proprietà  del  suo 
suggetto,  e quanto  vi  convenga  esser  for- 
niti di  lettere.  Il  nostro  pittore  con  ottimo 


giudizio  seguitò  Ovidio  , credente  candidi 
come  neve  i cavalli  del  carro  lunare.  Poi- 
ché dove  non  ripugni  manifesta  ragione,  si 
conviene  massimamente  compiacere  alia  vi- 
sta: alla  quale  riusciva  certamente  men  gra- 
to l’unico  mulo,  o il  diverso  colore  in  due 
cavalli,  o lo  scuro  io  entrambi.  » 

Fin  qui  il  Giordani.  Lo  stile  poi  di  tutto 
questo  suo  scritto  è quale  si  conviene  al 
grido  che  corre  di  sì  nobile  autore:  che  a 
noi  pare  sempre  più  vicino  all’ultimo  grado 
della  perfezione:  imperocché  ugualmente  è 
lontano  dal  cercare  le  misere  ricchezze  dei 
pedanti  , e dall’ accattare  i falsi  ornamenti 
di  chi  vorrebbe  corrompere  la  favella,  e di 
donna,  come  dice  il  Poeta,  farla  meretri- 
ce. Possano  queste  guide  reggere  a bella 
meta  gli  studii  de’  giovani:  e per  tali  esem- 
pi questo  nuovo  secolo  si  faccia  finalmente 
tutto  aureo , e pieno  del[e  opere  antiche. 


DISSERTAZIONE 

DELL’ABATE  M.  A.  LANCI 

SUI  VERSI  DI  NEMBROTTE  E DI  PLUTO 

NELLA  DIVINA  COMMEDIA  DI  DANTE 

Raphel  mai  amech  zabi  almi 
Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe . 

( Roma  1819  presso  Lino  Gontedini  ) (1) 


Dante , viaggiando  l’inferno  verso  l’ulti- 
mo centro  , sente  suonare  un  corno  tanto 
altamente,  ch’ei  dice  ch’avrebbe  fatto  fioco 
ogni  tuono  del  cielo.  Drizzando  gli  occhi 
ed  il  passo  dietro  quel  tanto  strepito,  giun- 
ge a un  gran  pozzo  tutto  coronato  di  torri: 
che  non  sono  già  torri,  ma  giganti  vivi,  i 
quali  ne  circondano  la  sponda  conficcati  e 
sepolti  dall’umbilico  in  giuso.  E già  ad  uno 
d’essi  ei  s’appressa,  e ne  raffigura  le  smi- 
surate spalle,  il  gran  petto,  le  braccia  giù 
per  le  coste,  ed  una  faccia  lunga  e grossa, 
come  la  pina  che  a Roma  or  vedesi  negli 
erti  del  Vaticano. 

(t)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  v e vii, 
maggio  e luglio  1810. 


Raphel  mai  amech  zabi  almi 
Cominciò  a gridar  la  fiera  bocca. 

Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 

E ’l  duca  mio  ver  lui:  anima  sciocca, 

Tienti  col  corno  e con  quel  ti  disfoga, 
Quando  ira  od  altra  passion  ti  tocca. 

Cercati  al  collo,  e troverai  la  soga 
Che  ’l  tien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  ’l  gran  petto  ti  doga. 

Poi  disse  a me:  egli  stesso  si  accusa: 

Questi  è Nembrotte,  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nei  mondo  non  s’usa. 

Lasciando  stare,  e non  parliamo  a voto: 
Chè  così  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Come  ’l  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 

Tutti  finora  aveano  creduto  che  fosse  vera- 
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metile  volo  d’ogn»  significatila  quel  verso  ; 

Raphel  mai  amech  zabi  almi. 

E in  questa  opinione  ne  confortavano  assai 
argomenti  1°  il  silenzio,  anzi  l’ignoranza 
di  tutti  gli  spositori,  ed  anco  di  quegli  an- 
tichi che  toccarono  l’età  di  Panie.  2°  il  dire 
di  Virgilio,  che  ne  fa  certi  Ncmbrolle  avere 
parlato  in  quel  linguaggio  che  a nullo  è fio- 
ro. 3°  il  parere  universale  de’  savii  che  ac- 
chetati in  quelle  Virgiliane  parole?  stima- 
rono che  non  s’avesse  a corcare  più  oltre. 
Ma  il  eh.  Al».  Lanci  Professore  di  lingue 
orientali  nell’  Archiginnasio  Romano  oggi 
tenta  di  mostrare,  come  il  tempo  e fa  dot- 
trina possano  scuoprire  assai  cose,  le  quali 
si  giacciono  occulte,  o quasi  al  tutto  dispe- 
rate di  luce.  Egli  s’è  dunque  posto  a dici- 
ferare.  questo  linguaggio  con  una  disserta- 
zione piena  dì  rare  e riposte  dottrine  Ara- 
besche e Poliglotte:  ponendovi  per  epigrafe 
quelle  parole  del  Purgatorio,  che  il  poeta 
grida  ai  lettori,  perchè  aguzzino  gli  occhi 
al  vero;  dicendo  loro,  che  il  velame  è qui 
tanto  sottile  che  si  fa  leggero  il  trapassarvi 
per  entro.  La  qual  cosa  noi  stimiamo  es- 
sersi della  dall’abb.  Lanci  per. prova  di  sua 
modestia;  imperocché  non  può  certamente 
stimarsi  sottile  quel  velo  che  per  cinque 
secoli  non  s’ora  squarciato  ancora  da  tanti 
uomini  sommi,  che  eoo  lungo  studio  e con 
occhi  acutissimi  hanno  guardalo  in  quesdo 
si  profondo  c meraviglioso  poema. 

In  tre  parti  è dall’autore  diviso  il  suo  ra- 
gionamento; dicendo:  determineremo  pri- 
mieramente il  modo  della  lezione  : in  se- 
condo luogo  esamineremo  se  Dante  ci  ha 
dato  argomento  a conchiuder  e esservi  in 
quel  verso  un  linguaggio ; e per  ultimo  le 
qualità  del  linguaggio  dichiailtremo.  E co- 
me promette,  cosi  procede. 

Fattosi  pertanto  a fermare  la  vera  lezio- 
ne del  testo,  senza  la  quale  non  si  potreb- 
be mai  interpretarlo,  egli  stima  suo  debito 
il  notare  dislintametdé  tutti  que ’ modi,  coi 
quali  trovasi  scritto  il  verso  di  Nembrot- 
te  ne ’ codici  più  preziosi  e per  antichità 
c per  postille  , che  formano  f ornamento 
delle  Uomane  Biblioteche.  ' - 

Bibl.  Vaticana  Ms.  del  Boccaccio  n.  3199 
Raphel  mai  amec  zabi  almi 

Ms.  del  Bembo  n.  3197 
Raphel  mai  amech  zabi  almi 

Ms.  fig,  dògli  Urbinati  n.  365 
Raphel  may  Amech  zabi  Almi 

Bib.  Bari).  Ms.  del  secolo  14,  n.  1534 
Raphel  may  amec  zabi  almi 

Bib.  Casanattcnse.  Ms.del scc,  14,  A.  IH,  4 
Raphel  mai  mec  zabi  almi 


• x 

Bib.  Angelica.  Ms.  con  postille  S.  1.  q. 

Raphel  ma»  amech  zabi  almi  • «. 

Bib.  Corsiniana  Ms.  con  postille  n.  1368 
Ilaphel  mai  amech  zabi  almi 

. •' 

A quest’autorità  è da  aggiungere  quella 
della  Crusca:  la  cui  edizione  dicono  fondata 
sovra  la  fede  (U  cento  e più  codici  mano- 
scritti che  tuttavia  si  conservano  in  molti 
luoghi  e presso  vari i gentiluomini  della  no- 
bilissima città  di  Firenze  ( V.  Prcf.  del 
Volpi,  Ed.  Comin.  ).  Per  le  quali  autorità 
il  Lanci  condanna  aperlaraent&la  lezione  del 
Nidobealo  seguita  dal  P.  Lombardi: 

Haphegi  mai  amecb  izabi  almi 

ove  si  vede  cangiato  in  Raphegi  ed  in  Izabi 
il  Raphel  o Io  Zabi  delle  altre  edizioni,  c 
de’  più  celebrati  codici  di  Firenze  c di  Ro- 
ma. E questi  ultimi  singolarmente  danno 
molto  conforto  alla  sua  sentenza.  Perchè  sic- 
come abbiamo  quel  verso  colla  mancanza  di 
quelle  sillabe  scritto  dalla  mano  medesimà 
del  Boccaccio  e del  Bembo;  cosi  non  cre- 
deremo giammai  che  due  poeti  d’orecchio 
tanto  fino  e gentile  ne  abbiano  potuta  sce- 
mare la  quantità,  o per  ignoranza,  o per 
vaghezza  d’errare.  Ma  si  dee  credere  che 
il  Boccaccio  e ’l  Bembo  l’abbiano  scritto  e 
quel  modo  per  seguire  l’autorità  de’  codici 
più  solenni  ed  autentici,  da’  quali  essi  trae- 
vano le  copie  loro.  Lodata  quindi  l’opinio- 
ne del  Lanci,  non  taceremo  pure  che  a molti 
è sembrato  eh’  egli  esca  in  parole  troppo 
amare  contro  il  Lombardi  e l’edizioni  Ro- 
mano. Perchè  dobbiamo  confessare  libera- 
mente che  quel  chiosatore  durò  una  fatica 
molto  utile  e celebrata:  che  le  sue  note  sono 
ancora  le  più  belle  di  quante  girino  per  le 
mani  degli  studiosi:  che  seguitando  il  Ni- 
dobeato  , purgò  il  poema  di  moltissime  c 
brutte  macchie:  che  buone  varianti  si  tro- 
varono nel  Codice  Gactani  por  la  prima  vol- 
ta studiato  dai  chiarissimi  che  curarono  la 
seconda  edizione:  e che  queste  fatiche  han- 
no giovato  assai  a svegliare  e diffondere  lo 
studio  e l’intendimento  di  questo  altissimo 
poema  in  Italia  e fuori;  onde  al  Lombardi 
cd  ai  Romani  editori  deggiono  molto  le  no- 
stre lettere  per  questo  stesso  che  if  Lanci 
osserva  sapientemente  — « che  quando  fu  , 
trascurata  la  lettura  di  Dante,  il  buon  gu- 
sto cadde-in  Italia,  nè  alla  prima  vita  e al 
suo  splendore  risorse  , se  non  quando  si 
tornò  di  bel  nuovo  alla  meditazione  di  quel- 
le carte  elicgli  fecero  lant’onore.  » Credia- 
mo che  con  tali  dichiarazioni  si  possa  com- 
porsi in  pace  qualche  questione,  che  forse  , 
può  nascere  dalie  querele  del  Lanci  contro 
il  Lombardi.  Per  cui  dopo  aver  noi  tribu- 
tale a questo  eccellente  scoliaste  le  lodi  clic' 
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gli  si  deggiono,  non  negheremo  che  nella  1 fecero  il  medesimo:  e citò  alcuni  luoghi  di 
sua  chiosa  non  sieno  alcune  mende:  le  quali  Marziale,  dove  a condannare  la  Fabulla,  e 
sono  penetrate  o per  la  inferma  condizione  l’oscena  Lelia,  e il  mal  grazioso  Rufo,  ed 
di  tutte  le  umane  opere,  o per  Io  stancar-  altri,  mescolò  alcune  voci  greche  fra  le  voci 
si  della  diligenza  in  così  lungo  e faticoso  Ialine:  siccome  fecero  Ausonio  Gallo,  e Gio- 
Javoro.  Il  che  forse  avvenne,  perchè  a’  po-  venale  nella  satira  sesta,  e Augusto  in  quel- 
sleri  rimanesse  da  spigolare  un  pocoden-|la  lettera  ch’egli  scrisse  per  deridere  Me- 
tro quel  ricchissimo  campo,  dove  il  Lom- 
bardi già  seppe  mietere  largamente.  Il  qua- 
le se  può  difendersi  in  alcun  suo  peccato, 
certo  è da  difendere  in  questo;  perchè  se- 
guitando egli  la  comune  ed  antichissima  o- 
pinione,  per  la  quale  tenevasi  non  essere  I vano  gentilezza.  E questa  è cosa  vcramen 
nel  verso  di  Nembrotle  alcuna  significan-  te  tutta  diversa  dal  fatto  dell’Alighieri,  che 
za,  lo  lesse  a quel  modo  che  gli  parve  più  con  quei  latini  esempli  potrebbe  difendersi, 
intero,  e meglio  accomodato  al  giudicio  del-  dove  nei  suoi  versi  adoprò  voci  Latine,  o 


cenate.  In  tutti  i quali  luoghi  da  que’  poeti 
non  furono  usale  voci  ignote  , e fantasti- 
che , e ridevoli  , ma  veri  e -vivi  vocaboli 
tolti  al  Greco  linguaggio,  ch’era  notissimo 
a tutti  gli  uomini  che  fra’  Romani  conosce- 


l’orecchio  ed  alle  prepotenti  leggi  dell’ ar- 1 Greche 
monia.  Ora  però  che  per  le  cure  e la  dot- 
trina dei  professore  Romano  vuoisi  cerca- 
re, se  in  quella  parola  sia  alcuna  qualità 
più  nobile  che  non  è quella  del  nudo  suo- 
no, noi  saremo  contenti  di  leggerlo,  come 


vocaboli. 


ma  non  dove  egli  pose  — 
che  non  sono  d’alcuna  vera  favella.  E gran- 
de è qui  l’errore  del  buon  Mazzoni:  men- 
tre per  iscusare  il  Jìaphel  e Pampe  recita 
quel  luogo  di  Cicerone  nel  settimo  delle  E- 
pistole  , in  cui  quasi  scherzando  inventò 


pare  che  richiedano  non  solo  tutti  i miglio-  quelle  due  parole  Appieles  et  Lcniulitas,  a 
ri  codici,  ma  anche  il  senso  che  sotto  il  ve-  denotare  le  qualità  d’ Appio  e di  Lenlulo. 


lame  di  quello  strano  verso  si  possa  chiudere. 

L’A.  viene  considerando  che  sarebbe  as 
sai.dura  cosa  il  credere  che  Dante  avesse, 
voluto  invilire  uno  de’  bellissimi  tratti  del- 
la divina  Comedia  con  bizzarre  e sciocche 
parole.  E quelle  di  questo  Nembrotle  s’a.c- 
costano  veramente  ai  ghiribizzi  del  barbie- 
re Burchiello,  quando  per  far  paura  a’ fai 
lorini  della  sua  bottega,  cantava: 

Coche  de  busior,  stinche  tralerche 

Lee  salém  scac^sac,  salem  molecche. 


Dove  ognuno  subito  vede  per  sè  medesimo 
il  valore  e l’uso  di  que’  due  vocaboli  di 
Tullio  : ma  di  quelli  di  Tante  nulla  sanno 
nè  i lettori,  nè  il  chiosatore:  die  ha  fatto 
scusa  alle  cose  ignote  coll’esempio  delle  no- 
ie. Il  qual  modo  a noi  sembra  assai  strano, 
e lontanissimo  dai  buoni  ordini  dell’  arte 
logica. 

Un  altro  argomento  trae  il  Lanci  dall’ap- 
parente mancanza  della  misura.  Perciocché 
qualunque  elisione  si  ommclta,  e si  disten- 


da il  più  che  si  possa  quel  verso,  tic  ver 
Vere  baie;  che  pure  non  si  rimasero  sen- 1 rà  sempre  la  somma  di  dieci  piedi: 
za  le  eruditissime  note  degli  spositori  : i 


quali  da  fontane  Ebraiche,  Caldaiche,  Ara 
biche  , Siniche  e Siriache  gravemente  le 
derivarono.  Ma  quel  buon  barbiere  era  uno 
spirilo  bizzarro;  c nulla  più.  I suoi  scolia 
sti  erano  genti  che  si  prendevano  gioco  dei 
leggitori  ; e forse  anche  si  facevano  beffe 
dell’arte  dell'interprelare.  Non  può  dunque 
istituirsi  alcun  paragone  fra  il  Barbiere  di 
Calimala,  e il  Cantore  dell’inferno:  nella  cui 
mente  rigida  e quasi  fiera  non  sembra  che 
dovessero  entrare  imagini,  le  quali  non  fos- 
sero austerissime  ed  alte  , e tutte  nudrite 
di  virile  sapienza.  Specialmente  in  questo 
passo,  ove  ( siccome  osserva  il  N.  A.  ) di 
poema  è tutto  atteggialo  ad  ispirare  il  ter- 
rore; che  è un  affetto  che  mai  non  iscom- 
pagnasi  da  gravità.  E qui  vogliamo  osser 
vare,  come  ii  Mazzoni,  quel  gran  difendi- 1 proferisce: 
tore  di  Tante,  poiché  giunse  a dichiarare 
questo  luogo,  per  salvarlo  dalle  accuse  de 
gPinimici,  cercò  alcune  difese,  che  non  ba- 
starono al  suo  bisogno.  Imperocché  pensò 
di  recare  l’esempio  d’altri  grandi  poeti  clic 


Ra-phel-ma-i-a-mech-za-bi-al-mi; 

diremo  forse  che  il  poeta  di  migliaia  di 
terze  rime  tutte  di  ben  misurati  versi  com- 
poste ( é sieno  pur  materie  le  più  faticose 
a trattarsi ) fallisse  allorquando  voleva  cer- 
care insignificanti  vocaboli?  E qui  dotta- 
mente dimostrasi  cóme  in  molti  luoghi  del 
poema  si  leggono  versi  che  "al  grossolano 
leggitore  paiono  errati,  e noi  sono:  perchè 
in  esso  furono  seguile  le  leggi  del  pronun- 


ciare, e non  il  material  numero  delle  let- 
tere. Cita  egli  perciò  quel  trittongo: 

Dal  vostro  uccellatolo  che  com’è  vinto, 
e il  verso: 

Nello  slato  primaio  non  si  rinselva 

l’altro  che  si  fa  intero  per  la  voce  che  il 
oferisce: 

Or  D,  or  I,  or  L in  sue  figure. 

E afferma  non  trovarsi  misura  certa  nel 
verso 

Ch'eiu  no'm  puous  ne’  m’vneil  a voscobrire 
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se  non  venga  letto  al  modo  de’  Provenzali. 
Pel  qual  ragionamento  conchiude  : che  il 
verso  di  Nembrotte  mostra  d’appartenere  a 
tal  favella  , nella  cui  pronuncia  da  mozzo 
cli’ei  sembra  si  faccia  intero.  E cosi  ragio- 
na. « Havvi  dunque  un  linguaggio  nel  ver- 
so di  Nembrolte  che  profferito  al  modo  che 
Dante  ha  inteso,  ed  il  linguaggio  porta,  de- 
ve intero  suonare.  E son  d’opinione  che  a 
sommo  studio  abbia  Dante  cosi  segnato  i vo- 
caboli, perchè  si  conosca  bene  la  verità  d’un 
linguaggio.  Facendo  pure  considerazione  che 
la  divina  Commedia  non  è di  soli  versi  Ita- 
liani compilata,  ma  sparsa  di  lingue  varie: 
leggendovisi  ora  versi  Latini,  ora  frammi- 
schiati d’italiano  e Latino,  ed  ora  Proven- 
zali del  tutto:  è forza  il  credere  che  sicco- 
me ove  lingua  cambiò  (ma  lingua  ben  nota) 
ci  diede  giuste  misure,  e ci  dichiarò,  sen- 
timenti compiuti,  così  debba  essere  il  ver- 
so di  Nembrolte  articolato  nel  suo  dialetto, 
non  tanto  di  esatto  metro  , quanto  conte- 
nente un  significato  che  alla  persona  , in 
bocca  di  cui  fu  messa  , ben  si  confaccia. 
E veggiamo  che  volendo  egli  rimare  l’e- 
braica voce  SABAOTH  di  già  introdotta  fra 
le  latine  nelle  laudi  della  Chiesa;  mancan- 
dogli la  voce  sorella  la  rinvenne  fra  I’  e- 
braiclie  radici;  e disse  cantando: 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 

Superillustrans  clarilatc  tua 

Felices  ignei  horum  malahoth.  - 

Nel  che  sono  due  cose  a notarsi.  Prima: 
che  il  SABAOTH , e il  MALAHOTH  vanno 
accentali  all’ebraico  modo  nell’  ultima  silla- 
ba, perchè  venga  il  giusto  metro  de’  versi 
coll’accento  acuto  alla  fine.  In  secondo  luo- 
go (al  che  non  hanno  atteso  i glossatori): 
che  essendosi  nel  latino  alterata  la  pronun- 
zia del  SABAOTH,  Dante  ha  voluto  seguire 
la  stessa  alterazione  nel  MALAHOTH;  la  qual 
voce  in  più  codici  Malacoth  e Malacot  è se- 
gnata. Perciocché  nell’arabica  favella  il  Sa- 
baoth, che  nel  numero  del  meno  è SABA 
(esercito)  , nel  numero  del  più  femminile 
puntato  di  SCEVA  sotto  il  primo  elemento 
si  proferisce  SEBAOTH  (gli  eserciti).  E in 
quella  guisa  clic  Dante  scrisse  il  M IL  Y- 
HOTn,  volendosi  da  lui  significare  I REGNI, 
non  si  deve  tal  voce  dedurre  da  MELAHOT, 
che  significherebbe  LE  REGINE;  ma  sì  be- 
ne da  MALnUIOTH,  ovvero  MAMLAHOTH 
(I  RECNI,  ) così  nel  più  suonando  il  sin- 
golare MALCHUTH  c MAMLACH’-Y.  Quel  cam- 
biamento adunque  al  quale  il  SEBAOTnfra 
i Latini  soggiacque  (tacendo  della  fi,  che 
pur  dovrebbesi  dolcemente  produrre)  fu 
seguilo  con  poetico  ardire  da  Dante  nel  Mal- 
chaiot,  o Mnmlachoth,  finendolo  por  tre  sil- 
labe , a venustà  di  rima  in  pari  modo  al 


SABAOTH  , Ialinamente  suonare  Mal  ahot. 
Non  pertanto  qualunque  sia  la  licenza,  che 
egli  si  prese  come  poeta  , non  inventò  il 
vocabolo,  ma  seppe  in  una  dotta  lingua  rin- 
venirlo. E ornato  il  poeta  di  tanti  lumi  let- 
terari e scientifici  dovea  forse  smarrirsi  nel 
ritrovare  un  linguaggio,  che  si  convenisse 
a Nembrotte?  E se  tutti  i versi  d’altre  fa- 
velle, de’  quali  ha  sparso  le  cantiche,  sono 
veri  linguaggi , qual  v’ha  ragione  che  noi 
debba  esser  quello  che  suona  sulle  labbra 
di  chi  fu  il  primo  re  della  terra?  s 

A questa  secondo  argomento  seguita  il  ter- 
zo: che  si  trae  da  quella  parola  salmi  usata 
dal  poeta,  ov’ei  dice:  che  a quella  fiera  boc- 
ca non  si  convenieno  più  dolci  salmi.  On- 
de il  Lanci  conchiude  che  la  metafora  Sal- 
mo non  può  convenire  ad  un  urlo  che  non 
abbia  alcuna  significanza;  e che  il  poeta  so- 
lamente n’avvisa,  che  que’salmi  non  erano 
dolci.  Questo  argomento  è veramente  sotti- 
le; e ad  alcuni  parrà  forse  troppo  sottile:  ma 
è pur  forza  concedere,  che  gitta  un  lume 
bellissimo  sulla  interpretazione  pensata  dal 
nostro  spositore. 

La  quale  egli  trova  chiara  e certa  nell’  a- 
rabo  idioma;  in  cui  questo  verso: 

Raphe  ima!  amec-hza  Inaimi  1 
letteralmente  suona 

. f-  ‘ £ >,*  . . A 

Esalta  lo  splendor  mio  nell’abisso,  siccome 
rifolgorò  per  Io  mondo. 

Concetto  appieno  orgoglioso  e reo;  e degno 
di  quella  enfiata  anima  di  Nembrotte;  che 
nel  mondo  avendo  cercata  sempre  la  luce 
della  gloria,  ora  si  finge  che  la  cerchi  an- 
cor nell’oscuro  pozzo  d’abisso  E a dritto  ; 
perchè  tanto  si  addice  a qtfesto  superbo  it 
cantare  quel  salmo  di  sè  medesimo,  com’  è 
dicevole,  ch’ivi  la  bella  Francesca  parli  an- 
cora d’amore  col  siio  cognato,  e i!  fiero  U- 
golino  ancor  si  pasca  del  crànio  del  suo  ni- 
mico. ' '»  \v 

Alla  quale  considerazione  un’  altra  pure 
si  aggiugne;  ed  è*  che  ti  dire  di  Nembrotte 
si  accosta  a quello  di  quegli  nitri  dannati  . 
che  priegano  il  poeta,  perchè  di  loro  parli 
nel  mondo:  nè  coloro  gli  chiedono  altro  se- 
gno di  carità.  Ma  di  questo  lo  scongiurano 
sotto  la  pioggia  del  foco  Guidoguerra  , il 
Tregghiaio  e Jacopo  Rusticucci,  dicendogli: 
quando  tu  camperai  da  questi  luoghi,  quan- 
do tu  ritornerai  a rivedere  le  stelle,  quando 
ti  gioverà  il  dire:  io  fui  all’inferno:  fa  che 
di  noi  alla  gente  facelle.  (Inf  c.  16).  Ed 
il  medesimo  prego  gli  fa  quel  misero  Ciac- 
co, che  pure  non  seguitò  mai  glòria  , ma 
solo  la  dannosa  colpa  della  gola.  E non  di 
manco  in  inferno,  che  altro  chiede  al  suo 
cittadino  , se  non  questo  1 
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Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo , 

Priegoti  che  alla  mente  altrui  mi  rechi. 

( Inf.  7.  ) 

E di  tal  sete  arde  la  miglior  parte  di  quei 
dannati.  Dalle  quali  cose  appare  manifesto, 
cbe  nulla  sentenza  si  convenga  meglio  a quel 
prodigio  dell’umana  superbia;  e ohe  bene  si 
confà  non  solo  colta  condizione  del  re  di  Ba- 
beile,  ma  coll’indole  ancora  dell’intero  poe- 
ma. Nè  in  più  brevi  parole  potrebbe  mo- 
strarsi la  superbia  unita  alla  confusione,  che 
sono  le  due  qualità  di  Nembrotte;  perchè  la 
superbia  pare  in  quel  chiedere  d’essere  ce- 
lebrato: e la  confusione  nel  volere  che  di  lui 
si  dica  non  già  per  lo  mondo,  come  gli  altri 
dannati  vogliono,  ma  per  l’inferno:  dove  la 
gloria  si  fa  onta,  e dove  il  più  celebralo  è 
sempre  il  più  reo. 

Ma  due  forti  argomenti  si  oppongono  a 
questa  chiosa.  E il  Lanci  saggiamente  li 
prevede;  ed  anco  li  combatte  con  grande  ar- 
tificio. Laonde  se  tutti  i nostri  leggitori  non 
entreranno  nella  sua  sentenza,  tutti  certa- 
mente ne  loderanno  la  dottrina  ed  il  perspi- 
cace intelletto. 

Primamente  può  opporsegli  , eh’  ei  non 
abbia  seguita  quella  stessa  lezione  de’codi- 
ci  Romani  e della  Crusca,  cbe  a lui  piace 
di  scegliere  siccome  vera;  conciossiachè  in 
questa  è scritto  : Raphel  mai  amcch  zabi 
almi.  Ed  egli  per  trarne  la  sua  interpreta- 
zione ha  mutato  senza  fede  di  codici,  e letto 

Raphe  imai  amec  hza  binimi. 

A questo  ei  risponde,  c Che  le  antiche  scrit- 
ture al  secolo  di  Dante  non  erano  così  chia- 
ramente vergate,  che  parola  vi  fosse  bene 
distinta  da  parola;  ma  in  tal  guisa  vi  erano 
collegati  i caratteri,  che  il  senso,  e la  pra- 
tica sola  del  leggitore  li  disgiungeva.  Da  ciò 
è avvenuto,  che  in  progresso  di  tempo,  can- 
giata l’ortografia,  e la  foggia  dello  scrivere, 
perchè  meno  incomoda  ne  venisse  la  lettu- 
ra, si  cominciò  a disunire  le  parole,  come  i 
sentimenti  chiedevano.  Ma  ove  alcun  senso 
non  appariva,  la  disunione  delle  voci  si  re- 
stò al  talento  degli  scrittori.  Se  Dante  non 
aveva  fatto  palese  il  significalo  delle  parole 
nembrottiane,  qual  regola  doveano  seguire 
gli  amanuensi  nello  staccare  quelle  voci, 
delle  quali  il  significato  del  tutto  ignorava- 
no? È dunque  avvenuto,  che  quelle  voci  con 
inesattezza  staccate  fin  ne’ primi  esemplari, 
dessero  occasione  a’posteriori  copisti  di  se- 
guirne l’errore.  » Così  argutamente  il  Lan- 
ci: il  quale  seguita  mostrando  come  la  sua 
nuova  lezione  s’attiene  tutta  alle  lettere  scrit- 
te in  que’codici  e in  quelle'  edizioni  da  lui 
commendale:  e le  lascia  nel  loro  ordine;  e 
solamente  le  divide  come  vogliono  le  parole; 
siccome  pur  si  doggiono  dividere  in  alcun 


luogo  que’versi  provenzali,  che  il  Poeta  fa 
cantare  ad, Arnaldo  nel  27  del  Purgatorio. 
Onde  si  fa  noto  che  quantunque  tutte  le  e- 
dizioni  pongano  giau  sen  diviso  in  due  pa- 
role, pure  debbo  leggersi  giausen,  che  vale 
gioioso.  E dove  scritto  è pera  chella  si  ha 
da  correggere  per  achclla  ; perciocché  a- 
chella  è intera  parola  dell’  antica  lingua 
romana,  che  vate  il  quella  degl’italiani:  e 
la  particella  per  non  si  può  mai  congiungere 
con  quell’  a , senza  che  pera  significhi  il 
frutto  del  pero.  L’  emendazione  di  questi 
due  luoghi  si  avvalora  per  lo  suffragio  del 
dottissimo  sig.  Amati  e del  sig.  Reinaud 
Socio  de’  biografi  Parigini.  Ed  è così  evi- 
dente e sicura  che  tutte  le  future  edizioni 
se  ne  dovranno  giovare:  potendo  anzi  per 
quello  studio  che  abbiamo  durato  sulle  cose 
de’  Trovatori,  produrre  autorità  clic  con- 
fortino questa  emendazione.  Perchè  il  giau - 
sen  di  Dante  troviamo  adoperalo  da  Ham- 
baldo  di  Vaqueras  nella  canzone  che  iuco- 
mincia  Savie,  che  dice: 

Savis  e fols,  humils  et  orgvillos, 

Cobes  e larcx,  volpili  et  ardit 
Sui  ....  e GIAUSEN,  e marrit: 

La  quale  così  suona: 

Savio  e folle,  umile  ed  orgoglioso, 

Avaro  e largo,  e timido  ed  ardito 
Sono  ....  e gioioso  ed  ismarrito. 

Per  simile  diciamo  dell’ocòel/a,  e dclPague- 
sta:  in  cui  l’affisso  era  parte  di  quel  pro- 
nome dimostrativo.  E Romano  Giofrè  nel 
canto  Bel  moureul; 

C’un  nantz,  que  fou  mot  petit 
Torneit  al  fuec  fuec  un  singlar 
Dan  achella  gent  deu  sopar  . . . 

cioè:  Cìi  un  nano,  che  fu  molto  piccolo,  gi- 
rava al  foco  un  cinghiale , donde  quella  gen- 
te dovea  cenare.  E il  veneziano  Bartolom- 
meo  Giorgi  nella  Ballata:  Jesu : 

. Ben  es  fol  chi  l’arma  ublida 
Per  aquesta  mortai  vida  . . • 

che  in  italiano  vale:  ^ * 

Folle  è ben  chi  l’alma  oblila 
Ha  per  questa  mortai  vita. 

Pe’  quali  testimoni  si  fa  chiarissima  l’emen- 
dazione di  queste  due  parole  ne’  celebri  ver- 
si d’Arnaldo.  E se  ne  verrà  conchiudendo, 
che  in  quel  modo  cbe  non  s’ erano  ancor 
ben  divise  o bene  unite  quelle  sillabe  pro- 
venzali, le  quali  pur  sono  di  lingua  che  fu 
in  antico  notissima,  e tutta  nostra;  così  pure 
non  si  sono  bene  divise  alcune  di  quelle  voci 
Arabesche:  di  favella  tanto  ardua,  e lontanis- 
sima dall’Italica.  E questa  è bella  risposta; 
e forse  basta  a vincere  la  prima  obiezione. 
Ma  la  seconda  a noi  pare  di  più  gran  pe- 
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so:  nè  così  facile  è Io  sbrigarsene;  perchè 
nasce  non  da  ragioni  estrinseche,  ma  dal- 
l’intelletto, o,  come  i moderni  dicono,  dallo 
spirito  del  testo  medesimo.  Imperciocché, 
udite  quelle  parole  di  Nembrotte,  Virgilio 
'dice  al  discepolo:  Lasciamo  stare  colui:  il 
parlar  seco  sarebbe  vano: 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio, 

Com’è  ’l  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 

E a questa  opposizione  veramente  assai 
grave  il  nostro  chiosatore  pone  la  seguente 
risposta.  « Non  ci  sgomenteremo  di  prova- 
re, che  questi  tre  versi  medesimi  fanno  evi- 
denza, che  Nembrotte  parlava  con  quegli 
scabri  accenti  una  determinata  favella.  Im- 
perciocché dopo,  averci  il  poeta  significato 
la  durezza  del  suo  salmeggiare,  soggiugne 
che  pel  suo  malvagio  potere,  PUR  UN  LIN- 
GUAGGIO NEL  MONDO  NON  S’USA.  Ven- 
nero  dunque  tra  gli  uomini  diversi  linguag- 
gi, e l’uno  l’altro  non  intendeva.  Forse  Nem- 
brotte senza  lingua  rimase?  e muti  i suoi 
discendenti?  Mettiamo  che  perdesse  in  pena 
del  suo  ardimento  la  natia  favella;  ma  non 
avrà  forse  in  alcuna  di  quelle  favellato,  nel- 
le quali  si  divise  e moltiplicò  il  primiero 
linguaggio!  E non  poteva  Dante  farlo  par- 
lare in  alcuno  de’  generati  idiomi  ? Si  di- 
sconveniva egli  forse?  Pertanto  a qualun- 
que idioma  egli  facesse  passaggio  , certa- 
mente che  gli  altri  favellatori  non  intende- 
vano lui:  ed  è ciò  che  indicar  volle  il  poe- 
ta. Ma  io  son  fermo,  che  quelle  voci  A NUL- 
LO È NOTO  debbono  intendersi  A NULLO 
DI  NOI  DUE;  a Virgilio  e a Dante:  benché 
a questo  come  visitatore  dell’inferno,  non 
come  sublime  scrittore  della  Cantica.  Per- 
ciocché Virgilio,  per  non  parlare  a vuoto, 
dice  a Dante  di  lasciarlo,  non  essendo  in- 
teso da  loro,  e quegli  non  intende  la  loro 
favella.  E qui  ragionando  col  poeta  dicia- 
mo: che  il  linguaggio  di  Virgilio  c di  Daute 
è al  linguaggio  di  Nembrotte,  come  il  Nem- 
brottiano  è a quello  di  Dante  e di  Virgilio. 
Ma  siccome  il  parlare  di  Dante  e Virgilio, 
benché  non  compreso  da  lui  , ò pur  una 
favella;  così  tale  debb’essere  quello  di  Nem- 
brotte, benché  da  Dante  e da  Virgilio  non 
compreso.  » Queste  sono  argute  investiga- 
zioni; e il,  Lanci  ha  fatto  l’estremo  di  sua 
forza  per  trarre  il  senso  dr  que’  versi  al 
bisogno  suo.  Ma  se  questa  è una  verità,  si 
dee  pur  confessare  col  medesimo  Dante  che 
a piè  del  vero  sempre  il  dubbio  rampolla. 
Onde  questa  si  farà  forse  una  bella  mate- 
ria per  disputare  fra  coloro  che  seguiran- 
no le  parti  del  mostro  interprete,  o quegli 
spiritf  più  difficili,  che  non  volessero  stare 
contenti  alle  suo  considerazioni.  Intorno  le 
ragioni  Arabiche  lasceremo  il  deciderne  ai 


conoscitori  delle  lingue  orientali:  di  cui  in 
questi  fogli  noi  liberamente  riferiremo  i giu- 
dicii.  Imperocché  a questi  principalmente 
s’è  rivolto  il  nostro  professore:  mostrando 
così  quanto  ei  confidi  nella  bontà  della  sua 
causa.  Onde  ha  intitolato  il  libro  al  dottis- 
simo Mezzofanti,  che  è il  più  celebrato  fra 
i Poliglotti  Italiani  viventi.  E così  il  Lanci 
si  divide  dalla  schiera  di  quegl’indovini, 
che  saprebbero  con  radici  d’ignote  lingue 
dare  significanza  al  gracidare  de’  corvi,  ed 
al  muggire  delle  vitelle;  e che  veggono  e- 
serciti  e palagi  nelle  figure  delle  nuvole, 
quando  sono  girate  dal  vento.  Se  dunque 
il  voto  degli  Arabisti  sarà  pieno  ed  unifor- 
me secondochè  ci  fa  credere  la  dottrina  del- 
l’Ab.  Lanci,  allora  si  farà  debito  de’ chio- 
satori il  cercare  quegli  argomenti  onde  me- 
glio sciolgasi  la  questione  che  nasce  dal  ra- 
gionare di  Virgilio.  Diremo  intanto  , che 
sarebbe  cosa  al  tutto  strana,  e quasi  incre- 
dibile, che  Dante  avesse  scritte  quelle  let- 
tere coll’intendimento  di  nulla  significare; 
e che  poi  nell’Arabo  si  trovassero  esprime- 
re un  alto,  nuovo  e così  degno  concetto. 
E questa  sarebbe  sempre  una  assai  bella 
curiosità  letteraria  ; e non  meno  meravi- 
gliosa, che  il  veder  formato  il  primo  verso 
dell’Eneidc  con  lettere  che  un  fanciullo  ti- 
rasse a caso  fuori  di  un’urna. 

Diremo  seguitando  che  il  eh.  Professore 
spone  assai  nuovamente  quel  noto  verso  di 
Fiuto  nel  settimo  dell’Inferno: 

Pape  Satan,  Pape  Satan  Aleppe. 

Pareva  in  vero  cosa  molto  difficile  Io  sco- 
starsi dalla  schiera  di  tanti  famosi  c dottis- 
simi chiosatori  , senza  cadere  in  qualche 
strana,  od  anche  ridevole  interpretazione. 
Ma  il  nostro  autore  ha  voluto  mostrarne  che 
si  poteva  andare  per  una  nuova  strada  sen- 
za smarrirsi:  vincendo  la  difficoltà  del  cam- 
mino con  molto  ingegno  di  natura,  e con 
bellissima  sottiglianza  d’arte. 

L’antico  Buti  avea  detto  che  Pape  è una 
interiezione  Greca,  che  manifesta  l’affezio- 
ne dell’animo,  quando  si  meraviglia.  E que- 
sto è vero;  nè  solo  i Greci,  ma  anche  i La- 
tini ne  usarono,  e specialmente  nella  com- 
media. Imperocché  leggiamo  in  Terenzio 
( Eun.  2,  1,  23  ):  ducit  secum  unam  vir- 
ginem  dono  buie,  Papael  facie  honesta,  E 
anzi  per  meglio  accostarsi  alla  Greca  pro- 
nuncia di  BÒBAI,  dissero  anche  Jtabae,  co- 
m’è da  vedere  nell’elegantissimo  Plauto,  che 
cantò  Bui!  babae!  basilice  le  intulisti ; et 
facete  (Pers.  5,  2,  25  ). 

Quel  Fiorentino  spirito  bizzarro  di  Ben- 
venuto Cellini  avea  detto  che  Pape  è una 
ripetizione  della  voce  Paix  de’ Francesi,  e 
volea  che  Pa  pe  fosse  uguale  a Pe  pe:  e che 
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Ve  pe  volesse  poi  significare  paia paix: 
e die  finalmente  questo  paix , paix  valesse 
propriamente  il  zitto,  zitto  degl’italiani.  E 
per  simile  a lui  pareva  che  VAleppe  si  do- 
vesse trasmutare  in  Allez  en  paix,  cioè  an- 
date in  pace.  Le  quali  interpretazioni  pie- 
ne di  mutamenti,  e di  guaslnmenli  di  lette- 
re, e di  parole  a noi  sembrano  assai  viciue 
a quelle  indovinaglie  che  il  volgo  viene  ta- 
lora facendo  sovra  passi  latini  che  non  in- 
tende: e ci  rammentano  quel  messere  che' 
dovendo  spiegare  in  Tullio  Asiani,  Phry- 
giam,  Myssiam , Cappadociamt  interpretò: 
gli  asini  che  aveano  freddo  misero  la  cap- 
pa addosso. 

Il  Lombardi  seguendo  il  Buli  intorno  la 
significanza  di  Pupe  giudica  poi  che  VAlep- 
pe sia  VAleph,  prima  lettera  dell’ebraico  al- 
fabeto: la  quale  accomodandosi  agl’italiani 
orecchi  si  torce  in  Aleppe  ; a punto  come 
da  Joseph  si  fa  Joseppe.  E questa  opinione 
del  Lombardi  veramente  s’appoggia  in  buo- 
ne fondamenta:  perciocché  sappiamo  che  il 
nome  della  prima  lettera  fu  sovente  adope- 
rato in  metafora  a significare  principe , e 
capo:  come  nell’Apocalissi  veggiamo  che 
Iddio  per  dichiarare  ch’egli  è principio  e 
fine  di  tutte  cose  , dice  sè  essere  V Alpha, 
e 1’  Omega.  Il  quale  traslato  si  trova  nel- 
l’uso ancor  de’  Latini  : conciossiachè  Mar- 
ziale dovendo  dire  che  Codro  era  il  Prin- 
cipe d’un  tal  genere  di  persone,  disse  ch’ei 
n’era  l’Alpha  (lib.  5r  ep.  27): 

Quod  Alpha  disi,  Cotlre,  paeuulatorum 

Te  nuper,  aliqua  cura jocarer  in  charta: 

Si  fortem  bilem  movit  hic  libi  versus, 

Dicas,  licebit,  Beta  me  togatorum. 

II  Landino  poi,  il  Vellulello,  il  Daniello, 
la  Crusca,  il  Volpi,  tutti  seguendo  il  Buti, 
vorrebbero  farci  credere  che  1’  Aleppe  sia 
una  voce  di  dolore , che  bene  risponda  al- 
l’ Ahi  : della  quale  sentenza  stranissima  non 
occorre  qui  far  parola  ; perciocché  per  sè 
stessi  possono  conoscerne  la  sconcezza  quel- 
li che  a significare  le  loro  doglie  s’ attentas- 
sero di  gridare  Aleppe.  Che  se  in  vece  di  dir 
col  Petrarca  ahi!  crudo  amore : ahi  me!  un 
innamorato  cantasse  alla  donna  sua  Aleppe 
crudo  amore , aleppe  me  ! l’ innamorato  al 
certo  o farebbe  Spiritare  la  donna,  o la  fa- 
rebbe ridere:  ma  non  giungerebbe  mai  con 
quella  pazza  parola  a movere  la  pietà  della 
sua  dolce  nimica.^ 

In  mezzÒ  questa  battaglia  d’interpreti  en- 
tra ora  il  nostro  valoroso  autore:  e armato 
di  buone  armi  ebraiche , e nulla  curando 
la  forza  de’suoi  avversari,  pone  in  campo  la 
sua  sentenza  così  ragionando:  a Non  poten- 
dosi in  alcun  modo  negare  che  ebraiche  non 
sieno  le  due  vóci  di  Satan  e di  Aleppe,  sul 


pape  solo  dissentono.  Ed  io  risponderò  non 
esser  voce  Latina,  nè  Greca:  ma  essere  due 
distinti  vocaboli  ebraici}  e che  come  in  Nem- 
brotto  fu  Arabo  il  verso  , così  è in  Pluto 
tutto  Ebraico.  Se  dunque  Pluto  in  voce 
chioccia  parlava,  scrivendo  quel  verso  coi 
proprii  caratteri , chiaro  il  senso  ne  verrà 
fuori  : 

j>  Ti  mostra,  Satanasso  1 ti  mostra  nella  ' 
maestà  de’ tuoi  splendori  , Principe  Sata- 
nasso. » 

E qui  nel  chiarissimo  autore  si  osserva 
che  la  voce  Pa  deriva  dal  verbo  deficiente 
japha  (risplcnderc),  che  nell’  imperativo  mo- 
do abbandona  la  prima  radicale;  ed  aven- 
do in  fine  una  lettera  di  gola,  si  deve  pun- 
tar di  Patach:  e porta  il  suono  che  il  poeta 
vi  scrisse.  Il  secondo  vocabolo  Pe  voce  mol- 
to comune  significa  bocca,  e figuratamen- 
te prendesi  per  faccia  ed  aspetto.  E seguita 
il  chiosatore  mostrando,  come  la  prima  sil- 
laba corroborata  (com’egli  dice)  dall’nsprfs- 
sima  Ain  si  debba  chiocciare  pel  gorgoz- 
zule. Per  cui  Dante  scrittore  di  senno,  co- 
nosciuto il  valore  della  lettera,  e il  giusto 
suono  di  lei,  con  tutta  proprietà  cantando 
sericea:  Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia, 
e non  altrimenti  intender  si  deve:  s’io  aves- 
si le  rime  aspre  e chiocce:  che  non  per  gut- 
turali, ma  per  rauche  malamente  s’inten- 
dono dagli  spositori.  Laonde  forse  con  trop- 
pa sottigliezza  il  nostro  Autore  considera 
come  l’Am  degli  orientali  ha  un  suono  co- 
mune a quello  delle  chiocce,  quando  stril- 
lano dietro  a’  pulcini  ; e recita  que’  versi 
tiell’eiegantissimo  Ariosto: 

Cosi  ’l  rapace  nibbio  furar  suole 

Il  misero  pulcin  presso  la  chioccia, 

Che  di  sua  inavvertenza  pur  si  duole, 

E in  van  gli  grida, ein  vau  dietro  gli  croccia. 

Pe!  quale  ragionamento  sembra  conchiu- 
dersi: che  la  voce  del  Pluto  di  Dante  sia 
voce  di  gola , e che  lo  schiamazzare  delle 
galline  non  sia  rauco  ma  veramente  sia 
gutturale. 

Dette  poscia  alcune  dottissime  parole  in- 
torno VAleffe  e VAleppe,  il  Lanci  assai  ar- 
gutamente si  fa  a render  ragione  della  con- 
venienza del  suo  interpretamento  coll’inte- 
ro poema,  e coirintellelto  del  divino  poeta. 

Nel  che  sta  in  vero  riposto  11  primo  officio 
del  filosofo  interprete,  Onde  quelle  chiose, 
che  si  mostrassero  per  sè  medesime  buo- 
ne ed  erudite,  ma  che  poi  non  s’adattas- 
sero bene  al  contesto , noi  non  le  diremo 
vere  giammai;  e soltanto  le  loderemo  come 
bei  ritrovati  ed  ingegni  d.’  uomini  sottili  e 
dotti,  che  per  cagione  di  allegrar  l’auimo 
scherzano  colla  stessa  loro  sapienza:  simili 
ai  valenti  uomini  di  guerra,  che  alcuna  volta 
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trattano  per  giuoco  quelle  armi,  colle  quali 
si  fecero  già  gloriosi  nel  campo.  Ponendo 
mente  adunque  al  vero  debito  di  grave  in- 
terprete, il  Lanci  viene  considerando  non 
le  sole  parole  di  Pluto,  ma  il  perchè  di  quel- 
le: e così  prende  da  alto  il  suo  ragionare. 
Dante,  egli  dice,  viaggiava  Ira’  morti:  avea 
superato  quel  passo  che  non  lasciò  giam- 
mai viva  persona  alcuna  : ed  ecco  all’en- 
trare l’inferno  gl’impedimenti  a quel  suo 
viaggio  quanto  piu  nuovo,  tanto  più  biso- 
gnoso di  franchezza  e d’ardire.  Ecco  pri- 
ma la  lonza:  quindi  il  Mone:  poscia  la  lu- 
pa: dove  aiutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino  e della  pietà.  Ma  non 
sì  tosto  arriva  il  fiume,  e viene  Caronte  di- 
monio  che  si  corruccia  , e grida  ch’ei  si 
parta  da’  morti;  e così  sciama  Minosse  che 
al  solo  vedere  quel  vivo  pellegrino  lascia 
ratto  dell’ufficio  suo  , e già  gli  vieterebbe 
la  porta,  se  Virgilio  non  lo  sgomentasse  col 
decreto  del  cielo.  Onde  seguono  i poeti  il 
lor  viaggio:  per  cui  giunti  nel  terzo  cer- 
chio, Cerbero  mostrava  loro  già  i denti  per 
divorarli  , se  il  duca  non  davngli  a mor- 
dere il  pasto  di  quella  terra  che  gli  gittò 
nelle  bocche.  Cosi  vinte  quelle  battaglie  fi- 
no al  quarto  girone,  quivi  trovano  al  fine 
un  quarto  custode,  anzi  un  quarto  spaven- 
to che  vuol  vietare  la  via.  E questo  è Plu- 
to medesimo;  onde  le  parole  di  lui  non  pos- 
sono essere  di  dolore,  come  vuole  il  liuti, 
il  Landino  e la  Crusca,  e gli  altri:  nè  pon- 
no  essere  di  pace  , secondo  che  sogna  il 
Ccllini  e Dionigi:  ma  deggiono  essere  di  ter- 
rore e di  rabbia  , essendo  parole  di  colui 
che  guarda  il  luogo  , e Io  guarda  perchè 
Poterne  leggi  d’Abisso  non  sieno  rotte.  Qui 
ci  sia  lecito  il  confortare  con  una  nostra 
considerazione  questa  sentenza;  per  cui  s’ar- 
gomenta le  voci  di  Pluto  non  poter  essere 
nè  pacifiche,  nè  dolenti,  ma  essere  certa- 
mente iraconde  ; perchè  così  ragioniamo. 
Risposte  uguali  si  convengono  ad  eguali  pro- 
poste: dunque  risposte  eguali  suppongono 
proposte  uguali.  Che  se  la  risposta  che  fa 
Virgilio  a Pluto  è eguale  a quella  che  fece 
a Caronte  e Minosse:  se  le  proposte  di  Ca- 
ronte e di  Minosse  furono  apertamente  sde- 
gnose: dunque  la  proposta  di  Pluto,  ben- 
ché sia  oscura,  si  deve  credere  sdegnosa 
anch’ella.  Or  veggasi  accorgimento  mira- 
bile delle  risposte  di  Virgilio,  forse  non  be- 
ne avvisato.  Ei  dice: 

. • . . Caron  non  ti  crucciare: 

Vuoiti  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole:  e più  non  dimandare. 

Ed  a Minosse  che  fa  quella  stessa  minaccia 
risponde  colle  stesse  parole: 

......  Perchè  pur  gride? 


Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoiti  così  colà  dove  si  puote 

Ciò  che  si  vuole:  e più  non  dimandare. 

E finalmente  alle  oscure  voci  di  Pluto  che 
risponde  egli  il  savio  Virgilio? 

Taci  maledetto  lupo: 

Consuma  dentro  le  con  la  tua  rabbia: 

Kon  è senza  ragion  l’andare  al  cupo: 

Vuoisi  nell’alto  là  dove  Michele 

Fe’la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Noi  ravvicinammo  questi  tre  luoghi,  per- 
chè, a noi  sembra  che  si  dicno  gran  lume 
fra  loro:  c lume  si  chiaro  clic  nulla  parte 
di  questo  ragionamento  possa  rimanere  più 
oscura.  Potremo  quindi  con  franche  parole 
determinare  che  il  verso  del  demonio  Pluto 
sia  detto  per  atterrire  i due  viaggiatori:  e 
che  la  interpretazione  dgl  Lanci  si  ordini 
bene  colla  replica  di  Virgilio,  e con  la  ra- 
gion del  poema.  Ma  non  vogliamo  però  ta- 
cere , che  ad  alcune  dotte  persone  parve 
incredibile  che  Pluto  facesse  a Satanasso 
un  invito  sì  stolto:  pel  quale  è chiamalo  a 
mostrarsi  nella  quarta  bolgia,  mentre  quel 
miserabile  dimonio  non  può  venire  sì  alto: 
perchè,  secondo  Dante,  è fitto  giù  nella  bu- 
ca dell’ultimo  pozzo;  e condannalo  a forare 
il  mondo;  nè  può  levarsi;  nè  moversi:  ma 
è là  nel  centro  della  terra:  col  solo  petto 
fuor  della  ghiaccia;  c colle  costole  fasciato 
e stretto  dal  peso  di  lutto  il  globo.  Alla  quale 
obbiezione  fortissima  può  rispondersi:  che 
il  Lanci  stesso  la  previde,  e non  disse  che 
Satanasso  dovesse  venire  nel  quarto  cer- 
chio: ma  clic  potesse  soltanto  sollevarsi  a 
modo  che  fosse  da  lungi  alcun  poco  vedu- 
to. Che  se  nè  pur  questo  si  voglia  conce- 
dere possibile  a quel  dimonio  serrato  da  sì 
grande  catena  , diremo  che  Pluto  volesse 
opporre  prodigio  a prodigio;  che  vedendo 
egli  rotte  le  leggi  dell’abisso,  mentre  vede 
un  vivo  venire  tra  i morti  , potesse  chie- 
dere che  pur  le  leggi  d’abisso  si  rompesse- 
ro a difesa  di  Satana  ; ed  e’  per  miracolo 
potesse  venire  nel  quarto  cerchio  a spaven- 
tare i viaggiatori  del  regno  suo.  Diremo  an- 
cora: che  Pluto  fu  assalito  da  subita  rab- 
bia: ch’ella  spesso  fa  velo  alla  ragione:  che 
il  poeta  dipinge  le  passioni  per  gli  cfTetti 
loro,  e che  l’uomo  disperato  chiama  soven- 
te anche  l’aiuto  di  que’  miserabili  che  non 
sono  in  istalo  di  arrecargli  soccorso:  e che 
anzi  il  chiedere  un  impossibile  è segno  bel- 
lissimo della  forte  perturbazione  dell’animo. 
Noi  dunque  stando  contenti  alle  cose  fin 
qui  disputate,  non  andremo  sottilmente  cer- 
cando le  ragioni  grammaticali  Ebraiche:  in- 
torno cui  lasceremo  disputare  i dotti  della 
sacra  lingua:  sperando  che  da  tali  ricerche 
ne  venga  qualche  utilità  agli  amatori  di  si 
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gravi  sludii.  Ne’  quali  per  la  natura  delle 
Asiatiche  favelle  ò mollo  facile  cosa  il  pren- 
dere, come  i Greci  dicevano,  la  nuvola  per 
Giunone  : o cadero  dottamente  in  sogni  e 
vaneggiamenti  da  infermi.  Del  che  a noi 
sembra  apertissimo  leslimonio  quel  dotto 
Guglielmo  Postello,  il  quale  (son  già  due  se- 
coli) sospettò  pel  primo,  che  nel  verso  o- 
scurissimo  di  Nembrolte  qualche  arcano 
senso  si  racchiudesse.  E così  lo  spiegò,  co- 
me ci  narra  il  Corbinelli  nelle  note  al  libro 
del  Volgare  eloquio. 

«Raphel  cioè  Amraphel:  quasi  Nembrot- 
to  a sè  stesso  parli.  Vai  Amet:  cioè  verità: 
e Sabi  Almi  che  è:  il  mondo  mio:  cioè  ch’e- 
gli è verità  nell’  inferno  , che  è il  mondo 
mio.  Perchè  questa  confusione  Babilonica 
fu  cominciata  da  Nembrotto,  il  quale  è ca- 
po de’  tiranni  del  jnondo:  tutto  Nembrotto, 
cioè  ribelle  a Dio , e al  prossimo ; e tiran- 
nissimo specialmente  cantra  Àbramo  : a 
modo  che  li  giudei  dicono  , che  per  aver 
gittato  nel  foco  detto  padre  Àbramo,  dicen- 
do Amraphel,  cioè  io  li  gitterò  nel  foco!  fu 
perciò  chiamato  Amraphel.  » 

Per  così  strana  guisa  ragionava  nel  seco- 
lo XVI  quell’  erudito.  Quindi  entriamo  in 
grande  sospetto,  ch’ei  pensasse  a tai  cose 
in  alcuna  di  quelle  visioni,  che  egli  ebbe 
cou  quella  vecchia  profetessa  Veneziana, 
che  chiamava  la  Madre  Giovanna  : colla 
quale  lo  stolto  eretico  giva  spacciando  di 
dover  compiere  la  grand’opera  della  reden- 
zione delle  donne. 

Ma  lasciamo  i sogni,  e i sognatori,  e tutte 
le  fantasie  de’  grammatici  , chiudendo  la 
presente  nota  col  giudizio  gravissimo  de! 
cav.  Vincenzo  Monti.  Il  quale  nella  parte 
che  più  rileva,  è pienamente  favorevole  al 
Lanci  : nello  stimare  cioè  , che  gli  urli  di 
Pluto  sieno  di  minaccia  e d’ira;  non  già  di 
pace,  e molto  men  di  dolore,  siccome  gli 
altri  volcano.  Intorno  poi  gl’interpretameuti 
orientali  egli  veramente  è d’  altro  parere: 
ma  pur  giova  il  considerare,  che  il  suo  di- 
scorso non  risguarda  che  le  antiche  sposi- 
zioni: perciocché  lo  scrisse  molti  mesi  pri- 
ma che  il  Lanci  pubblicasse  1’  opera  sua. 
Non  di  manco  noi  riferiremo  per  intero  que- 
sto eloquente  e profondo  ragionamento:  per- 
chè vogliamo  che  i nostri  leggitori  (cono- 
sciuta la  bontà  degli  argomenti  sì  degli  uni 
disputatori  come  degli  altri)  essi  medesimi 
si  facciano  giusti  giudici  delle  cose  per  noi 
trattate. 

« Primieramente  (dice  il  Monti  censu- 
rando la  Crusca,  che  crede  che  VAlepfH-  si- 
gnifichi Ahi),  primieramente  sembrami  quel- 
1Ah  non  si  accordi  punto  collo  spavento  che 
Dante  ne  concepisce,  sì  forte  che  per  con- 
fortarlo c bisogno  che  Virgilio  gli  si  acco- 


sti alla  persona,  e gli  dica:  Non  ti  noccia 
la  tua  paura ; e che  manco  s’accordi  collo 
parole:  Per  poder  ch’egli  abbia  Non  ti  tor- 
rà  lo  scender  questa  roccia.  Le  quali  pa- 
role apertissimamente  ne  fanno  intendere 
che  quelle  voci  di  Pluto  non  sono  di  dolo- 
re, ma  di  minaccia,  di  collera,  di  persona 
in  somma  che  contrasta  il  passo,  e risolu- 
tamente vuole  impedire  I’  andar  più  oltre. 
Questo  minaccioso  e sdegnoso  brontolare  di 
Pluto  maggiormente  comprendesi  nelle  se- 
guenti: Poi  si  rivolse  a quell’  enfiata  lab- 
bia : cioè  a quella  brutta  faccia  gonfia  di 
rabbia:  chè  rabbia  è il  termine  di  cui  si 
serve  subito  appresso  il  poeta  per  farci  chia- 
ra la  cosa:  e certamente  il  gonfiare,  di  qua- 
lunque senso  lo  pigli,  o proprio  o figura- 
to, non  si  addice  al  dolore,  ma  agl’impeti 
della  bile,  del  corruccio,  dell’ira.  Procedia- 
mo innanzi,  e udiamo  che  gli  risponde  Vir- 
gilio. Taci  maledetto  lupo:  Consuma  dentro 
te  colla  tua  rabbia.  Dunque  Pluto  non  era 
addolorato  , ma  arrabbialo  : e arrabbiate, 
non  dolorose  furono  le  sue  parole.  Non  e 
senza  ragion  l’andare  al  cupo:  cioè  la  no- 
stra andata  al  cupo  regno  dei  morti  ha  il 
suo  perchè.  Dunque  Pluto  volea  mettere 
ostacolo  a quell’andata  : altrimenti  Virgilio 
non  risponderebbe  punto  a proposito.  E qual 
è quest’altra  ragione,  a cui  Pluto  dovrà  chi- 
nare la  testa,  e lasciare  libero  il  passo?  Vuoi- 
si così  colà  dove  Michele  Fé’  la  vendetta  del 
superbo  strupo,  cioè:  Dio  vuole  così.  Dun- 
que se  Virgilio  mette  in  campo  il  volere  di 
Dio,  che  vuole  l’andata  di  Dante  all’infer- 
no, gli  è segno  che  Pluto  al  contrario  non 
la  voleva  ; altrimenti  il  buon  Virgilio  non 
avrebbe  risposto  a martello,  e sarebbe  an- 
dato fuori  del  seminato.  Un  altro  passo  più 
avanti  fa  vedere  l’effetto  delle  risposte.  «Quali 
dal  vento  le  gonfiate  vele  Caggiono  a terra, 
poiché  l’alber  fiacca,  Tal  cadde  a terra  la 
fiera  crudele.  » La  luce  di  questi  versi  si 
spande  mirabilmente  su  tutti  gli  antece- 
denti, ed  illumina  il  senso  complessivo  di 
quell’infernale  Pape  Satan , ecc.  Egli  è ma- 
nifesto che  Dante  cammina  qui  tutto  sul- 
1’  orme  del  suo  maestro  Virgilio  , laddove 
narrasi  1’  alterazione  di  Caronte  colla  Si- 
billa. Là  Enea  , e qua  Dante  discendono 
per  diverso  fine  all’inferno.  A quegli  è du- 
ce la  Sibilla;  a questi  è duce  Virgilio.  Ca- 
ronte contende  il  passo  al  Troiano,  e mol  - 
lando in  ira  gli  grida:  Comprime  grcssum. 
Pluto  contende  il  passo  ni  Fiorentino  , o 
montando  in  ira  ancor  esso  gli  grida  Pape 
Satan  con  quello  che  segue.  La  Sibilla  ren- 
de ragione  a Caronte  dello  scendere  d’Enea 
fra  gli  estinti:  Virgilio  rende  ragione  a Plu- 
to dello  scendere  di  Dante  fra  i dannati. 
La  Sibilla  per  aver  libero  il  passo  mostra 
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all’irato  Caronte  il  ramo  d’oro  fatalo:  Vir- 
gilio allo  Btesso  effetto  mostra  all’arrabbia- 
to Plutone  il  volere  di  Dio.  Alla  vista  di 
quel  ramo  miracoloso  Caronte  mette  giù 
l'ira  : tumida  ex  ira  tum  corda  residuai: 
Nec  plura  hit:  e non  fa  più  parola.  All’udi- 
ta del  divino  volore  Plutone  abbassa  la  rab- 
bia, e cade  a terra  come  un’antenna  fiac- 
cata dalla  tempesta. 

a Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione 
e il  Buti,  e la  Crusca,  e quanti  espositori 
sono  saltati  a piè  pan  nella  medesima  in- 
terpretazione, mi  san  trovare  la  via  di  ti- 
rarvi dentro  senza  tanaglie  quell’Aàimd  di 
dolore,  e ragionevolmente  appiccacelo,  io 
mi  condanno  a gridare  Aleppe  dì  e notte 
in  tutto  il  resto  della  mia  vita. 

« Messa  a parte  la  ridicola  pretensione  di 
spiegare,  in  modo  elio  satisfaccia,  il  senso 
parziale  di  tutte  le  barbare  voci  compo- 
nenti quel  barbarissimo  rape  satan  ecc.; 
io  mi  restringo  a dire,  che  il  senso  lor  com- 
plessivo evidcnlissimamenfe  è quello  di  spa- 
ventare i due  poèti,  onde  farli  tornare  addie- 
tro. Dico  con  più  fiducia,  che  quelle  voci, 
compreso  pure  il  satan,  cui  gl’interpreti 
allucinati  dalla  sua  somiglianza  alla  voce  Sa- 
tana, clic  da  Dante  mai  non  si  disse,  pi- 
gliano per  Satanasso  , e perciò  gratuita- 
mente gli  appiccano  l’iniziale  maiuscola, 
non  sono  vocaboli  d’alcuna  specifica  signi- 
ficazione , ma  indistinti  e rauchi  suoni  di 
bestiai  collera,  c nulla  più:  alla  quale  in- 
terpretazione mi  guida  per  mano  Io  stesso 
Tante  colle  parole  maledetto  lupo:  fiera  cru- 
dele. E Plutone  fiera , e Plutone  lupo  non 
doveva  parlare  , ma  ululare  , ossia  tenere 
un  linguaggio  che  avesse  più  del  bestiale 
che  dell’umano:  il  che  a me  pare  bell’arli- 
li/.io:  dipingere  d’un  solo  tratto  quell’orren- 
do  demonio  col  degradarlo  dalla  primiera 
angelica  condizione  a tanto  sfiguramelo,  a 
tanta  bassezza  clic  non  gli  resti  neppur  la 
favella  degli  animali  ragionevoli. 

c La  quale  maniera  di  presentare  l’idea 
della  bruttezza,  o bellezza  delle  persone  più 
tosto  per  gli  effetti  che  per  gli  astratti,  è 
tutta  (l’Omero,  e fa  impressione  più  rapida 
e profonda.  Il  Tosso  descrive  Plutone  per 
tutti  i suoi  orridi  particolari  esteriori,  e vi 
spende  intorno  molti  bei  versi.  Dante  se  ne 
disbriga  col  mettergli  in  bocca  non  parole, 
ma  urli,  ma  rauche  voci  di  bestia^  e lascia 
che  al  rimanente  supplisca  la  libera  fanta- 
sia del  lettore.  Egli  crea  in  somma  a bello 
studio  un  linguaggio  lutto  diabolico,  accoz- 
zando insieme  diversi  suoni  stranissimi  di 
desinenza  greca,  Ialina  ed  ebraica  , senza 
veruna  connessione  Ira  loro,  e tulli  fuori 


della  capacità  del  nostro  intelletto.  L’arte 
del  gran  poeta  consiste  uon  già  nel  dir  tutto 
che  si  può  dire,  ma  nel  mettere  con  pochi 
e rapidi  tratti  il  lettore  sulla  via  di  suppli- 
re colla  propria  imaginazione  a ciò  che  si 
tace.  Omero  dice:  Nettuno  fece  tre  passi, 
e giunse  nei  quarto.  Tocca  a noi  il  formarci 
l’idèa  del  camminare  di  questo  Dio.  Dante 
dice  : Fiuto  cominciò  colla  voce  chioccia ; 
e gli  fa  urlare  alcune  strane  parole , alle 
quali  Virgilio  risponde:  Taci  maledetto  lu- 
po. Tocca  a noi  il  capire  che  quelle  non 
sono  parole,  ma  cupi  e rochi  ululati  di  fie- 
ra: e nota  che  fiera  e lupo  sono  le  uniche 
appellazioni  di  cui  egli  si  serve,  onde  niu- 
no  abbia  scusa  ad  intenderla  diversamente. 
Ma  Danto  errò  nel  fidarsi  un  po’  troppo  al 
discreto  criterio  de’  lettori  e commentatori, 
e l’accusa  che  noi  gli  diamo  d’oscuro  è una 
punizione  del  fallo  da  lui  commesso  nel  ri- 
portarsi con  troppa  fede  sul  nostro  povero 
senno. 

« Dirà  taluno:  se  quelle  parole  non  han- 
no nel  nostro  modo  d’intendere  veruna  si- 
gnificazione, com’è  che  Virgilio  le  intende, 
e fa  risposte  tanto  adeguate? 

» Pare  che  Dante  avesse  fatta  a sè  stesso 
questa  obbiezione:  perciò  a levarla  di  mezzo 
egli  ebbe  l’accorgimento  di  subito  preoccu- 
parla: avvisandoci  che  Virgilio  era  un  savio 
che  sapea  tutto : quasi  volesse  dire  che  sa- 
pea  anche  il  burchiellesco  parlare  degli  ar- 
cidiavoli,  cioè  il  Pataffio  dell’inferno.  Ala  tra- 
lasciata questa  considerazione,  se  un  cane, 
rispondo  io,  vi  si  presenta  fiero  a una  porta, 
c per  impedirvi  l’entrare  vi  esce  addosso  ab- 
baiando : come  fate  voi  ad  intendere  che 
quel  latrato  vi  dice  Torna  addietro?  E voi 
ci  tornate,  se  non  avete  modo  di  quietarlo, 
o scacciarlo.  Se  noi  dunque  senza  avere 
studiato  al  vocabolario  delle  bestie,  pure  in- 
tendiamo perfettamente  in  tal  circostanza 
l’abbaiare  de’cani;  perchè  non  vorremo  che 
intenda  l’abbaiare  di  Piolo  quel  savio  gentil 
che  lutto  seppe?  Credete  voi  che  Dante  abbia 
messo  lì  a caso  quel  tutto  seppe,  e unica- 
mente per  far  rima  ad  Aleppe?  II  conoscere- 
ste ben  poco. 

a Ala  finiamo  tante  parole.  E ringrazialo 
Dante  di  non  aver  messo  in  bocca  a quel- 
l’arcidiavolo  la  celeste  lingua  italiana,  dicia- 
mo che  come  la  Crusca  ha  mostralo  giudizio 
nell’  allontanare  dal  Vocabolario  il  Raphegi 
mai  amec  izabi  almi  di  Nembrol  nel  tren- 
tuno dell’Inferno,  l’avrebbe  mostro  egual- 
mente, se  avesse  lascialo  a sua  casa  il  Tape 
satan  aleppe  di  Plulo:  perocché  questo  per 
tutti  gli  Dei  non  è parlare  italiano  , ma  è 
diabolico.  » 
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DIFESA 


MARCO  POLO 

INTORNO  A' SUOI  RACCONTI 

DEL  VECCHIO  DELLA  MONTAGNA 

PRINCIPE  DEGLI  ASSASSINI  (1) 


Marco  Polo  è il  principe  de’  viaggiatori 
moderni:  e del  nome  suo  s’onora  molto  l’I- 
talia, che  già  fu  la  prima  insegnatrice  d’ogni 
cosa  magnanima  a tutte  le  genti  d’  Euro- 
pa. Onde  si  fa  debito  d’  ogn’  Italiano  il  di- 
fendere costui  , dov’  egli  sia  con  ingiuste 
offese  dall’  altrui  malignità  combattuto.  E 
ne  fecero  mal  governo  alcuni  de’nostri  che 
il  dissero  un  oscuro  raccontatore  di  vecchie 
fole:  e lo  straziarono  molti  stranieri  , par- 
landone come  il  Certaldese  di  quel  Cipolla, 
che  in  Truffa,  c in  Bufila  per  le  montagne 
de1  Bachi  pervenne  alla  terra  della  Men- 
zogna. Si  dee  confessare  che  in  alcuna  par- 
te delle  sue  narrazioni  egli  notò  i fatti  uditi 
dagli  uomini  materiali  e grossi  di  quelle 
barbare  contrade,  dov’  egli  fu  pellegrino:  e 
le  credette,  secondochè  richiedeva  la  rozza 
onestà  de’  buoni  avi  nostri.  Ma  non  si  può 
concedere  eh’  egli  abbia  falsificata  ad  inge- 
gno la  storia;  e che  le  imagini  trovale  nella 
sua  mente,  spacciasse  indi  per  veri  fatti; 
che  anzi  troviamo  in  lui  una  grande  sempli- 
cità e schiettezza  tutto  lontana  dall’arte  dei 
ciurmadori.  E già  il  tempo  medesimo,  che 
di  tutti  i giudici  è il  sapientissimo,  ora  si 
viene  facendo  suo  difenditore  ; perciocché 
assai  racconti  che  si  stimavano  favolosi,  si 
vanno  scuoprendo  foudati  nella  saldezza  del 
vero:  e si  sono  fatte  testimonie  del  Polo  le 
storfe  e le  memorie  di  quelle  genti;  ond’e- 
gli  pel  primo  o visitò  le  terre,  o descrisse 
le  costumanze. 

Noi  qui  pertanto  facendo  conoscere  a’ no- 
stri leggitori  le  notizie  raccolte  dal  Qualre- 
mère  in  Francia,  e dall’Hammer  in  Germa- 
nia sul  Vecchio  della  Montagna  , sugli  1- 
smacliti , e sugli  Assassini  , daremo  uno 
splendidissimo  esempio  della  fede  di  Marco 
Polo.  Al  quale  pur  oggi  accade  quel  mede- 
simo , che  in  antico  accadde  ad  Erodoto, 

(I)  Dai  Giornale  Arcadico,  Quaderno  vi,  giu- 
gno, 1819. 


padre  della  vecchia  storia,  che  per  le  cure 
de’  posteri  molte  volte  fu  purgato  dalla  tac- 
cia di  menzognero  : e fu  forza  il  crederlo 
in  que’  racconti,  dove  gli  uomini  non  l’ave- 
vano voluto  credere:  mostrando  esser  certa 
quella  dottrina  che  i filosofi  insegnano:  che 
cioè  molli  fatti  nella  natura  delle  cose  sono 
più  presto  veri  clic  verosimili.  Di  tal  ge- 
nere adunque  è l’istoria  del  Vecchio  della 
Montagna  dal  Polo  raccontata  con  queste 
parole. 

u Mulehet  è una  contrada,  nella  quale  nn- 
« licamente  soleva  stare  il  Vecchio  detto 
a della  Montagna.  Questo  nome  di  Mukhct 
c è come  a dir  luogo  dove  stanno  gli  ere - 
« Uci  nella  lingua  Saracena  (l):  e da  detto 
« luogo  gli  uomini  si  chiamavano  Mulchc- 
a tici,  cioè  eretici  della  lor  legge.  La  con- 
ti: dizione  di  questo  vecchio  era  tale,  che 
« egli  avea  nome  Aloadin,  ed  ora  Maomet- 
« tane;  ed  avea  fatto  fare  in  una  bella  valle 
a serrata  fra  due  monti  altissimi  un  bellis- 
« siir.o  giardino  con  tulli  i frutti  ed  arbori 
u che  avea  saputo  ritrovare:  e dintorno  a 
a quelli  diversi  e varii  palagi  e casamenti 
« adornati  di  lavori  d’oro , e di  pietre,  e 
c di  fornimenti  tutti  di  seta.  Quivi  per  al- 
« cuni  piccioli  canaletti,  che  rispondevano 
« in  diverse  parti  di  questi  palagi,  si  ve» 
a deva  correre  vino,  latte,  mele  ed  acqua 
« chiarissima  : e vi  avea  posto  ad  abitare 
« donzelle  leggiadre  e belle  che  sapevano 
« cantare  e suonare  d’ogni  strumento  e bui» 
« lare:  e sovratulto  ammaestrate  a far  tutte 

fi)  Questo  medesimo  afferma  Mcsalek  amore 
Arabo,  che  dori  intorno  il  1400.  Fra  i popoli  elio 
servono  il  Sultano  d’Egitto  ò una  gente,  che  dì- 
cesi  Ismaeliti , tengono  Masiaifa  , ed  altro  ca- 
stella  ivi  presso.  Elli  sono  que’  medesimi  , che 
tengono  Mulchcdc,  cioè  eretici,  perdi’ citi  di- 
cono esser  i figliuoli  della  setta  che  conduce  ucl 
diritto  cammino. 

( V.  Quatr.  p.  208,  ms.  Arabo  :>88,  foglio  170, 
vers.  Uw.  ) 
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« le  lusinghe  agli  uomini  che  si  possono 
« imaginare.  Queste  donzelle  bellissime  ve- 
- slite  d’oro  e di  seta  si  vedevano  andare 
« sollazzando  di  continuo  per  lo  giardino 
« e per  li  palagi:  perchè  quelle  femmine, 

« che  li  attendevano,  stavano  serrale,  e non 
« si  vedevano  mai  fuori  all’aere.  Or  quo- 
ti sto  vecchio  avea  fabbricato  quésto  pala- 
fi  pio  per  questa  causa:  che  avendo  detto 

* Manometto  che  quelli  che  facevano  la  sua 
a voglia  anderiano  in  paradiso  , dove  tro- 
ll vertano  tutte  le  delizie  e piaceri  delinon- 
« do,  e donne  bellissime  con  fiumi  di  latte, 

« ei  voleva  dar  ad  intendere  ch’egli  fosse 
fi  profeta  e compagno  di  Macowettojo  po- 
li tesse  far  andare  nel  detto  paradiso  chi 
« ei  voleva.  Non  poteva  alcuno  entrare  in 
fi  questo  giardino.  Perchè  alla  bocca  della 
fi  valle  era  fatto  un  castello  fortissimo  e ine- 
« spuguabile:  o per  una  strada  secreta  si 
« poteva  andarvi.  Nella  sua  corte  il  detto 
« vecchio  teneva  giovani  di  dodici  fino  a 
fi  ventanni,  che  gli  paressero  disposti  al- 
< I’  arme  ed  audaci  e vaienti  fra  gli  abi- 
« tanti  di  que’  monti;  ed  ogni  giorno  loro 

* predicava  di  questo  giardino  di  Macomet- 
fi  lo  , e com’  ei  poteva  farveli  andare.  E 
« quando  gli  pareva, faceva  dare  una  bevan- 
« da  a dieci  o dodici  de’  detti  giovani,  che 
fi  li  addormentava,  e così  mezzi  morti  li  fa- 
fi  ceva  portare  in  diverse  camere  di  detti 
“ palagi:  e quivi  come  si  risvegliassero  ve- 
“ devano  tutte  le  sopradelle  cose:  ed  a ela- 
fi scuno  le  donzelle  erano  intorno  cantan- 
fi  do,  suonando,  facendo  tutte  le  carezze  e 
fi  i sollazzi  che  si  sapevano  imaginare:  dan- 
« do  cibi  c vini  delicatissimi  di  *sorte  che 
fi  quelli  inebriati  da  tanti  piaceri,  e da  Su- 
fi micelli  di  latte  e di  vino  che  vedevano, 
“ pensavano  cerlissimamente  essere  in  pa- 
» radiso  : c non  si  avrebbero  mai  voluto 
a partire.  Passati  quattro  o cinque  giorni, 
« di  nuovo  faccvali  addormentare  e portar 
« fuori:  e quelli  fatti  venire  alia  sua  pre- 
ti senza,  domandava  dov’erano  stali;  i quali 
fi  dicevano:  Per  grazia  vostra  nel  Para- 
ti diso.  Ed  ili  presenza  di  tutti  raccontava- 
tf  no  tutte  le  cose  che  vedute  aveuno  con 
fi  estremo  desiderio  e ammirazione  di  chi  gli 
« ascollavano.  Il  vecchio  rispondea:  « Que- 
« sto  è il  comandamento  del  nostro  pro- 
fi futa  : che  chi  difende  il  Signor  suo  lo  fa 
« andare  in  Paradiso:  e se  tu  sarai  obbe- 
« diente  a me  , tu  avrai  questa  grazia.  » 
fi  Con  tali  parole  li  avea  così  inanimali,  che 
« beato  si  reputava  colui  cui  ’l  vecchio  co- 
li mandava  che  andasse  a morire  per  lui. 
fi  Di  sorto  die  quanti  erano  signori  o altri 
“ che  fossero  inimici  del  detto  vecchio,  tutti 
“ erano  uccisi  per  questi  seguaci  ed  assas- 
« sini:  perchè  niuuo  temeva  la  morte,  pur- 


« chè  facesse  il  comandamento  e la  volon- 
« tà  di  detto  vecchio:  e si  esponevano  ad 
fi  ogni  manifesto  pericolo,  disprezzando  la 
« presente  vita:  e per  questa  causa  era  te- 
ff mito  in  tutti  que’  paesi  come  tiranno, 
a Avea  costituito  due  suoi  vicarii  ; l’uno 
» alle  parti  di  Damasco;  l’altro  in  Curdista- 
« na;  elio  osservavano  il  medesimo  ordine 
u co’ giovani  ch’egli  mandava:  e per  gran- 
fi d’  uomo  eh’  e’  si  fosse  , essendo  inimico 
« del  vecchio  , non  poteva  scampare  che 
« non  fosse  ucciso  (I). 

Fin  qui  Marco  Polo.  Il  cui  racconto  quan- 
tunque vero,  pure  non  può  negarsi  che  non 
sia  di  que’  veri  che  hanno  la  faccia  della 
menzogna.  Essendo  assai  duro  II  credere 
dall’un  canto,  che  l’uomo  possa  giungerò 
ai  termini  d’una  tanta  impostura;  e dall’al- 
tro, che  si  trovino  anime  cosi  stolte  da  cre- 
dere che  un  giardino  posto  nel  fondo  d’ima 
vallo  chiusa  da  due  montagne,  sia  quell’ul- 
timo cielo,  dove  ponevasi  il  paradiso;  ma 
quegli  stupidi  Turchi  s’hanno  creduta  an- 
cor questa.  Umana  cecità!  E que’  fiumi  di 
latto,  e que’  ruscelli  di  mele  sono  forse  leg- 
giadri nelle  rime  de’ poeti:  ma  in  quel  giar- 
dino saranno  pure  stati  poveri  fiumi  , e 
brutti  ruscelli.  Perchè  lasciamo  stare  le  in- 
numerabili  gregge  che  bisognano  a trovare 
tanto,  latte,  che  scorra  a torrenti;  lasciamo 
stare  la  difficoltà  di  trovar  quella  copia  di 
mele  da  farne  fiumi,  cui  sembra  che  a pe- 
na basterebbero  tutte  Parnie  d’Egitto.  Ma 
quel  latte  che  fuggiva  su  quell’arso  terre- 
no, e sotto  quel  sole  così  cocente  , dovea 
in  poco  d’ora  rapprendersi  alle  ripe,  e dar 
di  sè  mal  odore:  e quel  mele  non  può  es- 
sere che  non  fosse  tutto  infettato  e negro 
per  mosche,  e mosconi,  e vespe,  e tafani, 
di  che  tanto  sou  piene  le  terre  d’Asia.  Or 
vedesi  che  delizie!  Non  di  meno  que’  gonzi 
le  prendevano  per  cose  celesti! 

Nè  coloro  erano  gonzi  soltanto,  ma  era- 
no scelleratissimi:  e si  dicevano  Ismaeliti 
da  un  tale  Ismaillo , il  più  antico  di  quei 
•vecchi  della  Montagna  : anzi  il  fondatore 
della  rea  setta;  la  quale  si  disse  anche  de- 
gli Assassini:  titolo  che  secondo  il  eh.  Sil- 
vestro de  Sacy  viene  dalla  voce  liachiche, 
che  significa  Lattovare  oppiato.  La  quale 
origine  bene  si  conforma  per  le  parole  del 
Polo,  ove  dice  che  que’  giovani  fossero  ine- 
briali per  lina  bevanda  che  li  addormenta- 
va, e rendevali  come  morti.  Perchè  il  sig. 
Wilken  nella  sua  storia  delle  crociate  si  fa 
a pensare  che  quanto  si  narra  del  viaggia- 
tore italiano  intorno  que’ giardini  incantati, 
si  deliba  credere  non  già  come  un  fallo 
reale,  ma  come  un  sogno  di  quei  poverelli, 


(1)  Ed.  del  Raid.  cnp.  21. 
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che  rapili  erano  in  un  eccesso  di  mente 
per  Io  vigore  dell’oppio.  Ora  un  codice  ara- 
bo della  imperiale  Libreria  di  Vienna,  se- 
gnato al  numero  107,  intitolato  I ricordi 
di  Hachem , e Ietto  dal  celebre  aig.  Ham- 
mer,  pone  finalmente  in  tutto  il  suo  lume 
la  narrazione  del  Polo:  nè  ci  lascia  più  du- 
bitare sulla  realtà  di  que’  sacrileghi  giar- 
dini, da  cui  uscirono  tanti  fanatici  e tante 
colpe.  Noi  qui  ne  porremo  le  parole  , in 
italiano  recandolo. 

Volgarizzamento  Hachem. 

— «Il  nostro  racconto  si  volge  a dire  d’Is- 
maillo,  capo  di  coloro  che  s’appellano  Ismaeli- 
ti. Egli  seco  tolse  quanto  polca  di  genti,  e di 
arnesi  , e gran  forza  d’  oro,  e di  porle,  ed 
ogni  ricchezza  degli  abitanti.  Giunto  a Tri- 
poli si  divise  dal  Sultano  d’ Egitto  che  seco 
era,  e si  trasse  a Massiale,ove  adunò  le  genti 
delle  castella  del  suo  dominio  per  cagion  di 
sollazzarsi.  Ivi  tutti  fecero  festa  al  loro  duca, 
e si  vestirono  di  belle  robe  con  ^sfoggiale  ga- 
le, di  che  li  avea  regalali  il  Sultano;  e ador- 
narono la  grande  rocca  di  Massiate  d’  ogni 
bontà  della  natura,  e d’ogni  bellezza  dell’arte. 

Jsmaillo  co’ suoi  fedeli  entrò  la  terra  con 
tanta  pompa,  che  nè  prima  fu  vista  mai,  nè 
poscia  si  vedrà  più  la  maggiore.  Quivi  intese, 
innanzi  ogni  cosa,  a farsi  una  bella  e fiorila 
corte  d’uomini  gagliardi  della  persona  e del 
cuore,  per  crearne  i fidi.  Poi  fece  un  molto 
dilettevole  giardino  , conducendovi  acque 
freschissime  e allegre:  nel  cui  mezzo  era  un 
palagio  di  quattro  palchi:  dove  al  sommo  s’a- 
privano quattro  logge,  che  guardavano  i 
quattro  venti:  tulle  ornate  e magnifiche,  ag- 
giunte per  altrettanti  archi,  che  sfolgorava- 
no di  stelle  d’ oro  e d’ argento.  Quivi  erano 
cristalli,  c rose,  evasi  di  porcellana,  e cop- 
pe, e catini  di  materia  finissimi  e di  lavoro. 
K v’erano  di  Mamelucchi  venuti  sino  dal  Ni- 
lo; maschi  e femmine:  in  sul  fiorire  degli  an- 
ni: vestiti  a seta  e bisso:  con  braccialetti  d’ar- 
gento e d’oro:  e leggiadri  tanto  che  non  par 
revano  de’ mortali  Le  colonne  tutte  cinte  di 
ghirlande  mettevano  una  incognita  soavità 
d’odore  indistinto  fra  il  muschio  e l’ambra: 
ed  un  simile  profumo  veniva  da  alcuui  va- 
selli d’alabastro,  che  di  sotto  gli  archi  delle 
logge  splendevano.  La  villa  era  poi  divisa  in 
quattro  giardini  alle  quattro  fronti  del  pala- 
gio bene  corrispondenti.  Nel  primo  erano 
peri,  meli,  fichi,  vili  che  s’abbracciavano  co- 
gli olmi,  e gelsi,  e pruni,  e ciriegi  e quante 
sono  Palili  piante  che  mette  il  suolo.  Nel  se- 
condo erano  limoni,  aranci,  olivi,  melogra- 
ni, e ogni  dolcezza  che  si  frutta  dagli  alberi. 
Ma  i meloni,  i cocomeri,  le  varie  famiglie 
dei  legumi  ingombravano  il  terzo  giardino: 


mentre  il  quarto  era  tutto  minialo  e odoroso 
di  gelsomini,  di  narcisi,  di  tamarindi,  basili- 
co, rose,  violette,  anemoni,  gigli,  ed  ogni  co- 
lor più  gentile.  Per  tutte  le  parti  poi  del  ver- 
de loco  in  freddi  e molli  canali  tremavano  i 
ruscelletti,  finché  intorno  al  palagio  si  acquie- 
tavano in  un  chiaro,  turchino,  lucidissimo 
lago.  Ivi  presso  di  sotto  un  bosco  si  riparava- 
no gli  struzzi  e le  capriole:  e pascolavano  le 
selvatiche  vaccarelle: fuori  del  bosco  saltava- 
no e volpi  e lepri;  e le  seguivano  pernici  e 
quaglie  col  denso  e lardo  popolo  delle  anitre 
e delle  oche. 

Attorno  il  palagio  Ismaillo  fece  piantare 
lunghi  e stretti  filari  di  piante,  pei  quali  for- 
mavansi  le  cieche  strade  che  guidavano  nella 
villa.  Alla  cui  soglia  innalzavasi  un  grande 
palagio  in  due  diviso:  in  superiore,  ed  in 
inferiore,  e da  quest’ullima  si  saliva  a’  giar- 
dini: per  una  scura  chiostra,  tutta  cinta  e 
guardata  da  si  alto  muro,  che  non  era  via 
che  occhio  d’ uomo  vi  potesse  passare.  In 
capo  la  quale  era  ricetto  veramente  romito 
e fresco,  onde  la  casa  del  principe  dall’ar- 
cana villa  si  divideva.  Nella  parte  inferiore 
della  casa  era  la  stanza,  in  cui  gli  uomini 
della  corte  solevano  radunarsi:  e là  seduto 
avanti  la  porta,  sovra  grandi  cuscini  si  sta- 
va il  vecchio:  e faceva  sedersi  attorno  i suoi 
fedeli:  e voleva  mangiassero  e bevessero  in- 
sino  al  declinare  del  sole.  Ma  quand’era  in 
sul  far  bruno,  egli  volgevasi  a torno,  e fer- 
mava il  viso  in  chi  gli  sembrasse  d’animo 
più  valente.  E lu , gridavagli,  tu  vieni;  as- 
siditi presso  me.  E l’eletto  sedea  beatamen- 
te sullo  stesso  cuscino  del  vecchio  che  be- 
veva seco:  e tcnevagli  parlamento  dell’ec- 
celse  condizioni  dcll’Imamo  Ali:  e del  suo 
valore,  e della  gentilezza,  e del  largo  animo; 
finché  addormentavalo  per  la  potenza  del 
Beniiè  ( deli-oppio ) da  lui  ministrato:  che  in 
poco  tempo  faceva  il  giovinetto  cadere  come 
cadono  i corpi  morti.  Allora  il  principe  I- 
smaillo  si  leva:  prende  fra  le  braccia  il  gio- 
vinetto che  dorme:  lo  porla  nelle  suo  stan- 
ze: ne  chiude  l’uscio:  l’adagia  nel  ricetto 
ch’è  presso  al  chiostro:  e finalmente  Io  de- 
pone in  mezzo  al  palagio  de’  quattro  giar- 
dini: dove  lo  affida  a quegli  schiavetti,  e a 
quelle  fanciulle,  che  lo  spruzzino  d’aceto, 
sinché  si  risvegli.  Tornato  a’ sensi  volge  egli 
la  faccia  meravigliata  a que’ giovinetti  che 
dicono:  Noi  aspettiamo  pur  la  tua  morte : 
perchè  la  stanza  che  vedi  l'c  fatta  dal  cielo. 
Questo  c uno  de’ mille  padiglioni  del  para- 
diso di  Macomctto:  c noi  lo  guardiamo.  Se 
fossi  già  morto,  tu  qui  rimarresti  eterno : 
ma  tu  ancor  sogni  e fra  poco  ti  desterai. 

Ismaillo  intanto  era  tornalo  a’  suoi  corti- 
giani. E l’iniziato  null’allro  vedeva  che  quei 
fiori  di  soavissima  giovinezza,  ornati  al  roo- 
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do  il  più  regale  e divino:  guardava  il  loco: 
respirava  l’odore  di  quei  profumi:  entrava 
ne’  prati  a vedere  quelle  bestie,  quegli  uc- 
celli, e quell’acque  che  scorrevano,  e que- 
gli alberi  che  frondeggiavano:  poi  la  elegan- 
za del  palagio,  e i vasi  d’oro,  e lo  scherzare 
di  que’ fanciulli  in  abito  d’amore.  Ond’ei 
rimanevasi  stupefatto,  non  bene  sapendo  se 
quella  fosse  ombra  di  sogno,  o cosa  certa. 

Dopo  molt’ore  Ismaiilo  rientra  nella  sua 
stanza:  la  chiude:  va  nel  giardino:  dove  i 
suoi  schiavi  si  alzano  tutti  in  piedi, e con  reg- 
gimenti di  altissima  riverenza  il  circondano. 
Quando  l’eletto  il  vede:  0 principe,  grida, 
sogno  io,  o $on  desto?  Ismaiilo  grave  rispon- 
de: Guai  se  ad  altro  qualsiasi  mortale  tu 
dirai  le  cose  che  qui  vedi.  Sappi  che  Alì,  tuo 
signore,  t'ha  mostrato  il  tuo  luogo  nel  cie- 
lo. Sappi  ch’egli  ed  io  siamo  ora  seduti  in- 
sieme nella  più  divina  parte  del  firmamen- 
to. Obbedisci  dunque  da  cicco  l’imamo , che 
ti  fé’  parte  della  sua  gloria.  Ismaiilo  dice, 
e comanda  che  si  rechi  la  cena:  e viene  la 
cena  apprestata  in  vasi  sfavillanti  d’ogni  ric- 
chezza, e colma  di  quanti  cibi  donano  le  ter- 
re e i mari.  Piovono  intanto  le  stille  e gli  aliti 
delle  rose:  e si  reca  la  soave  bevanda,  ov’ò 
mescolata  la  semenza  dei  sonno  (1).  Il  gio- 
vane cade,  e cosi  com’è  addormentato,  I- 
smaillo  lo  riconduce  al  suo  letto,  e ritorna  ai 
suoi  cortegiani.  Dopo  alcun  tempo  rientra, 
gli  bagna  d’aceto  il  volto,  il  ripone  su  quel 
cuscino,  dove  inchinossi  la  prima  volta;  ed 
ordina,  che  un  Mamelucco  lo  scuota  e risve- 
gli. Scosso  e svegliato  esso  apre  gli  occhi,  e 
li  spalanca,  e li  gira,  e si  vede  fra  gli  anti- 
chi compagni,  e grida:  Non  v’e  Dio  fuorché 
Dio,  c Maometto  c il  gran  profeta  di  Dio. 
Il  vecchio  Ismaiilo  allora  accostasi  all’inizia- 
to, e lo  accarezza:  e a lui  ch’ò  già  tutto  fuori 
del  sonno  per  le  cose  vedute,  ed  è già  sacro 
ai  servigi  del  suo  tiranno:  O Figlio,  dice, 
quello  che  tu  vedesti  non  fu  già  sogno:  fu 
prodigio  delVlmamo  Alì:  che  ha  già  scritto 
il  tuo  nome  nel  libro  de’  suoi.  Se  tu  serbi  il 
secreto  , tu  se’  certo  della  tua  gloria  ; se 
parli,  Vira  dell’  I marno  t’aspella:  se. muori, 
verrai  dal  martirio  alla  pace.  Ma  guai  se 
narri  ciò  che  vedesti!  Per  una  grande  por- 
ta tu  entrasti  nel  favor  dell’ Imamo,  e ti  fa- 
cesti della  sua  casa;  ma  se  il  tradisci,  già 

(1)  Qui  ci  piace  il  notare  come  li  Boccaccio 
seppe  non  solo  di  questa  bevanda,  ma  anche  di 
questa  istoria.  Perche  nella  novella  di  Ferondo 
narra  come  gli  fosse  data:  una  polvere  di  me- 
ravigliosa virtù  , la  quale  solevasi  usare  dal 
Vecchio  della  Montagna  quando  alcuno  voleva 
dormendo  mandare  nel  suo  paradiso,  o trario- 
ne. Ed  ella  più  o men  data,  senza  alcuna  le- 
sione, faceva,  per  si  fatta  maniera,  più  o men 
dormire  colui  che  la  prendeva,  che  mentre  la 
sua  virtù  durava , alcuno  non  avrebbe  mai 
detto  colui  in  se  aver  vita. 


I gli  sei  fatto  inimico.'  già  se’  cacciato  dal  dol- 
ce albergo.  Così  quel  misero  facevasi  schiavo 
ad  Ismaiilo:  che  a fondare  la  sua  potenza  si 
cinse  di  colali  uomini,  fatti  ciechi. e gagliar- 
di con  questi  sottilissimi  ingegni.  Per  que- 
sto modo  regnava  il  Vecchio,  e l’obbediva- 
no 6'i  assassini.  » — 

Tirati  adunque  gli  stolti  Maomettani  al- 
l’esca di  quelle  speranze,  e credendo  aver 
pregustate  le  dolcezze  del  cielo  giuravano 
pel  loro  principe  ogni  delitto:  sfidavano  ogni 
pericolo:  desideravano  con  cuor  sicuro  la 
morte:  la  quale  non  solo  non  era  temuta, 
ma  era  desiderata  da  loro,  che  la  guarda- 
rono come  principio  e cagione  di  tutte  le 
gioie.  Così  i Mangiatori  dell’oppio , quan- 
do il  loro  signore  avea  consecrato  alcuno 
all’inferno,  s’accostavano  alia  vittima  dise- 
gnata : spiavano  per  lunghi  mesi  un  mo- 
mento propizio  per  «'scannarla:  e trovatala 
non  la  lasciavano  più  fuggire.  Che  se  in- 
contrava ch’ei  fossero  colli  in  mezzo  il  de- 
litto, non  si  smarrivano  per  tormenti:  ma 
li  sostenevano  con  un  animo  che  vincea  la 
natura:  e spiravano  dentro  il  fuoco,  e sotto 
la  spada,  e senza  spargere  lacrima  nè  con- 
fessare peccato.  Del  che  veniva  che  quan- 
do i tiranni  d’Oriente  avessero  sete  di  ven- 
detta, o volessero  sbrigarsi  di  qualche  for- 
te nimico,  si  volgevano  al  capo  de’  man- 
giatori dell’  oppio,  e per  prezzo  d’argento 
n’otteneano  questi  uomini  intrepidi,  che  si 
mettevano  per  viaggi  lunghissimi,  e ucci- 
devano altri  e sè  stessi  per  cagioni  che  so- 
vente loro  erano  del  tutto  ignote  (1).  Noi 
discorrendo  i libri , che  ne  parlano , rac- 
conteremo queste  loro  opere  di  sangue,  c 
ne  diremo  alquante  delle  mollissime. 

Raccontasi  che  intorno  al  quinto  secolo 
dell’Egira  (cioè  verso  gli  anni  del  Signore 
1100)  questa  razza  si  ponesse  anche  in  A- 
leppo;  e che  il  loro  maestro,  ch’era  astrolo- 
go e medico,  traesse  alla  sua  fazione  il  prin- 
cipe Ridovano,  che  accrebbe  que’  tristi  d’o- 
gni maniera  di  possanza  e d’onore.  Ondo 
sotto  il  suo  regno  ebbero  in  quella  Città 
tanto  incremento,  e si  fecero  così  terribili, 
che  rubavano  femmine  e figliuoli  in  mez- 
zo le  vie:  nè  alcuno  osava  di  star  contro 
a quella  sicura  insolenza.  Anzi  accadeva 
sovento  che  trovando  essi  alcuno  di  altra 
religione,  si  gittavano  sull’infelice  , e gli 
stracciavano  le  vesti  dal  corpo,  lasciandolo 

(1)  Abbiamo  due  storie  di  questa  setta  scritte 
in  Persiano:  Putta  è di  Aladino  Atamesta,  l’altra 
è di  Nlrkhoud,  che  ha  tratto  molte  materie  dalie 
note  del  Visire  Nlzam  Almoulk.  Tra  gli  Europei 
oltre  11  Sacy  cd  il  Quatremère,  e PHammer,  ne 
scrissero  il  Falcona  nel  Tomo  ivn  degli  atti 
dell’accademia  di  belle  lettere  , e AI.  Jaurdaln 
nel  nono  volume  delie  notizie  de’ manoscritti. 
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mulo  e muto:  perchè  temeva  d’incontrare 
vie  peggio  die  Tesser  nudo.  Ma  se  alcuno 
o ladro,  o barattiere,  o sicario  chiedeva  da 
loro  difesa,  essi  l’accordavano  incontanen- 
te, nò  lasciavano  il  degno  fratello  senza  il 
soccorso  dell’iniqua  loro  pietà . 

Spaventosi  poi  sono  i fatti  che  registra  il 
eh.  Quatrernère,  avendogli  raccolti  dalle  sto- 
rie stesse  degli  Arabi:  de’ quali  dimostrasi 
a quando  ardimento  incilavagli  quella  smi- 
surata e infernale  superstizione. 

L’anno  IU5  fu  una  grande  festa  in  Bag- 
dad, dove  il  sultano  Moamed  accolse  in  atto  ! 
quasi  trionfale  Atabecco  signore  di  Dama-* 
sco.  Grande  era  lo  splendore  della  corte;  e 
la  più  gran  sala  del  palagio  piena  de’  capi 
dell’esercito,  e de’  maggiori  ilei  popolo.  Fra 
quali  teneva  luogo  illustrissimo  l’Emiro  A- 
medballo,  che  governava  molle  provincic; 
edera  tanto  onorato  e potente  quanl’alcun 
altro  gentiluomo  il  più  potcss’essere.  Un  tale 
vestito  alla  Siriaca  si  divise  dalla  folla,  s’ap- 
pressò all’Emiro;  piangeva , inchinavalo,  e 
porgevagli  un  foglio.  Il  buon  Emiro  gli  si 
rivolge  con  lieto  viso  : prende  la  carta,  o 
gittatovi  l’occhio,  ecco  il  ribaldo  snuda  il 
pugnale;  lo  vibra;  ma  noi  ferisce.  Amcd- 
ballo  si  scaglia  sul  traditore,  e Io  stramaz- 
za; e gli  sta  sopra  quasi  godendo  della  vit- 
toria. Ma  intanto  un  secondo  assassino  vie- 
ne alla  spalla  dell’Emiro,  e la  passa  con  un 
coltello.  Grande  tumulto  per  quelle  stanze; 
mille  ferri  si  traggono:  i due  assassini  l’uno 
sull’altro  scannati  nuotano  nel  proprio  san- 
gue. Non  di  manco  un  terzo  salta  furioso 
sui  cadaveri  de’  compagni,  si  gitla  sul  fe- 
rito Emiro,  gli  figge  ancora  una  volta  un 
terzo  coltello  nel  core,  e lo  finisce , e poi 
cade  anco  egli  morto  sovra  tutti  quo’  morti. 
Stettero  i riguardanti  : nò  si  rimasero  dal 
meravigliare  quel  si  grande  furore,  finché 
non  seppero  che  quei  tre  erano  de’  Man- 
giatori de.ll'  oppio  ; e che  Amedballo  avea 
giurato  di  spiantare  dall’Asia  la  maledetta 
loro  semenza. 

Al  disperato  valore  di  costoro  aggiunge- 
vasi  anche  l’impeto  delle  femmine,  che  so- 
vente con  esempli  atrocissimi  aguzzavano 
l’ire  de’mariti,  de’  figli.  Di  che  narrano  que- 
sto esempio  le  storie  d’Aleppo  e la  cronica 
della  Siria  (I). 

Correvano  gli  anni  del  Signore  1 1 26;  ed 
era  giorno  di  venerdì  , festivo  pe’  Musul 
mani.  II  principe  Berseky  si  trasse  di  buon 
mattino  alla  meschila  maggiore  per  farvi  le 
sue  preci  secondo  l’uso.  E già  egli  era  giun- 
to al  più  eminente  loco  del  tempio,  quan- 
d’otto  Mangiatori  d'oppio , travestiti  alla  sa 


cerdotale,  gli  vennero  sopra  co'  pugnali  in 
alto,  presti  a svenarlo.  Ma  perchè  in  quei 
tempi  ferrei , e in  mezzo  tante  fazioni , il 
principe  ad  ogni  ora  tremava  per  la  pro- 
pria vita,  s’era  fasciato  sotto  la  cappa  d’una 
forte  maglia  di  saldo  rame:  e si  faceva  se- 
guire da  una  squadra  di  cento  armati  sa- 
telliti. Gli  assassini  però  venendoli  sopra  dal 
fondo  della  mesciuta  lo  giunsero  prima  che 
i suoi  guardiani  volassero  ad  aiutarlo  : gli 
addoppiarono  addosso  i colpi  con  tanta  rab- 
bia che  infransero  il  rame  della  corazza,  e 
quivi  morto  il  lasciarono.  Una  pronta  ven- 
detta colse  que’ traditori  dentro  quel  tem- 
>io  medesimo:  e tra  per  lo  valore  delle  guar- 
die, e per  la  furia  del  popolo  tutti  furono 
rucidati,  salvo  un  giovinetto  ch’era  d’unn 
villa  del  contado  di  Azaz  ; e solo  in  quel 
tumulto  trovò  la  via  di  fuggire  la  morte. 

a madre  di  costui  ch’era  grave  d’anni,  e 
assai  gelosa  delle  leggi  degli  Assassini,  sa- 
mba la  fine  del  Principe,  e la  strage  degli 
uccisori,  fra  quali  era  il  suo  figliuolo,  ne 
rise  di  grandissima  gioia,  vestissi  d'allegri 
panni,  e tutta  empiè  la  città  della  sua  fc- 
ice  ventura.  Ma  non  iscorsero  troppi  gior- 


(t)  Mss.  Arai».  728,  foi.  134. 
, png.  206. 
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ni,  che  il  figliuolo  a lei  tornò  sano  c salvo. 
Or  dove  ogni  altra  madre  si  sarebbe  tenu- 
ta felice,  quella  stolida  no  prese  si  grande 
affanno,  che  si  troncò  le  trecce,  si  mise  a 
bruno,  e cominciò  un  si  fatto  lamentare  che 
ne  volle  morire.  Operando  costei  per  malta 
anzi  inumana  superstizione  quel  medesimo 
che  si  racconta  delle  Sparlane,  che  per  allo 
inestimabile  amore  di  patria  volevano  più 
tosto  vedere  i figli  morti  che  vivi. 

Seguitano  gli  scrittori  narrando  i feroci 
fatti  di  que’  masnadieri  ; e vengono  mo- 
strando per  quali  ingegni  giunsero  al  fine 
del  loro  intendimento:  imperocché  non  te- 
mevano di  violare  l’ospizio  e rompere  ogni 
vincolo  il  più  sacrosanto  , solo  che  potes- 
sero gratificare  a quel  loro  profeta.  Ibn-Fer- 
rato  (I)  narra  come  uno  di  costoro  venuto 
da  quel  giardino  fatale  col  proposito  di  uc- 
cidere il  Visire  Moineddino  si  acconciò  per 
servitore  con  esso  Visire  ; e fu  scelto  per 
camminare  alla  staffa  del  suo  palafreno.  Un 
giorno  che  Moineddino  era  sceso  a visitare 
le  sue  stalle  , lo  staffiere  se  gli  presentò 
ignudo;  forse  per  togliere  ogni  sospetto  dal- 
l’animo del  suo  signore.  Ma  il  tristo  avea 
celato  uno  stocco  dentro  la  criniera  d’un 
bel  cavallo  che  teneva  per  mano  ; onde  il 
lasciarlo,  il  corrergli  presso,  l’afferrarlo  pei 
crini,  il  trarne  il  ferro,  il  ferire  fu  un  punto 
solo;  e il  tradito  Visire  prima  si  mori  ch’ei 
sapesse  quale  inimico  si  nascondeva  sotto 
la  divisa  del  suo  palafreniere. 

(»)  ibn.  T.  i,  p.  !W-?T,2  , e T.  Il,  p.  93. 
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Nè  i uostri  eroi  che  andavano  al  passag- 
gio di  terra  santa  poterono  tutti  fuggire  que- 
ste insidie;  perchè  Guglielmo  di  Tiro  nel  li- 
bro xvii  delle  sue  storie  ci  lasciò  scritto , 
come  regnando  Baldovino  terzo,  cadde  il  va- 
loroso Raimondo  Conte  di  Tripoli  sotto  i col- 
pi d’un  Ismailita  sulle  porte  di  Gerusalem- 
me. Tutto  il  popolo  si  commosse  ardendo 
alla  vendetta  di  quel  pio  capitano:  corse  allo 
armi  e menò  strage  grandissima  di  tutti  gli 
infedeli  ch’erravano  per  la  terra.  Intanto  i 
coraggiosi  Templari  entrarono  nelle  provin- 
cie  del  Vecchio,  e le  guastarono;  e lo  strin- 
sero a fermare  un  patto,  per  cui  fosse  tribu- 
tario di  dare  ogni  anno  duemila  scudi  d’oro 
in  oro  al  servigio  delle  crociate.  Nou  per 
questo  si  rimase  quella  baldanza;  ma  verso 
l’anno  1212  il  principe  Eduardo  tìglio  d’En- 
rico III  re  d’ Inghilterra  fu  ferito  da  uno 
degli  Assassini  in  mezzo  la  città  di  s.  Gio- 
vanni d’Acri  (1).  E se  devesi  prestar  fede 
allo  storico  Rigordo  (2),  il  re  Filippo  Augu- 
sto, stando  a Pontoise,  ebbe  lettere  di  Pale- 
stina, le  quali  significavano  che  il  grande 
Assassino,  per  gli  stimoli  del  re  d’Inghil- 
terra , avea  mandato'  in  Francia  duo  suoi 
Fedeli,  che  l’uccidessero.  Veramente  di  que- 
sto non  si  mostrano  persuasi  gli  storici  Gu- 
glielmo di  Guiardo,  e il  sig.  della  Ravaglie- 
ra;  non  si  potendo  credere  che  un  re  Cri- 
stiano ponesse  tal  vendetta  in  mano  de’Tur- 
chi;  e che  uu  valoroso  s’inchinasse  ad  arti 
cosi  basse  per  liberarsi  dal  valore  del  ri* 
vale.  È non  di  meno  cosa  certissima , che 
al  buon  re  Filippo  Augusto  ne  venne  una 
smisurata  paura;  e da  indi  in  qua  sempre 
si  guardava  come  fosse  una  rocca  assediata; 
standosi  in  mezzo  le  sue  genti  d’arme,  tutte 
vestite  d’acciaio,  che  giravano  con  grandi 
mazzi  di  ferro  sopra  le  spalle,  come  sempre 
vedessero  sul  capo  del  re  pendere  la  sci- 
mitarra d’alcun  Musulmano.  Noi  perdonan- 
do al  terrore  di  quel  monarca,  non  daremo 
mai  fede  a quella  lettera  venuta  di  Palesti- 
na: ma  più  tosto  la  crederemo  una  novella 
insidia  de’nemici  del  nome  Cristiano:  i quali 
per  questo  modo  cercavano  di  seminare  lo 
scandolo  fra  i vittoriosi  difensori  della  no- 
stra santissima  religione.  Il  che  si  chiarisce 
per  quello  che  accadde  nell’anno  1192  se- 
condo il  racconto  d’Ibn-Ferrato,  d’ Albufe- 
ra,  di  Bar-ebreo,  di  Sanuto,  di  Nicola,  d’Al- 
berico,  e d’  altri  molti  (3). 

Nella  città  di  Tiro  vennero  due  servi  del- 
la corte  della  Montagna;  e per  nascondere 
il  malvagio  loro  talento,  non  mica  siccome 

1)  Pale.  Mem.  Acc.  di  let.  T.  xvit,  p.  114. 

2)  Ducli.  Script.  Frane.  Hist.  T-  v,  p.  36. 

(3)  Duoli.  T.  4,  p.  267.  Alb.  an.  T-  4 , p.  122. 

Cron.  liv.  t.  i.  San.  Sec.  p.  200.  Me.  p.  252. 
Alb.  au.  UtH. 
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maomettani , ma  siccome  cristianissimi  si 
viveano:  che  anzi  si  erano  con  sagrilego  a- 
uirno  vestiti  con  abito  monacale.  Onde  o- 
gni  uomo  tenevali  in  conto  di  pietosi  c di 
santi,  e rendeva  loro  quella  riverenza,  che 
alla  creduta  loro  virtù  convenivasi.  Fra  tul- 
li il  nobilissimo  guerriero  Corrado  di  Mon- 
ferrato era  tanto  preso  da  quei  duo  ippo- 
criti,  che  disgiunto  da  essi  parea  non  sa- 
pesse vivere.  Ora  avvenne  che  un  giorno, 
che  usciva  tutto  soletto  dal  suo  palagio  per 
entrare  in  quello  dell’Arcivescovo,  i due 
finti  monaci,  sguainate  le  spade  che  tene- 
vano sotto  le  tonache , lo  stesero  ferito  in 
terra;  poi  si  levarono  a corsa,  e in  un  tem- 
pio ivi  presso  si  rifuggirono.  Ed  essendosi 
in  quello  strascinato  semivivo  l’infelice  Cor- 
rado, quivi  di  nuovo  gli  furono  sopra,  e fi- 
nirono di  svenarlo  ; ma  presi  i sicarii  dal 
popolo,  riconosciuti  per  Ismaeliti, interrogati 
per  sapere  chi  li  avesse  spinti  a quel  si  atro- 
ce e si  lungamente  meditalo  delitto,  rispo- 
sero: ch’egli  erano  agli  stipendii  del  re  d’In- 
ghilterra: che  loro  debito  era  l’assassinare 
Corrado:  che  per  questo  solo  aveano  ricevu- 
to il  battesimo  e vestito  l’ abito  de’  monachi 
Cristiani:  a null’altro  attendendo  che  a torre 
dal  mondo- quel  nimico  del  loro  nome.  Ora  a 
questo  racconto  Gregorio  Bar-ebreo  sog- 
giunge, che  per  le  sottili  ricerche  che  quin- 
di si  praticarono,  fu  conosciuto,  coloro  non 
essere  mandati  dal  pio  re  degl’  Inglesi,  ma 
dall’  infame  Sinano,  elio  ailor  regnava  quel- 
la setta:  la  quale  non  contenta  di  combat- 
tere la  Cristianità  colla  spada  o nel  campo, 
adoperava  anche  le  armi  della  calunnia,  e 
nascondevasi  perfino  sotto  gli  abili  sacri 
per  uccidere  i campioni  della  nostra  fede. 
E certamente  si  dovrebbe  uscir  fuori  del 
senno  per  credere  che  l’invitto  re  Riccardo 
cuor  di  leone,  quello  spavento  de’Mussul- 
mani,  quel  degno  rivale  del  fortissimo  Sa- 
ladino, s’inchinasse  fino  a comperare  i tra- 
dimenti ed  il  ferro  degli  eterni  nostri  ni- 
mici.  Rivale  egli  di  Corrado , forse  poteva 
godere  nel  saperlo  morto:  ma  uudrito  era 
di  spiriti  troppo  magnanimi  ed  alti  perchè 
si  fnccsso  sicario;  c lidasso  a’Turchi  la  sua 
vendetta  ; e commettesse  un  peccato  cosi 
vigliacco  da  farlo  segno  d’obbrobrio  a tutti 
i presenti  e a tutti  gli  avvenire.  Per  le 
quali  cose  ci  piacerà  di  conchi  udore,  che 
i re  d’  Inghilterra  furono  più  volte  calun- 
niati da  costoro  : siccome  i re  di  Francia 
furono  più  volte  da  costoro  insidiati. 

Imperocché  come  si  trova  per  le  scritture 
di  Guglielmo  di  Nangis,  I’  anno  1236  , il 
vecchio  della  Montagna  inviò  in  Francia  duo 
de’  suoi  fedeli  per  uccidere  il  re  san  Lui- 
gi. Ma  nel  tempo  stesso  che  que’  sciaurati 
erano  in  via,  queli’iniquo  sentì  mutarsi  il 
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cuore,  e cangiarsi  la  rabbia  in  un  affetto 
nuovissimo  di  pietà,  per  modo  che  sull’or- 
me  de’  primi  spedi  due  secondi  ministri, 
che  facessero  accorto  il  re  del  pericolo  che 
lo  minacciava.  Questi  giunsero  avanti  a 
quelli:  il  che  fu  tenuto  come  prodigio  del 
cielo:  c il  re  ne  fu  salvo.  Ond’egli,  secon- 
do la  santità  dell’animo  suo,  non  solo  per- 
donò quella  rea  intenzione,  ma  gli  uni  e gli 
altri  douò  di  grandissimi  doni:  e mandò  ai 
Vecchio,  richiedendolo  d’amicizia  e di  pace. 
Perchè  l’aver  pace  con  quella  furia  era  pur 
ricercalo  da’  più  potenti  : non  valendo  la 
forza  d’interi  eserciti  a difendere  la  vita  di 
colui,  ch’egli  avesse  fermato  di  tor  via  dai 
vivi.  Il  che  si  confermava  per  mille  fatti: 
ma  sovra  tutto  per  la  conosciuta  cecità  di 
que’  suoi  proseliti.  La  quale  acciocché  me- 
glio si  vegga,  per  lo  infrascritto  memora- 
bile esempio  sarà  manifesta. 

Enrico  Secondo  Conte  di  Sciampagna  a- 
vendo  viaggiato  insino  a’  regni  dell’Arme- 
nia minore,  passava  accanto  le  terre  degli 
Assassini.  Laonde  il  loro  principe,  fatto  Cor- 
tese, gli  mandò  dicendo,  che  come  più  to- 
sto potesse  lo  visitasse.  Il  Conte  tenne  l’in- 
vito. E il  vecchio  gli  mosse  incontro  una 
gran  turba  di  cortigiani:  e l’accolse  magni- 
ficamente con  quella  pompa  che  per  lui  po- 
tevasi  la  maggiore.  Conducendolo  poscia 
pe’  luoghi  del  suo  dominio,  vennero  a’  piè 
d’ un  nobile  castello,  su  cui  levavasi  una 
torre  altissima,  in  cima  alla  quale  era  una 
grande  schiera  d’uomini  vestiti  a bianco: 


e starano  due  per  ogni  merlo.  Qui  rivol- 
tosi il  re  assassino  all’ospite  Enrico:  Tu, 
gli  disse  , nel  tuo  regno  non  hai  sudditi, 
che  nell’ obbedire  si  agguaglino  a>  miei.  Ve- 
di. E così  dicendo  fa  un  cenno:  e a un  col- 
po due  di  coloro  dall’alto  si  gittano,  stra- 
mazzano , sono  morti.  L’Ismaelita  si  gira 
tutto  ridente  al  Conte,  che  era  fatto  muto 
per  lo  terrore;  e segue  dicendo  : Se  tu  ’l 
vuoi  , con  un  altro  cenno  vedrai  precipi- 
tare da  quella  cima  tutta  quella  grande 
schiera  che  l’  incorona.  Enrico  non  volle; 
e pregò  la  vita  di  que’  ciechi: ma  confessò 
ancora  che  nel  suo  regno  non  sapeva  d’a- 
vere un  suddito  solo  che  fosse  a mostrar- 
gli la  sua  obbedienza  per  quella  via.  Aven- 
do poi  goduta  quella  strana  corte  per  al- 
cuni altri  giorni,  si  apparecchiò  a ritorna- 
re in  Sciampagna  : onde  il  Vecchio  dopo 
averlo  presentato  in  modo  veramente  signo- 
rile; Vanne,  gli  disse,  esc  tu  avrai  alcuno 
inimico,  fa  tu  eh ' io  il  sappia,  e tei  farò 
da  questi  miei  figliuoli  svenare. 

Tutti  i fogli  di  questo  giornale  sarebbero 
scarsi  a scrivere  solo  una  decima  parte  del- 
le fiere  opere  di  questi  popoli.  Solo  dire- 
mo, che  in  esse  fino  all’anno  1391  si  crede 
che  dimorassero.  Quando  venuto  in  Asia 
quel  folgor  di  guerra,  l’invittissimo  Taincr- 
lano,  decretò  che  i Mangiatori  d’oppio  si 
mettessero  a ferro  c fuoco  senza  pietà  ; e 
così  fu  fatto:  ed  ebbe  fine  quella  infausta 
loro  potenza. 
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DIZIONARIO 

DELLA  LINGUA  ITALIANA 

TOMO  1,  BOLOGNA  1819,  PER  LE  6TAMPB  DB’  FRATELLI  MASI 

E COMPAGNI 

4 « 

(Fascicolo  primo)  (*). 


Il  celebre  Paolo  Costa  e il  valente  Fran- 
cesco Cardinali  hanno  intrapreso  nella  dotta 
Bologna  una  ristampa  del  Vocabolario  ; e 
l’hanno  intitolata  al  cav.  Vincenzo  Monti ,• 
come  a colui  • che  conoscendoci  difetti  del- 
le passate  impressioni,  e l’arduità  che  por- 
ta seco  il  ridurle  secondo  l’alta  idea  de’  fi- 
losofi, debbe  esser  pago  delle  ammende  che 
in  assai  breve  tempo  gli  Editori  vi  hanno 
fatte , instigati  dalla  impazienza  di  coloro, 
che  amarono  meglio  di  vedere  incomincia- 
ta la  riforma,  che  di  pascere  l’animo  di-lun- 
ga speranza  a (1).  Veramente  il  consiglio 
è assai  nobile  e saggio:  l’opera  potrà  molto 
accostarsi  alla  perfezione  desiderala:  e que- 
sto sarà  il  migliore  de’  nostri  dizionari  « al- 
meno fino  a quel  tempo  che  la  sapienza 
d’un  concilio  Italico  ad  allo  grada  di  per- 
fezione conduca  un  lavoro,  che  per  valerci 
dell’espressione  del  Monti,  dovrà  essere  la 
tavola  rappresentativa  del  sapere  della  Na- 
zione » (2).  Ma  questa  tavola  vuole  troppe 
braccia,  e gran  tempo,  e dottrine  moltis- 
sime, e favore  di  polenti,  perchè  vegga  la 
luce.  Intanto  perchè  i giovani  e gli  studiosi 
non  trovino  l’errore  là  dove  cercano  l’istru- 
zione, ed  abbiano  il  vocabolario  il  più  ricco 
che  possa  aversi,  questa  impressione  sarà 
utilissima,  come  quella  che  al  cerio  sarà  la 
meno  povera,  e la  meno  difettosa  di  tutte 
l’altro. 

Non  saremo  dunque  avari  di  lode  a que- 
sta onorata  impresa:  specialmente  guardan- 
do alla  fatica  improba,  che  sono  sempre  a- 
stretti  a durare  i compilatori  de’  Vocabola- 
ri!'. l’or  cui  ricordiamo  quel  lepidissimo  epi- 
gramma del  grande  Scaligero,  che  voleva 
condannati  i rei  più  presto  al  lavoro  d’un 
'lessico  che  ai  duri  ergastoli,  ed  al  metallo: 

{*)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  x,  ottobre 

1819. 

(i)  Leu.  dedic.  pag.  v. 

(‘2)  Pref.  p.  xiii. 


Si  quem  dura  manel  seutentia  judicis,  olim 
Pamnatum  aerumnis,  suppliciisque  caput; 
Ilunc  ncque  fabrili  lassent  ergastula  massa, 
Noe  rigidas  vexent  fossa  inelalla  manus; 
Letica  contexat:  nam  caetera  quid  moror? 

(omnes 

Poeuarum  facies  hic  labor  unus  babeL 
1 nuovi  compilatori  adunque,  senza  sgo- 
mentare, hanno  dato  principio  al  lavoro  con 
una  bellissima  Prefazione,  dalla  quale  si  co- 
noscano gli  ordini  che  lerranuo  nel  con- 
durlo ad  effetto.  Assai  ci  piace  il  vedere 
che  si  fondano  in  quella  dottrina  di  Dante, 
il  quaje  grida  che  il  volgare  illustre  divi- 
dasi dai  plebeo  : dottrina  certissima  e so- 
lenne, e comune  a tutte  le  nazioni:  e va- 
namente combattuta  da  alcuni  degli  antichi, 
e da  pochissimi  de’  moderni.  « Imperocché 
(bene  ragionano  i nostri  compilatori)  con- 
tro la  forza  del  Tempo,  c la  volubilità  dello 
cose  fu  ordinato  il  Vocabolario,  pel  quale 
gli  uomini  potessero  chiaramente  distingue- 
rò gl’ingenui  modi,  che  rendono  la  lingua 
pregiala  e cara  ad  ogni  secolo  , da  quelli 
dell’uso  incondifo  e non  durevole  de’  favel- 
latori e degli  scrittori  plebei  » (l).  Questo 
è fondamento  saldissimo,  e ne  prendiamo 
favorevole  augurio;  poiché  il  buon  fonda- 
mento è gran  parte  della  bontà  delie  fab- 
briche. 

Seguono  gli  autori  ragionando  de’ vecchi 
Vocabolari  Italiani:  e registrano  quelli  del 
Luua,  o delì’Acarisio,  e dell’Alunno:  che 
sono  veramente  digiuni,  e compilati  senza 
diligenza,  e con  pochissima  cognizione  di 
arte.  Qui  ci  occorre  di  notare  una  lieve  orn- 
inissione , ed  è che  niunn  parola  si  faccia 
del  Memoriale  della  linyua  di  Jacopo  t*er- 
yamini  da  Fosnombrone,  che  è un  vocabo- 
lario elegantissimo:  pieno  e melodico:  tutto 
fatto  dalle  voci  del  buon  secolo;  che  il  to- 
scano Politi,  dotto  quant’altri  nelle  cose  di 
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lingua,  anteponeva  al  Vocabolario  medesi- 
mo della  Crusca  (1).  Noi  non  entreremo 
campioni  del  Politi,  a combattere  con  alcu- 
no ; ina  diremo  essere  troppa  ingiustizia 
questa  si  grande  ed  universale  dimentican- 
za di  quel  valoroso:  di  lui  elio  segretario 
del  patriarca  Gonzaga,  che  diviso  in  mille 
negozi,  che  nato  lungi  dallo  benedette  ac- 
que dell’Arno  , che  solo  , e quasi  primo, 
seppe  condurre  un  lavoro  che  contrastasse 
la  palma  alla  sudata  e clamorosa  opera  di 
que’ tanti  valentuomini  che  scrissero  e ce- 
lebrarono il  Fiorentino  Vocabolario.  Questo 
breve  tributo  di  lode  si  doni  al  merito  del 
Pergamini,  e all’onore  d’un  cittadino  delle 
terre  Ecclesiastiche,  che  ci  è sembrato  de- 
bito il  vendicare. 

Ma  seguitando  però  l’esame  della  prefa- 
zione, seguiremo  il  breve  racconto  delle  c- 
dizioni  della  Crusca:  Puna  in  Venezia  del 
llì  12;  l’altra  ivi  nel  1G23;  la  terza  in  Fi- 
renze del  1691,  accresciuta,  ma  non  molto 
purgata;  la  quarta  negli  anni  1729  e 1738, 
in  Firenze  pel  Man  ni,  sopra  l’altre  lodata. 
La  quale  si  ristampò  in  Venezia  l’anno  1741; 
c in  Napoli  nel  1746  e 1749,  con  una  giun- 
ta. E finalmente  il  Pilteri  In  ristampò,  po- 
nendo a luogo  i vocaboli  registrati  nella 
giunta  Napolitano  : nè  con  questo  fece  un 
gran  dono  all’Italia;  perciocché  que’  voca- 
boli sono  la  più  parte  arcaismi  o storpia- 
ture fatte  nc’  lesti  manoscritti:  checché  ne 
dica  d’autore  delle  « Riflessioni  lette  nella 
R.  Accademia  Fiorentina  l’anno  1793.  » 
Quindi  si  passa  n ragionare  intorno  le  giun- 
te dell’Albert!  c del  Cesari:  c si  dice  e clic 
anche  le  fatiche  di  questi  due  letterati  non 
fecero  contento  il  desiderio  «ormine.  Imper- 
ciocché l’Alberti  facendo  ricco  il  suo  dizio- 
nario di  molli  vocaboli,  e specialmente  di 
que’  che  appartengono  alle  scienze  ed  alle 
arti,  diede  senza  legittima  autorità  la  cit- 
tadinanza alle  voci  e a’  modi  de’  parlatori; 
e mescolò  alla  lingua  illustre  quella  de1  mo- 
derni plebei:  ed  il  Cesari,  per  soverchia  re- 
ligione verso  i trecentisti,  ebbe  in  delizie 
aicuni  arcaismi,  e registrando  diverse  voci 
stroppiate  dal  volgo  , e diversi  errori  dei 
copisti  , scomunicò  molti  vocaboli  e molti 
compilati  dali’Alberti,  forse  perchè  non  eb- 
bero in  sorte  di  nàscere  ne!  secolo  dell’o- 
ro p (2).  Alle  quali  imperfezioni  si  aggiun- 
ge come  per  nota,  che  quella  edizione  Ve- 
ronese è arcitcorreUissima.  Per  conferma- 
re la  qual  cosa  si  dice,  clic  confrontate  le 
undici  sole  pagine  della  Prefazione  degli 
accademici,  e le  settanta  pagine  della  tavola 
delle  abbreviature  con  quelle  dell’esatta  c 
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corretta  edizione  del  Manni,  si  sono  trovali 
circa  quattrocento  errori,  fra  le  quali  sono 
perfino  alcune  mancanze  d’interi  periodi. 
Aggiungasi  a tutto  questo,  che  « nè  l’uno 
nè  l’altro  Vocabolarista  (come  dicono  i no- 
stri compilatori)  s’accorse  degli  sconci  non 
lievi  pei  quali  oggi  l’Italia  dimanda  la  ri- 
forma; segnatamente  da  clic  il  celebre  Vin- 
cenzo Mouli  , colla  sua  proposta  d’ alcune 
correzioni  ed  aggiunte  al  Vocabolario , ha 
fitto  conoscere  quanto  sia  necessario,  che 
molti  letterati  Italiani  pongano  mano  a per- 
fezionare questa  grand’opera.  Per  cui  ornai 
a tutti  è palese,  clic  nel  volume  datoci  per 
norma  dello  scrivere  gentilmente,  trovansi 
molte  voci  mal  definite  : molle  storpiate  , 
perchè  furono  mal  copiate,  o mal  lette,  nei 
manoscritti:  mollissime  che  essendo  al  tutto 
spente  tolgono  il  loco  alle  vive*,  altre  ancor 
vive  poste  frale  morte:  molle  interpretate 
al  contrario  di  quello  che  valgono:  e diver- 
si esempi  allegati  fuori  di  luogo  : e molli 
sensi  figurali  confusi  co’  proprii.  Quello  poi 
Ira  gli  altri  difetti,  di  cui  col  Monti  movo- 
no lamento  tulli  i filosofi,  si  è la  mancanza 
grandissima  de’  termini  delle  scienze,  e del- 
le arti,  alle  quali  scarsamente  provvide  l’Al- 
berti. Da  tutti  questi  difetti  purgheranno 
il  Vocabolario,  quando  che  sia,  gli  uomini 
sapienti  d’Italia  : ma  di  tanta  mole  si  è il 
compilare  l’opera  desiderala,  che  non  è da 
sperare  ch’ella  pessa  venire  in  luce  fra  bre- 
ve spazio  di  tempo.  E mentre  questo  gran 
lavoro  nel  consiglio  de1  sapienti  si  va  matu- 
rando , nessun  fruito  ci  verrà  dato  di  co- 
gliere dalle  proposte  del  cav.  Monti  e dagli 
avvertimenti  de’  suoi  illustri  colleglli?  » (i) 
Queste  a noi  paiono  buone  intenzioni  : e 
certo  i nuovi  compilatori  avranno  ragione 
alia  gratitudine  di  tutti  coloro  che  intendo- 
no al  bello  ed  emendato  scrivere:  anzi  ot- 
terranno il  voto  de’  Toscani,  e de’  Fioren- 
tini medesimi:  essendo  quella  gentilissima 
nazione  tutta  piena  di- buoni  c veri  filosofi, 
che  lasciate  le  vane  dispute  municipali  in- 
fondono alla  gloria  ed  all’incremento  di  que- 
sto puro  e dolce  idioma:  seguendo  l’esem- 
pio altissimo  di  quel  Fiorentino  Alighieri, 
che  lo  fondò:  per  cui  siamo  usati  di  dire 
con  Ottavio  Ferrari,  e con  Scipione  MafiVi, 
che  Firenze  tpsiun  Italiac  Italia  est.  Che 
se  tra  quel  popolo  si  cortese  v’ha  qualche 
ritroso  e fantastico  , che  non  s’ accheta  al 
giudizio  universale  de’  savii,  ciò  poco  mon- 
ta: mentre  i più  gravi  e sapienti  s’accosta- 
no a quel  loro  dottissimo  Salvini,  il  quale 
applaudiva  a quelle  severe  censure  che  il 
Tassoni  (o  per  dir  vero  l’Oltonclli)  scrisse 
contro  il  Toscano  Vocabolario.  Volesse  liUlio 

(i>  Prer.  p.  xtr 
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(gridava  quel  Principe  de’ Cruscanti),  ro- 
lesse  Iddio  che  inoli i avessero  fatto  quel  che 
ha  fallo  il  Tassoni!  notando  ciascuno  ami- 
chevolmente quello  che  fosse  da  correggere, 
da  migliorare , da  togliere,  da  aggiungere, 
da  mutare , chè}  come  dice  Omero: 

Certamente  de’  più  l’opra  è migliore. 

E questo  immenso  insigne  lavoro  che  ha 
fatto  per  l’universo  mondo  dell’  Accademia 
nostra  volare  la  foma:  sempre  più  splendi- 
dof  sempre  più  riccone  diverrebbe  (1).  Così 
quel  giudizio  di  Salvini  nella  decimadolle  sue 
lezioni:  quel  Snlvini  che  usalo  alle  dottrine 
de’  Greci,  entrato  era  nella  scuola  d’Eracli- 
to,  che  insegnò  come  tutte  le  verità  si  seno- 
prono  per  quistioni  o con  sò  medesimi  o con 
altrui.  Quindi  nella  undecima  sua  lezione 
non  usciva  in  agre  parole  contro  il  Tasso- 
ni, ma  similmente  intuonava,  che  u per  tor- 
re alcune  macchie  ai  Vocabolario)  e farlo 
per  conseguente  più  polito  e più  vago,  vi 
si  adoprò  il  raro  spirilo  del  Tassoni,  al  qua- 
le siccome  delle  cose  a beneficio  di  quello, 
e a prò  nostro  giustamente  osservate,  gra- 
do dobbiam  sempre  immortale;  cosi  nè  an- 
che quella  censura,  ch’egli  nelle  altrui  cose 
con  ingenua  libertà  esercitò,  si  vuole  a lui 
risparmiare.  »>  Comune  è Marte,  dice  Ome- 
ro , così  è connine  la  critica.  E questa  è 
veramente  la  via  , per  cui  le  umane  cose 
si  conducono  in  perfezione:  chè  quello  star- 
si nei  giudizi  altrui,  e quel  gire  dietro  a 
chi  ci  mena  senza  chiedere  del  cammino, 
è cosa  non  da  uomini,  ma,  come  dice  Ari- 
stotile, da  umani  buoi.  Che  se  in  tutte  le 
scritture  è necessaria  la  correzione,  certo 
ella  è poi  necessaria  al  sommo  in  quell’o- 
pera da  cui  la  correzione  delle  scritture  tut- 
te dipende;  e un  piccolo  orrore  nel  maestro 
è fontana  d’errori  innumerabili  ne’  discepoli. 

Ma  tornando  noi  a’  Bolognesi  Autori  reg- 
giamo le  regole  da  loro  seguite  in  questa 
intrapresa.  Prima  di  tutto  dicono,  ch’ossi 
hanno  tolto  il  modesto  ufficio  di  compilato- 
ri, valendosi  di  quello  che  i diligenti  lette- 
rati prepararono  a vantaggio  del  Vocabola- 
rio. Poi  soggiungono  d’avere  sopr’ogni  altra 
cosa  fatto  uso  delle  correzioni  del  Monti, 
le  quali  molto  vogliono  a render  pregiata 
la  nuova  edizione  (2).  Promettono  indi  la 
correzione  di  molte  definizioni,  e descrizio- 
ni, che  mal  dimostrano  le  qualità,  e le  pro- 
prielà  delle  cose:  fra  le  quali  si  troveranno 
quelle  de’ vocaboli  Argano,  Lieta , Cavai- 
leggiere  , Cavalcheria  , Lunata,  Pilastro, 
che  nel  primo  tomo  de’ recenti  Atti  dell’Ac- 
cademia della  Crusca  sono  state  biasimale, 

(0  Salvini,  Pros.  Toscane,. Lez.  x. 
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e che  l*  Alberti  aveva  già  corrette  nel  tuo 
dizionario.  Hanno  aggiunto  le  descrizioni 
delle  piante,  ove  nel  Vocabolario  si  legge: 
specie  d’erba,  albero  nolo  oc.  La  quale  ma- 
niera di  notare  le  piante  non  può  essere 
a grado  agli  scientifici,  nè  essere  intesa  dai 
forestieri.  Ed  hanno  fatto  il  simigliantc. in- 
torno a’  termini  dell’anatomia  , della  medi- 
cina , della  mattemalica  , della  chimica,  e 
della  storia  naturale.  E questo  veramente 
ci  sembra  lavoro  gravissimo  , e pieno  di 
bella  utilità,  per  ogni  genere,  non  solamen- 
te di  scrittori,  ma  ancor  di  lettori,  a’ quali 
puro  è bisogno  di  rivolgere  il  pensiero  nella 
compilazione  d’un  nazionale  Vocabolario. 

Hanno  però  considerato  ancora  che  il  de- 
finire ogni  parola  con  quella  esattezza  che 
la  rigorosa  filosofia  richiede,  riuscirebbe  va- 
no agli  uomini  sapienti,  e non  recherebbe 
alcuita  luce  a coloro,  che  nelle  scienze  non 
sono  profondali.  E questo  vogliono  dire  se- 
gnatamente delle  definizioni  che  riguarda- 
no la  metafisica  e la  morale:  nelle  quali  di- 
scipline esse  riescono  oscurissime  alla  più 
parte  de’  lettori,  come  quelle  che  procedo- 
no da  sottilissima  analisi.  Questo  provasi 
con  un  esempio  tratto  dal  dizionario  Ingle- 
se di  Johnson  : dove  la  idea  si  definisce 
tutto  ciò  che  la  niente  apprende  in  sé  stes- 
sa, o è immediato  obbietlo  della  percezione, 
del  pensiero , dell’ intelletto.  La  quale  defi- 
nizione dicesi  non  adequata  , comechè  sia 
di  Locke.  Imperocché  oscuro  è il  verbo  ap- 
prendere in  significanza  di  sentire  le  atti- 
nenze de'  nostri  sentimenti:  nè  la  frase  es- 
sere obbietto  delle  percezioni  meglio  rischia- 
ra le  precedenti  parole:  conciossiachè  il  si- 
gnificato de’  vocaboli  percezione,  pensiero, 
intelletto  non  può  essere  inteso  da  coloro, 
che  prima  non  conoscono  quello  del  voca- 
bolo Idea.  Quindi  richiamando  a’  suoi  prin- 
cipia il  vero  valore  d’esso  vocabolo,  o fat- 
tane l’analisi,  si  conchiude,  che  « l’idea  del 
corpo  è quel  complesso  di  reminiscenze  in- 
sieme associate  nell’ordine  stesso  , in  che 
le  sensazioni  relative  alle  delle  reminiscen- 
ze furono  generate  altra  volta;  » e seguita 
dicendo  che  « Idee  in  generate  sono  tutti 
« i complessi  individuali  di  associate  remi- 
« niscenze  » (I).  E qui  si  termina  giusta- 
mente dubitando,  e chiedendo  , se  queste 
definizioni  onderebbero  scevre  di  contro- 
versie: se  sarebbero  chiaramente  intese  sen- 
za essere  accompagnato  da  lungo  schiari- 
mento: se  collo  schiarimento  sarebbero  da 
tollerarsi  nel  Vocabolario.  Alle  quali  inchie- 
sto noi  rispondiamo  del  no:  veggendo  bene 
che  saria  un’opera  piena  dì  pericolo  quella 
di  entrare  in  quel  difficile  regno  de’  mela- 
ti) Prcf.  p.  xrv. 


Digitized  by  Google 


X 350  )( 


fìsici , che  il  Salviui  direbbe  regno  batta- 
glieresco. Queste  lunghe  sposizioni  si  vo- 
gliono lasciare  a chi  riformasse  gli  errori 
dell’Enciclopedia:  e non  a chi  cura  l’emen- 
dazione del  Vocabolario. 

I vocaboli  mal  conci  o storpiati  sono  stati 
« ridotti  a quella  forma,  in  che  si  ritrova- 
no nelle  più  accreditate  ristampe  de’  Clas- 
sici; e sono  stati  tolti  via  specialmente  quei 
nomi  che  intromessi  erano  nella  lingua  per 
l’ ignoranza  de’  copisti.  Tale  si  è la  voce 
ABAO  con  due  esempi  di  Giovanni  Villani, 
tolti  da  un  antico  manoscritto:  la  quale  bar- 
bara voce  in  tutte  le  migliori  edizioni  , e 
segnatamente  in  quella  sì  pregevole  dataci 
colle  stampe  di  Milano  del  Muratori,  e con- 
vertita nella  conosciuta  e nostrale  voce  Ba- 
lìa. » Qui  ci  accade  di  notare  d’  un  lieve 
fallo  i chiarissimi  compilatori:  il  quale  fallo 
noi  non  vogliamo  tacere,  affinchè  le  meri- 
tate lodi  che  loro  tributiamo,  non  prenda- 
no faccia  di  adulazione.  Quella  voce  Abao 
non  è voce  intromessa  ne’  libri  per  la  igno- 
ranza de’  copiatori.  E ne’  buoni  testi  di  Gio- 
vanni Villani  citalo  dalla  Crusca  si  legge: 
Messere  Adoardo  Doria  tenne  trattato  col- 
l' Abao  del  popolo  di  Savona.  E altrove:-  I 
capitani  di  Genova,  e l'Abao  del  popolo  ri- 
nunciarono la  loro  baita.  La  correzione  del 
Codice  Muratoriano  fu  anzi  intromessa  da 
tale , che  non  seppe  come  I’  Abao  era  un 
vero  magistrato  del  popolo  Ligure:  del  qua- 
le nome  sono  pieni  gli  scrittori  delle  cose 
«li  Genova.  E vaglia  per  tutti  Uberto  Fo- 
glietta , primo  degli  storici  Genovesi:  che 
nel  libro  f,  anno  1335,  apertamente  segna 
due  collegi 'di  magistrati  , onde  regge  vasi 
quella  repubblica;  de’ quali  il  primo  : res 
plebis  agebat ..  Abbalesque  populi  vccaban- 
tur:  l’altro  Nobilitati  praeerat.  E all’anno 
1337,  racconta  che  Raffaello  Doria  e GaleoL 
lo  Spinola  fatti  Capitani  ■ della  città  si  bri- 
gavano con  ogni  Jor  arte  , onde  eleggere 
essi  soli  un  Vicario  per  giudice  , e dare 
l'Abao  al  popolo:  il  qual  popolo  finalmente 
nel  1339  scelse  a suo  talento  l'Abao:  eleg- 
gendo il  plebeo  Simoue  Boccanegra,  uomo 
di  grande  animo,  e di  gravi  consigli,  che 
tu  il  primo  Doge  della  repubblica  sotto  il  go- 
verno de’ popoli.  Per  le  quali  testimonian- 
ze a noi  pare  che  questa  voce  d'Abao  non 
debba  cancellarsi  dalle  storie  , perchè  si 
falsificherebbero  ; e che  non  si  abbia  da 
perdere  la  memoria  d’  un  magistrato  che 
ne’  tempi  gloriosi  alla  nobilissima  Genova 
tenne  nel  suo  popolo  quel  luogo,  che  il  Tri- 
buno delle  plebe  occupò  fra  Romani.  Con- 
cederassi  nondimeno  , che  la  Crusca  male 
definì  questa  voce:  dicendo  che  ella  è no- 
me di  dignità  popolare  , che  vale  capo  in 
ugni  ficaio  di  Guida  , Scorta  , Regolatore ; 


mentre  dovea  più  tosto  dichiararsi  per 
gnilà  popolare  nella  repubblica  Genovese , 
derivala  per  corruzione  dal  vocabolo  ABA- 
TE. E per  questo  modo  non  solo  saprassi 
il  vero  significato  d’esso  vocabolo,  ma  co- 
noscerassi  ancora  la  sua  etimologia;  poiché 
Abate  è voce  a noi  venuta  dalla  Siria,  che 
significa  Padre.  Nè  del  nome  d’ Abati  fu- 
rono già  iu  antico  onorati  i soli  sacerdoti, 
e i prefetti  de’ monaci:  ma  egli  fu  titolo  di 
nobiltà,  e di  feudo,  simile  a quello  di  Ba- 
rone, e di  Conte;  come  si  può  leggere  in 
Cujacio  (1)  e nella  Cronica  di  Suidegero, 
che  cosi  insegna:  Abbates  in  antiquis  hi- 
sloriis  non  siint  Monachi  , sed  Barone s , 
magnalesque,  quibus  Abbatias  Princcps  dat 
ad  teinpus , vel  quoad  vi  reri  nt.  Per  cui  an- 
che ne’  più  moderni  tempi  i Decurioni  di 
Brescia  s’intitolavano  Abati:  e Aitati  in  Mi- 
lano si  chiamavano  i prefetti  de’  collegi,  e 
delle  compagnie  de’  mercanti,  e dell’arli  (2). 
Che  se  a questo  antico  valore  si  porrà  men- 
te, sembrerà  meno  strana  quella  metafora 
dell’Alighieri  , dove  nel  vigesimosesto  del 
Purgatorio  chiama  Cristo  V Abate  del  Colle- 
gio. Perchè  considerando  come  questa  vo- 
ce a’ suoi  tempi  era  sinonima  di  principe , 
non  può  più  dirsi  ch’egli  abbia  abbassata 
la  dignità  del  soggetto  con  un  vocabolo  po- 
co degno  della  divinità.  Ritornando  intanto 
a ragionare  del  Vocabolario,  crediamo  che 
questa  voce  vi  debba  stare,  finché  vi  stia 
il  nome  Doge:  essendo  Abao  un  guastamen- 
te d 'Abate  a punto  come  doge  è un  guasta- 
mente di  duce:  e l’uno  e l’altro  furono  due 
titoli  d’antichi  magistrali  Italici , senza  i 
quali  le  storie  de’  secoli  andati  non  potreb- 
bero stare.  Più  tosto  vorremmo  cancellato 
dal  Vocabolario  il  titolo  Peri  messovi  per 
significare  i Pari  di  Francia:  perchè  guai 
se  i Francesi  sapessero  che  noi  usiamo  quel 
bruito  equivoco.  E non  par  ella  cosa  in- 
credibile, .che  iu  Italiano  si  possa  leggere 
che  il  Be  di  Francia  si  mostrò  ul  popolo 
fra  i peri ? e che  il  lettore  non  sappia  se 
egli  si  mostrò  fra  le  piante  del  suo  giardi- 
no, o in  mezzo  la  corona  de’  grandi  di  quel- 
la illustre  nazione?  queste  sono  voci  da  cac- 
ciare senza  pietà;  questi  sono  aporti  arcai- 
smi, che  ora  movono  il  dispetto  ed  il  riso.  • 
Ed  abbia  pur  detto  il  Villani,  clic  il  Bc  di 
Francia  si  governava  col  consiglio  de’  Pt- 
ri  (3):  noi  dobbiamo  scrivere  Pari:  e so- 
lamente Pari  deve  leggersi  nel  dizionario 
Italiano,  dopo  che  l’Ariosto  cantò: 

Dall’altra  parte  fuor  de’ gran  ripari 

Re  Carlo  uscì  colla  sua  gente  d’arme, 

Cogli  ordini  medesmi,  e modi  pari, 

(1)  Cujac.  de  feud.  lib.  i,  Ut.  j. 

<2)  Otta?.  Ferrati,  Orlg.  ling.  Itti.  p.  4. 

(3)  Gior.  Vili.  lib.  8,  cap.  4. 
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Che  terria,  se  venisse  al  fallo  d’arme: 
Cingonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari, 

E Hinaldo  è con  lui  con  tutte  l’arme  (I).  • 

Diremo  quindi  bellissimo  l’accorgimento  dei 
nuovi  Compilatori,  i quali  hanno  lasciate  ad- 
dietro tutte  quelle  parole  viete  o deformi , 
che  registrate  con  un  solo  esempio  o dal  Pit- 
teri,  o dal  Cesari  non  hanno  nè  chiarezza, 
nò  dolcezza,  nè  grazia,  nè  pertengono  al 
tesoro  della  lingua  : purché  questo  tesoro 
non  si  volesse  empiere  di  carboni.  Ma  per- 
chè questi  valentuomini  si  fanno  coscienza 
di  tutto,  e vogliono  farsi  grati  anche  quelli, 
clic  sono  vaghi  di  queste  merci,  essi  pro- 
mettono di  stampare  in  un  foglio  separato 
dagli  altri  tutte  le  voci  che  saranno  trala- 
sciale. E questi  fogli  saranno  quello  che  il 
Monti  chiamava  il  CimUerio  delle  parole. 
Si  dispenseranno  al  fine  d’ogni  volume.  E 
va  bene:  poiché  queste  sono  cose  da  dare 
per  giunta  e non  per  derrata.  Chè  la  più 
parto  non  sono  già  voci  antiche,  ma  tron- 
camenti e guastamenti  delle  italiane  voci, 
che  si  leggevano  per  le  vecchie  scritture, 
prima  che  P uso  dei  buoni  avesse  determi- 
nata la  vera  forma,  e il  vero  sìiono  de’co- 
muni  vocaboli.  La  quale  verità  si  confer- 
ma coll’esempio  ebe  i Compilatori  qui  met- 
tono in  nota.  E in  vero,  se  per  esempio 
la  voce  Italiana  è acceso , non  corre  bene 
che  nei  Vocabolario  leggasi  acciso; e Io  dica 
pure  messer  Polo  Zoppo,  i nostri  ne  ride- 
ranno sempre  come  d’  un  idiotismo:  i Na- 
politani diranno  che  acciso  significa  ucciso : 
e i Bolognesi  grideranno  che  se  al  sig.  Polo 
Zoppo  è dato  di  registrare  il  suo  acciso  per 
acceso,  elli  vogliono  che  si  registri  il  loro 
acceso.  Perchè  concessa  a un  popolo  la 
potenza  di  guastare  una  voce,  tutti  gli  al- 
tri vanterebbero  potenza  eguale:  e fra  poco 
si  tornerebbero  agli  ordini  della  torre  di 
Babilonia.  Bene  dunque  si  è cacciato  dal 
dizionario  Bolognese  * addificare  per  edi- 
ficare, adonque  per  adunque,  adessa  per 
adesso  , adoltro  per  adultero  , affritlo  per 
afflitto,  agiudare  per  aiutare,  alunare  per 
adunare,  alcono  per  alcuno  , aliati vo  per 
ablativo,  apoletico  per  apopletico,  appipito 
per  appetito  , arlogio  per  orologio , ascio 
per  agio,  ascuso  per  ascoso,  asgello,  auciel- 
1 o,  auzei  per  augello  , augelli  , » ed  altre 
simili , fra  le  quali  quell’  adesato  di  cui  il 
compilatore  Lombardi  confessa  di  non  co- 
noscere la  significazione.  La  quale  essendo 
parola  usata  dall1  Allegri,  cioè  da  un  moder- 
no, non  può  credersi  perduta  nella  memoria 
degli  uomini,  e si  dee  più  tosto  sospettare 
che  sia  un  errore  di  stampa  : e forse  ivi 

(1)  Ariosto,  cani.  38,  st.  79. 


debbe  leggersi  non  adesato,  ma  adescato : 
nel  senso  in  che  usollo  1’  antico  volgariz- 
zatore di  Boezio. 

Si  viene  da  ultimo  ad  avvertire  i leggi- 
tori di  che  natura  sieno  le  giunte  di  questa 
nuova  compilazione.  E si  dà  avviso  che  ado- 
perate quelle  dell’ Alberti,  del  Cesari,  pur- 
gandole però  come  è detto,  si  sono  scelte 
molte  altre  voci  leggiadre  ed  efficaci  dagl’in- 
dici già  pubblicati  per  alcuni  uomini  dili- 
genti, e da’manoscritti  comunicati  da  alcu- 
ne persone  cortesi  che  aiutarono  questa  im- 
presa (t).  Ma  quel  che  più  vale,  i saggi 

(I)  Questo  è P Indice  delle  opere,  onde  in  gran 
parte  i Compilatori  hanno  tratte  le  giunte  del 
nuovo  Dizionario  Italiano. 

Ornati  Basilio.  La  Battaglia  delle  Vecchie 
colle  Giovani,  Canti  due  di  Franco  Sacchetti. 
Bologna,  Masi,  1819.  Alla  pag.  93  e seguenti  si 
legge  un  indice  di  vocaboli  raccolti  per  la  prima 
volta  daiP  Amati  : a’  quali  a’  aggiungeranno 
moltissimi  altri  non  ancor  pubblicati  dal  mede- 
simo autore. 

Baldasserroni  Ascanio.  Dizionario  di  Giuris- 
prudenza marittima,  e di  commercio.  Livorno, 
Masi,  Tomi  4.  .. 

Bonsi  Francesco.  Dizionario  di  veterinaria 
ec.  1794.  Tomi  S. 

Bossi  Luigi . Spiegazioni  d» alcuni  vocaboli 
Geologici , Litologici , Mineralogici.  Milano  , 
Sonzogno,  1817. 

Buffon.  Storia  Naturale  giusta  il  sistema  di 
Linneo  classificata.  Prima  traduzione  Italiana. 
Piacenza  1.812. 

Cinonio.  Osservazioni  ec.  illustrate  da  Luigi 
Lamberti.  Milano,  Tipogr.  de»  Classici,  1809.  T-  4. 

Dizionario  Enciclopedico  di  Chirurgia  tra- 
dotto dal  francese  Od  accresciuto  da  Cesare 
Ruggeri.  Padova  1810.  T.  6. 

Dizionario  Enciclopedico  delle  Matematiche. 
Padova,  Seminario,  1801.  Tomi  8. 

Gagliardo  (G.  B.).  Vocabolario  agronomico 
Italiano.  Napoli  1813. 

Gallisioli  Filippo.  Dizionario  Botanico.  Fi- 
renze, Daddi,  1809—1812.  Tomi  4. 

Grassi  Giuseppe.  Dizionario  Militare  Italiano. 
Torino.  Pombà,  1817-  Tomi  2. 

Milizia  AYnncesco.Dizlonario  delle  belle  arti 
del  disegno.  Bassano  1797.  Tomi  2-  w.  » 

Monti  (Cav.  Vincenzo).  Proposta  di  correzio- 
ni, ed  aggiunte  al  Vocabolario.  Milano  1817  e 
«eg.  * . . 

Mussi  Luigi.  Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti 
da  autori  citati  dagli  Accademici  della  Crusca. 
Bologna.  Masi , 1813. 

Pino  Ermenegildo.  Elementi  di  storia  naturale 
degli  animali.  Milano  1808.  ■ , . 

Subbi  Andrea.  Dizionario  d’antichità  ec.  Ve- 
nezia, Stella,  1793.  Tomi  13. 

Stronco  Cav.  Simone.  Vocabolario  di  Marina. 
Milano  1813.  Tomi  5.  . v’„ 

A questi  dizionari!,  e a queste  opere  stimiamo 
Che  debbasi  aggiungere  la  raccolta  del  Padre 
G.  B.  Bergamini  intitolata  : Voci  Italiane  d'au- 
tori approvati  dalla  Crusca , nel  Vocabolario 
d' essa  non  registrate  , con  altre  molte  appar- 
tenenti per  lo  più  ad  arti  e scienze  che  ci  sono 
somministrate  similmente  da  buoni  autori. 
Venezia,  Bassaglia , /745.  Il  Bergamini  non 
era  molto  sottile  nelle  orti  della  critica,  e della 
lingua;  ma  in  quel  suo  elenco  sono  molte  voci 
necessarie  e bellissime.  Cosi  è nostro  consiglio. 
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Compilatori  hanno  aggiunto  molti t ti m$  mi- 
gliaia di  voci  pertinenti  alle  scienze  e alle 
arti:  e questa  sarà  vera  e grande  ricchezza 
di  lingua,  molto  onorevole  alla  nostra  na- 
zione, che  potrà  nel  suo  Vocabolario  mo- 
strare a’  posteri  in  quanta  luce  di  lettere 
e di  scienze  da  noi  viveasi  nel  secolo  de- 
cimonono,  e questa  è opera  ben  molto  più 
utile  e grave , che  non  sono  le  vane  fati- 
che di  que’  selvatici,  a’  quali  meglio  piac- 
ciono le  ghiande  che  non  il  frumento. 

Ma  non  vogliamo  lasciare  il  discorso  di 
quest’aurea  prefazione,  senza  notare  il  no- 
bile modo,  con  cui  si  risponde  alle  mor- 
morazioni di  quegli  spiriti  severi,  che  sup- 
ponendo essere  nel  vocabolarista  autorità 
di  legislatore , danno  biasimo  a’  nostri  au- 
tori e dicono  che  dovevano  lasciare  l’im- 
presa o a coloro,  che  sopra  la  lingua  han- 
no legittima  podestà,  o più  robusti  ingegni. 
Alle  quali  opposizioni  si  oppone  una  dottri- 
na chiarissima,  tolta  dagli  antichi  e da’  mo- 
derni filosofi,  per  cui  dividesi  la  plebe  dei 
parlanti  dallo  scelto  numero  degli  scriventi. 
I quali,  accorgendosi  che  non  tutti  i modi 
dell’’  uso  valgono  ad  indurre  nei  discorsi 
chiarezza  e durevole  venustà,  investigando 
la  natura  de’ pensieri,  pervengono  a cono- 
scere le  leggi,  con  che  si  dovrebbe  ordina- 
re la  favella,  se  i filosofi  ne  potessero  es- 
sere gli  assoluti  monarchi,  « Ma  l’esperien- 
za mostra  loro  quanta  sia  la  forza  dell’uso, 
e Come  a moltissime  consuetudini  non  ab- 
bia contrasto  la  ragione  de’  filosofi  per  la 
uale  cosa  ogni  accorto  scrittore,  ordinan- 
o in  oratoria  e poetica  armonia  le  natu- 
rali qualità  della  lingua',  procaccia  sempre 
di  consigliare  insieme  con  bell’arte  i detta- 
mi della  filosofia  e l’uso  de’  parlatori.  In  que- 
sta forma  dalla  naturale  favella-  ha  nasci- 
mento e stabilisce’  il  suo  nobile  stato  la  liu- 
gua  illustre:  che  altra  signoria  non  conosce 
fuor  quella  dell’uso  de’  classici  scrittori:  di 
quelli,  cioè,  che  rimangono  in  fama  dopo 

10  spazio  del  tempo  che  basta  a spegnere 
gli  amori  e gli  odii^  pe’  quali  talvolta  è ab- 
bassato, e talvolta  innalzato  immeritamente 

11  nome  degli  uomini.  Questo  illustre  sena- 
to segue  e seguirà  per  tutti  i tempi  suole- 

che  si  cerchi  in  quegli  autori,  che  l’accademia 
delia  Crusoa  approvò  nell’anno  1786,  e in  quegli 
altri  che  sono  stati  proposti  dai  eh.  letterati 
Bartoiommeo  Gamba  ed  ab.  Colombo. 


giltimo  dominio,  valendosi  della  libertà  dei 
parlatori  per  accrescere  la  lingua,  frenando 
la  licenza  degli  scrittori  comunali,  affinchè 
essa  lingua  non  si  guasti  e perisca.  11  con- 
sentimento, di  tale  senato,  che  ha  l’appro- 
vazione di  tutta  Italia  , è la  suprema  , ed 
unica  legge:  chi  questa  segue  è sicuro:  chi 
da  questa  si  dilunga  , si  pone  in  braccio 
alla  ventura,  poiché  certissimo  non  è clie 
le  sue  novità  sieno  approvate  dalle  genti. 
Da  ciò  si  vede  quanto  sia  necessario  che 
i .Vocabolarii  mostrino  la  via  battuta  dagli 
autori  eccellenti,  acciocché  nessuno  per  i- 
gnoranza,  e senza  necessità,  se  ne  diparta. 
Questo  fine  solamente  deggiono  proporsi  i 
vocabolaristi,  e non  assumere  officio  di  le- 
gislatori. » Così  ragionasi,  e si  risponde  a 
quelle  pedantesche  mormorazioni:  nè  sap- 
piamo come  si  possa  scrivere  con  più  forza 
di  pensieri  e di  stile:  nè  in  qual  prefazione 
d’ Italiano  Vocabolario  siasi  adoperala  mi-- 
“gliore  filosofia.  Per  quello  poi  che  si  dice 
intorno  l’autorità  dei  vocabolaristi,  siamo 
anche  noi  dello  stesso  avviso,  che  i nostri 
autori:  cioè  che  « o sieno  essi  individui,  o 
sieno  congregazioni  accademiche,  sono  sem- 
pre nella  repubblica  letteraria  private  per- 
sone e non  dittatori  ; quindi  non  possono 
arrogarsi  il  potere  di  dare  sótto  qualsivo- 
glia colore  legittimità  alle  parole.  » Nella 
quale  sentenza  noa  solo  convengono  i piu 
corretti  e i più  dotti  degli  scrittori  viventi, 
ma  era  ancora  quel  gravissimo  Gaspare 
Sdoppio,  che  al  tempo  de’  nostri  avi  così 
scriveva  : Dedpiunt  id  genus  libri  judi- 
cium  non  semel.  Quwnob  causavi  viri  dodi 
Lcxids  non  velut  magistris,  sed  tamquam 
ministris  in  memoriae  subsidium  utuniur. 

Rimane  finalmente  che  noi  ci  rallegriamo 
co’  nuovi  compilatori,  anzi  coll’Italia,  per- 
chè veggiamo  per  la  nostra  bellissima  lin- 
gua posto  in  tutti  gli  animi  tanto  d’amore 
e di  zelo  ebe  in  ogni  luogo  si  attende  alla 
sua  vera  ristorazione  ; e più  vi  si  attende 
nella  floridissima  Bologna,  antica  madre  de- 
gli Italici  studii.  I valenti  compilatori  avran- 
no molto  a combattere  non  solo  colla  dif- 
ficoltà del  lavoro  , ma  ancora  colte  varie 
passioni  e pretensioni  degli  uomini.  Ma  que- 
sto farà  più  lodata  la  loro  fatica;  chè,  coma 
dice  Epicarmo,  gli  Dei  vendono  le  belle  co- 
se, e per  conseguente  la  gloria  , a prezzo 
di  gran  sudore. 
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LA  BATTAGLIA 


DELLE  VECCHIE  COLLE  GIOVANI 

CANTI  DUE 

. DI  FRANCESCO  SACCHETTI 

PUBBLICATI  PER  LA  PRIMA  VOLTA  ED  ILLUSTRATI  DA  BASILIO  AMATI 

» DA  SAVIGNANO 

l;  (Bologna  1819)  (I) 


La  . grande  cura  che  i veri  letterati  Ita- 
liani ora  pongono  nel  conoscere  e nell’illu- 
strare  le  opere  de’  classici,  non  solamente 
giova  a far  rifiorire  la  vaghissima  nostra  lin- 
gua, ma  ci  conduce  a scuoprire  la  più  oc- 
culta storia  delle  nostre  lettere.  Eccone  pro- 
va nel  poema  del  Sacchetti  ora  pubblicato 
per  la  prima  volta  dal  chiarissimo  Basilio 
Amati  da  Savignano.  S’è  credulo  finora  che 
il  Berni  fosse  il  più  antico  de’ poeti  burle- 
schi; e tutti  a lui  concedevano  il  vanto  di 
si  leggiadra  invenzione.  Ma  questa  or  vuoisi 
vendicare  ad  un  altro  nobilissimo  ingegno, 
vissuto  quasi  due  secoli  prima  del  cantore 
delle  Anguille  e d 'Orlando:  cioè  a Franco 
Sacchetti,  che  con  questo  poema  intitolato 
ì a battaglia  delle  vecchie  colle  giovani,  si 
acquista  in  Italia  il  bel  nome  di  primo  pa- 
dre della  poesia  eroicomica. 

Il  libro  si  apre  con  un  dotto  ragionamen- 
to , in  cui  si  tratta  della  casa  di  Franco, 
della  sua  persona  , degli  studii  e de’  libri 
suoi.  Le  quali  cose  sono  toccate  con  molta 
gravila  e brevemente:  talché  certi  facitori 
di  poliantee  farebbero  gran  senno,  se  vedes- 
sero la  prefazione  del  nostro  autore,  e ne 
imitassero  l’ordine  e la  bontà.  Aggiungasi 
ch’ella  è scritta  con  molta  grazia  di  voca- 
boli e di  modi.  Per  cui  si  manifesta  l’Amali 
non  essere  della  lunga  schiera  di  quei  pub- 
blicatori  di  testi  di  lingua,  che  mentre  le- 
vano al  cielo  quella  benedetta  eleganza  dei 
vecchi,  bruttano  poi  le  loro  prefazioni  e le 
loro  note  con  tutte  le  lordure  de’  moderni; 
e rendono  figura  dell’asino  dell’oste,  che 
agli  altri  porla  il  vino,  e per  se  beve  l’acqua. 

(i)  Dai  Giornale  Arcadico,  Quaderno  xyj,  a- 
pnie  I820. 

Peri , 


Dopo  aver  parlato  di  Franco,  narra  l’A- 
raati  come  « questa  gentile  poesia  non  fu 
Ignota  al  Padre  Negri,  da  cui  ne  venne  no- 
tizia al  Bottarf;  ma  la  sospetta  fede  del  Ne- 
gri e ’l  silenzio  degli  altri  scrittori  fecero 
sì  che  il  Bottari  ne  avesse  per  incerta  l’e- 
sistenza. Cessò  alfine  ogni  dubbiezza,  quan- 
do il  Bandini  annunziò  che  nella  Lauren- 
ziana  erane  un  esemplare  in  un  Codice  del 
Secolo  XV  (plut.  90,  cod.  95)  appartenenti! 
alla  Biblioteca  Gaddiana,  nella  quale  a pun- 
to doveva  trovarsi,  secondo  che  disse  il  Ne- 
gri. Il  eh.  sig.  Bàrtolommeo  Borghesi,  nuo- 
vo lume  degii  Italiani  Archeologi,  ottenne 
da  quell’illustre  bibliotecario  di  farne  estrar- 
re una  fidata  copia  che  all’  Amati  comuni- 
cò, invogliandolo  a spendervi  attorno  qual- 
che studio,  onde  purgarla  dalle  molte  men- 
de , che  frequentemente  ne  rendevano  il 
senso  non  intelligibile.  » E qui  l’autore  se- 
gue dicendo:  che  per  quanta  diligenza  siasi 
da  lui  posta  cercando  le  più  celebri  biblio- 
teche , onde  ritrovarne  altro  codice,  ogni 
opera  è riuscita  vana.  Quindi  ha  dovuto 
faticare  non  poco  per  ritrarre  dall’  unico 
manoscritto  Laurenziano  le  vere  lezioni;  ed 
emendare  gli  errori  col  solo  presidio  dell’ar- 
te critica.  Ma  in  questo  ci  fa  avvisati,  ch’e- 
gli non  ha  dimenticata  la  temperanza  che 
usar  si  dee  in  tal  condizione  di  lavori  : e 
che  in  pochissimi  luoghi , ove  gli  è parso 
cho  per  sanare  la  piaga  convenisse  spinge- 
re il  forro  troppo  profondamente,  egli  ha 
preferito  d’arrestar  la  mano,  c abbandona- 
re la  cura  a medici  più  valenti  o più  co- 
raggiosi. E questo  è consiglio  veramente 
saggio,  e degno  di  buon  letterato;  perchè 
i soli  saputelli  confidano  nelle  loro  forze;  o 
d’ogni  cosa  danno  sentenza  certa  , grave, 
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od  irrevocabile.  Il  buon  sapiente  si  tiene 
a’  fianchi  la  timidezza. 

Si  fanno  quindi  alcune  parole  sulla  ma* 
teria  del  poema:  a nel  quale  (dice  il  codice 
Laurenziano)  si  fa  ricordo  di  tutte  le  belle 
donne  di  Firenze  in  quel  tempo.  » E si  nar- 
ra, com’elle  « dandosi  piacere  in  un  prato 
furono  sfidate  dalle  vecchie,*  e combatten- 
do insieme,  le  vecchie  furono  sconfitte.  » 
Nè  può  negarsi  , conchiude  l’editore,  che 
il  ritrovato  del  nostro  Franco  non  sia  assai 
bizzarro  c poetico:  perciocché  ha  immagi- 
nata questa  battaglia  per  condannare  riden- 
do il  mal  vezzo  d’alcune  vecchie  querule  e 
incontentabili,  che  straziano  le  buone  e ti- 
mide giovinette.  Nè  altra  generazione  di  vec- 
chie vuole  intendersi  dall’Autore.  E questo 
anche  è da  tenere  come  scherzo;  imperoc- 
ché , giusto  e costante  in  tutti  i secoli  fu 
e sarà  il  rispetto  dovuto  per  consenso  di 
tutte  le  genti  alla  venerabile  vecchiezza.  Ma 
torse  il  poeta  sotto  il  velo  di  questa  allego- 
ria volle  nascondere  alcun  particolare  av- 
venimento dei  tempi  suoi;  perchè  in  mez- 
zo queste  finzioni  trasparisce  molto  del  rea- 
le: nè  sembrano  fantastici  i luoghi  ch’egli 
accenna,  e i nomi  delle  fanciulle  ch’el  cele- 
bra; e sono  veramente  vere  le  insegne  delle 
famiglie.  E però  cercando  di  scuoprire  an- 
che il  tempo  in  cui  il  poema  fu  scritto,  il 
buon  critico  conchiude:  che  non  troppo  si 
dilungherebbe  dalla  verità  chi  tenesse  que- 
sto poema  scritto  da  Franco  circa  il  1354: 
nel  qual  anno  Felice  di  Nicolò  Strozzi  con- 
dusse la  prima  moglie.  Imperciocché  da  una 
parte  il  poema  sembra  fatto  ad  onorare  le 
donne  di  quella  illustrissima  famiglia,  alla 
quale  ci  sembra  appartenere  Costanza,  gon- 
faloniera  della  battaglia  ed  eroina  del  canto: 
dall’altri  parte  lo  stile  assai  fiorilo  ed  il  sog- 
getto festoso  lo  accusano  per  opera  giovanile. 

L’Amali  non  dissimula  alcune  colpe  del 
Sacchetti:  le  quali  però  non  così  sono  pro- 
prie di  lui,  che  non  sieno  ancor  comuni  a 
quasi  tutti  gli  autori  dell’età  dell’oro.  Ma 
dice  che  elle  sono  assai  compensate  dalla 
bellezza  delle  invenzioni  , dalla  proprietà 
delle  voci  e delle  forme,  e mollo  più  da  una 
certa  leggiadra  franchezza,  che  porge  un 
diletto  mirabile  all’  animo  del  lettore.  Ma 
perchè  queste  cose  non  sieno  credute  per 
l’altrui  parole,  leviamone  alcun  esempio,  e 
mostriamo  tutte  lè  parti  di  questo  compo- 
nimento. -.Lj-  ; 

• Si  fa  principio  dalla  invocazione  alla  ma- 
dre del  Creatore:  di  quello  stesso  modo  che 
ì!  Pulci  poi  fece  nel  suo  Morganle  invocan- 
do là  Trinità:  dovè  a noi  sembra  che  stia 
assai  male  quel  tneschiamenlo  delle  cose 
«ante  bolle  profanò:  del  che  la  religione  si 
tffene-  sempre  poeto  contenta.  E la  stessa  ar- 


te poetica  vi  si  oppone;  perchè  in  un  corpo 
non  debb’essere  alcun  membro  che  sia  di- 
scordante dall’intero:  e questo  principiare 
devotamente  una  storia  ch’è  ridicola  ed  a- 
morosa,  a noi  par  simile  alla  follia  di  quel 
pittore  che  volendo  dipingere  una  Venere 
appiccasse  ad  un  corpo  oscenamente  nudo 
una  testa  di  pudica  monachella  col  velo  sul- 
la fronte.  Dopo  due  stanze  d’ invocazione, 
narra  il  poeta,  che  le  vècchie  pensarono  un 
giorno  in  Firenze  di  sfidare  a battaglia  le 
giovani.  Per  avere  milizia  cercarono  di  tutti 
que’  gaglioffi  che  viveauo  disamorati:  man- 
dando a chiederne  per  tutte  le  siepi,  le  bo- 
scaglie, i fossi,  e le  spelonche  della  terra: 
e così  pensarono  di  fare  il  loro  sforzo  , e 
vendicare  la  gloria  di  Donna  Ogliente,  cioè 
donna  Fetente,  loro  regina.  A noi  pare  pie- 
na di  molta  poesia,  ed  assai  viva  la  dipin- 
tura di  queste  vecchie  che  tengono  consi- 
glio, e s’armano,  e si  presentano  alla  bat- 
taglia. 

4.  Nel  borgo  della  Noce  un  casolare 
Siede  cerchiato  da  ogni  bruttura, 

Dove  Je  Vecchie  per  consiglio,  fare 
Tutte  si  ratinar  senza  misura. 

Or  quivi  si  facea  sì  gran  ciarlare 
Con  urli  e canti  di  maniera  oscura, 

Che  nello  inferno  non  si  fece  mai 
Tanto  romor  di  strida  e tanti  guai. 

5.  Quivi  era  gente  di  vii  condizione, 
Bigliocchi,  portatori,  e beccamorti, 
Ragazzi  che  faccan  novo  sermone, 
Treche  sonando  e panatoi  ritorti; 

Quivi  era  dispiegalo  un  gonfalone 
Terribile  a veder,  pien  di  sconforti, 
Tutto  dipinto  d’infernal  ruina; 

A cui  nel  mezzo  siede  Proserpina. 


6.  Tanti  neri  mantili  e canovacci 
Adoperati  a foco  mai  non  furo, 
Quanti  alle  teste  lor  facean  legacci:  ' 
E questo  ben  parea  timido  e scuro., 
Pendevano  a quell’ombre  capeliacci 
Canuti,  e unti  d’olio  e di  bituro: 

Gli  occhi  focosi  e le  vizze  mascelle 
Avrebbon  morto  il  diavolo  a vedelle. 


7.  Erano  armate  d’uncinati  raffi, 

Di  pale,  coltellacci,  e di  schidoni: 

E l’una  all’altra:  or  credi  ch’io  l’accafli; 
Diceva  spesso  con  brutti  sermoni.  - 
Quasi  eran  senza  selle  e senza  staffi 
Montate  con  gran  pena  a cavalcioni  . ' 
Su  magri  tori  e su  bufole  nere, 

Come  più  sozze  e di  maggior  podere.- 

8.  E quale  a piè  con  un  forcon  da  stalla 
Di  gran  valòr  combattere  intendea, 

I portalor  coila  callosa  spalla 
Con  grand’urli  seguivan  tal  giornea: 
n viltan  canta  e M sottocuoco  balla, 
Gridando  Ter  Proserpina  lor  dea; 
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Dacci  vittoria,  imperatrice  diva, 

Verso  chi  vuol  cho  la  lua  fama  viva. 

A noi  veramente  pare  che  in  queste  rime 
sieno  alcune  immagini,  delle  quali  un  pit- 
tore di  bambocciate  potrebbe  giovarsi  a 
fare  un  bel  quadro.  Ma  noi  abbiamo  erra- 
to dicendo  di  bambocciate;  dovevamo  dire 
di  genere:  perchè  anche  i bambocci  ai  no- 
stri giorni  hanno  voluto  cangiarsi  nome,  e 
magnificarsi  eoa  alcun  vocabolo  oltremari- 
no. Se  non  che  confessiamo  di  non  sapere 
come  le  bambocciate  si  siano  inalzate  ai  ge- 
nere: speravamo  che  fossero  contente  della 
specie.  Torniamo  al  Sacchetti. 

Le  Vecchie  eleggono  in  capitana  una  ta- 
le monna  Ghisola,  strega  falsa  ed  invidio- 
sa; e questa  elezione  è il  frutto  di  una  lun- 
ga congrega,  in  cui  per  un  pezzo  si  furo- 
no sconsigliale  senza  ragione  e con  invidia. 
Qui  il  poeta  fa  una  bella  preghiera  ad  Amo- 
re ; e si  mette  nelle  sue  braccia  ; perchè 
faiuti  a cantare  le  giovani,  ebe  s’apparec- 
chiano a sostenere  fa  guerra.  Ma  i versi 
non  sono  tutti  di  oro  : e qualche  poco  di 
scoria  offende  ancora  qui  lo  splendore  del 
buon  trecentista.  Ohi  amore,  egli  dice, 

Tu  se’  nel  petto  mio  tanto  soave, 

Che  prima  ch’io  li  chiami  tu  rispondi: 

£ con  la  tua  perfetta  c vera  chiave 
Aperto  m’hai  e tratto  alle  chiare  ondi. 


«»••••••  • 

E se  nel  regno  di  Ghisola  prava 
Grande  spavento  e tenebre  si  vede, 

Così  dall’alto  ciel  virtù  fischiava, 

Virtù  di  queste  donne  e di  lor  fede, 
Con  allegrezza  tanta  che  ingannava 
Le  pietre  e l’acque  per  trovar  mercede. 

Oh?  sì:  la  vena  dell’oro  qui  si  secca;  e la 
miniera  mena  fango.  Lasciamo  quelle  chia- 
re ondi  poste  in  grazia  di  rima  per  le  chia- 
re onde:  siccome  alla  stanza  7 fu  posto  le 
staffi  per  le  staffe;  ma  chi  sarà  di  sì  dolce 
palato  che  tenga  per  buono  il  dire,  che  la 
virtù  delle  dotine  fischiava  dal  ciclo  alto ? 
E poi  ch’ella  ingannava  le  pietre  e l’acque 
per  trovar  mercede  ? Chi  sarà  l’ Edipo  di 
questa  Sfinge?  Noi  confessiamo  che  questi 
ci  paiono  scerpelloni  e stranezze:  e voglia- 
mo di  molte  cose  Iodaro  il  poema  e il  poe- 
ta, ma  non  di  queste. 

S’incomincia  a cantare  il  campo  delle  fan- 
ciulle: che  per  opporre  allo  sterquilinio  in 
cui  sono  state  dipinte  le  vecchie,  si  pinge 
in  un  verde  prato,  a vanti  un  giardino,  e 
presso  una  bella  seivetta:  ove  ogni  cosa  è 
piena  di  canti  e di  cetre,  che  per  le  orec- 
chie mandano  nel  core  una  dolcissima  ed 
insolita  melodia.  La  bella  Costanza^  condot- 
tiera  delle  ninfe , le  prega  perche  si  tac- 


I ciano  e l’ascoltino;  propone  che  si  mandi  a 
chiedere  l’aiuto  del  duca  degli  amanti:  non 
già  per  tema,  ma  per  accrescere  gloria  in 
ciascheduno  ohe  è servente  d’amore.  Cosi 
gl’ inviano  due  messaggi  , onde  egli  mova 
allo  scontro  con  quanti  amano  seguire  la 
sua  celeste  e trionfale  insegna;  e gli  man- 
dano dicendo  ch’ei  venga  dopo  tre  dì: 

Tosto  ei  rispose  senza  alcun  spavento, 
Che  non  clic  al  terzo  dì,  ma  ai  dì  secondo 
Verrà  con  tutti  gii  araador  del  mondo. 

Spirato  il  duca  da  molta  letizia, 

D’argento  fe’ sonar  trombe  e trombette, 
La  cui  gran  voce  priva  di  tristizia 
Sentita  fu  mentrechè  non  ristette 
In  acqua,  in  terra,  ed  in  l’alta  primizia, 
Dove  dimoran  l’animc  perfette: 

A quella  voce  quasi  in  men  d’un  punto 
Ogni  amadore  innanzi  a lui  fu  giunto. 

Vengono  i guerrieri:  tutti  belli  e ricchissi- 
mi, con  cimieri  e scudi  di  più  colori , ed 
armi  lucide  quanto  il  sole  — l’erle,  zafiìi , 
balasci,  argento  ed  oro. 

Grillande  avean  di  fior  meravigliose 
Sovra  destrier  coverti  tutti  a rose. 

22.  Dinanzi  al  duca  lor  con  riverenza 
Allegramente  si  rapprescntaro: 

E il  duca  per  la  sua  magnificenza, 
Come  più  degno,  più  felice  e caro 
Per  non  poter  ricever  viuJenza 
D’alcnna  piaga  o d’altro  colpo  amaro,  , 
Si  fe’  menare  i suoi  quattro  destrieri, 
Che  son  si  forti,  poderosi  e fieri. 

23.  Egli  eran  bianchi  più  che  fermellino, 
Coverti  di  meravigliosa  veste, 

Con  pomi  tutti  quanti  d’oro  fino 
Sovr’un  velluto  di  color  celeste: 

Ed  ogni  pomo  aveva  ’l  suo  rubino 
Siccome  il  fior  che  prima  si  diveste: 

F.  per  picciuoli  avien  cari  topazi, 

Le  foglie  circumcinte  in  grisopazi. 

24.  Perchèmi  meltoin  quel  cliò  dir  non  posso 
Ned  io  ned  altri  che  nel  mondo  sia? 

Egli  avea  ’l  duca  tanto  perle  addosso 
Cb’c’  non  vai  tanto  Spagna  e la  Turchia. 
Immagini  ciascun,  cho  non  è grosso, 
Ornai  la  lor  virlude  e vigoria; 

E quanto  sia  lucente  lor  ricchezza: 

Che  ’l  ragionarne  più  mi  par  mallezza. 

25.  Ma  poi  che  furon  tutti  apparecchiati, 

Il  duca  comandò  d’esser  seguito: 

Cosi  la  schiera  degli  innamorati 
Si  mosse  su  per  l’arenoso  lito. 

Non  eran  gli  strumenti  ammutolati, 

Ma  ben  parea  quel  suon  da  cielo  uscito: 
Trombe,  trombette,  nacchere,  sveglionf, 
E d’altra  guisa  più  di  mille  suoni. 

26,  Serrati  sotto  un  vago  pennoncello 
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Verso  quella  foresta  cavalcando 
Chi  fosse  stato  sopra  un  monticello 
La  lor  bellezza  in  quello  rimirando 
Sanagli  ’l  sol  paruto  oscuro  e fello. 
Simile  è lo  splendor  che  va  raggiando 
La  vaga  schiera  della  santa  Dea, 

Che  d’angioli  una  nuvola  parca. 

Nobili  e facili  e sane  a noi  pajono  le  pre- 
senti stanze.  Ma  forse  a molli  non  piacerà 
quel  sole  che  al  paragone  del  bell’esercito 
saria  paruto  oscuro  c fello.  Può  darsi  più 
strana  espressione?  il  sole  fello!  Se  n’  u- 
sasse  alcun  poeta  de’  moderni,  ci  sarebbe 
bello  e spacciato:  ma  perchè  un  classico  l’ha 
usata  , non  saremmo  meravigliati  se  qual- 
che gramuffastronzolo  la  riponesse  fra  i te- 
sori del  bello  stile.  Noi  però  lodando  le  al- 
tre mille  cose,  che  qui  sono  da  lodare,  do- 
neremo questo  sole  fello  a chi  volesse  con 
parole  antiche  seguire  la  matta  scuola  del 
celebre  Sperandio. 

I giovani  cavalieri  giungono  dov’è  don- 
na Costanza;  c tosto  si  dà  nelle  cetre,  e si 
prende  un  ballo. 

Ohi  chi  potria  contar  la  gran  letizia 
Di  quegli  amanti  tanto  valorosi, 

Spogliati  di  dolore  e di  tristizia 
Quando  si  vidon  ne’  prati  amorosi? 
Ciascun  riguarda  sua  dolce  primizia 
Cogli  occhi  vaghi  onesti  e vergognosi, 
D’animo  giusto  e di  perfetto  core, 

• Come  leali  amanti  d’alto  amore. 

Bellissima  poi,  e assai  innalzata  sulle  altre 
potrà  a molti  sembrare  la  seguente  stanza, 
in  cui  vedesi  alcun  verso  imitato  da  quelli 
della  divina  commedia. 

Amore  in  cor  villan  non  ha  suo  loco, 

Chè  amor  per  sua  virtù  vizio  abbandona: 
Oli  quanta  pace,  quanto  dolce  gioco 
Cosi  alto  signore  al  servo  donai 
Chi  sente  fiamma  del  benigno  foco, 

La  cosa  amata  amar  chi  l’ama  sprona; 
Or  pensa,  pensa  se  allegrezza  induce 
L’alto  valor  di  si  perfetta  lucei 

E pieni  di  quella  utile  dolcezza,  in  cui  sta 
il  fin  della  poesia,  sono  i versi  che  vengo- 
no dopo. 

Ma  tu  che  segui  l’eropilo  carnale 
Usando  nuove  e dolorose  leggi, 

Se  piangi  per  angoscia  e pati  ’l  male, 
Rammarcali  di  le  che  più  non  veggi, 

E non  di  donna,  il  cui  valore  è tale 
Che  non  intende  alli  tuoi  bassi  seggi: 
Amore  è tanto  quanto  onesta  brama, 
Non  già  carnai  desio  com’allri  ’l  chiama. 

Costanza,  che  si  vede  intanto  accompagna- 
ta da  tanti  valorosi  servi  d’amore,  chiama 
le  compagne  a consiglio,  c fa  dare  il  grido 
della  battaglia.  Ed  ecco  le  fanciulle  e i gio- 


vani tutti  all’arme;  anzi  come  dice  il  poeta: 
ecco  sull'arme  il  fior  d’ogni  bellezza. 

Costanza  bella  sopra  un  gran  destriere 
Era  salita,  come  imperadrice, 

Per  ordinar  le  valorose  schiere 
Dell’alta  schiera  per  tanto  felice.. 

Ella  aveva  sul  capo  tre  bandiere 
In  segno  tal  come  a reina  lice, 

E più  di  mille  be’  cavagli  a destra, 

E palafreni  da  dritta  a sinestra. 

A questo  passo  il  valente  annotatore  vuol 
che  sia  buono  J’awertire,  che  la  voce  Pa- 
lafreno sia  distinta  dalla  voce  destriero.  E 
ne  porla  un  testimonio  bellissimo  di  Bru- 
netto Latini,  che  molto  gioverà  a quelli  che 
vogliono  conoscere  la  proprietà  delle  parole 
(Tes.  lib.  1,  c.  55):  Sono  cavalli  di  molte 
maniere.  Tali  sono  Destrieri  grandi  per 
combattere:  e tali  sono  Palafreni  da  caval- 
care per  agio  del  corpo:  e tali  sono  Ron- 
zoni per  portare  soma. 

Segue  il  racconto  della  magnificenza  del- 
l’Eroina, e delle  tre  bandiere. 

In  quella  insegna,  che  nel  mezzo  siede, 
Trionfa  Giove  e sua  bella  figura: 

Nella  seconda  Venus  poi  si  vede, 

Più  bella  che  mai  fusse  creatura: 

Nel  terzo  luce  il  Sol  con  tanta  fede 
Cli’  ogni  altra  cosa  fa  parere  oscura: 
Quando  per  vento  Sventolando  vole, 

Par  che  tal  Sol  dal  Sol  riceva  Sole. 

A noi  questa  stanza  pare  siffatta  da  far  con- 
tenti due  secoli  : perchè  i primi  sei  versi 
sono  tali  da  piacere  a tutto  il  cinquecento; 
e gli  ultimi  due  farebbero  la  delizia  del  se- 
cenlo.  Sono  tali  da  gloriarne  I’Achillini  e il 
Marino.  Cosi  è.  Anche  que’  barbassori  del 
secolo  dell’oro  aveano  i loro  bisticci  e le  lo- 
ro venerabili  inezie.  Non  v’ha  dubbio;  gli 
uomini  hanno  sempre  fatte  e scritte  delle 
molle  grosse  follie  in  tutte  le  età  e in  tutti 
i modi.  E non  è certo  da  porre  tra  le  più 
tenui  quella  di  dire  , che  una  bandiera, 
quando  vola  sventolando  per  vento, par  sol 
che  riceva  il  sole  dal  sole. 

Ma  i versi  che  seguono  tornano  a quella 
buona  maniera  dei  vecchi. 

II  ciel  non  credo  che  di  maggior  lume 
Mostrasse  mai  virtù  per  sua  grandezza, 
Ned  altro  cerchio  sopra  il  suo  cacume 
Non  porse  meglio  mai  tanta  allegrezza: 
Quivi  d’ogni  diletto  corre  un  fiume 
Che  cerchia  lo  universo  per  altezza: 

Ed  io,  che  tanto  lume  rimirai, 

Non  potrei  dirlo,  sì  forte  abbagliai. 

In  questo  vengono  altre  donne  mirabili 
che  dando  ordine  al  campo  mettono  il  cuore 
ne’  giovani  , e li  confortano.  Fra  le  quali 
viene  Telda,  che  all’insegna  de’ picconi  ver* 
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migli  è dal  nostro  chiosatore  riconosciuta 
per  una  delia  famiglia  dell’Antella: 

Questa  risplende  tal  nell’armi  Lelia, 

Qual  nel  sereno  ciel  si  ve’  la  stella. 

Raccolte  le  schiere,  sembra  che  il  verso 
s’inalzi  anch’egli,  e goda  a pari  di  quelle 
femmine  valorose,  e vicine  alla  vittoria. 

Or  si  rallegri  tutto  lo  universo, 

Lo  imperio  grande  e ’l  regno  di  Plutone, 
Sentendo  d’allegrezza  il  dolce  verso, 
Vedendo  l’armi  di  tanta  ragione, 

L’oro,  le  perle,  il  vermiglio  col  perso, 

I fior,  la  seta,  e poi  l’alte  corone, 

La  festa,  il  giuoco,  l’amore,  la  fede, 

La  franchezza  di  cuor  che  in  lor  si  vede. 

Una  schiera  è guidata  da  Alessandra,  che 
avendo  per  insegna  le  catene  ed  un  sera- 
fino, l’erudito  interprete  crede  essere  delia 
casa  degli  Alberti  da  Catenaia,  e della  fa- 
miglia da  Castiglionchio.  E la  terza  squa- 
dra è capitanata  da  Elena 

Saggia,  benigna,  onesta,  e gloriosa. 
Chiara  nell’arme  a guisa  d’una  stella, 
Amorosa,  vezzosa  e valorosa. 

II  poeta  si  fa  poi  maggiore  di  sè  stesso 
dove  descrive  il  campo  e l’arme  delle  vec- 
chie: e forse  tiene  alcune  di  quelle  parli 
che  hanno  falla  la  gloria  dei  Tassoni  e dei 
Derni.  Certo  non  senza  una  rarissima  evi- 
denza sono  scritte  le  seguenti  stanze. 

49.  Fatte  le  schiere  ed  ordinali  i segni, 

La  santa  Venus  fu  data  per  nome, 

E gli  strumenti  di  dolcezza  pregni 
Incominciaro  le  vaghe  idiome. 

AUor  le  vecchie  con  crudeli  sdegni, 
Cogli  aspri  volti,  e le  canute  chiome, 
Sentendo  l’apparecchio  ch’era  fatto, 
Bacini,  e corni  feron  suonar  ratto. 

50.  E poi  che  alquanto  doloroso  suono 
Ebbon  finito  con  superbo  fine, 

Ghisola  si  Jevonne  con  gran  tuono, 

■-E  la  sua  strozza  paurosa  aprine, 
Dicendo:  In  nome  del  crudel  demono 
Scilla  e Cariddi  e tutte  altre  ruinc, 
Adempialo  oggi  il  nostro  mal  volere 
Sì  che  ogni  ben  si  possa  far  cadere. 

51.  Dolor,  tormento  il  core  ci  nutrica: 
Dunque  la  pace  non  si  fa  per  noi; 

La  grande  invidia,  che  al  cor  ci  si  abbica, 
Farà  Costanza  sempre  gridar  ohi? 

Altro  non  vi  bisogna  ch’io  vi  dica 
Se  non  che  ciascuna  sia  morta,  poi- 
ché più  di  noi  si  lengon  d’esser  belle: 
Asine,  brutte,  disdegnose  e felle? 

52.  E fece  quattro  schiere  di  sua  gente, 
E diè  la  prima  al  Ciuffa,  portatore, 
Vecchio  bistorto,  pazzo,  e frodolente. 


Che  un  cercine  per  arme  ha  messo  fuorvi 
Ora  vedrete  come  francamente 
Si  porterà  nell’arme  il  feritore: 

Che  volendo  in  sull’  asino  satire, 

Sei  volte  e più  ne  cadde  al  lor  venire. 

53.  A Nuccia  trista  impose  la  seconda: 

La  qual  per  arme  porta  un  stroflnazzo. 
Questa  d’ogni  bruttura  sempre  abbonda: 
Porta  padella  per  un  tavolazzo: 

Una  pentola  in  testa  poi  s’affonda: 

In  pugno  prese  lo  schiedone  avazzo: 
Minacciando  Costanza,  sovra  un  toro 
Salio  rivolta  indietro  per  ristoro. 

54.  La  terza  a Dogliamante  concedette 
Con  l’arme  sua  dipinta  di  malìe. 

Costei  porta  per  guanti  due  scarpette, 

E per  barbuta  una  cesta  d’ubbìe: 

Fatto  è Io  scudo  di  cuoia  venzette, 

Dico  di  topi;  e non  si  armò  di  die: 
Questa  sovra  una  buffola  s’inforna 
Legata  con  la  coda  fra  le  corna. 

55.  Ghisola,  tutta  piena  di  tristizia, 

Volle  la  quarta  sotto  il  suo  condotto 
Con  Puccia,  Matta,  Tondina,  e Lavizzia, 
Con  Semaldrudo  che  pare  un  merlotto. 
E menò  seco  per  maggior  letizia 

La  Grigna,  la  Germinia,  e ser  Mercottoj 
Quelle  che  mai  non  calan  di  gridare 
Per  rabbia  e per  invidia  del  ben  fare# 

56.  La  insegna  sua,  che  l’è  portala  sopra, 
Riluce  a guisa  dell’oscura  notte: 
Perocché  Proserpi na  vi  si  adopra 
Cerchiala  di  ramarri  e serpi  e botte; 

Ed  in  tal  danza  intento  che  si  scuopra 
Il  gran  somier  che  uscì  dall’aire  grotte, 
L’asino  dico  che  pare  un  balestro 
Legato  sopra  il  fondo  d’un  canestro. 

57.  Sopra  una  mula  magra  zoppa,  e cieca 
Trecento  porlalor  si  caricaro 

Con  gran  fatica  questa  Vecchia  bieca: 

E poi  d’intorno  ben  la  punlellaro 
Di  paglia  e di  capecchio  che  ognun  reca, 
Si  che  non  caggia  per  un  colpo  amaro: 
Ed  un  paiuol  le  dicron  per  targhetta 
Con  una  forca  per  doppia  vendetta. 

58.  Secchie,  bacini,  e vecchi  can  latrando, 
Corni,  vassoi,  ed  altri  vaghi  suoni, 

E quelle  vecchie  a gridar  cominciando, 
Giove  temette  di  si  fatti  tuoni: 

Però  che  il  ciel  si  venne  annuvolando 
Sentendo  lo  stridor  de’ gran  dimooi, 
Che  fecion,  quando  fu  Ghisola  armata, 
Ciascheduna  altra  vecchia  apparecchiala. 

Qui  finisce  il  primo  Canto:  e questo  poco 
che  n’  abbiamo  riferito  è forse  troppo  pei 
dotti  nostri  lettori.  I quali  troveranno  il 
Canto  secondo  pienamente  rispondere  al 
primo.  Anch’esso  incomincia  da  una  sacra 
invenzione  falla  a 
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Maria  rcina  madre  di  quel  regge, 

^ Che  costringe  le  stelle  a patir  legge. 


Tebe.  Nel  tempo  stesso  la  reina  delle  don- 
zelle alza  le  braccia  al  cielo;  e io  ringrazia 
della  vittoria  che  non  è però  ancora  com- 
piuta, poiché  Dogliamante  viene  a batta- 


E come  il  poeta  ha  quivi  rinnovato  la  col- 
pa.  cosi  noi  rinnoveremo  la  censura:  perchè  ,iare  UD>a|tra  battaglia, 
egli  abbia  chiamato  la  santità  della  religione  | 
tra  il  riso  e le  baie  di  una  favola  così  strana. 


T*> 


Intanto  cominciano  le  dolorose  grida,  e 
Io  stormo  della  battaglia.  Costanza  si  gitta 1 
dove  è il  nervo  del  nemico,  il  campo  delle  | 
vecchie,  o,  come  il  poeta  dice,  il  nido  della 
grainezza  grave  ed  oscura.  Giungono  le  lor-] 
me  de’ nemici  d’Amore  guidati  dal  Capita- 
no CiufTa.  Ma  il  Capitano  uccide  il  CiutTa, 
e lo  abbatte  morto  dall’asinelio.  E poi: 

8.  Mosso  da  virtuoso  ed  alto  sdegno, 

Il  Duca  cogli  amanti  poi  trascorse 
Fra  quella  gente  senza  alcuno  ingegno, 
La  qual  fuggendo  subito  si  torse. 

Allor  gli  amanti  seguendo  (or  segno 
Molti  ne  uccison  nelle  gravi  corse. 
Costanza  bella,  che  questo  mirava, 

Il  Duca  cogli  amanti  gloriava. 

9.  Ride  Costanza,  ed  alle  donne  dice: 

Certo  le  vecchie  mal  fanno  vendetta: 
Parmi  che  i lor  amanti  alta  pendice 
Vadan  cadendo  in  sulla  fresca  erbetta. 
Alessandra  chiamò  in  quella  vice, 

E disse.  Figlia,  che  sia  benedetta. 
Percuoti  con  tua  gente  e fa  che  sia 
Oggi  palese  la  tua  gagliardia. 

Alessandra  vede  la  vecchia  Nuccia  ferma- 
la nel  grosso  dell’esercito:  brocca  ella  il  de- 
striero; abbassa  l’asta,  e le  si  scaglia  addos- 
so: ma  la  Nuccia  fugge,  e Alessandra  feri- 
sce un’altra  vecchia  d’anni  novantotto,  che 
l’era  a fianco,  e si  chiama  donna  Garrire. 

11.  Or  quivi  cominciò  la  bella  zuffa 
Fra  quelle  belle  schiere  principali. 

Di  pentole  e vassoi  una  baruffa 
Vedeasi  per  lo  ciel  volar  senz’ali. 

Ed  era  già  la  gente  del  gran-Ciuffa 
Tutta  sommersa  per  li  colpi  tali; 

K già  le  vecchie  tutte  scapigliate 
Correan  pel  campo  a guisa  di  arrabbiate 

12.  Era  Alessandra  in  questo  mezzo  chiusa: 
E guarda  pur  se  Nuccia  può  vedere: 

E fitto  ave  il  destrier  fino  alla  musa 
Nel  sangue  di  cotanto  vii  podere. 

E cercini  ed  istanghe  e marre  e fusa 
E pendolo  e paiuol  di  quelle  fiere 
Avieno  il  campo  tutto  asserragliato, 

E del  lor  puzzo  tutto  infastidiato. 

Nuccia  e finalmente  giunta  dalla  sua  ni- 


19.  Eiena  ciò  veggendo  tosto  rise, 

Dicendo  fra  suo  core:  ecco  diletto. 

E colla  spada  il  capo  le  divise, 

E morta  cadde  in  sull’erboso  letto. 

Eiena  bella  per  gran  cuor  si  mise 
Di  tor  la  vita  a Gbisola  dal  petto: 
Correndo  per  lo  mezzo  di  sua  schiera 
Trovò  per  forza  la  crudel  bandiera. 

20.  Trovata  ch’ebbe  la  infernale  insegna, 
Ghisola  vide  colla  spada  in  mano: 

Ed  a fedir  l’andò  con  niente  pregna 
D’alfo  valor  d’ogni  viltà  lontano. 

Ghisola  ciò  vedendo  forte  isdegna: 

E cominciò  a gridare  un  urlo  strano, 
Che  fece  tutto  il  mondo  impaurire, 

E tutta' J’aria  e la  terra  putire. 

21.  II  puzzo  fu  sì  duro  e così  forte 
Che  usci  di  quel  canal  disabitato, 

Che  quest’Elena,  a cui,  vezzose  scorte, 
Le  leggiadrie  gentili  erano  a lato, 
Costumi  vaghi  di  celeste  córte, 

E nimicizia  d’ogni  rio  peccato, 

Sentendo  il  suo  contrario,  con  gran  pena 
A gridar  cominciò:  or  -muori,  Eiena. 

22.  Ma  prima  disse,  io  non  verrò  già  meno, 
Ch’io  non  mi  sazi!  del  sangue  doglioso. 
Punse  il  destriero  ed  alleatogli  il  freno, 
E prese  il  brando  tutto  sanguinoso, 
Facendo  delle  vecchie  aspro  rimeno, 
Che  a mille  e più  donò  mortai  riposo: 
Ma  poi  essendo  per  lo  puzzo  afflitta, 
Chiamò  Costanza  sua  sorella  e Ghitta. 

23.  Gridando:  dònne  mie,  Eiena  vostra 
Non  può  durare  in  vita  più  con  voil 
E sola  in  mezzo  della  cruda  giostra 
(Dice  piangendo)  e’ mi  convien  ch’io  rauoil 
Costanza  parla:  Ov’è  Eiena  nostra, 

Ch’io  non  la  veggo?  E riguardando  poi 
Nel  mezzo  vide  il  suo  vago  cimiere 
Appunto  appiè  delle  crudei  bandiere. 

24.  Dice  Costanza:  Eiena  sia  soccorsa: 

Ed  in  un  tratto  mosse  il  grande  stuolo. 
Ma  troppo  tardi  fu  la  breve  corsa, 

Però  che  al  cor  sentiva  il  mortai  duolol 
Molte  si  uccison  in  quella  trascorsa 
Di  quelle  vecchie  nel  veloce  volo. 
Costanza  era  ita  e Telda  per  aitare 
Eiena,  che  si  muor  per  ben  provare. 


mica,  e gittata  morta  del  toro,  L’allre  com-  25.  Quando  furono  tutte  a piè  di  lei 


pagne  menano  grande  strage;  e la  capita- 
na delle  Vecchie  si  rivolge  a bestemmiare 
il  cielo  con  tal  furore,  che  par  Capaneo  che 
chiama  i fulmini  di  Giove  sotto  il  muro  di 


Fuor  la  cavaron  di  quell’aspro  loco, 
Giove  pregando  e tutti  gli  altri  dei 
Che  aiuti  Eiena  trar  di  cotal  foco. 
Smontò  Costanza  del  destriero  a piei, 


Digitized  by  Google 


X 359  X 


In  braccio  la  porlo  lontana  un  poco, 

SI  che  dal  campo  la  ritrasse  alquanto 
In  un  bel  prato  sopra  un  ricco  ammanto. 

26.  Fuor  che  Costanza,  Ghila,  e Telda  bella 
L’altre  rimaser  tutte  combattendo; 

E queste  disarmaron  quella  stella, 

A cui  di  testa  il  bello  elmo  traendo, 
Vider  che  morta  non  era  ancor  ella; 

Ma  gli  occhi  aperse  quasi  sorridendo 
Verso  Costanza,  e con  un  gran  sospiro 
L’alma  produsse  al  ciel  senza  martiro. 

27.  Cosi  morio  chi  più  d’altra  gentile 
Mentrechè  visse  si  potea  dar  vanto, 
Bcnigua,  saggia,  cortese  ed  umile, 
Vezzosa,  leggiadretta,  e bella  tanto: 
Sempre  nimica  d’ogni  cosa  vile, 

Più  d’altra  donna  in  virtuoso  ammanto 
Onesta,  piena  di  perfetta  gloria, 

Pietosa  donna,  senza  vanagloria. 

28.  Piange  Costanza  la  perduta  Elena 
Spesso  baciando  ’l  suo  candido  viso, 

• E dice:  donna,  d’ogni  virtù  piena. 
Come  farò  ch’i?  sento  il  cor  diviso? 
Morir  convienmi  teco  in  grave  pena , 
Che  tutto  sento  il  mio  voler  conquiso; 
Così  piangendo  cadde  tramortita, 
Chiamando:  Elena  mia,  dove  se’  gita? 

29.  Ghila  si  duole  e Telda  fortemente 
Con  grave  pianto  del  perduto  bene: 
Ciascuna  dice,  la  faccia  dolente: 

Morir  con  teco,  Elena,  mi  conviene; 

Ma  prima  che  la  morte  ci  aftbia  spente 
Tutte  le  vecchie  sosterranno  pene, 
Sovra  quel  corpo  ciascuna  giurando 
Metterne  mille  al  taglio  di  suo  braudo. 

Rinnovasi  la  battaglia;  e Costanza  mette 
ardire  nelle  sue  schiere  col  promettere  la 
vendetta  della  bella  Elena:  in  cui  si  vide 
l’imitazrone  d’Omero,  quando  l’ira  de’  Gre- 
ci si  raddoppia  per  la  morte  e la  vendetta 
di  Patroclo. 

38.  Due  parti  delle  vecchie  son  per  terra 
Svenate,  imbudellate,  ismozzicale: 

E della  terza  (se ’I  mio  dir  non  erra) 
Eran  più  che  le  mezze  inaverate: 

Sì  che  mal  posson  scongiurar  la  guerra 
Quelle  dolenti  streghe  isvenlurate. 
Chisola  drento  d’ira  si  consuma 
Facendo  al  ceffo  velenosa  schiuma. 

E la  guerra  s’inasprn  tanto,  che  le  due 
capitane  vengono  a singoiar  duello,  e la  bel- 
la Costanza  uccide  la  brutta  Gbisola.  Singo- 
lare è la  dipintura  del  Campo  tutto  pieno 
di  quelle  vecchie. 

Non  trovan  più  le  spade  da  ferire, 

Ed  è la  terra  piena  di  carogne: 

Quivi  molli  moscon  si  fan  sentire, 

Nibbi,  cornacchie,  corbi,  e gran  cicogne; 


Chi  con  budella  fugge  a non  mentire; 
Chi  i loro  membri  porta  per  le  fogne: 

I teschi  e Possa  i lupi  divoraro: 

Le  mosche  il  sangue  tulio  consumaro. 

Nè  meno  poetica  è la  descrizione  del  cam- 
po delle  vincitrici:  che  dal  contropposto  ri- 
ceve un  bellissimo  lume. 

Le  donne  traggon  gli  elmi  agli  «madori 
Donando  lor  ghirlande  di  be’  fiori. 

48.  Chi  canta,  chi  s’abbraccia,  chi  pur  suona, 
E chi  si  lava  il  volto  alla  fontana. 

Chi  dolce  bacio  alla  compagna  dona, 

E chi  per  bigonlar  fa  la  chintana: 

Chi  Pena  verso  l’altra  corre  e sprona 
Per  allegrezza  sovra  la  fiumana: 

Chi  giuoca  colla  palla,  c chi.  pur  danza: 
Chi  porta  rose  alla  bella  Costanza. 

49.  Tutto  quel  giorno  con  sommo  diletto 
Le  donne  nel  bel  prato  fan  dimora: 

E poi  ciascuna  un  suo  bel  trabacchetto 
Acconcia  per  la  notte  aliniltim’ora, 
Drappi  e zendadi,  non  capanne  e tetto, 
La  notte  le  coperse:  in  fin  l’aurora 
Mostrò  del  giorno  il  giovine  mattino 
Tornando  Febo  ad  esser  montanino. 

Perchè  la  fine  del  poema  sia  tutto  festi- 
va, narrasi  come  la  bella  Elena  ritorna  in 
vita  fra  le  braccia  della  reina  Costanza.  E 
tutte  le  donne  con  somma  letizia 

Corron  d’intorno  a quella  giovinetta, 
**•*••♦•  • • 

Vedendo  Elena  bella  ritornata 
Dall’alto  Giove  per  pietà  mandata. 

Cosi  con  allegrezza  il  campo  mosse 
Ver  la  foresta  con  ulivi  e fiori 
In  segno  di  vittoria  e di  lor  posse, 
Andando  innanzi  tutti  gli  amatori. 

Le  belle  insegne  non  parean  percosse, 
Ma  rilucendo  con  vaghi  colori 
Danno  nel  ventolar  sì  bella  vista, 

Che  il  cielo  allegro  più  valor  ne  acquista. 

Le  donne  entrano  al  nobile  loro  castello;  e 
quivi  prestamente  disarmate  rappiccano  l’ar- 
me e gli  scudi  alla  muraglia:  dal  che  si  rin- 
nova tal  festa,  che  il  poeta  sciama: 

Teme  la  lingua  mia  di  raccontare 

II  minimo  diletto  ch’io  vi  scorsi: 

E il  vago  punto,  e ’I  dolce  sollazzare 
Che  allor  facevan  le  donne  mi  accorsi. 

II  gran  Nettuno  rabbonaccia  il  mare, 

E per  le  selve  si  railegran  gli  orsi: 
Tutte  le  fiere  son  venute  pie 
Per  la  virtù  dell’alle  melodie. 

Finalmente  la  Costanza  dice  che  intende  di 
ordinare  una  colonna  d’alabastro,  in  cui  sie- 
no  intagliati  i nomi  e i volli  di  tutte  le  don- 
ne vincitrici. 
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Spirili  vaghi  sono  intorno  ad  ella 

Con  trombe  d’oro  lucide  e pulite, 

e nel  sommo  v’è  il  simulacro  del  duca,  e 
degli  altri  più  coraggiosi  amanti.  Sotto  que- 
sta colonna  siede  Costanza,  e dice  l’ultime 
parole  d’onore  , per  le  quali  s’accresce  la 
festa,  e si  chiude  il  poema.  Di  cui  è vera- 
mente nuovo  e bellissimo  il  comiato;  per- 
ché mentre  gli  altri  autori  raccomandano 
i loro  libri  alla  buona  fortuna,  e all’amore 
degli  amici,  perchè  il  salvino  dai  morsi  de- 
gl’ignoranti e degl’invidiosi,  il  nostro  Fran- 
co prega  solo  dagli  dei,  che  il  poema  non 
giunga  mai  ad  esser -lodalo  dai  cattivi.  E a 
ragione:  perchè  grande  segno  di  bonlà  nel- 
le cose  delle  arti  è,  che  elle  spiacciano  ai 
corrompitori  delle  arti  : siccome  prova  di 
animo  virtuoso  è l’esser  fatto  segno  alla  per- 
secuzione de’ tristi  (t). 

(!)  Nel  Saggio  di  Rime  di  diversi  buoni  Au- 
tori che  fiorirono  dal  XI V fino  al  XF 111  secolo, 
Firenze  1825,  il  poemetto  la  Battaglia  delle 


Ma  noi  daremo  fine  al  lungo  articolo,  rin- 
graziando il  chiarissimo  editore  del  bel  do- 
no da  lui  fatto  alla  repubblica  delle  lettere} 
e ne  loderemo  l’erudizione  sparsa  nelle  no- 
te, e la  diligenza  usata  nel  raccogliere  mol- 
te voci  di  bellissimo  conio  antico  non  mai 
avvisate  e registrate  ne’  nostri  vocabolarii. 
E invitando  gli  amatori  della  nostra  lingua 
a leggere  questo  poema,  li  pregheremo  ad 
aver  sempre  in  mente  quel  grande  princi- 
pio: che  non  tutte  le  cose  de’  classici  sono 
ugualmente  perfette:  che  gli  antichi  furono 
uomini  come  noi  siamo:  e che  le  parti  cor- 
rotte e guaste  sono  da  disgiungersi  dalle 
sane  e perfette.  Si  tolga  l’ottimo;  si  getti 
il  cattiva:  seguasi  religione  ; superstizione 
non  mai  : si  cerchi  l’eleganza  ; si  tema  la 
pedanteria:  perchè  non  si  sa  che  nella  casa 
della  pedanteria  sia  entrata  giammai  l’ele- 
ganza. 

Vecchie  ec.  è di  4 cantari;  il  ! e 2 inediti,  (I  3 
e 4 conforme  ai  pubblicati  dal  cb.  Amati , em 
tratti  da  altro  mi.  L' edit. 
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ISTORINO  AI)  UN’OPERA  INEDITA 

DEL  PRINCIPE 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI  cc.  ec. 

DI  GIUSEPPE  GRASSI 

{ Torino  1820  ) (*j. 


Giuseppe  Grassi  da  Torino  si  mostra  de- 
gno di  quella  nobilissima  terra  , donde  ai 
nostri  giorni  vennero  1’  Alfieri,  il  Lagran- 
gia  , ed  il  Rotta  ; e noi  già  lo  stimiamo 
uno  di  quei  maestri,  pe’  quali  il  Piemonte 
seguirà  in  questo  secolo  a dettar  leggi  al- 
l’Italia, nelle  cose  dello  lettere  e delle  arti. 
Dirigendo  il  eli.  Autore  i suoi  studii  a se- 
gno sempre  utile  ed  alto,  si  è tratto  fuori 
dal  volgo  dei  corrompitori  del  pensare  e 
del  dire  italiano,  ed  ba  pur  voltate  le  spalle 
a quei  magri  pedanti  , che  rigonfili  di  bo- 
rie municipali  hanno  dimentico  l’onore  co- 
mune; ed  in  ventose  ciance  consumano  il 
bene  dell’  intelletto.  Il  Grassi  dunque  non 
rimanendosi  mai  dal  cercare  ciò  che  per- 
bene al  nostro  decoro  , ha  scoperta  una 
nuova  e bellissim’ opera  di  Raimondo  Mon- 
lecuccoli:  principe  e capitano  famoso  che 
fiori  intorno  la  metà  del  secento. 

Il  manoscritto  è del  sig.  Giacinto  Rossi 
milanese,  grande  zelatore  defie  cose  patrie: 
da  cui  attendiamo  la  Biblioteca  degli  scrit- 
tori politici  italiani  : cui  suda  da  molti 
anni  con  assai  diligenza  e sapere.  Ora  fra 
le  altre  opere  da  lui  raccolte  egli  possiede 
questa  , che  per  anche  era  ignota;  ed  ha 
per  titolo  : fi  Ungheria  fi  anno  1673.  Ella 
si  legge  in  seguilo  agli  altri  libri  noti  del 
Montecuccoli:  è scritta  dalla  penna  stessa, 
senza  divisione  o indicazione  diversa,  ed  è 
legata  nel  volume  medesimo. 

La  materia  è tutta  intorno  le  cose  civili 
e militari  , come  quella  che  tratta  il  modo 
di  far  soggetta  l’Ungheria  all’Impero:  d’ali- 
Lassare  il  tumore  dei  prepotenti;  di  frena- 
re l’indocilità  della  Dieta : di  stanziare  leggi 
nuove,  ed  utili  riformagioni;  di  porre  nuove 
fortezze  ed  eserciti  perpetui  per  contene- 
re i moti  della  plebe  e difendere  1’  auto- 
mi Dai  Gìora.  Arcadico,  Quad-  xx,  agosto  ìsao. 

Perl. 


rità  del  monarca.  Il  fine  (dice  il  eh.  Grassi) 
pel  quale  il  Montecuccoli  si  mosse  a scri- 
vere queste  coso,  fu  lodevolissimo  : aven- 
do egli  veduto  co’ proprii  occhi  questo  bel 
paese  , lacero  dalle  fazioni  intestine,  dare 
la  mano  al  Turco  che  di  là  minacciava  tutta 
l’Europa,  anziché  congiungere  la  sua  causa 
a quella  degli  imperatori  d’  Austria  suoi 
naturali  signori.  Era  a’  suoi  tempi  I’  Un- 
gheria ridotta  a tale  , che  ristretta  in  fa- 
miglie le  più  solenni  franchigie  ( com’  era 
già  Roma  prima  del  meraviglioso  pontificato 
di  Sisto  V),  tutto  il  rimanente  popolo  lan- 
guiva nella  servitù, e nella  miseria,  costretto 
a ladroneggiare,  o a desiderarvi  il  nemico 
a liberatore.  Queste  stesse  famiglie  poi  e- 
rano  da  cosi  inveterato  spirito  di  discordia 
agitate  , che  , per  isfogare  i loro  rancori, 
le  cose  private  e le  pubbliche  sossopra 
mandavano  , poco  a quegli  animi  efferati 
calendo  delia  vita  e delle  sostanze  della 
plebe,  la  quale  ora  dal  Turco,  ora  da’suoi 
propri  baroni  era  battuta  e disertata.  Nè 
la  nobile  nazione  unghera  potrebbe  ora  di 
questo  scritto  adontarsi  : poiché  quc’gene- 
rosi  petti  che  settant’anni  dopo  fecero  suo- 
nar tanfi  alto  il  famoso  moriamur  prò  rege 
nostro , erano  allora  da  cento  funeste  pas- 
sioni così  fattamente  travolti, che,  dimentichi 
d’ogni  dignità  nazionale,  con  fatale  mobilità 
d’affetti  alle  parti  del  Turco,  a quelle  di 
Francia,  e persino  a quelle  de’ Transilvani 
accostavansi  , senza  accordar  mai  con  più 
sano  consiglio  le  parti  loro.  I tempi  giusti- 
ficarono lo  scopo  del  Montecuccoli.  Senti- 
rono gli  Ungberi  stessi  la  necessità  di  pro- 
cedere ad  una  riforma  dello  stato  : ed  I 
consigli  dettati  dai  senno  e dalla  esperienza 
di  lui  vennero  con  piena  soddisfazione  del 
sovrano  e de’  popoli  successivamente  c frut- 
tuosamente adoperali. 

Con  queste  ed  altre  gravi  parole  viene 
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il  Grassi  scolpando  il  Montecuccoli  dalle  ac- 
cuse di  violenza  che  potrebbe  dargli  alcun 
osservatore  importuno  cho  bene  non  guar- 
dasse ai  luoghi , ai  tempi  , alle  condizioni 
e alle  circostanze  tutte  nelle  quali  quel  guer- 
riero filosofo  pensò  quest’opera. 

Si  determina  quindi  con  fino  giudicio  il 
vero  tempo  in  che  il  Montecuccoli  la  scri- 
veva: e si  ragiona  che  fosse  P anno  1673, 
secondo  raccogliesi  da  quel  luogo,  ove  dice 
di  scrivere,  mentre  la  poderosa  armata  ce- 
sarea era  in  sui  confini  della  Francia  , 
senza  poterci  entrare  mai  a cagione  delle 
fortezze  che  la  ricoprivano.  E ciò  vera- 
mente troviamo  per  le  storie  essere  acca- 
duto nei  principio  del  1673  , quando  la 
gente  elettorale  ed  imperiale  errando  lun- 
go le  rive  del  Reno  , non  ebbe  mai  forza 
bastante  a respingere  P esercito  francese 
capitanato  dal  Turenna.  Dal  che  si  conchiu- 
de, che  il  libro  sull’Ungheria  è forse  P ul- 
timo che  il  Montecuccoli  scrisse  ; percioc- 
ché gli  aforismi  od  i commentarti  furono 
già  da  lui  pubblicati  cinque  anni  prima  , 
cioè  nel  1668. 

Chiarite  queste  cose  , il  Grassi  apre  le 
rBgioni  che  lo  indussero  a tribuire  tal  libro 
a questo  Senofonte  italiano  ; e bene- ado- 
però in  sì  bella  inchiesta  le  più  sane  re- 
gole dell’  arte  critica.  Tra  le  quali  ei  pone 
principalissima-  quella  del  paragonare  le  co- 
se ignote  alle  note  , e l’opere  incerte  d’un 
autore  alle  opere  certe  ; siccome  sogliono 
i periti  della  pittura  , che  conoscendo  le 
divine  tavole  di  Raffaello  e di  Lionardo  dal 
modo  del  comporre  e del  colorire,  questa 
tavola  a Lionardo,  e quell’  altra  assegnano 
a Raffaello.  Quindi  il  buon  filosofo  si  fa  ad 
osservare  l’ordinanza  tutta  del  libro,  e delle 
sue  parti  , e delle  sentenze  , e degli  arti- 
ficii  del'o  stile,  e dell’  uso  della  lingua,  per 
le  quali  tutte  cose  egli  concimale,  di  avere 
trovato  questo  lavoro  in  ogni  sua  parte  es- 
sere conforme  cosi  di  pensieri  come  di  pa- 
role agli  altri  lavori  del  Montecuccoli. 

E primamente  dimostra  che  questo  trat- 
tato è simile  agli  altri  in  ordine  alla  di- 
sposizione della  materia.  Nella  quale  lo 
scrittore  ha  seguita  la  legge  posta  da  lui 
medesimo  nella  prefazione  al  libro  degli  a- 
forismi ; ove  insegna  : doversi  appoggiare 
la  dottrina  all1  autorità  della  storia  ed  al- 
la testimonianza  degli  scrittori.  Quindi  e- 
gli  ha  veramente  ordinato  il  suo  libro  da 
una  bellissima  narrazione  de’  casi  dell’Un- 
gheria dell’  anno  1490  al  1673,  per  mo- 
strare colla  viva  ragione  de’  fatti  la  certez- 
za delle  conseguenze,  da  lui  chiamate  evi- 
denze. Dalle  quali  deduce  la  necessità  di 
spegnere  ogni  favilla  di  discordia  , di  to- 
gliere a’ Turchi  un  aiuto,  e di  dare  a’ Ce- 


sari la  quieta  possessione  di  quel  paese, 
senza  il  quale  si  sarebbero  fatte  vane  tutte 
le  loro  difese  contro  l’impero  ottomano. 

Un’altra  legge  il  Montecuccoli  già  pose  in 
que’  suoi  aforismi,  ed  è:  che  conviene  ap- 
portare le  autorità  ne’  proprii  termini  e 
nelle  precise  parole ; acciocché  il  senso  nel 
volgarizzare  non  resti  punto  alterato.  Ora 
questa  dura  legge  medesima  è nel  suo  nuo- 
vo libro  osservata  con  assai  religione.  Per- 
chè ad  ogni  tratto  il  conforta  di  parere  ed 
autorità  prese  da  quegli  autori  stessi,  ch’egli 
è usato  citare  negli  altri  suoi  libri.  E cosi 
in  questo,  come  in  quelli,  si  leggono  molti 
passi  di  Aristotele,  di  Cicerone,  di  Tacito, 
di  Livio,  di  Curzio,  di  Floro,  di  Vegezio, 
e della  Bibbia:  e fra’  moderni  usa  di  Bus- 
becchio,  di  Grozio,  di  Lipsio,  e deil’Istuan- 
sio  storico  dell’Ungheria,  di  ch’egli  si  valse 
nei  commentarli. 

Mostrata  l’uniformità  dell’interno  artifi- 
zio dell’opere,  segue  il  letterato  torinese  ad 
esaminare  la  filosofia  dell’autore,  e i prin- 
cipii  ne’  quali  pianta  le  sue  dottrine.  Par- 
liamo le  parole  medesime  del  Grassi,  che 
non  ponno  essere  nè  più  splendide,  nè  più 
giuste. 

» Era  il  Montecuccoli  profondo  conosci- 
d tore  degli  uomini , e pori)  acre  censore 
« degli  Ungheri,  i quali  al  suo  tempo  era- 
» no  praticati  dal  Turco,  divisi  dalle  parti, 

» nimici  segreti  e talvolta  scoperti  dei  Ce- 
fi sari  , incapaci  di  libertà  , impazienti  di 
•>  freno,  più  ribelli  che  sudditi,  pericolosi 
» sempre  sì  in  guerra  che  in  pace.  Ebbe 
& più  volte  il  Montecuccoli  a rimanerne  vit- 
« tinta  egli  stesso  a’ tempi  ch’egli  ammini- 
» strava  le  cose  della  guerra  nel  lor  paese: 

» aveagli  veduti  egli  nella  dieta  di  Cas<jo- 
» via  l’anno  1662,  recalcitranti  ad  ogni  ri- 
fi  chiesta  deli’itnperadore  , unirsi  di  sop- 
» piatto  a’suoi  nimici  , ricusare  insolente- 
■>  mente  all’oste  cesarea  ogni  soccorso  d’ar- 
» me,  d’  uomini,  di  vettovaglie,  di  qoar- 
o tieri;  avea  egli  sopportalo  che  gli  Ungheri 
» gli  chiudessero  in  faccia  le  porte  delle 
» fortezze  , gli  trucidassero  i soldati  poco 
» lontano  dalle  insegne,  gli  guastassero  le 
» strade  e disfacessero  i ponti  per  cui  do- 
» vea  passare  , molestandolo  sempre  alle 
d spalle,  inentr’egli  aveva  a fronte  le  sci- 
li mitarre  ottomane,  e le  innumerevoli  mi* 
» ria  li  di  que’  barbari  minacciatiti  stermi- 
» nio  e schiavitù’ a tutto  l’orbe  cristiano. 
» Irritato  da  questi  ostacoli , egli  scriveva 
o nei  suoi  commentari!':  essere  f fomenta- 
» lori  di  questo  insano  spirito  di  rivolta  de- 
n gaissimi  tutti  d'ogni  più  atroce  castigo , 
n per  istrangolare  nella  culla  la  serpe.  Ana- 
n logo  interamente  a questa  massima,  ma 
» più  temperato  nel  riproporla,  è il  nuovo 
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» libro  sull’Ungheria:  ove  colorisce  ed  in- 
» carna,  per  dir  cosi,  il  disegno  già  nei 
» commenlarii  abbozzato,  e tratta  propria- 
» mente  del  modo  di  porre  un  termine  ad 
» un  cosi  funesto  stalo  di  cose.  » 

Ci  piace  poi  oltremodo  l’osservare  che  il 
Slontecuccoli  tocca  della  uni  là  della  reli- 
gione nello  stato:  e si  diffonde  a dimostrar- 
ne l’importanza  e i vantaggi,  l.n  qual  mas- 
sima egli  predicò  per  vera  e santa  anche 
ne’  commenlarii,  dove  parlando  della  Tran- 
silvania,  dice  che  la  dissensione  nelle  re- 
ligioni la  rendeva  cupida  di  novità. 

Viene  finalmente  l’acuto  nostro  osserva- 
tore considerando,  come  questo  capitano  si 
mosti  ò sempre  estimatore  grandissimo  della 
forza  e del  valore  de*  Turchi.  K questo  con- 
cetto che  gin  rilevasi  in  tulli  gli  scritti  di 
lui,  ora  pienamente  mostrasi  da  questo  scrit- 
to, che  è propriamente  fatto  per  veder  mo- 
do di  tenere  un  gagliardo  esercito  nell’Un- 
gheria, onde  fronteggiare  il  nemico  eterno 
della  cristianità.  ISè  que’  timori  del  Monle- 
cuccoli  moveano  da  vile  animo:  perchè  quel 
fortissimo  ben  seppe  inchinate  l’arroganza 
de’ barbari  sulle  rive  della  Ranb.  Egli  tre- 
mava solo  per  l’Europa,  ebe  vedeva  oziosa 
e lenta  nel  pericolo  che  le  slava  sul  capo. 
I?.  già  due  anni  dopo  la  morte  di  costui, 
venne  Solimano  a campo  (in  sotto  il  muro  di 
Vienna:  che  senza  il  grande  Sobicski  sareb- 
be forse  caduta  nella  schiavitù  di  Maometto. 

Voleva  perciò  il  Montecuccoli  che  si  strug- 
gesse un  gran  trnlto'di  paese  sui  termini  dei 
Mussulmani,  e fra  l’uno  stalo  e l’altro  s’in- 
terponesse quasi  un  vasto  deserto  ; opera 
veramente  spaventosa,  ma  salutare  ad  uno 
stato  posto  in  disperazione  di  miglior  soc- 
corso , e necessaria  quanto  il  taglio  d’  un 
membro  a salvare  il  rimanente  corpo  JNè 
questo  era  nuovo  consiglio:  ma  il  seguiro- 
no i più  forti  capitani  presso  gli  antichi:  e 
principalmente  i sapientissimi  padri  nostri 
in  quelle  disperate  guerre  contro  i baci  ed 
i Parli.  Ed  a giorni  più  a noi  vicini  il  gran 
Turenna  operò  il  simigliatile,  quando  per 
una  crudele  necessità  incendiò  il  Palatina- 
Io:  per  cui  ebbe  riprensioni  dure  dai  mi- 
gliori storici  della  sua  stessa  nazione.  Ed 
il  medesimo  Voltaire,  suo  perpetuo  lodato- 
re, ebbe  a dire:  clic  coloro  , i guati  più 
sentono  in  cuore  l’umanità  che  la  maravi- 
glia per  le  imprese  di  guerra , piangevano 
sopra  una  gesta  famosa  non  tanto  pe  /utii 
del  Turenna,  quanto  per  la  miseria  d'in- 
teri popoli  (Volt.  Siècl.  de  Lou  XIV).  Gosì 
il  francese  storico  del  suo  grande  cilladi- 
no.  Ma  il  nostro  italiano  ( che  il  generale 
Turpino  de  Crisse  accusò  come  invidiatore 
del  nome  del  francese  suo  rivale  ),  il  nostro 
italiano  con  generoso  cuore  lo  discolpa  ivi 


medesimo  , dove  si  perde  la  lode  de’ suoi 
panegiristi.  Imperciocché  dice  egli,  che  <.  co- 
loro i quali  facessero  un  deserto  fra  sé  e i 
nemici  farebbero  quello  che  noi  dovremmo 
fare  , e che  il  Turenna  consigliò  al  re  di 
Francia  : e che  i Francesi  non  hanno  poi 
tralascialo  di  fare  in  qualche  parte:  cioè  fare 
un  deserto  di  tulio  quei  tratto  di  paese  che 
è tra  la  Mosclla  e il  Reno  lungo  la  Sarre, 
acciocché  uno  esercito  ostile  non  avesse  mai 
potuto  sussistervi.  Maxima  che  converreb- 
be non  meno  all’Ungheria  olire  il  Tibisco: 
qualunque  volia  s’incorra  necessariamente 
in  uno  di  questi  due  mali  inevitabili:  cioè 
o lasciare  ii  paese  all1  accrescimento  delle 
forze  mimiche,  o disertarlo.  » Cosi  il  Mon- 
tecuccoli.  Dal  che  si  traggono  dal  nostro 
torinese  due  assai  hello  e gravi  considera- 
zioni Cuna:  che  stupiranno  i francesi  nel 
vedere  questo  italiano  magnammo  giustifi- 
care il  suo  competitore  di  quelle  arsioni  del 
Palatinato,  di  cui  essi  con  poco  giudicio  lo 
aggravano.  L’altra:  che  ne’  cosi  estremi  gli 
uomini  di  sialo,  ed  i maestri  di  guerra  sen- 
tono diversamente  da  que’ filosofi,  che  pre- 
dicando quelle  massime  d’  umanità  che  si 
deggiono-osscrvare  in  lutti  i casi  ordinarli 
della  vila  e nel  corso  delle  cose  umane,  non 
si  fanno  carico  di  quegli  accidenti  straor- 
d i ii  a ri  i , ne!  quali  la  pubblica  salute  posta 
in  grave  e presente  pericolo  diventa  legge 
suprema.  La  sapienza  antica  ha  già  deciso 
contro  i filosofi  a favore  degli  uomini  di  sta- 
to e de’ maestri  di,  guerra. 

Ragionate  queste  cose  con  si  buoni  ac- 
corgimenti, discende  il  Grassi  a paragona- 
re lo  siile  di  questo  libro  cogli  altri  scritti 
del  Monlecuccoli  Ed  egli  consente  col  chia- 
rissimo conle  Paradisi,  giudicandolo  ostile, 
franco,  sentenzioso  , esatto,  di  andamento 
soave,  e di  maniere  traenti  alla  Ialina:  con 
periodi  corti:  incisi  frequenti:  vocaboli  pro- 
pri, e bene  accomodati,  e un  certo  far  gra- 
ve e largo  proprio  solamente  di  quei  pochi, 
clic  a forti  e magnanime  azioni  congiungo- 
no  parole  brevi  ed  austere.  Eccone  esempio. 

t 11  saldano  Baiazetlc  invase  e corse, 
n guai  folgore,  V Ungheria  senza  ritegno: 
« onde  i regnicoli  sensibili  al  male , stu- 
di pidi  a penetrarne  le  cagioni  , tutto  il 
a loro  astio,  e l\dio  loro  contro  Uladislao 
«•  versando , d’  ozi o e d’  ignavia  pubblica- 
li. mente  f infornarono.  Ed  egli  a rincontro 
u sopra  la  malignità,  le  frodi,  l'avarizia  e 
« V infingardaggine  de’  principali  del  re- 
fi gno , che  messo  a ruba  l’aveano,  rigettò 
n tutta  la  colpa 

v E già  non  racchiuse , nè  segrete,  ma 
n chiare  e sfavillanti  givano  le  fiamme 
« della  ribellione  al  ciclo.  Gli  avvisi  di 
a provi n eie  lontane  co'  quali  corrisponde- 
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« vano  le  lettere  inter cette  de’  ribelli , le 

* denunziazioni  e le  deposizioni  de’  com- 
« plici  , c i ragguagli  del  residente  cesa- 
li reo  alla  Porta  Ottomana  manifestarono 
s essere  già  i popoli  , con  ispecie  del  ben 
« pubblico  e della  libertà  , persuasi  e di- 
ti sposti  a pigliar  l’armi , e le  città  essere 
« in  pronto:  gli  Unghcri  convenuti  di  far 
« sè  tributarli  del  Turco  , di  combattere 
« la  gente  cesarea,  di  congiungersi  co'  tron- 
fi silvani , di  obbligarsi  a’  sudditi  forcstic- 
« ri:  aspirare  il  llagozzi  a farsi  re  d’ Un- 
ti gheria  c set  in  di  Croazia  coll’  assisten- 
ti za  del  Turco  e della  Francia. 

Alfa  bontà  delio  stile,  così  rara  in  quel- 
l'infame  secenlo,  risponde  la  gravità  delle 
sentenze:  sicché  pare  in  leggendole  di  udi- 
re alcuno  di  que’ nobilissimi  scrittori  anti- 
chi, de’ quali  or  s’ò  quasi  perduta  la  me- 
moria per  troppo  amore  di  leggerezze  stra- 
niere. V'edi,  lettore,  quante  cose  in  poche 
voci  egli  stringa.  « Due  sono  i cardini  so- 
vra i quali  si  raggira  tutta  la  macchina  del 
governo:  le  leggi,  e l’arme.  Con  quelle  si 
regola  la  volontà  de’  popoli:  con  queste  ella 
si  costringe  ad  ubbidire  alle  leggi,  toglien- 
do a loro  la  facoltà  di  tumultuare.  Quelle  vo- 
gliono nei  tempi  quieti  e fra’ suoi:  queste 
s’adoperano  contro  gli  esteri  ne’  tempi  tran- 
quilli, e fra’  suoi  ne’  torbidi  per  conserva- 
re o per  ricondurre  la  tranquillità.  Le  leggi 
senza  l’armi  non  hanno  vigore:  l’armi  sen- 
za le  leggi  non  hanno  equità.  » 

Per  non  lasciare  da  ultimo  inosservata  al- 
cuna di  quelle  parti  in  che  l’arte  critica  fon- 
da le  sue  ragioni,  il  chiarissimo  Grassi  cer- 
ca s’egli  trovi  in  questo  scritto  qualche  luo- 
go in  che  il  .Monlecuccoli  ridica  le  cose  già 
dette  negli  altri  suoi  libri  a noi  noli.  E os- 
serva che  discorrendo  sulle  fortezze,  così 
le  definiva  nel  libro  degli  aforismi  (cap.  v). 

« Sono  le  fortezze  custodia  degli  scettri, 
« freno  e ceppo  de’  popoli  sediziosi,  carat- 

• Ieri  di  giurisdizione  ai  domali,  e mezzi 
« efficaci  alla  tranquillità  pubblica,  coll’as- 
3 sicurare  le  forze  de’  reggenti,  l'obbedien- 


ti za  tici  sudditi,  il  buon  ordine  dentro , é 
g la  resistenza  alle  violenze  di  fuori. 

Or  eccole  parole  medesime  nei  libro  sul- 
l’Ungheria. 

« Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisdi- 
« zione,  mezzi  efficaci  alla  pubblica  tran- 
g quillilà,  pcrch’ elle  assicurano  la  forza 
« dei  reggenti,  l’ obbedienza  ne  sudditi , il 
<i  buon  ordine  dentro,  e la  resistenza  alle 
« violenze  di  fuori. 

Noi  confessiamo  di  non  conoscere  al  mon- 
do cosa  alcuna  che  sia  simile  all’altra,  se 
non  l’è  questa:  perchè,  come  disse  quel  gre- 
co, il  lolle  non  è così  simile  al  lolle. 

Accostandoci  dunque  per  ogni  Iato  alla 
sentenza  del  sig.  Grassi,,  fermiamo  questo 
essere  un  libro  del  principe  Monlecuccoli, 
e libro  degnissimo  di  quell’eroe.  Preghia- 
mo quindi  il  dottissimo  editore  a pubbli- 
carlo con  tutte  le  altre  opere  di  questo  clas- 
sico: poiché  l’edizione  ili  Colonia  n’è  scor- 
rettissima, e quella  di  Milano  governata  dal 
sig.  Fuscolo  manca  di  sincerità  e d’integri- 
tà così  nel  testo  come  nelle  note.  Al  solo 
Grassi  , all’autore  del  dizionario  miniare 
italiano,  si  conviene  l’ illustrare  i libri  di 
questo  nostro  immortale  guerriero  ; e noi 
gli  promettiamo  ch’egli  non  gitterà  nò  le 
cure  nè  il  tempo  : e farà  opera  utile  alla 
patria,  ed  a sé  stesso  piena  di  gloria.  Im- 
perocché gli  studiosi  del  bello  siile  godran- 
no di  que’  volumi  scritti  nella  comune  lin- 
gua d’Italia:  peccante  forse  talvolta  d’alcu- 
no  idiotismo  municipale,  ma  nobilitata  sem- 
pre dalla  scelta  de’  vocaboli  propri,  e dai 
modi  derivati  dalla  buona  latinità.  Gli  uo- 
mini di  stalo  e di  guerra  poi  vi  troveranno 
lezioni  alte  e severe  sul  governo  de’  popoli, 
sui  diritti  dei  re,  sul  modo  del  frenare  le 
nazioni  ribe.lli  , e del  far  paglie  le  pacifi- 
che: dal  che  verrà  onore  al  nostro  nome, 
e a quello  di  questo  grande  capitano,  che 
nel  mezzo  del  secenlo  imitando  Cesare  così 
colla  spada  come  colla  penna,  insegnò  al- 
l’Europa che  il  vecchio  valore  italiano  non 
muore  mai. 


SALMUiXG  DEH  BESEN  eo.  e«. 

RACCOLTA 

DELLE  MIGLIORI  ANTICHE  POESIE  SPAGNOLE  ISTORICHE 

CAVALLERESCHE  E MORESCHE 

PER  C1I.  B.  DEP P1IIÌG 
( Altcmburgo.  F.  A.  Brokaus,  1818)  (")• 


Colui  che  diceva  tutte  le  umane  usanze 
girare  come  fossero  ruote,  diceva  cosa  che 
fu  sempre  verissima,  e che  tale  sarà  in  per- 
petuo : perchè  oggi  trabocca  al  fondo  ciò 
che  domani  ritorna  in  cima;  ed  or  si  trova 
lode  per  quella  via,  dove  ieri  avresti  in- 
contrato il  riso , e forse  anche  il  pubblico 
vituperio.  Di  che  pure  veggiamo  ai  nostri 
giorni  uno  splendidissimo  esempio  : consi- 
derando come,  veni’  anni  sono,  girava  ne- 
gli animi  della  moltitudine  un  grande  amo- 
re di  novità  congiunto  a un  dispregio 
grandissimo  degli  antichi  ; ed  ora  è venu- 
la in  onore  una  venerazione  immensa  , e 
quasi  superstiziosa  per  tutto  ciò  ch’è  con- 
secrato  dall’  autorità  , e nascosto  nella  ca- 
ligine di  molli  secoli.  INè  crediamo  già  di 
essere  noi  Italiani  i soli  a tornare  in  que- 
sta scuola  , da  tanto  tempo  smarrita:  per- 
chè i Francesi  cercando  ora  ed*  interpre- 
tando le  scritture  de’ loro  antichissimi  tro- 
vatori, entrano  in  questa  scuola  ancor  essi: 
e a questa  si  volgono  i Tedeschi  , i quali 
mettono  in  luce  le  più  dimenticate  ed  oscu- 
re loro  memorie:  e gli  Spagnuoli  finalmen- 
te seguono  la  comune  usanza;  ed  ora  mo- 
strano all’  Europa  un  libro  tntt.o  pieno  di 
que’  cantici  che  i loro  avi  chiamavano  Ro- 
manzi  ; ne’  quali  è a vedere  P antico  a- 
spelto  . e i mutamenti  della  grave  lor  lin- 
gua, che  può  dirsi  la  terza  nobilissima  fi- 
gliuola della  Latina. 

Non  si  potrà  veramente  giammai  cono- 
scere di  quanti  e quali  fregi  si  adornino 
le  Spagnuole  lettere,  se  non  si  conoscono 
queste  prime  loro  opere  ; le  quali  quanto 
più  sono  da  ogni  artificio  e da  ogni  imi- 
tazione lontane  , tanto  più  si  mostrano  vi- 
cine alla  naturale  semplicità:  e quanto per- 

(*>  Dai  Giornale  Arcadico,  Quaderno  vii,  lu- 
glio 1819. 


dono  per  un  poco  di  ruvidezza , altrettan- 
to acquistano  per  Io  splendore  del  vero. 

Questi  Romanzi  sono  per  lo  più  canzo- 
ni popolari:  che  secondo  ii  subielto  ora  sal- 
gono all’  altezza  dell’  ode  , ora  discendono 
all’  umiltà  dell’  egloga  : ora  piangono  col 
vinto  , ed  or  trionfano  col  vincitore  ; ma 
non  escono  giammai  dai  confini  del  vero- 
simile : e sono  quasi  sempre  facili  e piano 
come  le  prime  poesie  de’  Latiui  , degl’ita- 
liani , dei  Greci,  ed  anzi  di  tutti  i popoli. 

Ma  il  dire  è sempre  di  minore  effetto  che 
il  far  vedere.  E in  queste  materie  voglia- 
mo che  i sapienti  nostri  lettori  sieno  giu- 
dici per  sè  stessi,  del  valore  delle  cose,  on- 
de ragionasi.  Pertanto  qui  porremo  un  no- 
stro fedelissimo  volgarizzamento  d’  alcuna 
di  quelle  vecchie  poesie  : che  volgeremo 
in  prosa  , affinchè  la  bella  semplicità  del 
testo  si  rimanga  intera  il  più  clic  si  possa. 

Nella  prima  parte  contengonsi  le  poesie 
istoriche  ; dove  è hello  il  considerare  co- 
ncesse erano  per  gli  antichi  Spagnuoli  con- 
segrate  a svegliare  e a mantenere  la  virtù 
cittadina:  e cosi  si  facevano  degne  di  un 
popolo  sempre  indomabile  , intrepido  , e 
largo  del  sangue  suo  per  virile  e sacro  a- 
more  di  gloria  ; per  cui  si  vede  come  al 
tempo  de’  Paladini  egli  era  lo  stesso  che  già 
fu  coi  Romani  in  Numanzia  , e ai  giorni 
nostri  dentro  il  muro  di  Saragozza.  Impe- 
rocché i fatti  antichi  si  fanuo  sovente  il 
seme  dei  nuovi  falli. 

Ecco  il  cautico  della  distruzione  di  Nu- 
manzia. 

« Già  l’Aquila  di  Scipione  si  movea  per 
« giacere  nel  nostro  nido  ; nell’  invitta  no- 
« stra  Numanzia  : e già  quel  gagliardo  Al- 
« cide  volgea  le  sue  parole  alle  larghe  e 
« ben  ordinate  sue  schiere.  I Numanlini 
• intanto  , che  veggono,  e stimano  la  for- 
« za  ostile  non  superabile,  fanno  una  gran- 
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« de  giura  ; e formano  morir  prima  .che1 
« sostenere  la  schiavitù  della  patria.  Non 
« hanno  più  il  pane  per  le  doone  : non 
« hanno  pe’  figliuoletti  più  il  pane  ; e già 
« tutti,  e d’una  voglia  soia,  si  consacrano  a 
« morte  Un  grande  rogo  s’alza  e lampeg- 
a già  nelle  piazze  : e ciascuno  v’arde  ogni 
« cosa  più  caramente  diletta , e ve  la  git- 
« ta  colla  propria  sua  mano  , eli’  è mano 
« libera  ancora.  L’  uno  dice  all’altro  di  mo- 
ti rire  per  non  vedere  la  patria  morta  : e 
« l’uno  all’altro  ridice,  che  quello  non  è 
« un  morire,  ma  un  vivere  fra  gli  eterni. 

« Già  più  non  odi  che  il  confuso  grida- 
« re  che  levasi  tra  Numantini  e Romani  : 
« di  qua  suonasi  all' armi;  e all’  armi  di 
« là  risuonasi  : i soldati  gridano  viva  Ro- 
ti via  ; e i cittadini  rispondono  Numanzia 
« viva  : e al  cospetto  del  fiero  e prepo- 
« tente  Scipione,  per  non  rendersi  schia- 
« vi,  tutti  si  danno  morti.  »> 

Per  le  quali  parole  si  conosce  come  l’au- 
tore non  si  consuma  ad  accattare  vane  ar- 
mi nelle  officine  de’ retori  e de’filosofr.  ma 
tutte  le  prende  dalla  sola  natura,  e va  con 
quelle  diritto  al  cuore  , c trioufa.  Stimia- 
mo quiudi  che  que’  buoni  trovatori  avran- 
no per  questo  modo  ottenuto  grande  ap- 
plauso dai  popolose  giovato  assai  al  valo- 
re di  coloro  che  allo  specchio  degli  antichi 
fatti  componevano  la  lor  vita  ;*  perciocché 
essendo  a un  tempo  e Poeti  e Cantori  , 
concordavano  il  verso  all’armonia  della  voce, 
e portavano  nella  medesima  professione  e 
in  una  sola  persona  quella  di  Filosofo,  di 
Poeta  , e di  Musico:  dal  cui  discioglimen- 
to  poscia  ( secondo  che  dice  uno  scrittore 
gravissimo)  ciascuno  di  questi  mestieri  è 
rimasto  debilitato.  Perché  il  filosofo  senza 
l’organo  della  poesia,  e il  poeta  senza  l’or- 
gano della  musica,  non  possono  a comu- 
ne e popolare  utilità  i beni  loro  conferire; 
onde  ai  giorni  nostri  il  filosofo  rimane  nel- 
le sue  scuole  ristretto  ; il  poeta  nell’  acca- 
demie ; e per  lo  popolo  è rimasta  ne’ tea- 
tri la  sola  voce  , per  lo  più  d’  ostili  elo- 
quenza poetica  , e d’  ogni  filosofico  senti- 
mento spogliata.  Così  queste  qualità  dis- 
giunte non  hanno  più  P antico  vigore.  E 
meglio  serviva  al  bisogno  della  vita  civile 
1’  agreste  poesia  dei  tempi  che  si  chiama- 
no del  ferro  ••  la  quale  almeno  significava 
quello  che  la  natura  va  dettando  nell’  ani- 
ma degli  uomini  forti , e non  falli  vigliac- 
chi dalla  miseria  del  cuore,  e dal  bisogno 
infelicissimo  dell’  inerzia  ; mentre  (a  colla 
e gentile  poesia  de’  più  fini  tempi  sovente 
è creala  al  solo  piacere  degli  oziosi  orec- 
chi de’  popoli,  e si  fa  tanto  inutile  quanto 
il  gorgheggiar  degli  eunuchi,  e il  saltare  dei 
danzatori. 


Oltre  queste  poesìe  che  si  possono  chia- 
mar civili,  erano  ancora  altre  che  potrem- 
mo dire  cavalleresche  : come  quelle  che 
procedono  da’  cavalieri  della  Tavola  Roton- 
da c da’  Paladini  d’Arturo,  e di  Carloma- 
gno.  Le  storie  de’  quali  non  sono  poi  così 
ridevoli  e puerili,  siccome  spacciano  alcu- 
ni di  corta  veduta  ; perchè  anzi  elle  aiu- 
tarono assai  le  nazioni  ad  uscire  da  quei 
vili-  e quasi  fieri  costumi,  in  che  erano  ca- 
dute per  la  incursione  de’  barbari  , e per 

10  mancare  dell’umanità  latina;  e posero 
ne’  cuori  novelle  semenze  di  cortesia  e di 
valore  : e aprirono  a’  poeti  nuove  inven- 
zioni , e a’  popoli  nuove  fonti  di  maravi- 
glia : senza  le  quali  la  nostra  gloria  sareb- 
be forse  minore  : perchè  ci  mancherebbe- 
ro i più  grandi  Poemi  Italici-,  che  per  tutti 
si  fondano  in  quelle  felici  e prime  imagini 
cavalleresche. 

Ma  non  manchi  a’  nostri  leggitori  un  e- 
sempio  di  questo  genere:  e scelgasi  quello, 
dove  lo  Spaguuolo  dice  d’  CKUa  e d’  Or- 
lando. 

« Era  in  Parigi  la  bellissima  Oddo,  Dilu- 
ii ra  donna  d’Orlando:  e trecento  damigelle 
a erano  con  essa,  che  dì  e '.notte  la  corteg- 
u giavano:  tulle  vestile  d’ugual  vestimento; 
a e calzate  di  somiglianti  calzari;  e ad  una 
a mensa  tutte,  e tutte  di  uno  stesso  pane 
« mangiavano., 

« Salvo  la  sola  Otfila,  che  n’ora  Li  reina, 
a cento  filavano  l’oro;  cento  il  lesse' ano;  e 
c cento  suonavano  i dolci  loro  strumenti  ad 
« allegrare  la  gentilissima,  che  a quella  dol- 
ce cozza  inchiuava  mollemente  il  cullo,  e dor- 
« mi  va. 

« Ma  ella  foce  un  mal  sonno;  c vide  in 
« quello  mia  visione  tremenda:  onde  spaven- 
« tata  si  desta  e gitta  sì  alte  strida  che  s’  o- 
a dono  d’  ogni  parte  suonare. 

« Vengono  le  damigelle;  e la  richieggo- 
« no.-  Unite  ciò  che  le  dicono. 

« Che  è?  Che  è?  o signora  1 e chi  v’ha 
« fililo  male  ? 

« Ed  ella:  Io  ho  fatto,  mie  care,  un  so- 
li gno,  che  m’ha  ripiena  d’affanno  immenso. 

11  Parevami  essere  in  un  deserto,  in  sulla 
« cima  d’una  montagna;  e di  lassù  mi  cre- 
« deva  veder  volare  un  avolloio,  e dietro 
« un’aquila  che  l’inseguìa:  e già  gli  era  ad- 
« dosso:  e l’avolioio  correva  a riposarsi  nel 
« grembo  mio.  Ma  1’  aquila  il  traggo  fuori 
« del  grembo  mio;  e lo  spiuma  cogli  artigli, 
« e col  rostro  lo  guasta. 

c Una  donzella  risponde  Udite  che  le  ri- 
ti sponde. 

« Donna,  questo  è sogno  chiuso,  ch’io 
, tt  lievemente  ti  apro.  L’  avoltoio  è il  tuo 
« Orlando,  che  a te  se  ne  vola  di  là  dal  ma- 
I « re;  c tu  che  il  domasti  al  forte  girtgo  d’a- 
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« more,  tu  se’ l’aquila  vincitrice:  e di  quel 
« tempio  in  cui  vi  giurerete  la  fede  è ima- 
« gine  quel  granmoute  che  gii  vedesti  nel 
a sonno. 

* E Odda:  Se  dici  il  vero,  o damigella, 

« uaa  gentile  ricompensa  t’  attende. 

« Ma  la  dimane,  innanzi  il  sole,  giunge 
« alla  infelice  Odda  una  lettere  scritta  den- 
« tro  di  nero,  e tinta  fuori  di  sangue.  Ahi 
r che  il  suo  Orlando  era  morto  alla  rotta 
r di  Roncisvalle  ! » 

Lasceremo  che  i nostri  leggitori  facciano 
su  questa  poesia  ogni  più  acuta  e bella  con- 
siderazione : ma  solo  non  possiamo  lasciar 
di  notare  , che  al  sogno  d’  Odda  molto  ci 
sembra  simigliare  il  sogno,  che  nella  divi- 
na Coraedia  si  dice  aver  fatto  il  disperalo 
Ugolino  nel  giorno  avanti  che  s’inchiavas- 
se  la  torre  orribile  della  lame.  Poiché  Dan- 
te narra  che  ad  Ugolino  paresse  di  vedere 
sé  trasformalo  in  lupo  , e i figliuoli  in  lu- 
picini  : e di  essere  sovra  un  monte  segui- 
to in  caccia , e raggiunto  , e squarcialo 
dalle  magre  ed  affamate  cagne  del  tradito- 
re buggeri.  E così  a punto  la  vergine  0 Ida 
avea  sognato  Orlando  cangiato  in  avoltoio, 
ed  il  suo  nimico  in  aquila  : che  uccidea 
quello,  cui  non  era  giovato  il  ripararsi  fug- 
gendo alla  montagna:  siccome  nulla  gfjvò  ad 
Ugolino  il. fuggire  a quel  monte  , per  cui 
i Pisani  non  possono  veder  Lucca.  Questo 
vogliamo  che  qui  sia  notato,  non  già  per- 
chè si  dica  che  il  nostro  maggior  poela  an- 
dasse accattando  le  sue  più  belle  invenzio- 
ni dalle  cantilene  de’  trovatori  spagnuoli  ; 
ma  perchè  si  vegga,  come  sovente  incon- 
tra che  poeti  lontanissimi  di  tempo  e di  fa- 
vella, si  trovino  alcuna  volta  avere  adope- 
rali gli  artefìcii  medesimi,  ed  anche  le  si- 
miglienti imagini  : onde  poi  nasce  lite  in- 
torno chi  le  abbia  usato  pel  primo.  Lile 
vanissima  : mentre  gli  uni  senz’  opera  de- 
gli altri  sono  sovente  giunti  a’  fini  mede- 
simi : e non  hanno  scoverte  o create  cose 
non  possibili  ad  immaginare  : ma  si  sono 
trovati  assieme  in  cose  naturali,  e in  pen- 
sieri nati  dai  costumi  dei  popoli  , dall’  in- 
dole de’  subiclli  , e dalla  diligente  pittura 
non  solo  del  vero,  ma  anche  del  verisimi- 
le , eh’  è la  fontana  d’  ogni  più  leggiadro 
poetico  ritrovamento.  E questo  sia  nuovo 
esempio  che  disinganni  que’che  vorrebbe- 
ro V Alighieri  ladro  ali’  archivio  di  Monte 
Casino:  dicendo' che,  a frate  Vlberico  invo- 
lasse le  più  belle  invenzioni  della  divina 
Comedia.  Ma  ritorniamo  ai  Cantori  Spa- 
gnuoli. 

Ecco  un  altro  luogo  d’altro  poema  caval- 
leresco, che  parla  della  miserabile  Bianca 
Borbone  ; la  quale  secondo  le  storie  fu  per 
soli  tre  giorni  moglie  di  Pietro  il  Crudele , 


re  di  Castiglia  nel  1350.  Costui  fece  im- 
prigionare ed  uccidere  quella  pia  fanciul- 
la , nè  lo  ritenne  la  riverenza  al  sangue 
de1  Borboni  : ma  la  volle  scannata  , come 
ostia  devota  all’  oscena  Maria  Padilia  sua 
druda.  Quella  tanta  empietà  non  fu  però 
senza  pena  f perchè  Enrico,  fratello  di  lui, 
aiutato  da’Francesi,  e da’suoi  sudditi  stessi, 
vinse  Pietro  in  una  grande  battàglia  , e 
presolo  vivo  , il  fece,  non  con  atto  di  fra- 
tello , ma  di  giudice  , assai  giustamente 
morire. 

« 0 Maria  Padilia  ! oh  mia  donna  ! non 
« ti  mostrare  sì  trista  : s’ io  mi  strinsi  al 
r nodo  delle  nozze  , fu  per  Io  tuo  miglio- 
e re.  — Così  dice  : o chiama  Inigo  Orliz, 

« uomo  di  gran  virtù  : o gl’  impone  ch’ei 
« vada  a Medina,  ed  uccidavi  Bianca.  Ed 
s Inigo  risponde  : 

« Io  noi  farò  : chi  uccide  la  sua  reina 
« è perfido  col  suo  re. 

« A tale  risposta  il  re  si  affanna;  nè  tro- 
« va  loco  , ed  entra  nella  sua  camera  : e 
« vi  chiama  alcuno  di  que’  satelliti  , che 
« sono  armati  a mazza  ; e comanda  ch’ei 
<i  consumi  il  delitto. 

(i  Va  il  satellite  alla  reina;  e la  trova  in- 
« ginocchiata  che  prega.  Ve  te  ella  appres- 
ti sarsi  il  satellite  , anzi  la  morte. 

« Il  fiero  le  dice:  Signora  1 il  re  mi  man- 
« da  , e vuole  che  voi  vi  acconciate  i’  a* 
« nima  con  quel  Dio  che  la  creò:  l’ora  vo- 
« stra  è venuta:  io  non  posso  tardarla,  io. 

« Amico  , ripiglia  la  reina  , amico  I Ti 
« perdono  la  morte  mia.  Se  il  re  mio  si- 
ti gnore  la  chiede,  e tu  a Tempi  la  voglia 
a sua  : a me  nulla  resta  fuorché  dire  a 
« Dio  che  ini  perdoni.  E dicendo  piange- 
c va,  e gemeva  dolcemente  cosi  che  al 
» soldato  ne  veniva. tenerezza  per  lei  che 
« tutta  tremando  e con  voce  morta  dicea: 
« Oh  Francia  J Oh  mia  nobile  terra  I Oh 
« Borbonico  sangue  ! addio.  Vissi  dicias- 
« seti’  anni.  Addio.  li  re  m’ebbe  a sdegno; 
n c posso  anche  sedere  fra  le  vergini  del 
a paradiso.  Castiglia!  Castiglia!  di’alla  gente 
« quello  che  ti  feci:  dille  ch’io  non  ti  tradii. 
r La  corona  clie  tu , mi  desti  grondava 
a pianto  ed  era  lorda  di  sangue  umano:  ma 
a io  ne  cingerò  un’altra  in  cielo  che  sarà 
« di  gemine  tutta,  e di  luce. 

« Disse:  il  satellite  la  percosse  d’ un  coJ- 
« po:  piegò  il  collo,  cadde,  spirò. 

Veramente  questo  caso  ci  sembra  lantó 
pietoso,  quanto  è pietosissimo  il  modo  con 
che  si  narra  Ma  non  vogliamo  poi  che  al- 
cuno creda  che  gli  antichi  Spagnuoli  amas- 
sero soltanto  queste  lagrimevoli  storie  de- 
gne di  quelle  Greche  case  degli  Atrei,  e dei 
Tiesti.  Che  anzi  qui  ci  piace  il  mostrare,  co- 
me anche  le  loro  rime  d’amore  fossero  tut- 
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te  colme  d’una  dolce  ed  amabilissima  gra- 
zia: la  quale  si  può  meglio  raccontare,  che 
significare  volgarizzando.  Imperocché  sono 
nudrile  di  spirili  così  teneri  e molli,  che  al 
tutto  si  perdono,  quando  si  tramutano  dal 
proprio  linguaggio  all’  altrui  : simigliando 
quegli  odori,  che  tosto  esalano  e fuggono,  se 
dall’un  vetro  si  cerchi  di  travasarli  nell’  al- 
tro. Pur  ne  daremo  un  esempio,  acciocché 
almeno  l’ indole  se  ne  conosca. 

« Una  giovine  Maura  andando  alla  fonta- 
« na  smarrì  i ciondoli  d’oro,  che  le  tretna- 
« vano  dagli  orecchi,  e tutta  timida  e smar- 
« rita;  il  mio  vago,  diceva,  il  mio  vago  pri- 
a ma  ch’ei  si  partisse  m’  avea  messo  quei 
« ciondoli  ni  all’orecchio,  son  già  tre  mesi: 
« elli  aveano  doppio  fermaglio  , perch’  io 
a chiudessi  l’ udito  alle  altrui  parole  d’arno- 
« re.  Ed  io  1 li  ho  perduti  alla  fontana,  Ia- 
ti vando.  K che  dirà  l’amor  mio?  il  lontano 
« amor  mio  dirà  che  le  femmine  sono  tutte 
a d’  un  conio. 

• Crederà  ch’io  non  abbia  vohito  chiuder 
« gli  orecchi;  che  l’incostanza  e il  disprez- 
« zo  (due  maledette  chiavi)  me  gli  abbiano 
« aperti.  Dirà,  ch’io  ascolto  lutti  quei  che 
« vanno  e vengono  per  la  via:  e che  tutte 
« le  femmine  son  d’  un  conio. 

« Dirà  ch’io  l’abbandonai,  perchè  non 
« 1’ ho  più  veduto  alla  festa  e al  mercato: 
« che  il  mio  affetto  è leggero:  che  sono  bu- 
« giarda:  che  tutte  le  femmine  son  d’un  co- 
te nio ! 

« Ei  griderà:  Traditora,  che  mi  passi  e 
« stracci  il  cuore,  siccome  l’ago  che  ti  tra- 
« passa  il  velo  del  capo. 

« E quand’  Egli  mi  parlerà  a questo  mo- 
te do,  io  in  quest’  altro  risponderò,  dicendo: 
« eh1  ei  mente , clic  tutte  le  femmine  non 
« son  d’  un  conio;  e aggiungerò  che  il  suo 
« giubberello  verde  mi  piace  più  che  l’oro 
« di  cui  risplendono  i gran  baroni:  che  per 
« lui  fu  il  mio  primo  sospiro,  che  1’  estre- 
a rao  sarà  per  lui,  che  tutte  le  femmine  non 
« son  d’  un  conio. 

« Dirò  finalmente:  che  col  tempo  che  mu- 
li ta  il  mondo , la  verità  che  io  dico  sarà 
« chiarita.  Oh  amore  degli  occhi  miei  I ab- 
t bandonami,  e straziami,  s’io  mi  cangias- 
te si,  siccome  l’ altre  che  sono  tutte  d’un 
o conio.  » 

Queste  sono  le  sole  immagini  recate  in  I- 
taliano  dallo  Spagnuolo  esemplare:  perchè  il 
rimanente  di  quella  leggiadria  qui  manca 
per  lo  difetto  del  numero  e della  rima,  e per 
la  difficoltà  dell’  imitare  quelle  cose  che  ten- 
gono ogni  loro  bellezza  dal  nudo  vero.  Nou 


di  meno  questa  languida  immagine  ne  da- 
rà conoscenza  migliore  che  non  potrebbero 
lunghe  ed  erudite  dissertazioni. 

Noteremo  intanto  che  queste  poesie  , le 
quali  in  gran  parte  sono  contenute  nel  ce- 
lebre Romancero  General  , benché  sieno 
antichissime  , non  sono  mai  state  poste  al 
registro  de’  Testi  di  lingua  da’  Signori  che 
formarono  il  gran  Vocabolario  dell’  Acca- 
demia Spagnuola:  per  cui,  siccome  osser- 
va il  dottissimo  Signor  Raynouard , V Aca- 
dèmie  a eu  ses  raisons  , pour  ne  pas  en 
parler  dans  le  diclionnaire  , qui  ne  fait 
que  constatar  V usage  actuel  d’unclangue. 
E questo  sia  argomento  il  quale  sganni  co- 
loro,che  vorrebbero  le  lingue  piuttosto  come 
furono  , quand’  elle  erano  bambine  , che 
come  stanno  , quando  sono  pienamente  a- 
dulle  e perfette.  Gli  Spagnuoli  hanno  citati 
alcuni  di  quegli  antichissimi  Padri  loro,  e 
traili  esempli  di  voci  e di  modi  dal  Fuero 
Iuzgo , e dal  Poema  del  Cid ; ma  non  hanno 
stimalo  prudente  il  produrre  in  mezzo  , 
siccome  cose  piovute  dalla  terza  sfera,  tutte 
quelle  canzonette  che  gl’innamorati  e gli 
orbi  cantarono  per  le  vie:  le  quali  debbo- 
no essere  il  pascolo  della  plebe  , non  già 
lo  studio  dei  gravi  letterali,  e molto  meno 
1’  esempio  de’purgati  scrittori.  Imperocché 
non  solo  il  nostro  maraviglioso  Dante,  ma 
tutte  le  nazioni  conobbero  quel  necessario 
parlimento  , che  sequestra  i nobili  e gl’il- 
lustri dalla  vile  e sordida  plebe.  E comec- 
ché queste  vecchie  carte  sieno  piene  di 
bellissimi  fiori  , pure  vi  sono  mescolali  a 
molt’erbe  o fetide  o maligne.  E corre  bene, 
che  per  un  frutto  nobile  e delicato  piaccia 
talora  tutto  un  orto  , e per  poche  belle 
piante  tutto  un  giardino;  ma  non  per  que- 
sto le  lappole  e i cardi  si  hanno  a crede- 
re aranci  e rose.  Per  lo  quale  sapientissi- 
mo consiglio  i letterati  Spagnuoli  non  a 
tutte  le  antiche  scritture  hanno  concessa 
autorità  nel  loro  Vocabolario;  e non  hanno 
voluto  che  gli  errori  degli  avi  scusassero 
quelli  de’ nipoti  ; e che  la  lingua  illustre 
si  facesse  licenziosa  ed  incerta  per  quella 
arte  , per  cui  debbo  anzi  farsi  tutta  rego- 
lata e sicura.  Dal  quale  esempio  a noi  sem- 
bra prendere  gran  conforto  l’ opinione  di 
que’  letterali  che  ora  intendono  con  tanta 
cura  a purgare  il  nostro  vocabolario  d’ogni 
maniera  d’  errori  : onde  non  ceda  in  filo- 
sofìa ed  in  bellezza  a quelli  dell’ altre  na- 
zioni , ma  sia  tutto  nobile  e degno  della 
dottrina  e del  senno  degli  Italiani  scrittori. 
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CANTICA 


IN  MORTE  DI  UNA  FANCIULLA 


Il  cav.  Luigi  Biondi  ha  pianto  Giustina  t 
Bruni  sua  nipote,  morta  di  cinque  in  sei  an- 
ni; la  quale  per  l’intelletto,  e per  le  grazie, 
che  l’infantile  età  superavano,  s’era  fatta 
fanciulla  maravigliosaa  quanti  mai  la  conob- 
bero. Seguendo  adunque  la  sua  pietà  il  do- 
loroso poeta  n’ha  scritto  questa  breve  canti- 
ca, che  dal  soave  soggetto  prende  un  abito 
tutto  modesto  e gentile.  Onde  a noi  pare 
eh’  egli  abbia  schivate  ad  ingegno  tutte  quel- 
le parti,  che  troppo  allargano  od  aggrandi- 
scono il  dire;  seguitando  il  senno  de’  grandi 
maestri  che  sempre  aggiustarono  io  stile 
alle  persone  e alle  cose  di  cui  trattarono  : 
non  mai  gonfiando  la  tromba  d’ Omero,  nè 
agitando  la  grande  lira  d’Alceo  per  quelle 
cose,  che  doveano  cantarsi  al  sottile  suono 
d’una  picciola  canna.  Imperocché  nelle  ma- 
terie famigliari,  e nel  cantar  le  virtù  de’fan- 
ciulli  è da  cercare  solamente  l’affetto,  e il 
lucido  ordine,  e la  modesta  armonia,  e quel- 
le condizioni  che  Demetrio  Falereo  vuole  a- 
doperate  nella  nota  tenne  ; e si  vogliono 
poi  lasciare  a’cantori  di  battaglie,  di  religio- 
ne, d’eroi  quelle  altre  arti,  per  cui  si  dice 
la  grave  poesia  essere  una  cosa  tanto  magni- 
fica ed  alta  da  somigliarsi  alla  favella  dei 
numi. 

Ma  perchè  di  questo  genere  di  cosi  fine 
scritture  è cosa  impossibile  il  rendere  una 
giusta  imaginc  colla  sola  opera  delle  citazio- 
ni e de’  dichiaramenti,  noi  qui  porremo  per 
intero  i versi  del  Biondi;  lasciando  che  i di- 
screti nostri  lettori  ne  facciano  stima  per 
loro  medesimi  ; e decidano,  se  l’ affettuoso 
poeta  abbia  giunto  quel  difficile  segno,  cui 
sembra  eh’  egli  abbia  voluto  saggiamente 
mirare. 

CANTO  PRIMO 

Poiché  lasciando  noi  tra  pianti  e pene. 

Solo  un  lustro  compiendo,  al  cielo  è gita 

La  Fanciullctla  ch’era  nostra  speue, 

Perù 


II  mio  c il  tuo  dolor,  Suora,  m’invita 
A tesser  questa  Cantica,  che  breve 
Mostri  la  bre vitate  di  sua  vita. 

Piagner  ne  giovi;  perocché  si  greve 
È ’l  nostro  duol,  che  nullo  alleggiamento 
Se  non  che  da  le  lacrime  riceve. 

Di  sua  beltà  piangendo  i’  mi  rammento, 

E de  la  sua  pietale,  e de  l’ingegno 
Che  diviso  più  d’un  faria  contento. 

Si  bella  apparve,  ch’era  fatta  segno 
A gli  altrui  sguardi;  ed  in  forme  terrestri 
Angel  sembrava  del  beato  regno. 

Biondi  e crespi  capegli,  occhi  cilestri, 

E de  le  guance,  e de  le  labbra  in  fuore 
Bianca  tutta,  qual  neve  in  gioghi  alpestri. 
E dentro  si  bel  velo  alma  migliore, 

Come  gemma  in  cristallo,  si  chiudea 
Accesa  in  foco  di  pietà  e d’  amore. 

Quante  fiate  mentre  là  muovea 

U’  virlute  s’ apprende,  e il  panierino 
Sospeso  al  braccio  ritondetto  avea; 
Arrestossi  nel  mezzo  del  cammino, 

Ed  a sé  tolse,  e a’ poverelli  in  dono 
Diede  pietosa  il  cibo  mattutino: 

E dir  soleva  in  lamentevol  suono: 

Questi,  che  noi  teniam  vili  ed  abbietti, 

Son  cari  a Dio  più  che  i gran  re  non  sono. 
Che  dirò  de  l’ingegno?  avranno  i dotti 
Fede,  s’ io  pur,  che  testimon  ne  fui , 

Tra  ’l  credere  e ’l  uon  credere  mi  stetti? 
Ella  sapea,  siccome  Iddio  co’  suoi 
Fecondi  accenti  e Ciel  creasse  e Terra, 

É l’uom  da  questa,  e la  donna  da  lui: 
Come  il  peccato  disertò  la  terra; 

Come  Abele  per  man  fraterna  giacque, 

E primiera  la  morte  apparve  in  terra: 

E il  buon  Noemo  ricordava,  e l’acque 

Dei  di  quaranta,  e l’Arca,  e la  Torre, onde 
Varietale  di  favelle  nacque: 

E Àbramo;  e ’i  foco  punitor,  che  fonde 
Cinque  cittadi;  e Isacco;  e poi  Giacobbe, 
Che  sotto  irsuta  pelle  si  nasconde: 

E Iosèf,  che  da’sogni  il  ver  conobbe; 

E quanto  intorno  al  Popol  d’Israele 
i Scritto  leggiam  da  Mòise  infino  a Giobbe. 
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E se  piale  vedea  pareli  o tele, 

Quegli,  diceva,  è ’l  pastorei  Davide; 

Ve’  là  col  chioJo  e col  murici  Giaele; 

Vedi  Giuditta  che  Oloferne  uccide: 

Questa  è l’empia  Alalia;  Dalila  è quella 
Che  a Sanson  la  fatai  chioma  recide. 

Nè  sol  la  Sacra,  ma  palesi  ad  ella 
Eran  la  greca  storia  e la  latina, 

E i pochi  /'asti  de  l’età  novella; 

Si  che  a tulli  parca  cosa  divina. 

CANTO  SECONDO 

Come  il  signor  de  l’orlo  allor  che  vede 
Pomo  cresciuto  innanzi  tempo,  e hello 
Tanto,  che  ogni  nitro  di  bellezza  eccede, 

Lo  dispicca  dal  giovine  arboscello, 

E il  pone  in  serbo,  pria  che  verme  impuro 
Lo  infetti,  o cibo  sia  d’ingordo  augello; 

Cosi  l’alto  Signor,  che  quel  che  oscuro 
È a la  mente  degli  uomini  imperfetta 
Vede  chiaro,  e presente  ave  il  futuro; 

Mirando  questa  cara  fanciuUelta 

Correre  collo  ingegno  innanzi  a gli  anni 
Per  eammin  periglioso  a chi  s’affretta; 

Volle  sottrarla  ai  lusinghieri  inganni 
Del  guasto  mondo:  c ne  la  santa  reggia 
Porla  in  securo  su  i celesti  scanni. 

E già  il  morbo  fatale  signoreggia 

Le  belle  membra;in  lor,come  in  sua  stanza, 
Si  loca, e,  ardendo, intorno  al  cor  serpeggia. 

A sesta  nasce,  a nona  altier  s’avanza, 

E a vespro  accoglie  tante  forze  insieme, 
Che  vinta  dal  periglio  è la  speranza; 

Si  ch’ella,  ornai  vicina  a l’orc  estreme, 

Pel  gran  duolo  genica  non  altrimenti 
Che  presa  da  sparvicr  colomba  geme; 

E a te  rivolta,  che  in  debili  accenti 
Tremando  le  dicevi,  o poverella, 

Che  hai  che  in  suon  si  tristo  ti  lamenti? 

Ahi,  rispondeva,  la  mia  pena  a quella 
Clic  al  tempo  antico  i martiri  soffrirò 
S’aggmglia,  o madre.  E il  duolo  la  favella 

Le  troncava:  onde  i parlanti  occhi  in  giro 
Volgea,  che  pregni  d’angoscioso  pianto 
Eacevan  fede  de  l’aspro  martiro. 

Certo  permise  Iddio  che  a dolor  tanto 
Foss’ella  in  preda,  perchè  poi  fruisse 
Vie  maggior  gloria  nel  suo  regno  santo. 

Ma  compieronsi  l’oro  in  cicl  prolisse 
Pria  che  la  notte  che  divide  maggio, 

Col  quinto  de’  suoi  passi  in  cicl  salisse. 

E al  divin  cenno  angelico  messaggio 
Trasse  dal  ciel  d’olivo  incoronalo 
Scendendo  de  la  luna  per  lo  raggio; 

E giunto  a la  fanciulla  egra,  e curvato 
Sovr’essa,  dal  divin  suo  labbro  spinse 
Su  la  bocca  di  lei  soave  fiato; 

E col  soffia  Ieggier  l’ultima  esti use 
Dubbia  favilla  de  la  vita;  e gelo 
Mortale  il  sangue  per  le  vene  strinse. 


A la  voce  de  l’Angelo,  che  al  cielo, 

Al  ciel  vieni,  dicea:  l’alma  beala 
Maravigliando  uscì  dal  suo  bei  velo; 

Il  qual,  poiché  la  sua  compagna  amata 
Fu  divisa  da  lui,  così  si  giacque 
Come  giace~pcrsona  addormentata. 

Ella  guatollo,  e tanto  se»  compiacque, 

Che  pietosa  gli  diè  l’estremo  vale, 

E di  lasciarlo  quasi  le  dispiacque. 

Ma  il  divi»  massaggierò,  aprendo  l’ale, 
Vieni  al  ciel,  ripeteva,  e un  di  sarai 
Ricongiunta  al  tuo  ve!  fatto  immortale. 

Allor  si  mosse:  e poi  ristette  a i lai 
De’  duo  parenti,  che  givan  gridando: 
Mrscrilah  noi  non  li  vedrei»  più  mai. 

E commossa  a l’aspetto  miserando 
Iva,  rediva,  e fea  nuova  dimora, 

Intorno  intorno  a le  lor  fronti  errando. 

E la  dolce  aura,  clic  sentisti,  o suora, 
Spirar,  mosse  da  lei,  che  sul  tuo  viso 
L’ultimo  de’ suoi  baci  impresse  allora: 

E poi  se  n’andò  lieve  al  paradiso. 

CANTO  TERZO 

Vanne  felice  al  ciel,  nuova  angioiella, 

E fa  che  di  noi  memore  li  mostri, 

Cui,  senza  le,  più  nulla  al  inondo  alletta: 

Vanne;  che  in  ciel  vedrai  molti  de’nostri 
Ch’hanno  fornito  il  lor  viaggio,  ed  ora 
Albergali  lieti  ne’superni  chiostri. 

Il  tuo  fratei  vedrai  con  la  tua  suora, 

E unito  in  un  drappello  sei  mie  sorelle 
Tutte  spente  dei  viver  su  l’aurora: 

E fa  dimanda:  che  dovrai  tra  quelle 
Scorgere  il  loro  e mio  buon  genitore, 

Cui  priegoli  recar  di  me  novelle. 

Digli,  che  impressa  ognor  stellemi  in  core, 
Si  come  in  marmo,  la  sua  cara  imago, 

E vi  starà  fin  che  ’l  mio  trai  non  muore; 

Che  d’auro  no,  ma  sol  d’onor  fui  vago, 

E che  tesoro  ne  la  mente  fei 
De’suoi  santi  precetti,  e ne  fui  pago; 

Che  passaro  coui’ombra  i giorni  miei, 

E che  un  sogno  mi  sembra  anni  ventuno 
Aver  corsi  dal  di  ch’io  lo  perdei. 

E per  ultimo  vo’cliC  mollo  alcuno 
Tu  muova  intorno  a la  mia  madre:  e digli 
Ch’ella  mai  non  depose  il  velo  bruno, 

Tanto  la  strinse  la  pietà  de’figli: 

E me  sostenne,  che  assai  giovili  era, 
Aitandomi  co  l’opra  e co  ì consigli. 

Ma  quando  giunta  a la  più  alla  sfera 
Senza  nube  vedrai  quel  Dio,  che  sulla 
Terra,  e sul  cielo,  e su  gli  abissi  impera; 

Deli  a lui  ti  genufletti,  e se  può  nulla 
In  te  l’amor  che  t’ho  portato,  e porlo, 

Deli  pregalo  per  me,  cara  fanciulla: 

Sì  che  de’  flutti,  che  m’han  quasi  absorlo, 

E de’  venti,  e de’ mostri  abbia  vittoria, 

E teco  al  fine  mi  riduca  in  porlo. 
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K se  l’opra  rispondo  al  buon  disio, 


Io  inlan/o,  ad  clernar  la  tua  memoria, 
Scolpirò  sul  sepolcro  a me  funesto 
In  brevi  note  la  tua  breve  istoria; 

Onde  fatto  a chi  legga  manifesto 
Qual  eri  al  primo  lustro,  egli  argomenti 
Qual  poi  stata  saresti  al  quinto  e al  sesto: 
E ne’  torridi  giorni  e ne  gli  algenti 
A visitar  verrò  tuo  cener  santo 
Rinnovellaudo  lacrime  e lamenti: 

E per  ciò  ohe  de*  carini  è il  poter  tanto 
Che  per  essi  il  dolor  si  disacerba, 

Tenterò  il  duolo  alleviar  col  canto: 

E te  linr  canterò  mietuto  in  erba 
Maggior  di  tante  norie  elei,  che  Iddio 
Sol  per  nostro  castigo  in  vita  serba. 


Se  a’ miei  detti  dal  ciel  tu  grazia  spiri, 
Forse  al  tenero  suon  del  canto  mio 
Fia  che  qualche  bennata  alma  sospiri. 

Epigramma  inedito  dello  stesso  Autore. 

Hic  Iustinaiacet,  forma  jtulcher rima:  vixit 
Qui  nque  annos:scxtum  ria  udire  non  poi  uit. 
Parvula  tali*  crai,  quali*  vi: r ulla  senesccns 
Nani  granile  aetatem  virerai  ingcnium. 
Per  lotujos  lacrymanda  die*,  ah  ulroque  pa- 
rente 

Accepit  lumulum,  quem  darcdchucrat. 
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OPUSCOLI 

DEL  CONTE  GIULIO  PERTICAR! 

PARTE  TERZA 

CENNI  SOPRA  COSE  INEDITE  DI  GLASSICI 

INTORNO  UN  ANTICO  POEMA 

TRIBUITO 

A GIOVANNI  BOCCACCI  (4) 


Perchè  la  candida  o purgata  favella  di 
ogni  popolo  si  guasta  e mutasi  col  girare 
degli  umani  casi  e del  tempo  , è solenne 
officio  degli  scrittori  il  fare  eh’  ella  si  aiuti 
e restauri  : richiamando  le  menti  allo  stu- 
dio e all’  amore  degli  antichi  esemplari. 
Onde  chi  pongasi  con  gentile  animo  a tale 
impresa,  tanto  sarà  da  lodare,  quanto  que- 
gli alti  spiriti  che  in  questa  eterna  Città 
ridussero  le  arti  dello  scolpire  e del  pin- 
gere  in  quella  semplice  e cara  bellezza  di 
Raffaello  e di  Fidia;  di  cui  perduta  era  in 
gran  parte  l’ imitazione , per  la  dannosa  e 
vana  sete  che  molti  ebbero  di  mondare  dal- 
P ottimo  nel  migliore.  I quali  poi  . fattisi 
insegnatori  di  novità,  aprirono  quelle  scuo- 
le, dove  imparavasi  a falsare  il  naturale  ed 
il  vero  , e riducendo  i poccati  a dottrine, 
si  veniva  fortificando  l’  ignoranza  de’  di- 
scepoli colla  presunzione  de’  maestri.  Si 
conviene  adunque  a’prudenti  artefici  spesse 
volte  seguire  quella  sentenza  de’  politici  , 
la  quale  insegna:  che  a voler  conservare 
gli  stati  sia  necessario  il  ritrarli  sovente 
verso  i loro  principii.  Consiglio  nobile  , c 
pieno  di  sapienza:  che  noi  stimiamo  di  do- 
ver prendorc,  trattando  la  materia  gravis- 
sima delle  lettere  ; e il  seguiremo  secondo 
il  modo  della  nostra  possibilità,  producen- 
do di  continuo  in  queste  carte  quelle  clas- 
siche opere  scritte  nel  buon  tempo  della 
nostra  lingua  , le  quali  o si  giacciono  di- 
menticate nelle  pubbliche,  e dimestiche  li- 
ti) Dai  Giornate  Arcadico,  Quaderno  f , geo* 
naio  IMO. 


brerie  , o vanno  incorrette,  e lacere  per  Io 
stampe.  E così  forse  più  accenderemo  nel- 
1’  amore  degli  antichi  esempi  coloro  che  a- 
mano  di  uscire  dalla  schiera  del  volgo;  nò 
mancherà  da  noi  che  non  si  aiuti  la  fortis- 
sima opera  da  molli  già  cominciata  per  le 
più  splendide  città  d’ Italia:  di  sanare,cioè, 
il  linguaggio  e lo  stile  da  que’  mali,  a cui 
Io  ridussero  la  prepotenza  dell’  età;  il  so- 
verchio affetto  delle  cose  straniere  ; e la 
niuna  cura  delio  nostre. 

II.  Faremo  principio  da  un  poema  detto: 
La  Passione  di  Cristo  N.  S.  che  canta- 
vasi  nel  trecento.  Il  qual  poema  si  legge  in 
assai  codici  sparsi  per  molte  biblioteche:  o 
nella  Kiccardiana  quattro  copie  ne  sono  , 
secondo  il  Lama  ; e due  nella  Gaddiana  , 
secondo  il  Bandini  : una  nella  classense  di 
Ravenna  : altra  fu  già  del  cav.  Bossi  in 
Milano  (1)  : ed  altra  finalmente  è in  Roma 
presso  noi  in  un  bel  Codice  intitolato  il  li- 
bro delle  laudi  della  Fraternità  del  Beato 
santo  Francesco  scritto  in  pergamena  : di 
eleganti  caratteri  , ornato  a minio  ed  oro, 
con  vecchia  ortografia  toscana  , e traente 

(1)  V.  Lami,  Dibl.  0.  ili,  c.  17,  q.  O,  iv,  C.  28 
S.  in,  c.  47.  Cat.  p.  313,  36.  V.  Bandinl.  Gadd. 
Bibl.  Plul.  xc.  c.  XLV.  V.  e c.  XGV.  V,  Calai, 
de’  lib.  vendi!»,  del  c.  Bossi,  Cod.  Leu.  P.  Il  Co- 
dice Ravignano  fu  dato  alia  biblioteca  di  Classo 
dal  P.  D.  Gio.  Domenico  Cotcti  della  compagnia  di 
Gesù.  Il  sig.  Marchese  Antonio  Cavalli  daRavcnna 
giovine  di  molte  ieiterc  greche  e latine,  c dettato- 
re finissimo  di  prose  c rime  italiane,  ce  ne  ha  do- 
nata una  diligente  copia  scritta  da  lui  medesimo  : 
la  quale  ha  molto  giovata  a fermare  la  vera  lezio- 
ne di  questo  poema. 
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al  dialetto  de’  Cortonesl , e fatto  anzi  scri- 
vere in  Cortona  per  Bartolommeo  Camar- 
lingo della  Fraternità  al  tempo  che  Paulo 
dello  Spina  fu  priore.  Quivi  dopo  molt’in- 
ni  volgari  parte  rozzi  , parte  leggiadri  , e 
tutti  devoti,  si  leggono  queste  rime:  le  quali 
a noi  sembrano  cosi  belle  da  dirle  un  nuo- 
vo ornamento  non  solamente  dell’  idioma 
Toscano  x ma  dell’Italica  poesia.  Imperoc- 
ché molti  poemi  potranno  andare  innanzi 
questo  o per  1’  altezza  de’  concetti , e dei 
modi  , o per  l’  uso  dell’  arte  : ina  niuno 
certamente  il  può  vincere  nella  semplicità, 
nell’  efficacia  , nell’  armonia,  e in  quel  vi- 
gore d’  affetti  così  gagliardo  che  sforza  e 
penetra  in  fondo  l’ anima , e tutta  l’empie 
d’  un  dolce  e amabilissimo  dolore.  Per  la 
qual  cosa  ci  è sembrata  ingiusta  la  dimen- 
ticanza cui  fu  dannato,  per  molti  anni,  forse 
per  farci  fede,  che  i libri  siccome  gli  uo- 
mini , hanno  ancor  essi  la  loro  stella  : e 
che  non  sempre  la  gloria  e la  fama  tengono 
accordo  col  merito  e colla  virtù. 

III.  Ora  seguita  che  si  cerchi  il  nome 
di  chi  lo  scrisse:  che  certamente  fu  de’  mi- 
gliori fra  quegli  antichi;  perciocché  il  suo 
stile  si  divide  al  tutto  da  quello  de’  plebei: 
tiene  dell’illustre:  è in  ogni  cosa  molto  for- 
bito e vago  : e salvo  alcune  licenze  tutte 
proprie  di  quel  tempo,  non  trapassa  giam- 
mai que’  termini  che  sono  posti  a dividere 
semplicità  da  rozzezza.  Per  le  quali  ragioni 
non  dubitiamo  di  accostarci  al  dottissimo 
Lorenzo  Mchus,  il  quale  nella  vita  d’ Am- 
brogio Camaldolese,  senza  entrare  in  alcun 
dubbio,  dico  questo  essere  un  poema  non 
pubblicato  di  Giovanni  Boccacci  : e fonda 
la  sua  opinione  non  tanto  nella  bontà  del- 
l’opera quanto  nel  testimonio  di  uno  splen- 
dido codice  Riccardiano,  nel  cui  fine  si  leg- 
ge: Sancii  esima  Passionis  D.  Jesu  Christi 
vivi  et  veri  hic  expUcit  fcliciter  compara- 
no: edita  per  sereni  ssimum  vatem  Domi- 
navi loannem  Boccacci  de  Certaldo;  merito 
cujus  anima  sua  rcquiescat  in  pace  (I). 
Che  se  la  sentenza  di  questo  chiarissimo 
Fiorentino  non  piacesse  a taluno,  non  vor- 
remo noi  prender  per  questo  una  vana  bat- 
taglia ; ina  Inscereino  che  il  poema  si  ag- 
giudichi a qual  si  voglia  di  que’  nostri  pri- 
mi padri  del  dire:  perchè  nè  ora,  nè  mai 
saremo  ostinali  intorno  quelle  cose  , onde 
si  può  disputare  con  bontà  di  ragioni;  se- 
guendosi da  noi  quel  principio  gravissimo 
di  Dante,  il  quale  insegna,  che  il  dubbio  na- 
sce a guisa  di  rampollo  a piedi  del  vero  (2). 

IV.  Ma  a confortare  intanto  la  sentenza 
del  Mehus  aggiungeremo  alcune  considera- 
ti) Mchus.  vii.  Ambr.  Cam.  p.  cclxti. 

(2)  Dant.  Par.  c.  4,  v.  13. 
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zioni  ; por  le  quali  vengansi  come  indovi- 
nando e il  motivo  percliè  il  Boccacci  potò 
scrivere  queste  rime  , e il  tempo  nel  qua- 
le forse  le  scrisse.  Vogliamo  dunque  pri- 
mamente notare  un  fatto  non  mai  avvisato 
da’  raccoglitori  delle  antiche  cose  ; ed  è , 
che  moltissimi  de’  fondatori  della  nostra  c- 
loquenza  composero,  o pubblicarono  assai 
versi  senza  nome  , o con  nomi  finti  : per 
una  usanza  cortese  che  in  quel  tempo  era, 
ed  ora  non  è più.  Per  la  quale  secondo  il 
venerabile  esempio  de’  cantori  Ciclici  , o 
de’  Rapsodi  della  Grecia , e de’  Trovatori 
della  Provenza , molti  Italiani  nel  trecento 
vivevano  recitando,  nelle  sale  de’ signori, 
e nelle  adunanze  aelle  pie  persone  , ora 
versi  lirici  , ed  or  poemi  : cui  givano  ac- 
cattando dagli  scrittori  più  celebri  e solen- 
ni. E così  ora  svegliavano  gli  animi  al  va- 
lore  , cantando  i falli  di  Troia  , de’  Pala- 
dini , e di  Roma  ; ed  ora  li  componevano 
alla  Religione , recitando  loro  le  istorie  di 
Mosè  e del  Vangelo.  Che  il  Petrarca  poi  o 
il  Boccacci  scrivessero  per  una  tal  gente 
di  poeti  , sia  qui  testimonio  P epistola  che 
il  primo  inviò  al  secondo:  la  quale  è a leg- 
gere nel  quinto  delle  senili.  « Tu  conosci, 
Giovanni  , questa  razza  d’uomini  che  vivo 
dicendo  versi  , e versi  altrui  : la  qualo  è 
si  cresciuta  oggimai,  che  il  numero  non  si 
può  contare.  Sono  gente  di  mediocre  in- 
gegno , di  grande  memoria  e diligenza,  o 
di  ardimento  grandissimo  ; palagi  e corti 
frequentansi  da  costoro:  per  sè  stessi  ignu- 
di , vestiti  dell’  altrui  , recitando  con  gran- 
de impeto  belle  rime  di  questi  e di  quegli, 
onde  procacciano  favori  , argento  , vesti- 
menta  e doni  d’ogni  ragione.  E questi  beati 
strumenti  del  loro  guadagno  ora  chieggono 
agli  autori  medesimi , ed  ora  altrui  : e si 
ora  li  ottengono  per  virtù  di  preghiere  , 
ora  li  comprano  a pregio  d’  oro  , quando 
il  richieggia  la  ingordigia,  o la  povertà  del 
venditore  Poeta.  Quante  fiate  costoro  ven- 
gono a molestarmi  pregando  ! E cosi  fa- 
ranno con  te , mio  Boccacci  , e con  altrii 
Sovente  per  fuggirò  la  noia  di  costoro,  io 
nego  a un  tratto  , nè  mi  piego  pure  allo 
lacrime  ; ma  tal  volta  però,  quando  cono- 
sco che  i preganti  sono  poverelli  , e sono 
umili  , la  santa  carità  di  fratello  mi  per- 
suade , e mi  tira  a soccorrerli  di  qualche 
rime  : e veggio  che  quello  che  a me  costa 
una  breve  fatica  , talora  innalza  coloro  in 
altissimi  vantaggi.  E sono  stati  alcuni,  elio 
essendomisi  fatti  avanti  tutti  miseri . e i- 
gnudi,  e lerci  , e avendo  ottenuto  Ja  mo 
i versi  che  richiedevano , sono  poi  a mo 
tornali  tutti  messi  a seta  , ad  oro  , ripie- 
ni di  ricchezza , ringraziandomi  che  per  la 
virtù  di  quei  pochi  miei  versi  fossero  a) 
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fine  usciti  di  povertà.  » Così  il  Petrarca. 
Dallo  quali  parole  trarremo  due  conseguen- 
ze : I’  una  , che  si  può  credere  , elio  il 
Boccacci  scrivesse  questo  poema  a servigio 
di  quo’  recitatori:  l’altra,  che  farebbe  gran 
senno  eli i si  desse  a cercare  quelle  opere 
che  que’  maestri  fecero  , e donarono  per 
ispirilo  di  pietà.  Le  quali  dovendo  essere 
di  grande  bellezza  , certamente  deggiono 
essere  stale  raccomandale  a molte  carte  , 
onde  la  memoria  non  se  ne  perdesse.  Ma 
.coloro  , che  sogliono  estimare  le  cose  dai 
soli  nomi  , le  hanno  lasciate  marcire  per 
la  vecchiezza  , e fors’  anco  smarrire  : nè 
certamente  senza  nostra  vergogna;  perchè 
mentre  gli  Scozzesi  viaggiano  le  tristi  loro 
montagne  a raccogliervi  le  cantilene  d’  0- 
scarrc  e di  Ossian  per  giusta,  riverenza  alle 
antiche  loro  memorie;  è indegna  cosa,  clic 
noi  gentili  Italiani  non  cerchiamo  intanto 
le  disperse  e ignorale  opere  de’  padri  no- 
stri : veri  autori  e maestri  della  rinnovala 
sapienza  Europea.  Ma  lasciamo  questo  la- 
mento i che  al  presento  viene  facendosi 
vano  per  le  cure  de’  migliori  ingegni  di 
Firenze,  di  Doma,  di  Napoli,  di  Bologna, 
c diluita  Lombardia:  i quali  d’ogni  parte, 
o purgano  gli  antichi  testi  , o ne  spengo- 
no in  luce  degli  occulti,  o tornano  in  ono- 
re l’imitazione  degli  eccellenti,  avendo  fat- 
ta quasi  una  nobile  ed  ardita  schiera  che 
combatta  contro  il  tempo  c l’errore.  E po- 
tremmo qui  compitare  per  nome  e molli  e 
molti  di  tale  compagnia,  i quali  da  noi  non 
si  dicono:  e perchè  già  d’alcuni  grida  alta 
la  fama  ; e d’  altri  che  ora  entrano  per 
qucsla  via  , non  vogliamo  che  di  loro  mo- 
destia cogliessero  frullo  d’invidia. 

V.  Diremo  adunque,  seguitando , alcuna 
cosa  intorno  il  tempo  in  cui  questi  versi 
furono  scritti  ; il  quale  forse  fu  tra  l’anno 
1361  e l’anno  1375  : cioè  negli  ultimi  14 
anni  della  vita  del  Boccacci  : che  tanti  ne 
corsero  dalia  morie  di  lui  a quella  sua  ce- 
lebro conversione  , che  fu  operala  per  lo 
zelo  di  Giovanni  Giani.  Questo  buono  ere- 
mita recatosi  al  poeta  , e tolto  I’  aspetto  e 
la  l'avelia  di  profetante  , gli  rinfacciò  le 
sue  colpe  e i suoi  lascivi  volumi,  c lo  em- 
piè dello  spavento  d’uua  morte  vicina.  On- 
ìl’  egli  tutto  tremante  e smarrito  si  volse  al 
suo  Petrarca  . il  dolcissimo  degli  amici,  e 
gli  scrisse  , dicendo  : come  aveva  fermato 
di  abbandonare  ogni  genere  di  studii,  di- 
vidersi da’  cari  libri , menare  la  rimanen- 
te vita  nella  solitudine  c nel  dolore.  Il  pio 
Petrarca  , Ielle  queste  cose,  ne  pianse  an- 
ch’  egli  per  la  tenerezza  che  gliene  venne 
nell’  anima  ; ma  volle  moderalo  quel  trop- 
po impeto  ; nè  patì  che  un  tanto  ingegno 
si  consumasse  nelle  sole  contemplazioni  ; 


anzi  gl’ impose  che  con  pie  e caste  opere 
emendasse  le  offese  de’ giovanili  suoi  versi 
troppo  liberi  e laidi:  ed  il  fece  con  si  forti 
e adorne  parole , che  ci  pare  degno , che 
qui  si  scrivano  ridotte  in  volgare. 

« 0 Giovanni, rammenta  ciò  che  dice  Virgilio:. 

« Destinalo  a ciascuno  è il  giorno  suo  : 
c E breve  in  tutti,  e lubrica,  e fugace, 

« E non  mai  reparabile  sen  vola 
« L’umana  vita.  Sol  per  fama  è dato 
« Agli  uomini  ch’ei  sien  vivaci  e ciliari 
« Più  lungamente. 

a'  Imperocché  per  fatti  di  virtù  l’uomo  vi- 
ti ve  dopo  il  sepolcro  ; e non  per  quelli 
« che  ne  procacciano  un  sottile  e volante 
o grido  , ma  per  que’ gravissimi,  ond’essa 
« virtude  ha  vita  : cui  sempre  seguita  la 
g vera  gloria  , siccome  l'ombra  che  siegue 
« i corpi.  Se  <j ucl  consiglio  del  fuggire  le 
<«  lettere  fosse  tolto  da  alcuno  ignorante 
« vecchierello,  lo  sosterrei  di  buon  cuore, 
« nò  mi  sarebbe  grave,  che  a colui  si  di- 
« cesse:  — Vedi:  hai  vicino  la  morte:  ac- 
c concia  l’animo  ne’pcnsieri  del  cielo:  quei 
« delle  lettelo  sono  dolci  a chi  s’invecchia 
« in  quelli  : ma  se  giungono  nuòvi  nella 
ti  vecchiezza  , sono  cosa  non  portabile  c 
« molestissima  ; lascia  tali  cure  : elle  sono 
« già  tarde?  dà  comiato  alle  muse:  volgi  le 
« spalle  all’Elicona,  e a quelle  sue  allegre 
a fonlane.  Tu  studii  indarno;  già  torpe  'Fin- 
« gegno:  manca  già  la  memoria:  gli  occhi  si 
« offuscano:  il  corpoche  si  discioglie  a seu- 
« so  a senso  non  porta  il  peso  d’una  nuova 
g fatica — Queste  cose  ed  altre  simili  potreb- 
« bero  gravemente  dirsi,  e magnificamente 
o a qualsiasi  vecchio.  Ma  non  so  perchè 
« elle  si  deggiano  dire  a un  sapiente,  cui 
u più  al  vero  direi  : r—  Ecco  : tu  sei  pros- 
« simo  a morte:  lascia  le  ciancc  della  terra, 
« e le  reliquie  de’  piaceri  j P usanza  tua 
a pessima , antica  : componi  a migliore 
c specchio  i costumi  e P animo:  cangia  le 
« inutili  novelle  colle  storie,  e colle  leggi 
et  di  Dio  : e quella  pianta  de’  vizii  sempre 
« crescente,  cui  finora  a gran  pena  toglievi 
« i rami , or  via  tronca  intera  , e strappa 
« perfino  dalle  radici.  — Delle  prose  poi  e 
« delle  rime , nelle  quali  non  se’  già  di- 
ci sccpolo.,  ma  vecchio  maestro  , fa  uso 
a giusta  la  tua  bontà  e pradenza.  Sai  quali 
« si  deggiano  mantenere  e quali  giltare:  e 
« che  in  esse  non  si  chiude  già  una  trista 
« fatica  , ma  si  una  dolcezza  soavissima 
« della  vita;  per  cui  lo  estinguerle  sareb- 
« he  come  un  tor  via  il  riposo , e il  pre- 
g sidio  della  vecchiaia.  Che  avrebbe  detto 
« Lattanzio  a chi  gli  avesse  intuonato  di 
•<  abbandonare  le  lettere  ? Che  il  beato  A- 
« goslino  ali’  udir  tale  iuvilo  ? dirò  quello 
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« che  mi  sla  nel  pensiero.  Che  il  primo 
a non  avrebbe  senza  lettere  rovesciato  con 
<i  (auto  impeto  le  fondamenta  della  gentile- 
« sca  superstizione  , e cho  senz’  esse  il 
« secondo  non  avrebbe  con  si  mirabile  arte 
« costruite  le  sante  mura  della  Città  di  Dio. 
e E di  quel  beatissimo  Girolamo  che  pen- 
« si?  Se  ei  fosse  vissuto  digiuno  delle 
a arti  degli  storici  , de’  poeti  , de’  fisici  , 

« degli  oratori  , avrebbe  egli  mai  sproz- 
« zalo  con  tanta  virtù  di  parole  le  calun- 
« nio  e l’armi  di  Gioviniano  , e degli  al- 
« tri  seminatori  di  scisma  ? avrebbe  cosi 
« bene  cresciuto  nella  sapienza  il  buon  Ne- 
« pociano  ? e si  pietosamente  lui  pianto 
« sovra  il  sepolcro?  ('epistole  e i libri  suoi 
« riderebbero  di  tanta  luce  di  eloquenza? 
u Non  già  : perchè  siccome  dal  vero  si  co- 
ti glie  il  vero  , cosi  I’  artificioso  ed  ornato 
ti  genero  del  dire  non  si  può  attingere  ad 
« altre  fonti  che  a quelle  degli  eloquenti 
» scrittori.  Non  intendo  adunque  perchè 
« si  tolga  1’  usare  delle  lettere  nella  vec- 
« chiaia  a coloro  che  vi  furono  sino  dalla 
s fanciullezza  nodrili;  specialmente  perchè 
« da  queste  si  trae  quanto  conduce  alla 
« cognizione  di  tutte  le  cose,  e alla  bontà 
« del  vivere  civile, e al  bel  parlare, e al  difen- 
« dere  la  religione  medesima}  il  che  fecero 
« principalmente  tutti  coloro, onde  sopra  nar- 
« rai.Nò  v’ba  più  alcuno  spirito  cosi  grosso, 

« il  quale  non  sappia  niuna  fede  doversi  al- 
ti l’adultero  Giove  , al  mezzano  Mercurio,  a 
« Marte  omicida,  ad  Ercole  ladrone,  c per 
“ dire  de’  più  innocenti,  ad  Esculapio  me- 
« dico,  ed  al  padre  suo  Apo'line  ceterista, 
« e a Vulcano  il  fabro  , .e  a Minerva  la 
a tessitrice.  Perchè  ogni  più  cieco  inlel- 
« letto  ora  sa  come  deggin  inchinarsi  in- 
« Danzi  a Maria  Vergine  e Madre,  ed  al  suo 
((  Figlio  redentore  dell’  universo,  vero  Id- 
« dio  , e vero  uomo.  — Credimi , Giovan- 
« ni  : molti  falli,  elio  sono  /rutto  di  pigre 
« menti  e di  ozio  , sono  tribuiti  a gravità 
n e a consiglio.  Sovente  gli  uomini  di- 
« sprezzano  quello  di  cui  vivono  disperali; 
« ed  è natura  dello  ignorante  lo  spregio 
K di  ciò  che  non  vede,- e il  desiderio  che 
« ninno  giunga  dov’  egli  non  vale  a giun- 
c gore.  Quindi  vengono  falsi  giudizi  d’  i- 
« gnnlc  cose  : da’  quali  traspare  non  cosi 
e la  stoltezza  come  la  rabbia  de’giudican- 
« li.  Quindi  non  ci  Nasceremo  già  spaven- 
ti taro  e togliere  dalle  sacre  lettere  o per 
o lo  nome  della  ' virtù,  o per  lo  terrore  del 
« vicino  morire.  Perchè  le  lettere  aiutano 
« la  bontà  dell’animo,  e lo  destano  all’o- 
« nore  ; nè  lo  tardano  , ma  si  lo  sprona- 
ti no  nel  cammino  della  vera  vita.  Che  se 
u ciò  non  fosse,  quella  pertinace  ed  osli- 
« nata  industria  ili  molli  sapienti  non  sa- 


li rebbesi  detta  degna  di  lode.  Lascio  Ca# 
a Ione  , che  maturo  studiava  le  Ialine  car- 
« te  , vecchio  le  greche  ; e Varrò  che  , 
it  condotta  la  età  sua  leggendo  e scriven- 
ti do  fino  a cent’anni  , depose  prima  Ia> 
« vita  ebe  I’ affetto  della  sapienza  ; e Li- 
ei vio  Druso  fatto  cieco  e cadente,  che  in- 
« lerprelava  la  ragion  civile  a servigio  del- 
« la  repubblica;  c Omero  cicco  ancor  egli, 

« che  per  altro  viaggio  eguagliò  l’ardente 
« auiinp  di  costoro;  e Socrate  che  da  vec- 
« cbio  diede  opera  alla  musica  ; e Crisip- 
a po  canuto  e operoso;  e l’oratore  Isocrate 
« che  d’anni  novaolaquattro  , e Sofocle 
« che  di  cento  anni  scrissero  cose  nobilis- 
« sime;  e Cameade  che  perla  troppa  cura 
« degli  studii-  obliò  fino  il  cibo  : e Archi- 
li mede  che  per  questa  spregiò  la  vita. 

« Per  questa  fra  i Greci  Cleante  , e fra  i 
« Latini  Plauto  gloriosamente  lottarono  a 
« un  tempo  e colla  miseria  e cogli  anni.  E 
« Pillngora  e Democrito  ed  Anassagora  lo 
« terre  tutte  e.  tutte  le  marine  cercarono 
« dimentichi  dei  pericoli  e degli  affanni , 
« non  per  la  fame  dell’argento  che  spingo 
« i vili  , ma  per  Io  benedetto  desiderio 
ir  della  sapienza.  — È pinna  forse  , ma  ò 
k ignobile  la  via  che  da  ignoranza  mena  a 
« virtù  Uno  solo  è il  fine  di  tutti  i buoni? 
« molti  sono  i viaggi  ; vario  1’  animo  di 
« chi  li  calca  ; I’  upo  più  tardo,  l’altro  più 
« presto  ; costui  va  oscuro  , quegli  filia- 
li rissiino  ; P uno  trascinasi  tutto  basso,  Io 
« altro  corre  sublime  : e di  tutti  il  pellc- 
« grinnggio  è bealo.  Ma  più  di  gloria  mie- 
li te  colui,  die  poggia  più  illustre  ed  alto: 
il  onde  alla  dotta  pietà  seguono  più  laudi 
« che  alla  di  vola  selvatichezza  » (I). 

VI.  Queste  grandi  parole  noi  crediamo 
facessero  maravigliosa  forza  nell'anima  del 
boccaccio  , e che  egli  seguisse  a un  tem- 
po il  santo  consiglio  del  Ciani,  e quello  dot 
Petrarca  : poiché  ei  visse  in  migliori  co- 
stumi ; e si  volse  a più  gravi  studii:  con- 
dannò le  sue  prime  opere  ; e segui  ad  u- 
sare  la  sua  arie.  11  che  si  conferma  per 
quello  che  scrisse  a Maiuardo  Cavalcanti  , 
pregandolo  a non  fare  clic  le  sue  donno 
leggessero  il  Decamcrone*.  onde  poi  non  lo 
stimassero  inceftturso  vecchio,  uomo  impu- 
ro , turpe  , maledico  , ed  avido  racconta - 
torc  dUlle  altrui  scclleraggini  (2).  Intorno 
le  quali  cose  è da  vedere  il  Manni,  il  Maz- 
zucchelli,  e sovr’  ogni  altro  il  chiaro  conte 
Paldelli  , presente  splendore  delle  Toscane 
lettere.  Ma  ch<?  poi  seguisse  P antica  sua 
arte  si  conosce  principalmente  dalla  difesa 
bellissima  de’  poeti,  eh’  egli  scrisse  da  vec- 

(1)  Petr.  Epist.  Sen.  HI».  1,  cp.  3. 

(2)  Cod.  San.  ep.  I , presso  Baid.  vii  Eocc.  * 
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chic  ne’  libri  della  genealogia  : ed  anche 
ce  ne  fa  fede  quell’  epitaffio,  ch’egli  stesso 
fece  porre  sul  suo  sepolcro  , in  che  non 
volle  essere  chiamato  filosofo  , nò  oratore, 
ma  solamente  poeta  — Patria  Certaldum  : 
studi  uni  fuit  alma  poesis  — Quali  rime  poi 
egli  scrivesse  in  quella  nuova  condizione  di 
penitente  noi  non  sappiamo.  Ma  pare  vici- 
no al  vero,  ch’ei  corresse  subito  colla  men- 
te a Cristo  Salvatore:  e ne  cantasse  il  mar- 
tirio , e la  morte  ; siccome  chiedeva  l’ in- 
dole di  tal  poeta  : che  essendo  amorosa,  e 
dolce  sovra  ogni  stima,  dovea  cercare  ma- 
terie tutte  dolci  , e amorose  , e piene  di 
misericordia.  E veramente  siccome  le  altre 
rime  del  Boccacci  sono  lavoro  de’suoi  gio- 
vani anni  , così  può  credersi  che  questo 
poema  sia  opera  degli  ultimi:  di  tanta  gra- 
vità è adorno  , e tanto  sobrio  n’è  lo  stile, 
e quasi  diremo  austero;  da  cui  si  fa  ragio- 
ne dell’onore  in  che  l’ebbero  i nostri  vec- 
chi: come  si  scuopre  dalla  moltitudine  delle 
copie,  che  ne  sono  rimase.  Le  quali  però 
sono  così  varie  fra  loro,  ed  ora  con  versi 
più,  or  con  meno,  e con  intere  stanze  in- 
terpolate e trasposte  , che  non  pare  cosa 
credibile.  Se  non  che  questo  è un  novello 
argomento  per  credere  che  il  poema  ser- 
visse a quell’uso  raccontato  già  dal  Petrar- 
ca; cioè  che  fosse  donato  a que’  meschini 
che  il  recitassero,  e ne  buscassero  la  vita. 
I quali  poscia  o per  la  naturale  arroganza 
degl’ignoranti  vi  posero  la  mano  sacrilega, 
e il  lacerarono  e lo  guastarono  a quel  mi- 
serabile modo,  che  si  vede  in  due'  stampe 
rarissime  tolte  alle  ingiurie  dell’età,  e sal- 
vate in  Milano  nel  tesoro  del  Marchese  G. 
Jacopo  Trivulzio:  nobile  spirito,  che  le  ita- 
liane lettere  onora  del  suo  sapere,  e noi  del- 
la sua  rara  amicizia.  Nè  in  quelle  due  stam- 
pe si  legge  pure  questo  poema:  ma  se  ne 
vede  più  veramente  una  sordida  e guasta 
imagine  : imperocché  diremo  , che  per  lo 
troppo  uso  di  que’ cantori,  e per  lo  girare 
ch’ei  fece  pe’  libri  corali  delle  fraterni  te, 
si  mutò,  e si  rimutò  tante  volte,  che  giunto 
al  fine  del  quattrocento  più  non  parve  quel- 
lo di  prima  , e al  tutto  scadde  dall’antica 
sua  sincerità  e bellezza. 

VII.  Procurando  noi  per  tanto  di  risto- 
rarlo , ed  avendone  pronta  pe’  torchi  una 
compiuta  edizione,  qui  ne  scriveremo  la  più 
gran  parte,  e la  migliore:  perchè  di  più  non 
ci  consente  nè  l’affetto'  della  brevità,  nè  la 
legge  de’  Giornali. 

lì  poema  s’apre  con  una  invocazione  a Dio 
Uno,  Trino. 

(*)  « 0 increata  Maestà  di  Dio, 

(*)  1 numeri  agrumi  alle  stanze  corrispondono 

a quelli  deli’ edizione  di  Firenze  1822.  di  Napoli 


0 infinita  ed  eterna  potenza, 

Gesù  forte,  beato,  giusto  e pio, 

Il  qual  se’  pien  di  somma  sapienza, 

Dona  virlute  allo  intelletto  mio, 

Spirito  Santo,  fonte  di  clemenza, 

Tu  colla  grazia  tua  in  me  discendi, 

* E della  Passion  santa  il  cor  m’accendi. 

Dicesi  poi  come  ciascuno  andava  all’eterno 
periglio:  come  il  figliuolo  di  Dio  venne  di 
cielo  in  terra:  come  a scamparne  di  morte, 

3 Dalla  Vergine  nacque,  e fecesi  uomo 
Per  lo  peccato  del  vietato  pomo. 

4 Giunto  del  tristo  csiglio  agli  anni  trenta 
Era  fontana  di  tutta  virtute: 

Ogui  cura  terrena  era  in  lui  spenta, 
Fatto  a ogni  gente  specchio  di  salute, 

Dal  dolor  ch’ei  senti  ciascuno  or  senta! 
Pianga  le  piaghe  ch’egli  ha  sostenute, 

E de’  crudi  flagelli  il  martir  forte, 

E delia  croce  la  penosa  morte. 

Dopo  questo  si  narra,  com’egli  ultimamen- 
te venne  al  castello  di  Betania,  dove  era  Ma- 
ria, e Marta,  e Lazzaro  fratello,  e la  bella 
Maddalena.  E si  cantano  quelle  cose  che  il 
Vangelio  racconta,  ma  con  quella  vecchia 
semplicità.  Si  arriva  poi  a quel  passo,  dove 
Giuda  d’invidia  pieno  e d’avarizia  e d’ira 

8 A’  sacerdoti  va  turbido  e ratto 

Per  vender  lo  maestro  e fare  il  patto. 

9 » Che  mi  volete  dar  del  mio  maestro, 

» Se  a tradimento  vel  daraggio  preso? 
Grida:  nèguarda  alfuturosinestro(I). 

E avendo  il  cor  pien  di  malizia  acceso 
Formò  la  giura  il  traditore  alpeslro 
Col  popol  sacro  a’  propri  danni  inteso. 
Trenta  denari  il  suo  Signor  già  vende: 
E il  prezzo  infame  nelle  man  si  prende. 

IO  Ohimè!  Giuda,  perchè  hai  venduto 
Il  tuo  Signore,  il  tuo  Maestro  egregiol 
Che  se  la  madre  l’avesse  saputo 
Che’l  suo  figliuol  vendevi  a colai  pregio, 
Quel  che  avessi  tu  chiesto  aresti  avutol 
Ohimè!  tu  eri  del  santo  collegio! 

La  colpa  tua  doppia  infamia  s’acquista: 
Dai  morte  a Dio,  e fai  la  Madre  trista. 

Nè  certo  è senza  molta  tenerezza  questa  con- 
versione a Giuda,  e quel  dirgli  della  madre 
in  un  modo  così  vero  e soave.  Seguita  poi 
una  scena  trovata  dal  poeta  colle  arti  dei 
tragici:  nella  quale  è tanto  affetto  di  pietà, 
che  non  l’abbiamo  mai  letta  ad  uomini  di 
gentil  cuore,  senza  che  la  lettura  ne  scolo- 
risse loro  più  volle  il  viso  per  lo  dolore.  Si 

t827  , e all’altra  preparata  dall’editore  della 
presente  ristampa,  coi  riscontro  di  un  nts.  che 
di  molto  migliora  la  lezione  del  poemetto  , il 
quale  vedrà  la  luce,  se  i benevoli  associati  ne 
mostreran  desiderio. 

\ (i)  Sincstro  , cioè  sinistro  ; antitesi  : come 

' feruta  per  ferita , co  per  io , c simili. 
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pone  la  scena  nel  castello  medesimo  di  Be- 
fania, e nel  momento  in  che  il  maestro  chia- 
ma a sd  Pietro  e Giovanni  dicendo:  che  va- 
dano alla  città:  che  ’l  suo  tempo  è vicino: 
che  gli  apprestino  l’ultima  cena. 

14  Udendo  questo  la  divola  figlia  - & 

Discepola  di  Cristo  Maddalena, 

« Maestro  (disse),  i’ho  gran  maraviglia; 
(K  sospir  lagrimosi  in  tanto  ména) 

» Vuoi  tu  partirti  da  questa  famiglia 
» Per  farmi  trista,  e si  di  dolor  piena? 

» Modo  non  c’è,  Maestro, che  ti  parta.  » 
Piangeano  forte  e Maddalena  e Marta. 

I1)  Eseguian:  » Dehl  non  sai,  Maestro  caro, 

» Che  i sacerdoti,  i Principi,  gli  Scribi 
» Già  di  farli  morir  deliberare? 

» Dehl  non  ci  toglier  gli  amorosi  cibi! 

» Deh!  non  lasciarne  con  dolor  si  amarol 
» Sta  qui  colla  tua  madre:  non  gir  ibi.  » 
Disse  Gesù:  « Sia  pace  a vostre  pene: 

» Nella  città  far  pasca  mi  convene.  » 

16  Allora  Maddalena  si  partia 
Piangendo  o lagrimando  amaramente, 

Ed  accostossi  alla  Madre  Maria 

E inginocchiosse  a lei  divotamentc, 
Esclamò:  » Reverenda  madre  mia, 

)\  Dice  il  Maestro  mio,  lassa!  dolente! 

» Che  vuol  far  pasca  nella  trista  terra 
» Di  Jersalemme:  onde  ileor  mi  si  serrai 

1 7 n Deh!  non  lo  lasciar  ire,  o madre  santa, 
» Che  quest’andata  mi  fa  tal  paura, 

» Che  l’anima  dal  petto  mi  si  schianta. 

» Là  ei  muore,  o madre;  fattene  sicura.  « 
La  donna  allor  tremando  tutlaquanta 
Di  pallido  color  fu  fatta  oscura: 

Guardò,  edisse:  « Mutato  è nella  faccia!* 

» 0 Maddalena,  il  core  mi  s’agghiacciai  » 

1 8 Lenta  la  donna  al  suo  figliuol  s’appressa, 
Che  tutta  di  cordoglio  era  smarrita: 
Trema  da  capo  a piè:  non  par  più  essa: 
» 0 Gesù!  grida,  o dolce  la  mia  vita! 

* Nel  cor  m’è  stata  una  gran  doglia  messa, 
» Che  detto  mi  han  che  tu  vuoi  far  parli- 
» E che’n  Gerusalem  pasca  vuoi  fare.(ta: 
» Figliuol,per  amor  mio  dehlnon  v’anda- 
50  A lei  dolce  si  gira  il  tìglio  santo,  (re.  » 
E dice:  « I’vuo’  tu  sappi,  o madre  bella, 
» Che  l’umana  natura  i’  amo  tanto 
» Che  morir  mi  convien  per  amor  d’ella. 
» Ahilmadromiaror  lascia  stare  il  pianto, 
» Chè  di  lasciarti  il  cor  mi  si  flagella. 

» Dammi  benedizion,  o dolce  madre: 

» Ubbidir  voglio  il  voler  di. mio  Padre.  » 
21  Allor  l’afflitta  in  ginocchion  si  mise 
Al  suo  figliuol  colle  braccia  congiunte: 
E il  volto  colle  man  percosse  e allise  ( 1), 
Aspro  sentendo  al  cor  dogliose  punte. 

(i)  Voeo  ignota  al  Vocali,  clic  viene  dal  latino 
Allibo  o Ad  lido : ammaccare  , battere  ■■  di  cui 
abbiamo  altri  tre  esempli  in  Jacopone  « Ub.  4, 

Perl . 


Poco  men  fu  che  ’l  scn  non  si  divise, 

81  ’l  duol  l’umano  posse  avea  consunte. 
Gesù  sospira:  e alla  terra  s’inchina 
Per  levar  ritta  la  Madre  meschina. 

22  Si  sollevò  con  lunghe  amare  strida 
La  madre  di  Gesù  gridando:  « oraeij 

» Non  lassarmi,  tìgliuol,  figliuolo,  grida, 

» Abbia  misericordia  di  cosici! 

*»  Figliuol,  fa  che  la  morte  anzi  m’uccida 
» Ch’io  ti  veggia  morir  eoo  gli  occhi  miei: 

» Fa  ch’io  muoia,poi  fa  quel  che  ti  piace: 

» Sarà  la  morte  a te,  ed  a me  pace.  » 

23  Allor  disse  Gesù:  « Le  tue  parole 

» Pena  mi  sono  al  cuor  lauto  crudele, 

•*  Che  assai  più  il  tuo  dolor  che  il  mio  mi 

(duole. 

» Ma  in  croce  mi  vedrai,  madre  fedele: 

» Vedrai  per  me  scurar  la  luna  e il  sole: 
» Vedrai  me  abbeverar  d’aceto  c fele: 

» Ragliala  ti  vedrai  del  sangue  mio: 

» Tu  morir  mi  vedrai. 0 madre:  addio.» 
21  « ()  mio  dolce  figliuol, con  qual  sermone 

» Mi  parli  tu,  che  tal  mi  dai  fi  igeilo? 

» Ben  di  piangere  ho  altissima  cagione 
» Se  mi  lasci,  o soave  amor  mio  hello! 

» Ben  veggio  che  il  ver  disse  Simeone, 

» Che  tu  saresti  quel  crude!  coltello, 

» Che  dovevi  passar  l’anima  mia. 

» Dolce  figliuol,  deh  non  lassar  Maria!  »> 

27  E Cristo:  a Tu  sai,  donna,  quanto  bene 
» Debba  seguir  dall’aspro  morir  mio! 

» Si  spezzeranno  le  forti  catene 
» De’  padri  che  m’aspettano  in  disio: 

»>  Per  me  tratti  ei  saran  di  tante  pene: 

» Fia  ligato  per  me  Satana  rio:  (moria: 
» Serba,  o madre,  quel  ch’io  dico  in  me- 
# Per  morte  tornerò  nella  mia  gloria.  » 

28  Maria,  e Marta,  o gli  altri  tutti  quanti 
Chiedevano  a Gesù,  tutti  mercede. 

In  ginocchion  gli  si  gittaro  avanti 
Ed  a pregarlo  ciascuno  si  diede, 

Forte  sciamando  con  amari  pianti. 

La  madre  dolorosa  in  terra  siede, 
Gridnndo  misererò,  e’I  figlio  chiama, 

E più  la  morte  che  la  vita  brama. 

29  Vinti,  trafitti  d’altissimo  duolo 
Priegavan  tutti  che  non  si  partisse. 
Allor  la  madre  al  suo  dolce  figliuolo 
Gemendo  con  pietosa  voce  disse: 

« Tu  se’  la  mia  speranza,  ed  in  te  soia 
» M’affido  » ed  abbracciollo,e  il  benedisse: 
Poi  ripigliò:  a Ahil  me  lassol  Ah!  quanti 
» 0 figliuol  mio.rivcdrotti  iomai!s(guai! 

30  Gesù  allor  la  madre  guardò  fiso, 

E parea  che  di  duol  venisse  meno: 

Avea  cangiato  lo  color  del  viso 
Quasi  ’l  struggesse  di  morte  vencno. 

od.  6.  rullo  battuto  e alliio,  od.  33:  alliso , di- 
sciolinato  a torto.  Llb.  6.  c.  q.  Sanguinoso  , 
lesto,  alliso, 
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Quindi  esclamò:  a 0 Iti  del  Paradiso 
» Reina,  poni  a tanta  doglia  i!  freno. 

« Il  mio  partir  s’appressa  o donrm, addio. 

» Dolce  madre,  consenti  n!  voler  mio.  » 
St  Allor  la  donna  sciamando  l’abbraccia: 

» Figlino!  mio,  figliuol  mio,  come  ini  las- 
Ed  accostandoli  viso  alla  sua  faccia,  (si!» 

« Tu  se’, grida, il  colle!  che  il  cor  mi  passi! 

» Dimmi  che  vuoi  ch’io  trista  ed  orba  fac- 
Gesù  la  riguardò  cogli  occhi  bassi,  (eia?» 

Noi  ci  guarderemo  dal  chiosare  questi  ver- 
si: i quali  sono  così  puri,  candidi,  nativi, 
tragici,  pellegrini,  che  non  fanno  mestieri 
parole  per  chi  ha  sano  rintelletto,  onde  com- 
prenderne la  bellezza;  e sovra  tutto  l’effica- 
cia e l’evidenza,  e ciò  che  Aristotele  chia- 
ma IIPO  O.UMATQN:  la  virtù  cioè  del  por- 
re sotto  gli  occhi  le  cose,  tal  che  non  ti  sia 
avviso  l’udirle,  ma  si  il  mirarle.  Per  que- 
sto modo  procede  il  poema:  e canta  la  do- 
lente cena , e il  lavare  de’  piedi  ; e Cristo 
innanzi  a’  discepoli  muti;  c come 

37  Vedelo  a sé  dinanzi  il  traditore 

Giuda  malvagio,  e la  gamba  distende; 

E meschiato  col  sangue  il  pio  Signore 
Vi  gronda  il  pianto:  e il  tristo  noi  com- 

Poi  dall’altra  parte  vedi  il  maestro  (prende. 

37  a piè  di  Simon  Pietro,  (tro. 

Che  con  un  gran  sospir  li  traggo  addie- 

Pcr  le  quali  parole  reggiamo  con  pochi  tratti 
segnarsi  non  idee  confuse  ed  incerte:  ma 
imagini  vere,  e finite  coll’alito.  Nelle  stan- 
ze seguenti  si  canta  poi  l’istituzione  della 
Eucaristia:  l’orare  dell’orto,  il  dormire  dei 
discepoli:  l’angelo  che  viene  dal  cielo  a 

54  Cristo, che  ad  orar  torna, e grida  al  padre: 

« Ti  accomando  la  mia  dolente  madre!  » 

Finché  la  narrazione  giunge  là,  dove  Giuda 
viene  tempestando  con  una  ciurma  d’arma- 
ti: i quali  gridano  il  nome  del  divino  Mae- 
stro. . V 

59  Ed  il  soave  amoroso  Signore 

Mostrando  sua  virtù,  dice:  I’  son  esso. 
La  santa  voce  diè  lor  tal  tremore 
Che-  caddcr  tutti  l’un  l’altro  dappresso. 

Quando  al  secondo  gridare  delle  turbe  che 
si  rialzano, 

CO  Ecco  s’appressa  il  traditore  arguto, 

E dice  al  suo  maestro:  Rabbi  Ave. 
Quando  ebbe  detto  il  fallace  saluto, 

Gli  diè  quel  bacio  che  gli  fu  sì  grave. 
Nè  così  tosto  ei  pur  l’ha  ricevuto 
elicgli  van  sopra  quelle  genti  prave. 

64  Meltongli  nella  gola  una  catena:  (mena. 

Chi  in  qua,  chi  in  là,  chi  in  giù  c’  n su  lo 
66  Qual  gli  percuote  colle  pugna  il  viso: 
Qual  pela  il  mento  e a forza  via  lo  strap- 
ipo santo  volto  è lutloquaulo  alliso:  (pa: 


« )( 

Chi  grida:  ladro,  se  tu  puoi  or  scappa: 
Chi  ’n  terra  sotto  a’  calci  se  l’ha  iniso: 
Chi  per  lo  tronco, chi  pe’  piè  lo  aggrappa. 
CI  * E colle  dure,  dispietate  mani 

Lo  slraccian  come  gli  affamali  cani. 

Piero  taglia  l’orecchio  al  servo  del  pontefi- 
ce; c Cristo  gli  si  volge  lutto  mansueto  di- 
cendo: 

G2  j>  Rimetti  alla  guaina  il  tuo  coltello: 

» Chi  di  quel  fere,  perirà  di  quello. 

63  « Il  calice  che  diemmi  il  Signor  mio 

» Non  vuol  ch’io  beva  chi  ferir  dispone. 
» Non  sai  che  s’io  pregassi  il  patre  Idio, 
» D’angiol  qui  fora  un’ampia  legione? 

» So,  che  li  duol  di  quel  che  ricevo  io, 

» Veggendomi  trattar  quasi  ladrone.  » 
6G  Dice:  sospira:  come  agnel  si  tace, 

E lasciasi  menar  come  lor  piace. 

Qui  il  passo  del  poeta  non  esce  più  dall’or- 
me  della  storia  Vangelica  ; finché  non  en- 
tra in  una  nuova  scena  trovata  di  sua  fan- 
tasia, la  quale  ci  sembra  che  tenga  molto 
di  quel  fare  de’  primi  Greci  ; perchè  le  i- 
magini  vi  sono  veramente  cavate  dalla  na- 
tura , e cosi  vicine  al  vero  che  si  fanno 
una  cosa  stessa  col  vero.  La  qual  arte  , 
siccome  i buoni  insegnano,  si  è poi  trop- 
po spesso  smarrita  per  le  varie  affettazio- 
ni dello  scrivere.  Perchè  parendo  la  sem- 
plici là  una  cosa  senz’  arte  , e perciò  sen- 
za lode,  si  adoprarono  parole  vane,  o fuori 
dell’  uso,  e costruzioni  torte  c difficili  , e 
le  cose  non  si  fecero  più  vedere  per  esse- 
re coperte  da  troppi  ornamenti  : come  chi 
volesse  coprire  un  diamante  e un  rubino, 
o indorare  le  statue  di  Prassilclc  ; mentre 
bisogna  non  solo  che  il  poeta  leghi  in  oro 
le  sue  gioie,  ma  le  copra.  Veggiawo  dun- 
que un  nuovo  esempio  di  quell’amica  ve- 
rità di  dipingere. 

88  Stavasi  intanto  la  sua  madre  santa 

In  Retania  con  Marta  e con  Maria, 

E ognuna  aveva  una  tal  doglia  e tanta 
Che  nè  dir,  nè  pensar  qui  si  porla  : 
Lassa  la  donna,  e di  pietade  infranta 
Tutte  le  suore  lagrimar  facìa. 

La  guarda  in  giro:  e avanti  sèal  fin  mena 
La  devota  di  Cristo  Maddalena. 

89  E dice;  » Cara  mia  figlia  e sorella, 

» Del  mio  piangere  intendi  la  cagione  ; 
» Nel  cuor  mi  sento  colpi  di  quadrella 
» Per  un’amara  e scura  visione, 

» Che  il  pensier  mi  consuma  e mi  flagella. 
» Veduto  ho’I  figlio  mio  come  ladrone, 

» Ahi  si!  veduto  l’ho  preso  e legato  , 

» E ignudo  lutto  quantoe’nsanguinato.» 

90  L’altra  risponde:  « Per  pietà  di  Dio, 

» Madonna,  non  mi  dite  estc  parole. 

» Deh!  non  piangete  più  per  amor  mio, 
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» Cho’l  pianger  vostro  più  eh’ I mio  duole! 
» Come  lìa  giunto,  a lui  ne  a nd orò  io: 

» Qui  meco  ei  tornerà,  com’ei  far  suole. 
» 0 dolce  madre  mia,  ahbiti  pace: 

» A voi  lo  menerò,  s’a  Dio  ne  piace.» 

91  E cosi  stando  alla  porta  fu  giunto 

Un  de’  disce  poi, che  chiamar  non  resta: 
Bianco  ha  il  viso  così  che  par  defunto: 
Lo  spavento  ha  negli  occhhc  fa  richiesta 
Della  dogliosa  madre-in  su  quel  punto 
Trema  ella  e grida:  » che  novella  è que- 
Le  s’inginocchia  il  discepolo  a’pici:  (stai» 
E dice:»  Preso  è Gesù  da’  Giudei,  (raj 

92  » Or  dehl  venite,  e tosto,  o madre  ca- 
» Gran  paura  ho  che  noi  troviate  vivo. 
» Battuto  l’han  tutta  notte  di  gara: 

» E’  non  par  esso:  e par  di  vita  privo.» 
Quand’ella  intese  la  novella  amara, 

Dagli  occhi  lecadean  lacrime  a rivo. (nato: 

94  Scguia  Giovanni,  s Ognun  l’ha  abitando- 
li Giuda  il  tradite  Pietro  l’ha  negato!» 

95  La  Maddalena  a quel  parlare  intenta, 

E l’altre  suore  si  furo  avviate: 

Li  veli  c l’altre  brune  vestimenla 
Ebbero  iramantin'enli  apparecchiate. 

La  luce  del  lor  viso  era  già  spenta: 
Tutte  negre  alla  donna  eran  tornate  : 

La  Maddalena  a inginocchiar  fu  presta. 
» Vestili,  disse  questa  bruna  vesta.» 

96  Ed  ella  intanto  e le  pietose  suore 
Quel  negro  vestimento  lo  han  miso. 
Miserie  addosso  il  manto  del  dolore: 

SI  la  velar,  che  non  parca  più’I  viso: 
Piangevan  tutte:  e a tutte  paroa’l  core 
Dentro  dal  petto  pel  dolor  diviso; 

Ma  sull-’altre  la  misera  Maria 
SI  ad  alta  voce  lamentar  s’udia. 

97  » Figlio  Gesù!  dunque  sou  vedova  io! 

» Io  c!ie  attendea  da  te  tanta  letizia  ! 
«Tu  la  mia  speme,  tu  il  diletto  mio  ! 

» Chi  mi  ti  toglie  fuor  d’ogni  giustizia  ? 
» Figlio!  comporterà  l’eterno  Idio  (zia? 
» Che  il  giusto  muoia  per  l’altrui  nequi- 
» Donne,  piangete,  che  dolor  maggiore 
j>  Esser  inai  non  potrà  del  mio  dolore.  » 

93  Ver  la  citiate  se  no  gìano  insieme 
Tulle  le  dolorose  alto  gemendo,  (mel  » 
» Vcdrolli  io  vivo,  o dolce  la  mia  spe- 
lea la  madre  per  la  via  dicendo. 

Ciascun  degli  occhi  lor  lagrime  preme: 
Nè  traggon  lenti  i passiona  correndo 

99  latrano  la  citiate  del  martire.  (re: 

. Maria  raddoppia  il  duolo,  e prende  a di- 
llo » oli!  fìgliuol  mio, come  Clio  perduto! 
» Come  di  vano  pianto  io  bagno  il  petlol 
» Pietose  genti,  areste  voi  veduto 
n II  mio  Gesù,  il  mio  fìgliuol  diletto? 

» Ei  detto  m’è,  che  qui  dentro  è venuto 
» Preso, ed  iti  ceppi, e come  ladro  stretto: 

« Se  ci  è alcun  cito  sappia  dove  sia; 
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Tanto  egli  è crudo  delia  donna  il  duolo 
Che  al  suo  pianto  niiin  pianto  s’assomiglia: 
Vestita  a bruti,  cercando  il  suo  figliuolo 
Il  vederla,  lo  udirla,  è maraviglia. 

Va  dietro  Maddalena,  c il  negro  stuolo 
Della  perduta  misera  famiglia. 

101  Nò  maggior  grido  mai  fu  udito,  o visto 
Quando  giunsero  ov’cra  preso  Cristo. 

Quando  la  madre  il  caro  figlio  sguarda 
Alla  colonna  , ove  si  sta  ligaio, 

Par  che  al  nuovo  dolor  tutta  quant’arda. 
Nudo  vcggendol,  pesto  e sanguinalo. 
De’manigoldi  clic  verun  non  tarda, 

S’era  più  volte  il  tempestar  stancato: 

Si  l’han  battuto,  e con  si  aspro  sdegno 
Clio  non  ha  in  dosso  carne  senza  segno. 
132  Maria  con  voce  rotta:  « Ascoltate 
n E mirate  (gridava)  mia  sciagura. 

» Sia  pace  ai  colpiiil  mio  figlino!  guarda- 
3 S’uomo  sofierse  mai  tal  battitura:  (te, 
» Tutte  Possa  gli  suo  dinumerate; 

» Sanguinar  veggio  la  sua  carne  pura*. 
y>  Saravvi  qui  si  pia  alcuna  donna, 

» Che  il  mi  disciolga  da  questa  colonna?-! 

Qui  s’  accheta  alquanto  quella  rabbia  dei 
carnefici  ; c Cristo  è disciolto,  e rivestito; 
poi  seguita  il  raccontare  della  porpora  , o 
della  corona,  e del  dubbio  di  filato,  c del 
paragono  di  Barabba  , c finalmente  della 
sentenza  in  queste  parole: 

147  Per  satisfare  alla  gente  feroce, 

Aspra,  malvagia,  crudele  e superba, 
Gridò  al  fine  Pàlato  ad  alta  voce 

Lo  sanguinose  e dispictate  verha: 

» Gesù  condanno,  che  sin  posto  a croce, 
Ti  E in  ella  fitto  faccia  morte  acerba.» 
Fecero  i maledetti  allor  gran  festa, 

Ed  era  quasi  l’ora  della  sesta. 

148  La  madre  di  Gesù,  tutta  temenza, 

Ad  ascoltar  si  stava,  e tutta  duolo. 
Quando  udì  dar  quella  fora  sentenza  , 
Onde  posto  era  a croce  il  suo  figliuolo  , 
Più  di  star  ritta  non  ebbe  potenza. 

» Dio!  Dio!gridò:e  sostener  tu  puòlo?(I) 
» Lo  mio, lo  fìgliuol  tuo  a questo  haiscorto 
» Ch’ei  sia  dagli  empi,  e sì  vilmente  ahi  ! 

(morto? 

149  » 0 frutto  del  mio  ventre  , e questo  è 
» Qhe  mi  facevi  dir  da  Gabriello  (l’Avo 
» Che  mi  ferì  tanto  dolce  e soave? 

» Oimò  quanto  m’ò  ora  aspro  flagello  ! 

» Figliuolo,  io  sento  pena  tanto  grave 
» Ch’emini  ogni  andata  gioia  al  cor  qua- 
» Tu  mi  facevi  tl ir  Solve  .Moria:  (drello. 
.»  E or  sono  inferma  più  clùillra  che  sia. 
151  » Gabriel  mi  dicea:  teco  è il  Signore: 

» Ed  or  come  se1  meco,  ch’io  non  posso 


0}  Puòlo  cioè  fo  puoi.  Modo  usato  dagli  an- 
tichi. E cosi  Dame  net  Purg.  c.  1 1 , v.  <>,  disso 
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« Sola  una  volta, oh  Dio!  stringerti  al  co- 
« Tu  sc’Icgato,  sc’tulto  percosso,  (re? 
« Se’lrallo  a morte, o mio  soave  amorei 
« Chi  dal  mio  fianco, chi  mi .t’ha i rimosso? 
153  « Non  so,  figliuol,ciò  ch’io  mi  faccia  o 

« Tutta  la  genie  m’è  fatta  nimica. » (dica, 

1 55  Foco  Pilato  a Cristo  torre  il  manto 
Ed  una  forte  croce  in  collo  porre. 

Fuor  dell’atrio  Iotraggon  tutto  infranto: 
Strilla  la  turba,  che  in  folla  ivi  accorre: 
Dietro  si  trae  la  madre  con  gran  pianto, 
E verso’l  figlio  si  fa  forza,  e corre, 

Per  levargli  di  dosso  quel  gran  pondo 
Grave  di  tutto  il  peccato  del  mondo. 

Qui  si  discorre  il  pianto  delle  femmine  , e 
la  profezia  di  Cristo  volto  all’empia  Geru- 
salemme ; e segue: 

1 56  Tanto  grande  era  quella  turba  e stretta, 
Che  la  madre  appressar  non  si  potea. 

In  mezzo  duo  ladron  menalo  in  fretta 

Il  cadente  suo  figlio  ella  vedea. 

Ed  il  sen  le  feria  cotal  saetta, 

Che  piangere  più  olirà  non  potea; 
Veggendo  lui,  che  ornai  non  può  portare 
Più  la  croce,  nè  star  ritto,  nè  andare. 

Per  tal  modo  il  poeta  di  pittura  in  pittura 
giunge  a far  che  veggiamo  la  crocifissione: 
e dicesi  reggiamo,  perchè  veramente  sem- 
bra che  molte  di  queste  cose  più  presto  si 
reggiano  che  s’ascoltino.  Quivi  è fierissimo 
l’atto  di  que’ 

166  Due  manigoldi  che  con  aspro  e crudo 
Viso  si  volser  prima  all’egra  afflitta 
Madre,  poi  appoggiar  la  scala  al  legno. 

Che  quel  viso  a noi  pare  degno  d’  essere 
dipinto  dal  terribile  Michelangelo.  E bellis- 
sima egualmente  è l’ imitazione  del  vero  ,, 
dove  per  1’  artificioso  collocarsi  delle  paro=> 
le  è veramente  descritto  con  que’  suoni  , 
che  si  dicono  visibili  , il  tirare  che  quei 
crudeli  fanno  de’  piedi  di  Cristo,  onde  in- 
chiodarli alla  croce.  E poi  vi  senti  quasi 
il  suono  de’  martelli: 

169  Ognun  di  que’  ribaldi  è giù  disceso, 

E l’un  piè  c l’altro  si  hanno  tirato, 

E a tutta  lena  si  l’hanno  disteso, 

Che  Io  conducon,  ove  era  focato. 

Allor  ne’  piè  ficcaro  Io  chiavello.  * 
Dandovi  su  gran  colpi  di  martello. 

171  II  creator  di  tutto  l’universo 

Che  fece  Terra,  e Cielo,  e Sole,  e stelle, 
Di  bianco  era  pel  sangue  fatto  perso, 

E steso  in  croce,  come  in  cerchio  pelle. 
La  ragion  di  sua  morte  scritta  in  verso 
Sul  capo  gli  ponean  le  genti  felle: 

E vi  Icsser  Latin,  Greci  ed  Ebrei: 
GESÙ’  DI  NAZARET  HE  DE’  GIUDEI. 

'Ofc-' 

180  Slava  presso  la  croce  in  alta  pena 


La  madre  di  Gesù'colle  sorelle 
Maria  Cleofò,  e Maddalena, 

E ’l  disccpol  Giovanni  era  con  clic. 

Maria  e Giovanni  parenti  vivi  a pena; 
Gridavnn  forte  l’altro  mcschineile: 

179  »»  Oh!  Ilgliuol santo, la  tua  madre  mira.  » 

Gesù  in  qua  e in  là  i mesti  occhi  gira. 

il  qual  ultimo  verso  dopo  quell’  affettuoso 
prego  delle  donne  a noi  pare  di  maravi- 
gliosa  gravità  : e che  tutta  segni  la  tene- 
rezza d’  un  figlio , che  muore  colla  madre 
sotto  il  patibolo  : la  quale  immagine  chi 
la  consideri,  noi  può  senza  lacrime.  E poi- 
ché si  .dice  dell’artificio  de’ versi  e della 
loro  armonia  , sarà  bene  anche  il  leggere 
i seguenti  ; de’  quali  il  suono  ha  un  non 
so  elio  di  spaventoso  , quale  si  conviene 
subito  dopo  narrata  quella  terribile  morte. 

186  Essendo  in  croce  la  eterna  maestà,  (1) 
Abbandonata  da  ogni  persona, 

Il  sole  chiuso  in  ombra  dalla  sesta 
Ora  si  stette  fino  all’ora  nona. 

Ogni  elemento  terror  manifesta, 

Fra  gli  angel  santi  gran  pianto  si%uona. 
Creatura  non  v’è  senza  dolore, 

Che  morto  all’universo  è il  Creatore. 
Torna  poi  la  niente  del  poeta  alla  Vergine: 
e la  descrive,  mentr’ella,  veduto  colui  clic 
moveva  colla  lancia  alla  croce, 

205  In  ginocchion  avanti  il  reo  si  diede: 

» Sarà  nessun  che.  la  vedova  intenda? 

» Gesù  è morto:  abbiate  lui  mercede: 

» Meme  uccidete, pria  che  lui  si  offenda.» 
Ma  visto  colui  ferire  il  tìglio,  cade  a terra  : 
e a quel  cadere  tutte  le  donne  gridano.  Voi 
dopo  alcuno  spazio  , ecco 

209  la  donna  dallo  spasmo  desta 

Si  gira,  e dice,  » dov’è  il  mio  figliuolo? 

» Aver  di  lui  non  mi  credea  tal  festa!  » 
Niuna  risponde,  chè  lo  niega  il  duolo. 

E Maddalena  senza  far  più  resta: 

» Madre,  il  vedi,  dicea,  fra  quello  stuolo 
» Di  lance.  » Ella  guardò  la  piaga  acerba, 
Poi  cadde  retro  senza  far  più  verba. 

Il  pianto  allora  ogni  misura  avanza, 
Vista  per  terra  tramortir  Maria. 

Fanno  le  suore  una  gran  lamenlanza, 
Dicendo  in  alta  voce:  » Oh  madre  mia:  n 
Le  stanno  intorno,  le  fanno  onoranza, 
Tutte  piene  di  gran  raaninconia.  (guc 

207  Giovanni  ha  gli  occhi  in  allo;e  forte  lan- 
Fissoalla  piaga  che  versa  acqua  e sangue, 

208  Rivo  di  sangue  e d’acque  quella  piaga 
Rovescia  giù  con  molto  vigor  d’onde: 

Sì  che  la  croce  e la  terra  if  allaga, 

E la  umana  natura  se  ne  infonde. 

(i)  Macsia  per  Maestà,  coll’accento  acuto  sul- 
la seconda  siimiia:  come  Dame  disse  Podestà  per 
Podestà  (inr.fi,  v.  Ofi):  Quando  verrà  la  nemica 
podestà. 
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L’ultima  stilla  della  quinta  piaga  (de? 
Vede  l’uom  crudo,  e ancor  non  si  confon- 
Già  sparto  è il  sangue cbe  le  colpe  purga: 
Chi  vuol  pianger  Gesù  con  Maria  sorga. 

E con  Maria  ritorna  un  lamento  dolcissimo: 
perch’ella  non  possa  almeno  toccarlo  e strin- 
gerlo , e lavarne 

298  ...  col  pianto  il  viso, 

E il  capo  che  di  sangue  è tutto  intriso. 

E poi  ella  prega  teneramente  la  croce  che 
inchini  le  braccia,  onde  lo  possa  giunge- 
re; e chiede  aiuto  a quel  tronco,  e a lui 
grida  : 

Se  avesti  già  pietà  del  mondo  rio, 

Abbila  ancor  della  madre  di  Pio. 

Il  quale  concetto,  comechò  un  poco  sappia 
di  artificioso  , pure  non  isconvienc  alla  con- 
dizione di  chi  , essendo  in  gran  tempesta 
d’affetti , dà  vita  ed  intelletto  a’  tronchi  , 
e tratta  le  insensibili  cose  al  paro  delle  sen- 
sibili. Ma  una  invenzione  poi  interamente 
presa  alle  scuole  de’  drammatici  è quella 
che  segue,  quando  Giuseppe,  Nicodemo  , 
e i loro  sergenti  vengono  per  dar  sepolcro 
al  Maestro.  E Maria,  che  secondo  la  natu- 
ra degli  addolorati  trema  di  tutto,  al  veder 
tanta  gente,  la  crede  gente  nimica;  e pren- 
de a grillare: 

» Ahimè  lassa!  ahimè!  dove  fuggo  io? 

» A percuoter  si  torna  il  figlio  mio.  » 
219  La  croce  tenea  stretta  colle  braccia 
Maria  gridando:  «Ohi  figli, oli  !suore  amate 
» Con  meco  a questo  tronco  star  vi  piaccia. 

» Togliere  il  mio  figli uol  non  mi  lassate. 

» Ahi  trista  a melnonsoquelchemi  faccia. 

» Oh  Pio! vi  prego;  che  gente  è sappiate.  » 
Giovanni  allora:  « anch’io,  Madre, ne  Ire- 

fino.  * 

Poi  lieto:»  Egli  è Giovanni  c Nicodemo.» 

Pietoso  è il  dialogo  fra  i discepoli  e lei:  e 
ben  rapido  e bello  il  modo,  per  cui  si  de- 
scrive la  deposizione  della  croce.  E pren- 
de specialmente  il  cuore  quel  silenzio,  con 
chesi  accompagna  quella  santa  opera:  quan- 
do que’pietosi 

II  corpo  pongon  giù  senza  dir  verbo. 

La  madre  il  capo  al  petto  asconde  e tace: 

(t)  Queste  cose  sono  da  notare  intorno  ai  poe- 
ma dulia  Passione  attribuito  al  Boccacci. 

1.  Che  al  testimonio  del  codice  Fiorentino  ed 
all’autorità  del  chiaro  Mchus  si  aggiunge  il  te- 
stimonio d’un  cod.  veneto,  e l’autorità  gravissi- 
ma del  cav.  Jacopo  Morelli , che  stimò  questo 
poema  essere  del  Boccaccio , c ne  reca  alcune 
stanze  ad  esemplo.  (Bill.  Mss.  Farsetti.) 

ì.  Clic  un  codice  saitcsc  colla  data  certa  dei 
1330  descritta  dal  chiaro  Bibliotecario  slg.  Luigi 
do  Angelis , pare  che  si  opponga  non  solo  alla 
nostra  opinione,  ma  al  codice  veneto,  al  fioren- 
tino, calla  sentenza  di  que’ chiarissimi  letterati. 
Perciocché  il  Boccaccio  essendo  nato  nel  1513, 
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Marta  accanto  a’suoi  piè  mula  si  giaco. 

250  Giovanni  poscia  alla  donna  s’abbassa, 
E dice:  • Madre,  slar  qui  non  è Itene. 

» Però  che  l’ora  è tarda:  il  tempo  passa: 
» 0 Madre,  il  figlio  seppellir  convenc: 

» II corpo, o cara madre,acconcinr lassa.» 
Stretto  la  donna  colie  braccia  il  tiene 
Piangendo,  e dice:  a Amato  figlio  mio, 

» Morto  l’bo  in  braccio  dolorosa  . . Io!  » 
Nel  quel  io  forse  è un  nuovo  esempio  da 
porsi  tra  quelli  recati  a significare  il  subli- 
me ; il  quale  sta  principalmente  nel  chiu- 
dere molte  e grandi  immagini  in  poche 
voci;  ed  anche  in  una  sola  e semplice;  non 
essendovi  mai  vero  sublime  senza  sempli- 
cità. Indi  segue  la  descrizione  della  torna- 
ta di  Maria  in  Gerusalemme  ; e la  visita 
che  le  fece  s.  Pietro  già  peccatore;  dova- 
gli è dipinto  tutto  ritroso  e tremante:  e col 
volto  nascosto  fra  le  mani  ; e tratto  con 
dolce  forza  da  s.  Giovanni  che  gli  si  fa 
puntello  , e il  mena  alla  Vergine:  la  quale 
gli  annuncia  il  perdono  del  suo  peccato. 
Dopo  questa  scena  tutta  piena  di  miseri- 
cordia si  narra  da  ultimo  come  gli  Apostoli 
vennero  a Maria  : e com’  ella  fece  loro  un 
grande  profetico  sermone  ; con  cbe  si  dà 
fine  a questo  gentilissimo  poema.  Nel  quale 
forse  alcuna  volta  si  può  desiderare  quel- 
la brevità  mirabile  del  haute  , e que’ fini 
accorgimenti  del  Petrarca.  Ma  questo  pu- 
re ci  conduciamo  a confessare  non  senza 
grande  riverenza.;  tanto  ci  ha  presi  l’ori- 
ginale bellezza  di  questo  candido  stile:  cbe 
P Alighieri  direbbe  « lutto  vestito  di  gra- 
zia d'amore  »,  e pienamente  vicino  a quel- 
la difficile  facilità  del  soavissimo  Afetastasio. 
Nella  qual  parte  dell’  eloquenza  a noi  pare 
cbe  i moderni  scrittori  debbano  principal- 
mente porre  la  loro  cura;  onde  le  loro  o- 
pere  sicno  purgate  d’ogni  affettazione  cosi 
antica,  come  novella.  E il  lungo  studio  dei 
Classici  li  condurrà  a questo  "glorioso  ter- 
mine ; imperocché  le  virtù  di  costoro  sono 
come  le  forze  del  Falò,  onde  favoleggiava 
la  Grecia  ; delle  quali  diceva  Cleante:  me- 
nano chi  vuole  andare  ; e chi  non  vuole, 
strascinano  (1). 

avrebbo  dovuto  scrìvere  a soli  sedici  anni  qnel 
Poema,  clic  troviamo  Ria  trascritto  c diiruso  nel 
1330:  ed  è da  confessare  che  questa  è cosa  assai 
dura  da  credere. 

3.  Onde  piuttosto  è da  couchiudcrc,  clic  il  Poe- 
ma sia  d’Autorc  più  antico;  che  non  deliba  più 
dirsi  che  il  Boccaccio  abbia  inventata  l’ottava 
Kima , se  non  da  chi  ami  credere  che  l’ inven- 
tasse di  sedici  anni:  e che  Analmente  queste  ele- 
gantissime stanze  sicno  ii  più  vecchio  esempio 
di  quel  metro  uiaraviglioso,  da  cui  l’itaiia  ebbe 
l’ Orlando  c la  Gerusalemme.  ( Giorn.  Arcaci. 
Quad.  Xlllt%j>ug.  vi.) 
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FRANCO  SACCHETTI  (*) 


fe  gran  tempo  che  dagli  amatori  del  bel 
parlare  gentile  si  vanno  desiderando  le  ri- 
ine di  Franco  Sacchetti:  leggiadro  ingegno, 
di  patria  fiorentino,  vissuto  negli  anni  del 
Boccaccio , ma  più  giovane  di  lui.  Egli 
scrisse  in  uno  stile  più  presto  semplice  e 
famigliare  clic  affaticato  e fino.  Non  di  me- 
no è tutto  fiorito  de’  colori  e della  grazia 
del  Certaldese  ; e si  mostra  classico  fra  i 
poeti  di  quel  felice  secolo , in  cui  , come 
fili  dòtti  e le  monete  , così  tutti  tifavano 
li  medesimi  modi  e parole  (J).  Aggiungasi 
eh’  ei  fu  de’prirai  a trattare  la  Satira;  non 
già  con  maniere  disoneste  e villane  , ma 
con  atti  gravi,  austeri,  ed  utili  alla  repub- 
blica. Imperocché,  abbandonate  le  fole  dei 
romanzi  , si  rivolse  ad  emendare  la  vita 
de’  cittadini  , richiamandone  alla  memoria 
que’  rigidi  padri  nostri,  che  furono  disci- 
plina e regola  d’  ogni  più  santo  costume. 
E questo  è veramente  il  primo  debito  dei 
poeti:  non  già  quello  di  guastare  la  mente 
o il  cuore  , e condurre  gli  uomini  nella 
viltà  : come  fanno  coloro  che  adulando  i 
colpevoli  , a nuli’  altro  servono  che  a nu- 
drire,  ed  allargare  le  colpe  umane.  Essen- 
do adunque  accaduto  che  gl’italiani  di  fre- 
sco esciti  dalla  miseria  , anzi  dalla  barba- 
rie dell’età  del  ferro,  si  fossero  con  troppo 
ardore  rivolti  al  viver  molle  ed  alle  arti 
della  lussuria,  fu  bisogno  (secondochò  narra 
il  Villani  ) I’  ordinare  alcune  severe  leggi 
che  frenassero  quella  insolenza.  Nò  queste 
essendo  bastate  , e facendosi  ogni  dì  mag- 
giore lo  studio  delie  smisurate  gale  e dei 
dispeudii  , i poeti  posero  mano  ancor  essi 
a correggere  que’  mali,  ed  aiutare  l’opera 
delle  leggi.  Dante  gridò  quindi  da  prima 
quelle  amare  parole  , che  si  leggono  nel 
vigesimo  terzo  del  Purgatorio; 

Tempo  futuro  m’ò  già  nel  cospetto, 

Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica, 

Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 

/.raioD^iyi0rna,C  ArcadiCo»  Quaderno  ti,  rci>- 

(D  Dep.  al  Dccamcroac,  ed.  ìtrrsr  p,  to. 


Alle  sfacciate  donne  Fiorentine 
L’andar  mostrando  colle  poppe  il  petto. 

Quai  Barbare  fur  mai,  quai  Saracine, 
Cui  bisognasse  per  farle  ir  coverte 
0 spiritali,  o altre  discipline? 

.Ala  se  le  svergognale  fosser  certe 
Di  quel  che’l  ciel  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte. 

Ma  per  rampogne  di  sacerdoti  e di  poeti 
non  si  rimasero  quelle  malte  usanze:  chò 
anzi  crescendo  elle  col  crescere  de’lempi, 
commossero  all’ira  il  buon  Franco:  il  quale 
ne  scrisse  la  canzone  che  noi  per  la  prima 
volta  qui  pubblichiamo  : in  cui  si  trovano 
alcuni  vocaboli  e forme  di  purgato  ed  an- 
tico stile;  e molli  belli  avvertimenti  intor- 
no le  acconciature  delle  femmine  del  tre- 
cento ; e alcune  notizie  utili  ai  pittori  e a 
quanti  artisti  deggiono  alcuna  volta  ritrar- 
re le  immagini  de’  nostri  vecchi.  Delle  quali 
cose  avranno  certamente  anche  diletto  gli 
eruditi  , che  raccolgono  tutto  che  appar- 
tiene a rischiarare  le  storie  ; ed  i filosofi  , 
che  intorno  a’costumi  de’  varii  secoli  amano 
di  ragionare.  E finalmente  ne  verrà  forse 
qualche  conforto  alle  donne  leggiadre  : 
quando  vedranno  che  quelle  maravigliose 
loro  bisavole , di  cui  sempre  si  raccontano 
le  virtù,  amavano  anch’esse  le  nuove  fog- 
ge e la  splendida  vita;  benché  fossero  lon- 
tane dalla  presente  pace  e soavità  di  costu- 
manze , c si  vivessero  tra  i Ghibellini  e i 
Guelfi  in  quegli  spaventi  di  fazione  e di 
guerre.  Imperocché  il  desiderio  del  parer 
leggiadre  ò in  lor  un  affetto  che  nasce  colla 
vita  ; e si  mantiene  in  ogni  condizione  di 
tempi  ; né  si  sgomenta  pure  fra  barbari  ; 
ma  vive  dentro  I’  animo  , e vi  germoglia 
come  pianta  spontanea  e posta  dalle  mani 
della  natura.  Nò  Io  struggerlo  gioverebbe; 
ma  solamente  si  deve  curare  che  non  sor- 
monti i termini  segnali  dall’  onore  e dalla 
pubblica  utilità.  E come  dice  il  filosofo  Ro- 
mano nel  primo  degli  Uffici:  È da  curare 
la  nettezza  : non  odiosa:  non  cercata  con 
molla  sollecitudine;  ma  solamente  che  si  di- 
parta da  rustica  c disumana  negligenza. 
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CANZONE 


DI  manco  SACCHETTI 


CONTRO  LE  PORTATURE  DELLE  DONNE 
FIORENTINE  (’) 

Sempre  ho  avuto  in  voglia, 

Veggendo  delle  donne  Fiorentine 
Le  imove  fogge,  fare  una  canzone: 

E non  dirò  che  doglia 
Abbiano  i cattivelli,  e che  ruinc, 

Per  contentar  Ior  falsa  oppinione: 

Ma  io  vo’  dir  sol  delle  lor  persone 
Che  porlan  portature  tanto  strane 
Fuor  d’ogni  modo  vane: 

E farò  il  mio  principio  della  cima, 

Qual  è di  tante  forme  (I) 

Che  ciascuna  per  fare  usanza  prima 
Non  posa  mai  nè  dorme, 

Con  coccole,  con  giunchi,  e catenelle  (2), 
Trovando  ognora  nuove  ghirlandelle. 

E son  già  alte  tanto 
Che  poco  è aita  più  tal  che  la  portai 

(•)  Da]  codice  Vaticano  n.  3213,  che  fu  di  Ful- 
vio Orsini.  E questa  canzone  pure  citata  in  al- 
cun luogo  del  Vocabolario  de’Signori  della  Cru- 
sca: i quali  cercarono  in  un  testo  a penna  clic 
stimavano  originale,  li  quale  Tu  già  di  Giuliano 
Giraldi,  e che  poi  si  conservò  nella  libreria  di 
quella  casa. 

(1)  Quale,  nomo  relativo,  non  si  trova  senz’ar- 
ticolo, clic  per  idiotismo  da  non  seguirsi,  il  Sac- 
chetti n’usò  anche  in  prosa  alla  novella  59,  ove 
scrisse:  Egli  à morto  qui  uno  pellegrino , quale 
alcuna  cosa  non  troviamo  che  abbia  di  che  si 
possa  sotterrare.  Nò  di  questa  licenza  il  lodia- 
mo: perchè  il  quale  vuole  sempre  l’ articolo  di 
sua  natura,  quando  è relativo .-  e solo  ne  man- 
ca , quando  e rassomigliativo  colla  corrispon- 
denza di  tale  ; quando  è dubitativo;  quando  è 
domandativo:  e quando  è usato  in  sigulficanza 
di  chiunque  c qualunque. 

(2)  La  Crusca  cita  questo  luogo  alla  voce  Coc- 
cola, c legge  cosi:  Con  coccole,  con  giunchi  c 
canterelle.  Ma  la  nostra  lezione  ci  par  migliore: 
non  sapendo  Indovinare,  come  le  nostre  vecchie 
si  acconciassero  il  capo  colle  cantarelle  * cioè 
con  quegli  animaletti  di  color  mischio  tra  ver- 
de nero  e rosso ; che  stanno  nell'ebbio,  e tra  la 
cicuta , c sono  velenosissimi:  siccome  la  Crusca 
dice  alla  voce  Canterella.  Forse  pub  credersi 
che  il  poeta  abbia  qui  voluto  siguiflcaro  l'orpel- 
lo, che  i chimici  toscani  appellano  il  canterello 
(V.  Arte  Vetraria  del  Neri,  c.  20);  ma  In  questo 
caso  dovrebbe  scriversi  cantarelli  e non  can- 
tarelle, essendo  di  genere  mascolino,  c allora 
non  cadrebbe  giusta  ladesinenza  col  femminino 
ghirlandelle.  Quiudi  abbiamo  amato  meglio  di 
seguire  la  nostra  nuova  lezione  : Intendendosi 
benissimo,  come  le  donne  intrecciassero  ic  loro 
cbiomc  di  catenelle  d’oro,  siccome  usavano  le 
Greclic  e le  Romane,  cd  abbiamo  veduto  usarsi 
ancora  dalle  moderne. 

(3)  Era  in  grande  uso  in  quell’età  l’andare  coi 


Avvisasi  ciascuna  esser  maggiore. 

I ior  capelli  quanto 

Più  lunghi  hanno,  e più  se  nc  conforta 
La  mento  lor:  per  ilimostrarse  fuoro 
Con  olii  scapigliati  a tulle  l’oro  (3), 
Iinberellato,  come  le  mondane, 

P veggio  donne  vane: 

E quelle  che  i cria  porlan  suso  avvalli  (-1) 

Sui  cocuzzol  raccolti 

Con  tanti  giri  sovra  l’alta  ciocca, 

E tanti  umor  soverchi 

Portano:  e quelle  che  per  farlo  biondo 

Al  sol  si  stanno,  quando  egli  arde  il  mondo. 

E vuò  lasciar  frenelli  (5) 

Contro  di  tanti  versi  con  ciocchelte, 

E venire  alla  parte  dc'lor  visi: 

Con  lisci  e hauihagelli 
Cli  piugono:  c nc  cuopron  tai  cosette  (6) 
Che  a pena  le  comprendo»  gli  occhi  fisi. 
Ma  che  ne  avvimi  di  questi  loro  avvisi? 

Che  i denti  fanno  neri,  e gli  occhi  rossi, 

E di  questi  soprossi  (7) 

Niente  si  curan:  pur  che  in  tal  maniera 
Si  possa»  dimostrare. 

0 Alchimia  maledetta,  che  la  vera  (8) 
Carne  fai  dibucciare, 

Pelando  teste  e ciglia  in  modo  tale. 

Che  tormento  non  è con  maggior  male. 

capelli  sciolti  per  le  spallc.ondc  mostrare  la  lun- 
ghezza, e l’onda  cd  il  colore.  Del  che  sono  a leg- 
gere tutti  i versi  di  quegli  antichi , ove  lodano 
le  loro  amiche,  c a vedere  le  pitture  di  Giotto, 
e di  quei  primi  artisti.  Nò  qui  ci  adagiamo  nella 
sentenza  di  Franco:  il  quale  vorrebbe  riporre 
tra  gli  artifici!  del  lusso  questa  usanza  cotanto 
semplice,  c tutta  vicina  alla  natura  cd  al  vero. 

(4)  Anche  questi  versi  sono  citati  nel  Vocabola- 
rio fiorentino:  ma  con  errore.  Perdi '■  vi  si  legge: 
E quelle  che  gli  portano  suso  accolti 
Sul  cocuzzol  raccolti. 

Quell  ^accolti  in  rima  con  raccolti  non  è belio: 
facendosi  a dire,  clic  alcune  portano  i capelli 
avvolti  raccolti  sul  cocuzzolo.  Ma  esce  chia- 
rissima la  nostra  emendazione,  ch’elle  portavano 
i capelli  avvolti  {cioè  intrecciati),  c poscia  rac- 
colti sulla  sommità  del  capo.-  siccome  s’usa  ai 
nostri  giorni. 

(а)  Vedi  Crusca  alla  voce  Frenello .-  che  noria 
questo  passo  con  questa  medesima  lezione.  Persi 
poi  qui  vale  Modi,  come  in  qucilo  del  Petrarca: 
Piansi , e cantai,  nè  so  più  mutar  verso.  Son.  300. 

(б)  Versi  citati  alla  voce  bambagella:  pezzetta 
da  lisciarsi,  che  1 Latini  chiamavano  Pur/mris- 
sum  : c i moderni  dicono  pezzetta  di  levante, 
d’uso  antichissimo:  per  cui  Plauto  nella  Musici- 
laria,  1,3,  104;  Cedo  pur purissum.  Sca.  Non 
do.  Scita  es  tu  quidern  ••  nova  pictura  inferito- 
lare  vis  opus  lepidissimum. 

(7)  Anche  questi  versi  si  leggono  nel  Vocabo- 
lario al  vocabolo  Soprosso,  nel  paragrafo  secon- 
do, ove  si  registra  in  senso  metaforico  di  stor- 
pio c fastidio. 

(ti)  E questi  sono  portati  in  esempio  dei  verbo 
dibucciare.  Ma  per  quella  usata  negligenza  di 
recare  gli  esempli  senza  l’ intero  costrutto  , è 
corsa  una  grave  sconcordanza  in  questa  citazio- 
ne. Perchè  la  Crusca  leggendo  fan,  viene  a dire 
l’Alchimia  fanno  dibucciare  la  carne.  Si  cor- 
regga dunque  questa  lezione:  e pongasi  l’cscnt- 
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Quando  si  vede  il  petto 
Spinger  da  un  capezzal  largo  ed  aperto  (I  ) 
E mostrar  le  dilelle,  e vie  piùgiuso, 

Non  so  più  bièco  etTetto:  (2) 

Che  qual  è membro  da  portar  coverto, 
Quel  più  discuopron  per  lo  peggior  uso. 
Tanto  di  maglie  hanno  il  busto  chiuso, 
Che  di  sopra  sen  va  una  gran  parte 
Del  corpo:  e l’altra  in  parte 
Si  gonfia  sì  che  ciascuna  par  pregna: 

Così  serrate  in  mezzo 

Appaion:  e ancor  par  che  loro  avvegna, 

Per  questo  stringer,  pezzo:  (3) 

Che  tal  si  sconcia  grossa:  e tal  si  face, 
Che  sotto  porla  un  piumaccio!  fallace. 

brache  delle  guarnacche 
Alcune  fanno.  Van  queste  di  sopra 
Con  nascosi  piombini  a’piò  d’intorno,  (4) 
Sicché  con  tal  trabacche 
L’alta  pianella  e il  calcagnili  si  cuopra  (5) 
Dove  al  suol  cade,  ne  riceve  scorno 
Il  copertoio  smisurato  e adorno 
K tirano  co’piè  sì  gran  traino,  (G) 

Che  se  pel  He  divino 

Così  facesser,  sante  sarien  tosto. 

Ma  a tanto  son  venute 

Ch’è  di  cento  fiorin  dell’  una  il  costo: 

E lai  si  son  vedute 
Incespicare  (andando  a petto  tese) 

pio  Cosi  iniero  — d Urne  dare  — levare  la  buccia- 
J.at.  decorticare.  Pr.  Sacch.  Rini.  26.  0 Alchi- 
mia maledetta , che  la  vera  Carne  fai  dibuc- 
dare. 

(1)  Alla  parola  capezzale  si  è data  pure  nel 
Vocabolario  autorità  con  questo  passo.  E signi- 
fica un  largo  collaretto  muliebre  tra  il  busto  c 
la  gola,  clic  in  que’  tempi  fu  molto  in  uso,  come 
dimostrano  tutte  le  pitture  degli  antichi.  La  Le* 
zioncdclla  Crusca  òun  poco  varia;  c dice:  Finger 
d'un  capezzale  largo  e aperto  - ma  poco  monta. 

(2)  Bieco  qui  è adoperato  in  forza  di  disonesto-- 
siccome  in  quel  luogo  dclt’Ariosto.  Or.  Pur.  c. 
5.  st.  52: 

a E che  non  fu  se  non  quell’atto  bieco 
* Che  di  lei  vide,  che  a morir  lo  spinse. 

(3)  Pezzo  per  peggio.  Voce  al  tutto  rustica,  c 
da  lasciare  alla  plebe  del  trecento:  la  quale,  co- 
mccliù  plebe  d’un  secolo  aureo,  pure  era  plebe: 
c mal  fa  chi  ac  registra  gli  errori  nei  Vocabo- 
lari!. Onde  uc  loderemo  l’Accademia  della  Cru- 
sca, che  avendo  fatta  grande  stima  di  questa  ma- 
noscritta Canzone,  cd  avendola  citata  tante  volte, 
pure  non  pose  in  norma  questo  Pezzo  per  peg- 
gio• benché  sia  del  Sacchetti.  Cosi  crediamo  che 
avesse  potuto  anche  lasciare  di  porre  nella  schiera 
de’  vocaboli  Ciovetta  per  Civetta  con  un  solo 
esempio  di  questo  nostro  Autore.  Perchè  ciovetta 
per  civetta  è propriamente  un  guastamene  ple- 
beo, conte  pezzo  per  peggio. 

(4)  Piombini  per  pesi-  voce  mancante  ai  Vo- 
cabolario in  questo  signillcato:  la  quale  è spesso 
necessaria  al  mondo  muliebre. 

(5)  Vedi  la  Crusca  alla  voce  Trabacca  - clic 
Cita  questi  due  versi. 

(G)  La  Crusca  legge  Per  tirar  colli  piedi  un 
gran  traino  , alla  V.  traino  0.  v.  Ma  la  uostra 
lezione  si  ò voluta  anteporre , come  quella  che 
dice  meglio  colia  buona  costruzione,  e qui  dob- 


Chc  d’un  palchetto  par  eli’ e’ sien  disce- 
Veggio  per  questo  modo  se.  (7) 

Donne  si  grandi  della  terra  uscire 
Clic  fan  meravigliar  la  mente  mia. 

E dalle  madri  odo 
Con  altre  donne  per  !e  chiese  dire: 

» Costei  è grande  e ancor  più  grande  lìa 
»»  Clie  par  che  ogni  anno  ben  cresciuta  sia  ; 
E questi  i loro  paternostri  sono. 

Dicendo  con  tal  suono 

Che  udir  li  fauno  a chi  tra  lor  si  aggira, 

Con  vana  vofontate. 

Che  tanto  bari  bene,  quanto  altri  le  mira, 
Vendendo  lor  ghignate  (3) 

A 'ciechi  tristi,  quando  voglion  moglie: 
Trovando  poi  qual  zoppa,  e qual  con  do- 
Così  d’usanza  prove  . ■-  (glie. 
Si  sforzai!  di  far  spesso;  sé  apparando  (9) 
Di  meretrici  in  consueta  veste, 

Io  veggio  cioppe  novo  ' 

Già  una  parte  d’esse  gir  portando, 

E que’  mantelli  di  elio  l’uorn  si  veste. 
Dicun  die  ’l  fanno  per  essere  oneste;  ’ 

E mutali  fogge  sotto  tal  coverto,  (IO) 

Chi  non  mira  ben  certo 

Paioli  scolari  in  legge,  o in  decreto. 

Altre  velate  vanno 

Portando  bruno,  Q sbarrali  gli  occhi  a dre- 
Dove  appiccati  gli  hanno  (to:  (1 1 ) 

!>fnmo  confessare  di  non  intendere , perchè  il 
Vocabolario  Veronese  voglia  credere  che  Traino 
vaglia  stropiccio  affettato  de’  piedi  , quando 
vale  chiaramente  lo  strascico  delle  vesti , che 
I Greci  dicevano  Synna.  Per  convincersi  ilel- 
P errore  basu  soltanto  il  guardare  l’etimologia, 
c la  natura  di  questo  vocabolo:  c il  senso  chia- 
rissimo degli  esempli  citati. 

(7)  Due  volte  sono  posti  questi  versi  nel  Vo- 
cabolario : l’ una  ni  verbo  Incespicare  : l’altra 
alla  voce  Palchetto.  E pare  a noi  che  significhino: 
clic  tali  donne  con  quc’grandi  pesi  inciampavano, 
e cadevano  giù  a modo  che  parca  rovinassero 
da  qualche  palchetto:  cioè  da  alcuuo  di  quc’ta- 
volati  posticci,  In  cui  di  que’ tempi  clic  stavano 
per  godere  gli  spettacoli  delle  giostre:  c che 
spesso  rovinavano,  siccome  narra  Giovanni  Vil- 
lani , pel  soverchio  peso  degli  spettatori. 

(8)  Ghignate.  Vedi  il  Vocab.  ovo  si  citano 
questi  versi  : ma  forse  con  interpretazione  non 
giusta:  perche  si  dice , che  ghignata  qui  valga 
riso  fatto  per  ischerno  ••  quando  le  femmine 
clic  vendono  il  loro  risolino  , ni  giovani  clic 
cercano  moglie  , non  ridono  certamente  in  atto 
di  scherno;  ma  solamente  ridono  un  loro  timido 
e leggero  riso  , che  secondo  la  stessa  Crusca  è 
la  prima  significazione  del  verbo  ghignare. 

(y)  Apparare  per  adornare  è voce  beila  dcl- 
1»  uso,  c manca  a’  vocabolari!:  c la  si  ponga  con 
questo  esempio.  ' 

(10)  Coverto  per  pretesto  ; è metafora  molto 
bene  usata,  e degna  clic  si  riponga  tra  le  sigai- 
llcazioni  delia  voce  coverto. 

(11)  Ancor  questo  luogo  è citalo  alla  voce 
Bruno.  Ma  l’Accademico  non  usò  diligenza 
leggendo  — sbarrati  gli  occhi  a dietro  — Perchè 
se  cosi  fosse,  sarebbe  bisogno  che  di  sopra  per 
la  rima  si  scrivesse  dccrctro  tu  vece  di  decreto , 
il  che  non  può  stare.  Ma  dreto  c sincope  usata 
dai  Uorghiui,  dal  Buonarroti,  dal  Bcrui,  ed  altri. 
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Sovra  i crocicchi, in  forma  che  nessuna  (1) 
Li  chiude,  corno  vuol  Pusauzl  bruita. 

Le  vesti  più  assai 

Son  ch’elle  fanno,  che  nel  mare  i pesci, 
Perchè  altrettante  il  inondo  non  ne  chiude. 
E par  che  sempre  mai 
Fra  lor  si  tagli,  cucia,  lievi,  e cresci  (2), 
Per  far  nuov’arte  alle  lor  membra  nude 
Facciansi  innanzi  le  prpvincie  crude 
Barbare,  Greche,  Turche,  Soriane, 
Saracine,  Indiane, 

Che  a petto  a questa  ogni  maniera  è nulla. 

E per  non  perder  ora 

Maritarsi,  quand’escon  della  culla. 

Tale  usanza  si  onora. 

Chi  le  contenta,  sua  ricchezza  atterra. 

E chi  noi  fa,  sta  con  lor  sempre  in  guerra. 

I’  farò  punto  e fine: 

Perch’i’  veggio  che  messa  mano  in  pasta 
Mi  son  avvolto  dentro  a un  labirinto. 

Ho  il  principio,  e no  ’l  fine. 

12  voglio  raccontar  quel  che  non  basta 
All’appetito  lor  cosi  distinto. 

Da  queste  è l’uomo  già  sommerso  e vinto. 
Bontà  de’  tristi  che  han  sì  fatte  mogli. 

Tra  così  fatti  scogli 
• Lo  animai  razionale  é soggiogato» 

Però,  Canzon  novella, 

In  altra  ho  già  de’  giovani  parlalo; 

Trova  la  tua  sorella, 

E va  con  lei  cantando  li  tuoi  versi, 
Ch’i’non  mi  so  qual  deggia  più  dolersi. 

E qui,  perchè  l’onesto  desiderio  di  Fran- 
co non  rimanga  senza  essere  finalmente  c- 
' saudita,  scriveremo  questa  Canzone  sorella. 
La  quale,  comecbò  sia  stala  pubblicata  nel 
1813  dal  eli.  sig.  Poggiali  nella  Serie  dei 
Testi  (voi.  I,  png.  320),  pure  stimiamo  op- 
portuno il  pubblicarla  di  nuovo:  emendata 
secondo  le  lezioni  del  Codice  dell’Orsino,  e 
d’un  Codice  Oliveriano  segnato  al  numero  62. 

(1)  Sovra  i crocicchi ••  sui  luoghi  dove  s’ at- 
traversano te  strade. 

li)  Cresci  per  Cresca,  e questo  si  ponga 
all»  Infinita  schiera  di  quegli  esempli,  pei  quali 
si  ragiona , che  se  tutte  le  scritture  del  buon 
secolo  c tutte  lo  licenze  degli  antichi  si  potessero 
seguire,  nonsarebbegin  più  nò  grammatica  italia- 
na, uc  d'altra  lingua.  E veramente  questo  Cresci 
è un  barbarismo  cosi  immondo,  clic  tutta  Pucqtta 
dell’Arno  non  basterebbe  a purgarlo. 

(5)  Pogg.  Legge  : mutano  i nati  tuoi. 

(4)  Cioè  Roma. 

(*>)  Ed.  Pogg.  Ciò  n’approvi  1‘  essenza 

Che  ancor  risuona  del  famoso  corno. 

(6)  Ed.  Pogg.  Fossori  in  lor  che  son  settan • 
tadue. 

(7)  Ed.  Pogg.  Non  studian  altro  che  levare, 
c porre. 

(8)  Ed.  Pogg  Voglion  parer  nel  lor. 

(9)  Ed.  Pogg.  Se  l’ un  V altro  con  foggia  non 
avanza. 

(10)  Ed.  Pogg.  Provincie  c terre,  c d’ olirà- 
monti  vaie. 

Pert. 


SOPRA  LK  MOLTE  OLISP.  DI  VKSl  IMKNT l 
CHE  Si  FANNO  A FIRENZE. 

Poca  virtù:  ma  fogge  ed  atti  assai 
P veggio  ognora  in  tu,  vaga  Fiorenza, 
Perche  nuova  apparenza 
Mostrano  i nati  tuoi  di  giorno  in  giorno.  (3) 
Da  quella  madre  antica  non  ritrai 
Che  al  mondo  dimostrò  la  tua  potenza.  (4) 
Ciò  non  prova  tua  essenza 
Qual  la  risuona  della  fama  il  corno.  (3) 

Nè  so  guardar  tanto  i tuoi  figli  intorno 
Ch’io  riconosca  qual  sia  di  tue  gesta. 

Né  con  armata  vesta 
Veggio  nessun  seguire  il  tuo  vessillo 
A ciaschedun  parendo  esser  Camillo. 

Se  le  confuse  lingue  della  Torre 
Fossono  in  te,  che  fur  setlauladue,  (6) 

Le  portature  sue 

Tutte  ci  sonOj  ed  ancor  più  ben  cento. 
Non  studian  altro  che  in  levare,  e in  por- 
Or  giù,or  sù,ed  ora  meno, or  pi  uè;  (re  (7) 
E or  formica,  e or  bue 
Voglion  parere  in  lor  dimostramenlo.  (8) 
Nè  non  si  trova  alcuno  esser  contento, 

Se  l’un  l’altro  con  fogge  non  avanza:  (9) 
Tanta  è la  lor  costanza, 

Che  in  uu  sol  dì  vogliono  parer  di  mille 
Province, o terre  o!traniontauc,e  ville.  (IO) 
Cominciando  dal  capo,  quanto  è nuova 
Cosa  a veder  la  notturna  berretta, 

Essere  il  dì  costretta  (11) 

Sovra  ’l  cappuccio  frastagliato  slare. 

Dove  d’intorno  al  volto  fatta  in  prova 
Sta  di  tnoscon  di  panno  una  righetta,  (12) 
Che  ciaschedun  si  getta 
A dar  negli  occhi,  e il  naso  a tempestare. 
Senzadio,  io  veggio  gole  abbottonare, 

E stringer  gozzi  più  che  con  randello,  (13) 
A rischio  che  ’l  cervello, 

E che  gli  occhi  non  escan  dalla  fronte  (lc.(l  4 ) 
Per  farsi  or  d’acqua  uccelli,  ed  or  da  mon- 

(11)  Esser  di  di  costretta.  Ed.  Pogg.  E cosi 
pure  legge  tl  vocabolario  alta  voce  Frasta- 
gliato. 

(li)  Ed.  Pogg.  Stanno  moscon  di  panno,  una 
righetta.  E còsi  i signori  Accademici  alla  voce 
righetta.  Per  cui  vedrassi,  clic  dalla  nuova  no- 
stra lezione , ò pienamente  emendato  questo 
luogo;  nel  quale  prima  non  era  uè  costruzione, 
nò  senso. 

(15)  La  Crusca  cita  questo  verso  alla  voce 
abbottonare  ••  c legge  — E gozzi  stringer  più 
che  di  randello.  Ma  alla  voce  Randello  pero 
cangia  di  lezione  scrivendo  — E stringer  gozzi 
più  che  con  randeUo< 

(14)  Ed.  Pogg.  Per  farsi  d’acqua  uccelli , e 
non  di  monte  — E in  questo  dire  ogni  lettore 
ben  vede,  ebe  non  si  chiude  alcuno  significato 
clic  paia  buono  c chiaro.  Quando  nella  nova  le- 
zione sì  mostra  apertamente,  che  Franco  vuol 
deridere  quelle  fogge  per  gli  uomini  cou  quei 
cappucci  acuti  in  capo  , e quei  coili  stretti  e 
(ungili,  che  parevano  uccelli  di  urne  le  genera- 
zioni: o vuoi  d’acqua,  o yuoì  di  mouiagua. 

49 


Digitized  by  Google 


)(  386  )( 


Quanti  uncini  e quai  raffi  a loro  spalle  (1) 
Portano  e corde,  chi  li  mira  il  vede. 

Una  nave  possiede 

Talora  men  di  lor  canapi  e sarte. 

Più  allacciali  son  che  strelte  halle  (2) 

Del  corpo  in  tutti  i membri  insino  al  pie- 
Nessuu  quasi  non  siede,  (de  (3) 

Che  non  rompa  i legami  o in  tutto,  o in 

(parte.  (4) 

Lasciate  hanno  le  gonne, e presa  han  l’arte 
De’  farsetlini  allungherà  maniera,  (5) 

E stretti  in  tal  matera 

Vanno  nel  corpo  sì,  che  il  ventre  torna 

Nel  grosso  pello,  ove  ciascun  si  adorna. 

Maniche,  manicon  tanto  diversi 
Veggio  che  appena  contameli  posso. 

Non  è corpo  sì  grosso 

Che  non  entrasse  ove  l’un  braccio  posa.(6) 

Con  cioppee  con  gabbani  di  più  versi 

Con  maniche  che  pendon  giù  dal  dosso(7) 

L’uomo  di  forza  scosso 

Par  senza  braccia,  monco  d’ogni  cosa. 

La  calza  là  dove  più  sta  nascosa  (8) 
Attorniata  è da  diversi  làcci, 

Cori  groppe  e con  legacci 
Portando  punte  tali  alle  scarpette, 

Che  le  più  larghe  vie  a for  son  strette. 

Le  nuove  forme  e fogge  tante  e tali 
Pensar  mi  fanno,  onde  alcun  nato  sia, 

Qual  mostra  di  Soria, 

E qual  d’Arabia  aver  recato  i panni, 

Alcun  parch’abbia  cerco  e quanti  e quali(9) 
Paesi  ave  l’Egitto  c l’Erminia., 

Alcun  par  stato  sia 

0 col  gran  Cnne,o  ver  col  Presto  Gianni.(lO) 
Tanto  Livio  non  scrisse  ne’  suoi  anni, 
Quant’io  avrei  a scrivere  e contare, 

Quel  ch’ho  veduto  usare, 

E veggio  ognor,  Fiorenza,  ne’  tuoi  figli 
Orba  d’aiuto,  e nuda  di  consigli.  (11) 
Canzonmia,  va  dove  ’l  disio  ti  mena, 

E dove  piace  a te  tuoi  versi  spandi. 

Ed  a piccioli  ed  a grandi 

(1)  Ed.  Pogg.  Quanti  uncini  e raffi,  alle  lor 
spalle.  E cosi  il  Vocat).  alla  voce  Raffio. 

(2)  Ved.  Crusca  alla  voce  Allacciato. 

(3)  Ed.  Pogg.  Cominciando  dal  capo  insino 
al  piede. 

(4)  Ed.  Pogg.  Che  non  rompa  il  legame  o 
tutto  o parte. 

(3)  Ed.  Pogg.  De’ Forsettoni  allungherà  manie- 
ra. E cosi  legge  la  Crusca  alla  voce  For  gettone. 
che  non  ha  altra  autorità  clic  questa,  la  quale, 
come  qui  si  vede,  è molto  incerta.  Perche  net 
nostri  Codici  si  legge  Farsettino  e perché 
parlandosi  qui  di  un  vestimento  notabile  per  la 
sua  strettezza  c picciolezza,  pare  che  sia  meglio 
dichiaralo  col  diminutivo  Farsettino , che  col- 
Paccrescltivo  Farsettone.  Onde  se  questa  voce 
vorrà  rimaner  nel  Vocabolario,  dovrà  cercare 
altra  autorità;  chi*  questa  più  non  le  vale.  * 

(8)  Ed.  Pogg.  Che  non  entrasse  ove  alcun 
braccio  posa. 

Ed.  Pogg.  £ maniche  che  pendon  sovra  il 


Di’,  che  colui  è fuor  d’ogni  salute 
Che  fogge  cerca,  e fugge  ogni  v ir  tute. 

Noi  non  faremo  lunghe  ed  erudite  chiù- 
se a queste  canzoni:  come  si  potrebbe, 
facendone  paragonp  colle  scritture  e i di-* 
pinti  del  secolo  xiv.  Ma  non  possiamo  la- 
sciare di  riferire  in  questo  luogo  un  esem- 
)io  veramente  singolarissimo  di  quella  dot- 
rina  , per  cui  s’ insegna,  gli  scrittori  es- 
sere i più  certi  e buoni  commentatori  di 
sè  medesimi.  Laonde  qui  trascriveremo  al- 
cune cose  , che  Franco  disse  sovra  que- 
sto argomento  medesimo  in  alcuna  delle 
sue  novelle  : e si  vedrà  venirne  tanto  lu- 
me alle  due  canzoni  , che  di  più  non  si 
potrebbe  desiderare.  Perchè  non  solamente 
egli  vi  usa  delle  medesime  immagini  : ma 
talora  anche  le  dipinge  colle  parole  mede- 
sime. « Oh  quante  usanze  per  la  poca  fer-» 
mezza  de’  viventi  sono  ue’miei  tempi  mu- 
tate : e spezialmente  nella  mia  città  1 Che 
fu  a vedere  già  le  donne  col  capezzale  tan- 
to aperto  , che  mostravano  più  giù  che  le 
diletle  ? E poi  dierono  un  salto  : e fecero 
il  collaretto  infino  àgli  occhi.  E tutte  sono 
usanze  fuori  del  mezzo.  Io  scrittore  non 
potrei  contare”  per  altrettanta  scrittura , 
quanta  tutto  questo  volume  contiene  , le 
usanze  mutale  ne’miei  dì.  Ma  comechè  elle 
si  mutassero  spesso  nella  terra  nostra,  non 
era  che  nella  maggiore  parte  dell’altre  città 
del  mondo  elle  non  istessero  ferme;  peroc- 
ché i Genovesi  non  avevano  mai  mutate  le 
fogge,  e i Viniziani  mai:  nè  i Catalani 
mutavano  le  loro  , e così  medesimamente 
je  loro  donne.  Oggi  mi  pare  che  tutto  il 
mondo  è unito  ad  avere  poca  fermezza  ; 
perocché  gli  uomini  e le  donne,  Fiorenti- 
ni , Genovesi , Viniziani  , Catalani  e tutta 
cristianità  vanno  a un  modo  , non  cono- 
scendosi 1’  un  dall’  altro.  E volesse  Dio  , 
che  vi  stessero  su  fermi  , ma  egli  è tutto  ' 

. ..  . V,  v'  • - ■ y-'  •••  - 

(fi)  Ed.  Pogg.  La  calza  dov'  ella  sta  più  na- 
scosa. 

(9)  Ed.  Pogg.  Mostra  tal  di  Soria, 

E tal  d’ Arabia  aver  recali  i panni, 

Tal  par  ch’aggia  veduti  quanti  e quali. 

(10)  Presto  Gianni. Così ò scritto  in  tutti  t mi- 
gliori codici  del  trecento;  in  luogo  di  Prete  Janni 
come  si  legge  nelle  più  recenti  edizioni.  E così 
c pure  scritto  nelle  più  antiche  copie  del  Ditta- 
mondo c nella  prima  delle  Cento  novelle!  Presto 
Gianni  nobilissimo  Signore  Indiano,  nde  bene 
osserva  Ladoifo  nelle  storie  etiopiche,  che  i Per- 
siani chiamano  il  Re  delPlndfc  che  confinano  coi 
Tartari:  Prester  Cari,  cioè  Principe  degli  ado- 
ranti. Perchè  si  conosca  come  i viaggiatori  e 
gli  scrittori  avranno  da  prima  di  Prester  fatto 
Presto,  per  accomodarsi  alla  desincuza  italiana. 
Ma  poi  la  plebe  avrà  comincialo  a dir  Prete,  per 
la  naturale  indole  sua  di  trarre  le  parole  a lei 
ignote  nel  suono  di  quelle  che  ella  conosce. 

ili)  Ed.  Pogg.  Scusa  donarti  aiuto , a buon 

consiglio . ■■■-*.  " / .* 
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il  contrario  ; che  se  un  arzagogo  appari- 
sce con  una  nuova  foggia,  tutto  il  inondo 
la  piglia.  E spezialmente  Italia  è mutabile 
o corrente  a pigliare  le  nuove  fogge.  Che 
è a vedere  le  giovanette,  che  soleano  anda- 
re con  tanta  onestà  , avere  tanto  levalo  la 
foggia  al  cappuccio  che  n’hanno  fatto  bar- 
retta : e imberrettate  , come  le  mondane, 
vanno  portando  al  collo  il  guinzaglio:  con 
diverse  maniere  di  bestie  appiccate  al  pet- 
to. Le  maniche  loro  sacconi  più  tosto  si 
potrebbero  chiamare.  Qual  più  trista,  e più 
dannosa  , e disutile  foggia  fu  mai  ? Puote 
nessuna  torre  , o bicchiere , o boccone  di 
su  la  mensa , che  non  imbratti  e la  mani- 
ca e la  tovaglia  co’  bicchieri,  ch’ejla  fa  ca- 
dere ? Così  fanno  i giovani,  e peggio;  che 
si  fanno  questi  maniconi  a’  fanciulli  che 
popolano.  Le  donne  vanno  in  cappucci  e 
mantelli.  I più  de’  giovani  senza  mantello 
vanno  in  zazzera.  Elle  non  hanno  se  non 
a torre  le  brache  , ed  hanno  tolto  tutto. 
Elle  sono  sì  piccole,  che  agevolmente  ver- 
rebbe loro  fatto,  perocché  elle  hanno  messo 
il  sedere  in  uno  calcetto  : al  polso  danno 
un  braccio  di  panno e mettono  in  uno 
quanto  più  panno  , che  in  un  cappuccio. 
L una  cosa  mi  conforto  : che  ciascuno  si 
ha  cominciato  a incatenare  i piedi,  seguen- 
do così  nell’altra  persona.  Forse  sarà  a fare 
penitenza  ciascuno  di  (ante  cose  vane:  chè 
si  sta  un  dì  in  questo  mondo  , e in  quel- 
lo si  mutano  mille  fogge;  e ciascuno  cerca 
libertà,  ed  egli  stesso  se  la  toglie.  Ha  fatto 
il  nostro  Signore  il  piè  libero:  e molli  con 
una  punta  lunghissima  non  possono  anda- 
re;  Fece  le  gambe  a ghangheri  : e molti 
co  lacci  se  1’  hanno  si  incatenate  , che  a 
pena  si  possono  porre  a sedere.  Lo  imbu- 
sto è fatto  a istreltoio  : le  braccia  collo 
strascinio  del  panno  ; il  collo  asserragliato 
caPPucc,n»  : il  capo  arrandellato  con  le 
Fu®e  i“  su  la  zazzera  di  notte,  che  tutto 
'!  ?*  P°»  la  testa  par  segata.  E cosi  non  si 
unirebbe  mai  di  diro  delle  donne,  guar- 


dando allo  smisurato  traino  de’  piedi  e an- 

! a!,d°  T"»  al  caP°  : dove  lutt0  d‘  su  per 
h etti  eh.  I»  increspa  , e chi  V appiana,  e 

chi  1 imbianca,  tantoché  spesso  di  catarro 
si  muoiono  1 0 vanagloria  delle  umane  pos- 
se  I che  per  te  si  perde  la  vera  gloria.  » 
Cosi  alla  novella  clxxviii  il  Sacchetti  chio- 
si) il  Sacchetti;  e dove  gli  autori  spiegano 

n °,  be"e  ,se  st®f'  j non  fanno  mestieri 
parole  altrui  ; che  questa  sarebbe  opera 
vana;  e da  lasciare  a’ pedanti. 


ballate  inedite  di  fhanco  sacchetti 

DEL  CODICE  VATICANO  CI1E  FU  DEL- 

l’  obsjno.  O 

ballata  1. 

Della  crudeltà  della  sua  fanciulla. 

Questa  che  il  cor  m’accende, 

Col  cor  mi  fugge,c  cogli  occhi  mi  prende. 
Vaga  della  mia  pena 
Ognor  si  fa,  perchè  con  dolce  sguardo 
Al  suo  disir  mi  mena, 

Mostrando  darmi  quel  che  sempre  è tardo. 

Sì  mi  consumo  cd  ardo 

Seguendo  chi  mi  guida,  e chi  m’oflende. 

BALLATA  2. 

Degli  cechi  c del  volto  della  fanciulla. 

Chi  vide  più  bel  nero 
Di  questo  nero  mai? 

Qual  piu  di  questo  bianco  è bianco  assai? 
Intelletto  non  è che  comprendesse 
Qual  è nel  suo. colore 
Bianco,  vermiglio  e biondo: 

Nè  mi  credo  che  alcun  giammai  vedesse 
Rosa,  viola,  o fiore 
Sì  colorito  al  mondo, 

Quanto  il  viso  giocondo, 

0 Amor,  che  dipintami 

D’intorno  agli  occhi  dove  preso  tn’hail 

(*)  Dal  Giornale  Arcadico,Quatt.  x,  ouobre  1819, 


RIME  INEDITE 

DEL  CONTE  RICCIARDO  C> 


Non  pochi  versi  ci  rimangono  di  questo 
buon  cavaliere,  e poeta.  Il  Crescimbeni 
nella  sua  storia  della  nostra  poesia  ne  pub- 
blicò un  sonetto;  e scelse  per  isventura  il 
peggiore  che  di  lui  si  legga.  Mentre  Ric- 
ciardo si  divise  molto  da  que’vecchi  e roz- 
zi plebei  ; e adoperando  sottili  artifìci!  e 
bolle  leggiadrie  , fu  de’  primi  ad  entrare 
nella  scuola  del  gran  Petrarca  , di  cui  fu 
seguace  ed  amico  singolarissimo.  Kgli  can- 
tò d’  amore  ; e la  sua  donna  chiamavasi 
Filippina  ; secondochè  si  raccoglie  dalle  ri- 
me del  Codice  Vaticano  3212.  Fra  le  quali 
scegliamo  questo  gentilissimo  sonetto. 

Quando  veggo  levarsi  e spander  l’ale 
La  mia  dolce,  leggiadra,  alma  fenice, 

Tal  divengo  nel  cor  che  più  felice 
Qui  non  credo  clic  sia  cosa  mortale. 

Allor  prova  sua  forza,  allor  m’assale 
Quel  che  tanti  sospir  dal  cor  m’elice, 

K l’alma  in  petto  mi  gioisce  e dice 
L’aver  degna  mercè  d’ogni  suo  male. 

Ma  poi  che  agli  occhi  ’I  bel  lume  s’asconde 
Io  die  rimango  sconsolato  e solo 
Freddo  divento  e muto  come  un  sasso. 
Così  volgo  la  vita  in  gioia  e’n  duolo, 

E se  al  mezzo  c al  principio  il  fin  risponde, 
Prima  di  vita  sarò  che  d’amor  casso. 

L’  Ubaldini  nelle  note  a 'Documenti  d’  A- 
more  del  Barberini  vuote  clic  costui  non  si 
chiamasse  Ricciardo  , ma  Roberto;  che  fu 
conte  di  Battifolle.  Noi  non  entreremo  giu- 
dici in  questa  lite;  ma  diremo  che  contro 
I’  Ubaldini  stanno  le  testimonianze  del  cita- 
to codice  Vaticano  ; del  Codice  Chigiano 
al  num.  580;  e del  celebre  codice  Isoldia- 
no,  ove  costui  è detto,  Ricciardo  de' Conti 
Guidi  da  Bagno.  Ma  poi  fanno  in  favore 
dell’ Ubaldini  una  nota  marginale  di  Fulvio 
Orsino  ai  codice  Vaticano  ; i manoscritti 
che  quell’  eruditissimo  vide  al  suo  tempo: 
c le  due  lettere  nel  secondo  delle  Senili 
che  il  Petrarca  scrisse  al  conte  Roberto  , 
1’  uno  delle  quali  stimiamo  bene  qui  rife- 
rire ; onde  niuna  notizia  manchi  per  chi 

(•)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  ih,  marzo 
ISIS. 


voglia  scuoprire  il  vero  nome  d’  un  poeta 
di  cui  qui  verremo  mostrando  alcuna  volta 
le  rime. 

A Roberto  Conte  di  Battifollc 
F.  Petrarca  salute. 

« La  chiarezza  del  nome  tuo,  inclito  si- 
gnore, e la  carità  d’  amico  mi  fecero  pren- 
dere la  penna  per  iscrivere  a te  che  mi 
so’  noto  solo  per  fama  , il  che  non  soglio 
adoperare  con  altri.  Molte  cose  ascolto  e 
magnifiche  e gioconde  intorno  .te  , i tuoi 
studii  , i costumi  tuoi  ; per  le  quali  tcco 
e colla  tua  felice  patria  mi  congratulo.  Nè 
alcuno  più  mi  dira  que’  luoghi  essere  de- 
serti e silvestri,  d’  onde  a noi  movono  co- 
lali uomini  , di  che  sono  povere  anzi  nu- 
de le  città  più  famose.  Io  ne  ringrazio  in- 
tanto l’aereo  Appennino,  che  diè  a questo 
secolo  un  si  gran  dono.  E te  invidio  a co- 
testi  monti  ; e cotesti  monti  invidio  a te  : 
come  colui  che  sono  preso  ad  un  tempo  e 
dall’  amore  della  tua  persona,  e da  quello 
delle  beate  tue  solitudini.  La  virtù  del  tuo 
cuore  a te  mi  conduce  : e la  bellezza  del- 
la natura  mi  vorrebbe  alle  tue  selve;  spe- 
cialmente pensando  come  il  mio  luogo  na- 
tio è presso  la  tua  terra  : avvegnaché  sia 
posto  sotto  stelle  diverse.  Ma  perchè  il  te- 
nore della  mia  vita  mi  contende  questa  dol- 
cezza , tu  da  questo  luogo , ove  sono,  mi 
adopera  al  tuo  servigio  : se  mai  t’  accade 
aver  bisogno  di  sì  picciola  cosa,  com’  io. 
Clic  se  non  m’  bai  per  indegno  , abbimi 
nel  tuo  pensiero  , e perule  chiostre,  dei 
monti  , e per  le  ripe  de’  fiumi , e pe’ ver- 
di recessi,  in  che  li  ricoveri  lontano  d’ogni 
reo  costume  di  cittadini.  Là  dove  le  foglie 
più  dense  e verdi  ti  fanno  ombrello,  dove 
le  fresche  fontane  ti  temprano  l’ardor  del 
sole,  rammenta  il  tuo  Petrarca.  Io  qui  nei 
palagi  d’  oro  , e ne’  templi  marmorei  , o 
sia  tra  i fiumi  di  Padova,  e di  Trcvigi,  o 
sia  sovra. il  golfo  Adriano  , l’avrò  sempre 
negli  occhi  , anzi  nell’  anima.  Vivi  felice  : 
ed  impara  ad  amare  anche  ciò  che  non 
vedi.  Di  Venezia  , a’  20  di  Luglio.  » 


SONETTI  INEDITI 

DELL’  ANTICO  POETA 

MATTEO  DI  DINO  FRESCOBALDI  O 


Accorr’uomo,  nccorr’uomo!  i’  son  rubato: 
All’anno,  all’arme!  correte  alla  strada, 
Prima  clic  questa  ladra  se  ne  vada 
Che  m’ha  co’ suoi  begli  occhi  il  cor  furato. 

Ed  hammi  dato  d’un  dardo  dorato 

Che  insino  al  centro  del  cor  par  che  vada: 
Or  si  diparte,  c va  in  altra  contrada; 

Ed  io  rimango  lasso,  isventuralo! 

Amanti  e donne,  correte  a pregare 
Questa  giudea  che  rendami  ’l  cor  mio  (1), 
Che  non  mi  faccia,  come  fa,  penare. 

Ch’i’  veggo  ben  ch’ella  si  va  con  Dio, 

Sì  ch’i’ non  veggio  di  poter  campare, 
Poiché  l’anima  c ’l  cor  non  è dov’io. 


Io  veggo  il  tempo  della  primavera 
Tutti  gli  augei  cantar  per  la  foresta, 

E gli  arboscelli  metter  verde  cresta, 

E andar  li  pesci  per  le  tane  a schiera. 

E le  donzelle  da  mane  e da  sera 
Danzar  co’  loro  amanti,  e darsi  festa: 
Ciascuna  pastorella  venir  presta 
Colle  sue  pecorelle  all’ombra  nera. 

I verdi  prati  con  fiori  e viole 

Son  colti  dagli  amanti  con  gran  riso, 
Perché  natura  c ’l  tempo  questo  vuole. 

Ed  io  non  posso  già  veder  quel  viso, 

E gli  occhi  clic  rilucon  più  clic  ’l  sole, 

Da  cui  gran  tempo,  oh  Dio,  ne  fui  diviso. 

Val  Ccd.  Yatic.  che  fu  dell’Orsino. 


TRE  LETTERE  U CIFRE  EH  INEDITE  ' ■ 

DI  M.  FRANCESCO  GUICCIARDINI  (') 


Pubblichiamo  por  la  prima  volta  duesiiì- 
B°larissime  lettere  del  Guicciardini , vero 
onore  e lume  degl’  istorici  italiani  : nò  già 
due  lettere  famigliari  , o di  poco  momen- 
to : ma  di  alti  negozi  , e appartenenti  ad 
una  delle  più  celebri  guerre  del  secolo  xvi: 
le  quali  da  lui  Luogotenente  delle  armi  Ec- 
clesiastiche furono  scritte  dal  campo  di  bat- 
taglia al  Datario  stesso  del  Romano  Ponte- 
fice. Alle  quali  gravissime  circostanze  si 
aggiunge , che  una  gran  parte  di  esse  let- 

(•)  Dal  Giornate  Arcadico,  Quaderno  iv,  aprite 
1819. 

(1)  Giodco  adoperarono  gli  antichi  per  ostina- 
to. La  Crusca  cita  M.  Ciuo  (no),  ove  dice: 

O voi  che  siete  ver  me  si  giudei . * ‘ 

Che  non  credete  il  mio  dir  senza  prova  , 
Guardate,  se  presso  a costei  mi  trova 
Quei  gentil  amor  che  va  con  lei. 

Ma  in  questo  luogo  a noi  sembra  che  giudeo  val- 
ga incredulo.  E a fare  che  veramente  significhi 
ostinato  ci  piacerebbe  meglio  questo  esempio  dei 
Frescobaldi' o l’altro  dcii’Atigiolicri  presso  P Al- 


tero negli  originali  è segnata  in  cifra  (1). 
E comechè  per  niinor  fastidio  de’ leggitori 
noi  qui  la  diamo  interpretata,  pure  ne  pro- 
duciamo un  esempio  con  ogni  diligenza  in- 
ciso dal  eh.  sig.  Cipriani  Accademico  Ti- 
berino (2). 

Speriamo  clic  queste  carte  abbiano  ad 
essere  caro  agli  studiosi  delle  cose  nostre, 
c delle  grandi  opere  del  Senofonte  Italiano. 
I.  perch’clle  ci  danno  una  ignota  produ- 
zione di  lui.  II.  perch’  elle  gittano  molta 

lacci,  dove  l’amante,  per  dire  che  il  core  della 
sua  donna  è ostinato,  dice:  Oimè  il  suo  cor  co- 
m'è  tanto  giudeo  I in  tutte  le  maniere  però  a 
noi  sembra  clic  questa  voce  ora  non  si  potrebbo 
usare  in  rime  d’amoro  senza  pericolo  di  essere 
deriso. 

(•)  Dal  Giornale  Arcadico,  Quaderno  viti,  ago- 
sto 1819. 

(t)  Tutte  lo  parole  che  qui  sono  iu  carattere 
tondo,  sono  in  cifra  nclPoriginalc , clic  si  con- 
serva nell'archivio  dei  Gior.  Arcad. 

fi)  Vedilo  nel  giornale  Arcadico  fra  le  pagine 
‘ito  e 211  del  fascicolo  sopraddetto.  L'cd.di  Lugo , 
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luce  sul  libro  delle  sue  storie,  e sugli  ar- 
cani politici  delle  corti  di  quell’età.  III. 
perchè  scuopresi  con  esse  il  segreto  d’una 
citra  , Coll’  aiuto  di  cui  si  potranno  forse 
da  altri  leggere  altre  carte , che  disperate 
di  lezioni  si  giaciono  pe’  nostri  archivi. 

(fuori)  Al  Reverendissimo  Signor  mio 
Osservandissimo.  Il  Signor  Datario 
di  N.  S.  in  Palazzo  Apostolico. 

R.mo  Signor  mio  osservandissimo 

Alle  sue  de’  xix  mi  occorre  poca  rispo- 
sta : perchè  giustificare  le  azioni  passate , 
e falso  promettere  delle  future  è incerto: 
escusar  me  proprio  , se  ben  credo  lo  po- 
trei far  facilmente , è superfluo.  Siamo  in 
questi  termini  : ci  bisogua  o ruinar  tutti, 
o andare  tonanti  : « Non  siamo  disperati 
di  Cremona  (1).  Il  Provveditore  oltre  alli 
svizzeri  aspetta  li  mille  fanti  nostri,  i quali 
partiranno  oggi  sotto  il  conte  Pier  Nofri. 
Prima  non  si  è potuto.  Perchè  ci  è biso- 
gnalo aspettar  gli  altri  svizzeri,  che  credo 
saranno  qui  fra  poche  ore.  Avuto  questo 
sussidio  , il  Provveditore  , e gli  altri  che 
sono  là  , confidano  , e non  poco  , perchè 
disegnano  per  la  via  del  Castello , per  le 
batterie  che  sono  fatte  , per  le  altre  due 
che  si  faranno  , travagliarli  da  tante  ban- 
de f che  non  possono  resistere  (2).  0 si 
avrà  la  vittoria,  o ce  ne  dispereremo  pre- 
sto : che  nel  male  sarà  minore  male,  che 
perdervi  più  tempo. 

De’ denari  ho  scritto  per  tante  altre  che 
non  so  più  che  dire.  » I Veneziani  in  que- 
sto non  stanno  punto  meglio  che  noi:  pu- 
re Pisano  dice,  provvederanno:  e bisogna 
volendo  evitare  una  estrema  ruina.  Delle 
difficoltà  che  hanno  li  nemici  in  Milano  non 
iscrivo  perchè  me  ne  vergogno:  poiché  si 
rilevano  un  niente. 

Il  duca  -di  Urbino  non  sta  bene.  Credo 
la  necessità  lo  conducerà  a medicarsi  e 
non  vuole  far  questo  io  campo  (3).  « Pu- 
re il  Pisano  ne  fa  ogni  istanza:  e ragione- 
volmente faranno  il  medesimo  da  Vinegia: 

(1)  L’assedio  di  Cremona  è descritto  minuta- 
mente dall’autore  nella  sua  (Storia,  lib.  xvii). 

(2)  » Sopravvenne  poi  il  Provveditore  Pesaro 
con  tre  mila  fanti  italiani,  con  più  di  mille  sviz- 
zeri e con  nuova  artiglieria  per  poter  far  due 
batterie  gagliarde  in  modo  che  trovandosi  più 
di  8 mila  fanti  disegnavano  fare  due  batterie, 
dando  Passano  a ciascuna  con  3 mila  fanti,  ed 
assaltare  anche  dalla  parte  del  Castello  con  due 
mila;  cd  avendo  condotto  in  campo  grandissima 
quantità  di  guastatori,  lavoravano  sollecitamente 
alle  trincee;  delie  quali  essendo  spuntata  una  ai 
*3  di  agosto,  ottennero  dopo  lunga  battaglia  di 
coprire  un  Fianco  de’  nemici.  (Guicc.  stor.  lib. 

XVII.) 

(3)  DI  questa  malattia  che  soffrì  il  duca  di  Ur- 
bino iu  questo  tempo,  PA.  non  fa  alcuna  men- 
zioni* neiia  sua  storia. 


e quando  non  basti  doveranno  pensar  più 
oltre  ; ed  iu  questo  io  sono  tutto  perples- 
so. Dirà  V.  S.  che  le  difficoltà  moltiplica- 
no : io  dico  il  medesimo.  Ma  quando  rad- 
doppiassero, non  mi  perderei  di  animo  cir- 
ca la  speranza  che  ho  del  fine  di  questa 
guerra,  purché  ci  sieno  denari. 

Ho  avuto  la  cifra  dal  Sanga , e non  so 
che  dir  altro  (1).  A V.  S.  mollo  mi  racco- 
mando. Campo  da  Casarelto  (2)  alli  xxui 
d’  Agosto  1526.  » 

S.  V.  . 

Fa.  De  Guicciardinis  Locumtbnens 

( a parte  de’  22  ) 

Ho  dubbio,  che  il  male  del  Duca  di  Ur- 
bino sia  lungo  , e che  la  necessità  non  io 
astringa  a levarsi  alla  fine  del  campo.  È 
necessario  che  a Venezia  pensino,  e presto, 
di  chi  reggesse  le  genti  loro  : e quando 
fosse  per  dimorare  fuori  pochi  di:  perchè 
non  hanno  Capitano  , che  vaglia  un  fico. 
Il  Pisano  non  ci  pensa  tanto  che  basti,  ben- 
ché credo  abbia  scritto  alla  Signoria:  Lui 
debbe  in  Venezia  valere  assai.  Di  quesl’al- 
tro  maneggio  non  intende  niente,  e mi  pa- 
re satisfatto  bene  del  Duca  di  Urbino.  Mi 
par  mill*  anni  torni  1’  altro  provveditore  , 
del  quale  il  Pola  mi  scrive,  non  esser  pe- 
ricolo sia  rimosso. 

Nella  freddezza  di  Francia  mi  è piaciu- 
ta assai  la  risoluzione  di  N.  S.  che  se  non 
è buona  è necessaria,  come  fu  necessario 
V entrare  in  queste  difficoltà:  ma  vorrei 
che  gli  effetti  corrispondessero  a questo  fon- 
damento, nel  quale  a giudicio  mio  si  pud 
sperar  buono  flneì  pure  che  i danari  non 
manchino.  Come  se  io  non  veggo  altro  sono 
per  mancare.  Alle  spese  non  si  può  mette- 
re meta  certa,  perchè  bisogna  che  vadano 
secondo  la  natura  del  traino:  nè  per  ora  si 
possono  diminuire  in  somma  notabile,  in- 
aino che  o costoro  non  escano  di  Milano,  o 
che  in  qualche  modo  comincino  a prospe- 
rare le  cose  nostre.  È vero  che  siamo  iu 
grande  confusione  e in  grande  somma  dei 
svizzeri  nata  per  la  varietà  e difficoltà  del 
levarli.  Ed  in  questo  ci  bisogna  far  qual- 
che risoluzione  : non  so  ancor  quale.  Ma 
come  Capino  sia  stato  qua  un  dì,  penso  ci 
risolviamo.  Non  si  potrà  però  mettere  ad 
effetto  in  un  tratto  , perchè  bisogna  farlo 
con  destrezza  e non  con  rottura.  Tanto  è, 
che  ora  non  veggo  modo  di  diminuire  la 

(1)  B 11  Pontefice  ....  mandò  al  Re  di  Fran- 
cia Gio.  Battista  sanga  Romano,  uno  de’ suoi 
segretari,  per  invitarlo  a pigliare  la  guerra  con 
maggiore  caldezza  cc-  (ist.  lib.  xvii.) 

12)  Gascretto  è una  badia  lontana  due  miglia 
« mezzo  da  Milano.  ;lst.  lib.  xvu.j 
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spesa:  però  bisogna  pensare  alle  provvisio- 
ni, e che  le  abbiamo  in  tempo.  Non  basta- 
• no  le  deliberazioni  prudenti , ed  onorevoli 
se  non  sono  accompaguate  da  mezzi , con 
che  le  si  conducono.  Non  rumarono  mai  in 
mano  degli  antecessori  di  Sua  Santità  (dico 
di  quelli  che  abbiamo  conosciuto)  imprese 
per  mancamento  di  danari.  Perchè  le  fe- 
cero con  mal  modo,  furono  scusati  da  chi 
sa  che  cosa  è il  perdere,  non  avendo  rispet- 
to da  che  fine  fossero  mossi  (1).  Sua  San- 
tità sarà  laudata  se  avendo  prese  le  armi 
per  necessità  e non  per  ambizione  , farà 
ogni  cosa  per  non  rovinare  sè,  quella  Se- 
de, Italia  tutta  ed  il  .Mondo;  anzi  non  lo  fa- 
cendo sarà  biastemata  da  ognuno.  Risolvasi 
per  l’amore  di  Dio  a qualche  deliberazione 
mentre  che  le  provvisioni  possano  essere 
utili:  nè  aspetti  a farlo  dopo  qualche  disor- 
dine, che  sarà  vano. 

a Roberto  mi  scrive  che  il  Re  contribui- 
rà a xx.  mila  ducati  di  più  il  mese,  avendo 
la  decima  , su  quello  che  importi  (2).  Ma 
saria  bella  contribuzione , e quando  si  ac- 
conciasse in  modo,  che  l’uomo  fosse  sicuro, 
che  tutti  i sessantaraila  si  avessero  sempre 
in  tempo,  sarebbe  grande  acquisto.  Abbia- 
mo occasione  di  darli  animo  e occasione  di 
por  mano  gagliardamente  alla  guerra.  E ciò 
che  spenderà  in  quella  sarà  speso  per  noi 
e a beneficio  nostro,  e rileverà  le  spese  no- 
stre. Però  vantaggiandovisi  dentro  quanto  si 
può,  non  so  se  è da  lodare  il  negarla.  Vor- 
rei bene  che  tutto  Paugumento  alla  contri- 
buzione che  farà  il  Re  per  questo  conto  » 
andasse  a beneficio  proprio  e non  in  co- 
mune co’  Veneziani:  che  se  il  Re  di  Fran- 
cia facesse  qualche  accordo,  il  Papa  si  po- 
tesse valere  di  qualche  parte  di  questi  da- 
nari. 

R.mo  Signor  mio  Osservandissimo 

» Delle  cose  di  Cremona  che  si  abbia  in- 
sino  a quest’  ora  V.  S.  Io  intenderà  per  le 

0)  » Ma  tn  questo  mezzo  i successi  avversi  delle 
cose  avevano  indebolito  molto  P auimo  del  Pon- 
tefice non  bene  provveduto  di  danari  alla  luu- 

5 bozza,  la  quale  già  appariva,  delia  guerra:  nò 
•sposto  a provvederne  con  quelli  modi , Clic 
ricercava  la  Importanza  delle  cose,  c co’quaii 
erano  soliti  a provvederne  gii  altri  Pontefici. 

( Stor.  lib.  xvii.  ) 

<*>  » Aveva  in  questo  mezzo  il  Re  di  Francia 
alla  corte  del  quale  si  fermò  poclii  di  poi,  come 
legato,  il  Cardiualc  de’ Sai  viali,  partitosi  di  Spa- 
gna cou  liccuza  di  Cesare,  risposto  alle  richieste 
fattegli  in  uomo  del  Pontefice , scusandosi,  se 
I’  opere  non  sarebbouo  eguali  alla  volontà,  per 
essere  molto  esausto  di  danari  ; ma  nondimeno, 
se  gli  concedeva  facollà  di  riscuotere  una  deci- 
ma decentrate  beneficiali  per  tutto  il  regno,  io 
sovverrebbe  con  una  parte  de’ danari  , che  se 
ne  riscuotessero  di  veutimila  ducati  il  mese,  e 
che  concorrerebbe  alla  guerra  di  Napoli.  ( Gaie . 
Stor.  lib,  xvuj 


incluse  copie  (I).  La  speranza  di  tutti  è 
buona  , che  la  si  debba  otleneje  : a Dio 
piaccia  perchè  importa  assai  per  ogni  ri- 
spetto. Il  miglioramento  del  signor  Duca  se- 
guita di  sorte  , che  speriamo  sarà  presto 
libero. 

Non  troviamo  a diminuire  le  fraudi  dei 
svizzeri.  Non  dico  a liberarcene  sia  più 
pronto  rimedio,  che  condurre  il  pagamen- 
to di  tutti  in  un  dì  medesimo , per  potere 
a tutto  ad  un  tratto  fare  le  mostre  in  cam- 
pagna. E questo  non  si  può  fare,  se  a quel 
dì  , che  si  vogliono  far  le  mostre  , nou  si 
ha  modo  di  dare  a tutti  la  intera  paga. 
Perchè  quando  non  si  dà  loro  la  paga  in- 
tera, se  pur  consentono  ad  intrattenersi  con 
una  sovvenzione  , non  vogliono  far  le  mo- 
stre : d’ onde  non  solo  1’  uomo  è inganna- 
to grossamente,  ma  e’  disegnando  sopra  le 
forze  che  non  si  hanno , spesso  ruina.  V. 
S.  intende  la  importanza  di  questo  disor- 
dine , ed  il  modo  di  provvedervi.  Laudo 
che  si  faccia  con  effetto.  E perchè  i’  ulti- 
ma paga  di  questi , che  ci  sono  , viene  a 
dì  10  Settembre,  se  a quel  tempo  ci  fosse 
il  modo  di  dar  la  paga  intera  , che  come 
scrissi  per  la  mia  di  avanti  ieri  , importa 
da  60  a 65  mila  ducati,  saria  ottima  cosa.  li 
magnifico  Pisani  scrive  il  medesimo  a Vine- 
gia.  V.  S.  mi  avvisi  subito  se  ci  possiamo 
sperare:  e se  non  appunto  a quel  dì,  quando 
si  potesse  raccozzare  questa  provvisione. 

Appresso  V.  S.  sa  in  che  modo  sono 
fatte  le  leve  nostre  : cioè  senza  il  consen- 
so dei  Cantoni  , ma  non  con  proibizione  : 
in  modo  che  non  abbiamo  tutta  la  certez- 
za che  bisognerebbe  , che  un  di  non  ci 
venga  addosso  qualche  revocazióne.  Sa  an- 
cora la  natura  di  questa  nazione:  che  molti 
s’infastidiscono  dello  stare  lungamente  fuora: 
e che  però  è - necessario , che  sempre  per 
la  strada  sieno  delli  sbandati , che  venga- 
no in  luogo  di  quelli,  che  partono:  e quan- 
do ne  volesse  partir  grosso  numero  sotto 
le  bandiere , che  si  abbia  modo  a far  ve- 
nire il  contracambio.  Scrissi  del  primo  dis- 
ordine molti  dì  sono  a Roberto  perchè  fa- 
cesse instanza  , che  la  maestà  del  Re  ac- 
cordasse una  volta  con  loro  le  provvisioni 
vecchie  , e saldasse  in  modo  le  cose  sue 
che  avessimo  il  consenso  de’  Cantoni.  Ma 

(!)  Queste  sono  un  ragguaglio  di  Pietro  Pesaro 
provveditore  dell’esercito  del  Papa:  ed  è sotto- 
scritto, Petrus  Pisane us  Proc.  Prov.  ec.  fuori 
al  Sig.  Luogotenente  di  ÌV.  S.  M.  F.  Guicciar- 
dini. Ai  quale  seguono  due  altri  ragguagli  di 
Ruinaldo  Garamberto  Capitano  doti’  assedio  di 
Cremona:  sono  in  data  dei  23  agosto  c l’uuo 
riguarda  le  operazioni  della  Motte  antecedente, 
l’  aJtro  quelle  della  giornata;  ed  ambedue  hanno 
la  medesima  soprascritta  che  quello  delio  di 
sopra. 
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MI  oso  la  negligenza  Francese  , e li  mali 
modi  e leggerezza  che  usano  spesso  con- 
tra  al  bisogno  di  sua  Maestà  e suoi  mini- 
stri ec.  per  la  ragione  suddetta,  saria  più 
che  necessario  che  in  Ilclcetiis  fosse  una 
persona  destra  in  nome  di  N.  S.  e della 
illustrissima  Signoria , che  intrattenesse  la 
nazione  , e fosse  secondo  i casi  per  prov- 
vedere ai  disordini.  Capino  saria  ottimo  , 
ma  se  ne  ha  qui  troppa  necessità.  Vi  an- 
dria  il  Vendi  , ma  non  si  satisfarla  se  non 
con  modo  di  spendere  assai.  Altri  non  mi 
occorre  : se  non  che  è provvisione  neces- 
saria, e non  si  pensi  levar  Capino  di  qui. 
„ Da  Vinegia  sono  venuti  x mila  scudi  dei 
xxv  mila  del  he  Cristianissimo  : il  resto  ci 
farà  fra  jj  o jjj  dì.  Vi  è su  grossa  perdi- 
ta , perchè  non  stanno  bene  le  lettere  di 
cambio  : di  che  scriverò  a Ruberto:  ben- 
ché lui  lo  sapeva  , ed  a quest’  ora  debbe 
aver,  provvisto. 

Come  io  scrissi  ier  sera  , non  volendo 
disordinare  i disegni  di  qua;  cioè  del  fare 
due  eserciti  per  stringer  Milano,  e proce- 
dere nel  resto  dell’  impresa,  » non  si  può 
parlare  di  smembrar  genti  per  Genova,  in- 
aino non  sieno  arrivali  i Francesi,  e raccolte 
con  noi  le  genti  che  sono  intorno  a Cre- 
mona. » Rasteracci  bene  una  di  queste  due 
cose:  la  prima  , che  varrà  far  due  eserci- 
ti ; ma  senza  lutti  due  non  ci  sarà  modo 
far  l’altro  effetto;  o almanco  che  avendo- 
ne una  con  noi  I’  altra  sia  per  esserci  si 
presso  al  certo,  che  possiamo  anticipare  a 
mandare  a quel  disegno.  Questo  dirò  per- 
chè credendo  noi  che  quam  primum  sa- 
ranno ordinali  li  due  eserciti  , li  nemici 
abbandoneranno  Milano  , c si  ritireranno 
in  Pavia  , ed  Alessandria,  d’onde  avranno 
facilità  di  soccorrere  Genova  Saria  forse 
meglio  , innanzi  che  questi  si  necessitas- 
sero a uscire  di  Milano  , avviar  le  genti 
verso  Genova  ; purché  1’  altra  parte  , die 
si  ha  a unire  con  noi,  fosse  sì  presta  die- 
tro alla  partita  di  questi,  che  ìion  perdes- 
simo più  qui  tempo.  « Questo  non  dico  per 
fermo  , perchè  rispetto  alla  indisposizione 
sua  non  ho  potuto  parlare  ancora  col  Du- 
ca di  questa  materia;  ed  anche  per  poterlo 
meglio  fare  desideravo  , che  il  magnifico 
Pisani  avesse  prima  da  Vinegia  commissio- 
ne. Del  medesimo  disegno  n’hò  parlalo  Di- 
sino a qui  poco  con  altri , che  col  signor 
Vitello  , quale  n’  ha  buona  notizia  per  es- 
servi stato.  Pare  a lui  » che  se  la  condi- 
zione ed  umori  della  città  , e delle  parti 
non  facilitano  la  impresa  , che  la  sia  diffì- 
cile, perchè  presuppone  che  dentro  vi  sie- 
no convenienti  forze,  nel  qual  caso  chi  si 
presentasse  in  un  tempo  medesimo  por  ter- 


ra e per  mare  più  per  tentare  che  per 
sforzare,  non  si  può  giudicare  il  successo: 
perchè  consiste  in  gran  parte  nelle  quali- 
tà , clic  hanno  dentro.  Ma  chi  vi  andasse 
con  animo  di  sforzarla  , dice,  bisogna  ga- 
gliarda provvisione  , non  di  uomini  d’  ar- 
me , che  là  non  sono  in  proposito,  ma  di 
fanti  non  manco  di  x mila  con  qualche  ca- 
vallo leggiero  , di  artiglieria,  di  guastato- 
ri e di  vettovaglie,  che  difficoltà  sì  posso- 
no avere.  E nel  caso  del  tentare,  dice,  non 
vogliono  essere  manco  di  vi  o tii  mila  fan- 
ti , e gli  piaciono  i svizzeri , de1  quali  , 
secondo  le  pratiche,  che  abbiamo  fallo  Di- 
sino a ora,  non  ci  mancherà  « Io  non  pos- 
so scrivere  a V.  S.  con  più  resoluzione  di 
quello  siamo  per  deliberare,  perchè  col  Du- 
ca non  ho  parlato  ; cd  avrei  avuto  piace- 
re, inanzi  che  ne  parlassi , che  il  provve- 
ditore ne  avesse  avuto  lettere  da  Vinegia, 
quali  Disino  ad  ora  non  ha  avute  ; ma  mi 
ha  dello  , che  scriverà  stasera  ; ed  il  sig. 
Vitello  metterà  domani  in  scripti s Ja  opi- 
nione sua  , la  quale  manderò  subito.  Cer- 
to è , che  potendo  far  questa  impresa  in 
modo  da  riuscire  , sarebbe  da  farne  ogni 
caso  , perchè  imporla  un  mondo.  V.  S. 
dovrà  aver  inteso  il  parere  di  quelli  del- 
I’  armata  , cioè  quello  par  loro  che  biso- 
gni per  terra  , ed  io  mi  ingegnerò  man- 
dare uno  inaino  là  per  intenderli,  e vede- 
re in  che  termini  sono  le  cose.  E come 
potrò  intendere  la  mente  del  Duca  , e di 
questi  altri,  ne  avviserò.  • . 

Scrivendo  ho  la  di  V.  S.  de’  xxui.  Le 
lettere  che  furono  intercetto  (piando  fu  pre- 
so Capino  sono  quelle  di  Roma  ; che  per 
non  si  venir  sicuramente  da  Lodi  in  qua 
per  il  cammino  diritto  , passano  a Lodi 
l’Adda,  e vanno  a Caschino  e da  quivi  in 
campo,  c da  Casciano  in  qua  furono  tolte 
dai  cavalli  di  Trezzo. 

Piacemi  che  Messer  Iacopo  dica  che  sa- 
remo provvisti  in  tempo.  Vi  ricordo  bene 
che  i conti  non  basteranno  senza  denari,  e 
che,  la  paga  del  Re  quando  non  è in  tem- 
po , bisogna  che  suppliate  voi  altri.  Dio 
voglia  che  così  sia  ; ma  se  io  non  veggo 
altre  provvisioni , non  lo  credo;  e .so  quel 
che  ad  ogni  ora  rni  scrive  Francesco  del 
Nero  , e veggo  come  ci  troviamo. 

Gaspare  BulP  s’  intratterrà  quanto  si  può, 
ma  è grande  ingaggiatore  sopra  gli  altri 
svizzeri.  Penserassi  a chi  avvisi  al  Duca 
di  Ferrara  , ma  è difficilissimo  a trovarlo. 
Kd  a V.  S.  mi  raccomando.  In  Campo  da 
Casarello  alti  26  d’Agoslo  1526. 

S.  V.  Sor.  ' ' 

I r,  De  Guicciardims. 
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PAIATE  QUARTA 
NOTE  DI  BELLE  ARTI 


L'  ENEIDE  DI  VIRGILIO 

RECATA  IN  VERSI  ITALIANI 

DA  ANNIBAL  CARO 

» 

(Tom.  I.  Roma,  nella  Stamperia  De  Romania  1819,  fol.  figurato)  (*) 


Il  volgarizzamento  della  Eneide  fatto  dal 
Commendatore  Annibai  Caro  , vissuto  in 
Homa  nella  corte  magnifica  del  Cardinale 
Farnese  , è una  delle  più  grandi  opere  di 
cui  si  dia  vanto  l’ italiana  letteratura  ; ed 
è già  collocato  in  tale  altezza  di  onore,  che 
P uomo  non  può  più  lodarla  senza  fare  cosa 
soverchia.  Ma  nel  mentre  che  tanti  libri 
indegni  d’ogni  lode  sono  comparsi  al  mon- 
do in  belle  mostre  di  pompe  tipografiche, 
questo  solo  desiderava  ancora  chi  accom- 
pagnasse la  intrinseca  bellezza  con  quella 
di  una  splendida  e vaga  edizione.  Talché 
può  dirsi  che  l’opera  del  Caro  paresse  una 
fanciulla  vaghissima  , che  nata  per  aver 
gala  da  regina  , si  fosse  finora  coperta  di 
umili  - panni  , e più  spesso  ancora  di  po- 
verissimi cenci. 

Ma  in  Roma  si  è finalmente  vendicato  l’o- 
nore del'  Caro  sotto  gli  auspicii  di  S.  E. 
la  sig.  Duchessa  Elisabetta  di  Devonshire 
nata  Hervey  , la  quale  ha  immaginato  e 
fatto  eseguire  nella  tipografia  De  Homanis 
questo  nobile  lavoro  in  modo  cosi  magni- 
fico, che  gli  amatori  delle  arti  e delle  let- 
tere italiane  hanno  a rallegrarsi  d’  assai  , 
che  questa  benemerita  e culla  proleggilri- 
ce  degli  Artisti  e de’Lctterali  abbia  lasciato 
per  alcun  tempo  il  Tamigi,  e le  giovi  c le 
piaccia  il  bealo  clima  d’ Italia  : e qui  nu- 

(*)  Dal  Giornate  Arcadico , Quaderno  xu , 
dicembre  1819. 
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tra  P amor  suo  e la  sua  dottrina  nelle  arti, 
cd  aiuti  gli  studii  e gl'ingegni  con  ogni 
genere  di  munificenza. 

Non  loderemo  la  carta,  i caratteri,  e l’e- 
secuzione tipografica  ; poiché  la  stamperia 
del  signor  De  Homanis  ha  dato  altri  esem- 
pi di  splendide  edizioni  , le  quali  già  rac- 
comandano ai  posteri  il  nome  di  questo  no- 
stro tipografo:  ma  due  qualità  soyra  le  al- 
tre rendono  preziosa  questa  edizione;  per- 
ciò di  queste  faremo  brevemente  parola. 

La  prima  sia  P emendazione  , la  quale 
ognuno  sa  quanto  nel  libro  del  Caro  fosse 
desiderata  ; e sempre  inutilmente.  Perchè 
non  v’  ebbe  ancora  uno  stampatore  clic  or 
più  ed  or  meno  non  Io  avesse  laceralo  o 
lordo  con  guastamenti  e brutture  d’ogni 
ragione  ; sicché  P aver  posto  mano  a sa- 
narlo ed  a purgarlo  , si  vuole  numerare 
tra  gli  atti  che  vengono  da  spirito  di  ca- 
rità. Il  che  non  può  non  essere  grande- 
mente lodalo  da  tutti  i generosi  animi  , e 
da  quanti  Italiani  sono  grati  alla  memoria 
dei  loro  maestri:  veggendo  che  dopo  due- 
cent’  anni  (1)  non  si  ò negato  al  line  a 
questo  Classico  il  suo  onore , e il  suo  di- 
ritto : P onore  cioè  di  una  lezione  emen- 
dala; alia  quale  per  le  premure  prese  an- 
che in  questo  dalla  chiarissima  editrice 
hanno  inteso  alcuni  de’nostri  Letterati.  Ma 

(l)  La  prima  edizione  del  Caro  fu  in  Venezia 
per  Bernardo  Giunti  issi,  in  4. 
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certamente  chi  vorrà  per  l’avvenire  cura- 
re le  ristampe  del  Caro,  dovrà  seguire  la 
Jioinana  edizione  : e questa  dovrà  citarsi 
da  chi  ampliando  il  nostro  Vocabolario  no- 
terà finalmente  P Eneide  tra  P opere  di  co- 
lui , onde  P Accademia  della  Crusca  ha 
notato  P epistole  famigliai  , e l’altre  cose 
ch’egli  scrisse  da  scherzo. 

La  seconda  qualità,  onde  poi  questa  e- 
dizionc  si  farà  singolarissima  dalle  altre,  è 
quella  de’jRamt,  rappresentanti  i luoghi  no- 
minati nel  poema;  e mostrati  in  quell’ a- 
spetlo  in  che  si  trovano  a’  giorni  nostri. 
Concetto  veramente  leggiadro;  nè  mosso  da 
sola  vaghezza  di  novità,  ma  ben  anche  da 
grave  senno  : perchè  il  leggitore  con  quel 
libro  in  mano  vive  con  molti  secoli  : cioè 
cogli  antichi  ne’  versi  del  divino  poema,  e 
coi  moderni  nelle  tavole  che  P adornano  : 
ond’  è che  congiunge  idee  fra  loro  lonta- 
nissime : e le  andate  grandezze  di  Carta- 
gine e di  Troia  paragonando  colle  lor  pre- 
senti rovine , vede  e tocca  in  un  libro 
stesso  il  girare  de’ casi  umani,  e la  mise- 
ra fine  delle  più  potenti  nazioni  dell’  uni- 
verso. 

La  prima  tavola  è d’ invenzione  e dise- 
gno del  cav.  Camuccinij  pittore  di  quel 
caro  merito  che  già  sa  tutta  Italia.  Vi  si 
rappresenta  Virgilio  che  legge  I’ Eneide  a- 
vanti  la  famiglia  d’  Augusto.  L’  odono  se- 
dendo Livia  , Ottaviano  ed  Ottavia  ; Me- 
cenate è in  piedi  ; e l’alto  delle  figure  se- 
gna il  momento  in  cui  il  tenero  poeta  toc- 
cò della  morte  del  Giovinetto  Marcello.  E 
la  madre  (come  narra  Donato)  (I)  svenne 
per  Io  dolore  della  memoria  , e gli  altri 
tutti  ne  piansero.  Il  valente  artefice  ha  fin- 
to il  caso  di  notte  ; ed  un  candelabro  ac- 
ceso rischiara  d’  una  bella  massa  di  luce 
la  donna  abbandonata  fra  le  braccia  d’Au- 
guslo.  L’altre  figure  sono  in  giuste  degra- 
dazioni di  ombre,  quasi  secondo  la  digni- 
tà loro  ; nel  che  il  romano  artefice  ha  mo- 
strato assai  ingegnoso  accorgimento. 

L’ incisione  è del  signor  Pietro  Rettelini, 
uno  de’  primi  maestri  eh’  abbia  malia. 

Segue  la  tavola  , ove  è Cartagine  ; non 
come  al  tempo  di  Didone,..ma  come  al  no- 
stro. È una  bella  piaggia  di  mare  con  un 
castello  nell’acqua  , e liete  colline  dap- 
presso, e poggi  in  fondo:  e forse  in  quello 
stato  medesimo,  in  che  la  trovarono  i Fe- 
nicii  prima  che  vi  fondassero  la  colonia. 
Il  disegno  è stato  fallo  nella  stessa  Carta- 
gine da  un  valoroso  della  marina  inglese, 
che  agli  studii  della  guerra  accoppia  quelli 
delle  arti  , e con  valore  non  dissimile. 

L’incisione  di  questa  tavola  e le  seguenti 

(t)  Dr>n.  In  Vit*  Vtrg. 


sono  dei-signor  Guglielmo  Federico  Gmelin 
Prussiano  , eh  è nell’  incidere  marine , bo- 
schi , e paesi  forse  non  ha  chi  lo  avanzi  ; 
e specialmente  le  nuvole  e P acque  non 
ponno  trattarsi  nè  più  leggere,  nè  più  lu- 
centi. 

Il  primo  libro  è chiuso  da  una  gentile 
imagine  di  Venere  con  Ascanio  che  le  dor- 
me sulle  ginocchia  : invenzione  ed  opera 
della  culta  e gentil  Dama  Lady  Carolina 
Stuart  Voitlcy  , nepole  della  prelodata  si- 
gnora Duchessa.  E questo  disegno  si  può 
sicuramente  celebrare  come  uno  de’  più 
squisiti  ornamenti  del  libro  La  Venere 
siede  sopra  alcune  nuvole  che  pare  che  si 
abbiano  a muovere  coll’  alilo  , ed  è così 
cara,  e vestila  di  tanta  grazia,  e così  soave 
è il  fanciullino  eh’  ella  abbraccia,  che  nulla 
si  può  vedere  nè  di  più  amabile,  nè  di  più 
finito. 

Il  signor  Reltelini  ha  inciso  questo  grup- 
po con  maestria  tutta  degna  di  lui. 

Il  signor  Federico  Guglielmo  Geli  si  è 
recato  sull’infelice  terra,  dove  Troia  già 
fu  : e con  grandi  e semplici  linee  ci  ha 
mostrata  quella  immensa  pianura;  che  ser- 
vì di  campo  all’  Asia  e all’  Europa  ivi  con- 
dotte in  guerra.  Vi  serpeggiano  ancora  quei 
due  celebrali  ruscelli  che  vincono  la  glo- 
ria di  molti  fiumi,  e quella  vasta  solitudi- 
ne v’  è così  bene  ritratta,  che  l’uomo  non 
la  guarda  senza  un  effetto  di  pietà  mesco- 
lato a molla  venerazione.  * 

Col  Laocoonte  del  Vaticano  è chiuso  il 
secondo  libro.  E per  conoscerne  la  bellez- 
za basti  a dire  , che  il  disegno  è del  si- 
gnore Minardi  , e la  incisione  del  siguore 
Pietro  Fontana  , nomi  così  chiari , che  ci 
scusano  ogni  elogio.  Solamente  non  voglia- 
mo lasciar  di  osservare  che  sarebbe  gran- 
fie utilità  , se  tali  maestri  disegnassero  a 
questo  modo  tutti  i capi  lavori  degli  anti- 
chi , e de’  moderni  scarpelli.  Perchè  in 
questo  esempio  del  Laocoonte  ravvisiamo 
una  tale  maniera  così  franca  , così  corret- 
ta , e contornata  con  taglio  cosi  sicuro  , 
che  i giovani  artisti  ritrarrebbero,  indubi- 
tatamente un  salutare  nutrimento  ai  loro 
studii , quando  avessero  le  buono  statue 
disegnate  dal  signor  Minardi,  ed  incise  dal 
signor«Fontana. 

Al  canto  terzo  è un  bel  mare  colla  lon- 
tana vista  de’  lidi  d’  Italia  : che  ancor  so- 
no eguali  a que’  medesimi  che  vide  il  pel- 
legrino di  Troia  : perchè  i regni  e le  città 
si  sfasciano  e muoiono  ; ma  la  terra  sta. 
M.  Easllae  I’  ha  cosi  disegnata  dalla  sua 
nave.  Ed  è a notare  eh’  egli  ha  vinta  col- 
I’  arte  la  povertà  del  soggetto  : in  cui  non 
aveva  a ritrarre  die  un  mare  in  bonaccia, 
un  cielo  sereno , e un  lido  che  si  perde 
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nella  lontananza.  Tutte  cose  che  sono  contraT 
rie  a quella  verità  ed  a quel  movere  d’og- 
getti di  cui  principalmente  compiacesi  la 
pittura;  ma  la  difficoltà  eh’  è vinta  cresce 
il  merito  di  chi  la  vince. 

Del  signor  Francesco  Caldi  parlammo 
altre  volte  in  questo  giornale:  nè  per  ciò 
ripeteremo  le  cose  già  dette  in  onore  di 
lui  : essendogli  gran  pregio  il  dire,  eh’  c- 
gli  è sempre  eguale  a se  stesso.  Quindi 
quest’  opera  ornandosi  di  molti  lavori  del 
Catell  , vogliamo  credere  , che  anche  il 
nome  di  tale  artista  le  acquisterà  molta  gra- 
zia presso  gl’intelligenti. 

Recatosi  egli  al  monte«*Agragante  ne  ha 
dipinto  l’aspetto  vero,  e specialmente  quel- 
la cima  da  cui  si  vede  a sinistra  il  mare, 
e a destra  dalla  lungi  la  nuova  città  di 
Girgenti.  Nel  mezzo  tengono  il  "campo  quel- 
le colonne,  che  ancor  rimangono  del  tem- 
pio di  Giunone  Lucina  ; la  cui  vista  sarà 
gradita  anche  agli  archeologi,  che  da  que- 
sta tavola  conosceranno  il  presente  stato 
di  quel  tempio  che  fu  già  si  solenne 

Il  quinto  libro  è chiuso  coll’incisione  di 
una  bellissima  gemma  greca  di  S.  A.  il  si- 
gnor Principe  Poniatowski,  dotto,  e splen- 
dido mecenate  dell’ arti.  In  essa  gemma  è 
significata  una  Venere  vincitrice,  che  s’ap- 
poggia ad  uno  scudo  rotondo  ; e stringe 
coll’  una  mano  il  ballco , e l’asta  coll’altra.* 
mentre  un  amorino  che  si  regge  nelle  punte 
de’  piè  , le  presenta  un  cimiero  , ma  non 
la  giunge:  l’atto  è verissimo,  e lutto  traen- 
te a quelle  carissime  fantasie  de’Greci. 

Il  signor  Ripenhausen  la  disegnò  ; e il 
signor  Marchetti  l’incise:  ambedue  felice- 
mente. 

M.  Montgomery  viaggiatore  inglese , e 
buon  cultore  della  pittura  , ha  fregiato  il 
V.  libro  colla  vista  del  giogo  Ercinio.  Le 
montagne  fuggono  assai  lontane  : e la  ma- 
rina è tenuta  assai  bella:  specialmente  per 
un  lustro  di  sole  che  vi  stampa  una  riga 
nel  mezzo  , e la  fa  assai  mobile  e traspa- 
rente. 

Dopo  la  quale  il  bravo  Catell  ritorna  con 
quella  sua  poetica  maniera  , e ci  dipinge 
gli  scogli  delle  sirene  ; ove  il  mare  è in 
quel  moto  nel  quale  si  vede  quando  è rot- 
to da  grandi  sassi.  Pare  che  tremi  tutto  : 
e più  si  fa  nero  , dov’  è più  cheto;  e do- 
ve più  si  rompe,  ivi  più  si  fa  bianco.  Le 
nuvole  , che  si  trascinano  sovra  le  punte 
di  quei  sassi  , volano  assai  leggiere  , e si 
cangiano  con  luce  cosi  varia  , che  accom- 
pagnano d’ogni  parte  il  tremante  lume  del- 
l’acqua sottoposta. 

Lasciando  .il  mare,  Io  stesso  artefice  ha 
dipinto  la  riviera  di  Curila  con  un  cielo 
allegrissimo  , e una  bella  boscaglia  dinanzi 


e monti  che  indietro  si  allontanano,  come 
direbbe  Dante  , guanto  può  mietere  un  oc- 
chio. Poscia  in  un’  altra  tavola  di  tino  in-' 
taglio  è figurata  la  rocca,  dove  in  alto  sor- 
gea  di  Febo  il  tempio  , ed  or  vi  si  scor- 
gono sterpi  ed  elei  , e vi  si  veggono  po- 
chi tufi  in  arco  , i quali  con  tal  forza  fu- 
rono finiti  nel  rame,  che  paiono  veramen- 
te incavati.  Ma  il  tempio  ora  non  è più  : 
come  la  grotta  della  Sibilla  non  è più  coile 
cento  vie  , e le  cento  porte  , e le  cento 
voci  , onde  ella  intonava  le  sue  risposte. 
Ma  in  una  terza  tavola  è l’arco  principale 
della  spelonca  , che  ora  non  pare  a noi 
tanto  orrenda,  quanto  pareva  ai  uostri  pa- 
dri per  lo  prestigio  delle  più  orrende  loro 
superstizioni.  E qui  il  signor  Catell  ha  quasi 
vinto  sè  stesso  : specialmente  pel  contrap- 
posto dello  scuro  del  sasso  colla  chiarezza 
del  cielo  che  splende  , dove  si  squarcia 
I’  antro.  Nè  forse  potea  seguirsi  consiglio 
più  pittorico  di  questo,  dovendosi  ritrarre 
una  grotta  angusta  e uniforme  come  di  quel- 
la di  Cuma. 

Il  signor  Villiams  pittore  Scozzese  ci  ha 
data  l' imagine  del  lago  d’  Averno  , dove 
con  assai  cura  ha  effigiato  alberi  cosi  gen- 
tili , erbe  cosi  vivaci  , un’  acqua  si  limpi- 
da, un  antico  tempietto  che  vi  si  specchia; 
e tutto  con  tanta  grazia,  che  pare  la  leg- 
giadria del  loco  faccia  un  po’di  guerra  con 
quel  suo  nome  infernale:  ma  il  sig.  Villiatn 
ha  cercato  dipingere  quelle  cose  come  ivi 
stanno:  nè  ha  voluto  forse  accomodarle  alle 
tristi  fantasie  de’pocti.  Quindi  è da  dargli 
una  nuova  lode  , perchè  ci  abbia  consola- 
ti ancora  coll’  immagine  dell’  Averno. 

Dopo  1’  opere  di  questi  nobili  stranieri 
viene  quella  del  nostro  Bassi  , pittore  che 
sostiene  in  Roma  gran  parte  dell’onore  dei 
paesisti  Italiani  : nè  questo  suo  disegno  è 
minore  alla  fama  che  di  lui'corre.  Doven- 
do egli  mostrare  il  Capo  Mi  seno , lo  ha  fi- 
gurato ponendosi  sull’  opposta  riva  di  Poz- 
zuolo  t e vi  ha  empiuto  quel  nudo  campo 
di  frasche  e di  piante  così  ben  condotte , 
e cosi  artificiosamente  disposte , che  bene 
segnano  it  pittore  allevato  alle  scuole  di 
Domenichino  e di  Claudio. 

Seguila  finalmente  un’  ultima  tavola  del 
Catell  , clic  rappresenta  il  capo  di  Pali - 
nuro:  tre  miglia  lontano  dall’antica  Velia. 
La  scena  è quivi  sì  opoca  e funesta,  che 
fa  opposizione  bellissima  alle  ridenti  cam- 
pagne già  mostrate  di  sopra.  Per  cui  è 
nuovamente  da  lodare  1’  alto  ingegno  e la 
fina  conoscenza  d’  arte  della  signora  Du- 
chessa , che  pensò  , e distribuì  questi  la- 
vori , ai  quali  tanto  nuovo  merito  deriva 
dalla  loro  disposizione,  e temperanza  delle 
varie  immagini,  Il  sasso  qui  disegnalo  sta 
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sodo  alcuni  nuvoloni  che  paiono  pregni  di 
tempesta  e sopra  un  mare  che  già  si  fa 
bruno  per  la  pioggia  che  prende.  Sul  lido 
sono  pochi  alberi  , e questi  cominciano  a 
secondare  il  vento  , e si  spiegano  : e le 
barche  tornano,  e gli  uomini  corrono  a ri- 
pararsi. 

Così  il  sig.  Catell  ha  disegnato  Io  scoglio 
che  ancor  si  chiama  dal  cadavere  di  Pa- 
linuro.  E in  questo  proposito  vogliamo  no- 
tare un  caso  non  indegno  di  osservazione. 
Ed  è : che  Virgilio  ha  qui  adempiuto  due 
voile  1’  uffizio  di  Vate  , cioè  di  Vatici- 
nante. Perchè  parlando  del  Capo  Miseno 
disse  : 

Miseno  è detto  e si  dirà  MAI  SEMPRE. 
E del  Palinuro  ridisse  : 

avrà  quel  loco 

Pi  Palinuro  ETERNAMENTE  il  nome. 


E di  fatto  que’  due  luoghi  si  chiamano 
anche  al  presente  Palinuro  c Miseno.  E 
mentre  grandi  regni  , e città  grandissime 
hanno  cangiato  nome,  que’due  poveri  sassi 
tengono  ancora  il  nome  di  que’  due  Tro- 
iani ; e Virgilio  è ancora  indovino. 

Termina  questo  primo  tomo  col  disegno 
d’  un  bassorilievo  del  Museo  Valicano  in 
cui  sono  Issione  , Sisifo  , e Tantalo  con 
molta  diligenza  ritratto  dal  sig.  Fontana. 

Al  nome  di  tanti  Artefici  che  illustrano 
il  primo  tomo  , c degli  altri  che  illustre- 
ranno il  secondo,  sarebbe  gran  pregio  del- 
l’opera, se  si  aggiungesse  il  nome  del  cav. 
Tommaso  Laurence  primo  pittore  di  S.  M. 
Brittanica.  Il  quale,  secondochò  sappiamo, 
ha  fatto  in  bellissimo  disegno  il  ritratto  di 
S.  E.  la  signora  Duchessa.  Per  tal  guisa  i 
pittori  avrebbero  ad  un  tempo  stesso  e l’i- 
rnagine  d’  una  sì  benemerita  protcggitrice 
d’ogni  sorta  di  buoni  studii  e di  belle  arti, 
ed  il  lavoro  d’  uno  de’  più  rinomati  fra  i 
viventi  pittori  d’Europa. 


SCULTURA 

TERESA  BENINCAMPI  f) 


Egli  è vero  clic  la  storia  de’  nomi  è so- 
vente la  storia  delle  cose  } perchè  molte 
italiane  femmine  e nell’  antica  età  e nella 
moderna  dettero  opera  alla  pittura,  noi  ab- 
biamo i nomi  di  pittrice , di  dipintriceì  ed 
anche  di  dipintorcssa  ; ina  perchè  pochis- 
sime donne  si  rivolsero  alla  scultura  , si 
desidera  ancora  nei  nostri  Vocabolarii  il 
titolo  di  Scultrice  : del  qual  titolo  noi  pe- 
rò di  presente  onoriamo  la  gentilissima  Te- 
resa Benincampi  donna  assai  nelle  buone 
lettere  esercitata  , e valente  operatricedi 
belle  statue  in  marmo  , .e  di  molli  ritratti 
simigliantissimi  al  vero.  Kra’quali  è ora  da 
vedersi  il  busto  di  Federico  Cesi,  Duca  di 
Acquasparta  , fondatore  e principe  de’Lin- 
cei,  che  per  concessione  del  sapientissimo 
nostro  governo  , c per  cura  ed  opera  del- 
P Eccellentissimo  D.  Pietro  de’  Principi  0- 
descalchi,  sarà  fra  breve  collocato  nel  Pan- 

(*>  Dal  giornale  Arcadico,  Quaderno  v , marzo 


tcon.  Nè  di  quest’  onore  doveva  fraudarsi 
un  uomo  sì  celebrato  , e così  benemerito 
delle  scienze  che  si  dicono  naturali  ; im- 
perciocché i primi  campioni  di  esse  usci- 
rono da  quell’  Accademia  .*  siccome  narra- 
si che  dal  cavallo  di  Troia  uscissero  gli  e- 
roi.  E dell’  alla  compagnia  del  Cesi  erano 
Fabio  Colonna  , Galileo  Galilei  , Giambatti- 
sta dalla  Porta,  Giovanni  Eckio,  Marco  Val- 
sero , c tutti  coloro  che  ristaurarono  la 
guasta  filosofia , e il  primo  lume  ne  spar- 
sero per  Europa.  De’ quali  il  eh.  D.  Bal- 
dassarre Odescalchi  Duca  di  Ceri  fece  nel 
1806  una  Iodata  storia:  tutta  piena  di  belli 
insegnamenti,  di  pellegrine  notizie,  e scrit- 
ta in  sì  candido  stile  , che  la  possiam  dir 
degna  di  que’ grand’ uomini  di  che  parla, 
e di  quell’  Accademia  nobilissima  dei  Lin- 
cei che  fa  tanta  parte  della  letteraria  glo- 
ria in  Roma.  Dobbiamo  per  tanto  assai 
commendare  la  famiglia  Odescalchi,  perchè 
in  poco  tempo  abbia  per  doppia  guisa  e- 
mendata  la  colpa  de’ nostri  avi,  che  avea- 


no  lasciato  senza  onore  un  nomo  così 
rioso  ai  Romani  principi , od  all’Italia.  0 
de  con  vergogna  nostra  lo  straniero  che  tra 
noi  veniva  , chiedeva  una  memoria  della 
vita  del  Cesi  ; e non  era  dove  mostrarla  : 
chiedeva  di  leggere  almeno  il  sasso  , che 
ne  cuoprc  il  sepolcro  ; c nè  questo  se  gli 
poteva  additare  : imperocché  le  ossa  ilei 
gran  filosofo  si  giacciono  in  Acquasparta 
senza  pure  una  lettera  che  le  insegni.  Ma 
oggi  finalmente  il  Cesi  avrà  ottenuto  quel- 
1’  onore  che  era  debito  alla  virtù  sana  : e 
se  ne  vedrà  l’ iinagine  posta  fra  quelle  di 
coloro  che  fanno  fede  a tutte  le  genti  che 
gli  Italiani  non  sono  ancora  morti  alia 

gloria.  miì 

La  nostra  scultrice  avea  già  lavorato  que- 
sto busto  per  la  sala  de’  Lincei  : ;cui  do- 
nollo  per  segno  della  sua  riverenza  verso 
il  loro  maestro.  Quel  modello  è grande  una 
volta  e mezzo  più  del  vero.  Ma  il  sasso  ora 
da  lei  operato  è allo  poco  più  del  natura- 
le : eseguilo  con  mollo  amore,  e finito  con 
molto  intendimento  d’  arte.  Nè  taceremo 
eh’ ella  ha  vinto  una  grave  difficoltà:  «he 
nasceva  dal  non  trovarsi  alcuna  effigio  de! 
Cesi  nò  in  tela  nè  in  pietra  , essendo  ri- 
masa  solamente  una  medaglia  in  bron 
dov’  egli  è ritratto  da  mano  poco  es 
e con  uu  volto  clic  appare  freddo 


pindi  la  nostra  artefice  ha  tolte  da  quel 
letallo  le  sole  proporzioni  e le  linee  prin- 
cipali dei  capo  : ma  nel  rimanente  ha  se- 
guilo l’ intelletto  , o come  t nostri  scultori 
dicono  , l*  ispirazione.  La  quale  è in  lei 
venuta  nel  leggere  la  vita  del  filosofo  ; e 
nel  pensare  come  egli  menò  giorni  sempre 
miseri  e dolorosi  : perseguitato  dai  dome- 
stici e dai  cittadini  , e pasciuto  di  quella 
amarezza  , che  gli  fruttarono  le  male  arti 
degli  uomini , c la  sua  troppa  virtù.  Per- 
ciò la  fienincampi  ha  cercato  di  dare  a 
questo  volto  un’aria  di  dolce  malinconia  : 
e segnare  sulla  fronte  , e fra  le  ciglia  la 
meditazione,  e la  fortezza  del  filosofo  con- 
giunta a un  po’  di  dolore,  che  segni  l’af- 
fanno perpetuo  della  sua  vita;  e svegli  in 
chi  guarda  il  sasso  qualche  spirito  di  pietà 
verso  il  fondatore  infelicissimo  de’  Lincei. 

Pel  quale  accorto  consiglio  daremo  lode 
alla  nostra  scultrice;  che  solo  ne’giorni  no- 
stri al  sesso  che  prende  sua  qualità  dal 
dirsi  hello  e gentile  , aggiunge  la  lode  di 
trattare  la  scultura  ; arte  virile  e nobilis- 
sima : che  può  dirsi  specialmente  utile  a- 
gli  uomini  , quando  fa  clernnro  le  imma- 
gini di  coloro  che  si  fecero  degni  d’  eter- 
nità per  lo  vigore  dell’auimo,  e per  l’opero 
della  mente. 
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PITTURA  DI  PAESI 


GIOVANNI  BATTISTA  BASSI  ( ) 

✓ 


Fra  i pittori  <J>  paesi  è in  molta  fama  il 
sig.  G.  B.  Bassi  di  Massa  Lombarda.  E i 
quadri  da  lui  terminati  negli  scorsi  giorni 
acquistano  fede  alla  pubblica  voce:  perchè 
veramente  sono  vaghissimi  , ed  operati  se- 
condo tutte  le  buone  leggi  dell’  arte.  Noi 
qui  faremo  memoria  di  tre  tavole  che  rap- 
presentando la  campagna  nello  ore  del  mat- 
tino , del  mezzodì  , e della  sera,  si  posso- 
no quasi  chiamare  un  poema  del  Giorno , 
diviso  in  tré-canti.  Tanto  la  invenzione  è 
leggiadra,  gentile  e tutta  vicina  alla  bellez- 
za delle  poetiche  fantasie. 

1.  L’  artefice  per  significare  il  mattino  ha 
immaginalo  d’  esser  nell’  interno  del  fem- 

(*)  Dal  giornate  Arcadico,  Quaderno  v,  mag- 
gio 1819. 


pio  che  dicesi  di  Diana:  posto  alla  sponda 
del  Iago  Albano.  Un  negro  arco  gira  tutto 
il  sommo  del  quadro  : e fa  elio  allo  spet- 
tatore paia  d’  essere  dentro  quell’  antro  ; 
dalla  cui  porta  piovono  freschissime  edere, 
e vilucchi,  cd  altre  foglie  che  si  fannó  quasi 
traslucide  incontro  ’l  sole  : e tessono  una 
ghirlanda  leggerissima  tutta  mossa  al  ven- 
to, e piena  di  verdezza  e di  luce.  Al  destro 
lato  i muschi , e le  piante  più  negre  ten- 
gono accordo  colla  interna  oscurità  della 
grolla.  E al  lato  sinistro  i primi  raggi  bat- 
tono la  rotta  muraglia  del  tempio:  da  cui 
diresti  quasi  sporgere  la  cornice,  c i fregi 
delle  nicchie  dove  sono  più  toccali  dal  lu- 
me. La  metà  del  terreno  è all’ombra;  e l’al- 
tra al  sole:  talché  sulla  bocca  di  quella  grot- 
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ta  ti  sombra  vedere  la  lite  del  giorno  colla 
notte  la  quale  fugge  là  dentro.  Uopo  il  suo- 
lo dèi  .tempio  e la  strada  s’alza  una  breve 
c sottile  fratta  di  arbusti  : e di  là  da  essa 
ti  si  apre  il  lago  tutto  placido  , e allegro, 
e fresco  come  si  conviene  dopo  I’  aurora. 
Tu  senti  il  freddo  di  quell’ acqua,  stata  fi- 
nora sotto  l’ombra:  e ti  punge  l’umido  di 
quelle  piante  bagnate  ancora  per  la  rugia- 
da. E qui  è da  notare  accorgimento  di  e- 
sperto  artefice  ; perchè  avendo  egli  dietro 
le  rupi,  che  incoronano  il  lago,  mostrato 
il  castello  di  Palazzuolo,  la  Rocca  di  Papa, 
e ’l  monte  Cavi,  ed  un  fianco  del  Tuscolo, 
segnò  una  fascia  di  leggerissima  nebbia  fra 
Palazzuolo  ed  il  monte;  e cosi  venue  a si- 
gnificare quell’ora  in  che  il  vapore  nottur- 
no è alzato  già  dallo  stagno,  ma  non  è an- 
cora disciolto  per  la  poleuza  del  sole.  Pel 
quale  artificio  niuno  è che  non  conosca , 
quella  essere  la  prima  ora  del  di:  siccome 
vedesi  anche  nell’estremo  orizzonte:  dove 
la  parte  orientale  è tutta  del  color  delle  ro- 
se, fin  dove  si  gira  sulle  cime  de’  granili  e 
maestosi  monti  Sabini,  che  fuggono  nel  più 
allo  termine  del  quadro.  Una  barchetta,  che 
riceve  assai  chiarezza  nella  candida  vela  e 
si  raddoppia  nello  specchio  dell’acqua,  dà 
vita  ai  lago.  Due  villanelle  , ed  un  pasto- 
rello vestiti  alla  foggia  de’  Tuscolani , e si- 
guardano  in  atto  d’amore,  rallegrano  que- 
sta lieta  campagna,  e questa  dolce  ora.  La 
■*  tavola  è stata  dipinta  pel  magnifico  Mece- 
nate S.  E.  il  signor  conte  Eslerasi. 

2.  Per  simile  modo  è lodato  il  quadro  del- 
la Grolla  di  Posilipo  dipinta  con  quella  lu- 
ce che  prende  all’  appressarsi  del  mezzo- 
giorno. La  quale  opera  ha  tanto  incontrata 
la  grazia  deiruniversale,  che  il  Bassi  aven- 
dola per  la  prima  volta  composta  per  S.  A. 
R.  il  principe  Enrico  di  Prussia,  la  replicò 
pel  Principe  Hercolani  di  Bologna;  e poi  per 
altri;  ed  ora  ne  rinnova  il  sesto  esemplare 
per  S.  E.  il  conte  Archinto  di  Milano.  La 
grotta  è mostrata  sul  limitare  che  è sco- 
verlo  dalla  parte  che  guarda  Napoli.  Ed  è 
mirabile  l’ardimento  dell’artefice  per  avere 
scelto  un  soggetto  così  poco  varialo,  e si 
digiuno;  e perciò  fù9R  a. tutto  potere  dai 
pittori  di  cose  campestri.  Nè  minore  è la 
difficoltà  da  lui  vinta  nello  stringere  den- 
tro il  breve  spazio  (P  una  tela  una  diritta 
strada  sotterranea  , che 'dicono,  della  lun- 
ghezza di  2634  palmi:  nella  quale  non  so- 
lamente (i  sembra  entrare,  ma  tutta  la  giri, 
e la  passi,  e ne  giungi  all’ultimo,  finche  ne 
vedi  la  luce  opposta:  se  non  che  essa  luce 
è tinta  per  la  polvere  ch’ivi  gira  perpetua, 
e commossa,  da’  carri , e non  mai  spenta 
dall’acqua;  perchè  quella  cieca  -via  non  vide 
mai  una  pioggia  ; nè  la  vedrà  se  prima  il 


sovrapposto  inolile  non  si  divida.  Perciò  le 
molte  lucerne  che  pendono  dalla  vòlta  sono 
dipinte  come  a traverso  un  velo;  e così  nel 
velo  le  persone:  e dietro  esso  velo  un  coc- 
chio, che  pare  ormai  giunto  oltre  il  mezzo 
di  quel  cammino;  anzi  è presso  ad  uscire 
dalla  veduta.  Il  quale  è stato  con  Unissimo 
artificio  posto  in  quel  fondo  per  rompere 
la  figura  circolare  dell’  ultimo  giro  della 
grotta:  che  per  le  leggi  pittoriche  si  dovea 
tagliare  con  qualche  piccola  massa  d’  om- 
bra. Nè  meno  sottile  è un  altro  pensiero 
dell’artefice  : il  quale  qui  si  vuole  notato, 
affinchè  i giovani  veggano  come  i valenti 
sappiano  porre  rimedio  a que’  difetti  che 
talvolta  ha  seco  la  natura  de’  luoghi  dal  pit- 
tore imitati  Pel  fumo  continuo  di  quella 
polvere  , che  soffiasi  dalla  grotta  , accade 
che  le  piatile  e Per  he  che  ne  vestono  l’en- 
trala sieno  per  lo  più  fosche  e lorde:  onde 
poi  rendono  più.  tosto  figura  di  cose  morte 
e invernali,  che  di  liete  e fresche  verdu- 
re. Il  dipingerle  sarebbe  stata  follia:  gran- 
de la  fatica:  brutto  Peffelto.  Ora  l’artefice 
peiysò  di  mostrarle  in  un  giorno  di  prima- 
vera dopo  quelle  prime  e brevi  piogge. d’a- 
prile, che  sono  sempre  seguite  da  un  tem- 
perato sole.  Ed  egli  ha  così  bene  adempiu- 
to, l’intendimento  suo  ; che  tutte  le  foglie 
pare  che  splendano  a doppio  sì  pel  nuovo 
lume  , come  per  la  pioggia  recente.  Sono 
ancora  assai  bolli  in  questo  luogo  que’  che 
dagli  artefici  si  dicono  uccidenti  di  luce. 
Perchè  dal  lato  diritto  si  vede  piovere  giù 
dal  cielo  un  largo  raggio,  che  tocca  ed  il- 
lumina tutto  il  tufo  , e da  quello  balza,  e 
ripercuote  ai  lato  sinistro  sovra  la  sommità 
d’alcune  pietre;  e sul  grande  arco  dell’an- 
tro. Qui  la  rupe  destra  è tutta  coperta  di 
musco  verdissimo:  e pare  che  l’umido  di- 
stilli per  ogni  sasso;  essendovi  quasi  di- 
pinto quel  freddo,  che  l’uomo  prova  In  parti 
rivolte  ad  aquilone,  nè  giammai  visitale  dal 
sole.  Quivi  son  gruppi  <ii  gente;  ed  un  ro- 
mito che  chiede  pietà:  e sotto  alcuni  casta- 
gni suIPalto  del  sasso  è il  'sepolcro  di  Vir- 
gilio, chVÉ$*ttrtno8lra~nè  si  nasconde,  ma 
cresce  la  riverenza  del  tuogQ,  e la  bellezza 
del  nobile  quadro. 

3.  Nel  tertOiSi  vede  una  scena  del  Pa- 
latino: che  oggi  è detto  Orti  Fnrnesiani. 
L’ora  è della  sera,  mentre  declina  il  sole: 
il  luogo  è un  portico  di  quattro  antichissi- 
mi archi  del  Palazzo  de’  Cesari  presso  una 
casetta  moderna.  I primi  duo  archi  sono  in 
ombra:  la  luce  è dietro  negli  altri  due:  oude 
il  fondo  della  tavola  è lutto  sfavillante,  men- 
tre l’innanzi  è quasi  opaco,  ed  in  luce  ri- 
flessa. Qui  par  di  godere  già  il  fresco  della 
sera,  mentre  più  là  dura  ancora  il  bollore 
del  giorno.  Piace  il  vedere  sotto  l’ ombre 


Digitized  by  Google 


)(  399  )( 


del  muro  starsi  una  donna  che  vezzeggia 
un  bambino  quasi  persuadendolo  a ritor- 
nare alia  culla.  Sulla  cima  dell’arco  passa 
l’ortolanella  cbe  torna  con  un  canestro  pie- 
no, è va  in  casa  a riporlo.  Tutte  cose  che 
segnano  l’ora  del  vespro.  Dietro  le  ruine  si 
levano  alcune  alle  elei  illustrate  dal  sole  ca- 
dente, che  col  loro  verde  fosco  fanno  parer 
più  vivace  il  diafano  zaffiro  del  cielo.  Qui 
e da  osservare  come  tutto  posi  in  un  pia- 
no: c come  il  pittore  abbia  saputo  variare 
l’ombre,  e i lumi  degli  archi,  de’ sassi,  del- 
l’erbe,  delle  fabbriche  moderne  ed  antiche. 
Mei  che  gli  sono  state  specialmente  di  gran- 
de aiuto  quelle  vecchie  muraglie;  le  quali 
co’  mutabili  loro  colori  sogliono  assai  soc- 
correre al  bisogno  degli  artefici  in  queste 

(I)  Peritissimo  dell’arte  sua,  e veramente  de- 
gnissimo di  fama  immortale  si  v il  paesista  G. 
B.  Bassi  di  Massalombarda,  terra  cospicua  della 
Komagna  inferiore,  ove  nacque  a’  aio  di  febbraio 
1784  di  Francesco  Bassi  ragioniere  del  comune, 
e dì  Rosa  Barbieri.  Fino  dalla  prima  gioventù 
manifestando  disposizione  favorevolissima  pel 
disegno  e per  la  pittura , fu  preso  consiglio  di 
inviarlo  a Bologna  sotto  la  disciplina  di  Vincen- 
zo Martinelli  pittore  di  gran  rinomanza  tra  i 
buoni  paesisti  Nutrito  il  Bassi  a cosi  felice  scuo- 
la cd  ascritto  fra  gii  studenti  dell’Accademia  di 
Belle  Arti  a’  *6  Giugno  180t  presentò  alla  muni- 
cipalità di  Massalombarda  il  suo  primo  saggio 
di  disegno  in  prospettiva  lavorato  a inchiostro 
cbinese,  che  offre  la  veduta  della  terra  di  Massa 
presa  dalia  parte  del  levante,  che  guarda  Lugo: 
ed  esiste  ora  in  una  stanza  del  luogo  delle  scuole 
comunali.  A’  luglio  1802  esibì  alla  stessa  mu- 
n cipaliià  il  suo  primo  lavoro  in  pittura,  cbe  è 
un  quadretto  dipinto  a colori  (lui,  e rappresenta 
il  porticato,  il  monte,  e la  chiesa  della  B.  v.  di 
S.  Luca  veduti  dalla  porta  s.  Mamolo  di  Bolo- 
gna; e si  conserva  nel  luogo  sopra  detto,  uni- 
tamente ad  un  quadro  a olio  dal  Bassi  operaio 
in  Roma  nel  1810,  dopoché  per  decreto  vlcoreale 
dei  t agosto  I8i0  fu  colà  mandato  aiunuo  pen- 
sionarlo , in  compagnia  dei  faentino  Minardi, 
principe  de’ viventi  disegnatori  italiani,  il  qua- 
dro rappresenta  il  monte  Aventino  col  mona- 
stero di  s.  Balbina  che  vi  sta  in  cima;  e fu  offerto 
dai  Bassi  alla  congregazione  di  Carità  delia  sua 
patria  in  testimonio  di  grato  animo  pei  sussidii 


difficilr  opero.  Una  cosa  per  ultimo  lodere- 
mo ; ed  è : la  moralità  cbe  può  trarsi  da 
questo  quadro.  Perchè  lo  scegliere  un  lun- 
go , dove  la  casa  (l’un  ortolano  è fondata 
negli  archi,  sovra  cui  già  splendevano  i pa- 
lagi d’oro  del  superbo  Nerone,  certo  è con- 
siglio che  non  è privo  di  filosofico  inten- 
dimento; e se  ne  possono  trarre  bellissime 
considerazioni.  Per  la  quale  cosa  vorrem- 
mo cbe  i pittori  di  queste  delizie  più  spes- 
so mescolassero  l’utile  al  diletto  ; imitando 
i grandi  poeti,  cbe  sotto  il  velame  delle  loro 
fole  sempre  cercarono  di  porre  quello  che 
giovi  a render  gli  uomini  conoscenti  del 
vero,  e d’ogni  stolta  gloria  magnanimi  di- 
spregiatori (1). 


ottenuti  a tempi  addietro  dal  pio  stabilimento 
onde  proseguire  i beni  intrapresi studii  fuori  di 
patria.  Quello  cbe  riuscisse  il  Bassi  di  poi  , c 
come  oggi  egli  primo  e quasi  solo  tenga  fronte 
a tutti  gli  stranieri  cbe  si  travagliano  nell’.irie 
sua,  lo  mostrano  l’Italia  e l’Europa  e l’America 
istessa,  che  in  modo  maraviglioso  si  onorano 
de’ suoi  dipinti.  Fino  dai  18*4  II  divino  Canova 
. volle  adornato  il  suo  studio  in  Roma  di  due 
paesi  dei  Bassi,  al  quale,  finché  visse,  fu  legato 
di  carissima  amicizia.  Pitture  del  Bassi  si  am- 
mirano alle  corti  di  Russia,  di  Prussia,  di  Napoli; 
e presso  nobilissime  famiglie  in  Inghilterra,  in 
Olanda,  in  Polonia,  a Roma,  a Parigi,  a Madrid, 
a Vienna,  a Monaco,  a Milano,  e soprattutto  a 
Bologna:  dove  il  Bassi  fu  educato  da  principio 
a tanta  presente  gloria.  E questo  spezialmente, 
più  che  altro,  stimiamo  noi  che  inducesse  il 
compilatore  della  Gazzetta  di  Milano  (N.  320)  a 
chiamare  il  Bassi  Bolognese : lo  che  ben  volen- 
tieri consentiamo  che  si  dica  e si  scriva,  quando 
voglia  mostrarsi,  che  il  vivente  lume  della  pit- 
tura italiana  di  paesi  uscì  della  scuoia  bolognese; 
ma  ben  lo  contrasteremmo,  quando  con  ciò  si 
meditasse  di  scemare  a Massalomharda  e alla 
felice  Romagna  il  vanto  di  essergli  pairia. 

Questo  breve  cenno  sia  a’  discreti  lettori  in 
luogo  di  un  elenco  ragionato  de’  lavori  flnqui 
condotti  dai  sommo  Paesista,  clic  avemmo  voluto 
comprendere  in  questa  nota,  se  la  molta  cortesia 
ond’  egli  medesimo  si  disponeva  a compilarlo 
avesse  potuto  conciliarsi  colia  speditezza  della 
nostra  edizione.  L' Ed.  di  Lugo. 


« 


> 
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LETTERE 


Al  «Iff.  Antonio  Lougo  (*) 

alla  Mira 

Mi  sono  graie  al  pari  clic  onorevoli  le  e- 
spressioni  della  vostra  lederà,  nè  so  come 
potrò  rispondere  alla  troppa  vantaggiosa 
idea  che  avete  di  me  formata:  di  me  ulti- 
mo fra  gli  ultimi  cultori  dell’Italiana  lette- 
ratura. Il  mio  potere  non  potrà  mai  aggiu 
gnere  i vostri  alti  fini,  e’I  mio  buon  volere 
soltanto  saprà  in  qualche  modo  gareggiare 
colla  vostra  gentilezza  Farò  a’  signori  Ac- 
cademici parte  del  progetto  inviatomi.  Così 
vorrei  sentirmi  lena  più  gagliarda,  che  non 
ho,  per  entrare  nell’onorato  arringo  , che 
dischiude  a’  buoni  Italiani  il  vostro  amore 
alle  lettere,  e la  vostra  carità  verso  la  pa- 
tria : ma  oltre  che  io  sento  come  questa 
soma  sarebbe  maggiore  degli  omeri  miei, 
la  mancanza  d’ozio  viene  anch’essa  a so- 
prapporsi a quella  dello  ingegno.  I pochi 
momenti  che  mi  avanzavano  alle  cure  do- 
mestiche c pubbliche  sono  di  già  sacrifi- 
cati ad  altra  lunga  e difficile  impresa:  ho 
tolto  a completare  la  collana  delle  versioni 
de’  Romanzi  Greci  , cominciata  dal  Caro, 
da  Salvini  e da  Giacomelli.  Traduco  per  Io 
primo  in  Italia,  i tre  autori  erotici  Ariste-* 
neto,  Alcifrone  c Filoslrato  Lennio.  Ram- 
ini condotto  in  tale  imbarazzo  non  solo  la 
modesta  ambizione  di  mostrare  le  altrui  do- 
vizie, non  confidandomi  della  mia  pover- 
tà , ma  un  pocolino  altresì  d’idolatria  per 
li  sommi  maestri  di  ogni  bello  ; sperando 
che  l’Italia  allora  tornerà  alia  squisitezza 
ed  alla  eccellenza  antica,  quando,  perduto 

(*)  Dobbiamo  il  piacere  di  pubblicare  questa 
lettera  alla  gentilezza  del  slg.  B.  Gamba,  clic  ne 
possedè  P originale.  Antonio  Longo,  a cui  ò stata 
indirizzato,  pagò  l’ultimo  suo  tributo  nello  scorso 
Gennaio  1825.  Fu  uomo  di  strana  fantasia  c non 
ordinari  talenti  ; ma  mancò  disprezzato  nello 
< squallore  della  miseria.  Scrisse  c pubblicò  egli 
stesso  le  Memorie,  della  sua  vita , libro  di  amena 
lettura  , in  cui  è reso  minuto  conto  delle  sue 
imprese  tipografiche  alla  Mira,  alle  quali  ha 
relazione  la  lettera  del  Pcrticari.  Quanto  alle 
traduzioni  di  Arlsteneto,  Alcifrone  e Filostrato, 
delle  quali  è fatto  cenno  anche  dal  Bertuccioii, 
' osservò  l’Autore  dell’Articolo  inserito  nel  volu- 
me 48  del  Giornale  Arcadico  che  furono  la 
maggior  parte  fatuf'da  lui  sul  latino  per  sem- 
plice esercizio  di  Itene  scrivere,  e non  per  con- 
cederle alle  stampe . Ma  senza  consegnarle  alic 
stampe  come  avrebbe  poi  potuto  porle  sulle  ta- 
vole delle  belle  letterate  ? (Mota  dcll’&d,  Ven.) 
-,  -L- ► 


ogni  sapore  di  oltremontana  ed  oltremari- 
na ricercatezza  , si  farà  a gustare  la  ele- 
gante semplicità  de’  divinissimi  Greci.  Mi 
confido  che  questa  riforma  tanto  sarà  più 
facile  , quanto  si  renderanno  più  comuni 
que’  libri  , che  non  sono  da  rilegarsi  ne- 
gl’ingenti scaffali  delle  biblioteche,  o su’ ta- 
volini de’  pallidi  grecisti,  ma  che  potranno 
tra  gli  odori  e i belletti  essere  di  ornamen- 
-to  alle  tavolette  ed  ai  canapè  delle  belle 
letterate.  Di  tal  genere  sono  questi  tre  au- 
tori, che  saranno  nuovi  all’Italia  non  elle- 
nica , e dai  quali  spero  maggior  numero 
di  lettori  , che  se  mi  fossi  posto  a volga- 
rizzare o Aristotile  o Platone. 

Dalla  richiesta  che  mi  fate  di  una  descri- 
zione de’  miei  titoli  accademici , giungo  a 
sospettare  che  onorar  vogliate  il  mio  no- 
me, stampandolo  con  ciarlatanesca  filza  di 
predicati  che  lo  corteggino.  Per  lo  amore 
del  cielo  risparmiatemi  questo  rossore.  Se 
vi  accade  di  profanare  pagina  alcuna  dei 
vostri  volumi , nominandomi  , fate  non  si 
aggiungano  che  questi  titoli:  Giudice , ed 
Elettore  nel  Collegio  dei  Dotti  del  Regno 
d^ltalia.  Non  lasciate,  pregovi  , occasione 
alcuna  in  cui  possa  offerirvi  la  mia  servi- 
tù ec. 

Di  Pesaro  21  febbraio  1810. 

Al  sig.  D.  Pietro  de9  Principi 
Odes  calcili 

a Milano 

La  vostra  lettera  m’è  giunta  cosi  cara  e 
sospirata,  come  il  sole  agli  abitanti  del  polo 
dopo  quella  notte  semestre.  E molto  più  mi 
ha  rallegrato,  perchè  ella  m’annuncia  vici- 
no il  vostro  ritorno;  di  cui  non  solamente 
ha  bisogno  il  Giornale,  ma  anche  il  cuore 
dei  vostri  amici.  Il  nostro  Tambroni  tiene 
le  vostre  veci  con  molta  gravità  non  di- 
sgiunta da  cortesia  , talché  noi  tutti  l’ab- 
biamo per  persona  degnissima  di  sedere  in 
trono,  o almeno  in  gran  sedia  di  primo  mi- 
nistro. Gli  altri  compagni  sono  tutti  sani 
ed  allegri,  e vanno  per  queste  ville  bene- 
dicendo l’ autor  delle  vacanze  e del  vino: 
e vi  so  dire  ebe  io  gl’imito,  essendomi  dato 
alla  vita  più  scioperata  e lenta  che  possa 
credersi.  Ma  di  questa  aveva  io  grande  bi- 
sogno per  una  malattia  che  m’ha  tenuto  «la 
venti  giorni  nel  letto:  cui  è seguita  la  più 
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incomoda. e fiera  malinconia  che  m’abbia 
mai  travaglialo;  ond’io  spero  che  mi  farete 
grazia  di  questa  lauta  convalescenza.  Sa- 
lutate il  mio  Monti,  e il  marchese  Trivul- 
zio  , ed  il  Lab us  : e pregate  mio  suocero 
a dar  qualche  sua  cosa  pel  Giornale.  Stale 
lieto,  e tornate  a noi  quanto  prima  ; .chè 
tutti  vogliamo  venirvi  incontro  a processio- 
ne: e avanti  lutti  voglio  esser  io,  che  vi 
stimo,. v’onoro,  e v’amo  oltre  ogni. dire. 

' Di  Roma  a’  18  ottobre  1819. 

v 

Al  medesimo 

a Roma 

Ho  letto  il  bell’  articolo  : dove  non  so  se 
sia  maggiore  la  cortesia  o il  senno.  E me 
ne  rallegro,  e ve  ne  ringrazio  con  tutto  Io 
spirilo.  Ma  perchè  non  pensiate  che  il  mio 
rallegrarmi  sia  mosso  da  cieca  amicizia,  ve- 
drete ch’io  v’ho  messe  le  mani;  e l’ho  so- 
speso al  naso  adunco  , come  i latini  dice- 
vano. Anzi  mi  sono  fatto  sovr’esso  così  ri- 
gido, che  non  la  6 tanto  forse  un  gianse- 
nista quando  cerca  la  coscienza  d’  un  ge- 
suita. Ma  donate  tutto  alia  riverenza,  anzi 
all’amore  che  io  ho  per  voi  e per  le  rare 
vostre  virtù:  e non  dimenticale  mai  ch’io 
sono  ed  ora  e sempre  al  servigio  vostro  con 
cuore  sincerissimo  o fedelissimo.  Vale, 

Di  casa  alle  due  della  notte. 

Al  medesimo 

a Roma ‘ 

Eccovi  un  bel  dono:  anzi  il  più  bello  ch’io 
possa  farvi.  Ed  è la  conoscenza  del  padre 
Antonio  Cesari:  di  quel  padre  d’ogni  ele- 
ganza, che  già  da  gran  tempo  voi  conoscete 
per  fama.  Accoglietelo  nella  vostra  grazia, 
ch’egli  n’è  sopra  modo  degnissimo:  e fatelo 
amico  al  Betti,  al  Biondi , e a tutti  quegli 
altri  lumi  delle  romane  lettere.  Io  nulla  vi 
dico  delle  sue  Iodi;  perchè  agli  uomini  che 
sono  lodati  da  tutta  la  nazione  non  bisogna- 
no le  lodi  mie.  Ma  questo  solo  vi  dico:  che 
vedete  quell’uomo  per  cui  la  Lombardia  ha 
già  tolto  il  vanto  della  lingua  alla  disfatta 
Toscana.  Siatemene  grato,  amandomi:  chè 
null’allro  vi  chiedo  che  amore.  A Dio. 

Di  Pesaro  a’  14  di  marzo  del  1822. 

Al  sig>  Salvatore  Betti 

<■  > • 

a Orciano ' 

Bello  e grave  è il  tuo  ragionamento  ; 
c deguo  delle  antiche  scuole.  Solo  ne 
toglierei  le  lunghe  scuse  ciré  fai  per  non 
volgarizzare  quel  luogo  di  Cicerone  : per- 
chè quella  digressione  non  s’ iuucsla  bene 

Pert. 


col  rimanente.  Ed  anzi  vorrei  che  tu  vol- 
garizzassi quelle  poche  paròle  , sembran- 
domi che  la  tua  riverenza  quivi  passi  i ter- 
mini del  voro.  E poi  fa  questa  ragione  : 
che  la  lettura,  ove  non  è interrotta  da  lin- 
gue straniere  , si  fa  sempre  più  amabile  .. 
e meglio  seguita  , e a tutti  cara  ; perchè 
possono  pregiarla  ancora  coloro  che  inten- 
dono la  sola  favella  in  cui  sono  nati.  Pla- 
tone e gli  altri  greci  non  mescolarono  mai 
le  loro  scritture  d’ altri  linguaggi.  Cicero- 
ne il  fece  parcamente  nelle  lettere  famiglia- 
ri  , e quasi  da  scherzo  col  suo  Tirone  e 
con  Attico  ; ma  nelle  orazioni  gravi  , nei 
dialoghi  , nelle  gare  filosofiche , si  stette 
contento  al  solo  latino.  E già  nel  foro  e nei 
pulpito  1’  opposto  costume  s’allarga  più  che 
altrove;  il  che  è grande  argomento  di  quel 
che  ti  dico.  — Intorno  al  finire  d’ oltobre 
io  moverò  per  Roma  colla  mia  famiglinola 
e ’l  mio  Borghesi  , e P ottimo  Costa.  One- 
sto io  voglio  che  tu  sappia , onde  colà  tu 
mi  scriva  e mi  comandi.  Che  qui  e colà  , 
e per  ogni  lato  , io  ti  sarò  sempre  vero  e 
buono  amico  , e non  già  secondo  la  ven- 
tura , ma  secondo  che  chiede  il  tuo  raro 
ingegno,  e la  tua  verissima  fede  nelle  ami- 
cizie. Sta  sano. 

A’ 23  Hi  settembre  del  1819  di  Pesaro. 

Al  medesimo 

a Roma 

Se  prima  non  ti  ho  scritto,  tu  ne  sai  la 
cagione  ; e già  senza  pur  eh’  io  ti  scriva, 
sai  come  tu  segga  in  cima  de’ miei  pen- 
sieri. Solo  mi  vergogno  di  non  averti  mai 
ringraziato  de’  begli  articoli , che  tu  hai  - 
posti  nel  Giornale  d’Arcadia  a tanto  onore 
di  quei  miei  poveri  scritti;  clic  d’una  sola 
cosa  mi'  han  fatto  lieto  ; cioè,  del  favore 
unanime  di  tutti  i grandi  c veri  letterati 
della  nazione.  Per  cui  di  que’  Bavii  e di 
que’Mevii  ho  grande  ragione  di  ridere;  e 
riderò  finché  mi  Basta  il  riso.  — - Ti  racco- 
mando quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi;  do- 
ve conoscerai  eh’  io  ho  cercato  di  porre 
qualche  seme  di  utilità  morale  sotto  quelle 
scorze  polemiche  e rcltoriche.  Dividilo  a 
tuo  senno,  e se  alcuna  cosa  non  garbasse 
ai  colleghi,  a le,  o al  nostro  Santucci,  can- 
giala e accomodala  alla  voglia  loro  ; per- 
che io  ti  corono  e mitrio  sovra  me  stesso. 

Se  ancora  si  potesse  farne  stampare  un  cin- 
quanta o un  cento  copie  a mid  conto  , il 
farei  fare  ; ed  allora  ti  manderei  corretta' 
e rifusa  tutta  la  prima  parte  ciré  già  ne 
stampai  P anno  andato.  E cosi  ne  verreb- 
be un  libretto  , eh’  io  vorrei  dedicare  a 
tal  persona  ch’io  amo  quanto  la  vita;  cioè 
al  nostro  don  Pietro  Odescalchi.  Pa  ch’io 
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n«  sappia  il  Ino  uvvi»o  , |>ercliè  mi  sia  di 
legge.  — Il  chirurgo  G.  ti  recherà  questo 
foglio  : da  lui  saprai  le  ingiustizie  ch’egli 
ha  qui  sostenute  per  opera  di  coloro,  che 
vivono  calcando  i buoni  c sollevando  i pra- 
vi, Io  voglio  che  per  lo  tuo  mezzo  e mio 
sia  raccomandato  ai  consigli  ed  all’autorità 
dell’ottimo  nostro  Santucci.  Tu  dunque 
gliel  presenterai  i e gli  dirai  quelle  cose 
che  tu  sai  eh’  io  sono  solito  di  dire  alfe 
anime  cortesi  in  aiulo  della  virtù  e della 
innocenza  perseguitata.  Ed  avrò  come  dette 
in  mio  favore  le  cose  che  tu  dirai  pel  G. 
Tà  mille  baci  al  mio  Biondi,  al  mio  Tam- 
broni.  E se  ti  accade  di  vedere  nella  do- 
menica quell’  ardente  spirito  del  professo- 
re Parcbetti  ,.  salutalo  in  mio  nome,  e di- 
gli che  gli  fo  riverenza  ducento  miglia  lon- 
tano. Ma  la  posta  parte.  Addio.  Addio. 

Di  Pesaro  o’  22  febbraio  1821. 

i 

Al  medesimo 

a Roma 

Mio  Salvatore....  Se  t’  avessi  scritto  ne 
passati  mesi  , io  so  che  t’  avrei  messo  un 
gran  dolore  nell’  anima  : perchè  avrei  po- 
tuto usare  quelle  sole  parole  che  il  pio  Pe- 
trarca chiamava  parole  morte , c’hanno  vir- 
tù di  far  piangere  la  gente.  -Non  ti  so  ben 
ridire-in  che  misera  condizione  mi  foss’ io 
condotto  sì  dello  spirilo  come  del  corpo. 
Da  prima  una  lunghissima  tosse  convulsa 
mi  aveva  rottó  i fianchi  e ’l  petto;  e avea- 
mi  dimagrilo  in  tal  modo;  che  se  avessero 
cacciato  una  candela  nella  pancia,  lutti  a- 
vriano  detto:  questi  è una  lanterna.  Ven- 
ne poi  madonna  Itterizia  con  que’  suoi  pre- 
ziosi colori;  e mi  dipinse  tutto  e m’ingiallì, 
anzi  mi  tramutò  in  una  statua  d’oro;  sic- 
ché già  gli  usurai  del  ghetto  mi  guardà- 
vano  con  invidia:  e credo  pensassero  a ru- 
barmi la  pelle  nella  sepoltura  per  darla  ad 
alcun  chimico  che.  ne  cavasse  il  metallo. 
Da  ultimo  ecco  una  terza  furia  ancor,  più 
laida  della  prima:  cioè  la  malinconia.  Sic- 
ché con  quelle  tre  madonne  addosso  , io 
poteva  dire  d’essere  nelle  branche  delle  e- 
rinni:  o per  dirlo  al  modo  della  santa  Scrit- 
tura , io  mi  vivea  nello  inferno  de’  vivi. 
Da  indi  in  qua  niuno  più  mi  riconobbe 
per  quel  Giulio  ch’io  sono  pieno  di  giu 
lianza  ; ma  tutti  mi  dicevano  fatto  orso , 
lupo,  gatto  mammone,  o la  bestia  con  cui 
s’imbestiò  re  Nabucco.  Che  se  tu  fossi  ve- 
nuto -a  quel  tempo,  non  avresti  trovato  più 
me,  ma  un  pfc», di  carnaccia  con  gran 
bocca  e gran  navr,  ad  occhi  spalancati, 
senza  parole,  senza  pensieri,  stupido,  tri- 
sto , noioso  e lagrimoso  più  gftUft-fcdiesilla 
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e del  deprofundis.  Vedi  se  in  quel  mio  sta- 
to io  doveva  far  /agrimare  gli  amici  mieil 
Ora  però  , che  incomincio  a rifiorire  nel- 
la mia  salute  , voglio  che  a (e  volino  le 
mie  prime  parole  allegre:  e ti  facciano  Cede 
della  dolce  memoria  che  io  6erbo  e serberò 
in  eterno  di  le,  dolcissimo  degli  amici.  E 
voglio  che  tu  creda  che  anche  in  mezzo  al 
mio  affanno  la  tua  imagine  mi  girava  nella 
mente;  ,ed  il  pensiero  dell’amicizia  .tua  , e 
di  quella  delI’Odescalchi  e del  Biondi  e del- 
l’Amati  e del  Tainbroni  mi  consolava  tutta 
l’anima:  e rivolgeva  spesso  i miei  fieri  so- 
spiri iu  vere  lacrime  di  tenerezza.  Ma  non 
più  del  passato.  Parliamo  di  letizia.  Ti  rin- 
grazio delle  cose  cortesi  che  hai  scritte  di 
me  nel  Giornale  Arcadico;  e tanto  più  te  ne 
ringrazio,  quanto  più  ho  bisogno  del  suf- 
ragio  degli  uomini  lodati  per  ridermi  delle 
ingiurie  degli  uomini  illodati  èd  oscuri.  Pof- 
far  Dio  I quando  slatino  dalla  mia  schiera 
Betti , Giordani , Slrocclii , Monti , Cesari, 
Biondi,  Amati,  Mustoxidi , Botta,  Pinde- 
monle  e Grassi,  mostrerò  io  d’imbizzarrire 
perchè  non  piaccio  a un  loscano  che  parla 
di  lingua  con  sei  errori  di  lingua  ad  ogni 
periovlo  ; e perchè  non  vado  a sangue  al 
sig.  N.  che  nulla  sa  nè  di  lingua  , nè  di 
creanza,  nè  di  onestà?  Io  non  ho  tanta  su- 
perbia da  pretendere,  d’essere  piaciuto  da 
tutti:  spero  di  avere  trovala  grazia  avanti 
i soli  buoni  e i sapjenli  veri;  e se  a questi 
non  seguirò  a piacere,  gilterò  via  la  penna, 
e butterò  il  calamaio  nel  mare:  perchè  non 
v’ha  persona  nè  più  docile.,  nè  meno  ar- 
rogante di  me.  Ma  finché  non  avrò  altri  av- 
versari che  gli  avversari  della  grammatica 
e della  logica  e d’ogni  dottrina,  io  non  fi- 
nirò la  mia  impresa:  c dirò  che  gl’italiani 
hanno  una  lingua  nobile  o grande;  che  po- 
chi la  sanno;  pochissimi  la  scrivono,  e che 
i Toscani  non  sono  nòdi  que’  pochi,  nè  Mi 
que’  pochissimi:  perchè  in  tutta  quella  pro- 
vincia italica  non  v’è  un  solo  che  possa  di- 
re: Anch’io  scrivo  italiano.  E cosi  è:  e.  cosi 
sia.  — Deggio  poi  con  gran  calore  racco- 
mandarli me  stesso  in  cosa,  il  cui  deside- 
rio mi  consuma.  Io,  così  infermiccio  come 
.ancora  sono,  ho  un  grande  bisogno,  di  mo- 
to, e di  moto  gagliardo  assai;  e di  correre, 
come  dicono,  le  poste.  S’accostano  le  va- 
canze dell’ottobre,  e vorrei  far  un  viaggio; 
il  quale  , perchè  non  mi  fosse  inutile,  im- 
prenderei alla  volta  di  Milano:  dove  mi  ab- 
braocerei  con  quel  buon  vecchio  del  mio 
suocero,  che  piange  e grida  che  vuol  ve- 
dermi: e dovrei  auche  vedervi  la  mia  suo- 
cera poverella,  ch’è  stata  in  questo  maggio 
vicina  a morte.  Or  vedi  che  grazia  mi-  sa- 
rebbe la  tua,  se  io  potessi  subito  ottenere 
la  licenza  dalla  Segreteria  di  Stato  , ed  il 
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passaporto  per  Milano  per  soli  due  mesi. 
Trattandosi  che  in  questi  sarebbe  incluso 
l’ottobre,  ch’è  mese  libero  di  natura  sua, 
io  non  verrei  a chiedere  altra  licenza  reale 
che  di  un  mese.  E non  parrebbemi  di  chie- 
der molto:  dopo  che  io  seggo  qua  in  que- 
sti, tribunali  da  un. anno  e mezzo  senza  aver 
mai  chiesto  respiro,  senza  aver  mai  trala- 
sciato di  satisfare  il  mio  debito,  ancor  quan- 
do mi  flagellavano  la  tosse,  l’itterizia  e l’ip- 
pooondria.  E quando  aucora  la  fu  regina 
d’Inghilterra  mi  richiese  che  andassi  a Lon- 
dra col  nostro  Anlaldi,  non  vi  volli  andare 
per  non  mancare  all’uffìzio.  Ora  però  la  mia 
salute,  e il  mio  debito  di  figlio,  ed  anche 
alcuni  gravi  negozi  di  famiglia  mi  stimola- 
no a questo  viaggio.  Stendi  il  memoriale  in 
mio  nome  , e stacca  il  passaporto  ; c fallo 
sottoscrivere  dalministro  d’Austria;  e spen- 
di quanto  sia  di  bisogno  : che  di  tutto  sa- 
rai rimborsato.  Ma  torno  a chiederli  che  tu 
veggia  ogni  modo  perchè  l’onesta  mia  vo- 
glia sia  consolata  : e consolala  con  quella 
sollecitudine  che  potrai  la  maggiore.  — La 
Costanza  mi  mostra  una  tua  gentilissima: 
dove  è il  bello  invilo  a cantare  l’anno  cin- 
quecento di  Dante.  Ma  io  non  saprei  come 
battere  un  verso  all’  incudine  con  queste 
braccia  fiacche  e rotte  da  tanti  mali.  Se  va- 
gando pel  mondo  mi  torneranno  le  forze, 
procaccerò  anch’io  di  adempiere  quest’atto 
di  religione.  Mail  tempo  che  troppo  strin- 
ge, mi  spaventa.  — Dacia  per  me  in  mezzo 
l’omerica  fronte  del  mio  santissimo  Amati: 
e tu  amami  : e pensa  a godere , far  tem- 
poue,  e star  sano. 

. Di  Pesaro  a 29  d'agosto  1821. 

Al  medesimo 

Orciano  ' 

Nè  più  nobile  nè  più  gradito  dono  po- 
tevi tu  offrirmi,  nè  poteva  io  ricevere,  di 
quello  onde  mi  se’  stato  cortese.  Che  non 
so  quale  memoria  per  me  debba  essere  più 
sacra  di  questa,  che  ad  un  tempo  mi  ram- 
menta e L’  avo  illustre  della  mia  donna,  e 
l’avo  illustrissimo  tuo  (1);  anzi  l’amicizia 
di  quei  due  grandi  uomini  : ed  è quasi 
una  tessera  veneranda  per  le  famiglie  no- 
stre , onde  la  famigliarità  fra  i buoni  an- 
tichi annodata  mantengasi  da’  loro  nipoti 
sempre  viva  e crescente.  — Il  Borghesi  ti 
abbraccia  ; a mi  scrive  d’  aver  indirizzata 
da  gran  tempo  una  lettera  a te  in  Anco- 

(t)  Intende  di  due  disegni  fatti  a mano  de* 
celebre  Piekier,  e dal  Pickler  medesimo  regalati 
a Cosimo  Betti,  chiarissimo  autore  del  poenfa 
la  consumazione  del  secolo.  Pervenuti  essi  -in 
potere  del  sig.  Salvatore  Betti,  ne  fece  egli  un 
bvl  dono  al  suo  dolce  amico  e maestro. 


na  : offrendoti  la  casa  sua  , e i suol  libri, 
e la  sua  compagnia.  E in  vero  parrai  che 
porto  più  lieto  non  possa  aprirsi  in  tanta 
procella  a ui*>  amico  delle  muse  non  meno 
che  della  paco.  Egli  ^rede  che  la  lettera  • 
sua  non  siati  giunta:  ed  io  il  credo;  giac- 
ché so  che  tu  non  avresti  lasciato  una  tan- 
ta generosità  ed  amicizia  senza  almeno  il 
conforto  di  un  ringraziamento  — Essendo- 
mi state  offerte  alcune  medaglie  (delle  quali 

10  non  fo  raccolta)  stimai  bene  d’ inviarle 
al  Borghesi  , perchè  me  ne  dicesse  sopra 

11  suo  parere  , e le  valutasse  ; ed  anco  le 
acquistasse,  ove  alcuna  ne  mancasse  al  suo 
'museo.  Ora  però  egli  mi  risponde  , che 
niuna  è al  caso  suo  : tranne  la  sola  , che 
è la  men  nobile  fra  quelle  , essendo  un 
mezzo  paolo  di  papa  Urbano  Vili.,  diver- 
so da  nn  altro  eh’  egli  possiede  , perchè 
porta  scritto  p.  m.  invece  di  poist.  max. 

Ed  aggiunge  : Ho  collocalo  nella  rispon- 
dente cartuccia  il  doppio  del  ralnrc  : di 
che  se  i possessori  non  saranno  paghi  non 
monta:  dichiarami  pronto  a restituire  la 
monda.  Ilo  poi  aggiunto  una  breve  illu- 
strazione delle  medaglie  tullcì  lusingando- 
mi che  non  sarà  affatto  vana  agli  eredi  , 
i quali  conosceranno  il  valore  di  quelle 
che  ameranno  di  esitare.  Queste  cose  il 
Borghesi:  ed  io  perciò  ti  compiego  le  belle 
illustrazioni  ; che  ti  so  dire  che  dovranno 
piacerti.  — Onorami  ci’alcun  tuo  comando, 
o almeno  d’  alcuna  tua  lettera  , la  quale 
mi  dica  di  te  e degli  studi  tuoi.  So  che 
ora  ti  volgi  tra  le  braccia  di  Melpomene  e 
di  Talia.  Se.  verrà  che  io  mi  porli  a s.  Co- 
stanzo , forse  godrò  anch’  io  per  una  sera 
di  questi  diletti  tuoi.  Ed  allora  li  dirò  in 
voce  com’  io  sia  sempre  il  tuo  eterno  e 
vero  amico. 

Di  Pesaro  a’ 13  di  settembre  1814. 

Al  medesimo 

ivi 

Con  tutto  I’  animo  li  so  grado  per  la 
gentile  testimonianza  che  m’hai  resa  di  tua 
memoria  , anzi  dell’amicizia  onde  m’ono- 
ri. La  quale  non  mi  potevi  più  chiara  mo- 
strare, che  nell’assegnarmi  sì  onorato  luo- 
go nella  tua  accademia  (1).  E a questa  ri- 
sponderò come  prima  per  me  potrassi  .al- 
cuna cosa  offerirle,  che  valga  a significa- 
zione di  riconoscenza.  Intanto  a te  com- 

(I)  Per  le  cure  principalmente  ilei  Beni  l’anno 
1815  fu  ristaurata  in  Oroiano. illustre  terra  del 
ducato  di  Urltino,  l’antica  accademia  de’  Tene- 
brosi  sotto  il  nuovo  titolo  d’  Orciuncse  di  belle 
lettere,  scienze  cd  arti.  Di  questa  accademia, 
c dell’ esserne  stato  eletto  presidento  , intende 
parlare  il  Perticar!  in  questa  e nella  seguente 

lettera.  , . • - 
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mollo  Io  parli  del  mio  interpetre,  onde  ad 
ognuno  de’  colleglli  sia  noia  la  stima  som- 
ma in  ebe  tengo  I’  onore  da  essi  imparti- 
tomi. — Già  per  tuo  fratello  ^Venanzio  ti 
• sarà  stato  consegnato  il  Boccaccio  del  Man- 
nelli. E pregoli  a restituirmelo  tostochè  ne 
avrai  adoperato , essendomi  quel  buon  le- 
sto necessario  per  le  mie  emendazioni  Fa- 
ziane  , alle  quali  sudo  — Amami  secondo 
che  io  V amo  : e vivi  alle  lettere  , agli  a- 
mici  ed  alla  tua  madonna.  Addio. 

Di  Pesaro  il  1 febbraio  1815. 

\ 

Al  medesimo 

ivi 

Non  ho  parole  da  uguagliare  la  tanta 
cortesia  vostra;  e quindi  me  ne  taccio  con- 
fuso. Veramente  mi  tocca  assai  questo  prae- 
ses  tertium  , di  che  mi  onorate  , nè  so 
come  sdebitarmene  col  nostro  Sacchini  , 
col  dottore  Marfori,  con  te  , con  tutti.  Tu 
dirai  loro  , con  quella  usata  facondia  tua, 
quante  cose  potrai  t e poi  a te  stesso  di- 
rai da  mia  parte  quelle  parole  che  suoli 
alle  belle  giovinone  che  l’ incatenano  a 
questi  monti.  Cbè  se  non  fossero  esse,  io 
so  bene  che  godremmo  alcuna  volta  della 
soavissima  tua  persona:  ed  ora  tu  ancora 
avresti  goduto  nella  mia  casa  l’ottimo  Bor- 
ghesi , 1’  Amati  ed  il  Biondi  , tutti  ospiti 
miei:  talché  questo  mio  tugurio  parmi  fatto 
il  tempio  della  Minerva  italica.  — Ti  mando 
le  tenui  opericciuole  da  me  fatte  imprime- 
re nel  corrente  anno  , è fatte  per  servire 
ai  caso,  come  vedrai:  non  già  per  iscrive- 
re da  senno.  Quantunque  rozze  però  , et 
male  tornatae,  pure  hanno  acquistata  mol- 
ta grazia  nella  voce  della  gente,  e per  ciò 
solo  non  le  stimo  indegne  d’essere  offerte 
alla  nostra  accademia.  — Tenetemi  tutti  fra 
i vostri  cari,  ch’io  v’ho  fra’  carissimi:  e scri- 
vetemi a Milano  , se  da  que’  luoghi  posso 
obbedirvi.  Addio. 

Di  Pesaro  a*  10  di  settembre  1816. 

Al  medesimo 

ivi 

. Ti  scrivo  al  suono  delle  campane , che 
piangono  i morti,  de’ quali  è qui  ornai  spa- 
verttoso  il  numero.  Puoi  dunque  stimare 
con  che  cuore  io  mi  sia  posto  ad  esaminare 
dei  versi  ; e versi  lugubri  siccome  i tuoi. 
Per  quanto  però  di  malizia  e dispetto  mi  si 
sia  cacciato  nell’anima,  io  non  ho  trovalo  in 
che  emendarli  : colpa  la  loro  bellezza  o la 
mia  .ignoranza  ; e quiudi  te  li  rinvio  cosi 
vergini  e interi  come  me  gl’inviasli.  Se  non 
che  io  penso  faresti  miglior  senno  a diffe- 
rirne la  pubblicazione  fino  al  termine  del 


vegnente  giugno.  Perchè  tu  bai  cosi  al  vero 
dipinta  la  terribile  faccia  di  quella  carestia 
del  1801  , che  ora  accrescesti  con  essa  il 
lutto  della  presente:  la  quale  non  è men  do- 
lorosa, ed  è più  mortifera  di  quella:  nè  quin- 
di l’uomo  te  ne  potrebbe  lodare  senza  sen- 
tirne gravissimo  affanno.  Dove  tu  certamen- 
te coglieresti  una  lode  bellissima,  se  ci  can- 
tassi queste  cose  ne’  giorni  dell’  abbondan- 
za: imperocché,  secondo  il  poeta,  dolce  ò 
il  cantare  della  tempesta  quando  si  è ve- 
nuti alla  riva.  Ed  allora  anche  la  dedica- 
zione verrebbe  graziosa  molto  ai  tuo  mece- 
nate: e potrebbe  vestire  un  bell’ aspetto  di 
pubblico  tributo  di  ricohoscenza  e di  alle- 
grezza. In  somma  non  valendo  a farla  tcco 
da  critico,  ho  preso  a farla  da  consigliato- 
re.  Tu  poi  usa  il  tuo  senno:  nè  attendere 
alle  mie  dauco,  se  non  come  testimoni  di 
quell’amicizia  caldissima  che  ti  giuro.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  13  magyio  18 17. 

Al  medesimo 


Sono  stretto  da  molte  noie:  nè  so  che  co- 
sa verrò  qui  scrivendo  intorno  ’l  tuo  poema. 
Ma  pure  scriverò  quelle  cose  che  mi  girano 
per  la  mente,  non  così  per  mostrarli  com’io 
ti  sono  caldissimo,  e sempre  verace  amico, 
come  perchè  tu  vegga  di  che  grande  stu- 
dio io  stimo  degne  le  cose  tue.  E,  tolti  i 
piccioli  nei  che  ho  in  animo  d’  indicarti, 
penso  che  il  poema  sia  bello  sovra  quanti 
la  Marca  a’  nostri  giorni  ne  potesse  mai  da- 
re. E ti  conforto,  anzi  ti  prego  a metterlo 
in  luce.  — Tra  poco  escirà  il  primo  tomo 
dell’opera  del  .Monti  e mia,  intorno  la  lin- 
gua ed  il  vocabolario.  In  esso  vedrai  Due 
libri  sugli  scrittori  del  300  e sui  loro  imi- 
tatori, che  sono  miei,  e che  fondano  come 
la  base  dell’  edificio.  Vedrai  che  mi  sono 
accinto  ad  una  gran  lotta,  perchè  avrò  tutti 
i cani  de’  pedanti  sopra  la  schiena.  Ma  spe- 
ro colla  grazia  delle  muse  di  crollarne  la 
maggior  parte,  e di  poco  temere  gli  altri. 
Tu  poi  non  attendere  tanto  all’amore,  che 
per  lui  abbandoni  le  sacre  lettere:  e man- 
dami spesso  qualche  tuoi  versile  più  spes- 
so scrivimi:  e sempre  comandami  ed  ama- 
mi. Sta  sano.  r' 

Di  Pesaro  a’  4 marzo  1818. 

Al  »ig.  ab.  Girolamo  Amati 

a Roma 

Tu  sai  eh’  io  t’amo:  e quindi  mi  riami: 
onde  a questo  amor  che  ini  devi  io  dono 
quelle  parole  di  tanto  affetto  e cosi  sover- 
chie. Ed  anzi  ti  confesso,  che  non  ho  sca- 
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tifo  mal  lanlo  il  ticchio  della  glorietta,  co- 
m’ora che  mi  veggio  lodalo  da  uomo  cosi 
lodalo  come  se’ tu.  Vorrei  potere  anch’io 
nell’arte  de’ lodatori,  quanto  fosse  bisogno 
a piangere  il  nome  del  grande  Visconti.  Ma 
sono  troppo  minori  a questo  peso  le  mie 
forae:  ed  io  sono  quasi  selvaggio  delle  cose 
di  archeologia.  Se  tu  fossi  al  mio  fianco, 
però  il  tenterei:  e al  tuo  fianco  voglio  es- 
sere, anche  dii»  nolentibus:  perchè  ho  già 
condotte  le  cosa  a un  termine,  che  spero 
di  potere  staccare  mia  madre  da  Pesaro 
senza  bisogno  di  altri  pretesti.  Anzi  vengo 
ringraziando  la  fortuna,  che  mi  ha  campa- 
lo dal  pericolo  della  servitù:  e di  tale  ser- 
vitù) Tu  m’intendi,  e mi  dai  già  un  bacio: 
e millo  io  ta  ne  ridono.  Addio. 

Al  medesimo 

a Roma 

Quella  tua  lettera  sull’iscrizione  pesarese 
è qui  tenuta  in  conto  di  cosa  mirabile:  spa- 
lancano le  ciglia  nel  vedere  che  tu,  qùasi 
giocando,  hai  sciolto  un  nodo  che  pareva 
quello  di  Cordio  a que’  barbassori  del  Pas- 
seri e dell’ Olivieri.  Oh  che  tu  sia  benedet- 
to! Che  tu  possa  vivere  tanti  anni  quanti 
raddoppiino  l’età  della  buona  Celeslinuccia! 
Qui  si  fa  un  lungo  aspettarti.  Vieni  : che 
ornai  questa  tua  lentezza  ci  annoia.  £ si 
vuole  venirti  in  contro  : e già  cento  vec- 
chie della  città  hanno  fatto  pensiere  di  u- 
scire  a processione  dalle  porte,  e portarti 
dculro  in  trionfo  dietro  uno  stendardo,  ove 
sarà  dipinta  la  bella  Celestina  tra  le  brac- 
cia del  suo  vendicatore.  Oh  che  festa  noi 
ne  faremol  Anche  il  mio  cane  Argo  par  che 
sovente  mi  latri  di  te:  c mi  guarda  pietoso 
perchè  ti  scriva:  e vuole  che  ti  dica  che 
l’acqua  del  mare  si  fa  troppo  fredda  , se 
lasci  passare  il  sole  in  vergine.  Se  dunque 
non  ti  pieghi  allo  scongiuro  degli  uomini, 
inchinali  al  pregar  del  cane,  e mostrati  quel 
buon  cinico  che  tu  se’.  Ma  prima  di  par- 
tire bacia  per.  ine  cento  volle  quel  caro  ca- 
po del  nostro  Santucci,  c digli  che  io  l’amo 
quanto  tu  l’ami,  perchè  so  che  il  fai  senza 
misura.  Salutami  1’  ottimo  Parchctti  , e il 
Guadagni  pater  clcgantiarum.  Addio.  Ad- 
dio. — P.  S.  Quando  vieni  porla  con  te  quel 
Dionigi  d’ Alicarnasso  sopra  Tucidide.  In 
tutta  Pesaro  non  ho  trovata  quella  edizione 
che  tu  hai:  e n’ho  bisoguo. 

Al  mcdctflmo 

a Roma 

Bello  quel  tuo  labbia!  e inai  n’abbia  quel- 
l’os  duriswmum  di  cui  parli.  Adunque  in- 
comincio nel  domine  labia  mea  apcries,  c 


ti  chiedo  perdono  del  mio  silenzio:  che  quan- 
to è in  me  più  lungo,  tanto  più  prova  l’a- 
micizia mia:  che  è una  cosa  tutta  spiritale 
ed  altissima  che  non  si  pasce  di  carta  e di 
parole.  Torno  a dirti  che  quella  origine  del 
nome  labbia  è veramente  trovala  da  gran 
maestro:  nè  tutta  la  crusca,  nè  cento  cru- 
sche basterebbero  non  dico  a trovarla,  ma 
nè  anco  a intenderla.  E già  vedrai  die  quei 
gramuflaslronzoli  non  la  intenderanno;  on- 
de mi  pare  ornai  che  noi  abbiamo  tolto  a 
lavare  il  capo  agli  asini;  e che  solo  in  que- 
sto siamo  da  condannare  : cioè  nel  dispu- 
tare della  natura  de’  colori  co’  ciechi  a na- 
tivitate. Quando  il  sacco  di  Babilonia  sarà 
bel  colmo  , sarà  buono  che  tutta  sciolgasi 
l’onnipotente  ira  tua  : e già  godo  nel  mio 
segreto  di  quella  nobil  vittoria  ; come  ho 
già  goduto  per  quel  colpo  che  hai  dato  nel 
discorso  sull’idolo  di  bronzo  : dove  quelle 
ultime  linee  mi  paiono  un  giro  della  clava 
d’Èrcole  sovra  un  esercito  di  lilipulti.  Que- 
sto è il  modo  nobile  e dignitoso,  per  cui  si 
può  fare  vendetta  della  letterata  plebaglia. 
Ogni  altro  modo  sarebbe  umile  per  te  , o 
glorioso  per  quelli  che  null’aUro  desidera- 
no che  inclarescere  magni$  iniinieiUis.  Mi 
parrebbe  bene  che  tu  unissi  in  un  solo  scrit- 
to le  notizie  romane  intorno  ai  Morali  del 
Cavalca,  e a’  versi  e alla  patria  di  Lamber- 
tino Bonarelli  , podestà  d’armi  e di  Leggi 
in  Milano  nell’anno  1208.  Saranno  illustra- 
zioni che  daranno  gran  lume  alle  cose  no- 
stre, anzi  alle  nostre  glorie:  e se  ne  crepa 
la  ventresca  di  Codro,  non  sarà  poi  gran- 
de il  danno:  perchè  niuno  sarà  che  pianga 
al  veder  crepare  la  ventresca  di  Codro. — 
Ma  giacché  siamo  in  sulle  cose  Romane,  io 
li  prego  e ti  riprego  con  tutta  Panima  a 
voler  esaminar  il  codice  ìnassimo  vaticano , 
e notarvi  l’abito  de’ frati  godenti.  Mi  fareb- 
be gran  giuoco  il  provare  ch’essi  vestiva- 
no la  pelle  di  ermellino,  comfe  già  sai  che 
usavano  i cavalieri  e i dottori.  Aguzza  dun- 
que i tuoi  sottili  occhi,  a quelle  carte  , e 
tosto  scrivimi  ciò  che  ne  raccogli.  Ogni  al- 
tra erudizione  su’  portatori  delle  pelli  er- 
mellino mi  sarà  carissima.  Ho  finito  di  par- 
lar di  me.  — Ora  lascia  ch’io  ti  parli  per 
un  grande  personaggio  : per  un  ministrò 
d’un’alla  potenza.  £ indovina  per  chi!  per 
un  ministro  dell’Imperatore  di  Russia  : di 
colui  che  fa  tremare  le  sette  torri  di  Costan- 
tinopoli. Ti  par  egli  poco  il  pregarti  a no- 
me così  tremendo?  Or  sappi  che  questo  mi- 
nistro ha  grande  premura  che  si  trovi  in 
Roma  il  manoscritto,  di  cui  li  parlo  nella 
memoria  che  in  originale  li  accludo  (1).  Si 

* 

(I)  Eccola  —.11  Biocrnuaclil  ( Lettere,  lonjo  8, 
pag.  44)  porta  questa  notala  ; Trovasi  qui  un 
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tratta  di  un’opera  di  un  antico  re  di  Rus- 
sia, e di  un’opera  politica:  e già  conosci 
quanta  gloria  ne  verrebbe  a quella  casa  im- 
periale. Costi  che  vuole:  io  ho  carta  bianca 
per  ogni  spesa  che  possa  occorrere.  Ado- 
pera adunque  tutta  la  tua  sagacità,  e guar- 
da di  pescare  questo  gran  pesce:  ch’io  ti 
giuro  che  ti  riescirà  più  grosso  d’una  ba- 
lena del  mar  glaciale.  — Il  nostro  Monti  ti 
saluta,  e ti  chiama  ad  ogni  momento,  per- 
chè è innamorato  di  te  , come  io  il  sono. 
Amaci  dunque',  e sta  sano.  Bacia  per  me  il 
nostro  Santucci,  e Betti  e Biondi  e Tambroni. 

Di  Pesaro  a ’ 6 marzo  1822. 

Al  sig.  Filippo  Agricola 

a Roma 

La  mia  Costanza  dee  avervi  scritto  più 
volle  e per  sé  stessa  e per  me.  E sappiale 
che  io  allargo  le  leggi  del  matrimonio  an- 
che nelle  cose  degli  amici;  e fo  ragione  che 
siamo  sempre  due  in  una  carne  : talché 
quando  scrive  l’uno  di  noi,  si  ha  da  cre- 
dere che  abbia  scritto  anche  l’altro.  Dal  che 
vedrete  che  io  già  v’ho- scritto  più  volte 
pel  ministero  di  questo  sacramento  del  ma- 
trimonio: nè  potete  mai  dire  che  io  sia  pol- 
trone e tardo  nel  rispondere  agli  amici,  se 
il  faccio  colla  miglior  parte  di  me  medesi- 
mo,— Per  mezzo  adunque  d’una  delle  mie 
lettere  avrete  già  ricevuto  il  ritratto  di  Dan- 
te, tratto  dal  quadro  dell’Orcagna  nel  duo- 
mo di  Firenze.  Solo  vi  consiglio  a non  te- 
nerlo tanto  vecchio  , come  sembrami  che 
appaia  in  quella  pittura;  perché  sbagliano 
assai  tutti  quegli  artefici,  che  pongono  Bea- 
trice accanto  una  figuraccia  rugosa  e arci- 
gna di  cinquanta  o sessantanni.  O si  vuole 
iuiaginare  il  poeta  colPamante  viva,  o col- 
Pamante  morta:  se  lo  si  dipinge  menlr’cra 
viva,  è bisogno  il  mostrare  due  giovinetti: 
perchè  la  Bice  morì  che  Dante  avea  soli  24 
anni  ; onde  guardate  che  pazzi  sooo  quei 
pittori  che  pongono  (fucila  tenera  giovinetta 
da  costa  ad  ini  vecchiaccio  negro  e bavo- 
so, che  pare  uno  de’  giudici  con  Susanna. 
Se  si  dipinge  poi  Dante  nel  punto  che  vide 
la  sua  donna  fatta  Dea,  non  si  può  dargli 

mss.  greco  , il  quote  contiene  gtt  ammaestra- 
menti  dati  Hat  re  Basilio  di  Russia  a suo  fi- 
gliuolo Giovanni,  con  molti  altri  trattati  e par- 
late che  scrisse  lo  stesso  Basilio.  Il  dolio  \ er- 
nazza , scrinar  di  greco  nella  biblioteca  leti- 
cano, pensa  di  ì>ubblicarc  quatto  mss.  Da  queste 
parole  si  può  supporre  che  li  codice  esistesse 
nella  Vaticana.  Esso  è citato  anche  dall’Àliazio, 
c dal  Fabrizio  nella  Blhl.  gr.  articolo  Basilio. 
Si  desidera  oiiui  migliore  indagine  nella  Vaticana 
o presso  gli  amici  e gii  eredi  dpi  Veroazza , o 
nelle  altro  librerie. 


età  maggiore  de’  35  anni:  perchè  questo  è 
appunto  quel  mezzo  dei  cammino  di  nostra 
vita,  in  cui  egli  finge  d’aver  fatto  quel  so- 
gno che  gli  mostrò  la  gloria  del  benedétto 
termino  della  sua  mente.  Il  vostro  Dante  sia 
dunque  o di  24  anni,  se  la  Beatrice  si  tìn- 
ge viva:  o di  35,  se  la  Beatrice  si  fa  mor- 
ta. E perchè  alcune  volte  le  parole  dipin- 
gono quanto  le  linee  de’  disegnatori  , os- 
servate la  descrizione  che  fa  del  nostro  poe- 
ta l’antichissimo  Benvenuto  da  Imola  nel 
suo  comento  inedito.  « Il  venerabile  Dante 
fu  di  statura  mediocre:  il  portamento  era 
lungo  , il  naso  aquilino  , gli  occhi  un  po’ 
grossi:  le  mascelle  grandi  , il  labbro  infe- 
riore sporgente  , il  colore  fosco  , i capelli 
e la  barba  densi , negri  e crespi  ; il  viso 
malinconico  e pensoso,  » A me  pare  di  ve- 
derlo in  queste  poche  linee  così  bene  come 
in  quel  muro  del  duomo  di  Firenze.  Ma  as- 
sai meglio  il  vedrò  con  tutta  Italia,  quan- 
do avrete  voi  dato  termine  al  vostro  qua- 
dro, che  non  dubito  non  abbia  a riuscire 
maraviglioso  (1)  — A che  termini  è condot- 
to il  ritratto  della  mia  Costanza  ? Pensate 
s’io  sospiro  di  ammirarlo  e farlo  ammirare. 
Scrivetemene  alcuna  cosa,  mio  divino  ami- 
co; sì  divino,  perchè  lo  siete  e nel  cuore  e 
nell’intelletto.  E amate  il  vostrissimo  Giulio. 

Di  Pesaro  a ’ 19  di  settembre  1820. 

• * 

Al  medesimo 

a Roma 

Che  m’avelc  voi  fallo?  Io  ini  aspettava 
un  quadro,  e voi  mi  avete  maudato  uu-nn- 
racolo.  Ed  un  miracolo  sì  gentile  e sì  nuo- 
vo , -che  m’  ha  tolta  perfino  la  potenza  di 
scriverne  coui’io  vorrei,  perchè  non  trovo 
nè  parole,  nè  modi,  che  significhino  quel 
ch’io  ne  sento  e veggio  nell’anima  e nella 
mente  (2).  Solamente  vi  dico  che  quando 
scopersi  quella  tavola,  dimenticai  il  mio  se- 

(t)  V.  la  nota  scrina  su  questo  quattro  dal  sig. 
Salvatore  Betti,  e pubblicata  nel  giornale  arcadi- 
co, t.  xm,  par.  in,  pag.  428. 

il)  Quello  che  ne  sculi  va  c nc  vedeva  il  suocero 
del  Perticar!,  si  legge  espresso  in  questo  suo  af- 
fettuosissimo sonetto: 

Più  la  coniemplo,  più  vaneggio  In  quella 
Mirabil  tela:  c il  cor,  che  ne  cospira. 

Si  ncll’obhictto  del  suo  amor  delira 
Che  gli  amplessi  n’aspeiia  c la  favella. 

Ond’io  già  corro  ad  abbracciarla.  Ed  ella 
Labbro  non  move,  ma  lo  sguardo  gira. 

Ver  me  sì  lieto  che  mi  dice:  Or  mira, 
Diletto  genitor,  quanto  son  bella. 

Figlia,  io  rispondo,  d’un  iteniil  sereno 
Ridon  tue  forme:  e questa  imago  e diva, 

Sì  che  ogni  tela  al  paragon  vien  meno. 

Ma  un’imago  di  te  vegg’ io  piu  viva, 

' E la  veggio  sol  lo;  quella  che  in  seno 
Ai  tuo  teucro  padre  Amor  scolpiva- 
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colo,  c mi  parve  d’essere  nel  mezzo  del  cin- 
quecento , quando,  gli  uomini  vedevano  i 
volli  vivi  escire  dallo  dila  di  Tiziano  e di 
Raffaello.  Seguite,  mio  caro  Agricola,  segui- 
te questa  via,  che  avete  presa  a cammina- 
re: e lasciale  che  tutti  gli  zoppi  e gli  scian- 
cali e gl’infermi,  che  vi  vorrebbero  venir 
presso  , gridino  e latrino  a mezza  via  , e 
crepino  per  latrare  e gridare.  — Questo  vi 
dico  non  già  per  graliludine.nl  magnifico 
vostro  dono,  ma  per  inlimo  convincimento; 
e per  ridirvi  quello  che  qua  tutti  dicono. 
Perchè  quantunque  non  siamo  in  terra  di 
pittori  e d’artisti,  pure  qui  molti  hanno  oc- 
chi per  vedere,  e giudicio  fino  per  giudi- 
care: e forse  non  invano  si  vive  sotto  quel 
cielo,  sotto  cui  nacquero  anche  Raffaello  e 
Bramante.  Che  se  questo  è poco,  ben  pre- 
sto vedrete  al  giudicio  di  queste  provincie 
unirs.i  quello  di  Bologna  e di  Milano:  dove 
io  medesimo  colla  Costanza  mi  recherò  ad 
esporre  la  vostra  tavola,  ed  a godere  il  bal- 
samo delle  vòstre  lodi:  le  quali  dico  balsa- 
mo, perchè  saranno  dolci  all’anima  mia  più 
che  se  fossero  date  a me  stesso.  Già  la  fa- 
ma n’è  gita  innanzi.  E mio  suocero  da  Mi- 
lano mi  scrive,  che  non  solo  gli  artisti,  ma 
le  prime  dame  della  città  ne  stanno  in  a- 
spettazione  grandissima  : e ad  ogni  ora  il 
richiedono  del  momento  in  che  il  quadro 
giunga.  Presto  ne  saranno  soddisfatti:  e voi 
udrete  di  colà  venirvene  il  suono  degli  ap- 
plausi alto  , verace  , nudo  d’ogui  lusinga: 

10  udirete.  Ed  io  medesimo  vi  prometto  di 
scrivervi  diligentemente  ogni  cosa  che  ne 
sarà  delta  così  da’  buoni  come  da’  cattivi: 
perchè  le  querele  de’ poverelli  invidiosi  as- 
sicurano l’uomo  dell’eccellenza  sua,  sicco- 
me il  fairtio  i suffragi  liberi  de’ maestri  gran- 
di e del  popolo.  Intanto  seguile  ad  affret- 
tarvi a quel  confine  di  gloria  che  vi  assi- 
cura il  principato  dell’arte;  e ricordatevi 
alcuna  volta  dell’amico  vostro,  che  ad  ogni 
momento  vi  tiene  davanti  gli  occhi.  Perchè 

11  vostro  quadro  sarà  meco  in  perpetuo:  e 
già  si  è fatto  un  compagno,  anzi  una  con- 
solazione della  mia  vita.  — Addio.  All’amor 
vostro  caldamente  mi  raccomando* 

Di  Pesaro  il  1 luglio  del  1821. 

Al  «1$,  Càv.  Giuseppe 
Tambronl 

a Roma 

Il  sig.  Eduardo  Spiro  , giovine  pittore, 
dotato  dalla  natura  e dall’arte  d’ogui  più 
rara  qualità,  vuol  essere  a voi  raccoman- 
dato: a voi  che  siete  l’amico  e il  padre  di 
quanti  coltivano  le  belle  arti  in  codesta  cit- 
tà, vera  maestra  d’ogni  umana  gentilezza. 
Per  la  vecchia  nostra  amicizia  vi  prego  a- 


dunque  ad  accogliere  questo  giovine  nella 
vostra  protezione  , essergli  consiglierò  ed 
aiutatore  in  tutto  quel  tempo  che  starà  in 
Roma.  E fate  ch’egli  conosca  i nostri  amici 
.Camuccini,  Landi  ed  Agricola,  e il  divino 
Canova:  ai  quali  tutti  rammenterete  il  loro 
e vostro  servo  ed  amico  Giulio  Perticari. 

Di  Milano  a * 27  di  ottobre  1821. 

Al  sig.  Cav.  Luigi  Biondi 

a Roma 

Non  so  chi  mi  darà  parole  convenienti 
alla  mia  gratitudine  : lauto  io  ho  sentilo 
dentro  l’anima  quel  nuovo  argomento  che 
mi  hai  dato  della  amicizia  tua.  Perchè  nulla 
cosa  può  accadermi  nè  più  grata  nè  più 
sospirata,  come  il  vedermi  vicino  a te,  c in 
questa  eterna  Roma  ch’è  stata  sempre  il  mio 
desiderio.  La  quale  contentezza  s’accresce 
all’infinito,  quand’io  penso  di  dover  un  tan- 
to bene  ad  amici  quali  siete  voi,  e che  por 
me  valete  mille  Rome.  In  somma  ti  giuro 
che  sono  quasi  fuori  di  me  per  l’idea  di  po- 
tervi abbracciare  e baciare  in  breve,  e dir- 
vi col  volto  quello  che  la  lingua  non  potrà 
mai:  poiché  già  son  posto  nella  condizione 
di  una  fanciulla  innamorata,  cui  il  troppo 
affetto  vieta  le  parole.  Se  questa  lettera  di 
nomina  mi  perverrà,  giungerò  fra  voi  nella 
quaresima,  onde  vedere  e disporre  quelle 
cose,  che  mi  saranno  utili  e necessarie  per 
trapiantare  la  mia  intera  famiglia  con  agio 
e piacere  di  tutti  : chè  a far  contente  le 
femmine  non  ci  vuol  poco.  Poscia  in  au- 
tunno ritornerò  stabilmente,  e adempierò  • 
ogni  parte  che  vi  piacerà  di  farmi  pren- 
dere. Ti  confesso  poi  che  m’è  grande  pena 
il  non  sapere  il  nome  degli  altri  collabora- 
tori a queste  effemeridi  (1):  perchè  dalla 
qualità  de’  sozii  può  dipendere  gran  parte 
dell’onore  che  su  me  ne  verrebbe,  e del- 
l’esito dell’impresa.  Non  ti  dei  meravigliare, 
se  cerco  anche  una  parte  di  gloria:. perchè 
già  sai  che  il  mondo  pone  gran  pregio  in 
queste  cose,  e che  il  nome  d'un  galantuo- 
mo può  molto  perdere  in  cotali  compagnie. 
Tu  conosci  la  mia  natura;  e sai  come  per 
sè  sia  pacifica,  avversaria  de’  litigi,  inchi- 
nala alla  lode  più  che  alla  censura:  in  som- 
ma più  peccante  di  bonarietà  che  d’asprez- 
za. Or  vedi  coni’ io  mi  troverei  male,  so 
fossi  in  congrega  con  quei  letterati  che  ab- 
bondano oggidì,  tutti  rabbuffati,  iracondi, 
battitori,  duellatori  anzi  carnefici,  che  paio- 
no escili  non  dalle  scuole  dell’accademia, 

(t)  Giornale  che  si  doveva  stampare  per  ordine 
del  governo,  il  quale  doveva  nominare  i compi- 
latori, ma  che  poi  non  ebbe  luogo. 
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ma  dal  sangue  e dalle  coltella  delFanfilea- 
tro.  Dehl  Luigi  mio  dolco,  come  vuoi  ch’io 
m’usassi  a vivere  ed  operare  con  costoro? 
Certo  noi  potrei:  e al  primo  congresso  fug- 
girei quelle  pazze  battaglie,  per  ripararmi 
all’ozio  antico,  ed  alla  pace  che  ho  sempre 
considerata  come  1’  unico  bene  de’  filosofi 
sulla  terra:  perchè  la  filosofia  stessa  non  è 
bene  , se  non  perchè  insegna  all’  uomo  la 
pace.  Che  se  poi  i miei  compagni  fossero, 
secondochè  spero,  d’indole  umana  e nu- 
drita  nell’antica  gentilezza,  allora  sarà  dop- 
pia la  mia  gioia:  perchè  potrassi  comporre 
tuia  sacra  lega  , per  la  quale  si  ritorni  la 
urbanità  e il  decoro  nelle  scritture  de’  let- 
terati: e si  torni  ad  insegnare  agli  uomini 
che  non  è sapiente  perfetto  chi  pasce  la 
mente  di  qualche  doltriua  , ma  chi  nudre 
l’animo  di  virtù,  e si  parie  dal  modo  dei 
plebei  e degl’ignoranti,  cacciando  fuori  di 
sè  l’ira,  l’invidia  , la  vile  ambizione,  il  di- 
spetto e l’odio  dell’altrui  fama:  affezioni  tut- 
te che  non  si  accordano  con  chi  professa 
d’essere  sapiente.  Cosi  predicando  altamen- 
te questi  vecehi  princi pii  dei  nostri  gran 
padri  , e censurando  poscia  le  opere  dei 
buoni  sine  ira  et  studio,  e lasciando  al  tut- 
to di  parlare  delle  cose  pessime,  io  stimo 
che  si  scriverà  un  giornale  da  piacere  a mol- 
lissimi, da  non  ispiacerc  ad  alcuno,  e da 
giovare  a tutti;  oltreché  questa  rislaurazio- 
iic  dell’elica  sarebbe  degna  della  sapienza 
romana. 

A ringraziare  tutti  gli  amici  di  costà  non 
ti  prego:  perchè  essi  sono  sempre  stali  rin- 
graziati dall’  amore  antico  che  mi  portano 
c da  quello  ch’eglino  sanno  che  io  loro 
porterò  eternamente.  Il  cielo  intanto  au- 
menti in  codesta  corte  il  potere  di  tutti  voi: 
che  quanto  voi  più  potrete  tanto  più  po- 
tranno sperare  di  favore  e di  bene  e la 
virtù  e le  buone  arti.  Addio. 

( senza  data  ) 

Al  me«lcNÌmo 

a Roma 

Mio  Luigi!  disse  bene  colui  che  disse: 

» Chi  trovò  la  partenza  e l’andar  via 

» Meriterebbe  d’essere  ammazzato. 

E io  il  so  : che  per  essere  andato  via  da 
Poma,  vivo  in  tal  noia  che  non  me  ne  so 
riscuotere.  Soccorrimi  almeno  tu  con  alcu- 
na tua  lettera;  e colla  sicurezza  di  rivederli 
in  settembre  e d’incarnare  quel  disegno  del 
nostro  viaggio  ai  Lombardi. 

Spero  che  avrai  ricevuto  il  mio  nuovo  li- 
bro (1)  stampalo  in  Milano:  perchè  ho  già 

(»)  L’Apologià  dcll’amor  pairio  di  Dame. 


dato  ordine  che  se  ne  mandi  copia  a te,  ed 
a Saniucci,  ed  a Mauri.  Egli  m’ha  frullata 
maggior  grazia  ch’io  non  ne  sperava:  tal- 
ché n’ho  lettere  di  rallegramento  da  alcuno 
degli  stessi  accademici  della  Crusca.  Vi  ri- 
troverai il  tuo  nome:  ma  non  potrò  mai  scri- 
verlo in  carta  così  come  sta  scritto  ne!  cuo- 
re , anzi  nell’anima.  Amami  , caro  Luigi: 
chè  niuno  può  amarti  più  del  tuo  Giulio.  Sa- 
lutami il  dolcissimo  Nelli  , e madama  Ber- 
nctti,  e tua  madre  e le  sorelle.  Il  nostro  Bor- 
ghesi, ch’è  meco,  ti  abbraccia.  Addio.  Addio. 

Di  Pesaro  a ’ 20  giugno  1820. 

AI  medesimo 

a Roma 

Vedi  bel  caso!  Quando  m’hai  chiesto  colla 
tua  lettera  quelle  mie  vecchie  carte  sugli 
estemporanei,  io  gli  aveva  proprio  sul  ta- 
volinovi vi  scarabocchiava  sopra  alcune 
correzioni  ed  aggiunte.  E certamente  mi 
sono  rallegrato  in  vedere  come  tu  sempre 
tieni  viva  memoria  del  tuo  amico  e delle 
povere  cose  sue;  il  qual  piacere  è cresciu- 
to in  considerare,  che  mi  procacci  l’onore 
d’essere  nominato  in  quell’opera  del  eh.  ab. 
Cancellieri,  ch’io  venero  come  principe  dei 
viventi  eruditi  nelle  cose  italiane.  Chè  ve- 
ramente non  so  chi  siavi  in  questa  età  che 
serbi  memoria  delle  nostre  glorie  domesti- 
che quanto  il  Cancellieri,  che  solo  ornai  si 
rimane  della  venerabile  scuola  de’  Tirabo- 
schi,  degli  Zaccaria,  dei  Muratori,  e degli 
altri  eruditi  della  passata  generazione  , la 
quale  in  questi  cari  sludii  fu  beatissima. 
Solo  mi  pesa  che  si  vogliano  pubblicare 
quelle  stanze  mescbinelle,  ch’io  cantai  teco 
in  quella  mia  prima  infanzia  poetica.  Sono 
già  dodici  anni  , mio  caro  Luigi,  che  noi 
passavamo  i nostri  lieti  giorni  cantando,  e 
promettendocene  diletto,  e non  gloria;  ed 
il  rileggere  quelle  inezie  canore  ora  non  mi 
sarebbe  dolce  che  per  la  memoria  di  quel- 
l’antico diletto.  Ma  nel  restante  ti  giuro,  che 
me  ne  vergogno  meco  medesimo:  c vorrej 
che  versi  cotanto  sconci  fossero  cancellati 
da  tutte  le  memorie  del  mondo.  Ora  pensa 
che  dolore  n’avrei  se  li  vedessi  in  istampa, 
ed  in  un  libro  classico,  che  durando  cer- 
tamente più  d’ogni  altra  mia  cosa  , porte- 
rebbe il  mio  vituperio  fino  ai  più  lontani 
nepoti.  In  quelle  ottave  non  vi  sono  altri 
sofTribili  versi  che  i tuoi,  e da  questi  co- 
glierai gran  lode.  Ma  che  lode  sarebbe  a 
Pilade  il  figurarlo  con  Oreste  scannalo  ai 
suoi  piedi?  Ora  tu  fa  ragione  che  io  in  quel 
libro  ti  giacerei  ai  piedi  in  quella  forma: 
il  che  ti  sembrerà  al  tutto  indegno  della 
tua  stessa  umanità.  Mi  pare  adunque,  che 
in  quella  storia  potrassi  parlare  di  quell’ar- 
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diio  nostro  esperimento,  senza  riportarne 
I’  esempio  o al  più  col  citarne  solo  alcune 
tue  ottave  fra  le  migliori.  E se  a me  vorrai 
che  si  conceda  luogo  fra  la  nobilissima  tur- 
ba, lascia  che  io  ci  venga  in  miglior  veste, 
e tale  che  sia  detto  degno  della  tua  amici- 
zia. Evvi  un  mio  canto  estemporaneo  a ri- 
me obbligate  sovra  l’amore  di  Leandro,  che 
levò  tanto  plauso  tra  quelli  che  P udirono 
ch’io  stesso  me  ne  piacqui.  Questo  adun- 
que ti  manderò:  e tu  ne  farai  a tuo  senno, 
siccome  ancora  farai  quello  che  t’aggrada 
intorno  quel  poemetto  dell’aurora;  che  ad 
ogni  modo  io  sono  fatto  per  amarti  e sti- 
marti tanto  da  seguire  la  voglia  tua,  ancor- 
ché fosse  tutta  lontaua  dalia  mia.  Ma  que- 
sta cosa  del  inio  improvviso  m’ha  tolto  fuo- 
ri di  me,  cd  ho  lasciato  significarti  quello 
che  più  mi  preme.  Saprai  ch’io  sono  giu- 
dice aggiunto  al  tribunale  di  Pesaro.  11  San- 
tucci l’avrà  forse  detto, 'eh’ io  gli  scrissi 
perchè  quel  calice  mi  si  allontanasse,  e che 

10  ho  accettato  di  mala  voglia.  Ora  so  di 
certo  che  due  giudici  di  Pesaro  andranno 
al  nuovo  Tribunale  d’Urbino.  Procaccia  a- 
dunque  che  non  mi  sia  fallo  un  aperto  ol- 
traggio, ch’io  sia  nominato,  come  primo  fra 
gli  aggiunti,  al  loco  di  giudice  ordinario. 
Non  già  eh’  io  voglia  fare  quel  maledetto 
mestiere  ; ma  perchè  la  cosa  mi  perviene 
quasi  di  ragione,  e io  la  voglio  soltanto  per 
avere  l’onore  di  rinunziarla  e ringraziarne 

11  sovrano:  seguitando  però  a servirlo  nel 
posto  d’aggiunto  senza  onorario.  Nulla  ag- 
giungo, perchè  tu  se’ il  mio  Biondi,  cioè  la 
cima  degli  amici,  Dunque  l’  abbraccio , ti 
bacio,  e pregandoti  di  pronte  risposte  , ti 
dico  addio. 

Di  Pesaro  a*  28  di  dicembre  t S 1 6 . 

iti  medesimo 

ivi 

Le  mie  lettere  somigliano  la  neve  in  a- 
prile.  Toslochò  cominciano  a sciogliersi , 
scorrono  a torrenti.  Eccoli  le  stanze  sovr’E- 
ro  e Leandro:  che  sono  la  cosa  meno  iniqua 
che  io  m’abbia  saputa  improvvisare,  tosi 
se  dovrò  venire  al  pubblico,  non  vi  verrò 
colla  cuffia  da  notte  c in  farsetto,  ma  con 
una  veste  ricamata  ad  orpello,  che  già  dal 
mondo  sarà  tenuto  per  oro.  E questo  mi  sa- 
rà bastante:  che  non  aspiro  a infrascarmi 
la  zucca  di  grandi  allori,  e mi  basta  se  la 
stringo  d’un  poro  d’e  fiera:  cd  anche  in  que- 
sto mi  somiglio  alle  roveri.  Vedrai  che  in 
quo’  versi  io  ho  forse  improvvisato  le  sole 
parole,  perchè  le  cose  sono  quasi  tutte  d’O- 
vidio,  del  Marino,  e di  Musco  grammatico: 
onde  non  v’ò  per  me  che  la  lodo  della  me- 
moria. Ma  in  questi  soggetti  ciclici  si  può 

Pert. 


acquistare  altra  lode , chi  non  voglia  dare 
nelle  stravaganze.  Dunque  non  v’ho  posto 
del  mio  che  le  forme  e le  voci,  e queste 
ho  inchinate  e forzate  sotto  la  tirannide  del- 
le desinenze  propostemi  dagli  uditori.  E se 
con  questo  non  ho  provato  eh’  io  son  da 
porre  nella  reverenda  schiera  de’  poeti  e- 
stemporanei  , ho  certamente  provato  ch’è 
vero  il  grande  assioma  d’Orazio:  Yerbaquc 
provisam  rem  non  invitavi  sequentur.  — 
Per  pietà  scrivimi  che  ti  piaccia  , e che 
io  debba  fare  intorno  lo  S . . . Non  vorrei 
mancare  nè  a te  , nè  a monsignor  Mauri 
per  tutto  l’oro  del  mondo.  Trammi  da  que- 
sta angustia  mortale,  e consigliami.  E per- 
chè voglio  che  tu  vegga  e legga  e sappia 
tutto,  t’accludo  lettera  che  in  quest’oggi 
medesimo  ricevo  dal  Monti.  Vedi  in  che 
ballo  io  mi  trovi  , e aiutami  come  vuoi}  e 
pensa  che  io  ho  sempre  mandata  1’  amici- 
zia avanti  a tutte  le  cose  , e che  al  voler 
tuo  si  piegheranno  tutti  i voleri  altrui  per 
quanto  sieno  di  persone  carissime.  Vera- 
mente questo  S . . . deve  aver  fatte  gran- 
di pazzie  per  far  che  i suoi  protettori  si 
cambiino  a questo  modo.  Ma  io  non  gli 
mancherò  mai  nè  del  mio  cuore,  nè  della 
mia  penna  , finché  il  mio  Biondi , che  mi 
scrisse  guardalo  come  un  altro  ine  , non 
mi  scriva  solamente  guardalo  come  un 
poeta.  Sono  oppresso  della  tristezza.  Addio, 
mio  buon  Luigi.  Ama  il  tuo  Giulio. 

Di  Pesaro  a ’ 7 di  gennaio  1817. 

iti  medesimo 

•vi 

T’ ho  scritto , e molto  volte  : e non  ho 
ancora  la  consolazione  d’una  risposta.  Mio 
caro  Luigi  , e che  l’  ha  fatto  il  tuo  Giu- 
lio ? non  son  dunque  più  1’  amico  della 
tua  giovinezza  ? il  tuo  più  caldo  e vero  c 
saldissimo  estimatore  ? Non  so  che  cosa 
pensare.  Deh  toglimi  da  questa  crudele 
condizione  , perchè  il  solo  dubbio  che  tu 
ti  sia  dimenticato  di  me,  mi  consuma  l’a- 
nima. Scrivimi  due  sole  parole,  che  mi  fac- 
ciano fede  che  tu  segui  ad  amarmi,  o basta. 
Non  voglio  peccare  contro  il  pubblico  ser- 
vigio, togliendoti  alle  presenti  tue  cure(t). 
Ma  due  parole  non  costano  poi  tanto , che 
tu  voglia  per  questo  infelice  sparagno  te- 
nere in  dolore  chi  t’  ama  quanto  la  luce 
degli  occhi.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  28  d'aprile  1818. 


(t)  Il  Biondi  era  in  quel  tempo  uditore  delta 
chiara  memoria  di  monsignor  Tassoni  uditore 
di  S.  Santità. 
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Non  posso  uscire  da’confìni  dello  slato  sen- 
za lasciare  all’  ultima  dogana  una  lettera  per 
te;  la  quale  ti  dica  del  mio  dolore  nel  lasciar- 
ti: che  si  conforta  solo  nella  speranza  del  ri- 
vederli. Ho  fallo  un  allegro  cammino,  per 
quanto  l’hanno  consentito  l’acqua,  il  vento, 
le  cattive  osterie  e la  via  della  montagna. 
Oggi  però  sai  tu  dove  sono?  In  una  orribile 
locanda,  mentre  Giove  e Giunone  soffiano  e 
adacquano  e folgorano  l’appennino  da  ogni 
banda.  E li  scrivo  sul  Trasimeno,  nell’al- 
bergo della  posta,  dal  tavolino  del  sig.  mi- 
nistro della  dogana.  Questi  è il  sig.  Filippo 
Dacci,  ammogliato  a una  graziosa  e gentilis- 
sima giovinetta:  la  quale  per  la  pessima  con- 
dizione dell’aria  e del  luogo  è caduta  infer- 
ma, c da  due  mesi  solTre  di  febbri  e di  dolo- 
ri indicibili.  Per  quanto  ami  la  bontà  e la 
leggiadria,  io  ti  prego  a tener  modo  perchè 
il  Bacci  sia  traslocalo  in  miglior  parte:  e se 
potessi  ottenere  ch’egli  venisse  ministro  in 
l’esoro,  te  ne  sarei  grato  oltremodo.  Onde 
qui  accludo  una  preghiera  pel  sig.  P.  . . . 
che  mollo  valendo  presso  monsignor  com- 
missario Gasparri  , potrà  di  mollo  aiutare 
qucsl’ouestissimo  desiderio.  Per  che  di  più 
non  mi  dilungo:  e il  rimanente  ti  scriverò 
da  Firenze  , quando  ti  dirò  di  quei  cru- 
scanti, c di  quelle  sacca  di  farina  ria. — 
A Perugia  ho  abbracciato  il  buon  marche- 
se Antinori,  e ho  stretta  amicizia  con  que- 
gli altri  cortesi  ed  ottimi  amici  d’ogni  be- 
ne. Fu  aperta  ier.  sera  la  nuova  sala  del- 
l'Arcadia, e dissero  di  farlo  in  mio  onore: 
c mi  cantarono  lodi  sul  viso  che  avrebbe- 
ro fatto  arrossire  Salmoneoe  Faraone.  Pen- 
sa tu  la  mia  confusione!  ma  pur  ti  confesso 
che  quella  tanta  cortesia  mi  ha  preso  l’ani- 
mo, e che  non  ho  parola  da  esprimerne  la 
gratitudine. — Salutami  gli  amici:  amami, 
e sta  sano  e certo  che  niuno  può  amarti 
più  del  tuo  Giulio  Perticari.  — P.  S.  Forse 
la  moglie  del  sig.  Bacci  ti  recherà  questa 
lettera,  ed  allora  mi  ringrazierai  di  averti 
raccomandata  una  persona  sì  degna  del  tuo 
aiuto.  Ogni  altra  mia  parola  così  sarà  trop- 
pa dopo  che  avrai  udite  le  parole  sue.  Ad- 
dio, addio. 

A’  2 maggio  alla  posta  di  Casa  del  Piano. 

Al  sig*.  Prof.  Paolo  Costa 

Bologna 

Misererò , ch’io  sono  pentito,  nè  voglio 
peccare  mai  più,  e tei  giuro  per  le  sante 
guagnele/Orn.  che  tu  sai  tanto  di  mistica , 
niegami  perdono,  se  il  puoi.  Ma  già  so  che 
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mi  perdoneresti  soltanto  per  la  usala  cor- 
esia  tua  anche  senza  questo  ipocrisie  , e 
mi  tengo  per  assoluto.  — Ti  ringrazio  di 
quella  tua  bellissima  considerazione  su  quel 
uogo  di  Panie  (*):  ed  è veramente  aperto, 
che  que’  semplicioni  del  300  si  credevano 
i Romani  aver  1’  aquile  dipinte  sugli  sten- 
dali: e così  certo  scrisse  il  Villani  secondo 
quel  suo  grosso  modo  di  vedere  le  cose  an- 
tiche, onde  avvisava  l’aquila  delle  legioni 
nuli’ altro  essere  che  il  gonfalone  de’ Ghi- 
bellini. Ma  vogliamo  noi  porre  in  ischiera 
con  quel  facitore  di  croniche  il  divinissimo 
nostro  autore  ? Questa  mi  sa  una  grande 
fatica;  imperocché  veggio  benissimo  quan- 
ta era  la  ignoranza  di  messcr  Giovanni:  co- 
m’e’  non  conosceva  i classici,  ed  anzi  cou- 
seguava  alle  carte  tutte  le  gofTerie  della  ple- 
be; ma  veggio  poi  come  Dante  avea  letti, 
e cercati  i volumi  de’  latini  storici  e dei 
meli:  ed  era  dottissimo  di  tutte  quelle  cose 
die  si  potevano  conoscere  in  quella  età  sua. 
Nè  certamente  egli  avea  potuto  mai  legge- 
re in  que’  libri,  che  le  aquile  delle  impe- 
riali legioni  fossero  dipinte  sulle  tele,  e mos- 
so dal  vento  : che  anzi  avrà  dovuto  cono- 
scere , che  sempre  si  mostravano  confitte 
al  sommo  di  un’asta,  or  fatte  di  bronzo,  or 
d’argento,  e ora  d’oro  , colle  ale  tese,  col 
fulmine  tra  le  unghie  , e cosi  portate  dal- 
l’aquiiifero  , come  è a vedersi  in  tutte  le 
monete,  e in  tutti  i bassi-rilievi  latini.  Ma 
il  semplice  Villani,  che  non  vedea  questo, 
ha  descritto  le  cose  andate  secondo  quelle 
che  gli  erano  presenti.  Perchè  a’  tempi  suoi 
non  usavano  più  le  aquile  in  simulacro:  es- 
sendo l’arte  dello  intagliare  e del  fondere 
tanto  miseramente  caduta,  e panni  vedere 
ancora  que’  buoni  Fiorentini  vestili  di  cuoio 
e d’osso,  come  Bellincion  Berli  , andare  a 
battaglia  non  già  coll’aquilc  d’oro,  ma  con 
un  cencio  appiccato  ad  una  pertica,  ov’era 
scarabocchiato  uno  aquilotto  dal  maestro 
pennello  dei  bisavoli  . del  vecchio  Margari- 
tonc.  Erasi  l’uso  delle  bandiere  mirabilmen- 
te diffuso  fin  da  quando  Costantino  inventò 
quel  portentissimo  suo  labaro,  ponendo  lo 
croci  , ove  prima  1’  aquila  : e sotto  quelle 
croci  sode,  ritte  e ficcate  alle  vette  d’un 
palo  appiccò  il  pallio  , ovvero  la  banda  : 
dalla  quale  stimo  venisse  il  vocabolo  Ban- 
diera. E cosi  quella  usanza  si  guardò  come 
sacra  ne’  tempi  ferrei,  e nacque  l 'Oro fiam- 
ma, che  si  disse  caduta  dal  cielo  a Fioro. 
Quelle  bande  attaccate  alleaste  saranno  stale 
sul  principio  contente  d’un  color  solo,  come 
il  fu  1 '‘Oro fiamma,  ch’era  tutta  rosea  quasi 
di  foco  : e poi  saranno  stato  divise  a più 
colori  per  maggior  vaghezza  c comodità  del- 

(t)  Purgatorio,  c.  x,  ?.  so,  81, 
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la  veduta  , siccome  accadde  agli  scudi  ed 
all’arme  usate  ne’  torneamenti.  Ma  l’aquiie 
di  Traiano,  soa  certo,  erano  di  rilievo  : e 
forse  d’oro  massiccio,  com’erano  d’argento 
quelle  di  cui  Cicerone  nella  Catilinaria  se- 
conda — Signa  militarla  , aquilani  Ulani 
argcnteam  — Perchè  forse  sarebbe  da  os- 
servare, cl»e  l’aquile  furono  sempre  signa, 
e gli  stendardi  vcxilla,  che  Cicerone  vuole 
che  significhino  vela  parca.  Nella  quale  sen- 
tenza ini  fondo  specialmente  considerando, 
che  signa  c ctxillu  erano  cose  disgiunlis- 
sime.  Ondo  Tacito  (II ist  lib.  2):  Corrcplis 
Sì  fi  MS  YEXILLISQLE  mere;  e Svelo- 
nio  (in  Ner.):  Inler  SIC  XA  militarla  ulque 
YEXILLA.  Insomma  io  non  debbo  recar 
vasi  a Samo,  ragionando  con  te,  mio  mae- 
stro in  ogni  cosa  ; e concludo  che  non  si 
può  ammettere  la  comuu  lezione  di  quel 
luogo  del  Purgatorio  senza  far  cadere  in 
apertissimo  fallo  il  Poeta:  e che  correggen- 
dolo secondo  la  varia  lezione  de!  nostro  co- 
dice, si  purga  lui  di  questa  macchia  , ed 
anzi  il  si  trae  dalla  schiera  volgare  in  que- 
sta, come  si  è egli  tratto  in  tante  altre  ma- 
terie, trattate  in  quel  santissimo  poema.  Ma 
a questa  lunga  lantafcra  vo’ appiccare  una 
appendice  , che  vi  starà  appunto  come  il 
pallio  sotto  la  croce  di  Costantino;  perché 
voglio  osservare  con  te  , se  calzi  bene  a 
questo  luogo  l’applicare  il  precetto  del  Car- 
dinal Uembo  , il  quale  alle  voci  di  questa 
fatta  vuole  che  si  ponga  l’articolo,  e dica- 
si — Il  mortaio  della  pietra,  il  vestimento 
del  cuoio,  le  colonne  ilei  porfido  — ec.  ec. 
e Guido  Giudice  ancora  disse  più  volte  — 
il  vello  dell'oro,  ma  il  vello  d'oro  non  mai — 
(lib.  3,  Bemb.  p.  Il 9,  120  ec.)  Or  egli  que- 
sta dice  essere  la  cagione  di  questo  uso  — 
Che  quando  alla  voce,  che  dinanzi  a que- 
ste voci  ilei  secondo  caso  si  sta,  o dee  sta- 
re , delle  quali  essa  è voce  , si  danno  gli 
articoli,  diate  eziandio  gli  articoli  ad  esse 
voci.  — Onde  ben  vedi  , che  per  questa 
legge  Dante  ha  bene  operalo  ponendo  l’ar- 
ticolo all’oro  dopo  averlo  posto  all’  aquila. 
E che  si  dee  ammettere  la  nostra  emenda- 
zione colla  certezza  di  trovarne  gran  plau- 
so in  tutta  la  reverenda  famiglia  de’  Gram- 
matici : la  quale  emendazione  torna  lode- 
volissiina,  ancorché  si  voglia  pesare  alla  bi- 
lancia di  messer  Castclvetro  : ove  egli  ri- 
vede le  bucce  a m.  Pietro  , e mostra  di 
non  esser  contento  a quella  legge  stabilita 
dal  Bembo  : volendo  che  quell’  articolo  si 
adoperi  a trar  l’immagine  dal  genere,  e ri- 
durla alla  specie,  ossia  al  particolare,  come 
egli  dice.  — « Quando  scriviamo  l’ imma- 
« gine  della  cera  intendiamo  di  una  certa 
« imagine  firmala  di  materia  di  cera  fra 
« le  altre  imagini  formale  di  materia  di  di- 


« versa  cera  , o d’altra  cosa.  E perciò  il 
« prete  ila  Varlungo  mandò  a domandare 
« a monna  Belcolore  il  mortaio  della  pie- 
« tra,  avendone  ella  un  altro  di  legno,  cui 
« non  domandava.  Ed  era  Guiscardo  im- 
a paccialo  nel  vestimento  del  cuoio,  e non 
« nel  vestimento  del  panno , o della  seta, 
« in  che  vestito  esser  soleva  » — ( Cast, 
giunt.  art.  12-13  ).  Per  lo  quale  precetto 
anche  Dante  che  non  dovea  significare  l’a- 
q itila  viva  c vera  , ma  quelle  scolpite  in 
oro,  forse  le  indicò  coll’articolo  per  servire 
all’  uso  , che  era  il  primo  grammatico  di 
quell’età  felicissima:  in  che  non  erano  pe- 
danti che  noiassero  l’anima  come  io  già  m’av- 
viso di  aver  qui  noialo  la  tua. 

Mi  consumo  del  desiderio  di  vedere  que- 
sto tuo  nobile  lavoro  sulla  verità  e sul  cri- 
terio. 

Vinca  il  ver  dunque, e si  rimanga  in  scila, 

E vinta  a terra  caggia  la  bugia. 

Fa  ch’io  vegga  quanto  prima  come  tu  ser- 
bi le  tue  promesse,  c consolami  dalla  noia 
che  mi  strugge  sopra  Fazio.  Oh  quante  vol- 
te sospiro  la  tua  compnguia  , e maledico 
tutta  l’aria,  che  ila  te  mi  divide!  Riverisci 
in  mio  nome  la  tua  consorte:  scrivimi  pre- 
sto: ed  amami,  siccome  io  l’amo,  cioè  sen- 
za fine.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  10  febbraro  I S 1 6 . 

Al  medesimo 

Molto  è oblioso  quegli  che  solo  per  lette- 
re si  rimembra  dell'amico,  dice  quel  vec- 
chio Filosofo:  e quindi  con  lettere  non  li 
stanco  , bench’io  m’  abbia  sempre  l’anima 
ripiena  di  le,  e della  sapienza  tua.  Ti  ren- 
do intanto  le  grazie  che  so  maggiori  per  la 
cura  che  ti  se’  preso  in  procurarmi  le  os- 
servazioni del  nostro  dottissimo  Mezzofanti, 
cui  ti  prego  significare  l’infinita  gratitudi- 
ne mia  per  tanto  favore.  Alle  cose  ch’io  ti 
scrissi  in  difesa  di  quella  mia  emendazio- 
ne a quel  luogo  di  Dante  sull’  aquile  del- 
l’oro, debbo  ora  aggiungere  che,  con  una 
grandissima  soddisfazione  ho  scoperto  che 
il  Machiavello  era  della  mia  sentenza,  poi- 
ché in  quella  sua  allocuzione  falla  ad  un 
magistrato , citando  questi  aurei  versi,  egli 
adopera  questa  lezione  per  la  fede  forse  di 
qualche  codice  da  lui  posseduto,  non  aven- 
dogli certo  garbala  la  lezione  corrente  nelle 
stampe.  Della  quale  scoperta  sono  un  po- 
colino vanaglorioso  in  vedere  di  essermi  ac- 
costato a quel  fortissimo  spirito  di  messer 
Niccolò.  Perchè  io  spero  che  ora  li  piacerà 
questa  emendazione  anche  più  che  prima 
non  ti  piaceva  per  la  sola  forza  delle  mio 
ciancc:  essendosi  aggiunta  una  tanto  vene- 
rabile autorità.  Il  li  visto  la  biblioteca  Ila- 
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liana?  c perchè  non  me  no  dici  parola?  o 
per  dir  meglio  : perchè  non  iscrivere  per 
lei  onde  farla  più  bella?  Anche  i romani  non 
vogliono  tacere,  e ieri  m'hanno  scritto  pre- 
gandomi a volere  dar  mano  alle  loro  Effe- 
meridi  : ma  1’  ordine  che  si  sono  proposto 
parali  alquanto  cattivo.  Non  di  meno  io  pre- 
go te  instantissimamenlc,  onde  piacciali  re- 
care del  tuo  oro  in  mezzo  alle  nostre  arene, 
lisci  dalla  tua  tristezza:  e pensa  che  devi 
vivere  per  la  gloria,  e non  per  questa  ma- 
ledetta canaglia  di  vivi,  e degli  avversarli 
d’ogni  bene.  Imitiamo  gli  antichi  Cristiani, 
che  si  gloriavano  nello  scandalo  della  cro- 
ce. Sono  di  presente  gli  studii  lo  scandalo 
degli  ignoranti.  E noi  gloriamoci  in  questo 
beatissimo  scandalo,  che  ci  frutterà  il  cibo 
della  mente,  che  è il  primo  bene  della  vi- 
ta : e la  buona  fama  , che  è una  seconda 
vita  dopo  la  morte.  Tutte  le  altre  cose  sono 
misere,  vili,  minori  a te:  lasciale  dunque, 
o guardale  solo  per  ispregiarle:  o ricordati 
che  tu  devi  molto  al  tuo  nome,  e all’onore 
di  questa  povera  Italia:  e che  sarebbe  gran 
colpa , se  ti  rimanessi  da’  tuoi  studii.  Non 
dar  questo  trionfo  a gente  che  troppo  ne 
riderebbe,  e che  la  si  debbe  punire  facen- 
dola rodere  eternamente  d’invidia.  Chi  vi- 
vea  più  travagliato  del  tuo  Alighieri?  Com- 
poniti a quello  specchio ; ed  usa  della  tua 
bile  non  per  morderti  la  lingua  e tacere, 
ina  per  versarne  sulle  carte  quanta  puoi, 
e quanta  l’iniquità  degli  sciocchi  il  permet- 
ta. Non  so  che  mi  scriva:  ma  so  certamen- 
te, ch’io  sono  in  grande  angustia  per  quel- 
lo clic  mi  hai  scritto  : e che  vorrei  trarli 
da  quel  feroce  proposito,  il  quale  sembra- 
mi un  mezzo  suicidio.  Intanto  per  allegrarli 
nella  tua  noia  ti  mando  un’arringa,  di  che 
questi  buoui  Pesaresi  in  un  pubblico  con- 
siglio bau  decretato  la  stampa.  Ella  è cosa 
trivialissima:  ma  ottenne  il  suo  line;  e ciò 
basta:  perchè  essendo  venuti  tulli  i consi- 
glieri in  adunanza  fermi  di  non  voler  ade- 
rire alla  proposizione  , quelle  mie  ciance 
commossero  tulli  gli  animi  , sì  che  alcuni 
piangendo  , alcuni  battendo  le  mani,  tutti 
decretarono  quello  ch’io  richiesi.  Ridi  adun- 
que. Scrivimi;  ed  ama  il  tuo  primo  ammi- 
ratore ed  amico. 

All  medCNlmo 

Una  grande  allegrezza  m’è  venuta  per  la 
tua  lettera  , in  cui  mi  prometti  una  visi- 
ta. Io  sono  nel  mio  eremo  di  Sanlangelo, 
tutto  disposto  a’  miei  lavori  sopra  il  Voca- 
bolario— E qui  l’aspetto,  siccome  un  vec- 
chio romito  attenderebbe  un  angiolo  che 
il  consolasse.  Avrò  anche  piacere  della  tua 


venuta  , per  servirti  a voglia  tua  intorno 
il  giudizio  del  tuo  libro  della  Elocuzione. 
Io  ancoro  ne  ho  intrapresa  la  vendita  con 
buona  fortuna  : cd  è grande  miracolo  in 
queste  contrade  Marchiane,  vere  stanze  di 
vera  ignoranza,  o di  tale  dottrina,  che  può 
digradare  I'  ignoranza  stessa.  Ma  l’oro  di 
quel  tuo  libretto  splenderà  ancora  a questi 
ciechi  : ed  è tempo  alfine  , che  l’arte  bel- 
lissima del  dire  si  tolga  dal  governo  dei 
pedanti  , e si  affidi  a quello  de’  filosofi.... 
insomma  , giunto  che  sarai  a Pesaro  , di’ 
a Pierino  , che  li  provveda  del  cavallo  di 
casa:  e vieni  subito  fra  le  braccia  del  tuo 
Giulio  che  ti  attende.  Addio.  Amami  , e 
sta  sano. 

Al  Rcv.  Ittons.  Carlo  Mauri 

Se  alcuno  mi  richiedesse:  da  qual  per- 
sona al  mondo  desideri  tu  un  comando? 
io  risponderei  — da  monsignor  Mauri.  Per- 
chè egli  è quel  solo , a cui  non  troverò 
mai  modo  che  basti  per  dimostrargli  l’im- 
mensa ed  eterna  mia  gratitudine.  Or  veda 
ella  di  quanta  gioia  mi  abbia  riempiuto  con 
quel  suo  piccolo  comando.  Le  giuro  che 
non  è stata  minore  di  quella  ch’io  m’eb- 
bi , sou  già  due  anni  , quando  da  lei  mi 
venne  la  difesa  «lei  mio  onore  e della  mia 
ragione.  Ogni  giorno  io  mi  rammento  di 
quell’atto  suo  generoso:  nè  quella  sua  si  rara 
pietà  potrà  giammai  fuggirmi  dalla  memo- 
ria. Sicché  a niuno  del  mondo  io  mai  più 
dovrò  quanto  a lei  debbo  : dovendole  la 
conservazione  dell’onor  mio,  di  cui  fo  sti- 
ma più  che  d’  ogni  altro  bene  ; anzi  più 
della  vita.  Solo  mi  pesa  di  starle  cosi  lon- 
tano , ed  inutile;  e non  potere,  come  vor- 
rei , esserle  vicino  e con  tutta  l’opera  mia 
significarle  quello  che  io  sento  nella  più  te- 
nera parte  del  cuore. 

Il  consiglio  non  fece  alcuna  risoluzione 
intorno  la  scelta  dell’  agente  : perchè  par- 
vo ad  alcuni,  che  si  dovesse  prima  inter- 
rogare monsignor  Marini  ; eli’ è il  solo  e 
vero  agente  accreditato  del  comune.  E du- 
bitarono , il  buon  vecchio  non  si  tenesse 
offeso  da  una  coadiuloria  da  lui  nè  chie- 
sta , nè  saputa.  Questa  parve  buona  ra- 
gione di  creanza  ai  cortesi  consiglieri  : i 
quali  però  non  sanno  clic  il  povero  mon- 
signore è adatto  infermo  , e che  non  si 
prenderà  briga  di  questo.  Quindi  credo  che 
la  pratica  procederà;  e die  verrassi  alla 
scelta  : per  la  quale  ho  già  disposto  gli 
animi  de’  migliori  in  favore  del  P.  Nè  cer- 
to io  lascerò  mezzo  alcuno  per  divenirne 
a capo  : sapendo  bene  che  i pubblici  no- 
stri affari  non  potrebbero  fidarsi  a mani 
nè  più  esperte,  uè  più  onorate.  Onde  con 
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questo  io  non  avrò  gin  reso  servigio  a lei , 
ma  I’  avrò  solamente  reso  alla  patria.  Cosi 

10  mi  resterò  con  quell’  immenso  peso  di 
riconoscenza  , da  cui  nè  pure  questa  vol- 
ta potrò  cominciare  a liberarmi. Sicché  vedo 
che  s’ella  non  mi  conceda  per  la  sua  bontà 
qualche  altra  via  , io  dovrò  rimanere  in 
eterno  con  questa  gravezza  sull’anima.Guar- 
di  adunque  al  mio  bisogno,  e dia  qualche 
comando,  ove  possa- mostrarmele  quel  ser- 
vitore tenero  e grato  eh’  io  le  sono  , e le 
sarò  finché  io  viva.  All’  amor  suo  mi  rac- 
comando. 

Di  Pesaro  a’  27  dicembre  1821. 

Al  medesino 

Sono  stalo  parecchie  volte  per  dirle  della 
mia  devozione  ed  amicizia:  ma  la  fortuna 
e le  pubbliche  cure,  che  la  tengono  tutto 
giorno  in  fatiche,  me  l’hanno  vietato.  Serva 
questo  foglio  a darle  minor  noia;  e a fare 
che  io  non  manchi  al  mio  debito. 

Il  sig.  avv.  Morosi  mio  grande  amico  so 
che  è stalo  ricevuto  da  lei  con  quella  gen- 
tilezza e cortesia  che  in  lei  è natura.  Egli 
è raccomandato  assai  dalle  sue  rarissime 
e nobili  qualità  c dal  suo  sapere.  So  che 
a questo  s’  aggiungono  gli  ofiìci  di  monsig. 
Barlolucci  : cioè  di  tal  persona,  dopo  cui  è 
vana  la  preghiera  d’  ogni  altro.  Pure  non 
voglio  mancare  a me  stesso  senza  farle  sa- 
pere , che  ella  favorirà  nell’  avv.  Morosi 
un  altro  me;  nè  potrebbe  collocare  le  gra- 
zie sue  in  animo  più  degno  e più  ricono- 
scente. Dunque  nuovamente  me  e l’amico 
uiio  con  tutto  1’  animo  le  raccomando. 

Di  casa  18  del  1820. 

Al  sig.  Luigi  Bianchi 

Rimino 

La  tua  lettera  mi  è stata  grata,  come  la 
comparsa  del  sole  agli  abitanti  del  polo  do- 
po quelle  loro  notti  semestri.  La  compara- 
zione è un  po’ fantastica,  ma  non  però  meno 
esprimente  e vera.  — Godo  di  sentire  le 
ottime  nuove  di  tua  salute  , a me  cara 
quanto  dev’  esserla  quella  d’  uno  de’  miei 
primi  amici  , e di  rilevare  dalle  tue  gen- 
tili espressioni,  che  ancora  ti  rammenti  di 
me;  non  polendo  sovra  una  filosofica  unio- 
ne imprimere  i loro  danni  la  lontananza  e 

11  silenzio  , agenti  così  terribili  per  {scio- 
gliere- le  volgari  e plebee  amicizie  dei  più. 
Non  ho  ricevuto  di  tue  lettere,  che  quella 
in  cui  por  inano  di  un  Polacco  mi  facesti 
trascrivere  i versi  di  Cerconi  , che  meri- 
tavano meno  una  punizione  da  Bonaparte, 
che  dal  padre  Apollo  , la  di  cui  arte  era 
ivi  profanala  più  che  la  gloria  deh  Conso- 


le. Non  ostante  come  devo  io  compensare 
la  premura  , che  hai  tu  mostrata,  nel  far- 
mi parte  d’  una  cosa  che  hai  creduta  di 
dovermi  spettare  per  nlliuità  di  genio?  Ec- 
colo. Col  partecipartene  un’altra  alfine  alla 
tua  professione.  — Canova  ha  terminalo  il 
gran  modello  della  statua  di  Bonaparte,  che 
dovrà  collocarsi  in  Parigi.  Ella  è di  altezza 
e proporzione  doppia  del  suo  Perseo,  che 
tu  conosci,  e vi  ha  voluto  un  masso  di  mar- 
mo maggiore  di  quello  dell  'Ercole  o Lica. 
11  colosso  riposa  sul  piede  destro,  non  toc- 
cando in  terra  del  sinistro  altro  che  la  estre- 
mità. Egli  colla  mano  sinistra  elevata  sino 
a una  linea  quasi  orizzontalo  alla  fronte, 
impugnata  un’asta  in  quella  guisa,  in  cui 
soglionsi  rappresentare  le  statue  della  Li- 
bertà. Coll’altra  pieganlcsi  al  gomito,  talché 
la  mano  prende  una  linea  orizzontale  al  prin- 
cipio della  coscia,  sostiene  sulla  palma  spie- 
gata il  mondo,  cui  l’artista  ha  tolta  la  Cro- 
ce, sovrapponendovi  una  Vittoria  alata  , e 
copiando  le  medaglie  trionfali  degli  antichi 
Cesari.  La  statua  è nuda  : se  non  clic  sta 
appeso  al  braccio  , che  sostiene  l’asta,  un 
largo  panno  non  attaccalo  in  alcuna  parte 
del  corpo,  che  giunge  lino  a terra.  Finora 
ho  fatto  da  giornalista:  permettimi,  che  ora 
cominci  a recitare  da  critico.  Tu  conosci 
la  mia  passione  per  le  belle  arti,  e sai  che 
la  loro  cognizione  è divenuta  uno  degli  og- 
getti delle  mie  occupazioni.  Lascia,  adun- 
que , che  io  entri  franco  nella  tua  messe, 
e permetti,  che  alcun  poco  il  porco  parli  a 
Minerva,  come  dicevano  i Latini.  A me  pia- 
ce nel  suo  tutto  la  pianta  , i contorni  , la 
distribuzione  delle  parti  di  questa  statua. 
Lo  stile  semplice  e grandioso  di  Canova  vi 
sfoggia.  Io  non  voglio  sofisticare  sull’uso  c 
la  significazione  d’  un  manto  appeso  a un 
braccio  , come  per  asciugarlo;  uon  voglio 
riflettere  , che  nulla  vi  è di  distintivo  per 
conoscere  il  Console;  mollo  meno  per  raf- 
figurarvi il  Francese.  Non  dirò  che  sepolta 
tale  statua,  c rinvenuta  dopo  que’  due  mille 
anni,  che  consumano  le  lingue,  le  nazioni 
e i nomi  de’ soldati,  niun  uomo  per  dotto 
che  sia  saprebbe  mai  indovinare  a quale 
età,  a qual  popolo,  a qual  condizione,  a qual 
uomo  ella  sia  appartenuta;  io  noti  dirò  mai 
nulla  di  tutto  questo,  per  non  sembrar  trop- 
po caustico,  e caricare  i moderni  d’alcune 
colpe  che  la  religione  per  gli  antichi  ci  fa  ve- 
nerare come  eccellenze.  Mi  sarà  però  per- 
messo di  asserire,  che  io  non  voglio  che  ri- 
pongasi tutto  il  inerito  di  un’opera  nella 
proprietà  delle  parti,  o nel  solo  acconcio  con- 
trasto delle  linee  c degli  angoli.  Il  merito  li- 
liale sta  nella  verità,  e nella  forza  d’uu  ca- 
rattere scelto,  espresso,  e toccante.  La  scul- 
tura è in  ciò  come  la  poesia  — L’arte  di  e- 
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sprinterò  gli  affelli  — Ecco  dove  questa  vol- 
ta bonus  dormitat  Canova.  Nel  suo  Bona- 
pnrle  manca  l’espressione:  e se  vuoisi  indo- 
vinare dall’occhio  dotto  alcun  affetto,  non  è 
egli  certamente  quello  che  converrebbe  al 
soggetto  , e mollo  meno  all1  atteggiamento. 
Il  ) creduto  perciò  di  dovere  per  prima  esa- 
minare la  testa,  come  quella  su  cui  gli  af- 
fetti si  riposano  come  in  lor  sede.  Or  bene: 
Piegasi  questa  dolcemente  sull’omero  de- 
stro, talché  in  prospettiva  non  offre  che  il 
pi  otilo,  e riguarda  senza  moto  di  ciglio,  di 
labbro,  o d’altro  il  mondo  c!ie  nella  destra 
sostiene.  Primieramente  questa  inflessione 
fa  , che  ella  si  abbassi  innanzi  : posizione 
che  toglie  alquanto  alla  grandezza  sul  sup- 
posto sernidco  : dico  semideo , giacché  voi 
sapete  meglio  di  me  , che  gli  antichi  non 
fingevano  nudi  i loro  Eroi,  se  non  quando 
li  avevano  canonizzati.  Ma  sia  come  vuoisi; 
questa  statua  ha  la  testa  piegata.  Ora  che 
significa  generalmente  tal  posizione?  o umil- 
tà , o tristezza  , o vergogna.  Canova  non 
avrà  sicuramente  voluto  dar  niuna  di  que- 
ste affezioni  al  suo  colosso.  Bisognerà  adun- 
que indovinare  quel  clic  non  si  vede,  anzi 
indovinare  a con  trassero  di  quel  che  si 
vede.  K in  ciò  l’artista  filosofo  avrebbe  fatto 
un  grand’errore,  sforzando  l’arte  a sveglia- 
re in  noi  degli  affetti  con  quei  mezzi,  che 
la  natura  ha  destinali  per  ispiegarne  dei 
contrari.  Voi  vedete  poscia,  che  gli  occhi 
che  son  l’animo  del  volto,  come  lo  è il  vol- 
to del  corpo,  restano  freddi,  muti  ancor  es- 
si, dovendo  per  necessità  seguire  il  destino 
del  capo  intero.  Pile  lo  stesso  della  bocca 
nello  stato  suo  naturale  c di  tulli  i risalti 
c contorni  del  viso;  non  avendo  l’artista  fal- 
t’allro,  che  porre  qui  intero  l’insignificante 
busto  fallo  a Parigi  per  ritrattare  Bonapar- 
tc,  senza  curarsi  di  spirarvi  ora  alcun  sof- 
fio vitale,  temendo  forse  di  alterarne  la  fi- 
sonomia.  In  somma  né  io,  né  i pochi  che 
l'han  vista  (giacché  sta  ancora  nel  suo  ga- 
binetto privalo)  abbiamo  ancora  indovinata 
in  questa  statua  alcuna  passione,  o linguag- 
gio; e se  vi  è,  sono  certo  che  per  farlo  da 
lutti  sentire,  vi  sarebbe  qualche  aggiunta  da 
suggerire  al  buono  scultore.  Non  è già  che 
io  pretenda  nel  secolo  xix  i miracoli  dell’ar- 
te Greca,  chiedendo  il  Paride  di  Eufrano- 
re,  in  cui  riconoscevasi  ad  un  tempo  il  giu- 
dice delle  Dee,  l’amante  d’Elena,  e l’ucci- 
sore di  Achille.  A me  basta,  ch’egli  faccia 
vedermi  sola  una  cosa,  ma  decisamente;  né 
ve’  vederla  io  solo,  ma  il  devono  tutti,  e tutti 
»ua,  e tulli  senza  fallire.  Non  sarà  mai  per- 
fetto per  me  un  oggetto  di  belle  arti  se  non 
tso  cosa  fa,  chi  è,  che  vuole,  che  dice.  Io 
ucovo  risposta  a tutte  queste  petizioni  dei 
capì  d’opera  che  si  conoscono.  Sono  in  di- 


ritto di  pretenderla  anche  dal  Canova . , . . 
Io  calcolo  troppo  il  merito  dell’espressione: 
essa  è il  più  imperlante  articolo  delle  belle 
arti:  essa  fa  la  metà  dell’artista,  e più  an- 
cora della  metà.  — Io  non  ho  veduto  il  vo- 
stro giovine  Himincse,  essendomi  per  se- 
conda mano  giunta  la  tua  carissima;  se  egli 
avrà  bisogno  di  nulla,  e se  in  alcuna  cosa 
potrò  giovarlo,  il  farò  con  sommo  piacere, 
per  prendere  un’  occasione  da  mostrarti 
quanto  più  coll’operc  che  colle  parole  soglio 
alimentare  l’amicizia:  come  soglion  dire  i 
teologi,  che  si  deve  far  della  fede  — ... 
Ilo  da  avvertirti  poi  che  mi  troverai  anche 
improvvisatore,  giacché  da  due  mesi  in  qua, 
che  mi  è saltato  questo  grillo  in  capo,  lo 
sono  divenuto  in  un  modo  , che  la  Dome- 
nica delle  Palme  diedi  un’accademia  (l’im- 
provviso in  casa  Piccolomini,  ove  oravi  tut- 
ta la  nobiltà  e letteratura  Romana.  — Or 
dunque  vedi  da  tutto  questo  che  il  tuo  ami- 
co non  é stato  in  ozio;  ch’egli  non  ha  la- 
sciato il  suo  dovere  di  scriverti  per  poltro- 
neria; che  egli.  . . Oli!  insornma  questa  let- 
tera è ornai  troppo  lunga  od  io  mi  sono  stan- 
cato di  scrivere,  c forse  anche  voi  di  legge- 
re, benché  in  vero  vi  voglia  meno  fatica. 
Ricordatevi  clic  voglio  vostre  risposte,  nuo- 
ve di  voi,  del  paese,  del  mondo  , ma  più 
di  tulio  della  vostra  salute.  Amatemi  come 
vi  amo,  cliò  io  sono  qual  devo  oc. 

Di  Roma  a'  30  marzo  1S01. 

Al  sig.  co.  Leopoldo  .IrniaroH 

Apignano 

Ilo  letto,  ho  riletto,  c son  tornato  a rileg- 
gere la  grave  e dottissima  vostra  disserta- 
zione. Poscia  ho  fatto  che  la  leggano  tulli 
quelli  che  hanno  fior  di  sapienza,  e quanti 
amano  il  vero  e la  sacrosanta  filosofia.  Cosi 
quel  vostro  scritto  è passato  e volato  dall’una 
mano  nell’altra,  finché  alfine  non  è più  tor- 
nato a ine:  anzi  se  n’é  gito  in  Inghilterra, 
ove  l’ha  portato  il  march.  Anlaldi,  pensando 
che  ei  possa  giovare  la  causa  della  regina. 
Vedete  or  dunque  quale  accoglienza,  anzi 
qual  festa  gli  abbiamo  noi  fatta;  e quanto  io 
mai  debba  lodarvencc  ringraziarvi.  Ma  por- 
cile quesl’ufiìzio  vi  sia  più  grato,  ecco  io 
scelgo  a recarvene- testimonio  il  vostro  e mio 
Tambroni,  che  a voce  vi  dirà  quello  cose 
ch’io  male  saprei  significarvi  per  lettera.  Va- 
leri sovente  di  questi  doni;  aiutale  la  pove- 
ra giurisprudenza;  e ve  ne  sarà  grado  ogni 
buono  anzi  l’intera  umanità,  alla  quale  non 
è rimasa  altra  speranza  che  nei  pochi  ma- 
gnanimi vostri  pari.  Mi  raccomando  alla  bon- 
tà ed  amicizia  vostra.  Stale  sano. 

Di  Pesaro  a’  19  di  ottobre  1820. 
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iti  »ig.  mare.  Glo.  Carlo  di  Negro 

Genova 

V’ho  promesso  di  scrivervi,  e ’l  fo  più 
presto  che  forse  non  v’  aspettate.  E , quei 
ch’ò  più,  non  solamente  vi  scrivo , ma  vi 
vengo  innanzi  con  un  regalo.  Questo  è la 
conoscenza  di  due  amici  miei,  degnissimi 
dell’amicizia  vostra,  si  per  le  doti  dell’ani- 
mo, come  per  quelle  della  mente.  L’uno  è 
il  conte  Paoli , il  cui  nome  è già  caro  a 
quanti  conoscono  le  scienze,  e specialmen- 
te la  chimica:  l’altro  è il  marchese  Baldassi- 
ni,  felicissimo  cultore  della  storia  naturale 
e della  tisica.  Farete  loro  grazia,  se  farete 
che  conoscano  il  nostro  Mojon,  quel  raro 
lume  della  vostra  Genova,  cui  direte  mille 
cose  per  parte  mia.  Di  più  non  iscrivo,  per- 
chè ogni  parola  sarebbe  scarsa  al  paragone 
del  merito  loro  e della  cortesia  vostra.  Ad- 
dio. Tenetemi  vivo  alla  memoria  dell’egre- 
gio Gagliuflì;  e ricordatevi  che  niuno  mi  può 
vincere  nell’amarvi.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  13  di  dicembre  1821. 

Al  Big*  conto  Francesco  Cassi 

s.  Costanzo 

Mio  Checco.  Del  non  avermi  tu  scritto  nei 
giorni  andati  non  ti  chiamo  già  in  colpa, 
essendo  tu  mio  creditore  per  due  risposte. 
Del  non  aver  poi  scritto  io,  m’assolverai  di 
buon  grado,  come  rifletterai  che  in  questi 
pochi  di  sono  stato  veramente  sfolgorato  dal- 
la fortuna,  avendo  in  questo  breve  giro  vi- 
sto la  mia  Costanza  pressoché  vicina  al  mo- 
rire : perduto  un  bel  tigliuolelto  dopo  18 
giorni  di  vita,  e sofferto  io  stesso  una  non 
breve  malattia  tra  per  lo  timore  della  mo- 
glie e il  dolore  del  figlio.  Dopo  ciò  non  oc- 
corro che  di  più  ti  dica  a mia  difesa.  — 
Non  posso  dirti  in  quanta  pena  io  entrassi, 
quando  sentii  le  triste  novelle  della  tua  ca- 
ra Eleni.  Ed  era  già  in  sullo  spedirti  un  e- 
spresso  ieri,  nel  momento  stesso  in  clic  il 
padre  tuo  mi  mandò  avviso  che  ogni  perico- 
lo era  cessato,  ed  ogni  timore  quindi  dile- 
guatosi. Per  Tamore  però  che  mi  stringe  a 
tutte  le  cose  della  famiglia  tua  debbo  con- 
fessarti che  non  sono  ancora  tranquillo,  e 
che  voglio  che  tu  stesso  me  ne  dica.  Fa 
dunque  di  compiacermi,  che  in  questo  fa- 
rai cosa  gratissima  alla  mia  Costanza  e a 
mia  madre,  che  ne  fanno  le  maggiori  pre- 
mure del  mondo.  Salutami  i tuoi  e gli  ami- 
©cij  ed  amami  siccome  io  t’amo.  Addio. 

Di  Pesaro  «’  24  di  marzo  1814. 


Al  medesimo 

1 I vi 

Se  tu  stai  sano,  è buono:  io  ancora  sto  sa- 
no. Abbracciami  la  tua  moglie  e la  figliuola 
tea,  e ricorda  loro  il  tuo  Giulio,  altra  parte 
di  te.  Tra  pochi  dì  ci  vedremo,  perchè  ho 
fermalo  di  venirne  alla  fiera  in  sul  fine  del 
mese:  nè  verrò  senza  recarli  un  presente 
che  ti  sarà  gratissimo.  E questo  è rotlimo  e 
bravo  Costa,  che,  tornato  di  Napoli,  si  ri- 
stora meco  delle  sofferte  fatiche  ne1  beati  ozii 
del  nostro  s.  Angelo.  Egli  desidera  di  cono- 
scerti, e credo  in  te  egual  desiderio:  ondo  la 
farò  da  Mercurio  per  servire  all’amicizia 
d’entrambi.  Ma  io  non  posso  mover  di  qua 
senza  aver  copiato  il  mio  manoscritto  del 
Diltamondo  di  Fazio,  del  quale,  grazie  al 
cielo,  son  quasi  al  termine.  Mi  manca,  vedi 
disgrazia,  la  carta  per  iscrivere,  giacché  qui 
non  si  trova  di  quella,  con  la  quale  incomin- 
ciai il  lavoro:  ed  è pur  d’uopo  con  quella  fi- 
nire. Questo  foglio  in  che  scrivo  è il  model- 
lo di  essa.  E li  prego  spedir  quanto  prima  in 
Senigallia  dal  Cotolini,  che  debb’esscre  già 
in  fiera,  o da  alcun  altro  cartolaio,  s’egli 
non  vi  fosse,  ond’io  possa  aver  subito  que- 
sta carta  desideratissima  Mi  raccomando  di 
sollecitudine,  se  mi  vuoi  vedere  a te.:  chò 
prima  ch’io  non  abbia  finito  questo  scritto, 
non  posso  muovere  dal  mio  ritiro.  Agli  ami- 
ci tutti,  ed  a te  principalmente  mi  racco- 
mando. 

Di  s.  Angelo  . . . luglio  1815. 

Al  slg.  co.  Andrea  Gabrielli 

Fano 

Fa  ragione  che  le  nove  muse  vengano  di 
persona  a salutarti,  perche  elle  ti  mandano 
la  Rosina  Taddei  loro  amica  e compagna. 
Ricevila  dunque  con  quel  buon  viso,  che 
quelle  Dee  ti  fanno  quando  ti  spirano  quei 
tuoi  nobili  canti.  Ed  avrai  fatta  cosa  dolce 
anche  all”amico  tuo,  cui  preme  assai  l’ono- 
re c la  gloria  di  questa  brava  ragazza.  Noti 
vado  in  più  parole,  perchè  so  a che  anima 
cortese  io  scrivo:  e perchè  una  bella  giovi- 
netta che  canta  versi  soavissimi,  non  ha  bi- 
sogno di  raccomandazione.  A Dio. 

( senza  data  ) 

Al  sig.  prevosto  Filippo 
Sacchiui 

Orciano 

Il  malanno  si  è fatto  signore  di  casa  mia: 
chè  da  venti  e più  giorni  e mia  moglie  ed 
io  siamo  stati  in  infermità,  nè  ancor  siam 
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sani.  Dopo  quel  benedetto  viaggio  di  Lom- 
bardia non  bo  avuto  più  salute,  nò  so  quan- 
do mi  tornerà  ; della  quale  disavventura 
così  non  mi  dolgo  per  essere  confido  in  casa, 
e per  lo  più  in  letto,  come  per  non  poter- 
mi mostrar  conoscente  alla  somma  cortesia 
e gentilezza  vostra.  Che  se  forse  per  altri 
otto  giorni  aveste  differito  quest’adunanza, 
avrei  procaccialo  d’intervenirvi  a ogni  mo- 
do , ma  così  fresco  di  male  , qual  sono, 
non  mi  confido  di  pormi  in  viaggio,  e di 
mettervi  nel  pericolo  di  dover  alloggiare  un 
uomo  da  ospedale,  anziché  da  accademia.— 
Abbracciale  per  me  il  nostro  Salvatore,  e 
ditegli  che  bo  vista  sul  Corriere  delle  da- 
me una  bella  cosa  che  io  conosco  per  sua. 
Ma  che  non  profani  più  i suoi  componimenti: 
collocandoli  negli  annali  delle  crestaie  e 
dei  barbieri  , ove  niun  letterato  di  conto 
pone  il  suo  nome.  E più  presto  s’acconci 
a scrivere  per  la  Biblioteca  Italiana  , in 
cui  sudando  tulli  i sozii  dell’  Institulo  , c 
tulli  i primi  ingegni  della  nazione  , sarà 
mollo  onore  a lui  e all’  accademia  il  solo 
farsi  uno  di  si  venerando  numero.  — Vi 
torno  a dire  che  non  vi  so  scrivere  quan- 
to mi  spiaccia  di  non  poter  essere  dome- 
nica fra  voi:  perchè  vi  prego  a significar- 
mi quando  terrete  altra  adunanza  , onde  j 
se  Igia  mi  terrà  propizia  , io  possa  tra  i 
vostri  cantici  farle  sacrificio.  — Amatemi 
secondechò  io  v’amo,  eli’ è sommamente. 
Addio. 

Di  Pesaro  a’ 23  novembre  1815. 


Al  sig.  cav.  Michele  Schiavini 
Cassi 

Londra 

Eccovi  la  lettera  del  mio  Monti  per  lord 
Drougham.  Spero  che  sarete  contento.  Vi 
devo  dare  ottime  nuove  di  tutta  la  famiglia 
vostra.  Se  ne  stanno  a s.  Costanzo  , dove 
hanno  messo  mano  alla  caccia.  Ma  gli  uc- 
celli pare  clic  sappiano  che  non  ci  siete 
voi  , e non  degnano  di  farsi  preda  degli 
altri;  e si  risparmieranno  forse  per  questo 
altr’anno,  in  cui  farete  doppia  raccolta. — 
Dateci  sposso  nuove  di  voi  , e del  buon 
colonnello  Olivieri,  che  bacerete  mille  volte 
in  mio  nomo.  Teneteci  anche  informati  delle 
cose  della  regina  , che  troppo  interessano 
a noi  , che  siamo  pieni  di  memoria  grata 
e riconoscente  per  la  tanta  bontà  eh’  ella 
ha  sempre  avuta  pei  Pesaresi.  Fate  però 
di  venir  più  presto  che  potete  : e toglie- 
tevi al  gelo,  alla  nebbia  c al  tristo  cielo  pri- 
valo del  sole.  Addio,  (senza  data). 


Al  slg.  Marchese  Pietro 
Pel  r ucci 

Pesaro 

Il  gentil  Pontano  ha  commessa  una  stra- 
vaganza per  farci  arrabbiare  ambedue:  voi 
in  chiedere  ; io  in  cercare.  Sapete  in  che 
consiste  il  supposto  Poema  sugli  amori  dei 
dattili?  In  dieci  magri  distici  contenuti  nel 
libro  primo  delle  Poesie  sull’  iridano.  Or 
chi  potea,  non  dico  credere,  ma  sognare, 
che  a proposito  del  Pò  cantasse  egli  le  pian- 
te di  brindisi?  Il  passo  si  legge  nel  secon- 
do delle  Poesie  di  Pontano , ed.  d’Alto  del- 
l*  anno  1518,  pag.  117.  È corto,  e lo  tra- 
scrivo. Ilo  letto  tutto  il  primo  tomo,  e metà 
del  secondo,  prima  di  rinvenirlo.  Ma  ne  son 
pago  , così  perchè  ho  scorso-  di  nuovo  un 
poeta,  che  tutto  dipinge  col  soave  pennel- 
lo di  Albano  ; come  perchè  mi  è riescilo 
di  servir  voi  , che  stimo  quanto  Pontano, 
ed  amo  anche  di  lungi  col  candido  e verace 
amore  delle  sue  palme.  Amatemi , e sta- 
te sano. 

« 

De  Palma  Bitontina  et  TJydruntina 

Prundusii  latis  longe  viret  ardua  terris 
Arbor  Iduinaeis  usque  pelila  locis; 

Altera  Hydruntinis  in saltibus aemula  Palma: 
IHa  viruin  referens,  haec  muliebre  decus. 
Non  uno  crevere  solo,  distanlibus  agris. 

Nulla  loci  facies;  nec  socialis  amor. 
Permansi!  sine  prole  diu,sinefructibus  arbor: 
Utraque  frondosis,  et  sine  fruge,  cornisi 
At  postquam  patulosfuderunt  brachia  rainos, 
Coopero  et  coelo  liberiore  frui, 

Frondosique  apices  se  conspexere,  virique 
Illa  sui  vullus,  conjugis  illa  sunc 
Hausere,  et  blandum  veni  sitientibus  ignem 
Optatos  foetus  sponte  tulere  sua: 

Ornarunt  ramosgemmis,  (mirabile  dictul) 
Impleverc  suos  mille  (f)  liquente  favos. 
Mininosi  cxoculis etamorsua  spicula  jaelat? 

Et  Venus  accensas  spargit  ab  ore  faces? 
Mirimi,  Eridanus,  si  vel  regnator  aqnarum 
bore  suo  noslras  temperat  usque  faces? 

(Eridanorum  lib.  1,  § 34). 

Di  Villa  a’  21  d’agosto  1810. 

Al  sig.  Colile  Luigi  Ciacchi 

Ilo  visto  il  libro  — Tullius  de  offici is — 
Paradoxa  — de  amicitia — de  senertute  ec. 
cum  comment . Vetri  Morsi , et  aliorum  cc. 
opus  impressimi  anno  Domini  1496  die  3 
Martii. 

II  codice  è in  buono  stalo  , e i com- 

S 

(*)  Credo  clic  abbia  a leggersi  racf/c,  sta  dei 
to  con  pace  del  correttissimo  Aldo. 
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mcntarii  sono  in  molta  stima.  La  data  di 
questa  edizione  è di  qualche  rarità  , per- 
chè ignota  a’  bibliografi  migliori.  Secondo 
Fabricio  , questa  dovrebbe  essere  la  se- 
conda edizione  degli  otlìcii  colla  ricognizione 
di  Marsio;  fissandone  egli  la  prima  edizio- 
ne sotto  la  data  dell’anno  1487.  Fabricio 
deve  però  correggersi,  perchè  sono  note  le 
anteriori  edizioni  di 

Veneti i 8 per  Iìast.  de  Torti s ce.  1481. 
Vencliis  per  Bernard.  Novarra.  ec.  1484. 
Dopo  queste  si  metta  quella  del  Fabricio  — 
Venetiis  ec.  1487,  e la  vostra  verrà  ad  es- 
sere la  quarta  — - Venetiis  ec.  1496.  Orlan- 
di ha  conosciuta,  e nota  la  susseguente  di 
Vcn.  1498.  Ma  nè  Fabricio,  nè  Orlandi  han- 
no conosciuta  quella  di  cui  mi  chiedete  no- 
tizie. L’ ignoranza  di  questi  sommi  biblio- 
grafi è argomento  della  sua  rarità;  e la  sua 
rarità  può  darvi  un’  idea  del  suo  prezzo. 
Addio. 

iti  slg.  Dottor  Giovanni  furiant 

Ne’ pochi  giorni  che  la  Bibbia  di  lei  è 
rimasa  in  mie  mani  mi  sono  occorsi  tanti 
casi  che  ad  un  altro  forse  non  accadrebbero 
in  un  anno;  poiché  mia  moglie  è andata  a 
pericolo  della  vita  por  una  infiammazione 
puerperale:  quindi  m’è  morto  un  figlio;  e fi- 
nalmente uti  sono  infermato  io  stesso  di  gra- 
vissima febbre.  Eccole  la  ragione  delle  mia 
tardanza  in  riscontrare  ed  esaminare  il  li- 
bro: che  per  essere  voluminoso  assai,  e di 
carte  non  consistenti,  ha  chiesto  molto  tem- 
po, e non  piccolo  tedio.  Ora  le  dirò  quello 
che  ne  penso. 

Benché  la  data  di  questa  edizione  sia  del- 
l’anno stesso  in  che  fu  fatta  l’edizione  prin- 
cipe, pure  non  ne  ha  i caratteri  voluti  dai 
bibliografi;  essendo  questa  edizione  sua  im- 
pressa, come  dicesi,  alla  macchia;  e quella 
che  è in  grido  porta  la  data  di  Ginevra 
presso  Giovanni  di  Tornes. 

S’aggiunge  che  questa  edizione  non  pre- 
senta le  lezioni  più  curiose  e strane,  per  le 
quali  è in  voce  l’opera  del  Diodati.  E ciò 
potrà  ella  vedere  , confrontando  col  testo 
suo  quello  che  ne  dice  Riccardo  Simon  nella 
Storia  critica  del  Vecchio  Testamento  (lib. 
2,  cap.  23,  car.  241);  ove  si  chiarirà  che 
uno  de’ peccati  di  questa  versione  è al  cap. 
2.  ver.  12  del  Genesi,  ove  il  Diodali  vera- 
cemente ha  tradotta  la  voce  Biiellio  con 
quella  di  Perla;  quando  in  questa  edizio- 
ne si  legge  lìdcllio  e non  perla:  e così  di 
lutti  gli  altri  arbitri!  teologici  criticati  c 
confutati  dal  Simon , che  formano  la  rarità 
di  questa  versione,  e che  qui  non  si  rin- 
vengono. 

Osservo  per  ultimo  che  il  libro  è uotabil-l 

Pert, 


mente  mancante:  essendo  state  lacerate  sèi 
pagine  , nelle  quali  contencvansi  i primi 
quattro  capitoli  di  s.  Matteo,  c ciò  forse  per 
opera  di  mano  inquisitoriale,  contenendosi 
in  que’  capitoli  le  più  nuove,  c calvinisti- 
che  interpretazioni  inventate  dal  Diodati. 
Nè  occorre  che  qui  le  aggiunga,  come  un 
libro  mutilato  vale  sempre  poco  più  di  quei 
che  si  destinano  a servir  di  veste  alla  can- 
nella ed  al  pepe  ec. 

Di  casa  a’  23  marzo  1814. 

Al  slg.  Luigi  Bcrtuecloll 

Pesaro 

Il  povero  avvocalo  del  Teatro  li  si  racco- 
manda, perchè  tu  voglia  mandargli  tutte  le 
carte  e vecchie  e nuove,  che  possono  ser- 
vire alle  due  scritture  : cioè  a quella  pel 
tribunale  , e all’altra  per  1’  adunanza.  Non 
posso  dirti  di  quanta  malavoglia  io  mi  sia; 
dunque  aiutami  con  quello  che  sta  in  le: 
c fa  eli’  io  abbia  subito  questi  scartafacci. 
Veramente  conosco  che  non  è poi  tanto  stra- 
na quella  metafora  del  Petrarca,  in  cui  chia- 
ma vomere  la  penna  : perchè  avrai  minor 
gravezza  arando,  che  scrivendo  queste  co- 
se. Addio. 

Di  casa  a’  28  aprile  1817. 

Al  medesimo 

ivi 

Il  mio  Bertuccioli  strilla,  e n’ha  ben  dou- 
de  ; perchè  io  sono  con  lui  un  selvatico, 
anzi  uno  sconoscente  ; ma  il  mio  Bertuc- 
cioli è vestilo  di  tanta  cortesia,  ch’io  ho 
ben  dritto  di  volere  ch’ei  mi  perdoni  : o 
glielo  chiedo  a capo  inchino... 

In  quanto  I’  affitto  , io  non  ho  concluso 
nulla  co’  miei  fratelli:  i quali  mossi  dall’e- 
sempio mio  hanno  fermato  di  far  ancor  essi 
vita  zingaresca,  e godersela  viaggiando,  fin- 
ché sopravvenga  l’incomoda  vecchiezza  che 
ci  riduca  nell’antica  nostra  capanna,  per  dor- 
mire poscia  sovra  Possa  di  nostro  padre.  In 
questo  stato  di  cose  voi  vedete  che  non  son 
lontano  dall’entrare  in  quel  trattato,  di  cui 
parlammo.  Fate  adunque  nel  vostro  secreto 
quei  conti  che  credete:  e nello  stesso  se- 
creto fatemi  una  definitiva  offerta,  oltre  la 
quale  io  non  abbia  nulla  a chiedere.  Che 
se  questa  mi  piacerà,  dirò  SI  : se  non  mi 
piacerà,  dirò  No:  e resteremo  amici  tene- 
rissimi e lealissimi  come  prima. 

Date  per  me  cento  baci  al  mio  caro  Pe- 
roni: c amatemi  siccome  v’arno.  Addio. 

Di  Roma  1 marzo  1819. 
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Al  mr  desiano 

ivi 

Chi  pnù  vincervi  in  gentilezza?  credo  non 
lo  potrebbero  le  Grazie:  ond’io  dovrò  parer- 
vi assai  villano  per  la  negativa.  Ma  che  vo- 
lete, mio  caro?  Quand’io,  ventanni  sono, 
scrissi  quelle  egloghe,  mi  sperava  di  seguir 
da  lungi  Teocrito  e Marone.  Or  m’avveggo 
che  io  tenni  via  torta:  e come  quelli  anda- 
vano in  sul  monte,  io  mi  cacciava  per  fossi 
e per  paludi.  Che  se  pur  qualche  spirito 
poetico  le  avvalora  , troppo  studio  dovrei 
consumarvi  a ridurle  al  buon  segno  ; e a 
questo  il  tempo  mi  manca  al  tutto.  Pure 
pregherò  la  stanca  mia  musa;  vedrò  di  ca- 
varne la  grazia  di  quattordici  versicoli:  che 
solo  tanti  mi  basterebbero  a mostrarvi  la 
obbedierza  mia.  Ma  non  lo  prometto:  per- 
chè il  promettere  sulla  fidanza  nelle  Muse, 
sarebbe  temerità.  Solo  vi  dico  che  porrò 
ogni  forza  per  far  contenta  la  vostra  corte- 
sia. Addio.  Amatemi  siccome  io  v’amo. 

Di  casa  a ' 22  dicembre  1821, 

Al  si g.  IV.  IV. 

Mi  rallegro  del  tuo  sonetto.  Per  quella 
libertà  che  mi  concedi  li  dirò  intanto  le  co- 
se che  in  esso  non  mi  finiscono.  Primamen- 
te devi  avvertire  che  non  le  sole  parole  for- 
mano il  carattere  dello  stile:  ma  la  loro  gia- 
citura, la  loro  costruzione,  e,  parlandosi  di 
poesia  , lo  stesso  meccanismo  del  verso. 
Quindi  quei  tuoi  versi  rotondi,  sonori,  Tas- 
sesebi,  Frugoniani,  male  si  confanno  collo 
intendimento  tuo;  e il  numero  dell’ottocen- 
to non  dice  assieme  collo  voci  del  trecen- 
to. É necessario  risalirò  a quella  vecchia 
rozzezza  in  cui  gli  orecchi  si  mostravan 
aspri  al  paro  delle  lingue;  e fare  che  i versi 
tuoi  tengano  del  duro  e del  forzato,  e per 
dirlo  alla  latina  dello  incondito  numero  Sa- 
turnio. Giacché  parmi  in  vero  che  si  rin- 
venga analogia  moltissima  tra  i versi  di  Ja- 
conone  c di  Guidone,  le  ballate  di  Cino  e 
d‘  liberti  , e.  i versi  senarii  dei  venerandi 
cantori  del  rustico  Lazio.  E come  errato 
avrebbe  chi  assumendo  l’impresa  di  scri- 
ver dei  versi  che  sembrassero  d’Ennio,  da- 
to avesse  loro  l’armonia  di  Virgilio;  così 
penso  abbi  errato  tu  ancora  temperando 
quelle  aspre  ed  ispide  tue  voci  sulla  molle 
e gentilissima  piva  del  Frugoni  e del  Zap- 
pi. Secondariamente  mi  sembra  non  lauda- 
bile la  economia  del  tuo  componimento: 
giacché  di  quattordici  versi,  otto  interi  ne 
impieghi  a non  parlar  del  subietlo;  cinque 
a minacciar  di  parlare  senza  parlarne;  ed 
un  solo,  cd  è l’ultimo,  a parlarne  in  modo 
che  torna  eguale  al  non  parlarne.  La  quale 


parmi  colpa  grandissima;  e come  che  il  tuo 
componimento  sia  uno  scherzo  , non  per 
questo  ti  si  dà  facoltà  di  tradire  l’assunto 
senza  taccia  di  cattivo  retore,  perchè  mo- 
stri di  negligere  i principii  delParle  : e di 
cattivo  poeta,  perchè  fai  sospettare  che  tu 
sii  stato  anzi  servo  delle  parole,  che  le  pa- 
role di  te.  Nè  ti  aggiungerò  come  a queste 
accuse  può  seguire  quello  di  cattivo  amico 
di  N.  per  aver  mostrato  di  non  voler  par- 
lare di  lui,  benché  il  tema  te  lo  comandas- 
se. Serbata  quindi  la  testura  del  sonetto 
ed  anche  in  partei  difetti  suoi,  ho  credu- 
to di  dargli  una  nuova  fazione,  non  perchè 
tu  lo  pubblichi  così  com’è,  che  sta  ancor 
male;  ma  perchè  tu  prenda  idea  del  come 
io  lo  vorrei.  Sperando  ora  che  mi  saprai 
grado  del  buon  volere  , se  non  dell’opera 
mia,  te  lo  trascrivo. 

Dopo  il  Sonetto  prosiegue  il  Perticari. 

Parmi  che  in  tal  modo  abbia  più  gusto 
di  antico:  onde  vedrai  che  v’ho  aggiunto 
anche  quegli  ultimi  due  versi  che  usavansi 
nei  sonetti  per  Tante  e per  Fazio  ed  altri. 

Ho  fatto  ancora  d’  abbellire  queste  cose 
con  alcune  parole  che  porteranno  equivoco, 
cd  oltre  la  loro  oscurità  daranno  materia  a 
riso  nello  interpretarle.  Perchè  poi  il  mio 
consiglio  ti  sia  in  ogni  minima  cosa  più 
aperto  e piano,  qui  soppongo  'la  interpre- 
tazione delle  singole  parole  (1). 

(1)  Illuiare  — diventar  lui.  Voce  Dantesca  di 
somma  espressione;  onde  parche  la  frase  bene 
s’adatti  al  caso  c spieghi  quel  duo  in  carne  uno 
che  per  lo  magistero  si  opera  delia  congiunzione. 

Lor—  Allora.  Voce  che  manca  al  dizionario, 
e che  è usata  da  Gillo  Lello  : 

Doppio  diletto  dentro  al  cor  s’aduna 

Lor  che  da  lui  riceve  ’l  ben  perfetto. 

Racc.  Allacci,  46. 

E parmi  originato  dai  Francese  lors;  ond’ecco  un 
Franzesismo  del  trecento. 

Gente—  Gentile.  Franzesismo  de’ nostri  buoni 
vecchi  a dispetto  de’  nepoti  che  gridano  ancora 
contra  i Franzesismi. 

Orrevile  — da  onorevole,  orrevole,  da  orrevo- 
le, orrevile , com’ha  Guitton  d’Arczzo  nel  testo 
antico  a car.  69  : questa  terminazione  a tutti  l 
dizionari i Italiani  è ignota. 

Sovradotto  — Dottissimo.  Si  valsero  gli  anti- 
chi di  questo  modo  per  formare  In  gentile  ma- 
niera i superlativi.  Bla  questo  manca  al  vocabo- 
lario della  Crusca,  c devesi  aggiungere  sulla  fede 
della  vita  di  s-  Gio.  Battista,  car.  217.  Non  tacerò 
che  di  questa  preposizione  ne  usarono  altresì  per 
accrescere  sovra  i superlativi  stessi,  onde  nel 
T.  5,  Vite  de’ Ss.  Padri,  si  legge  sopragrandis • 
stima  allegrezza. 

Stallo  cessava  — partiva.  A’ ridicoli  Dantisti 
la  frase  sarà  intelligibile.  Un  vero  Dantista  però 
la  onorerà  di  lode.  E tu  potrai  dire  a olii  non 
l’intende;  Tu  non  intendi  Dante  ove  dice. 

Ed  avvegna  che,  si  come  d’un  callo. 

Per  la  freddura  ciascun  sentimento 

Cessato  avesse  del  mio  viso  stallo,  tnf.  c.  33. 

Aire  — Aria.  Arcaismo  di  Brunetto  Latini  nel 
Tesoro. 


)(  * 

Questi  versi  e questo  commento  io  scri- 
vea  mosso  dalPafFelto  che  ti  porlo,  non  dal- 
l’amore di  parerti  erudito  : poiché  male  il 
potrei  per  me  stesso  sempre,  ed  ora  meno 
il  posso  , essendo  fra  boschi  , senza  libri, 
senza  carte,  e in  compagnia  dei  miei  soli 
pensieri.  Onde  ben  vedi  che  se  adempiere 
male  io  so  le  parti  di  letterato,  molto  meno 
ora  posso  quelle  di  grammatico.  Conoscerai 
però  da  tutto  questo  che  ho  procacciato  di 
rendere  il  sonetto  tale,  che  un  dotto  debba 
intenderlo;  ma  un  semidotto  noi  sappia:  non 
essendo  a lui  bastante  la  scorta  del  Dizio- 
nario, o sia  quello  della  Crusca,  o sia  quello 
dell’Alberti.  Salutami  Cassi,  antmae  (Umi- 
di um  tneac:  amami,  e viemmi  a trovare  con 
Delti  nostro. 

Di  s.  Angelo  a’ 7 settembre  1811, 

A Crisippo  < > 

Alceo  (**> 

Se  vivi  sano,  ue  godo:  io  pur  vivo  sano 
e ricordevole  di  chi  mi  arna;  e presso  il  mio 
Rubicone  godo  della  pura  gioia  de’  campi  e 
della  beata  tranquillità  de’  pastori.  Tu  mi 
chiedi  alcun  frutto  di  quésto  mio  riposo,  ed 
io  Io  t’invierei,  se  i commenti  di  un  basso 
cantore  potessero  vincere  lo  strepito  e il  fu- 
mo della  tua  Roma.  Da  che  ci  lasciammo  io 
tolsi  la  mia  cetra  di  mano  alle  muse  d’Arca- 
dia,  e l’affidai  alle  rustiche  ninfe  d’Emilia. 
Ma  poiché  non  isdegni  di  ricercarmi  dei 
miei  teuui  travagli,  io  ti  mando  un  buco- 
lico dono  cui  se  non  diedi  vita,  prestai  certa- 

J,tja  — Gioia.  Manca  a tulli  l vocabolari!;  ep- 
pure <•  voce  italiana,  benché  derivi  dal  proven- 
zale jojs gioia.  Gulltonc  disse:  Acciò  ch‘i'  mi 
conforti,  e joia  prenda,  c.  46:  onde  si  racco- 
glie che  negli  esordii  delia  nostra  lingua  la  no- 
stra G equivaleva  spesso  alla  J come  presso  i 
Franceschi,  onde  si  disse  Jorno  per  giorno.  Ju- 
dicio  giudicio.  Jostra  : giostra.  J tiramento: 
giuramento.  Ecco  Frunzesisnii  ornielli  or  disusati. 

Plusore  — più  reso  addicttivo  (Fogni  genere, 
e tono  di  peso  dal  Francese. 

dolgano  — Vulcano,  li  volere  addurre  esempi 
dei  v cambiato  col  b sarebbe  cosa  immensa,  co- 
me crevve  per  crebbe  , cognome  per  conobbe 
cc.  Ma  questo  è certo  uno  degli  esempli  i più 
vaghi,  c il  si  legge  nei  volgarizzamento  a pen- 
na di  Lucauo  citato  dalla  Crusca.  Come  il  dol- 
gano di  Cicilia  quando  si  spande.  È ignoto  nei 
vocabolari  tutti. 

Ogli  — occhi.  Anche  questa  voce  manca  pie- 
namente a tutti  i vocabolari:  ed  è merito  il  ri- 
levarla e lo  intenderla  , ove  si  trovi , giacché 
secondo  la  Crusca  nou  potrebbe  ella  siguiilcare 
filtro  che  il  plurale  di  aglio  , liquor  dell’olivo. 
Eppure  si  ha  iu  Guido  CavalcanU  (Uacc.  All.  374) 
nel  senso  da  me  inteso: 

£ trasse  poi  dig  ogll  tuoi  sospiri. 
cioè  dagli  occhi  tuoi.  K Jacopo  da  Lebliuo  Racc. 
All.  3U8: 

Che  gli  ogli  rappresentano  alto  core. 
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mente  e aspetto  e veste  italiana.  Avrai  (u 
udito  celebrare  la  Nolte  di  Gesner:  di  quel 
poeta  che  ha  trasportate  fra  le  rupi  d’tlve- 
zia  le  pastorali  dolcezze  di  Siracusa.  I suoi 
idilii  furono  tra Jotti  e gustati  in  Italia.  La 
Caminer  con  la  negletta  sua  facilità  ce  ne 
ha  dati  i primi  c languidi  saggi:  il  padre 
Soave  si  è spinto  più  oltre  , e con  molta 
naturalezza,  con  bastevole  gusto,  e con  qual- 
che grazia  ha  compensato  la  mancanza  del 
calor  poetico  , che  aver  non  polca  chi  non 
nacque  poeta.  Il  nostro  soavissimo  Berlòla 
ha  come  in  un  cristallo  copiati  i quadri  di 
quell’  Alemanno  , di  cui  egli  fu  rivale  per 
sino  in  ciò  che  la  sua  ecclesiastica  vesto 
non  polca  concedergli.  Ma  ninno  di  questi 
volgarizzatori  ha  tradotto  l’idilio  della  Not- 
te: uno  degli  estremi  lavori  del  nostro  Teo- 
crito alemanno  : niuno  ha  donato  all’  Ita- 
lia quest’  ultimo  canto  del  Cigno  di  Zuri- 
go : questo  canto  dipinto  con  quel  sottile 
pennello  con  che  Anacreonle  dipingeva  le 
farfalle  ed  i fiori.  Ti  deggio  però  confes- 
sare, che  se  sono  un  suo  ammiratore,  non 
mi  accuso  per  idolatra  del  mio  origina  e ; 
sorte  di  culto,  del  quale  purtroppo  in  que- 
sto basso  secolo  abbonda  la  nostra  Italia 
poco  amante  delle  sue  vecchiezze  e molto 
dell’  altrui.  Veggo  che  la  più  parte  de’no- 
stri  verseggiatori  per  cupidigia  di  novità 
corre  dietro  agl’  Inglesi  , a’  Galli  , agli  A- 
lemanni  , e persino  a’  Celti  : anteponendo 
lo  sforzo  , i’  ardire,  l’ inverisimiglianza  dei 
moderni  alla  sobrietà  , alla  decenza  , alla 
verità  degl’  immortali  avi  nostri.  Per  code- 
sta smauia  di  oltramontane  e ollramarine 

E messer  Cino  da  Pistoia  a 276,  loe.  cit.: 

Lasso  per  gli  ogli  ond’ù  la  virtù  vinta. 
Plagiente  — piacente  An.  plagierei  voce  ignota 
a tutti  i vocabolarii  : è usata  da  Cocco  Nuvoli 
nella  Racc.  All.  c.  217: 

Non  sarà  mai  plagicr  che  mi  contente. 

E Dante  da  Malano  rim.  ant.  72: 

Non  fece  Alena  con  lo  gi'an  plagierò. 

MSS.  Lucan.  volg.  I6t:  Plagienti  erano  e uma- 
ni. Onde  ancor  questa  voce  merita  d’esser  nota 
per  la  interpretazione  degli  antichi  scrittori. 

Fangiulli—  Fanciulli.  Pel  cambiamento  della 
C nella  G qui  st  legge  Fangiulli  per  fanciulli. 

I compilatori  delia  crusca  Plianno  obbliato,  ben- 
ché abbiano  studialo  il  volgarizzamento  di  Lu- 
cano che  essi  citano,  ove  a cari.  61  leggesi  — 
Non  sono  i dii  si  fangiulli. 

Siccomo  — Siccome.  Voce  mancante  alla  Cru- 
sca, usata  da  Guittonc  di  Arezzo  c.  70,  v.  3. 

Effetto — Affetto , mancante  a tutti  i vocabo- 
larii; usato  da  Guido  No\elii,  racc.  All.  C.  3S2. 

Facicva  — Faceva.  Manca  al  vocabolario  il 
verbo  arcaico  faire  detto  per  fare  da  tutti  gli 
amichi. 

t*)  li  Padre  Evasio  Leone  carmelitano  assai 
noto  per  la  fucile  vcrsiouc  delia  cantica  di  Sa- 
lomone in  metri  Italiani. 

(♦*)  Alceo  Comjritano  fu  chiamato  il  Perilcarl 
nella  SltnpeniaA&  Filopatridi:  ed  Alceo  fu  detto 
ancora  nella  Elcutera  Gatecia  Tiberina  di  Ro- 
ma. (Beri uccidi y Meni.  gag.  9,  ed.  Yen.) 
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fantasie  si  lusinga  la  stupida  Italia  di  vive- 
re in  aurei  tempi.  Già  ci  siamo  dimenti- 
cati della  difficile  facilità  di  Teocrito  c di 
Marone  : già  siamo  giunti  agli  ultimi  con- 
fini dell’  ornamento  e del  colorito  } oltre 
ai  quali  s’ incontrerà  la  sfacciataggine  e la 
affettazione.  Disperandosi  di  piacere  colla 
verità  e 1’  espressione  di  Raffaello,  abbiam 
tentato  di  sorprendere  colla  vivacità  dei 
colorili  fiamminghi.  Le  belle  arti  non  ripo- 
sano. Descritta  la  metà  del  salir  della  cur- 
va , è d’  uopo  che  descrivano  la  metà  del 
declinare.  Per  voler  troppo  il  decoro  di 
Virgilio  dà  Stazio  nel  fasto.  Per  voler  trop- 
po il  ripulimento  di  Catullo  dà  Properzio 
nel  raffinamento.  Per  voler  troppo  I’  inge- 
gno si  dà  nella  falsità.  Più  s’imita  ornai  l’o- 
scurità di  Tacito,  che  il  nitor  di  Nepote: 
più  la  licenza  di  Seneca  , che  la  castità 
dello  stile  di  Tullio:  più  l’incondita  asprez- 
za di  Dante  . che  la  divina  soavità  di  Pe- 
trarca. A imbrigliar  la  tanta  sfrenatezza  dei 
nostri  sarebbe  necessario  il  rimontare  al- 
cun poco  alla  servile  età  de’cinquecentisti 
c tingere  lo  squallido  nostro  rame  in  quel- 
1’  oro  forbito.  Ma  questo  è d’  altri  omeri 
soma  che  de’  miei  e ai  più  il  sarebbe  dei 
tuoi,  eh’  hai  all’  Italia  in  questi  giorni  dato 
il  sublime  esempio  dell’  antica  verità  dello 
stile,  prestando  ai  santi  pastori  di  Sularai- 
te  il  semplice  linguaggio  di  Torquato  e di 
Metastasio.  Io  disperando  a ragione  di  bat- 
tere la  difficile  via  che  tu  calchi,  per  quella 
parte  m’ invio  ove  ora  il  mondo  più  corre, 
e cerca  le  dolcezze  di  Parnaso.  E se  in  ciò 
consulto  le  mie  forze  , nella  scelta  però 
dall’originale  non  lascerò  di  consultare  la 
mia  ragione  : e a’  moderni  opponendo  un 
moderno,  cercherò  d’imitare  il  saggio  me- 
dico di  Lucrezio,  che  il  bambino  che  odia 
le  medicine  inganna  sino  in  quello  istcsso 
mele  ch’egli  ama:  fra  gli  Idilii  dunque  del 
buon  Gesnero  io  scelgo  quel  che  ti  man- 
do , non  così  perchè  non  è ancora  noto 
all’Italia,  come  perchè  non  mi  sembra  che 
alla  gaia  immaginazione  giovanile  accoppii 
le  cure  della  severa  vecchiezza.  Tu  qui 
non  vedrai  metafore  troppo  ingegnose,  nè 
troppo  raffinati  pensieri;  ma  tutto  tener  via 
di  mezzo  tra  la  parsimonia  e I’  ornatezza  : 
ciò  che  fu  sempre  il  mistero  Eleusino  dello 
scrivere  , al  qual  in  ogni  secolo  pochi  so- 
no iniziati.  E poiché  vi  scorgerai  fiorenti 
imagini  , ed  ogni  maniera  di  avvenenza  : 
vedrai  pure  che  tutto  è variato  saggia- 
mente , che  il  poeta  s’  innalza  alla  filoso- 
fia , passa  alla  lirica. , scende  alla  bucoli- 
ca : ma  tutto  è sempre  giusto  , lineato  e 
tessuto  se  non  co’ gravi  ceppi  d’Aristotile, 
almeno  col  tenue  filo  d’Orazio.  L'originale 
poemetto  è scritto  in  prosa:  tale  ancora  ho 


stimalo  che  ne  debba  essere  la  traduzione. 

Nè  perchè  egli  non  sia  ritmico , hai  meno 
a reputarlo:  riflettendo  che  dal  Greco  Lon- 
go  fino  al  nostro  Sincero  si  sono  veduti 
infiniti  poemi  bucolici  senza  metro  : che 
gli  autori  dell’ Admeto,  degli  Asolani,  e del 
Telemaco  non  ci  avrebbero  mai  dato  Io 
opere  loro  , se  avessero  dovuto  scriverlo 
in  verso,  e che  vi  sono  de’bei  poemi  senza 
versi,  come  dei  bei  quadri  senza  un  brillan- 
te colorito. 

Qualunque  sia  per  parerli  questo  mio 
lavoro  , egli  è certo  che  il  suo  autore  par- 
vemi  degno  se  non  delle  muse  , almeno 
delle  grazie  ; ed  io  lo  presento  a te  che 
stimo  più  delle  nove  muse  e delle  tre  gra- 
zie insieme.  Ricordati  eh’  egli  è un  dono 
di  primavera  , e che  io  sarò  contento  sce- 
gli avrà  vita  eguale  a’ fiori  che  la  slagione 
li  dona  , e se  questi  fogli  potranno  tenerli 
il  loco  d’una  sola  rosa.  Se  hai  tu  letta  mai 
la  fantastica  e torbida  Notte  di  Ossian,  pa- 
ragona con  quella  la  gentile  e dolcissima 
Notte  di  Gcsucr.  Dopo  aver  nella  prima  u- 
diti  i gufi  , i venti  , e viste  le  procelle  e 
le  ombre  dei  morti  , contempla  in  questa 
la  luna  , le  verginelle  , i fiori,  o i zefirelli 
che  dormono.  E se  in  qualche  notte  serena 
li  parla  al  cuore  alcuna  di  si  dolci  imagi- 
ni, sovvengati  di  Gesner,  del  suo  traduttore 
c del  tuo  amico. 

A Palco! imo  Stoico  (*) 

Non  vuoi  che  tu  creda  , die  tra  per 
gli  ozi  della  città  , c per  le  curo  d’  A-  , 
strea  , abbia  io  dimenticala  Minerva  , e 
quel  che  più  vale  Paleotimo.  Ogni  dolcez- 
za della  mia  vita  ho  sempre  riposta  nell'a- 
menità delle  lettere  ; nò  frutto  io  ne  trar- 
rò , clic  noi  consacri  all’  ottimo  degli  ami- 
ci. Ti  invio  adunque  questo  libretto  in 
saggio  degli  sludii  miei  , c in  pegno  di 
mia  memoria.  Siati  in  grado  il  dono,  e più 
1’  animo  del  donante.  Addio. 

dall’  Isauro 

Ad  una  coppia  di  sposi  novelli  in  nome  di 
Giuseppe  de-l’rclis  ; dedicando  la  tradu- 
zione di  un  idi  li  o epitalamico  trullo  dal 
Puntano  ('Pesaro  1810,  Cuccili , 8J. 

Gli  antichi  solcano  nel  dì  delle  nozze  da- 
re in  dono  ghirlande  di  fiori  agli  sposi  no- 
velli. E bene  conveniva  in  tal  festa  un  tri- 
buto così  leggiadro,  poiché  non  avvi  cosa 

(•)  Nome  Pcmcnicodi  llartolommco  Borghesi 
al  (|ualc  l’crticari  inviò  un  suo  ragiouamemo 
critico  sulla  versione  di  Petronio  fatta  dal  Lan- 
cetti  accompagnandolo  delta  prcscuic  tenera. 
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che  vinca  in  leggiadria  due  giovinetti  che 
ne’  verdi  lor  anni  si  consacrano  al  dolce  mi- 
nisterio  d’ Amore.  Quelle  corone  sì  fragili 
mancavano  perirai  mancare  di  un  giorno; 
e se  erano  fresche  al  convito  del  meriggio, 
erano  languide  al  talamo  della  notte.  Io  pie- 
no di  gioia  per  lo  vostro  celebratissimo  ma- 
.rilaggio  ho  posto  mente  ad  offrirvi  alcuna 
cosa  che  sia  vaga  come  il  sono  le  fiorite 
ghirlande,  o per  meglio  dire,  come  lo  è la 
bellezza  vostra  ; ma  durevole  altresì  come 
il  saranno  e le  tante  virtù  che  vi  adorna- 
no , e la  lunga  felicità  che  vi  attende.  Vi 
presento  perciò  i dolci  ed  eterni  versi  del 
poeta  Fontano,  Sono  essi  tutti  belli  ed  or- 
nati quasi  di  viole  e di  gigli;  e altresì  im- 
mortali di  vita  come  ogni  fioro  che  nasce 
in  Elicona  ed  in  Pindo.  Tenue  è certamen- 
te il  mio  dono:  ma  voi  perchè  tenue  non  lo 
sdegnerete,  io-  lo  spero.  A belli  e gentili  si 
donno  le  cose  gentili  e belle:  ed  a Venere, 
che  è pure  la  sì  gran  dea,  è- accetto  il  mir- 
to, ch’è  pur  la  sì  picciola  pianta.  State  sani. 

A HI.  Iacopo  degli  Amcrlglil 

intitolandogli  la  Cantica  in  nascita 
del  R*  di  R* 

Celebrando  io  ’l  natale  del  R.*  di  R.*  non 
alla  breve  schiera  di  quelli  che  nc  canta- 
rono con  degno  stile,  ma  forse  mi  giunge- 
rò alla  immensa  turba  di  quanti  hanno  per 
lui  noiato  le  benigne  muse  , c stanchi  gli 
animi  de’  mortali.  Procaccerò  non  per  tan- 
to dipartirmi  da  coloro  che  al  tutto  disutili 
e stolli,  per  un  così  eroico  schietto,  can- 
zonelle morbide  e femminesche  dettarono 
obbliando  come  gl’inni,  onde  a’  regi  si  plau- 
de, immaginali  furono  non  per  pascere  l’o- 
zio, peste  degl’imperi;  ma  per  creare  i forti 
e i buoni,  e tutti  aitare  a valore,  ed  ogni 
mente  francheggiare  a magnanimi  pensa- 
menti di  gloria.  Nel  quale  consiglio  Io  esem- 
pio confortami  de’ sapientissimi  padri  no- 
stri, che  le  civili  feste  non  per  la  sola  dol- 
cezza di  cantici  e di  lire,  ma  per  suono  di 
carra  e d’arme  nei  faticosi  arringhi  onora- 
rono. E per  tal  modo  insegnavano,  che  se 
anima  e corpo  siam  noi,  e dell’  uno  e del- 
l’altro render  dobbiamo  ai  principi  cono- 
scente tributo.  Così  di  quei  giorni,  carmi 
di  vati  erano  dopo  gesto  di  forti:  ogni  ot- 
timo voleva  anzi  fare  che  dire:  amava  ch’al- 
tri li  suoi  fatti  laudasse  prima  che'essogli 
altrui:  e che  il  suo  re  sapesse  piuttosto  di 
avere  chi  fornito  era  di  gagliarde  braccia 
a difenderlo  , che  chi  d’armoniosa  voce  a 
cantarlo.  Quindi  ’n  quelle  antiche  solennità 
la  gioventù  non  moslravasi  com’ella  fosse  in 
suonare,  in  danzare,  in  ogni  libidinosa  arte 


apertissima,  ma,  come  detta  Crispo,  la  età 
ch’era  appena  dell’ armi  capace  colle  fatiche 
e V ingegno  addottrinando  si  andava  ; né 
d’altro  piace  vasi  che  di  lucide  spade  e di 
bellicosi  cavalli.  Quindi  a sì  maschi  animi 
nessuna  fatica  era  insolita , nessun  luogo 
scabro  ed  aspro,  nessun  nemico  tremando: 
ogni  cosa  avea  doma  valore,  immensa  fra 
essi  gara  di  gloria:  ciascuno  ferire  il  ne- 
mico, le  mura  assalire,  e da  tutti  essere  in 
tale  alto  osservato  studiavasi;  ciò  ricchezza, 
ciò  fama , ciò  somma  nobiltà  riputando.  Del- 
le quali  cose  rende  bella  fede  Plutarco,  ove 
recita:  che  uei  solenni  giorni  tre  Cori  era- 
no a tre  umane  età  rispondenti;  di  vecchi  il 
primo,  e cantava:  prodi  già  fummo:  di  gio- 
vani l’altro,  e dicea:  prodi  noi  siamo:  di 
fanciulli  ’l  terzo,  e gridava:  prodi  saremo. 
E in  tal  modo  per  ogni  stagione  dell’umana 
vita  santificavansi  Peroiche  solennità  con  sal- 
mi degni  d’eroi:  ed  utili  alla  patria  le  cedro 
tornavano  quanto  le  spade:  che  se  questo 
usavansi  a pugnare,  ferire,  sperdere  lo  ini- 
mico; quelle  per  ('svegliare  le  genti  a corag- 
gio e disio  di  fama  e di  libera  morte  ope- 
ravansi.  Così  dalle  civiche  pompe  nobile  le- 
tizia : e dalla  letizia  frutto  di  virtù  si  co- 
glieva: le  feste  erano  cimenti  del  pubblico 
valore  ; i giuochi  parte  della  giovenile  di- 
sciplina, anzi  gioconda  scuola  di  guerra:  c 
Grecia  venia  della  terra  maestra,  e Roma 
se  ne  facea  signora  col  nodrire  i figli  nel 
sole  del  campo  Marzio  e nella  polvere  dello 
stadio  Olimpiaco.  Ora  a queste  onorate  me- 
morie mi  ha  l’  animo  richiamato  la  quasi 
prodigiosa  avventura  per  cui  negli  stessi 
giorni  in  che  venia  tra’  vivi  il  figlio  del  mas- 
simo N*  . . . . tornò  a luce  nella  celebre 
città  (l’Ancona  uno  antichissimo  Circo  da 
più  secoli  ignoto  non  che  dimentico  quasi 
ad  additare  in  tanto  giubilo  alla  lietissima 
Italia  quell’opcre,  ond’ella  no’  tempi  del  suo 
vigore  onorava  i numi,  gli  croi,  e si:  stes- 
sa; valenti  opere  che  ora  tra  noi  si  appel- 
lavano antiche,  perchè  antica  pure  appeL 
lavasi  ogni  nostra  altezza  e decoro  ; nè  sì 
tosto  mancarmi  elle  per  le  soltentratc  noti- 
zie, che  mutossi  coi  mutati  costumi  la  no- 
stra sorte  , la  quale  di  felice  ed  ottima  si 
volse  in  pessima  e scelleratissima.  Laonde 
nel  presente  risorgimento  delle  italiche  spe- 
ranze confido  che  non  invano  offrirò  di  tai 
cose  agl’italiani  la  immagine;  e che  buon 
grado  tu  mi  saprai,  fortissimo  Giovinetto, 
se  a te  intitolo  il  carme  che  ne  ragiona:  a 
te  di  cui  già  veggo  tra  i futuri  della  patria 
difenditori  l’onorato  nome  coscriversi.  Nè 
li  credere  che  con  queste  cose  tornare  io 
voglia  i nostri  ad  ire  d’ elefanti  e lioni,  a 
brutti  giuochi  di  gladiatori,  a disperazione 
di  rei,  , a bestie  dannati,  ed  a quella  sacri- 


Digitized  by  Google 


)(  422  )( 


lega  ferocità  oncl’il  sangue  de’  miseri  citta- 
dini faceasi  dolcissimo  de’  potenti  cittadini 
spettacolo.  Ma  farò  di  rivolgerli  a quegli  e- 
sercizi  che  più  tengono  della  virilo  strenui- 
tà:  al  salto,  al  corso  , al  volteggiare  a ca- 
vallo , al  trattar  quante  armi  ad  uomo  di 
guerra  appartengono  e a quante  sono  le 
ginnastiche  arti , che  danno  gagliardia  al 
braccio  , maschia  fazione  alle  membra  , e 
nudrono  valore  con  uso  , e quindi  fanno 
d’uso  natura.  Che  se  non  curva  unghia,  nè 
denti  grandi  , nè  armato  capo  diè  il  cielo 
all’uomo  , nè  ordinollo  fra  lo  belve  feroci: 
diegli  bene  ardito  ingegno  da  meditare  alle 
cose,  intrepid’animo  da  anelare  ad  imprese, 
e mani  non  a diletto  no  , ma  a necessità 
gli  concesse:  onde  pare  ch’egli  non  debba 
stringere  colro  e penne  e strumenti  di  arti 
behe,  ove  prima  gli  strumenti  non  islringa 
delle  necessarie  c faticose  arti,  e sovra  lutti 
le  spade,  quando  legge  e monarca  il  voglia, 
e patria  il  chiegga:  o se  fatta  gloriosa  ser- 
bar si  debba  in  sua  gloria,  o se  posta  in 
basso  debbasi  in  quel  seggio  riporre,  don-- 
de  l’avversità  degli  umani  casi  la  spinse. 
Nè  ora  si  renderà  al  tutto  Italia  nell’onore 
suo  antico  se  prima  i figli  suoi  non  si  ren- 
dono a sè  medesimi,  quegli  ameni  fuggen- 
do e voluttuosi  giuochi  che  al  vizio  costu- 
mando la  loro  vita,  nell’ozio  quindi  la  ef- 
feminarono. Poiché  impossibile  cosa  ella  è 
da  imbelli  delizie  in  alla  fama  venire  j e 
nulla  sono  i rinnovati  nomi  de’  regni,  se  le 
consuetudini  dei  forti  avi  con  esso  i regni 
non  si  rinnovano.  Fortezza  sola  è custodia 
d’imperi:  e armata  gioventù  è primo  ner- 
bo d’  ogni  fortezza  : nè  gioventù  può  tale 
appellarsi , se  non  si  cresca  in  fatica  e in 
vergogna.  Che  se  tanto  ora  si  voglia,  è pu- 
re da  eleggersi  quello  onde  a tanto  perven- 
gasi ; poiché  per  tempestoso  mare  e torlo 
vento  si  fa  sporto  il  nocchiero;  nè  cavallo, 
stando  a soggiorno,  fassi  agile  e sciolto;  nè 
ben  provasi  scudo  alla  caviglia  pendente, 
ma  in  braccio  di  arditi  cavalieri  a gran  pro- 
va di  fermi  dardi  c di  lancie.  In  tali  studii 
or  bene,  o Giovinetto,  confortati;  e con  essi 
ti  acconcia  a scendere  quantunque  si  sia 
ne’ campi  di  N*  . * . degno  del  sacro  no- 
me di  guerriero  d’Italia.  Nè  guardare  se 
tra’  nostri  v’ha  esempio  di  alcuni  vili  che 
infiacchiti  all’ombra  delle  domestiche  mura 
fuggono  ogni  maniera  di  ginnastica  eserci- 
tazione , per  quindi  lasciare  di  sè  deserte 
le  squa  Ire  , e da’  vessilli  della  patria  fug- 
gire; chè  non  è tanto  pregio  stare,  quando 
tulli  si  stanno,  quanto  lo  stare,  se  molti 
caggiono.  I timidi  sempre  inonorati  ed  ignoti 
a guisa  di  pellegrini  trapassarono  per  Io 
mondo:  nè  della  loro  vita  parlossi,  ne  della 
loro  morte,  infelicemente  eguali  e nell’una 


e nell’  altra;  laddove  fecero  in  ogni  tempo 
sè  stessi  famosi,  e la  patria  immortale,  co- 
loro che  tanta  miseria  estimavano  il  per- 
dere il  valore,  che  minor  male  pensavano 
il  perdere  la  vita. 


Lettera  scritta  ad  Urbano  Lampredi  in  Na- 
poli dalla  signora  contessa  Costanza 
Monti  Verticali. 


Mio  marito,  che  vi  onora  e vi  ama  come 
uomo  grandissimo  ed  ottimo  , mi  delta  le 
cose  che  seguono:  e vuole  che  le  sieno  scrit- 
te da  me,  perchè  dice  che  vi  debbono  es- 
sere più  grate  , venendo  dalla  mano  della 
vostra  discepola. 

» Ringrazio  il  mio  gentile  Lampredi  di 
quelle  sue  parole  cosi  soavi.  Vorrei  sola- 
mente meritarne  una  parte,  e me  ne  terrei 
beato.  Per  quella  che  mi  dite  intorno  al  re- 
staurare le  romane  lettere,  ella  è impresa 
lauto  ardua  che  non  vi  basterebbero  le  brac- 
cia d'Èrcole.  Ma  pure  io  farò  l’estremo  del- 
le mie  forze  : e il  giornale  Arcadico  , già 
cominciato,  ne  sia  .testimonio.  E sapete  per- 
chè ho  scelto  quel  titolo  di  Arcndico?  Per 
portare  la  guerra  proprio  nel  cuore  (iella 
fazione  contraria;  e colà  mettere  a forza  la 
luce,  dove  I’  ombra  è più  densa.  In  Lom- 
bardia e in  Piemoulc  d’ogni  parte  sorgono 
i buoni:  in  Bologna  e in  Romagna  essi  soli 
tengono  il  campo:  in  Toscana  risorgeranno 
per  la  vergogna  di  perdere  l’impero  che 
loro  fugge  di  mano:  in  Napoli  il  Monlrone 
e voi  bastale  per  una  falange  macedonica. 
Ma  pensate  in  che  strette  sia  chi  si  atten- 
ta gridare  pel  primo.  E questo  ho  fatto  nel 
primo  articolo  del  Giornale  Arcadico,  pub- 
blicando quel  severo  e nudo  poema  del  Boc- 
caccio : che  è stato  lo  Beandolo  degli  Os- 
sianeschi  e de’  Frugoneschi , più  che  uon 
fu  la  croce  di  Cristo  a’  pagani,. Ma  intanto 
quest’  opera  è cominciata  con  viso  aperto 
e con  un  animo  che  non  couosce  paura. 
E perchè  mi  hanno  anche  dato  la  presiden- 
za dell’Accademia  Tiberina,  ho  cominciato 
a declamare  anche  in  quella  , ed  a fare 
schiera  con  alcuni  che  hanno  gl’  intelletti 
sani  e più  acuti  al  bene.  Ma  intanto  è bi- 
sógno che  quest’opera  sia  aitata  dall’auto- 
rità, anzi  dalla  potenza  de’  letterati  grandi. 
E quindi  prego  in  ginocchio  voi  e il  Mon- 
trone,  e gli  altri  amici  vostri,  che  mandia- 
te al  Giornale  Arcadico  alcun  vostro  scritto, 
che  metta  il  cuore  in  quei  che  sudano  per 
q està  via,  e faccia  entrare  in  essa  chi  non 
vuole  conoscerla.  » Fin  qui  il  mio  Giulio, 
che  con  voi  si  abbraccia  teneramente.  Ora 
proseguo  io  sola  ; e dico  che  mio  marito 


ISCRIZIONE 


dice  il  vero:  che  voi  dovete  aiutarlo  in  ogni 
maniera:  e con  quanto  spirito  di  cariti  vi 
scalda  per  ie  italiane  lettere,  che  sono  l’u- 
nica eredità  che  niuno  ha  potuto  togliere 
dalie  nostre  mani. 
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POESIE 


IN  ONORE 

DELL'  INVITTO  MARTIRE  SANT’  E MIETE 

PROTETTORE  DELLA  TERRA  D’ ISCHIA 


CANZONE  ALLA  GRECA 


STROFE 

Qual  di  Sionnc  il  colle 
Saldo  6 colui , che  nel  suo  Dio  confida  : 
Non  d’oste  irata  il  crolla  impeto  folle 
Se  sotto  i cedri  del  Signor  s’annida; 

Qual  vetro,  al  piè  gli  caggiono 
Di  Filiali  gli  scudi,  e i brandi  infranti, 

E le  saette  per  lo  di  volanti. 

A NTISTROFE 

Insovvertibil,  salda 

Qual  s’eresse  mai  torre,  a par  d’ERMETE  ? 
Pendon  lordi  di  polve,  e strage  calda 
Gli  acciar  de’forti  da  la  sua  parete; 

Ov’è  il  castel  di  Davide, 

Cui  di  Soba  domala  e l’elmo  e l’arco 
Fean  con  targhe  ben  mille  orrendo  incarco? 

EPODO 

Torre  di  bronzo  egli  è;  tutta  n’escìo 
L’ira  c il  poter  di  Dio, 

Il  dì  che  le  frementi 
Al  sotterraneo  Pluto  alme  devote, 

E le  nude  ei  spregiò  spade  pendenti, 

I fuochi,  i ceppi  e le  fiammanti  rote;  * 
Quando  pugnò  terribile 
Siccome  campo  armato 
Fuor  delle  tende  in  ordine 
A battagliar  schierato, 

Quando  tra  i ferri  estinto 
Cadde;  e non  cadde  vinto: 

STROFE 

E l’auro,  e i fasci  alteri, 

E i seggi  del  Tarpeo  sossopra  ei  mesce: 
Invan  fremono  l’armi,  ed  i guerrieri, 

Che  la  fiamma  del  ciel  dagli  occhi  gli  esce; 
Vedil  svolgente  il  civico 
Ailor  sudato  dalla  mista  chioma 
Calcar  col  piè  la  maestà  di  Roma. 

AS  TISTROFB 

Viderlo,  e vacillaro 
Dai  sette  colli  entro  i delubri  i numi 


Distillarno  gli  avori  c i bronzi  amaro 
Il  pianto,  e lordo  odor  dietro  i profumi: 
Atterrito  l’aruspice 
L’ostie  mirò  più  portentose,  rochi 
Gli  augei  sacrati, e in  sangue  tinti  i fuochi. 
EPODO 

L’atleta  ailor  ne  la  fulminea  guerra 
Stese  Satan  per  terra: 

Erger  d’orror  le  chiome 

Fe’di  Moabbo  ai  prenci  e contra  il  forte, 

Ch’alto  il  corno  squassò,  signor  d’Kdome 

Impetrò  il  braccio, onde  gl’iniqui  han  morte: 

Già  qual  fra  vampe  stoppia 

L’opre  de  l’uom  si  solve; 

I Dei  del  Campidoglio 
Fumo  son  già,  son  polve: 

Su  loro  il  fulmin  piomba: 

Ov’  ebber  soglio,  han  tomba. 

STROFE 

In  su  le  rosee  soglie 
Del  giorno  eterno  si  posò  il  guerriero, 

E al  trono  de  l’Agnel  le  opime  spoglie 
E l’asta  appese  c il  tremulo  cimiero  ; 

II  capo  e il  crin  sanguineo 

De  l’alta  verdeggiò  ghirlanda  avvinto, 

Un  dì  mietuta  in  vai  di  Terebinto. 

ANTISTROFR 

Or  de  gli  eterei  lampi 
Fra  la  perpetua  pompa  altoei  trascorre, 

E Dio  rimira  passeggiar  fra  i lampi, 

E i vanni  e l’ire  ai  fulmini  disciorre  : 

Deh  I tu,  che  il  miri,  placalo; 

Tu  il  folgor  spegni,  che  su  noi  s’aggira; 

Tu  in  Dio  cangia  di  pace  il  Dio  de  l’ira. 
EPODO 

Mal  nati  noi,  s’ira  persiste  iratal 
Ahi  tutta  orba  , infuocata, 

Arsa  vedrem  la  terra: 

E scossa,  e sparsa,  ed  in  s è stessa  volta 
Tra  la  fame  vedrassi  e tra  la  guerra 
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La  protervia  de  gli  uomini  sepolta. 

Alto  ogni  mar  sommergere 
Vedrem  fanti  e cavalli, 

Fatte  vedrem  l’entapoli 
Tutte  fumar  le  valli, 

E a tanto  lezzo  poco 
L’ onde  saranno  e il  foco. 

STROFE 

Me  illeso  a Palle  cime, 

Me  chi  trarrà  fra  le  selvelte  ombrose 
E Paure  e i fonti  dell’Krmon  sublime? 

Ivi  cento  nudrii  gran  palme  annose, 

Onde  corone  in  tesserne 

Al  forte,  al  divo,  e ne  l’eterno  giorno 

Farne  suonar  Gerusalemme  intorno. 

A NTISTROFE 

Ma  qual  di  mirra  odore 

Quale  di  nardo  odor  quest’aura  innonda! 
Come  doppio  raggiar  veggo  il  fulgore, 
Che  sa  l’olivo  nutricar  fecondai 
Quanto  in  tal  giorno  addoppiano 
I)’  incenso  e d’ostie  le  citlà,  i regnanti  ! 
Quai  fior  cosparge  il  Vaticano  e canti  ! 

KPOUO 

Salve,  o gran  dì  di  palme  incoronato, 

Figlio  di  sol  beato! 

Per  la  cileslrà  spera 

Tu  d’FRMETE  col  nome  a l’alba  splendi, 

Tu  i crin  tergendo  luminosi  a sera 

Col  gran  nome  d’F.RMKTE  al  mar  discendi} 

Tu  allor,  che  i volti  in  cenere 

Monti  cadranno  e campi , 

Tu  allor,  che  in  mezzo  l’etera 
Non  serperan  più  lampi, 

Le  già  infrante  del  tempo  ultime  mete 
Saprai  col  nome  sorvolar  d’EivKTB. 


ODE 

ALLA  REGINA  D’ INGHILTERRA 

che  nel  1817  soggiornava  a Pesaro 

Forza,  figlia  del  eie!,  d’Anglia  la  prole 
Tu  magnanima  guidi 
Per  tulle  l’acque  e i lidi 
A far  viaggio  col  cammin  del  sole  : 

Sì  ch’uve  il  cocchio  ei  giri 
Cosa  più  grande  d’Albìon  non  miri.- 
L’Anglo  guerrier  tu  meni  in  lungo  affanno 
Per  gl’indi  estremi:  il  solco 
Stese  per  te  il  bifolco 
Sulla  reggia  di  Tipoo  tiranno: 

E’I  suon  della  tua  voce 
Raccese  il  cor  nel  Cantabro  feroce. 

Forza,  or  più  dell’  usato  andrai  divina: 

Or  che  alue  prove  eletto 
Hai  cosi  nobil  petto; 

E mostri  in  seu  dell’Anglica  regina 
Pert . 


Che  non  pure  alle  salme, 

Ma  tempri  usbergo  adamantino  all’alme. 
Chi  fra  mille  aste  in  campo  s’assecura , 

O sfida  in  mar  la  morte, 

Non  sempre  dentro  è forte. 

Spesso  l’edace  affanno  e l’atra  cura 
' Sulla  volante  poppa 
Torva  s’asside,  e al  corridore  in  groppa. 
Ivi  integro  è il  valor  dov’  è virtude. 

E l’uom  che  doma  il  rio 
Del  sovrastar  disio 
Vincer  potria  colui  che  con  ignude 
Braccia  l’Esperia  costa 
Giuguer  volesse  alla  Dalmazia  opposta. 
•Contr’alma  salda  in  sua  virtù  non  vale 
La  naufragata  tempesta: 

Suo  corso  non  arresta 

Degli  Arabi  fuggenti  il  certo  strale, 

Non  de’liou  la  rabbia 
Che  rugge  per  l’adusta  africa  sabbia. 
Forte  chi  al  freddo  ciel  le  notti  mena: 

Chi  al  diurno  viaggio 
Arde  del  sole  al  raggio: 

Chi  per  ignota  ai  regi  immensa  arena 

Nel  faticoso  corso 

AII’Arabe  puledre  affrena  il  morso. 

Chi  d’Albiion  le  torri,  e l’alta  reggia, 

Anzi  del  mondo  l’auro 
Or  muta  coll’Isauro: 

Onde  la  inferma  Italia  il  valor  veggia, 

Che  vien  dal  sangue  antico, 

Cui  cantavan  Torquato  e Lodovico.  (*) 

ALLE  VIOLE 

. Imitazione  d’  una  Elegia  del  Poliziano 
che  incomincia  — Molles  o violae  — 

GIULIO  PERT1CA1U  ALLA  COSTANZA  SUA 

0 molli  violette,  o caro  pegno 
Del  dolce  amor  della  fanciulla  mia, 

Di  qual  veniste  mai  terra  gentile  ? 

Qual  fragranza  v’infuse  entro  la  chioma 
De’zeffiretti  l’amoroso  fiato  ; 

Forse  voi  pose  di  sua  man  Ciprigna 
Ne!  verde  de’suoi  prati?  o voi  nell’  ombra 
Del  bosco  Idalio  educò  forse  amore? 

Di  ghirlande  sì  belle  ornan  la  cetra 
L’eterne  muse  sovra’l  roseo  margo 
De’fonti  d’Ascra:  e pingon  le  volanti 
Ore  nel  cielo  l’odorato  crine 
Di  tai  dolci  color  le  grazie  ignude 
All’indocile  sen  fanno  bel  velo, 

E l’Aurora  ne  colma  e mani  e grembo 
Quando  apre  al  giorno  le  purpuree  porte. 
Splendon  per  queste  gemme  i be’giardini 

(*)  S.  A.  R.  discende  dalla  prosapia  degli  E- 
| siensi,  cantata  ne’ divini  poemi  dell’Oriatulo  » 
della  Gerusalemme. 
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Dell’Esperic  donzelle:  e lutto  il  bosco 
Empie  di  questi  odor  l’aura  d’aprile. 

Gli  amici  spirti,  che  di  notte  guidano 
La  rotonda  lor  danza  in  mezzo  a’  prati, 
Cìngon  la  fronte  di  meste  viole. 

E di  viole  segua  tutta  l’erba 

Flora  quando  al  mattili  chiama  e sospira 

Il  suo  lieve  amator  che  ride  e vola. 

O violette,  oltre  ogni  fior  beate  ! 

Felici  voi,  cui  quella  man  divelse 
Che  pur  hammi  divelto  il  cor  dal  pettol 
Felici  voi,  cui  d’appressar  fu  dato 
Del  caro  labbro,  onde  in  me  vibra  Amore 
Gli  eternamente  dolorati  strali! 

E sì  la  vostra  grazia  da  lei  move, 

A cui  pur  tanta  ne  concesse  il  cielo. 

Coni’  è l’una  di  voi  bianca  di  latte, 

E l’altra  ò tinta  nel  folgor  dell’ostro, 

Tale  è la  donna  mia,  quando  la  neve 
Di  sue  guance  pudiche  infiora  e inostra: 

E il  molle  odor  che  mette  ella  dal  fiato, 
Fessi  poscia,  o viole,  odor  di  voi. 

0 ben  felici,  o mia  delizia,  o vera 
Sòavilntc  a questa  egra  miavita! 

Qualche  bacio  da  voi  mi  tolga  almeno; 

Voi  coll’avida  man  tre  volte  e quattro 
E tocchi  e stringa,  se  colei  non  posso! 
I’sazie  vi  farò  del  largo  pianto 
Che  per  la  gota  e pel  misero  petto 
Fa  suo  \ Saggio,  e par  fontana  viva. 

Bevete  voi  di  quelle  gravi  stille, 

Cui  preme’l  crudo  Amor  dagli  occhi  a forza 
Crescendo  l’esca  al  foco,  onde  tutt’ardo. 
Vivete,  o violette  e il  sol  non  mai 
Nè’l  gel  v’  uccida,  o v’affatichi  il  vento. 
Vivete  eterne,  o violette,  o al  nostro 
Miserabile  amor  solo  conforto, 

Sola  quiete  all’aspra  pena  e lunga. 

Terrò  voi  sempre  come  santa  cosa, 

Finché  madonna  del  mio  mal  si  goda, 

E m’arda,  e strugga,  e faccia  il  pianto  mio 
Sovra  il  riso  degli  altri  andar  beato. 

ERO  E LEANDRO 

Stanze  (*) 

1 Alma  Diva  di  Pafo  e di  Citerà, 

Di’  lo  sponsal  furtivo  e taciturno 
Cui  mai  l’alba  non  vide,  e sol  la  nera 
Notte,  e la  luna,  c il  cieco  mar  notturno. 
Di’Jo  Abideno  nuotalor  qual  era 
Quando  al  fremer  di  Coro  e di  Volturno 
Per  lo  sonante  mar  spenta  la  ria 
Lampa  mirò,  che  già  splendeasì  pia. 

2 Fatai  lucerna,  per  l’eterea  via 
Giugner  forse  potevi  un  segno  al  cielo, 

Se  fida  sempre  agli  amator  qual  pria 

(1)  Furono  Improvvisate  In  Pesaro  dal  eh.  Au- 
tore coll’ultimn  rima  di  ciascuna  ottava  obbligata* 


Squarciavi  amica  alle  ingrate  ombre  il  velo. 
Ma  fatta  poi  cosa  d’inverno,  or  Ila 
Che  ne’regni  ov’  eterno  è il  caldo  e il  gelo 
Tu  splenda  in  mano  dell’Erinni  ignude, 

Solo  a chi  va  per  la  Lelea  palude. 

Nell’onde  ancor  per  Elle  infami  e crude 
Specchiatisi  due  città  dal  doppio  lido  : 
L’una  di  Sesto  i cittadin  racchiude, 

L’altra  fu  detta  da’  Pelasgi  Abido. 

Quivi  due  strai  tolti  alla  Lemnia  incude 
Libralo  in  mezzo  all’aer  trasse  Cupido, 

E al  buon  Leandro,  e alla  bell’Ero  infesto 
L’un  giltonnc  ad  Abido,  e l’altro  a Sesto. 

4 Ergersi  ancor  dalla  petrosa  Sesto 
Vede  queil’alta  torre  il  passeggierò, 

Cilene  rammenta  quell’ amor  funesto, 

E’I  lacrimoso  fin  della  bell’Ero. 

Ivi  n’udresti  ’l  mar  si  rauco  e mesto 
Che  par  che  gema  ancor  del  caso  fero, 

E’1  vento  si  pietoso  ivi  s’aggira  , 

Che  diresti,  che  il  vento  anch’ei  sospira. 

5 Non  vide  Febo,  che  il  suol  lustra  e gira, 
Fanciulla,  onde  si  dica:  Ero  è men  bolla. 
Soave  fuoco  dalle  ciglia  spira, 

E gli  occhi  ardon  di  rai  come  di  stella. 
Tinto  in  grana  gentil  labbro  s’ammira: 
Splende  la  guancia  infusa  di  novella 
Neve  e di  rose;  d’oro  il  crin;  di  schietto 
Latte  rassembra  l’odoroso  petto. 

6 Non  fia  ver  che  di  tre  fosse  il  diletto 
Coro  dell’aureo  Grazie  Verginelle; 

Ma  o che  fur  quattro  o che  a quel  coro  eletto 
Giunta  non  fu,  perchè  maggior  di  quelle. 
La  vede  e l’ama  e n’arde  il  giovinetto, 
Ch’ha  nell’animo  il  dardo,  e noi  divelle, 

Ma  ratto  viene,  qual  da  sasso  fionda, 

La  soave  ferita,  e in  cor  s’affonda. 

7 Quando  pel  buio  ciel  la  vereconda 
Luna  niega  la  pia  ombra  fraterna, 

La  sua  bella  persona  ei  fida  all’onda 
Siccome  vuole  Amor  clic  lo  governa; 

La  tremante  fanciulla  all’altra  sponda 
Move  l’ombre  dèi  mar  colla  lucerna, 

Nuota  il  garzon  ver  l’altra,  e’1  mar  divide: 
Nereo  canta  d’Amor,  Teti  ne  ride. 

8 Or  vicn  che  nell’Eolio  antro  s’annide 
Posando  in  pace  addormentato  il  vento, 

E un  caro  zeffiretlo  i vanni  guide 
Dove  la  face  riga  il  mar  d’argento, 

Finché  lo  stanco  nuotator  s’asside 
Ov’è  il  riposo  e il  fin  del  suo  contento, 

Ove  a tanto  periglio  ampia  mercede 
Son  della  Sestia  i talami  e la  fede. 

9 Allor  che  l’alba  d’oro  in  ciel  si  vede 
Cacciar  per  tutto  l’ombra  vespertina 
Torna  Leandro  all’acque,  ed  Ero  siede 
A specchio  della  tremula  marina, 

E lui  segue  col  guardo  ed  ancor  crede 
Veder  quando  noi  vede,  e l’indovina  : 

Che  se  pur  l’occhio  non  può  correr  tanto, 
L'anima  il  segua  e vede  per  incauto. 
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10  L'Oceanine  con  allegro  canlo 
A lei  sul  lido  fan  bella  corona, 

E gli  azzurri  Triton  dall’altro  canto 
Sieguon  Leandro  come  amor  lo  sprona, 
Ed  ogni  pesce  , ogni  delfino  intanto, 

E fluito,  e arena  sol  di  lui  ragiona; 

Di  lui  cui  giova  nel  marin  sentiero 
Far  di  sé  remator,  nave  e nocchiero. 

1 1 Ma  la  Parca  feroce  uscì  dal  fero 
Abisso,  e volle  quel  gioir  cosparto: 

Mise  una  notte  orribile  pel  nero 
Cielo,  e svegliò  l’aspro  Aquilon  dall’Arto  ; 
Seco  Eolo  venne  ad  occupar  l’impero 

Del  gran  Nettuno  dall’opposto  Antarto  : 

E disciolta  la  sua  famiglia  bruna, 

Ivi  più  non  lucea  stella  nè  luna. 

12  Sotto  i nembi  correnti  il  mal  s’imbruna  , 
Ed  il  cieco  amator  già  move  al  lito; 

Cede  a me  la  procella  e la  fortuna, 

A me,  gridava;  nuotator  marito, 

Che  gir  franco  saprei  dove  s’aduna 
L’  ombra  dell’Orco,  e il  zolfo  di  Cocito, 

E nel  bollor  vermiglio,  ond’  è temuto 
Persctte  fiumi  il  sotterraneo  Pluto. 

13  Andrò  pel  fluito  d’ogni  luce  muto 
D’Eolo  sfidando  e di  Nettun  la  rabbia; 
Tu,  amor,  ini  presta  colla  benda  aiuto, 
Ch’  io  scioglierolla  in  sulla  opposta  sabbia: 
Io  nulla  le  piovose  Iadi  reputo, 

0 se  Arturo  ed  Oriou  fausti  non  m’abbia  : 
(die  della  pia  Lucerna  un  raggio  solo 
Val  l’Iadi,  Arturo  ed  Orione  e il  polo. 

1-1  Vener,  se  io  lascio  per  seguirti  il  suolo,  ^ 
Non  far, che  il  caro  tuo  nel  mar  soccomba; 
l'cl  tuo  nido  non  far  stanza  di  duolo  , 

Nè  che  la  culla  tua  per  me  sia  tomba: 
Disse,  die  un  guardo  ali’oscurato  polo, 
Imprecò  il  vento, che  più  fischia  e romba, 
Tre  volte  il  mar,  tre  rimirò  le  sponde, 

Poi  si  commise  disperato  all’onde. 

15  .Ma  l’aspro  Noto  il  mar  più  e più  confonde 
Spalancando  gran  valli,  e monti  ergendo, 
Mentre  rotto  dall’Euro  il  ciel  diffonde 
Ventosa  piova,  e gran  folgori  ardendo: 
Leandro  or  s’alza,  or  tutto  in  mar  s’asconde, 
E il  debil  corpo  a gran  pena  traendo, 
L’onda  batte  e ribatte,  e dalla  faccia 
L’allontana  col  soffio  e colje  braccia. 

1C  L’Aquilone  imperversa, ed  urta, e straccia 
Nuvole  ed  onde  e i lidi  alto  ferire 
Lo  vede  si,  che  il  suol  d’orror  n’agghiaccia, 
Tra  duo  liquidi  monti  or  par  eh’  aprire 
Voglia  la  terra,  onde  recar  minaccia 
Alla  città  dell’eterno  martire; 

Ora  par  che  per  lui  tutto  il  mar  sia 
Volto  c sospinto  alla  siderea  via. 

17  La  donna  intanto  la  tempesta  udia, 

Ed  ora  i nembi,  ed  ora  il  mar  spiava; 
Credea  veder  Leandro,  o non  ardia 
Poscia  creder  sè  stessa,  c in  cor  tremava; 
Sopra  il  freddo  vcron  talvolta  uscia, 


Al  suon  dell’onda,  e voce  e lei  meschiava: 
Ma  al  ruggito  del  mar  ccdea  il  lamento, 

• E le  parole  le  portava  il  vento. 

18  Ed  or  dicea  fra  sè:  forse  più  lento 
Questa  notte  ci  parli  dalle  sue  spoude  : 
Or..forse  è.  .al  mczzo:e  col  pensiero  intento 
Ad  una  ad  una  numerava  Fonde: 

- Segnando  colla  mente  iva  il  momento 
In  che  vedesse  il  ben  che  il  mar  le  asconde: 
Orai  veron  torna  va, e in  quella  e in  questa 
Parte  veggendo  sol  notte  e tempesta. 

19  La  bufera  vernai  pur  mai  non  resta, 

Ma  cresce  e cresce, ed  onde  ad  onde  alterna. 
Già  travagliato  e stanco  alza  la  testa 

Il  meschino  a veder  se  il  lito  scema, 

E gli  occhi  esterrefatti  attorno  in  mesta 
Guisa  gira  a saper  della  lucerna; 

Ma  invan:  la  Parca  nell’amica  lampa 
Diè  colle  penne,  e n’ammorzò  la  vampa. 

20  La  donna  intanto  la  moricntc  lampa 
Tentò  guardar  contro  il  rigor  del  cielo: 
Invan  difese  la  tremula  vampa 

Colla  man  curva  e coll’aperto  velo. 

Spenta  è la  face,  e lungo  il  mar  divampa 
La  folgor  sola  al  nuotatore  anelo:. 

Cui,  lasso,  le  braccia  egre,  orbe  di  lena 
Per  l’immenso  acque  si  alzano  appena. 

21  Tornò  la  luce  a richiarir  serena: 

A tutta  forza  ei  rialza  la  fronté, 

Delia,  invocando  te  per  la  catena 

Che  ti  strinse  al  Pastor  sul  Latmio  monte; 
E a te,  Porca,  sciamando:  all’altra  arena 
Dammi, ch’io  giunga, e tant’acqna  sormonto: 
Fa  che  almen  questa  notte  a lei  mi  guidi; 
Poi  torna  al  mio  tornar,  torna  e m’uccidi. 

22  Non  fini  tutto,  e gli  mancò  fra  i gridi 
E la  voce  e la  vita:  entro  gli  abissi 
Sollevaro  e spezzaro  i venti  infidi 
Un’onda  in  arco,  e a lui  sul  capo  aprissi  ; 
Di  fioche  voci. e di  lai  lunghi  e stridi 

Un  suon  confuso  nel  profondo  udissi; 

Due  volle  egli  si  chiuse  in  mezzo  nll’aéque, 
Surse  due  volte,  ed  alla  terza  giacque. 

23  II  femmineo  ulalato  non  si  tacque 

Per  tutta  notte,  infin  che  all’  alma  aurora 
L’aria  e Interra  illuminar  non  piacque. 
Eran  commossi  in  cielo  i venti  ancora, 

Nè  ben  laccion  del  mar  le  torbid’acque, 
Che  tempesta  non  tace  in  si  poc’ora, 
Quando  la  donna  dalla  nuda  sponda 
Empia  di  maggior  grido  il  vento  e l’onda. 

24  Oh  che  dissi, oh  clic  fe’, quando  per  l’onda 
Venir  vide  lo  estinto!  il  crin  si  straccia  , 

II  sen  percuote,  e rugge,  e furibonda 

Gli  getta  al  freddo  collo  alle  le  braccia: 
Tenta, soal  noto  amplesso  il  corrisponda, 
Lo  bacia  in  bocca,  e per  tutta  la  faccia, 
Parte,  torna,  riparte,  c gira,  e stasse 
Con  chiome  sciolte,  e orribilmente  passe. 

25  Poscia  alla  torre  orribile  si  trasse, 
Ch’ebbe  per  lei  il  titol  della  morte, 
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E il  viso  spento  inchinando  allo  basse 
Rive  nelPonde  si  lanciò  da  forte; 

Cosi  venne,  che  il  fero  Amor  menasse 
Ad  una  fin  Leandro  e la  consorte, 

E stringesse  Pluton  per  dura  guisa 
La  coppia  che  Nettuno  avea  divisa. 

PER  NOZZE 

CANTILENA  DI  IHEXICOKE 

Deo  grazia;  evvi  cristiano?  I’son  Mencone, 
F.v vi  cristian  che  mi  guidi  alla  sposa 
Fra  questo  branco  di  belle  persone? 

Ma  velia!  i’  ti  saluto.  Oh  la  vezzosa!  „ 

Oh  la  gentil  che  fai  dell’ altre  belle 
Quel  che  fa  d’ogni  fior  la  prima  rosa! 
l’ li  saluto,  o fior  delle  donzelle! 

Bench’io  sia  vecchio  e logoro,  mi  sento 
Formicolare  amore  sotto  la  pelle. 

Si  smentica  l’età  nel  godimento; 

E alle  nozze  ogni  vecchio  si  rinfresca, 

Nè  cura  se  i capei  sono  d’argento. 

1’  dunque  in  mezzo  dell’allegra  tresca 
Ti  canterò  grattando  ’l  calascione 
Uno  strambotto  alla  contadinesca. 

E voi,  fanciulle,  con  nastri  e corone, 

Voi  ballando  verrete  tutte  a udire 
Lo  novo  canto  che  fa  Menicone. 

Chi  di  Momina  bella,  chi  può  dire? 

Chi  pinger  l’occhio,  e il  bel  viso  d’amore, 
Se  di  pinger  il  Sol  non  abbia  ardire? 

A vederla  è un  incendio,  è un  pizzicore, 

É un  appetito  che  non  va  piu  via; 

Ma  pianta  la  radice  in  mezzo  al  core. 
Quando  le  donne  veggpnla  per  via 
Leggiadra  e altera  a modo  di  regina, 
Maravigliando  chiedon  chi  la  sia: 

E dicon  eh’  è la  stella  mattutina, 

Ch’ha  le  case  dell’aria  abbondonalo 
-Per  lavarsi  le  trecce  alla  marina. 

Quella  sua  testa  par  di  maggio  un  prato; 

E quel  suo  collo  bianco  rassomiglia 
Al  fior  della  farina,  ed  al  bucato. 

Duo  zolfanelli  ell’ha  sotto  le  ciglia 
Accesi  e tremolanti:  e il  crin  ricciuto 
Ha  lite  di  color  colla  giunchiglia. 

Morbido  ha  il  sen  più  che  non  ò velluto: 

Molle  la  fronte  quasi  fior  di  spino  : 

Tenero  il  resto  qual  latte  premuto. 

Chi  dirà  quella  bocca  di  rubino, 

Dove  perde  il  corallo,  e quelle  dita 
Pi  rose  mescolate  a .gelsomino? 

Questa  fanciulla  di  dolce  ferita 
Le  midolla  passò  del  mio  signore, 

Che  pare  agnel  che  la  poppa  ha  smarrita  ; 
E tutto  messo  sovra  ’l  fil  d’amore 
Sospira  edardecognor  più  ’l  foco  appiccia; 
Ride  la  donna,  e le  ne  grilla  il  core. 

Così  ’l  mio  gatto  mastio  si  stropiccia 


Per  la  capanna  tutta  notle,  e stride, 

E contorce  la  coda,  e il  pelo  arriccia: 
.Mentre  l’amata  gatta  sottoride 
Dentro  il  freddo  camino  accovacciala  , 
Finche  giunga  q nel  : gnau  che  la  conquide. 
Ma  del  bel  sì  la  voce  è già  sonata: 

Già  ne  fan  festa  il  prete,  il  campanile, 

I fiaschi,  i piatti  e una  gran  desinata. 

Su  lasciate  le  tregge  ed  il  badile, 

0 giovanotti,  e fate  queste  valli 
Risonar  tutte  d’armonia  gentile. 

Su  guidate,  o fanciulle,  i vostri  balli; 

E mentre  il  piè  battete,  e alzate  il  fianco  , 
Ogni  solaio  di  sotto  traballi. 

Momina  bella,  io  non  ho  pan  bianco, 

Cacio  non  ho,  ned’ova,  nè  giuncata, 

Da  farli  onor  di  questi  doni  almanco; 

Che  da  molti  anni  una  trista  brigala 
Fatto  ha  di  me  quel  che  de’greppi  il  verno; 

II  pollaio  e la  madia  finn  vendemmiata. 
Abbiali  tutti  Iddio  nel  loco  eterno: 

E vada  alla  malorcia  tutta  quella  . 

Peste  di  veri  diascol  del  ninferno. 

Ma  per  questo  non  fia,  Momina  bella, 

Che  il  cor  del  tuo  Mencone  a te  non  doni 
Quel  che  non  sa  la  magherà  scarsella. 

I’  vo’del  matrimonio  i cari  doni, 
limole,  Poro,  le  soavità, 

Le  gentilezze,  le  consolazioni 
Mostrarti  in  parte.  Nè  mi  penso  già 
( Parla  ardito  un  villano,  e non  inganna) 
Queste  cose  mostrarti  alla  città; 

Ma  nella  pace  della  mia  capanna, 

Dov’ò  l’amore  di  moglie  e di  marito 
Dolce  più  della  sapa  e della  manna; 

Che  in  villa  non  si  caccia  anello  in  dito 
Per  satollar  dello  argento  la  fame  , 

Ma  ne  spinge  alle  nozze  altro  appetito. 

Là  non  si  veggion  Io  dolenti  dame 
Del  bel  dello  zecchino  innamorale 
Pigliar  dc’brutti  visi  di  tegame  : 

Poi  ’n  paggi,  ’n  cocchi, ’n  vesti  inargentate, 
E in  chiassi  ire  accattando  alcuna  gioia  , 
Perchè  vivon  del  meglio  in  povertate. 

Là  non  vien  gelosia,  la  sozza  boia, 

Quella  strega,  quel  drago  avvelenato, 

Che  cogli  ocelli  trae  l’uom  fuor  delle  quoia: 
La  Vergogna  in  gamurra  di  broccato 
Dietro  il  povero  Onor  là  non  galoppo, 

Chè  se  lo  giugno  l’ammazza  col  fiato: 

Là  non  trova  bugiardo  e fianco  e poppa 
Lo  sposo  meschine!,  nè  fa  disegno 
Due  terzi  aver  di  carne  ed  un  di  stoppa: 
Nè  vede  come  Possa  meltan  regno 
Propio  in  mezzo  del  petto,  e di  vermiglio 
Tinga  le  gialle  guance  il  matto  ingegno: 
Nè  fresca  giovinetta  ivi  al  cipiglio 
Trema  di  tal,  che  fradicio  e canuto 
Empie  ogni  cosa  di  lungo  bisbiglio, 

E pare  in  faccia  il  diavolo  cornuto, 

E l’orco  nella  pancia,  ed  6 importuno 
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Più  del  singhiozzo  e più  dello  starnuto. 

Vieni,  fanciulla  mia,  vien  dentro  il  bruno 
Mio  capanne!  : vedraivi  il  matrimonio 
Tutto  fiorilo,  e senza  spino  alcuno. 

Kigiioielti  vedrai  tutti  d’un  conio: 

Leggiadri  tutti  e da  una  mamma  fatti, 
Girò  piena  d’ogni  ben  del  comprendonio. 

Elia  fa  della  casa  tulli  i fatti, 

Dispon  le  massarizie  tulle  quante, 

Cura  il  porco,  il  marito,  i figli  e i gatti  : 

Levasi  al  lume  delle  stelle,  e innante 
Che  mi  si  rompa  il  sonnellin  dell’oro 
Uisveglia  il  foco  dal  lizzon  fumante  ; 

Apre  usci  e serra;  un  cigolar  sonoro 
Di  carrucole  senti,  ed  alto  freme 
De’  percossi  telai  l’aspro  lavoro. 

Quando  moviam  per  la  campagna  insieme 
S’  io  ho  l’aratro  meco,  ell’Iia  il  cestello; 
S’io  chiudo  il  solco,  ella  vi  gilta  il  seme: 

S’io  cantando  do  dentro  all’ orticello, 

Ella  cantando  lava  e i panni  sbatte: 

S’ella  fa  nulla,  ed  io  gratto  il  porcello. 

Finché  poch’erbe  e bruno  pane  e latte 
fnsul  far  bruzzo  a un  desco  assieme»' pone, 
Dove  la  fame  coll’amor  combatte. 

Quando  la  faccia  d’oro  il  sol  ripone, 

K le  bocche  s’acconciano  ai  badigli, 

Quanta  è la  gioia  del  tuo  Menicone! 

Si  fa  la  casa  un  covo  di  conigli; 

SJadunan  tutti,  e mi  ballano  a canto 
Sino  i figli  de’figli  de’miei  figli. 

Io  non  raltengo  per  la  gioia  il  pianto  , 

E li  palpo  e li  stringo,  e più  beato 
De’priucipi  e de’re  mi  erodo  intanto. 

Vieti,  fanciulla,  a veder  ebe  dolce  stalo! 
Vieni,  fanciulla,  e ti  so  dir  che  un  branco 
Sempre  vorrai  ili  figlioletti  allato. 

È chiusa  la  capanna:  per  lo  bianco 
Ciel  la  neve  s’addensa,  e il  freddo  vento 
Soffia  e sbatte  alle  qucrcie  il  nudo  fianco. 

Dan  le  appese  lucerne  un  lume  lento, 

E fan  di  pochi  stecchi  un  focherello 
Dicciola  fiamma  c piccini  movimento. 

Qua  Meuicbcllo  sta  presso  un  fastello 
Di  lunghe  paglie,  c in  cerchio  le  contesse, 
Onde  ’i  nonno  la  siale  abbia  il  cappello. 

Più  là  Cecchino  verdi  giunchi  intessc 
A farne  fisrelletlo  pel  mercato, 

E comperarne  il  saio  c le  brachcsse. 

Strimpella  Pippo  il  cembalo  scordato, 

K s’appronta  la  Tancia  a mattinare; 

C!{è  Pippo  per  la  Tancia  è ammartellalo. 

Mencia  sua  suora  s’acconcia  a ballare, 

E alzando  colla  destra  il  guarnclletto 
Fa  la  sinistra  al  fianco  ciondolare. 

Ella  è di  Menicon  l’alma  e’I  diletto; 

Quand’ella  compio  il  ballo  s’inchina  olla, 

Poi  torna  indietro, c fammi  uno  scambietto. 

Io  come  il  sa/e  struggomi  a vedclla, 

E tremolando  per  gioia,  appuntello 
Sovra  i polsi  la  barba  e la  mascella. 


Nudo  c paffuto  intanto  un  bambinello 
Alle  ginocchia  veggiomi  venire, 

Cbeognor  cho’l  veggo  egli  mi  par  più  bello. 
Sembrami  che  di  parlarmi  abbia  desire  : 

Ma  il  me’che  sappia  è il  farmi  un  risolino 
E guatarmi  nel  viso  ed  arrossire. 

Le  gambe  ha  in  arco:  il  capo  ha  d’oro  fino  : 
Grosse  le  braccia,  e le  guance  han  colore 
Tal  che  per  siepe  mai,  nè  per  giardino 
Aprii  non  vide  si  polito  fiore. 

Mettilo  a buio:  tu  una  stella  il  credi. 

Dagli  le  penne;  è l’angiolel  d’amore. 

Meo,  Beco,  e Giapd,  come  tu  mi  vedi, 

Tutti  allor  veggio,  e sallanmi  sul  collo, 
Dentro  le  braccia,  alle  ginocchia,  ai  piedi: 
Sì  che  mi  corre  giù  per  lo  midollo 
Di  latte  di  dolcezza  una  tat  vena, 

Che  pieno  il  cuor  ne  porto  e ’l  ciglio  mollo 
La  Tina  intanto  In  culla  dimena, 

E il  fantolin,  che  dentro  le  sorride, 

Volge  a dormir  con  lunga  cantilena. 

La  Mea  dall’arcolaio  il  fil  divide, 

E alla  nonna  che  presso  la  balocca 
Di  folletti  e di  fate,  attenta  ride: 

Finché  le  fugge  di  mano  la  rocca, 

E narrando  e inchinando  appiè  del  foco, 
La  favola  le  muor  sovra  la  bocca. 

Non  v’è  più  fiamma:  solo  il  carbon  fioco 
Scintilla;  e il  lume  per  le  negre  gole 
Delle  lucerne  cade  a poco  a poco. 

Si  stan  le  donne,  nò  fan  più  parole: 

Come  presso  la  sera  si  stan  quele 
La  cicafclle  quand’è  morto  il  solo. 

Dopo  cento  carezze  oneste  e liete 
Gerca  ognun  sua  persona  a disbramare 
Del  lardo  sonno  la  soave  sete: 

Quand’io  dalle  lenzuola  incoverchiare 
Mi  sento,  chi  contasse  i miei  diletti, 

L’onde  potrebbe  annoverar  de!  mare! 
Quivi  in  panciolle  ascolto  i be’ rispetti 
Del  vago  della  Mencia,  ond’ei  s’avvisa 
Sfogar  di  notte  all’aria  i caldi  affetti: 

E di  sotto  ai  halcon  canta  a ricisa: 

Fagli  tenore  il  gallo:  il  cane  abbaia: 

Mencia  crepa  d’amore,  «ed  io  di  risa. 

E dice  — che  senz’uom  la  donna  è un’ala 
Senza  ricolta;  e senza  nudrimeuto 
Vile,  e senza  colombi  colombaia  — 

Segue;  ma  il  resto  lo  si  porta  il  vento: 

Già  or  sì,  or  no  le  sue  parole  intendo, 

Nè  so  d’aver  più  orecchi,  e m’addormento; 
E il  fianco  antico  scaldami  dormendo 
La  moglie  vecchiarella,  infili  che  il  lume 
Del  dì  si  venga  per  lo  ciel  mettendo. 

Quei  che  ’l  letto  inventò  fu  quasi  un  nume: 
Oh  ben  tre  volte  e quattro  benedetto, 

Sia  di  paglia,  o di  lana,o  sia  di  piume! 
Senza  lui  ’l  Matrimonio  mcschinclto 
Staria  sui  sassi,  a mezza  notte,  il  verno, 
Come  una  bestia  che  non  abbia  tetto. 
Ncfarian  nevi  c gelo  un  malgoverno, 
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S’egli  non  fosse  che  ’l  Ietto  lo  accoglie, 

K il  copre  e scalda  con  amor  fraterno. 

Sia  benedetto  il  sacco  delle  foglie, 

Benedette  ne  sian  le  materasse, 

Benedetti  i lenzuoli  e l’allre  spoglie! 

Allor  che  Menicon  nel  letto  stasse, 

Menicon  e ’l  padron  sono  una  cosa; 

Cliè  il  letto  agguaglia  Palle  alle  più  basse. 
Su,  fanciulle,  chiamatevi  la  sposa: 

Ditele  che  va  a letto  il  Sole  ancora, 

K tutta  notte  coverto  riposa: 

Che  non  è donna  chi  non  s’innamora: 

(die  al  dolce  tempo  della  primavera 
Ogni  erba  amando,  e ogni  pratel  s’infiora. 
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Che  segua  amor,  che  non  s’indugi  a sera; 
Perchè  tra  le  fanciulle  è biasimala 
Chi  viene  in  voce  di  selvaggia  fera. 

0 coppia  sovra  l’altre  avventurata! 

Fatevi  vezzi,  fatevi  onoranza 
Da  questa  lino  l’ultima  vernata: 

Onde  parli  di  voi  la  vicinanza, 

E la  vi  Iodi,  e due  pippion  vi  dica, 
Anzi  due  tortorellc  in  una  stanza; 

E sì  durando  la  cara  fatica, 

Vedrete  alfio  venir  la  uona  Luna 
Tutta  soave  colla  mano  amica 
A cullarvi  un  bambin  dentro  lacuna. 
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Nella  scelta  delle  poetiche  composizioni  del 
Perticar!  noi  abbiamo  procurato  di  attenerci  con 
religioso  scrupolo  alla  mcuic  medesima  dcil’au- 
tore,  preferendo  di  peccare  anzi  di  troppo  rigo- 
roso , che  di  negligente  giudicio.  Il  nostro  let- 
tore non  meravigli  dunque , se  ristretta  , fuori 
forse  della  sua  aspettativa,  troverà  la  nostra  rac- 
colta; poiché  la  maggior  copia  di  tal  genere  di 
lavori  (gin  per  altri  dati  alla  luce)  frutto  della 
mente  giovanile  del  nostro  autore,  c più  ancora 
della  falsa  scuola  in  che  egli  pure  venne,  a se- 
conda de’  tempi,  ammaestrato,  furono  poscia  da 
esso  medesimo  in  età  più  matura  disdetti  per 
suoi.  Noi  noti  ignoriamo  però  , clic  oltre  i pre- 
senti componimenti  per  noi  pubblicati,  altri  del 
Perticar!  ne  esistono  ed  editi,  ed  iuediti,  i quali 
meritamente  vengono  commendati  come  parti 
non  indegni  di  quel  peregrino  ingegno.  Degli 
inediti  (i  più  dei  quali  unitamente  a molti  diversi 
c gravi  lavori  dtconsi  da’  suoi  eredi  o smarriti, 
o dispersi)  noi  non  faremo  per  più  rispetti  pa- 
rola. Gli  altri  pochi  edili,  di  clic  qui  si  ragiona, 
abbiamo  tralasciati,  cotnc  quelli,  che  , o scritti 
od  istanza  d’amici,  c in  troppo  breve  spazio  per- 
chè potessero  cscire  purgali  da  ogni  menda,  non 
vennero  inai  dal  Pcrtieari  corredati  del  suo  no- 
me: o ricchi  bensì  di  molte  bellezze,  non  sentono 
Però  quel  diro  franco  c sciolto  da  ogni  imitazione, 
che  costituisce  uno  de’  sommi  e più  rari  pregi 
dèlie  ultime  sue  fatiche.  Ma  poiché  il  pubblico 


avrà  potuto  a quest’ora  per  mezzo  di  altre  edizioni 
giudicare  del  merito  di  quelle  poesie,  egli  avrà 
altresì  con  mente  acuta  penetrato  nell’  intimo 
degli  afTctti  c delle  nobili  mire  del  nostro  autore: 
il  quale  costretto  sovente  a scrivere  in  tempi 
troppo  difficili,  c per  uomini  combattuti  c tiran- 
neggiati dal  cieco  amor  di  parte,  se  non  sempre 
potè  adoperare  con  esso  il  libero  ed  aperto  lin- 
guaggio della  verità,  sempre  però  tenue  fermo 
il  santo  suo  proposito  di  giovare  in  ogni  più 
critica  vicenda,  o per  tutti  quei  modi  che  gli  si 
concedessero , al  bene  della  patria  ; c a questo 
sol  fine  dirizzare  l’animo  del  suo  lettore , poco 
badando  (cd  era  forza)  se  per  i’una  o per  l’altra 
via  ne  lo  strascinasse. 

Nè  qui  è a tacersi,  come  , dopo  non  inolio  it 
felice  ristabilimento  della  Dominazione  Pontili- 
eia  fosse  il  Pcrtieari  invitato  a scrivere  aopra 
la  necessità  di  una  Cattedra  di  Letteratura 
classica  italiana  in  Roma  (vedi  a pag.  305  e 
segg.  della  presente  edizione).  Egli  da  prima 
temendo  non  l’esito  delie  Iparole  rispondesse  ai 
suo  desiderio,  se  nc  scusava  : ma  poiché  vi  Tu 
astretto  da  uu  comando  autorevole,  Umilmente 
ubbidì  , fidando  nella  salda  promessa  che  veni- 
vagli  fatta  di  vedere  adempiuto  quel  nobile  pro- 
getto. S’ignorano  le  ragioni  per  cui  poscia  fosse 
abbandonato  un  così  utile  pensamento  da  cui 
poteva  mandarlo  ad  clfctto. 
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« Il  Cavalca  ha  bontà  di  sintassi,  è vero; 
ma  poco  sangue  e niun  calore:  cc.  » 
Giuseppe  Taverna  nella  sua  erudita  Pre- 
fazione all’  edizione  dello  Specchio  di  Cro- 
ce, Brescia  1822,  lodando  la  stampa  pro- 
curatane da  Mons.  Bottari  in  Roma  nel  1738 
sopra  due  pregevolissimi  lesti  a penna,  sog- 
giunge. « Io  ancora  siccome  preziosa  cosa 
c mi  teneva  una  copia  di  questa  edizione,  e 
a la  mi  poneva  davanti,  quando  bisognava- 
te mi  vedere  uno  stile  che  non  paia  compo- 
« sto,  ma  semplice  e naturale,  quasi  come 
« si  favella,  e quando  giovavami  sentire  in 
« uno  scrittore  soavità  ed  armonia  di  affetti, 
« non  concitamento  e turbolenza.  Cotali  due 
« parti  mi  è sempre  paruto  vedere  in  que- 
« sto  scrittore;  nè  giammai  mi  avvidi  che» 
a il  Cavalca  ha  poco  sangue  e niun  calo- 
* re  » come  taluno  oggidì  ha  sentenziato 

« di  lui.  B 

AroLOG.  Par.  ii.  Pag.  H7. 

Versione  pobtica  italiana 

DELLA  SBRVENTESE  DI  SORDKLLO 

di  G.  I.  Montanari. 

Piangere  in  lieve  suon  vo’  ser  Blacasso  ' 

Col  cor  smarrito,  e pieno  di  dolore, 

E n’ho  ragione  ahi  1 lasso, 

Che  in  lui  perduto  ho  ii  giasto  mio  signore, 
II  dolce  amico  e vero, 

E ogni  valor  con  lui  spento  ne  ha  morte; 
Ed  è si  grave  il  danno,  ch’io  dispero 
Averne  unqua  restauro,  se  quel  forte 
Cor  non  si  tragga  ch’egli  in  petto  chiude, 

E ai  re  che  senza  cor,  senza  virlude 
Vivon  la  vita  non  si  porga  in  esca, 

E valore  per  quello  in  lor  s’accresca. 

Pria  questo  pasto  appena  alle  sue  labbia 
Lo  imperntor  della  città  di  Morte, 

Finché  conquisi  n’abbia 

I Milanesi  che  per  ogni  parte 
Assedio  posto  gli  hanno, 

E vive  senza  suo  retaggio,  e i suoi 
Tedeschi  dentro  al  cor  sentono  affanno. 

E’  di  tal  cibo  si  ristori  poi 

II  re  de’  Franchi,  e riavrà  sua  terra 


Ch’ei  perde,  che  dal  ver  lungi  ancor  erra. 
Ma  fia  invan  se  la  madre  ascolta:  impresa 
Beila  mai  non  le  par  quando»  lui  pesa. 

Se  molto  da  quel  cor  prende  conforto 
Il  re  dell’Anglia  mi  sarà  piacente, 

Che  in  lui  coraggio  è morto, 

E tosto  diverrà  buono  e valente: 
Ricorrerà  il  terreno 

Di  che  il  baron  de’  Franchi  ora  Io  priva 
Veggendo  lui  di  negligenza  pieno, 

Onde  n’avvien  che  senza  pregio  viva. 

Per  duo  ne  mangi  di  Castiglia  il  sire, 

Che  tien  due  regni  nè  per  uno  ha  ardire: 
Ma  ciò  alla  madre  egli  non  faccia  aperto, 
Che  colla  verga  ii  batterà  per  certo. 

Franco  si  faccia  di  tal  cibo,  e l’onta 
Tolga  il  re  d’Aragona  che  in  Milano 
E in  Marsiglia  è sì  conta, 

Nè  altro  può  oprar  col  senno,  e colla  mano. 
E il  signor  di  Navarra 
Che  più  da  conte  che  da  re  vestito 
Fu  di  valor,  se  il  vero  fama  narra, 

S’empia  di  tanto  cor,  e sorga  ardito. 

Forte  cosa  è quando  Iddio  por  si  degna 
L’uomo  in  dovizia  sì  che  in  alto  regna: 

Ma  se  virtudea  lui  nell’alma  tace, 

La  sua  altezza  primiera  in  basso  giace. 

II  conte  di  Tolosa  è di  mestiere 
Che  ben  si  pasca,  se  di  mente  ancora 
Quanto  egli  suol  tenere 
Non  gli  è caduto,  e quanto  tiene  ognora. 
Se  non  rinvien  sua  preda 
Con  altro  cor,  è poco  quel  che  ha  in  seno. 
Il  conte  di  Provenza  anch’egli  acceda 
A questa  mensa;  a lui  s’addice  appieno. 
Non  ha  voler  I’uom  cui  l’avversa  sorte 
Invola  il  regno,  se  non  corre  a morte. 

Se  sta  in  difesa,  o in  man  dell’oste  viene, 
Mangi  esto  cor  per  sopportar  sue  pene. 

Io  perchè  il  vero  apertamente  dico, 

Ogni  re  avrò  nemico: 

Ma  ben  si  sappia  ch’io  poco  il  pregio, 

E com’essi  hanno  me,  holli  in  dispregio. 

Donna,  mio  bel  ristoro,  e cara  vita, 

Sol  che  vi  piaccia  a me  giovar  d’aila, 

A danno  mio  gettar  io  tengo  bene 
Qual  uom  che  per  amico  me  non  tiene. 


é 
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Eiucmlazlonl  e varia»! I della 
. Canzone 

Autresi  coni  lo  Lifans 
di  Rigaut  de  Rcrberill  (*). 

Il  Pcrlicari  nel  suo  libro  Dell’  amor  pa- 
trio di  Dante , alla  pag.  202  dell’edizione 
milanese,  ba  riportata  la  canzone  scritta  nel- 
la lxi  delle  cento  novelle  antiche,  emendan- 
dola coll’aiuto  della  sua  critica  e di  due  co- 
dici provenzali  vaticani.  La  medesima  can- 
zone, monumento  bellissimo  per  le  analogie 
di  nostra  lingua,  era  stata  trascritta  nel  se- 
colo ivi  dal  modenese  Giammaria  Barbieri 
nell’opera  sua  Dell’ origine  della  poesia  ri- 
mata, la  quale  non  vide  la  pubblica  luce 
che  nel  1790  per  cura  del  celebre  cav.  Ti- 
raboschi.  Il  Barbieri  ne  indicò  l’autore,  cioè 
Rigaut  de  Berberill,  buon  cavalier  d’arme 
c buon  rimatore,  introdotto  con  altro  nome 
nelle  suddette  novelle;  e prepose  alla  can- 
zone questo  notabile  avvertimento:  « Ho  vo- 
luto qui  porla  tutta  intiera  nel  modo  ap- 
punto che  l’ho  trovata  scritta  fralle  altre  sue 
canzoni  , per  essere  la  stampata  nel  libro 
delle  novelle  così  guasta  ed  imperfetta,  che 
non  se  ne  può  trarre  alcun  sentimento:  ma 
così  si  dee  riformare,  come  segue.  a L’au- 
torità d’un  uomo  intelligente  e maestro  di 
lingua  provenzale,  com’era  il  Barbieri,  dà 
moltissimo  valore  alla  sua  emendazione;  per- 
ciò mi  piace  di  qui  trascrivere  fedelmente 
una  tal  poesia,  accompagnandola  colla  tra- 
duzione dell’ab,  Pia,  e soggiugnendo  qual- 
che osservazioncella  sulle  differenze  più  ri- 
levanti riscontrale  fra  la  lozione  del  Barbie- 
ri e quella  del  Perticari. 

strofa  I. 

» Autresi  com  lorifans 
» Que  can  chai  nos  poi  levar 
» Troll  aulre  ab  lur  cridar  (1) 

» I)e  lur  votz  lo  levon  sus 
» Et  ieu  vuoili  segra  quel  us, 


(•>  Dai  giornale  Arcadico , Voi.  lx,  dicembre 

1823. 

OSSERVAZIONI 

(1)  11  testo  della  Crusca  ha  Allor  gridar  di  lor 
voce.  Ma  quell’  allor  toglie  ogni  senso;  e il  nome 
verbale  gridare  si  rimane  seuz’ articolo  che  lo 
regga.  Cosi  nota  il  Perticar!.  La  nostra  lezione 
dissipa  l’equivoco,  e l’oscurità:  poiché  si  vede 
che  il  volgarizzamento  è stato  fatto  sopra  un 
testo  clic  pur  leggeva  ab  lur,  e che  si  tradusse 
al  lor  , scrivendo  però  congiuntamente  allor, 
come  usava  nelle  prime  scritture.  La  lezione  del 
codice  vaticano  ab  lo  toglie  il  pleonasmo  della 
dizione  lw  : non  toglie  per  altro  luterà  fede 
all’altra  lezione,  perchè  simili  mauicrc  non  erano 
infrequenti  tra  gli  amichi. 


» Car  mos  tnesfalz  es  (an  grcus  e pesans(I) 
» Que  si  la  cori  del  Puoi,  cl  rie  bobans  (2) 
o E!  verni  prelz  dels  leials  amadors 
» Noni  relevon,  jatnais  non  serai  sors  (3). 

» Quii  denhesson  per  me  clamar  morse  (4). 
a Lai  on  iutias,  ni  razo  nom  vai  re  (5). 
traduzione 

Altresì  come  l’elefante , 

Che,  quando  cade,  non  si  può  levare. 

Fin  che  gli  altri  con  lor  gridare 
Di  lor  voci  lo  levan  suso; 

Ed  io  voglio  seguir  quell’uso , 

Che  ’l  mio  misfatto  è tan  grave  e pesante, 
Che  se  la  corte  di  Puy,  c i ricchi  (grandi) 

barbanti  (burbanzieri) 

E ’l  vero  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilecan,  giammai  sarò  surlo , 

Ch’ e’  degnassero  penne  chieder  mercè  (pietà) 
Là  ove  giudici  e ragion  non  mi  vai  niente, 
STROFA  2. 

» E sieu  per  los  lis  amans 
» Non  pueso  mon  ioi  recobrnr  (6) 
a Per  tos  tems  lais  mon  cantar  (7), 

» Car  de  mi  no  ia  ren  plus  (8). 
a Ans  vivrai  com  lo  reclus  (9), 

(1)  Grate  e pcnsas.  li  Perticar!  legge  grev. 
La  regola  vuole  grevos.  il  valente  nostro  filologo 
d.  Celestino  Cavedani  ricorda  qui  l’osservazione 
del  Raynouard,  che  nelle  scritture  dei  trovatori 
ii  nominativo  singolare  è Unito  in  s.  e gli  altri 
casi  mancano  di  questa  lettera:  ed  c converso  nel 
plurale;  p.  e. , nome  , nomili,  siug.  casi  obliqui 
del  sing.  c nominativo  plurale. 

(2)  li  Perticari  legge:  Qc  se  la  eortz  del  Puoi, 
e la  lorbanz:  che  se  del  Po  la  corte  e la  turban- 
do. Egli  ha  tradotto  per  equivoco  la  corte  del 
Po , seguendo  il  testo  citato  dalla  crusca.  Altri 
desidera  qual  sia  la  miglior  lezione  in  (Ine  del 
verso.  Quei  del  Barbieri  dà  per  lo  mcuo  esatta 
consonanza  di  rima. 

(3)  li  Perticari  legge:  Jamais  non  serai  [aoa. 
mai  non  sera  suso.  L’altra  lettera  è la  vera;  lo 
dico  ii  miglior  senso  e la  corrispondenza  rimata 
con  amadors. 

(4)  li  Perticari:  Ai  degnesson.  Questa  lettera 
è più  viciua  alia  maniera  italiana  ; l'altra  alla 
francese. 

(3)  il  Perticar!  : La  o preiar  nè  raison  non 
vai  rlen.  A prima  vista  sembra  lezione  più  chiara 
ed  opportuna:  ma  riflettendo  al  senso,  non  è 
buona  conseguenza  chieder  mercede  dove  non 
vai  pregare.  Bensì  quest’  utnil  grido  può  aver 
cflicacia  dove  non  1’  hanno  giustizia  e ragione. 
Iutias  è certamente  il  plurale  di  giudice  .-  ma 
nota  II  Pia  con  piccolo  divario  si  potrebbe  in- 
tendere per  giustizia  o giudizio. 

(6)  li  Perticari  legge:  Non  pose  ma  Joi.  Il  Ca- 
steivetro  pone  ioi  mascolino,  quando  legge  nel 
verso  144  cant.  26  del  Purg.  di  Dante  ; Li  rei 
giausen  le  ioi  che  sper  deman.  Forse  era  usato 
nell’ulto  c nell’altro  genere. 

(7)  il  Perticari:  Portosi  tems.  Quel  tosi  è per 
avventura  uua  metatesi  del  copista  invece  di  tots. 

(5)  Varia  lezione  del  Perticari:  Que  de  mi  non 
itend  plus.  — A me  più  non  attendo. 

(9)  Perticari:  E vivrai  siccom  reclus.  La  le- 
zion  del  Barbieri  presenta  in  quell’  ans  il  tip» 
d’uua  nostra  particella  usualissima.  Coni  lo  re- 
ctus  è più  determinato  c significativo  in  forza 
dell’articolo.  Vivrò  come  il  jtrigioniero. 
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» Sol,  so.i  solati,  cai  tals  cs  mos  talans, 
v Car  ma  vida  mes  onucis,  et  nfans 
» E gaugz  me  dot,  so  piazers  mes  ilolors  ( t), 
» Quien  non  soi  ges  de  la  maneira  dora  (2), 
r Quo  qui  bel  bat,  nil  te  vii  scs  morse  (3), 

» Adonex  engraisa,  e meillure  rove  (4). 

TRADUZIONE 

E sVo  per  li  fini  amanti 
Non  posso  mia  gioia  ri  covrane , 

Ter  sempre  lascio  ’l  mio  cantare; 

Chè  di  me  non  t)’ è niente  più. 

Anzi  vivrò  come  il  racchiuso, 

Solo, senza  sollazzo, chè  tal  è il  miotaìcnto; 
Perche  la  miavita  ine  noja  cd  affanno, 

E’I  gaudio  iriè  daol,  e’I  piacer  m’è  dolore, 
Ch’io  non  son  mica  (fatto)  alla  maniera  del - 

V orso, 

Che  chi  ben  lo  batte , e lo  tien  vile  senza  mer- 
cè (compassione) 

Allora  ingrassa  e migliora  c rinviene. 

STROFA  3. 
n A tot  lo  mond  soi  claman9 
» De  mi  e de  trop  parlar, 

» E sien  pogues  contrafar, 

» Fenix,  que  non  cs  mes  us  (5), 

» Quo  sart,  o puels  resorsus, 

» Marterieu:  car  tan  sui  malanans  (6) 

» E mos  fols  digz  mensongier,  e truans  (7). 

Resorsera  ab  sospira  et  ab  plors  (8) 

OSSERVAZIONI 

(1)  Perticar!:  E gaug.  La  s si  trova  anche  nel 
derivato  jauzen  o giauzen,  lat.  gaudens. 

(2)  Pcrticari:  Car  ei  non  sui  de  la  maialerò 
riors. 

(3)  Pcrticari:  Que  qu‘  il  bali  c ’t  ten  vii  scs 
merce.  La  voce  bel  nel  testo  del  Barbieri  non  è 
oziosa  pel  sentimento  e dona  al  verso  la  siusta 
misura.  In  quel  nil  si  vede  la  forma  di  quella 
petrarchesca  locuzione:  Se  gli  occhi  suoi  tifur 
dolci  nè  cari. 

(4)  Adone  engras  e meillur  cn  reve.  Cosi  legge 
Il  Pcrticari:  e ne  trac  una  versione,  a quel  che 
mi  sembra , più.  acconcia  che  non  è quella  del 
Pia:  Allora  ingrassa  e si  rifa  migliore. 

(3)  Al  fenix  d'oii  es  mas  v us.  — Alla  fenice 
che  non  mai  fu  vista.de  questa  lezione  del  Pcr- 
tlcari  , più  che  ad  una  vivace  congettura  del 
critico  è appoggiata  all’autorità  de’ codici,  sarà 
forse  più  accetta  che  quella  del  Barbieri.  Per 
altro  par  troppo  franca  l’ asserzione  del  non 
essersi  mai  vista,  in  bocca  ad  un  poeiadiqucl 
tempo,  In  cui  Plinio  esigeva  maggior  credenza. 

(6)  Pertic.  Eu  m’arserei.  Egli  deduce  da  que- 
sta voce  il  verbo  Arsare  , c vi  trova  la  radice 
del  nostro  arso  invece  di  ardvto.  Ma  la  coniu- 
gazione del  verbo  latino  ardeo  rende  abbastanza 
fondata  la  nostra  inflessione,  senza  ricorrere  a 
questo  nuovo  verbo  assai  dubbio.  Il  Perticar!  ara- 
mene poco  sopra  la  lezione  que  s‘ art  , la  quale 
sembra  giusti flcare  la  susseguente  del  Barbieri. 

(7)  Qui  ò non  poca  diversità  della  lezione  del 
Pcrticari:  E misfatz  dig  mensoiner  e truans.— 
Disfatto  sì  da  menzogneri  e falsi.  Paro  clic  II 
poeta  accusasse  piuttosto  i suoi  folli  detti , che 
lo  menzogne  altrui. 

(8)  Pertic.  E sorserai.  Poi  sorgerei.  Questo 
senso  è più  concatenato  col  desiderativo  preco- 

Pert. 


a Lai,  on  beutat  es,  e iois,  e valors  (1), 

« En  que  non  faill  mas  un  pauc  de  morse, 
a Que  non  hi  son  ai usta!  tuit  li  be  (2), 

TRADUZIONI 

A tutto  il  mondo  mi  lagno 
Di  me  e del  troppo  parlare: 

E se  io  potessi  contraffare 
La  fenice  ( che  non  è più  l’uso) 

Che  s’arde  e poi  risorge  suso, 

M’arderei  io,  perchè  tanto  son  disgraziato, 
E i mici  foli i detti  mensognieri  e buffoneschi. 
Jlisorgo  ora  con  sospiri  c con  pianti 
Là  ove  beltatc  <?,  e gioia,  e valore. 

Iti  cui  nan  falla  (manca)  più  che  un  poco  di 

mercè 

(Per)  Che  non  vi  sia  ragunato  tutto  il  bene. 
strofa  4, 

a Ben  sai  camors  è tan  grans 
» Que  leu  mi  pot  perdonar, 

» Sieu  failli  per  sobramar, 

» Ni  renhei  com  le  magus  (3), 
a Que  dizt  quel  era  Jesus. 

» E volo  volar  al  ciel  otrai  cudans  (4), 

» 6 Dieus  baiset  lergueil  e lo  sobrans  (5), 

» Mas  mos  orgueills  non  es  reo  mai  amors, 

» Perque  merses  mi  deu  fnire  secors  (6); 

» Quen  maintlueceson  razos  vensmerse(7) 
» E luec  on  razo,  ni  dreit  prò  non  te  (8) 
TRADUZIONE 

Ben  so  che  amor  è tanto  grande 
Che  lieve  mi  può  perdonare , 

Se  io  fallai  per  sovramare 
E regnai  come  il  mago 

dente.  Forse  l’altro  testo  doveva  leggere  resor - 
serai;  c la  mancanza  accidentale  deli’/  sul  fine 
fece  leggere  al  Pia  scsors’era. 

(i)  ti  Pcrticari,  In  vece  di  iois,  legg a jovenz. 
giovinezza. 

(ì)  In  vece  IPajustat . asscmlnt.  — Questa 
terza  strofa  dal  Pcrticari  è posposta  alla  susse- 
guente. 

osservazioni 

(3)  Ecco  nella  lezione  del  Pcrticari  due  versi 
differentissimi:  Nircgnei  com‘  Dedalus.  Que  dis 
qu’el  era  iotos.—  E regnai  come  Dedalo  . cui 
dicono  gioioso.  Manca  la  giusta  rima  c la  ra- 
gione del  senso:  poiché  al  misero  Dedalo  fug- 
gitivo non  si  confanno  i due  versi  susseguenti, 
che  per  l’opposto  sì  ben  convengono  al  superbo 
Simonc.  Pare  che  la  lezione  sia  stata  variata, 
per  non  profanare  fra  questo  inezie  il  nome 
adorabile  del  Salvatore. 

(i)  Il  Pcrticari:  E vote’.  E voleva.  Rende  il 
verso  dodecasillabo,  c forse  troppo  s’allontana 
dal  provenzale. 

(51  in  vece  di  sobrans,  soverchianza , superbia , 
altura , il  Perticarl  legge  bobanz , burbanza. 

(B)  Prendendo  qui  mercè  per  pietà,  non  veggo 
perch'-:  non  si  possa  intendere:  Per  la  qual  cosa 
pietà  mi  deve  dar  soccorso.  Questa  versione  si 
discosta  dal  Pia  c concorda  col  Pcrticari. 

(7)  Qui  pure  il  Perticar!  mostra  d’avere  in- 
teso più  speditamente  il  testo,  traduccndo:  Molti 
ha  luoghi  u’  ragion  vince  mercede. 

(8)  in  vece  di  prò  non  te,  il  Perticar!  legge: 
non  s’avè  ; non  si  avviene. 
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Che  disse  che  egli  era  Gestì 
E volle  volar  al  del  oltracotante  (arrogante). 
E Dio  abbassò  l'orgoglio  c la  soverchia. 

Ma  il  mio  orgoglio  noti  è altro  che  amore , 
Per  il  che  mercè  mi  dee  far , e soccorso  ; 


Osservazioni  sopra  un  antico  frammento 
d'  un  ms.  Provenzale  in  pergamena  spet- 
tante alla  Biblioteca  comunale  di  Lugo  (*). 

Il  frammento  risguarda  una  forte  avven- 
™ IUU  C *ur™rs\>  m I tura  de’  guerrieri  d’Alessandro  magno,  net 

Che  tn  manti  (molti)  luoghi  accade  che  rct*  | tempo  che  questo  conquistatore  voleva  im- 
padronirsi di  Tiro  È scritto  in  quel  pro- 


cione t n merce  acne. 

E (v’  è)  luogo  ove  ragione  e dritto  prò  non 
tiene. 

strofa  5. 

» Ma  chansons  mer  drogo  mans(l) 

» Lai,  on  ieu  non  aus  anar; 

» Ni  ah  dreitz  hueills  esgarar  (2)} 

» Tan  soi  forfuitz  et  aclus  (3); 

» Ni  ia  hom  nomen  escus  (4) 

» Meills  de  dompna,  que  fugit  ai  dos  ans  (5) 
» Av  torn  a vos  doloros  e plorans 
» Aissi  col  sers,  que  cant  a fait  Ione  cors 
j>  Torna  murir  al  bruit  dels  cassadors  , 

- Aissi  torn  ieu  dompnen  vostra  morse; 


venzale  che  si  può  dire  moderno,  e si  con- 
fonde in  gran  parte  col  francese  antico. 
Serba  tuttavia  tracce  evidenti  del  romano 
rustico  , e presenta  quindi  bellissime  cor- 
rispondenze colle  origini  di  nostra  lingua. 
La  scrittura  sembra  del  secolo  XIV.  Ha 
parecchie  abbreviature,  e manca  afTatto  dei 
segni  ortografici  per  distinguere  i periodi 
e le  loro  parti.  Si  vede  sopra  l’ t quell’ e- 
sigua  lineetta  che  precedette  l’uso  del  pun- 
to , e solevasi  porre  propriamente  ne’  soli 
casi  in  cui  si  fosse  potuto  equivocare  per 
Paste  vicine  e consimili  dell’ altre  lettere. 


» Mais  vos  non  cal,  quo  clamor  nous  sove(6),  | Pare  che  il  copista  non  vada  sempre  esen 

te  dalle  confusioni  e dagli  errori,  ne’quali 
solevano  incorrere  gli  altri  amanuensi  di 
quell’età. 

Non  sarebbe,  fra  l’altre  congetture,  im- 
probabile che  l’autore  fosse  appunto  Gal- 
licus  ille  qui  motrice  scripsit  Alexandria 
da,  accennato  da  Benvenuto  da  Imola  nel 
comento  sopra  il  canto  XIV  dell’Inferno  di 
Dante.  Del  resto  può  servire  a confermare 
la  sentenza  di  chi  deduce  la  denominazio- 
ne del  verso  Alessandrino  dalPuso  fattone 
in  Francia  nel  cantare  le  gesta  d’Alessan- 
dro magno;  se  pur  non  fosse  detto  più  pro- 


TRADUZIONE 
La  mia  canzon  mi  è dragomanno  (turdi- 
manno), 

Ui  ow’  io  non  oso  andare 
Nè  con  dritti  occhi  sguardare. 

Tanto  son  forfato  (malfattore)  ed  acchiuso, 
E già  non  me  ne  scusa 
Meglio  di  donna  (o  miglior  donna)  che  fug- 
gito ho  due  anni; 

Or  torno  a voi  doloroso  e piangente 
Siccome  il  cervo , che  quando  ha  fatta  lunga 
• corsa 

Torna  a morir  allo  strepito  de’ cacciatori; 


Così  torno  io , donna , alla  vostra  mercede  priamente  dal  nome  di  Alessandro  Parigi- 
(pietadc^;  *“ 

Ma  a voi  non  col, che  clamor  non  vi  sovviene. 

(!)  M‘er.  il  Barbieri  traduce  Mi  è;  ma  il  Per- 
ticarl  ba  ragione  di  tradurre  Mi  sarai,  poiché 
er  è accorciamento  del  futuro  del  verbo  Sum . 

L’osservazione  6 del  Cavcdoni. 

ti)  il  Penicari  legge:  Ni’  a dreiot  oilz  esgard, 
c traduce:  Nè  a dritto  occhio  sguardare.  Osserva 
qui  pure  il  Cavedoui  che  la  lezione  dreitz  del 
Barbieri  è la  vera  desinenza  del  regime  nel 
plurale,  c perciò  doversi  con  lui  tradurre  dritti 
occhi. 

(3)  il  Pertlcari  legge  acus.  e traduce  fallente 
conformandosi  ancora  ad  una  citazione  delia 
crusca. 

(4)  Per  tic.  E ju  om  non  m‘  en  d escus.  La  le- 
zione pare  alterata,  ma  la  traduzione  può  benis- 
simo convenire  anche  alia  lettera  dell’altro  testo; 

Che  già  uomo  non  è che  mi  discusi.  Sembra  che 
il  dottissimo  Pia  abbia  qui  smarrito  il  ilio  del 
sentimcnio , credendo  di  doverlo  annodare  col 
verso  che  segue.  Il  Pertlcari  fa  punto. 

(3)  Pertic.  Mieli s de  dompna  don  son  fugitz 
dos  ans.  — 0 miglior  d’ ogni  donna  , onde  io 
fuggii  due  anni. 

(6)  Pertic.  Mas  vos  non  cal  si  d'amor  no  va 
aove.  — Ma  a voi  non  cal  se  non  sovvien  d‘  a- 
more. — Porse  fu  copiato  male  il  ms.  del  Barbie- 
ri , nel  quale  probabilmente  si  doveva  leggere 
Ma  is  vos  non  col , que  d’ amor  nous  sove‘; 
cioè  Ma  a voi  non  ne  cale,  perchè  d'amore  non 


no , il  quale  per  altro  compose  un  poema 
sopra  questo  medesimo  soggetto,  regnando 
Filippo  Augusto  (1). 

Una  grossa  truppa  di  Greci  si  allestisce 
per  una  scorreria  nella  Valle  di  Giosafatte, 
a fine  di  provveder  vittovaglia; 

Car  ce  est  lameilor  tere  qel’on  poise  trouer. 

Sansone  , ben  pratico  del  luogo,  è il  loro 
principal  condottiero  ; e pare  che  pochi 
prodi  restino  nell’accampamento  : 

Li  rei  retint  a sei  (2)  Dondin  e Tholomer; 

vi  sovviene.  Quesie  cinque  strofe  della  canzone 
si  trovano  malamente  divise  in  dieci  negli  altri 
testi. 

prof.  Marc’ Antonio  Parenti. 

(*)  Sostenendolo  la  siniiglianza  della  materia, 
stimiamo  di  far  cosa  non  ingrata  nè  inutile  pu- 
bucando  qui  le  dotte  osservazioni  del  medesimo 
signor  Prof.  Marcantonio  Parenti  sopra  uu  fram- 
mento ms.  provenzale;  sia  per  onorare  ia  na- 
scente Biblioteca  Lughcsc  che  lo  possiede  , sla 
per  offerire  agli  indagatori  delie  origini  italiche 
quel  poco  che  qui  si  ha  di  antica  lettera  proven- 
zale. L’Ed.  di  Lugo. 

(t)  V.  Antonini,  Diciion.  francois,  ecc.  Affò  , 
Dizion.  della  poesia  volgare. 

(i)  Retini  a sei.  Modo  simile  in  Gio.  Vili.  S , 
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Li  autre  i vont  tuit  por  proie  amener.  — 

Li  Gre  eisent  deII’osl(l)porpouere  uitaile  (2) 
Et  Saason  li  conduit  en  vai  de  iosafaile  (3). 

II  sito  è pieno  d’  eccellenti  provvigioni  : 
cosi  non  vi  fosse  intoppo  negli  abitanti; 

Mais  la  ient  est  mout  dure  e fere  de  bataile» 
E vait  tozior  gamie  por  paor  cun  la  sai!e(4). 

Perciò  i Greci  vanno  di  giorno  molto  guar- 
dinghi: 

. . . . el  font  a se  scuiers  (ers  (5). 
Douent  porter  les  armes  e mener  Ior  destri- 

Tutta  la  notte  s’avanzano,  ed  al  mattino 
trovano  buona  preda. 

Mais  il  n’alerent  mie  (6)  a guise  de  borgeis 
E scuz  ont  bons  elances  e dars  trencant  d’aciers 
Et  ont  cival  derabie  abrivez  e corsiers  (7). 

I Greci  discendono  in  un  bosco  d’olivi; 
e un  certo  Caulo  vi  si  comincia  a mostrare 
operoso. 

Li  Gre  sont  desendu  Iez  un  broil  (8)  d’olivers; 
Caulusdeseiament(9)  nen  fu  mie  la  iners(tO) 

La  preda  è fatta  in  si  gran  quantità  da 

53:  Perocché  al  ritenne  una  schiera  di  cinque- 
cento cavalieri  tutti  vecchi  ecc. 

(t)  Escir  dell ’ oste  nostra  buona  frase. 

(*)  Vitaite.  I moderni  italiani  dicono  Vetto- 
vaglia^: e gli  antichi  più  volenUeri  Vittuaglia. 

(3)  L antica  l’usanza  d’alterare  i vocaboli  per 
la  rima.  Per  questo  anche  altrove  si  dice  En  la 
vai  Ioaafas. 

Fuori  di  questo  bisogno  il  poeta  ha  detto  pre- 
cedentemente. 

El  vai  de  tosafat  les  comanda  entrer. 

(4)  Ecco  il  nostro  paura.  Anche  il  poro  de’bo- 
tognesi  trova  un’antichissima  fratellanza.— Cun 
la  aaile  , cioè  Qu'  on  l’  assalile. 

(3)  Destriere.  Parola  si  favorita  nel  nostro 
linguaggio  poetico. 

(6)  IV'allerent  pas  direbbe  oggi  il  francese. 
non  andarono  mica  diciamo  noi  famigliarmcn- 
te,  a siinigiianza  di  quell’amica  maniera. 

(7)  Abrivez.  Aggiunto  convenientissimo  al  ca- 
valli d’Arabia.  Nella  nostra  lingua  l’ Abbrivare 
e rimasto  alla  sola  marineria,  «inde  si  diceche 
la  nave  ha  preso  l'abbrivo,  quando  cammina  con 
tutta  la  velocità  proporzionata  al  vento  clic  spi- 
ra-  — Corsiers.  La  lingua  francese  non  ha  con- 
servata questa  voce  , c noi  1’  abbiam  cangiata 
in  sostantivo.  Si  noti  in  questi  due  versi  1’  uso 
regolare  della  copulativa  E,  o semplice  o ap- 
poggiata a consonante , secondo  che  importa  il 
concorso  della  parola  seguente.  Gl’Italiani  scris- 
sero un  tempo  malamente  Et , senz’  alcuna  di- 
stinzione: e cosi  fanno  gli  odierni  francesi. 

(fi)  Broil.  Qui  significa  certamente  bosco;  sic- 
come pure  in  quello  di  Ramondo  Tulosano; 

Et  rossinol  s’abbandona 

Del  cantar  per  miez  lo  brol: 
c nell’altro  di  Guglielmo  de  la  Tour: 

Que  non  podian  ses  morir 

Outra  l’ombra  del  bruoill  anar. 

Quanto  al  Brolo  di  Dante  (Purg.  29)  son  da  ve- 
dere le  note  della  nuova  edizione  Padovana. 

(9)  Direi  per  mera  congettura  che  questa  voce 
equivalesse  al  nostro  Segnatamente. 

(10)  Noi  pure  dai  latino  abbiamo  conservato 
Inerte. 


potere  lungo  tempo  alimentare  I’  esercito: 
se  non  che  questa  rapina  non  può  rimane- 
re occulta  ai  padroni, 

Mais  li  criz  est  Ievez,  e la  ville  estormie  (I). 

II  sire  di  quella  gente,  che  dal  poeta  viene 
denominato  deserte, doveva  essere  un  uomo 
tremendo  perchè  aveva  un  corpo  d’elefante, 
un  cor  d'oli fant  (2).  Di  fatto  a prima  giunta 

A setdes  primiera  Gres  oit  tulue  la  vie  (3). 

Segue  un  parapiglia  nelle  bande  greche; 
e il  loro  prode  Eutneo,  uno  de’  condottieri, 
vedendo  accorrere  una  moltitudine  d’assa- 
litori, broce  des  esperons 

E fiert  si  li  primier  q’el  vuide  li  arcons, 

E li  auberg  li  fause  com  se  fust  uu  cotona  (4). 

E vedi  colpo  orribile  della  sua  lancia: 

Por  niei(5)  li  cors  li  passe  fer  e fust  e penons(6) 
Si  qe  de  l’altre  parte  li  gelo  le  rognons  (7). 

Qui  d’  arabe  le  parti  a bandiere  calate 
s’entra  in  ordinata  battaglia. 

Dantos  parte  s’entre,  baisiziez  li  confanons. 

La  battaglia  è si  feroce  che  non  si  dà 
quartiere. 

Tanto  fort  mcnts’entrefirent,  non  cure  de  pri- 
sons  (8). 

Caulo  fa  prodezze,  ed  in  Gne  combatten- 
do con  Otescrie  gli  spacca  la  testa  sino  al 
denti.  Questo  colpo  decide  della  vittoria. 
Quand  li  sire  est  mori, Pantere ieusesl  vencue. 
Por  mei  uno  montngnie  sen  vait  tot  esperdue: 
E li  Gre  de  la  proie  si  ont  tant  retenue 

(Il  Ecco  la  nosira  frase  Levare  un  grido,  e 11 
nostro  verbo  Stormire. 

(21  Dì Otlfant.  Anche  nella  Canzone  di  Riccar- 
do da  Bcrhcsino,  riportata  dal  Perticar!,  ovest 
legge  nel  primo  verso:  Altresì  minio  Lifans, 
vn  forse  detto  l’Qlifans,  con  ortografia  più  vi- 
cina al  modo  originale  del  vucahoio. 

(3)  Toglier  la  vita  : buona  maniera  italiana. 

(4)  Notabile  è in  questi  versi  il  Fiere  dei  nostri 
antichi;  e la  frase  votar  l’arcione  , tanto  fami- 
liare a’  nostri  poeti  epici.  Mi  pare  d’aver  veduto 
in  «.cuti  d’essi  anche  Falsar  l’usbergo,  appunto 
in  questo  scuso  d’infranger  :o  o Trapassarlo:  quasi 
come  a dire,  Mostrarlo  di  falsa  tempra,  Render- 
lo vano  ecc. 

(3)  Me’  per  Mezzo  anche  ne’  nostri  Classici. 

(6J  Frane.  Succh.  Riw.  eli.  noi  Vocab.  Un’asta 
fiera  col  pennone,  e grossa. 

(7)  Ecco  in  questo  verso  le  uostre'prette  voci  Sic- 
ché ed  Altro,  il  Rognone  per  Argnone ò rimasto 
ai  modenesi,  e fors’anebe  a’  loro  circonvicini. 

(8)  Fort  ment.  Notisi  la  slaccatura  di  questa 
dizione.  Ment  era  avverbio  da  sé,  dinotarne  Mot- 
to; onde  Fortemente  è quanto  dir  Molto  forte. 
Ecco  l’origine  de’ nostri  avverbi  che  finiscono 
in  mente , e la  ragione  per  cui,  senza  pregiudi- 
z o dcli’acceuto  nel  verso,  potè  dir  Dante: 

Con  tre  gole  canina-mentc  latra; 
anzi  separare  in  due  versi  una  simil  frase: 

Cosi  quelle  carole  differente 
Mente  danzando,  ecc. 

Gli  antichi  manoscritti  mostrano  divise  regolar- 
mente sì  fatte  dizioni. 
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Dant  l’ost  peust  bien  eslro  un  long  temsrepaue. 
Mais  ancei?  qe  il  l’alent  lorsera  chicrvendue(l). 

■ L’avventura  sarebbe  finita  se  non  s’  in- 
contrasse un  altro  intoppo. 

Li  Gre  sen  tornerent  ver  l’ost  isnellement(2); 
Mais  anceis  qil  scit  nuit  seront  il  tuit  dolenti 
Car  li  sire  de  gadres  (3)  a mande  sa  gent, 

in 

Tant  qil  furent  bien  XXX  e sote  cent. 

Costui  prende  occasione  di  soccorrere 
quelli  di  Tiro  che  sono  assediati  da  Ales- 
sandro: 

Or  le  voudra  secora,  s’il  peut  astivement  (4); 

E se  ne  viene  braveggiando  da  millantatore 
contro  il  Macedone.  Il  poeta  Io  dice  con  due 
versi  di  forte  espressione: 

Il  en  iure  lo  ciel  e Io  mer  e lo  vent 
Qe  fols  est  Alezander  se  a balaile  l’atent. 

Eumeo  d’Arcadia  è il  primo  ad  accorger- 
si del  sopravvenire  di  questi  nuovi  assalito- 
ri; e dice  mostrandoli  a’ Greci: 

Vecz  (5)  la  fior  de  gardes  qi  vos  vient  au  devent. 
En  avventure  sornes  (6)  de  mori  o de  torment. 

Egli  vede  che  i nemici  attorniano  la  val- 
le, e che  l’affare  è spacciato,  se  non  si  ot- 
tiene soccorso  da  Alessandro: 

Se  tosi  ne  nos  sccort  en  si  male  note  (7). 

Qui  comincia  una  lunga  tiritera  sugli  sfor- 
zi inutili  d’Kumco  per  trovare  chi  vada  a 
chiedere  questo  soccorso.  Tutti  si  scusano 
con  'diverse  ragioni,  per  Io  più  eroiche,  non 
volendo  comparire  fuggiaschi  dal  campo  di 
battaglia.  Uno  vuole  piuttosto  che  una  lan- 
cia gli  trapassi  il  fegato: 

(1)  Anceis  qe . Cosi  noi  diciamo  Anzi  cAcncl 
senso  di  Prima  che.  — Quel  senso  metaforico, 
della  frase  Pender  caro,  <•  tuttavia  nell’uso  dH- 
talia,  sebbene  il  vocabolario  non  Pncccnnl. 

(2)  Sor  Brunetto  recò  nel  nostro  volgare  l’av- 
verbio isncllamentc. 

(3)  Nella  terza  delle  Novelle  antiche  si  parla 
d’un  fatto  avvenuto  stando  lo  Ile  Alessandro  alla 
città  di  Giadrc  con  moltitudine  di  genie  ad 
assedio. 

(4)  Astivement.  Con  prontezza,  AfTrcliaiamen- 
tc.  Gio.  Vili.  9,  322:  Messer  Passerino  , e sua 
gente  avendoli  scartiti  , cavalcarono  ostica- 
mente di  là  da  Scoltenna.  Nella  stampa  fioren- 
lina  del  15S7  gli  editori  non  comprendendo  per 
avventura  il  senso  di  questa  voce,  ne  fecero  it 
nome  proprio  d’un  paese  , stampando  Cavalca- 
rono a Sii  vomente. 

(5)  Vecz.  i francesi  l’hanno  vieppiù  distorto, 
convertendolo  in  Voyez  colia  loro  dicitura. 

(6;  Gio.  Vili.  10.6.  Furono  in  avventura  d’es- 
sere sorpresi. 

(7)  Mota  notte  anche  presso  di  noi  dinota  al- 
cuna volta  una  pericolosa  e travagliata  situa- 
zione. Non  è dissimigliante  la  metafora  della 
mata  ria.  e questa  pure  si  trova  più  oltre  nel 
frammento,  quasi  per  una  ripetizione  del  suddetto 
verso.  . 

Se  test  ne  rtos  sccort  en  si  male  rotte. 


Mieli  voil  (1)  avoir  pccle  d’un  lance  la  foie; 
Un  altro: 

Mieli  voil  estre  tuei  a guise  de  mouton; 

Un  terzo: 

Miez  voil  estre  o vos  en  iceste  bataile 
Qe  emperer  en  Home  ni  reis  de  Cornoaile  (2) 
Qe  or  plus  la  desir , ce  sacez  bien  senz  failc(3): 
Je  remandrai  o vos  querez  altrui  qe  aile  (4). 

Avvi  chi  protesta  di  non  andare  se  non 
quando  avrà  bagnato  l’arcione  del  proprio 
sangue;  e quando 

Revendra  al  pas  mon  cival  qi  or  trote; 

imperciocché  presentandosi  così  ferito  e col 
cavallo  spossato, 

Noni  mi  blasmeront  mie  li  roi,  ni  Aristote. 
Un  altro  si  vanta  e promette  similmente: 

Quando  avrò  l’armi  tutte  fracassate, 

E sor  l’arcon  devant  *men  irai  la  buele  (5) 
Lors  irai  a message  a Tir  sor  la  gravele  (6). 

Euineo  discende  un  poco  dell’eroismo,  e 
prorompe  in  un  lamento  piuttosto  interessato: 

Del  biels  oils  del  cef  (7)  comence  a plorcr  (S) 
Gentil  roi  debooaire(9)qe  tant  nos  solsamer, 
Tes  pailes  e ton  or  e ton  argenl  doner, 

E tes  bolos  richeces  a cascun  presenter,  ecc. 

In  questo  mentre  avendo  risguardato  in 
certa  parte  del  campo,  fa  venire  alla  sua  pre- 
senza un  soldato  povero,  ma  coraggioso: 

Povres  hom  eri  d’avoire  (10), le  corage  oitfier. 

Crede  di  lusingarlo  per  guadagno  ad  ir- 
sene messaggero;  ma  quel  valentuomo  pren- 
de le  parole  del  capitano  come  uno  scherno: 

Se  ie  sui  povres  boni, ne  devez  mi  gaber  (1 1), 

E vuole  insomma  combatlere  come  gli  al- 
tri. Eumeo  getta  gli  occhi  sopra  Efestione, 
uno  de’più  noti  fra  i Cambcrlans  (12)  d’ A- 

(1)  Miclz  . nel  significato  di  Magis  ; a simi- 
glianza  delia  nostra  frase  Amo  meglio. 

(2)  Emperer.  Cosi  gli  antichi  nostri  dissero 
Imperiere  per  Imperatore.  — Si  osservi  pure  in 
qucs'o  luogo  il  ni,  clic  ha  la  stessa  forza  del  nò 
in  quel  verso  del  Petrarca.  Son.  44. 

Prima  ch’io  trovi  in  ciò  pace  nè  tregua. 

(3)  La  frase  nostra  Senza  fallo. 

<4)  Querez.  Dal  latino  Quoero,  onde  pure  l’an- 
tico nostro  Ch ero  —Si  vegga  v Altrui  bel l’e  iu- 
tero,che  i francesi  hanno  poi  travisato  in  Attirai- 
13)  //(/e. Similissima  alla  voce  nostra  Budello, 

che  in  plurale  diciamo  femmininamente  Budella. 

(6)  Grarele.  Arena.il  francese  ha  conservato 
l’addicitivo  Gravelcux . 

(7)  Pleonasmo  alquanto  singolare. 

(K)  Voce  che  s’  accosta  alt’  origine  più  che  il 
lezioso  ptcurcr.  Noi  abbiamo  rilegato  plorare 
nella  più  grave  poesia.  (<p  Noi  troviamo  negli 
scritti  di  Guidone  li  dibonMre.  I francesi  non 
lo  direbbero  oggi  clic  per  ischorno. 

(IO)  Avere  sostantivo,  alla  maniera  italiana. 

(I  l)  1 francesi  hanno  dimesso qucstojverbo.  Gab- 
bare. diecsi  tuttavia  comunemente  in  Italia. 

(t2)  Onde  it  ^ nostro  Ciambvrlano.  I francesi 
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lessandro;  ma  questi  pure  ha  il  suo  grillo 
di  farsi  valere  j e come  gli  altri  risponde 
all’invito: 

Miez  voilestreferuz  (1)  d’unelanceel  pemon. 

Dopo  ciò  pareche  tutti  concorrano  nella 
seguente  risoluzione; 

Quimuert  porson  signorsì  a (2)  bene  entencion. 
Les  amis  Alexander  encor  bui  conoistron 
Se  nuls  l’ame  de  cuer;  au  ferir  le  sauron. 

Il  solo  Eumeo  non  s’acqueta  e va  miran- 
do alcun  altro.  Ma  qui  finisce  la  dolente 
istoria  , perchè  termina  il  frammento  del 
manuscrilto. 

Nel  mentre  che  io  notava  queste  cosucce, 
l’egregio  amico  d.  Celestino  Cavedoni,  sco- 
pre felice  nelle  sue  indagini,  m’ha  comu- 
nicalo un  capitolo  d’  una  traduzione  del 
l’seudo-Callislene,  ch’io  qui  trascrivo,  per- 
chè mostra  la  precisa  orditura  del  racconto 
sovraccennato. 

j>  Alexander  autem  altcndcbat  quomodo 
posse t urbcni  (Tyrum)  invadere.  Coepit  ita- 
que  exercilus  indigere.  Max  Alexander  mi- 
sit  epistola»  ad  Ponlificem  Judaeorum  Ja- 
delum  , moncns  eum  ut  sibi  uuxilium  im- 
pcndcrct , et  venali  a , quae  vulgariler  merca- 
tini dicuntur,  suo  exercHui  praepararet. 
Cen suiti  elioni,  quem Dario  dabat,  sibi  sine 
omni  dilatione  exhiberet,  cligcrctque  magi s 
Maccdonum  ami  ci  ti  am  guani  Persarum . Pon- 
hfcx  vero  Judaeorum  respondit  portitoribus 
lille  ranno:  elioni  jurejurundo  Dario  se  de- 
disse t nec  unicuique  contro  cum  arma  leva- 
re etiam  veniente  Dario  juramenta  nulla 
posse  mutare.  Audiens  linee  Alexander  ira- 
tus  est  calde  contro  Principali  Judaeorum 
diccns:  T aleni  faciam  vindi  ciani  de  Judacis, 
vi  discernant  quorum  praccepla  debeant 
obscrvarc.  Noluit  tanien  dcrelinquerc  Ty- 
rum:  elegit  autem  Maleagrum,  deditque  si- 
to* milite s quingentos , pracdpiens  illis  ut 
v alleni  pcterent  losaphat , ubi  armento  plu- 
rima pasccbantur  ex  civitatc  Godìi.  Sam- 
son  autem  conducebal  eos  , quia  universa 
loca  regioni s illitis  aplissime  cognoscebat. 
Cum  igitur  vallem  intrassent  praedictam, 
praedamque  ducer ent  infinitam , obviari 
cis  Tlieosellus  dux  annentorum,  multosque 
ipsorum  mortuos  prostravi! . Maieagcr  vero 
robusta»  in  fortitudine  armatoriali,  uni  ver- 
so» annentorum  custode s expugnavit.  Gau- 
lus  vero  ipsius  duci s annentorum  verticali 
amputavi.  Dum  igitur  bave  essent  omnia 
Bylina  cognita  , de  civitatc  Gadii  exivil 

oggidì  sorivono  Chambcllau  , e così  not  per 
moderila  turnazione  Ciambellano. 

(1)  Deviazione  di  pronunzia,.!  cui  s'accostarono 
Rii  amichi  nostri  poeti,  anche  fuor  della  rima. 

(2)  Esempio  della  particella  sì  a modo  di  pleo- 
nasmo, tanto  frequente  ne’primi  nostri  prosatori. 


cum  triginta  minibus  ad  praelium  prac- 
paralis.  Quod  videnles  Macedone s turbati 
sunt.  (*)  Volebant  igitur  Maleagrum  mille- 
re  ad  Alexandrum,  ut  in  eorum  subsidium 
perveniret.  Nullos  tamen  eorum  voluit  su - 
scipere  Maieagcr.  Pugnatimi  est  tandem  in- 
ter eos.  Samson  a Jtytirio  est  cxtinctus ; 
Macedone s autem  nimia  hostium  circum- 
fulsionem  (/.  circumfusionc ) oppressi  sue - 
cumberc  videbanlur.  Quod  videns  A rideus 
abiit  ad  Alexandrum  , sibique  Graecorwn 
incommoda  intimava.  Alexander  autem  re- 
linquens  Tyrum  venit  in  Josaphat,  ubi  By- 
ti rium  et  tolum  cjus  exercilum  confudit . 
Ueversus  autem  Tyrumì  eie.  s 

Ilistoria  Alexandri  magni  regis  .Macedoniao 
de  praeliis,  pag.  10.  Argenlinae  1849. 

A chi  bramasse  ulteriori  notizie  il  Cave- 
doni  suggerisce  di  leggere  una  dottissima 
dissertazione  sulle  opero  romanzesche  in- 
torno ad  Alessandro,  la  quale  è inserita  nel 
volume  VII  della  Biblioteca  universale,  Gine- 
vra, 1818.  M.  A.  Parenti. 

Pif.  Dant.  Cap.  xlii. 

Al  novero  di  quelli  che  vedevano  i disor- 
dini del  Vocabolario  della  Crusca  si  aggiun- 
ga il  dottissimo  ab.  Luigi  Lanzi,  che  visse 
la  maggior  parte  delia  sua  vita  in  mezzo 
ai  fiorentini.  Sotto  li  21  aprile  1794  egli 
scriveva  al  Tiraboschi  in  questi  termini. 

«...  La  Crusca  ha  perduti  in  questi 
» ultimi  anni  i suoi  migliori  appoggi  : vi 
» resta  però  in  alcuno,  e nello  stesso  pre- 
j)  siderite  il  cav.  Mozzi  , gusto  sufficiente 
» per  la  lingua.  So  che  hanno  protestato 
» che  non  sarà  approvata  giuridicamente 
» la  nuova  edizione  , se  non  sarà  sogget- 
» tata  a censori  dell’  Accademia  fiorentina 
» a cui  si  è riunita  quella  della  Crusca, 
» Son  certissimo  che  questi  non  approve- 
« ranno  le  novità  che  mi  accenna;  anzi  so 
« che  negli  anni  scorsi  fecero  un  elenco 
» di  libri  , onde  trarne  i nuovi  vocaboli  , 
» e Io  comunicarono  al  Scrassi  (da  cui  eb- 
» bi  tale  notizia)  che  Io  approvò,  cangian- 
d do  sol  Lorcnzini  in  Lazzarini : nel  resto 
a vi  cran  ^orazioni  eie  lezioni  del  Nicolai, 
» e non  pochi  esteri  e fiorentini  del  miglior 
»>  gusto.  Più  che  della  scelta  dei  termini  du- 
» hito  delle  definizioni , nelle  quali  anco  Van- 
ii tico  vocabolario  è la  loi  a infelice. 

» Ma  l’occhio  vuol  riposo:  ora  specialmente 
a elio  ci  è sopraggiunta  da  qualche  settimana 
» flussione  di  sangue,  e orzaiuolo  moieslissU 
» ino.  Dio  guardi  i suoi  occhi  tanto  più  utili 
» dei  miei,  e la  conservi  lungbissimamente.  » 
La  lettera  inedita  esiste  a .Modena  nelle 
mani  dell’  erudito  ab.  Celestino  Cavedoni. 

(*>  Qui  cade  un  equivoco  fra  le  due  narrazioni. 


PREFAZIONE 


BEATITI  NELL’  ACCADEMIA  DE’  FELSINEI  (*) 

DAL  CAVALIERE 

DIONIGI  STROCCHI 


Quando  la  morte  e la  fortuna  privano  il 
mondo  d’  uomini  singolari  , al  pianto,  che 
si  fa  per  le  case  de’  congiunti  e degli  a- 
mici,  risponde  la  città,  la  provincia,  tutta 
la  nazione.  Allora  più  curiosamente  se  ne 
discorrono  le  gesta  , se  ne  domandano  i 
particolari  della  vita,  se  ne  cercano  le  ima- 
gini  ; e gli  encomi  solenni,  e i pietosi  ri- 
chiami non  sembrano  tanto  dovuti  alla  me- 
moria e all’  onore  dei  morti  , quanto  al- 
I’  aspettazione  e al  desiderio  de’  vivi.  De- 
gno però  della  greca  e della  romana  civil- 
tà fu  quel  pensiero  , che  entrò  nell’animo 
di  Pericle  e di  Valerio  Pubblicola,  quando' 
si  recarono  a consolare  con  pubblico  ser- 
mone il  comune  dolore  nell’  assenza  di  tali, 
che  alla  patria  carissimi  mentre  che  visse- 
ro , meritarono  ancor  dopo  morte  di  rima- 
ner vivi  nella  ricordanza  e nel  petto  dei 
cittadini.  Vero  è,  che  quella  umana  e giu- 
sta usanza  per  lunghi  secoli  osservata  si 
vide  scaduta  dal  pregio  antico,  poscia  che 
di  non  debita  lode  si  leutò  di  adornare  ta- 
lora il  valor  mediocre  , e più  sovente  il 
fasto  di  quelle  vite  che  non  per  altro  me- 
rito parvero  uscire  dalla  schiera  vulgare  , 
se  non  perchè  Fortuna  le  volle  mettere  in 
cima  del  suo  cieco  favore.  Simile  rimpro- 
vero non  toccherà  noi  , che  qui  ci  siamo 
adunali  per  onorare,  quanto  le  nostre  pa- 
role hanno  potere  , la  memoria  di  un  no- 
stro collega  , lume  di  probità  , creatura 
delle  muse  , fama  novella  della  nostra  na- 
zione , il  conte  Giulio  Perticari  ; il  quale 
accampò  lesue  forze  maravigliose  con  quelle 
de’ migliori  , che  allo  specchio  degli  anti- 
chi maestri  ricomposero  i tralignali  modi 


del  nobile  comune  idioma  Italiano  , e nel 
valor  dello  scrivere  a tal  segno  arrivò,  che 
ne  vivrà  lodato  iu  fin  che  vita  e lode  a- 
vranno  le  arti  lodevoli.  E se  degli  uomini 
illustri  non  è patria  unicamente  il  luogo 
del  nascimento , ma  tutto  quello  spazio  di 
terra  e di  aria  quantunque  si  stende , o- 
vunque  si  ode  una  medesima  favella  , il 
nome  di  Giulio  Perticari,  le  Iodi  di  lui  in 
voce  di  dolore  suoni  l’Italia  in  ciascun  la- 
to, e massimamente  dentro  le  mura  di  una 
città  , di  cui  sono  cittadine  le  Muse,  e cit- 
tadini quanti  sono  in  Italia  seguaci  degni 
delle  medesime.  Piacciavi  adunque  di  por- 
gere cortese  orecchio  alle  prose  e alle  ri- 
me , che  l’amor  de’  bei  studi,  l’onor  della 
patria  , la  pietà,  la  gratitudine  hanno  det- 
tale : così  il  vostro  ascoltare  sia  con  diletto 
come  non  senza  giovamento  sarà  il  nostro 
dire  ; che  quante  volte  si  rende  pregio  a 
virtù,  tante  l’ingegno  umano  s’imbeve  del- 
Paffelto  della  medesima,  e s’ incuora  a du- 
rar la  fatica,  che  i fati  collocarono  innanzi 
alle  gloriose  e memorabili  imprese. 

(•)  I.»  adunanza  de’  Felsinei  per  celebrare  lo 
lodi  del  Perticari  si  tenne  a’  16  febbraio  1823. 
I.eggcvasi  posta  alle  pareti  di  prospetto  dov’cra- 
tio  i seggi  degli  Accademici  una  italiana  iscri. 
ziouc  in  questi  brevi  sensi  dettata: 

A . G IVLIO  . PERTICAR! 

' FILOLOGO  . E . 8CKITTORB 
FRA  . PRIMI  . DI  . QVBSTA  . ETÀ’ 

MORTO  . NEL  . FIORE  . DELLA  . VITA 
E . DELLA  . GLORIA 
GLI  . ACCADEMICI  . FELSINEI 
ALLA  . MEMORIA  • DEL  . COLLEGA  . CARISSIMO 
LAVDAZIONI  . E . COMPIANTO 

(Gazz.  Bolvl 


IN  MORTE 


DEL  CONTE  GIULIO  PERTICARl 

CANZONE 

DEL  COSTE  GIOVASSI  MARCHETTI 


Ignoranza  ed  errore 
E quant’altro  con  lor  la  sozza  faccia 
Ancor  leva  e minaccia, 

S’allegrh  e segua  a ringraziar  fortuna} 

Ma  ovunque  arda  d’onore, 

Di  saver,  di  virtù  favilla  alcuna, 

Degno  ben  è ch’ivi  risuoni  il  pianto: 
Ohimè!  rotto  è quel  santo 
Giovine  Lauro,  cui  nutrì  divino 
Lume  di  Palla  e Ascrea  purissim’onda 
Tanto,  ch’ei  già  sua  fronda 
Spandeva  a far  novellamente  vago 
Il  disfiorato  italico  giardiuo; 

Caduto  è ’1  vivo  tempio,  ove  un’iramago 
Dell’antico  valor  splendea  pur  dianzi; 

E parton  Morte  e Gloria  i sacri  avanzi. 

Disparito  è Colui 

Ch’ove  infelletto  umau  rado  pervenne 
S’ergea  con  forti  penne: 

E la  tua  Speme  che  volando  già 
Testé  dinanzi  a lui, 

Umile  Italia,  a mezzo  della  via, 

Sola  e tutta  dolente  indietro  torna, 
Dicendo:  Ahimè  che  adorna, 

Madre,  non  fia  tua  venerabil  chioma 
Di  quel  fregio  più  nobile  e più  degno 
Ch’or  questo  eletto  Ingegno 
T’apparecchiava,  combattendo  i vili 
Costumi  de’  tuoi  figli,  onde  se’  doma: 
Quanto  di  studi  e d’opere  gentili 
Beneficio  aspettato,  ahi  lassa,  in  vano! 

E cielo  c terra  a’  nostri  guai  pon  manol 

E mentre  il  volto  impresso 

Del  novello  dolor  tacita  al  petto 

Inchina,  un  Giovinetto 

Visibilmente  acceso  in  santo  fuoco 

A Lei  si  fa  dappresso 

Piangendo:  Io  sono  Amor  del  natio  loco, 

Che  in  quel  gentile  a rare  prove  intesi} 

Io  lutto  a lui  m’appresi, 

Io  gli  fei  cenno,  ed  ei  subito  aperse 
D’alta  virtude  inusitati  esempi: 

Onde  a mirar  ne’  tempi 
Sì  gloriosi  di  parole  ornate 
E di  sensi  magnanimi,  converse 


Gli  occhi  di  questa  sconoscente  etate: 

Io  le  bell’opre  a lui  spirava,  io  solo, 

Io  sol  ben  so  quant’hai  cagion  di  duolo. 

Ohimè,  quali  a mendace 
Tempo  con  lui  ragionamenti  ebb’io! 

Ahi  quanto  van  disiol 

Ahi  d’infinito  ben  corta  speranza! 

Qui  sospirando  tace; 

E dolce  intanto  oltre  mortale  usanza 
Per  l’aere  un’armonia  flebile  suona: 

0 nostro  almo  Elicona, 

Già  diversi  non  furo  i tuoi  lamenti 
Lo  dì  che,  a vaga  nuvoletta  in  grembo 
Del  tuo  diletto  Bembo 
L’inclita  vita  si  ridusse  al  cielo; 

Mentre  dalle  tre  floride  e lucenti 
Vette,  com’or,  di  tenebroso  velo 
Cinte,  s’udia:  Morte,  il  miglior  ne  pigli: 
Oh  quanto  è lunge  ancor  chi  lui  somigli] 

Spirto,  a sì  tarda  e bassa 
Stagion,  per  grazia  di  lassù,  qui  sceso, 
Qual  destin  n’ha  conteso 
Innanzi  tempo  il  tuo  fido  soccorso? 
Benigno  astro  che  passa 
Velocemente,  ma  nel  breve  corso 
Assai  di  sua  virtude  il  mondo  giovai 
Dehl  per  la  prima  e nuova 
Dolcezza  di  quel  guardo  che  girasti 
Nelle  fulgide  spere  a scerner  Dante, 
Alma  di  tempre  sante, 

Che  sì  cara  ne  fosti,  e ancor  ne  sei, 
Che  noi  d’affetto  sì  verace  amasti, 

Lume  n’invia  che  ne  conduca  a’  bei 
Sentier  smarriti,  e nostre  ombre  dilegui: 
Ciò  che  imprendesti  qui,  dal  ciel  prosegui. 

Canzon,  come  tu  piangi, 

Così  pianger  vedrai 

Tutte  dinanzi  a te  le  tue  sorelle; 

Non  ti  maravigliar:  nimiche  stelle 

Questa  superba  in  pria  del  mondo  parte 

Disertan  sì,  che  ornai 

Non  più  di  cetre  e trombe 

Nobile  suon,  ma  il  piangere  è noslr’arte, 

E nostra  gloria  son  ruine  e tombe. 
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AL  cavaliere 

VINCENZO  MONTI 

IN  MORTE 

DEL  COSTE  GIULIO  PERTICAR! 

ODE 

DI  FELICE  BELLOTTI 


Viola,  o canlor,  la  soglia 

Di  lua  stanza  infelice  all’imporluno 
Stuol  che  d’amico  il  facil  volto  assume, 
E,  seguendo  costume, 

Ov’allri  avvolto  in  vestimento  bruno 
Pianga  un  suo  caro,  a porgere 
Pio  tributo  s’avvìa  di  non  sentita 
Pietà  con  petto  di  dolor  digiuno; 

E al  sospir  che  dal  fondo  esce  dell’alma, 
Irapon  misura  e calma, 

Onde  amor  vero  e vero  duol  s’irrita. 

Ragion  non  v’è,  non  utile 

Kvvi  consiglio  ad  allenir  l’affanno, 

Che  su  te  si  devolse  inopinato. 

Ben  di  si  duro  fato 

Quanto  è,  sentirlo,  e in  sè  plorarne  il  danno 
Sol  puole  il  breve  numero 
Di  color  che  del  merlo  al  simulacro 
Con  puro  intento  ardon  profumo;  e sanno, 
Uom  che  di  saggio  e di  gentile  ha  nome 
Qual  rara  6 cosa,  e come 
II  lagrimar  sulla  sua  tomba  è sacro. 

Me  di  repente  l’animo, 

AI  fero  annunzio  clic  su  fosche  penne 
Ratto  spiegò  dall’Umbro  Isauro  il  volo, 
Colpi  stupore  e duolo; 

E il  turbato  pensier  tosto  ne  venne 
A ritrovar  te  misero: 

Ma  seder  su  la  tua  fronte  oscurata 
Tutto  veggendo  in  suo  squallor  solenne 
Il  dolor  (l’orbo  amico  e di  parente, 
Stette,  qual  d’uom  che  sente 
L’alma  serrar  d’alta  pietade,  e guata. 

Dunque,  te  lassol  i debili 

Occhi  tuoi  dalle  bende  appena  esplica 
Arte  sagace,  e li  ritorna  appena 
Alla  visiva  lena, 

Eran  dunque  dovute  alla  fatica 
Di  cosi  amare  lagrime? 

E rinfrancali  rotear  del  cielo 

Dovean  dunque,  te  lassol  entro  l’aprica 

Luce  quel  di  che  al  Perlicari  (ahi  sorte!) 

Lo  tenebre  di  morto 

Stendeau  su  gli  occhi  inestricabil  velo. 


Ed  or  dai  freddi  talami 
Or  tutta  sola  riveder  la  cara 
Figlia  tornarti  alle  paterne  braccia: 

E pria  l’un  l’altro  in  faccia 
Muti  mirarvi,  e con  pietosa  gara 
Poi  quel  silenzio  rompere, 

K lamentar,  dall’empio  caso  oh  quanto 
Fatta  la  gioia  del  vedersi  amarai 
E il  tuo  Giulio  diletto,  il  tuo  per  anco 
Figlio  d’amor  tu  al  fianco 
Cercarle,  ed  essa  non  aver  che  pianto. 

Tu  pur  piangendo:  Ahi  labile 
Speme!  ahi  mendace  idea  di  ben,ch’umana 
Mente  in  seguendo  s’affatica  e scalda, 

E come  cosa  salda 

Tener  la  crede;  e via  da  lei  qual  vana 

Ombra  di  fumo  in  aere 

Quella  si  solve!  Oh  su  quel  capo,  oh  quale 

Di  tua,  di  mia  felicità  lontana 

Quanta  parte  io  posava!  e d’ogiii  mia 

Brama  in  lui  sol  feria, 

E queto  in  lui  si  rimanea  Io  strale. 

Bella  splendea  di  candide 
Virtù  quell’alma,  e del  facondo  ingegno 
Tal  l’arguto  saper,  che  a sè  devoti 
Traea  di  tutti  i voti, 

Fuor  que’  più  schivi  che  d’inane  sdegno 
Vinti  essi  pur,  fremevano. 

E la  pubblica  lode,  onde  più  adorno 
Spandessi  ognora  a più  remoto  regno 
L’ancor  giovine  nome,  in  me  l’affetto 
Fea  con  dolco  diletto 
Brillar  di  padre,  e benedir  quel  giorno; 

Quell’aureo  dì,  che  all’inclito 

Garzon  per  mano,  o mia  Costanza,  io  stesso 
Appo  l’aitar  t’addussi  e ti  fei  sposa. 

Chi  ’I  bel  serto  di  rosa 

Che  al  crin  ti  cinsi,  nel  forai  cipresso 

Or  ti  cangiò?  Nè  riedere 

Sola  in  atro  vestir  mi  promettesti, 

Quando,  or  non  guari,  in  amoroso  amplesso 

Tutti  tre  ci  stringemmo  al  partir  mio; 

E:  addio,  buon  padre,  addio; 

Ambo,  te  in  breve  rivedrem,  dicesti. 

Vate,  non  più.  L’anelito 
Batter  frequente  non  ne  senti  il  seno? 
Sotto  la  mano  non  le  senti  il  core 
Palpitar  di  dolore? 

Metti  freno  ai  lamenti,  al  pianger  frenot 
Ergi  la  mente  e l’anima 
A poesia,  che  ricovrar  l’antico 
Brama  suo  seggio  entro  il  tuo  petto,  e pieno 
Di  sè  rifarlo;  e non  armar  querele, 

Se  a lei  troppo  iufedele, 

Diva  roen  bella  assai  già  t’ebbe  amico. 

Udrassi  alior  più  nobile, 

Più  grande  il  nome  dell’illustre  estinto 
Anco  sonar;  dell’armonia  cosperso 
Del  superbo  tuo  verso; 

Poi  che  su  l’ali  della  mente  spiute 
Vedrai  nell’alto  empireo 
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QuelPìnlelletto  passeggiar  di  pura 
Luce  di  gloria  senza  macchia  cinto; 

E bearsi  in  quell’aura,  ove  salire 
Mal  può  di  parte  e d’ire 
(Terrena  dote)  invida  nebbia  oscura. 

E là  que’  divi  spiriti, 

Che  lor  nome  fregiar  d’immortal  fregio, 
Del  ver,  del  bello  con  diffidi  arte, 
Improntando  le  carte, 

Tu  canterai  come  fra  lor  l’egregio 
Onestamente  accolgono: 

E l’Alighier  grande  de’  grandi  onora 
Lui  d’amico  saluto,  e gli  dà  pregio. 

Clic  il  patrio  amor, ondo  il  suo  cor  fu  tempio 


Fe’  con  si  chiaro  esempio 
Splendere  all’acre  cittadiu  di  Flora. 

Tu  canterai.  Di  tenera 
Mesta  gioia  la  figlia  il  cor  commossa 
T’ ode,  e una  cheta  lacrima  le  stilla 
Dall’intenta  pupilla; 

Che  sorger  mira  in  su  l’amata  fossa 
Nell’estimar  de’  posteri 
Monumento  miglior  di  qual  più  altero 
Sorged’uom  ch’ebbe  scettro  a coprir  Possa, 
D’uom  che  a sua  voglia  dell’umano  gregge 
Le  vite  ordina  e regge, 

Non  del  cor  la  potenza  e del  pensiero. 


Veri, 
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CARMEN 

AD  COXSTANTIAM  PERTICARLI»  MONTIO  NATAM  LXOREM  EJUS 


Tempora ^dicta  grave»  durando  vincere  cura » 
Praetereunt , miseri»  suadentque  obiivia  rebusy 
Nec  dum  etiam  lacrimi s parcis,  Constantia, 
nec  dum 

Cessante s imo  depellis  corde  dolore ». 

Quid  struisin  fatumìjam  torrida  diffluetaestas 
Autumnusque  aderii, (eque in  tua  damna  f urentem 
Nequidquam  longo  aspidi  t tabescere  luctv.  (nus. 
Pone  modum.natnque  hoc  tentando  inrendere  put- 
irle tibi,necSuperis  aequum  est,necjam  tuus  ille 
Julius  optarit,  medio  qui  clarus  Olytnpo, 

Siquis  coelicolas  tangit  labor.  hoc  dolet  unum. 
Quod  te  conjugio  dejectam , et  dulcibus  vini » 
Tristi»  amarities  totos  sinuata  per  artus 
Accepit,  et  morsu  tacitam  pervellit  acuto,  (est. 
Curarum  exhaustum  sali»,  indultumque  dolori 
Testi s ager .regioque  viae,  tumulumque  recentem 
Qui  videt,  et  vitreo  gemitum  ciet  ore  Aletaurus, 
Atque  tuas  lacrimas  avidi  contundere  lympha 
Sapis.  et  in  patrio  luctu  minor  actus  Isaurus. 
£t  Rubicon,  et  qui  parvo  fugit  agmine Rhcnus; 
Ante  omnes  ima  Aemitiae  revolulus  ad  arva 
Sinnius , arentem  qui  temperai  amne  Padusam. 
lite  libi  optato s antiqua  in  sede  reccssus 
Praebuit , ille  umbra s et  amica  silentia  luctu», 
Meque  libi  cornitela  adfixit  .sociumque  matorum . 

Vidi  ego  cum  tota  deperdita  mente  jaceres 
Invisae  pcnitos  pascens  fastidia  vitae, 

Cumque  oculos  defixa  solo,  niveaque  reclini s 
Cervice  ad  muto s obtutu  tendere  mane s 
Felle  videreris , capitisque  in  imagine  cari 
Deficeres,  rnoesto  nequidquam  affata  furore. 

Testi s ager  etc.  Constantia  Montia,  casa  ino- 
pino exanimis , de  recesso  Constaniiano  in  fini- 
bus  Faucusium,  ubi  conjux  dcsideraiissiinus  de- 
cessi l,  Bononiam  pregressa  est,  uude  Lucum  ad 
oram  Sinnil  fluminis  divertii,  ibique  uioerorc 
prodigata  apud  propinquo*,  et  amicos  aliquamdiu 
Substitit. 

Sermonem  etc . liacc  porro  yir  ciarissiinus  utm 


Atque  iterum  loti»  in  fletum  viribus  ire» 

Oh  quoties  lacrimas  subiecta  luce  micantc» 

Iam  tenero s implere  sinus  Jamque  ora  rigare 
Aspcxl  his  oculis .gemitusque  hi»  auribus  hausit 
Aggressus  quoties  verbi s lenire  dolentem. 

Et  medio  tccum  ad  lacrimas  sermone  trahebar! 
Nil  tamen  aut  fatum  (tendo  diffìnximvs  atrutn, 
Aut  immaturum  turbavimu » ordine  casum. 
Quisquc  suos  obitus  debet ■ nec  morte  carentem 
Lingua  virumjuslis  ornavit  laudibus  unquatn * 
Invidiam  premere , et  coelum  virtute  pacisci% 
Hoc  agii,  et  vita  sapiens  nil  ducitur  ista. 

JUe  qui  don  pule  lira  propcratam  laude  coronarti 
Arripuit  ineriti»,  et  famasaecula  vinccl , (nendo 
Qui  veteres  cultus.  numerumque,  modumque  te - 
Scriptorum  docuit  servare  excmpla  priorum: 
Qui  magnurn,  eloquii  revocato  nomine,  Jiantem 
Defensum  dedit  Ausoniae,  saeclisquc  futuri» , 
Obductumque  odiis  patriae  patefecit  amoretti. 
Tarn  bene  si  chartis  sibi  consulit.anquerar  ultra 
Invidisse  tiecem , jnropriis  ut  redderetorts 
Sermonem  patrium.ductasquc  ab  origine  voce» 
Sitqui  per  gal  iter, monstrataque  culmina  tangas. 
Sit  qui  flore  tegat  tumulum.decoretque  supremi* 
Muncribus  titulum  dcscribens  marmorei  tuq  . 
0 decus  Italidum , cujus  Rosacarmme  » 

Quando  hoc  ingeniumque  tuum  nomenque^pu^ 

Conjugis,et  patria,et  genitore  lari» simus  optant, 
Jact urani  tanti  reparando  suffice  e<ratf 
Et  cane,  nani  cantu  curae  mtnuuntur  ac  et  ae. 


maxime  persequi  iustituerat,cum  tupr^®. lnnl,T" 
ceptus  est,  cuius  vi  decessit  vtt.  B.&‘*  JUU  1111 
mdcccxxii.  ..  , 

Rosa.  Quae  de  Rosae  origine  itallcis  nu®c^  , 
lusit  Cousiantia  Mentis  concinna  adeo , 
moduw  disciplinae  probabili  absoluta  suni 
ad  opiimam  Poiitiani  iaudem  pervenire,  uc  uu 
accedere  yidcantur. 
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OPERE  EDITE  ED  INEDITE 


AL  CHIARISSIMO  MONSIGNORE 


CARLO  EMMA1ELE  MUZZAUELLI 

PROSPERO  VI  ANI 


« Le  poche  ‘lettere  di  Giulio  Perticari  , 
appena  si  divulgarono  colle  stampe,  furono 
prese  dagli  studiosi  con  grande  amore;  sì 
che  a molti  venne  pensiero  di  raccoglier- 
ne quante  potevano  dalla  gentilezza  degli 
amici  suoi , e di  formarne  un  comodo  e 
gentil  lihricciuolo , quasi  postumo  testimo- 
nio del  merito  e delle  cordiali  virtù  di  quel 
grand’  uomo.  Ma  sin  qua  non  ebbero  mol- 
lo fortunato  successo  le  loro  cure  ; perchè 
piuttosto  scarsa  n’  è stata  la  ricolta.  Io, 
quasi  diciotto  anni  dopo  la  morte  di  lui  , 
sono  venuto  in  desiderio  di  adunarne  tut- 
te le  lettere  divulgate  in  diversi  libri  e 
tempi  , farne  una  cernita  d’  infra  le  me- 
diocri, e cercarne  altre  inedite,  delle  quali 
sono  pur  molte.  Nè  mi  è riuscita  al  tutto 
opera  indarno;  poiché  e dalla  cortesia  be- 
nevola di  V.  S.  e di  altri  pochi  ne  ottenni 
alcune  belle  , onorevoli  a chi  le  scrisse  e 
profittevoli  a coloro  che  le  leggeranno.  Pe- 
rò forse  le  più  utili  e affettuose  non  ho 
potuto  per  nessun  mezzo  trar  delle  tene- 
bre ; ma  è cosa  sperabile  e desiderabile 
che  il  marchese  Giorgio  Trivulzio  , che  le 
possiede,  un  qualche  giorno  le  metta  fuo- 
ri (1),  e satisfaccia  al  desiderio  di  quegli 
Italiani  che  nel  fatto  degli  studi  sono  an- 
cora nazionali;  cioè  non  afforestierati  dalle 
dottrine  degli  operatori  di  una  licenza  peg- 
giore della  servitù.  Conosco  bene  che  molli 
ostacoli  si  tramezzano  a pubblicar  lettere 
di  coloro  , che  parliti  giovani  dal  secolo  , 
hanno  lasciato  indietro  lutti  i loro  coeta- 
nei ; onde  generalmente  suol  essere  peri- 
coloso lo  stampare  le  lettere  troppo  recenti 
o a motivo  delle  persone  che  vi  si  nomi- 
nano , o per  altri  rispetti.  Nò  anco  tutte 
le  lettere  de’  graudi  uomini  sono  da  pub- 
blicare ; perocché  non  sempre  essi  scrivo- 

0)  Egli , mandatogli  un  biglietto  da  persona 
congiunta,  e pregatolo  a couceder  copia  di  quelle 
lettere,  cosi  rispose:  « Il  marchese  Trivulzio  è 
» grato  alle  buone  intenzioni  dell’anonimo  am- 
» miratore  di  Giulio  Perticari  di  voler  pubblicare 
» e illustrare  le  lettere  che  di  questo  insigne 
» letterato  trovausi  nella  biblioteca  Trivulzio; 
b molte  delle  quali  souo  dirette  all’  immortale 
» Monti;  ma  non  sa  ancora  decidersi  a passarle 
» in  altre  mani , avendo  egli  stesso  il  progetto 
» di  valersene  a tempo  opportuno.  » 


no  a’  loro  famigliari  di  cose  gravi  , o con 
deliberato  giudicio  di  scriver  bene  o con 
brio;  ma  o di  semplici  cose  ufficiose,  o di 
nessuna  importauza  a’  futuri.  Il  fare  in  ciò 
d’  ogni  erba  fascio  diviene  ufficio  più  di- 
scortese o idolatrico  che  pio;  e si  conver- 
tono in  ingombro  e noia  queste  masseri- 
zie , se  mi  è lecito  dirle  così  , della  fami- 
glia letteraria.  Non  ostante  molte  volte  an- 
che le  lettere  complimentose  sono  dettato 
con  tanta  graziosa  e gentile  semplicità  o 
con  tale  caldezza  di  affetti  clic  ne  riesco 
cara  in  estremo  la  lettura  , e forse  proti- 
cuo  a molti  1’  esempio:  conciossiachè  l’ ar- 
te di  esprimerò  con  abile  e dolce  movi- 
mento di  passione  i pensieri  anco  meno 
alti  non  è facile  a conseguirsi,  nè  mai.  ab- 
bastanza raccomandata;  ed  ò una  parte  di 
finissima  civiltà  e di  gran  gentilezza  d’ani- 
mo. Dove  nou  ò spirito  che  svegli  la  vita 
in  qualsivoglia  cosa,  è morte.  E quantun- 
que sia  vero  che  noi  italiani  possediamo 
uu’ immensa  ricchezza  di  lettere,  e‘ di  let- 
tere , per  più  conti  , belle  ; pure  d’  inti- 
mità famigliare  , o di  domestiche , o , per 
dir  meglio  , dispogliate  da  certe  formolo 
fastidiose  di  cavalleresca  superbia  , penso 
che  poche  ne  abbiamo.  Io  desidero,  Mon- 
signore carissimo  , a me  favorevole  il  suo 
giudizio  : se  verrò  seco  un  tratto  parlan- 
do di  questa  maniera  di  studi. 

Poche  lettere  abbiamo,  fuori  le  molte  lati- 
ne del  Petrarca,  degli  scrittori  del  XIV  c del 
XV  secolo:  o perchè  sieno  state  coperte  dalla 
lunghezza  degli  anni  , o perchè  poche  ne 
scrivessero  per  le  misere  condizioni  de’tera- 
pi;  ne’quali  o erano  scarsi  i mezzi  di  spe- 
dirle , o,  in  rispetto  degli  odi  delle  parti , 
non  era  grande  nò  diffusa  quella  benevo- 
lenza sociale  (non  anco  intera)  che  rendo 
gli  aniini  accostevoli  e benigni  e solleciti 
di  un  commercio  affettuoso  di  amicizia. 
Perciò  di  quelle  poche  mi  passo;  nè  penso 
qua  convenevol  cosa  parlarne.  Ma  venendo 
giù  per  le  memorie  letterarie  nella  conti- 
nuala successione  de’ tempi  , troviamo  su- 
bito i molli  epistolarii  del  secolo  sestode- 
cimo  ; nel  quale  si  scriveva  pure  con  tan- 
t’ arie  c leggiadria  e purezza  e facondia, 
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che  dal  nostro  è disprezzato  , e forse  non 
intelligibile  ; non  dimeno  in  quanti  scrit- 
tori di  cortesia  , non  si  vede  tosto  1’  arte 
da  loro  mossa  in  simili  scritture  troppo 
studiata,  e non  s’ indovina  l’intenzion  loro 
di  darle  a leggere  non  a un  solo  ma  a 
* molti  , anco  se  stessi  viventi  ? Chi  vorrà 
disdire  clic  il  Caro,  ad  esempio,  non  fab- 
bricava, con  tal  pensiero  in  mente,  le  sue 
lettere  ? Io  intendo  qui  parlare  di  lettere 
famigliari  o intime  soltanto,  non  di  descrit- 
tive o di  negozialive.  Perciò  , non  apren- 
dosi quegli  scrittori  alla  domestica  e alla 
scoperta  ( colpa  del  secolo  cortigianesco  ) 
coi  loro  amici,  o sono  freddi  e più  loquaci 
che  facondi  , o fanno  lettere  architettate 
con  maniere  troppo  artificiose.  Conciossia- 
chè  1»  impeto  degli  affetti  e delle  passioni 
malagevolmente  si  lascia  imbrigliare  da  leg- 
gi : e gode  libero  in  vaghi  errori  spazia- 
re , e parer  non  domabile  : onde  quando 
nelle  lettere  vediamo  brillar  troppo  I’  arte 
( che  dovrebbe  si  in  questo  genere  come 
in  tutti  gli  altri  star  sempre  nascosta  ) ci 
cadono  un  poco  di  pregio  e di  amore;  sde- 
gnando noi  quasi  il  parlare  conversazione- 
vole  di  coloro  che  fanno  arte  di  cerimonie 
o di  vezzi  anche  nel  discorrere.  Le  più 
belle  lettere  di  quel  secolo  , tanto  negli 
studi  fortunato  , se  mi  è lecito  con  liber- 
tà e modestia  manifestare  le  mie  opinioni, 
trovo  in  Torquato  Tasso;  propriamente  da 
Pietro  Giordani  chiamale  lo  più  belle  da 
Cicerone  in  qua.  I casi  compassionevoli 
della  vita  di  quello  sventurato,  fallo  inde- 
gno spettacolo  di  miserie  al  mondo,  diede- 
ro materia  e spirito  alle  più  delle  sue  di- 
vine lettere  , ove  si  mostrò  alieno  gene- 
ralmente dalle  odiatissime  formole  e dagli 
artifici  dell’  arte  ; cioè  egli  fu  padrone  di 
loro,  ed  essi  servi  furono.  Così  fosse  stato 
men  servo  delle  corti  , e più  padrone  dei 
suoi  affetti  1 Altre  bellissime  trovo  in  un 
suo  coetaneo  ( passato  come  primo  fra  gli 
uomini  onorali  del  suo  tempo  ),  statogli  a- 
raico  e maestro,  poi  divenutogli  invidioso 
e calunnioso  , Sperone  Speroni  (1).  Parlo 
solo  delle  brevi  e carissime  dirette  alle  sue 
figlie  : alle  quali  letterine  fa  ingiuria  gran- 
de la  dimenticanza  de’  presenti^  uomini  , 
presi  troppo  delle  moderne  sconciature,  e 
dimentichi  delle  cose  più  gentili  e più  belle 
de’loro  antepassati.  Quanto  sono  amorevoli 
c consigliative  e graziose  quelle  paterne  let- 
tere t lettere  più  affettuose  c calde  e testi- 
monio di  grandi  amicizie  e di  grandi  pas- 
sioni non  trovo  in  quel  tempo  , abbonde- 

(1)  Vedi  nel  breve  epistolario  dello  Speroni  al- 
cune iciicre  dirette  a Scipione  Gonzaga;  e alcune 
nei  Tasso  a Luca  scalabrino  pubblicale  a Venezia 
J.SJ3,  da  B.  Gamba. 


volissimo  di  cpistolarii  ; quasi  tutti , fuori 
nella  più  o minor  bellezza  dello  stile  , so- 
miglianti ; onde  opera  lunga  e fastidiosa 
farei  a rammentarli  tutti.  Nondimeno  quel 
secol  ci  diede  le  più  belle  lettere  quanto 
al  dettato  ; e nelle  descrittive  e negoziati- 
vi non  è stato  vinto  da’posleriori.  Ma  nelle 
famigliari  manca  , per  mio  avviso  , quella 
meravigliosa  ingenuità  e quasi  amabile  ne- 
gligenza tanto  essenziale  a questo  genere 
di  componimenti. 

Spiritose  e dilettevoli  lettere  ci  lasciò  Io 
ameno  ingegno  di  Francesco*Redi  nel  XVII 
secolo  : di  spontaneità  e di  lepidezza  non 
è al  fermo  scarsità  in  molle  ; forse  scop- 
piategli dalla  penna  senza  pensiero  di  pom- 
peggiar nello  scrivere  ; e queste  sono  , a 
mio  credere  , Io  più  belle  lettere  del  suo 
secolo  : ma  in  un’  altra  non  piccola  parte 
non  Odo  l’allegra  e disinvolta  conversazio- 
ne del  buon  medico  Aretino  ; sì  piuttosto 
un  uomo  che  vuoi  mostrare  di  saper  ben 
discorrere  e di  essere  squisitamente  uffi- 
cioso , nè  al  tutto  netto  della  lorda  tintura 
della  cortigianeria.  Cosi  quelle  del  suo  coe- 
taneo e quasi  compatriotta  Lorenzo  Maga- 
lotti  , meno  purgato  e meno  abile  scritto- 
re , sono  ricche  di  lingua  ( non  sempre 
prodotta  da  fonti  italiche  ) e talvolta  lepi- 
de , ma  or  lasse  , or  magistrali  ; ora  stu- 
diatine e compostine  come  in  seggio  i pe- 
riodi. E quello  poche  del  p.  Daniello  Mar- 
ioli , verso  cui  sono  sempre  scarse  le  rive- 
renze e le  lodi,  pubblicate  dal  nostro  bravo 
e caro  Gigli  , vorrei  dire  , o Monsignore 
amantissimo,  che  non  mi  sono  parule  gran- 
demente pregevoli,  c degne  di  quello  scrit- 
tore die  accoglieva  in  mente  tutto  il  tesoro 
della  favella.  Colle  e purgate  sono  eziandio 
quelle  di  Sforza  Pallavicino;  se  non  chela 
condizione  di  questi  due  grandi  scrittori 
non  apriva  il  campo  a quella  maniera  di 
vita  governata  da  grandi  e sociali  passioni, 
dalle  quali  scaturiscono  per  lo  più  animate, 
spiritose  c amorevoli  lettere  famigliari  o 
domestiche  ; di  che  abbiamo  divini  esem- 
pi nelle  epistole  di  Cicerone  e di  madama 
di  Sevignè. 

Varcando  il  secolo  diciassettesimo  ci  ven- 
gono incontro  le  lettere  degl’illustri  e buo- 
ni letterali  bolognesi  ; e carissime  ce  ne 
scrivono  il  Gheilini  e Giampietro  Zanotli  : 
propriamente,  per  mio  concetto,  bellissime 
e affettuosissime  e dominale  da  un’  anima 
clic  intendeva  quella  sentenza  di  Eveno  , 
allegala  da  Plutarco  : Dio  aver  condito  la 
vita  umana  col  temperamento  dell’  amici- 
zia. In  vero,  conforme  nota  il  Grnvina,  l’ami- 
cizia è il  massimo  alimento  della  felicità  u- 
inana.  Ma,  seguitando,  bel  numero  di  spi- 
ritoso c semplici  e care  troviamo  ancora 
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negli  epistolarii  del  Barelli  , del  Cozzi  , e 
del  Gennari,  professore  in  Padova  dopo  la 
metà  del  secolo  andato.  II  quale  secolo  nel- 
le epistole  cominciò  a diviziarsi  dallo  star 
su  le  cortigianerie  e le  fastidiose  cerimonie 
( usate  ancora  da  quella  gente  presuntuo- 
sa, a cui  sono  più  cari  i titoli  che  le  vir- 
tù ) ; e propriamente  da  questo  comincia- 
no a vedersi  amorevolissime  e caldissime 
lettere  fatte  dal  cuore  e non  dalla  mente. 
Se  non  che  mancò  alla  più  parte  di  quegli 
scrittori  l’arte  dello  scrivere  e la  dimesti- 
chezza della  lingua  ; tanto  necessaria  anco 
in  questo  genere  ; onde  la  negligenza  e la 
grettezza  degli  affetti  c delle  amorevolezze 
diminuisce.  Non  ci  possiamo  al  certo  nelle 
lettere  di  quel  secolo  stancare  delle  troppe 
eleganze  : sparse  a manate  in  quelle  di 
molli  letteristi  antichi  e in  alcun  de’moder- 
ni  ; le  quali  potranno  essere  lodevoli,  ma 
non  amabili:  l’aprir  troppo  il  pugno  spar- 
gendo vezzi  toglie  la  naturalezza  de’parla- 
ri  domestici  , e affredda  gli  affetti,  e fa  le 
lettere  pigre  e quasi  riscoutrose.  Ma  non 
è qui  debito  luogo,  nè  da  me,  ragionare 
di  leggi  da  appropriarsi  alle  epistole  : le 
quali  penso  che  non  debbano  soffrire  che 
quelle  del  buon  giudicio  di  ciascheduno. 

Per  la  qual  cosa  raccogliendomi  a questa 
nostra  età  , in  cui  vediam  farsi  per  tutte 
le  arti  e professioni  più  grandi  strepiti  o 
scalpiccii , che  grandi  progressi  , ardirò 
ancora  modestamente  pronunziarle  la  mia 
opinione.  Molte  lettere  di  molli  letterati  a 
questi  tempi  abbiam  veduto  mettersi  in  luce; 
ma  di  alcuni  parmi  sentir  fremere  le  Om- 
bre per  lo  sdegno  di  veder  mostrato  a molti 
ciò  che  fu  fatto  per  un  solo  : o ciò  di  che 
ni  certo  si  disdissero  appresso  o nel  silen- 
zio delle  loro  coscienze,  o ne’  discorsi  dei 
loro  amici.  Bene  è il  vero  che  da  queste 
cose  si  conoscono  i cuori  degli  uomini,  le 
indoli  e mutazioni  loro  : ed  è una  storia 
profittevole  e cara  : ma  perchè  ci  allegre- 
remo sempre  dei  difetti  piutlostochè  delle 
virtù?  Senza  che,  quale  profitto  avrà  que- 
sto secolo  da  una  infinità  di  lettere,  Io  quali 
uè  danno  notizia  della  vita  dei  loro  autori, 
nè  conoscenza  importante  della  letteratura 
de’  contemporanei  , nè  sono  briose  o puli- 
te ? Oh  1 fosse  in  piacer  del  ciclo  che  noi 
ci  liberassimo  da  tanti  fastidi,  e traessimo 
profitto  da  studi  più  scrii.  Io  non  so  con 
quali  parole  sarà  narrato  ai  posteri  questo 
tempo  sì  poco  modesto  : si  travagliato  da 
uno  smoderato  desiderio  di  gloria  senza  fa- 
ticar molto  nell’  acquisto  di  grandi  meriti  I 
Perciocché  , esempigrazia,  il  pubblicar  let- 
tere mediocri  ( e spesso  di  men  che  me- 
diocri scrittori  ) contenenti  solo  le  lodi  di 


coloro  a cui  sono  dirette  e i(  darlo  fuori 
essi  medesimi  senza  spiraglio  di  verecon- 
dia , non  parmi  atto  lodevole  e guardingo 
al  tutto  , e solo  può  divenire  scusabile  o 
meno  rimprovcrabilo  nel  fatto  di  epistole 
belle  e profiguo  per  qualsivoglia  conto,  co- 
me le  più  di  Giulio  Perticari.  Del  quale,  e 
di  Carlo  Botta  ( se  da  poche  stupende  da 
ine  lette  posso  giudicar  delle  molte  ),  e di 
Ugo  Foscolo  specialmente  mi  paiono  le  più 
care,  le  più  gentili,  le  più  amichevoli  usci- 
te nel  secolo.  Confesso  che  io  sono  svisce- 
ralo delle  affettuose  e spiritose  lettere  ; 
perchè  mi  sono  indizio  di  un’anima  candi- 
da e posseduta  da  grande  onore  verso  gli 
uomini,  e generalmente  di  persona  di  buon 
taglio;  ma  delle  lettere  di  questi  vo  perdu- 
to. Non  per  tanto  non  dissimulo  di  cono- 
scere nel  Perticari  qualche  volta  troppo  l’ar- 
te, e di  vederne  quasi  gli  scorbi  delle  mi- 
nute; di  parermi  anco  alcuna  altra  negli  af- 
fetti e ne’giudizi  più  enfatico  che  caldo  ed 
espressivo;  ma  quell’anima  schietta  c que- 
gli impeti  di  affezione,  di  benevolenza,  di 
sdegno  forti  e sonanti,  quella  soave  tristez- 
za, quelle  forme  naturali  e attrattive  piglia- 
no l’animo  e lo  ingentiliscono  e lo  empio- 
no come  di  consolazioni  amorose.  Del  con- 
trario Ugo  Foscolo  si  lascia  trasportare  di 
quando  in  quando  a tanta  familiarità  di  par- 
lare da  prender  nelle  scritture  modi  e voci 
troppo  volgari:  odiose  a sentire  fra  le  per- 
sone educate  a gentilezza  di  studi  e di  co- 
stumi. Però  dove  possiamo  trovare  più  gran- 
de amorevolezza  , più  grande  spirito  , più 
accomodata  domestichezza  cogli  scrittori  an- 
tichi, più  anima,  più  cortesia? 

II  desiderio  di  vedere  un  giorno  una  bella 
c diletlevol  raccolta  di  lettere  famigliari,  ove 
avessero  più  spazioso  campo  l’affetto,  l’ami- 
cizia, lo  virtuose  passioni  , e il  magistero 
dello  scrivere  , di  quello  che  le  bizzarrie, 
il  riso,  le  cortigianerie,  e tutti  i trovali  sto- 
machevoli d’ipocrita  adulazione,  mi  ha  in- 
vogliato a dire  quasi  a sbalzo  e a corso  que- 
ste cose  a V.  S.  carissima,  come  a perso- 
na di  purgato  giudizio  e considerato  valo- 
re negli  studi.  La  quale  intanto  riceva  que- 
ste, di  che,  molte  dalla  sua  gentilezza  par- 
tite, a lei  ritornano  in  questa  bella  edizio- 
ne di  tutte  le  opere  del  Conte  Perticari  as- 
sistita dall’ottimo  e bravo  amico  mio  Gian- 
sante  Varrini:  al  cui  buon  giudizio  io  die- 
di impegno  di  sceglierle,  e alle  cui  opero- 
se cure  verso  gli  studi  devono  far  grazie 
gl’italiani  amorevoli  delle  loro  glorie,  e stu- 
diosi di  retta  volontà.  Desidero  ancora  che 
V.  S.  le  accolga  come  un  pegno  della  mia 
affettuosa  amicizia  e della  mia  grande  ri- 
verenza. D 
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IL 

PRIGIONIERO  APOSTOLICO 

DEL  COSTE  GIULIO  PERTICAR! 


CANTO  PR1.HO 

Beato  l’uom  cui  di  salute  affila 
Pietà  celeste,  e ’u  Dio  si  posa  e gode; 

E stolto  quei  che  nella  rea  confida 
Ragion  del  brando!  un  suon  falso  di  lode 
Nel  trionfo  lo  segue,  lo  abbandona 
Nella  miseria  e passa  e più  non  s’odo. 
Di’,  guerricr  senza  pace,  a te  corona 
Che  vai?  Che  destra  ili  regai  fanciulla? 
Che  Italia  e Francia  c fama  alta  che  suona 
Dagli  aurei  regni  dove  ’l  giorno  ha  culla 
Fino  al  ciel  mulo  ov’ei  s’estingue?  In  Dio 
Cran  re  tu  fosti;  in  te  sei  polve  e nulla. 
Tuoi  lauri  lauti  ecco  calcar  vegg’io 
Questo  del  mulo  Pescatore  antico 
Successor  santo,  questo  inerme  PIO, 
Che  riedo  e splende  e ne  rassembra  amico 
Riso  di  sol  per  la  diserta  piaggia, 
Poiché  ’l  grave  sparì  turbo  nemico. 

Lui  presso  (1)  il  paventoso  angel  viaggia 
Che  morta  scrisse  al  BaUassar  sul  muro, 
Aspro  si  ch’ogni  re  temenza  n’aggia; 

E quel  d’Assiria  è seco  angelo  oscuro 
Che  mille  prodi  e mille  in  una  dira 
Notte  spinse  d’averno  al  flutto  impuro: 
E or  l’orrendo  colmò  nappo  dell’ira 
I)i  sonanti  tempeste  e fiamme  e gelo, 

E tutto  il  rovesciò  dove  si  gira 
Del  nemboso  Trìon  l’ultimo  cielo. 

Gli  angeli  si  destar  che  guardan  salili 
Le  russe  porte  e le  tedesche,  c in  velo 
Di  sangue,  e negri  usberghi  avvolti  e baldi, 
Intra  ’l  foco  ruggirò  e l’armi  e Possa 
De’  cimmeri  (2)  sentier  di  strage  caldi. 
La  iperborea  famiglia  allor  riscossa 

Alise  al  suonar  de’  brandi  un  feral  canto; 
Lamagna  il  mise,  e da  furor  commossa, 
Maraviglia  ebbe  pur  di  poter  tanto. 

Sola  al  libero  grido  non  rispose 
La  serva  Italia,  che  morìa  nel  pianto, 
Maledicendo  il  dì  che  tanta  pose 
Speme  ne’Galli  e in  quel  di  Cirno(3)audace 
a Distruggitor  di  sé  e di  sue  cose. 

E Roma  bestemmiò  lo  nugcl  rapace, 


L’augello  ond’ebbe  già  del  mondo  il  trono, 
E scherno  a’  vinti  e disfrancata  or  giace. 
Nè  però  tratto  al  disperar  perdono, 

Questo  a lui  che  del  ciel  le  chiavi  ha  in  terra 
Votivo  aperse  lacrimabil  suono: 

Sorgi,  vedi,  Signor,  che  infame  guerra 
Mi  dà  una  stolta  e formidala  gente 
Che  sprezza  la  pietà  che  ’n  tu  si  serra. 
Sorgi,  vendica  le:  stringi  ’l  fremente 
Di  giustizia  flagel:  sappia  che  irato 
Ti  trova  alfin  chi  non  ti  vuol  clemente. 
Qual  da  quella  di  pria  cangiommi  ’l  fato, 
0 padrei  Ah  vedi  come  il  caro  e vago 
Puro  nel  duro  e vii  ferro  è mutatol 
Io  donna  di  province,  io  sempre  ad  ago 
Dannala  ancella,  io  d’un  fanciullo  fatta 
Mancipio  (I);  di  nudrice  aver  la  immago! 
Certo,  quando  Carlago  esterrefatta 
Fea  tremar  su  suoi  lauri  al  Trasimeno, 
Sudava  a tanto  di  Quirin  la  schiattai 
Certo,  mordeva  il  punico  terreno 
Per  tre  volte  il  Roman,  perchè  di  Francia 
L'n  finlolin  quindi  gli  fosse  al  freno! 
Ahi!  del  Cesare  mio  la  cella  (5)  lancia 
Dov’ò?  dov’è  chi  tinse  di  spavento 
Al  tosco  re  coll’arsa  man  la  guancia? 
Dappoi  che  ’l  tanto  imperio  mio  fu  spento, 
Questo  mancava,  che,  a gravar  mie  some, 
Me  Roma,  me  di  pueril  talento 
Gioco  e a culle  prostrata  c in  mozze  chiome 
Fesse  un  franco  predon  scconda(6)  a quella 
Fatai  città  ch’ebbe  dal  fango  il  nome? 

Io  seconda  appellarmi  alla  rubella 
Che  sanguinossi  de’  suoi  re  nel  petto? 
Che  le  donne  tremanti  e la  novella 
Età  innocente  (ahi  miserando  aspetto!) 

Ad  empio  aitar  scannate  ostie  traea? 
Che  parteggiando  in  sempre  vario  affetto 
Stingue  alla  state  ciò  che  al  verno  crea? 
A lei  che  indisse  scellerata  guerra 
Ai  gran  tetti  u’  di  Dio  l’onor  splendea, 
Clic  Pare  spinse  e i simulacri  a terra 
Colle  man  ladre,  onde  perfm  de’  morti 
Fu  mal  securo  il  cenere  sotterra? 

Io  seconda  a costei,  perchè  conforti 
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Men  dia  poi  crudi  il  pubblicati  (7)  tiranno, 
Che  sopra  lance  d’or  libra  le  sorti 
Degli  orfani  raminghi  e ’l  vano  affanno 
De’  nudi  padri  c ’l  pianto  cittadino, 

E n’abbia  strazio  anco  peggior  che  il  danno? 
Seconda  a lei,  perchè  il  sangue  latino 
Spargasi  inulto  dove  più  ’l  sol  tace 
K dove  al  drago  aquilonar  vicino 
Volge  i rigidi  plaustri  (8)  Artofilace? 
Veggio, e in  me  trema  ognipcnsier  (l’orrore, 
Squallida  turba  di  madri  che  giace 
. Sulle  mie  porle,  e in  pioggia  di  dolore 
Bagnata  il  volto,  un  affannoso  e pio 
Mette  ululalo  che  mi  piomba  al  core. 

Ah  crudo,  odi  colei  che  sciama:  ah  rio, 
Custode  no,  ma  lupo  di  tuo  gregge; 

Il  mio  figlio  mi  rendi,  il  figlio  mio, 
Ch’annual  strage,  che  tu  nomi  (9)  legge, 

Da  me  si  lunge  e in  cotal  brando  ahi  mise! 
Deh  perchè  ’l  ciel  tra  vivi  anco  mi  regge? 
Perché  l’ira  e la  doglia  non  m’ancise 
Nel  dì  che  il  frutto  del  mio  sen  da  queste 
Braccia  piangendo,  oh  Dio!  mi  si  divise? 
Figlio,  dove  ti  cerco?  e in  che  foreste 
E in  che  rupi  t’aggiri?  ahi!  che  fra  strane 
Centi  egro,  stanco,  in  sanguinosa  veste 
Errar  ti  veggio,  c alle  nevose  tane 
Del  vagabondo  Tartaro  piegarti 
Tremando  a terra,  e dimandar  del  pano. 
Nè  piangi  tu,  che  non  conosci  Parti 
Della  viltade;  piange  egli  lo  Scita, 

Che  dall’ire  di  Dio  mal  può  camparti. 

O dolce  anima  mia,  dove  se’  ita? 

Forse  tra  ’l  foco  e ’l  gel  corri  ed  esangue 
Preghi  per  minor  danno  una  ferita! 

Tra  i cprpi  di  chi  spira  e di  chi  langue 
Agiti  or  forse  le  convulse  e grame 
^Membra  convolte  nella  polve  e il  sangue! 
S uarciato  forse  in  mezzo  al  bianco  ossame, 
Misera  carne  di  mia  carne,  o Aglio  (10), 
Di  cani  e d’avoltoi  pasci  la  fame! 

Ed  io  tua  madre,  io  uel  fatai  periglio 
Parlar  non  ti  potea  l’estreme  volte, 

Nè  almen  vederti, e non  t’ho  chiuso  il  ciglio; 
Non  t’ho  le  piaghe  in  breve  lin  ravvolte, 
Nè  lavate  di  lacrime,  nè  chiuse 
Sotto  un  sasso  le  ignude  ossa  Insepolte! 
Così  la  donna:  e al  suo  grido  confuse 
Querimonie  echeggiar  senti  di  vegli, 

Di  mariti  e di  spose  a gemer  use, 

Che  a bruno  tutte  e co’  sciolti  capegli 
Slringonsi  al  petto  i pargoletti,  ignari 
Di  quanta  in  ciel  sovressi  ira  si  svegli; 

E le  nuore,  che  ancor  non  sanno  i cari 
Baci  d’un  figlio,  render  grazie  ascolto 
Degli  sterili  amplessi  a’ cieli  avari. 

E l’orbo  padre  al  muto  avel  rivolto 
Chiede  la  pace  degli  estinti,  e grida 
Che  miglior  della  vita  ha  morte  il  volto. 
Pietà,  gran  Dio!  quanto  furor  ne  guida 
De  cieche  menti!  Come  lo  inumano 

Pert . 


Con  morte  scherza  e a più  ferir  la  sfidai 
Rompi,  o gran  re  dei  re,  l’orgoglio  insano; 
Grida  agl’ingordi  predator  del  mondo 
Che,  o si  perda  o si  vinca,  è sangue  umano. 
Regi,  che  vai  per  suol  di  teschi  immondo 
Come  i draghi  imperar  per  lo  diserto? 
Trono  che  vai  che  penda  in  sul  profondo 
Abisso  della  morte?  A che  il  coverto 
Da  falsi  fior  scettro  di  ferro,  e intorno 
Dubbia  aver  la  speranza  e il  terror  certo? 
0 padre,  o tu  dei  tre  gran  regni  adorno, 
Che  vai  primo  quaggiuso  a ogni  mortale, 
Tu  al  prence  eterno  dell’eterno  giorno 
Deh  n’accenna  pietoso  e quanta  e quale 
Non  estinguibil  fumi  immensa  guerra, 
Contro  cui  mie  difese  usar  non  vale. 

A mezzo  ’l  voi  la  folgore  tu  afferra: 

Tu,  colta  la  ragion  della  vendetta, 

Fa  del  perdon  di  Dio  fede  alla  terra; 

E dille  che  all’emenda  allor  ne  aspetta 
Quand’ei  più  rugge,  e sia  pur  grande  il 
Se  a lacrimarlo  Nini  ve  s’affretta,  (rio  (11); 
Giona  6 mendace,  e mancan  l’ire  a Dio. 

CANTO  SECONDO 

Tacque  del  Tebro  la  regina,  e il  volto 
Di  quel  color  dipinse  onde  rosseggia 
Vago  nembo  da  sera  al  sol  rivolto. 

Ed  ei  che  gli  agni  della  santa  greggia 
Pasce  ne’  colli  di  Sionne  e ’l  petto 
Sotto  l’usbergo  del  Signor  francheggia, 
N’udì  la  prece  e,  qual  d’incenso  eletto 
Sale  il  casto  vapore,  al  ciel  la  porse 
Tra  Dio  frapposto  e il  seme  maledetto, 
Tanta  pietà  nell’anima  gli  corse 
Per  la  donna  del  mondo,  che  sospira 
Sotto  ’l  gallico  dente  che  la  morse! 

E già  dal  career  stesso  in  ella  gira 
Gli  occhi  dogliosamente  e in  quel  sembiante 
Che  padre  fa  sovra  fìgliuol  che  spira. 

Indi  ambe  sollevò  tutto  tremante 
Le  mani  sopra  ’l  capo  venerando, 

E incominciò  queste  parole  sante: 

Dio  degli  Dei!  me  dal  tuo  loco  in  bando 
Cacciato,  errante  infra  i nemici  tuoi, 

Me  ascolta  servo  de’  tuoi  servi.  E quando 
Verrà  che  cessi  il  tuo  furor  da  noi? 

Che  al  tabernacol  tuo  rieda  la  sposa 
Venuta  a man  degli  avversari  suoi? 
Pietà,  signor,  per  questa  lacrimosa 
Mia  guancia  e questa  mia  canizie  e questa 
Voce  che  dal  laudarti  unqua  non  posa: 
Pe’  sacerdoti  tuoi,  cui  ria  s’appresta 
0 di  ceppi  o di  colpe  aspra  vicenda, 
Per  lor  cui  pendon  sulla  sacra  testa 
L’ire  d’inferno,  che  per  notte  orrenda 
Di  cieche  torri  brancolando  invano 
Gridan  chi  all’ostia  ed  all’altar  fi  renda. 
Pietà  pe’  figli  miei,  cui  ferro  strano 
Divelle  a forza  dai  petti  affannosi 
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Pelle  madri  ululanti  per  lo  arcano 
Ciudicio  tuo,  pò7  tuoi  decreti  ascosi; 

Ciba  me  sol  di  lagrime  e di  doglia, 

Alo  ch’ogni  gaudio  in  le  tue  man  già  posi. 
Della  pontificai  celeste  spoglia 
(Se  ancor  Io  sdegno  è alla  pietà  maggiore) 
Tu,  Signor,  mi  vestisti,  e tu  mi  spoglia: 

Ma  il  nemico  non  vada  in  suo  furore 
Gridando  o che  tu  dormi,  o che  non  sei, 

0 ch’hai  la  destra  al  tuo  voler  minore. 
L’arco  tenti  e lo  strai,  mostra  che  quei. 
Signor,  tu  se’  ch’ir  come  nebbia  spersi 
Fe’  in  vai  di  Terebinto  i Filistei; 

Che  fe’  d’Egitto  (1)  i cittadin  perversi 
Dal  muro  di  Siene  intìn  gl’ignoti 
Termini  d’Etiopia  errar  dispersi. 

E sappia  ’I  Franco  che  v’ha  un  d\  che  roti 
Tua  spada  a cerchio:  che  giustizia  lenta 
Tremenda  è più;  che  fesli  manchi  i voti 
Dell’angelo  primier,  cui  violenta 
Febbre  superba  ardea  fra  gli  astri,  e giace 
In  gran  catena  e gli  empi  re  sgomenta. 
Disse:  ed  altre  sciamò  cose  che  audace 
Nè  sa,  nè  può  la  mia  mente  ridire, 

Ma  inchina  le  ginocchia,  adora  e tace. 

Ed  ecco  il  ciel  Petunie  t2)  porte  aprire 
Tutte  stillanti  ancor  di  vivo  saugue, 

Da  quella  parte  ove  le  fiamme  e l’ire 
Piobber  sul  cherubin  mutalo  in  angue, 

Qui  si  parrà  che  ’l  prisco  alto  valore 
Dentro  i petti  celesti  unqua  non  langue. 
Corre  di  mezzo  un  denso  ampio  fulgore 
Lo  acceso  carro  del  signor  dell’ira, 

Cui  stanno  al  freno  giustizia  e furore. 
Falde  di  foco  d’ogni  Iato  ei  gira 
Per  Potere  profondo  e rumoreggia 
Pari  al  grave  aquilon  quando  s’adira. 

Di  sotto  al  bronzo  delle  rote  ondeggia 
Di  ribollente  vetro  un  mar:  fur  quivi 
Domi  gli  spirti  della  trista  greggia. 

Ei  d’acciaio  ha  le  sponde,  e giaccion  ivi 
Gli  empi  vessilli  e le  gran  penne  infrante 
Di  lor  cui  meglio  fora  esser  non  vivi: 

E 'v’è  (3)  l’elmo  d’elettro  e l’adamante 
Del  pavese  divino  e la  lorica, 

Che  Michel  già  vestia  per  l’arrogante: 

Ivi  a brando  simil  la  fiamma  antica 
D’Eden  si  crolla  e sdegna  sua  diuturna 
Pace,  al  mal  seme  d’Èva  ancor  nimica: 
La  strada  v’è  che  rase  taciturna 

D’Egitto  i figli,  e quella  che  allo  spento 
Campo  d’Assiria  folgorò  notturna: 

E mille  corruscar  d’auro  e d’argento 
Aste  ed  usberghi,  e ratti  più  di  damma 
Mille  vedi  destrier  dal  piè  di  vento. 

E lance  e rote,  c Gale  in  che  s’infiamma 
La  volante  tempesta  e alate  e pronte 
Carra  e gran  larve  di  color  di  fiamma. 
Quivi  spesso  di  Dio  scende  dal  monte 

D’angeli  un  nembo,  che  lampeggia  e vola 
Alla  sanlissim’ouda;  e ornati  in  fronte 
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Di  cadenti  carboni  e in  rossa  stola 
Cantano  il  salmo  dell’eterno  sdegno. 

Gran  Pio!  per  lo  suonar  di  tua  parola 
Già  d’armi  freme  il  non  vincibil  regno; 

Già  i due  spirti  che  suso  appella  il  canto 
Gridan  che  remission  passato  ha  il  segno; 
Già  da  quel  mar  si  lanciano  e in  quel  tanto 
Che  per  duo  corde  fischiano  due  strali, 
Piombano  nella  valle  ima  del  pianto, 
fibrati  già  sovra  il  vigor  dell’ali 
Neve  l’un  fiocca  e rei  vapor  gelati, 

K fiamme  l’altro  e folgori  immorlali;, 

E un  nugolo  tremendo  in  tutti  i lati 
Vedi  cader  che  in  foco  e in  gelo  iuvolve 
Cavalieri  e cavalli,  armi  ed  armati. 

0 tu  che  superbivi  enfiata  polve, 

Re  de’  regi,  ove  sei?  di  Dio  l’oscura» 
Procella  ti  circonda  e ti  dissolve. 

1 grido  già  passò  di  tua  ventura, 

Che  stolta  meditava  e ceppi  e inopia 
Alle  streme  del  mondo  ignote  mura: 

ù dalla  plaga  tacque  ove  fa  coppia 
Scarsa  il  sole  di  sè  fin  ’ve  l’arena 
Bollir  fa  della  nuda  arsa  Etiopia. 

Degli  spirti  il  primier  che  dall’oscena 
Babilonia  fra  i vasi  e il  fumo  impuro 
Scrisse  i gran  fati  all’esccrabil  cena: 

Oh  seguendo  suo  stil  queste  sul  duro 
Ostello  del  fatai  Fon  anableo 
Note  orrende  vergò  col  dito  oscuro 
— Qui  ’I  dio  terrestre  in  servitù  si  feo: 

Qui  conira  Cristo  Bonaparte  strinse 
La  sacrilega  spada,  e qui  cadeo — 

In  questo  al  padre  de’  credenti  spinse 
L’altr’angel  l’ale,  e visto  il  gran  riscatto, 
Le  offese  ciglia  di  pietà  dipinse^ 

E alle  piante  beate  in  placid’atto 
Gillò  il  sazio  flagello,  il  dolce  e santo 
Inno  sciogliendo  del  guardato  patto 
Che  suona  e torna  in  allegrezza  il  pianto. 

CANTO  TERZO 

Cbi  è forte  sulla  terra  al  par  di  Dio? 
(L’Angel  gridava)  e prevaler  d’Averno 
Quando  potran  le  porte  al  Signor  mio? 
Ei  percuote  e risana,  ei  fa  governo 
Dell’uom  or  dolce  or  aspro,  e sempre  giusto, 
E in  eterno  lo  guida  e oltre  l’eterno. 

Gloria  e virtù  al  Signor,  laude  all’augusto 
Che  sull’ancella  sua  lo  sguardo  .volse, 
Che  fe’  agli  audaci  morder  del  combusto 
Cremlin  (1)  la  polve,  in  porpora  rivolse 
I servi  panni,  e colle  man  divine 
Quei,  che  Callo  annodò,  ceppi  disciolsel 
Dove  han  nido  fra  i ghiacci  c le  mine 
Genti  riinole  dai  cammin  del  sole, 

Dove  delle  colonne  il  van  confine 
Segnò  (2)  la  bellicosa  ispana  prole, 

Dove  co’  venti  e l’ondo  a pugnar  vanno 
Le  caiedonie  antenne  (3)  al  mondo  sole, 
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Ei  suscitò  il  Borusso,  ei  l’Alemanno, 
L’esperio  (4)  cavalier,  l’armipotente 
Sarmata  estremo  ed  il  uaval  Britanno. 
Chi  stlati  accanto,  almo  Signor?  l’ardente 
Braccio  di  Faraon  quand’è  che  vaglia 
Contro  il  tuo  nome?  Ecco  soffiar  repente 
Lo  spirto  tuo:  già  sovra  i rei  si  scaglia, 

Già  pe’  quattro  del  moudo  opposti  venti 
Li  sperdo  e volar  fagli  arsi  qual  paglia. 
Tu  la  morte  scateni;  gli  dementi 
Per  te  vanno  alla  pugna;  a te  davante 
Rugghia  suon  di  tempeste  e di  torrenti. 
Osanna  al  Nume,  osannai  il  re  gigante 
Egh  spezzò  come  nave  infortuna; 

L’aste  e le  tende  ha  della  Senna  infrante 
Per  sacra  man  di  sangue  oguor  digiuna. 
Non  mieteransi  da  francesi  acciari 
Più  le  spighe  che  a’  figli  il  padre  aduna; 
Nè  in  riva  al  Tebro  e al  Po  dall’ampie  nari 
Darà  il  Gallo  destrier  fumo  di  guerra, 
Nè  il  pio  villan  più  gemerà  sui  cari 
Solchi,  e la  guasta  invan  sudata  terra. 
L’aurea  pace  del  ciel  move  e beata 
Sorride  al  riso  delle  cose  ed  erra: 

E Cantici  per  tutto,  ed  infiorata 
Ogni  soglia  di  luce,  e lieta  ogni  ara 
Di  castissimi  incensi  vaporata. 

Spezza  il  ceppo  esecrato,  e l’ombra  amara 
Del  career  lascia,  o divi»  PIO:  nel  raggio 
Movi,  che  al  Vatican  le  vie  rischiara. 

Te  del  tuo  antico  appella  il  gran  retaggio: 

Te  Roma  vuol,  che  l’onorata  verga 
Piega  onde  a coglier  valga  il  suo  viaggio. 
Te  di  Cristo  la  Donna,  onde  alfin  terga 
La  caligo  mortai  dal  viso  spento 
E le  libere  man  dal  ferro  aderga. 

Vesti,  regia  STonne,  auro  ed  argento. 

Ciel  senza  lume  in  notte  di  procella 
D’un  color  era  col  tuo  vestimento: 

Or  n’assembri  del  di  la  prima  ancella 
Tutta  rosala,  e il  biondo  crin  ti  pingc 
Tremulo  albor  di  mattutina  stella. 

E ’l  nebuloso  suol  per  te  si  tinge 

Nel  vario  raggio  onde  fra  i nembi  e ’l  sole 
Gli  aurei  templi  del  ciel  l’iride  cinge. 
Quanti  lia  il  Libano  odor  più  ch’ei  non  suole! 
Quale  aura  del  Saron  movesi  e spira 
Tutta  impregnata  da  gigli  e violel 
Un  tintinnio  di  molle  arpa  e di  lira 
Ecco  molce  il  deserto:  ecco  zampilla 


Dalla  pomice  nuda,  e l’inzaffira. 

Pari  al  nitido  ciel,  l’onda  tranquilla. 

Di  Carmelo  e d’Engaddi  a’  buon  nifblchi 
Dal  mite  olivo  il  pingue  umor  distilla. 

Le  villanelle,  ove  non  è che  colchi 
Più  duro  fianco  di  guerrier  posando, 
L’incoronato  bue  pascon  pe’  solchi; 

E al  figlio,  ch’a  lui  torna,  lagrimando 
Il  vecchio  padre  addoppia  i tardi  passi 
E il  dolce  capo  al  sen  stringe  tremando; 

Mentre  inutile  peso  al  muro  fassi 
Della  bruna  capanna  il  tristo  acciaro, 

Che  in  sembianza  di  falce  ornai  vedrassi. 

I)e’  remi  all’opra  già  i nocchier  toruaro, 

E giacque  sotto  ai  curvi  rostri  e rise 
Del  pacalo  oceàno  il  flutto  avaro; 

Nè  dalla  chiusa  terra  or  più  divise 

Gemon  (5)  fonde  negale,  o Palle  schiume 
Romponsi  ai  liti  d’uman  sangue  intrise. 

Solo  regna  un  riposo,  un  sol  costume 
Di  liete  genti  dalle  fonde  valli 
All’aureo  de’  monti  arduo  cacume. 

E per  prati  vermigli  e pinti  calli 
Van  di  Sion  le  tiglio,  in  Dio  gioconde, 
Temprando  all’arpe  gl’innocenti  balli; 

0,  assise  a cerchio  per  le  fresche  sponde 
Delle  fontane,  ne’ color  già  colli 
Fioriscon  l’oro  delle  trecce  bionde: 

E te  cantan,  Signor,  ch’oggi  disciolti 
N’hai  dal  gran  laccio,  onde  alle  servegenti 
Un  sol  dì  ne  restauri  anni  ben  molti. 

Canlau  de’  sacri  re,  ch’ai  rilucenti 
Aitar  chinati,  ne’  lavacri  tuoi 
Tergon  le  destre  e i ferri  sanguinenli. 

Tutto  sai,  tutto  vedi  o tutto  puoi, 

Dio  degli  Dei. Tu  e Padre  e Verbo  e Amore, 
Tu  Origo  e Fin,  tu  senza  prima  o poi: 

Tu  fontana  e ruscello  e germe  e flore; 

Simile  e dissimil,  mente  e ragione, 

Lume  di  lume  e genito  e fattore. 

Pria  ’l  Sol  cadrà  colle  sue  cinque  zone, 
Prima  sciolte  le  rupi  in  fumo  andranno 
Che  fallir  giammai  s’ode  il  tuo  sermone. 

Fisse  dell’uom  le  sorti  in  ciel  si  stanno, 
Stassi  il  deiforme  regno,  e Dio  lo  aggiorna; 
Ei  lo  infido  Israel  cede  al  tiranno, 

Poi  rompe  al  crudo  assalilor  le  corna. 

Passa, qual  nebbia  al  vento  e spuma  in  onda, 
Chi  lui  non  cura;  e,  se  a mercè  ritorna, 

« Ove  il  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda.  » 
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NOTE 


al  canto  primo 

(j)  imitazione  della  Basvllllana , cant.  iv. 

j popoli  clmmerii  abitavan  il  paese  ora 
compreso  fra  la  Crimea  e >a  Qircassia,  e corri- 
spondono ai  Cosacchi  del  Don:  gli  iperborei  oc- 
cupavano quello  or  conosciuto  sotto  ii  nome  di 
Moscovla  settentrionale. 

(3)  Nome  greco  dell’isola  di  Corsica. 

(4)  Allude  al  titolo  di  re  di  Roma  assegnato 
all’erede  presunto  del  trono  di  Napoleone. 

(»)  Allude  alia  conquista  delle  Galiie,  cui 
appartenevano  i Celti,  fatta  da  Cesare,  e al  noto 
fatto  di  Muzio  Scevola. 

(6}  Roma  nel  tempo  che  fu  soggetta  alia  Francia 
occupava  il  grado  di  seconda  città  dell  impero, 
seconda  cioè  dopo  Parigi,  detta  da’  Latini  Lutetia 
dalia  voce  Lutus  che  vale  fango. 

C?)  Allude  alle  leggi  delia  finanza  dell  impero, 
che  mettevano  diverse  graduazioni  nelle  gabelle 

secondo  il  grado  delie  città.  ai 

(8)  Artofliace  chiamasi  ia  costellazione  di  Boote 
con  greca  denominazione  che  significa  custode 

dell'orsa.  . . „ 

9)  Allude  alia  leggo  sulla  coscrizione. 

(IO)  muniziono  del  lamento  della  Madre  di 
Eurlftlo  presso  Virgilio,  Eneide  , lib.  ti,  v.  483 

£ SCff  • 

(ili  Rio,  per  reità,  maniera  da  non  imitarsi, 
pcrcha  presenta  un’  idea  che  si  presta  ad  un 


equivoco , che  nei  presente  passo  cadrebbe  net 
ridicolo. 

AL  CANTO  SBCONDO 

(!)  Alludo  probabilmente  alla  devastazione 
dell’Egitto  fatta  da  Nabuccodonosor , vaticinata 
dal  profeta  Geremia  a»  c.  xu,  6.  Siene  fu  città 
d’Egitto  ncllaTebaide  verso  il  confine  dell’Etiopia. 

(2)  imitazione  della  BasvlUlana,  c.  tv,  t.  13  c 
seg. 

(3)  imitazione  del  Tasso  nella  Gerusalemme, 
c.  v»,  s.  80. 

AL  CANTO  TERZO 

(i)  Allude  all’  Incendio  del  castello  di  Mosca 
denominato  di  Arcmlin,  appiccatovi  dalPesercito 
francese  prima  di  sgombrare  la  città. 

(i)  Allude  alla  nota  favola  delle  colonne  d’Er* 
cole.  , , 

(3)  La  Caicdonia  equivale  alla  Scozia  c qui, 
per  figura,  all’  lugbiiterra. 

(4j  Gii  amichi  Greci  conobbero  due  Esperie, 
ossia  paesi  occidentali  : P Italia  , chiamata  la 
minore,  c la  Spagna,  chiamata  la  grande.  1 popoli 
meridionali  delia  grande  Esperia  erano  famosa 
cavalieri.  La  Sarmazia  abbracciava  ia  Polonia, 
la  Moscovla  c parte  della  Tartaria. 

(5)  Allude  al  cosi  detto  sistema  continentale , 
da  cui  fu  quasi  distrutta  interamente  la  naviga- 
zione. 


L E T T E li  E n 


A Salvator©  Betti 

In  Orciano 

Per  risposta  dell’  ultima  vostra  vi  dico 
ch’io  souo  un  poltrone  ed  uno  speusieratac- 
cio,  quando  si  tratta  di  scriver  lettere,  ed 
orali  sono  più  che  mai  pel  lavoro  dell’cmen- 
dazioni  e delle  glosse  al  poema  del  Dittamon- 
do, su  cui  mi  stanco  l’anima  e notte  e gior- 
no. Se  mi  vedeste  in  questa  noia,  sono  cer- 
to che  vi  coglierebbe  tanta  pietà  di  me,  che 
mi  perdonereste  anche  il  quinquennale  si- 
lenzio de’  Pittagorici,  non  che  questo  bre- 
ve indugio  di  pochi  giorni.  Mi  reco  ad  ono- 
re singolarissimo  il  grado  conferitomi  da  co- 
desti  illustri  Accademici,  benché  io  mi  sap- 
pia di  non  meritare  tanto.  Sarei  già  venuto 
alla  prima  adunanza  di  che  mi  narrate,  onde 
attestare  colla  voce  la  mia  molta  ricono- 
scenza; che  parmi  significazione  di  gradi- 
mento più  perfetta  che  non  sia  quella  dello 
scrivere  una  sterile  lettera:  giacché  le  carte 
non  si  vogliono  usare  che  laddove  manca- 
no le  persone.  Ma  Io  avere  presentemente 
a miei  ospiti  il  cavaliere  Monti  e il  Borghesi 
mi  ha  tolto  per  ora  questa  cara  dolcezza. 
Per  mez^o  del  nostro  Cassi  intendo  poi  come 
al  nuovo  anno  scolastico  avete  dato  ordine 
ad  una  seconda  adunanza,  e a quella  farò 
di  essere  e di  parlare  ad  ogni  costo:  ondo 
ringraziare  e i vostri  e voi  di  una  tanta  li- 
beralità usata  verso  di  me  , che  io  nulla 
valgo  fuorché  nel  desiderio  vivissimo  di  of- 
ferirmi al  servigio  vostro.  Raccomandatemi 
al  Sig.  Sacchini:  ed  abbiatemi  tra  i veri  e 
caldi  amici  ed  estimatori  de’  vostri  meriti. 
Addio. 

Di  S.  Angelo  a 26  di  Agosto  1815. 

Al  medesimo 

PolTardioI  dovrò  io  dunque  lodare  un  sa- 
crilegio di  questa  fatta?  Veder  l’aureo  Ti- 
mone di  Luciana  tratto  dall’ouesto  suo  abi- 
to, e vestito  a cenci  più  schifi,  che  non  quel- 
lo onde  i Giudei  vestirono  il  Re  del  Mondo? 
Transeal  a me  ....  Se  ...  . vuol  la 
berta  dai  dotti,  faccia  come  gli  mette  me- 
glio, ma  non  chiami  nò  te,  nè  me,  nè  il 

(*)  Dalla  Antologia  Epistolare  di  autografi  inediti 
de’ più  illustri  italiani.  Volume  primo,  Macerata 
*830,  dalla  pag.  iSt  alla  18 z. 


sacro  nome  dell’Accademia  Orcianese  a par- 
te di  questo  suo  matto  lavoro.  Io  tei  rinvio 
per  lo  stesso  che  me  l’ha  recato  : che  an- 
che troppo  m’è  stato  il  leggerlo  fino  a quel 
nobilissimo  verso  sesto: 

Gli  entusiasti  poeti  specialmente. 

Chi  avrebbe  cuore  e sofferenza  per  durare 
a tali  sconcezze?  Non  io  , caro  Salvatore, 
che  noi  posso,  nè  il  debbo  ; dovendo  anzi 
avere  ogni  cura  all’infermo  mio  palato,  per- 
chè a sì  pungenti  salse  non  si  corrompa  di 
più  che  con  è.  Ma  intanto  però  non  mi  por- 
re in  battaglia  con  questo  ....  perchè 
serbo  la  schietta  verità  pei  soli  amici:  per 
gli  altri  riverenze  e silenzio.  Che  anzi  gli 
dirai  ch’io  mi  rallegro  dell’ardimento  suo, 
in  volgere  la  prosa  in  verso,  « che  ne  ho 
colta  incredibile  maraviglia.  In  somma  dirai 
quelle  cose  che  il  divino  Mctastasio  solea 
scrivere  a coloro  , che  vedea  al  tutto  lon- 
tani d’  ogni  buon  sentiero.  Liceat  magni s 
componere  parva.  Come  puoi  tu  credere, 
che  io  dia  animo  altrui  per  iscrivere  con- 
tro te?  te  che  tanto  estimo  ed  onoro! 

Quel  ....  mi  trovò  cortese,  perché  non 
conosciuto  da  me,  non  presentalo  da  alcu- 
no, mi  venne  innanzi  col  nome  d’amico  tuo, 
e d’accademico  Orcianese.  Con  questi  titoli 
egli  si  fece  nell’amicizia  mia:  e per  essi  mi 
pensai  dovergli  usare  quelle  gentilezze,  che 
sono  volute  dalla  religione  dell’ospizio.  Puoi 
quindi  credere,  s’io  gli  possa  aver  dati  quei 
consigli  che  t’hanno  detto.  Soltanto  a modo 
di  discorso  mi  disse  d’aver  voluta  questio- 
ne con  te  per  salvare  l’onore  del  suo  Fas~ 
so  ec.  e tratti  fuori  di  tasca  i venerabili  an- 
nali delle  Cuffie  e degli  Stivali  , mi  lesse 
quella  sua  filastrocca  all’/,  sopra  un  che, 
ov’entrava  un  Jacopo  col  M,  e per  mostrar- 
si dotto  in  istile  si  lodava  il  trecento  e il 
Bettinelli , il  che  parmi  simile  a chi  lodas- 
se ad  un  fiato  la  castità  e la...  Io  sorrisi  a 
queste  baie:  ed  allora  conobbi  che  tre  so- 
netti recitatimi  sulla  pace  non  erano  suoi, 
ma  vi  dovean  essere  al  manco  due  terzi 
del  tuo,  e quindi  cangiai  la  stima  in  com- 
patimento, nò  gli  dissi  più  iota  sovra  cose 
di  lettere:  che  tu  già  sai,  come  non  è mio 
stile  di  gettare  le  poche  erbette  del  mio  orto 
nella  mangiatoia  dell’asino.  Queste  cose  an- 
cora sieno  dette  fra  noi  : anzi  ti  prego  a 
non  porre  in  bordello  con  costui  nè  me,  nè 
te  slesso:  perchè  giostrando  con  questa  ge- 
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neraziono  di  pigmei,  il  perdere  è infamia, 
e il  vincere  non  è gloria.  Dunque  lascia- 
moli nella.,.,  loro  stupidità:  e rallegriamoci 
che  ognuno  segua  la  sua  natura.  Cosi  è bea- 
ta l’ape  che  si  fa  casa  del  mele  , come  Io 
scarafaggio  , che  si  fa  letto  dello  sterco. 
E però  stimo  che  farai  gran  senno  ove  piac- 
ciati di  non  inchinarti  a’  Coprofagi», .. 

Grandi  grazie  all’Accademia  io  dovrò  ri- 
ferire pel  tanto  onore,  che  mi  comparte:  e 
sento,  per..,  grande  vergogna  per  non  aver- 
le potuto  ancora  testimoniare  colla  voce  la 
mia  gratitudine.  Voglio  che  tu  mi  signifi- 
chi, se  dopo  Carnevale  terrete  adunanza; 
che  ti  giuro  per  1’  amicizia  nostra  , eh’  io 
non  saprò  mancare.  In  questo  abbraccia 
per  ine  teneramente  il  nostro  Sacchini  : e 
vivi  e sla  sano,  e fiorisci. 

Di  Pesaro  a 3 di  Fcbbraro  1816. 

Giulio  Perticari— Amico  tuo 

il  Conto  Francesco  PergoU« 
Campanelli 

Matetica 

Dentro  — Carissimo  Amico 

Gratissima  è giunta  a noi  tutti  la  vostra 
lettera.  Se  non  che  colla  vostra  memoria  ha 
cresciuto  in  noi  il  dispiacere  della  subita  e 
lunga  vostra  lontananza.  Vi  scrivo  non  solo 
in  mio  nome,  ma  anche  in  quello  del  Bor- 
ghesi, c di  mia  moglie. 

Ho  ricevuto  e Ietto  il  libro  del  sig.  Torti. 
Nondimeno  vi  riferisco  mille  migliaia  di  gra- 
zio per  la  buona  disposizione  d’animo,  in 
cui  eravate,  d’ inviarmelo.  Essendo  io  nel 
centro  di  questa  battaglia  non  lascio  veni- 
re in  campo  combattenti,  che  non  li  veg- 
gia.  E questo  in’cra  già  noto  per  altre  gare: 
e mi  par  sempre  di  una  forza,  e d’un’arma. 

Avrete  ricevuto  l’annuncio  del  Giornale 
Arcadico  che  vi  mandai.  Ora  fate  che  per 
codeste  parti  ci  trovi  qualche  Socio.  Di  ciò 
vi  priegano  il  Biondi  , e i compagni  suoi. 
Ma  sovrattulto  fatene  grazia  d’alcun  vostro 
lavoro. 

Addio  , carissimo  Pcrgoli.  Comandatemi 
da  buon  amico,  siccome  io  vi  sono,  e mi 
giuro.  Addio. 

Roma  a 28  Dicembre  1818. 

Giulio  Pei'ticari 

Al  commenti.  D.  Pietro  de’ Prin- 
cipi Odcscnlclil 

* a Roma 

Sono  venuto  io  stesso  a soddisfare  il  mio 
debito.  E sono  venuto  tutto  contrito,  e gri- 


dando maxima  culpa.  Ma  voi  coll’usata  vo- 
stra cortesia  mi  assolverete.  — • Eccovi  il  mio 
scritto:  ed  ho  gran  timore  che  vinca  la  mi- 
sura, Ma  che  volete  ch’io  faccia?  Niuna 
parte  bella  di  questo  benedetto  poema  si 
vuol  rimanere  nascosa  (1):  e le  belle  parti 
son  molte.  E poi  ho  scritto  come  un  proe- 
mio alle  cose  che  si  tratteranno  in  mate- 
ria di  lettere.  Dunque  ho  speranza  che  si 
faccia  luogo  a questa  mia  lunga  ciancia. 
Addio  , caro  D.  Pietro.  Comandatemi  non 
solo  come  direttore,  ma  come  padrone:  per- 
chè vi  sono  veramente  servo  coll’animo, e 
voglio  che  m’abbiate  per  amicissimo. 

Di  casa  vostra  alle  due. 

Al  medesimo 

a Roma 

Ebbi  il  vostro  carissimo  foglio  iersera, 
quando  pieno  di  sonno  tornai  a casa  dopo 
lo  stravizzo  tiberino  ; nè  quella  era  certa- 
mente ora  da  scrivere.  Questa  mattina  sono 
gito  alla  Vaticana:  ed  ho  pescate  varie  co- 
serelle,  che  faranno  a proposito  pe’  ventu- 
ri quaderni,  no  mutato  però  consiglio  in- 
torno il  pubblicare  i versi  di  Papa  Bonifa- 
cio : perch’  olii  discorrono  de’  dolori  della 
Madonna:  e non  vorrei  che  il  volgo  per  la 
vicinanza  a quei  versi  del  Boccaccio  dices- 
se, il  nostro  essere  il  giornale  del  passio. 
Lasceremo  dunque  che  altra  materia  si  frap- 
ponga a questa  : onde  si  fugga  pure  que- 
sto pericolo.  Intanto  ho  rinvenuto  due  belle 
canzoni  di  Franco  Sacchetti  conira  i figu- 
rini delle  mode  del  300;  l’una  contro  quelli 
delle  donne,  l’altra  contra  quelli  de’ giova- 
ni. È materia  lieta,  e da  carnovale:  e non 
sarà  senza  riso.  Cosi  sazieremo  più  pala- 
ti. — Terranno  dietro  a queste  due  estraiti 
d’opere:  l’uno  di  quella  intorno  1 Elocuzio- 
ne di  Paolo  Costa;  l’altro  di  un  esperimen- 
to d’una  traduzione  di  Tibullo  del  marche- 
se Antonio  Cavalli.  E così  cercherò  di  soc- 
correre la  povertà  del  presente  quaderno 
nelle  cose  di  letteratura.  — Il  nostro  Bor- 
ghesi poi  vi  saluta  ; e dice,  che  volentieri 
servirà  il  giornale  per  la  nota  necrologica 
sopra  1’  Akerblad.  Ma  che  gli  mancano  al 
tutto  le  notizie:  e che  queste  notizie  niuno 
ha  , neppure  fra  gli  amicissimi  del  morto. 
Onde  ogni  speranza  è posta  nell’esame  del- 
le carte  di  lui:  che  si  farà  tosto  che  si  ri- 
moveranno i suggelli  fatti  porre  alla  sua 
stanza.  E allora  si  potrà,  se  non  altro,  ve- 
dere le  cose  da  lui  pubblicate  ; e parlare 
di  quelle,  giacché  la  sua  vita  politica  poco 

(i)  intendo  di  quel  poema  antico  sulla  Passione 
di  G.  C.  del  quale  egli  parlò  cosi  dottamente  nel 
primo  articolo  del  glorualeArcadico(gcauaioi8l8) 
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si  conosce,  ed  è slata  assai  breve.  Vivete’ 
però  sicuro  che  niuuo  potrà  parlarne  pri- 
ma del  Borghesi:  e ch’egli  ne  farà  tributo 
al  Giornale.  Così  vi  fa  sicuro  egli  stesso  ser- 
vendosi di  questo  viglicllo  per  non  molti- 
plicare lettere.  Intanto  abbiatemi  nel  vostro 
favore,  anzi  ncll’amor  vostro. 

Di  casa,  febbraio  1819. 

AI  medesimo 

a Vienna 

La  vostra  lettera  ha  riempiuto  d’allegrez- 
za me  e tutti  i vostri  compagni:  perch’ella 
non  solamente  ci  è stato  segno  della  vostra 
benevolenza  , ma  anche  della  felicità  del 
vostro  viaggio,  e della  buona  vostra  salute 
e del  lieto  umore  che  v’  accompagna.  Vi 
rispondo  a Vienna,  non  sapendo  a qual  al- 
tro luogo  indirizzare  la  mia  risposta  senza 
timore  ch’ella' vada  perduta.  — E primiera- 
mente vi  avviso,  che  subito  mandai  pel  vo- 
stro cameriere  il  tomo  del  Renecardo  al  sig. 
amhasciador  di  Francia:  e così  tutti  i qua- 
derni del  Giornale  dei  dotti  e delle  Minie- 
re di  oriente  al  palazzo  del  conte  di  S.  Leu. 
Dunque  di  queste  cose  non  vi  prendete  più 
pensiero.  — Avrete  già  saputa  la  legge  po- 
stale dell’Impero  austriaco,  per  la  quale  ad 
un  colpo  abbiamo  perduto  tutti  i sodi  del 
regno  lombardo:  e sono  sfiorite  tutte  quelle 
allegre  speranze  , che  avevamo  riposte  in 
quella  floridissima  parte  d’ Italia.  Grande 
ruina,  mio  caro  l).  Pietro,  per  questo  nuo- 
vo nostro  edifìcio!  E questi  danni  alle  fab- 
briche nuove  non  sono  leggieri  da  riparar- 
si. Non  di  manco  si  è scritto  ad  alcuni  per 
sentire,  s’elli  volessero  accettare  i nostri 
quaderni  per  condotta:  mandandoli  noi  fran- 
chi fino  al  confine  pontificio.  Ma  questo  io 
già  veggo,  che  è come  un  mettere  un  pez- 
zo di  tonaca  da  cappuccino  per  rattoppare 
la  cappa  rossa  d’  un  cardinale.  Quando  i 
giornali  perdono  la  freschezza  , si  assomi- 
gliano alle  donne  senza  verginità,  o almeno 
senza  gioventù.  Pochi  sono  di  gusto  cotan- 
to austero  che  se  ne  contentino.  — Nondi- 
meno i nostri  soci!  passano  ancora  i 200: 
e il  giornale  stat  mole  sua  senza  necessità 
di  stranieri  puntelli.  La  quale  è la  maggior 
gloria  che  si  possa  desiderare.  Regua  fra 
i collaboratori  la  più  bella  amicizia:  e tutto 
procede  con  verissima  pace.  Vedrete  solo 
una  nota  contra  l’articolo  del  Calandrelli: 
la  quale  ad  ogni  costo  si  ò voluta  dal  go- 
verno: e noi  tutti  ve  l’abbiamo  lasciata  por- 
re , sì  per  mostrare  il  nostro  ossequio  al 
governo,  come  per  seguire  il  nostro  costu- 
me grave,  in  nulla  contenzioso , nò  mosso 
mai  da  spirito  di  parti.  — Se  vi  venisse  fat- 
to di  stringere  amicizia  con  alcuno  esten- 


sore di  codesti  migliori  giornali  tedeschi, 
sarebbe  ottimo  il  pregarlo  a far  conoscere 
il  nostro  giornale  alla  sua  nazione.  Special- 
mente  a lutti  gli  amanti  de’  classici  latini, 
e dell’antichità;  ed  alle  pubbliche  bibliote- 
che, dicendolo  necessario  per  le  lapidi  va- 
licano, pei  disegni  , e per  le  notizie  delle 
scavazioni.  Per  cui  si  vengono  come  prose- 
guendo i Fabrelti,  i Muratori,  i Gruleri  e 
gli  altri  pubblicatoci  ed  illustratori  degli 
antichi  marmi,  delle  monete,  dei  bronzi,  o 
delle  cose  tutte  greche  e latine.  La  quale 
opera  gli  amatori  di  tali  studii  non  dovreb- 
bero prendere  come  ogni  altro  giornale,  ma 
come  un’appendice  ai  classici.  Forse  la  co- 
sa, vista  sotto  questo  aspetto,  invogliereb- 
be alcuno  di  codesti  gravi  tedeschi  : e le 
nostre  fatiche  gioverebbero  a qualche  ge- 
lato sarmata,  o almeno  a qualche  bevitore 
della  Danoia.  — L’altro  dì  siamo  stati  a Ri- 
pagrande a vedervi  sbarcare  una  raccolta 
di  statue  mietuta  in  Egitto  da<un  tal  Gavaz- 
zi chirurgo  romano.  Sono  Isidi,  Osiri,  Anu- 
bi,  facce  di  cani,  di  scimie,  di  lioni,  e di 
donne,  e simulacri  colossali  parte  in  piedi, 
parte  sedenti:  tutte  in  un  granito  negro  sì 
hello  che  pare  basalto:  e si  dice  che  il  go- 
verno comprerà  tutto.  Noi  ne  daremo  con- 
tezza nel  giornale,  spiegandovi  specialmen- 
te una  bella  lapide  cufica  , che  spetta  al- 
l’anno 1040.  Dunque  vedete  che  ci  vengo- 
no tributi  perfino  dall’Africa:  e che  siamo 
ancora  di  quei  romani , che  strascinavano 
vinti  pel  Tevere  gli  Dei  d’  Egitto.  — Voi, 
carissimo  D.  Pietro,  fate  però  di  tornar  pre- 
sto: nè  vi  lasciale  lusingare  dalle  fanciulle 
del  Graben  : fuggite  codesti  incanti  : e ri- 
tornate alla  santa  città,  dove  gli  amici  tutti 
vi  sospirano,  e più  di  tutti  il  vostro 
Di  Roma  a’  12  d’agosto  1819. 

Giulio  Pcrticari 

Al  medesimo 

a Roma 

Dentro  dimani  farò  ogni  sforzo  per  paga- 
re il  mio  tributo  al  giornale  .arcadico.  — 
Vi  prego  a rispondere  a mio  suocero  ch’io 
sono  divenuto  anche  villano  per  obbedir  voi 
e servir  lui.  Perché  sono  parecchi  giorni 
ch’io  doveva  venire  a presentarvi  il  sig.  Sal- 
vatore Betti:  ma  non  l’ho  fatto  per  essere 
sfato  sempre  inchiodato  ad  un  tavolino  bat- 
tagliando co’  fiorentini,  c difendendo  tutta 
l’Italia.  E vedete  che  l’impresa  non  è da 
prendere  a scherzo.  — Intanto  vi  raccoman- 
do me  e l’amicizia  mia:  perchè  non  posso 
essere  più  vostro  di  quel  ch’io  mi  sia:  a- 
mandovi  ed  onorandovi  immensamente  ( sen- 
za data) 
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&1  sig.  Colile  Cristoforo  Ferri 

Fona 

Dentro  — A/»o  caro  Cristoforo 

Se  io  sapessi  a memoria  il  Misererò  , i 
Sette  Salmi  Penitenziali  o tal  altra  peni- 
tente preghiera,  la  vorrei  tutta  qui  scrive- 
re , onde  le  tue  viscere  si  movessero  per 
la  pietà.  Ma  io  so  che  tu  sei  tanto  magna- 
nimo, che  non  fanno  mestieri  nè  queste  nè 
altre  lusinghe  per  averti  benigno.  Bastino 
dunque  le  ragioni , delle  quali  voglio  che 
sia  la  prima  il  lungo  studio,  c la  gran  fa- 
tica elio  per  assai  mesi  ho  durala  intorno 
la  mia  Apologia  dcll’amor  patrio  di  Dante, 
c del  suo  libro  di  Volgare  Eloquenza.  Tal- 
ché per  amor  di  quel  benedetto  ho  lascia- 
to il  sonno  e il  cibo,  non  che  il  dolce  con- 
versare degli  amici,  e l’allegrezza  del  Car- 
nevale. Ho  dello  in  quel  mio  scrilto  alcu- 
ne cose,  che  insegnino  ad  amare  la  pairia 
con  allo  e nobile  amore:  e non  adulando- 
la, o addormentandola  ne’  suoi  vizi,  e nei 
suoi  mali,  siccome  i più  vogliono  or  fare. 
E questa  parte  forse  non  sfarà  al  lutto  vana 
pe’ giovani  che  leggeranno.  Poi  discorren- 
do del  libro  grammaticale  di  Dante,  spero 
di  aver  trovate  molte  origini,  e segnato  il 
processo  della  nostra  lingua  comune  con 
forti  ragionamenti  , e nuove  e belle  testi- 
monianze; fondando  ogni  cosa  ne’  fatti  che 
sono  i soli  e veri  maestri  degli  Domini:  e 
lasciando  ai  pazzi  melaiisici  le  loro  fantasie, 
e i loro  sogni  d’infermi.  Ii  spero  che  nc 
sarà  distrutta  la  rabbia  fiorentina 

Che  fu  superba,  siccom’  ora  è putta. 

L’altro  dì  ho  finiti  questi  lavori:  ed  ecco 

10  subito  mi  volgo  a te.  Sì,  che  tu  solo  sei 

11  primo  e vero  conforto  alla  mia  fatica.  Del- 
la bellissima  tua  canzone  che  mai  dirò?  Per- 
chè m’hai  date  sì  gran  lodi,  ch’io  non  pos- 
so più  dirne  il  vero,  senza  cli’ei  sembri  re- 
stituzione del  dono.  Ma  non  ti  adulo:  c ho 
detto  a molti,  e dico  anche  a te  francamen- 
te, ch’essa  canzone  a me  pur  sembra  tutta 
antica  e degna  di  quegli  aurei  tempi:  per- 
chè io  non  so  come  si  possa  significare  con- 
cetti più  alti  con  parole  più  auree.  Evviva 
il  mio  Cristoforol  Or  vorrei  bene  che  se  ne 
fregiasse  alcuuo  de’  volumi  della  Proposta: 
ma  una  cosa  sola  mi  arresta:  ed  è quei  trop- 
po onore  che  mi  fai;  e di  che  io  non  po- 
trei farmi  pubblicatore  senza  incontrare 
nota  d’orgoglio.  E comechè  i buoni  vecchi 
nostri  del  cinquecento  e del  secenlo  met- 
tessero in  capo  a ogni  libro  la  loro  Apoteo- 
si; pure  nè  il  costume  de’  moderni  il  con- 
sente, nè  la  mia  coscienza  me  ne  darebbe 
perdono.  La  quale  similmente  non  mi  per- 


donerebbe, se  io  lasciassi  di  scriverti  una 
sola  osservazione  da  me  fatta  in  quella  tua 
singolarissima  poesia:  perchè  è giusto  che 
ti  faccia  conoscere  la  sincerità  almeno  del- 
l’animo mio;  e non  ti  dia  cagione  di  cre- 
dere che  la  mia  meraviglia  sia  da  cieco. 
L’osservazione  è questa:  che  nella  prima 
stanza  panni  che  rimanga  a desiderare  un 
po’  più  di  chiarezza:  che  tu  sai  che  non  è 
mai  troppa.  Conosco  che  ella  sovente  fug- 
ge,  ove  cercasi  la  gravila,  che  in  que’ ver- 
si è molta.  Ma  tu  se’  Domo  da  ottener  tut- 
ta l’una,  senza  perder  un  grano  dell’altra. 
Fa  dunque  la  prima  stanza  essere  simigliati- 
le alle  seguenti  ; e avrai  scritto  versi  che 
non  so  chi  polesser  or  farne  dei  migliori. 
Perchè  alcuni  ne  fanno  de’  chiari  ed  ele- 
ganti; e sono  voti  di  cose  : altri  ne  fanno 
de’  pieni  di  erudizione  e di  filosofia;  e sono 
voli  di  ogni  eleganza  c d’ogni  bellezza  ; e 
tutti  poi  sono  vanissime  cantilene  d’Amori, 
di  Sponsalizie  , di  Monache  , di  Narcisi,  e 
di  Veneri  , che  non  iscaldauo  gli  animi  a 
virtù,  e alla  maggiore  d’ogni  virtù,  l’amor 
della  Patria.  E poesia  che  a nulla  giova,  è 
canto  da  ciechi  , è suono  di  campana  , è 
lume  di  sepolcro,  o se  v’ha  altra  cosa  più 
inutile.  Addio,  carissimo  mio  Cristoforo:  mi 
consumo  di  rivederti:  c presto  ti  rivedrò. 
Intanto  salutami  il  nostro  Cassi;  e segui  a 
pensare  e scrivere  cose  alte  , magnanime, 
come  fai:  perchè  la  sola  dolcezza  delle  Let- 
tere può  ristorarci  dalla  noia  di  questa  mi- 
sera vita.  E bisogno  è che  il  filosofo  colle 
sue  arti  si  disciolga  dalle  braccia  del  vol- 
go, che  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  è 
tutto  egualmente  infelice.  — Amami  com’io 
t’amo  e t’onoro,  e credimi  usque  ad  aras, 
et  ultra. 

Di  Roma  18  Febbraio  1820. 

Il  tuissimo  — Giulio  Per  ti  cari 

( mancante  di  soprascritta  ) 

Sig  Abate 

Vi  ringrazio  delle  vane  lodi  che  mi  da- 
te; e tanto  più  ve  ne  ringrazio  , quant’  io 
veggio  che  elle  mi  vengono  da  un  animo 
aspro  e maligno  : e la  sola  forza  del  vero 
poteva  trarvele  di  bocca;  la  buona  crean- 
za non  già:  chè  voi  non  conoscete  nè  pure 
l’onesto;  perchè  mi  calunniate  nel  modo  il 
più  bugiardo  e vile  che  si  possa.  Voi  date 
a credere  ai  pochi  che  ci  leggeranno,  che 
io  abbia  censurato  l’Abate  Cesari:  dove  non 
ho  parlato  , nè  parlerò  mai  di  questo  pio 
Sacerdote  , che  sarebbe  il  mio  confessore, 
s’io  fossi  in  Verona,  e forse  il  mio  amico. 
Ma  voi  non  potete  esserlo  mai  d’alcun  Uo- 
mo amante  del  vero  c del  giusto:  uè  quln- 
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di  avrete  da  me  alcuna  1 {sposta ^ perchè  i 
tristi  non  la  meritano  ; e il  solo  dispregio 
ricangia  degnamente  le  loro  piale  arti.  Non 
dubitate.  Non  parlerò  mai  de’  vostri  mise- 
rabili imbratti.  Ognuno  ha  il  suo  modo  di 
vendetta.  Questo  è il  mio.  State  sano. 


A Salvatore  Betti 

Mio  caro  amico 


Iloma 


Perdonami  , chè  n’  ho  grande  bisogno: 
nò  gravare  co’  tuoi  rimproveri  la  mia  mi- 
seria : che  ella  è già  molta  per  avere  ab- 
bandonato i dolci  amici  e Roma. 

Degli  onori  incontrati  nel  mio  viaggio 
non  chiedere  ; perchè  meco  stesso  me  ne 
vergogno,  conoscendo  di  non  meritar  tanto. 
E a Perugia  mi  accorsi  che  il  mio  viso  sen- 
te ancora  il  pudore  verginale  : quando  in 
una  strepitosa  Accademia  dissero  a me  vivo 
e presente  quelle  cose  che  avrebbero  fatto 
inchinar  gli  occhi  a Nabucco  e fors’  an- 
che a . . . . 

Che  lieti  giorni  ho  menali  a Firenze  e a 
Pisal  Oh  si , per  gli  Dei- , che  que’  buoni 
Toscani  avanzano  di  gentilezza  ogni  popolo. 
E conoscilo  da  questo:  che  se  io  fossi  il  lo- 
ro avvocato,  non  avrei  potuto  sperare  quel- 
le onorate  ed  allegre  accoglienze  che  han- 
no fallo  a me  loro  avversario. 

A Bologna  ho  goduto  degli  amici,  c del- 
l'opera; ma  per  soli  quattro  giorni,  perchè 
il  calore  della  stagione  crescendo  ogni  di, 
ci  persuadeva  la  patria  ed  il  riposo.  Ma  qui 
comincia  la  mia  Iliade  ! Pensa  il....  quau- 
d’era  in  nel  deserto  fra  un  milione  di  dia- 
voli e di  diavolesse,  senza  pace  nè  tregua, 
il  dì  e la  notte,  sempre  cinto  ed  oppresso 
da  quegli  incomodi  compagnoni.  Or  ecco: 
tale  il  mio  statol  Non  ho  potuto  quindi  an- 
cora ripararmi  all’ozio  beatissimo  delle  Let- 
tere, e sciogliere  il  debito  che  mi  stringe 
a Don  Pietro  e a’  Colleghi.  Ma  il  farò  con 
tutto  l’animo  quanto  prima. 

Gli  amici  che  mi  salutano,  risaluta,  e di’ 
loro  che  io  sono  inconsolabile  per  la  loro 
lontananza  ; e che  niuna  cosa  mi  conforta 
così,  come  la  speranza  del  rivederli.  Ma  ciò 
non  sarà  tanto  presto:  perchè  la  mia  dura 
fortuna  mi  gira  in  contrario  loco.  Addio. 

Di  Pesaro  10  Giugno  1820. 


Panni,  quando  disperata  d’amanti  si  getta 
nelle  braccia  della  penitenza.  Or  fate  ragio- 
ne ch’io  lontano  dalla  mia  Roma  sono  di- 
sperato d’ogni  consolazione,  fuor  quella  che 
nasce  dalla  memoria  del  dolce  tempo  pas- 
sato con  voi,  mio  caro  D.  Pietro,  e co’  no- 
stri comuni  amici.  Perdonatemi  dunque;  e 
non  fate  più  grave  ed  affannosa  la  mia  lon- 
tananza col  vostro  sdegno.  — E incomin- 
ciando dalle  cose  del  giornale,  vi  dico  d’aver 
trovato  in  tutto  il  mio  viaggio  molte  lodi 
per  la  gravità  e la  decenza  e le  buone  dot- 
trine di  cui  s’informa.  Dunque  è da  segui- 
tare collo  slesso  tenore  , perchè  seguitino 
ancora  lo  stesse  lodi.  E mi  rallegro  vera- 
mente de’  due  belli  quaderni  che  avete  di 
fresco  pubblicati.  — Molli  mi  hanno  promes- 
so dei  bei  lavori;  ma  le  promesse  sono  di 
letterati:  cioè  di  gente  che  vive  in  grandi 
fatiche , e che  spesso  è anche  un  po’  di- 
stratta in  varie  cure,  ed  anco  un  pocolino 
fantastica;  dal  che  vedete  chele  loro  pro- 
messe non  sono  cambiali  di  sicuro  paga- 
mento: o se  anco  sono  cambiali  , sono  di 
quelle  che  più  presto  si  protestano  che  si 
paghino.  — Ma  intanto  ho  qui  in  mia  casa 
1’  ottimo  Borghesi , che  appena  tornato  di 
Milano  è venuto  a consolarmi  della  sua  com- 
pagnia. Ed  egli  m’ha  promesso  che  al  pri- 
mo quaderno  vi  manderà  l’illustrazione  di 
3 o 4 lapidi  vaticane:  e così  terrà  la  sua 
fede  c voi  ed  al  pubblico.  Nell’inverno  poi 
sarà  con  noi  a Roma:  chè  quest’anno  non 
lasceremo  ch’ei  vada  a farsi  di  gelo  in  quel- 
la sua  Milano.  — Mi  rallegro  con  voi  della 
promozione  di  Monsignore  vostro  fratello: 
e meco  se  ne  allegrano  tutti  i buoni  di  que- 
sti paesi,  ov’è  chiara  la  fama  delle  virtù 
di  lui.  Vorrei  che  diventaste  fratello  del 
Papa  per  consolazione  degli  afflitti  e per 
ristoro  delle  guasto  lettere.  E ciò  sia  tosto 
che  il  buon  Pio  avrà  cresciuto  il  numero 
de’  santi.  — Vi  mando  il  mio  libro  sovra 
Dante  e la  lingua  romana.  E vedrete  ch’io 
ho  cercato  di  vendicare  tutta  Italia,  ma  più 
Roma , eh’  è la  vera  madre  e insegnatrico 
della  favella  che  favelliamo.  A voi  , come 
onore  di  Roma,  io  Io  consacro.  — Non  pos- 
so scrivere  più:  perchè  l’ora  è tarda  assai: 
e il  sonno  mi  toglie  la  penna  delle  dita.  Sa- 
lutate i colleglli,  amatemi,  e state  sano. 

Di  Pesaro  a’  20  di  giugno  1820. 


Il  tuo  — Giulio  Per  licari 


A Salvatore  Betti 


Al  commendatore  D.  Pietro 
de’ principi  Odegcalchl 

a Roma 

Misererò  di  me,  ch’io  sono  pieno  di  col- 
pe, ma  pentito  più  d’uqa  dama  di  sessan- 

Perl, 


Ti  ringrazio  delle  bellissime  note  scritte 
intorno  ’l  mio  libro.  Elle  son  veramente 
d’oro  in  oro:  e vai  più  una  mezza  lode  d’un 
tuo  pari,  che  non  valgono  cento  satire  di 
cento  Mevii,  e d’un  milione  di  Pantiili. 

JSTou  ho  visto  V articolo  del.,,,  nè  il  ve- 
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ilrò:  pcrcliè  mi  penso  clic  quelle  Effemeri- 
di non  p isseranno  le  pendici  di  Roma.  Ed 

10  che  sono  stalo  fra  i letterali1  di  Bologna 
lino  ai  dì  passali,  non  ho  sentito  nè  pure 

11  puzzo  di  questo  nuovo  lordume.  Non  ti 
prendere  poi  nè  anco  la  cura  di  mandar- 
mele: perchè  mi  assomiglio  più  a Iafet,  che 
al  tristo  Cam.  li  come  a colui  non  parea 
che  s’  avessero  a vedere  le  vergogne  del 
padre,  a me  non  pare  clic  s’abbiano  a ve- 
der quelle  degli  amici  fatti  nemici.  Porrò 
quest’anno  i biasmi  di  costui  in  quel  loco 
medesimo  ove  P anno  scorso  ponea  le  sue 
lodi.  I veri  grandi  Maestri  d’ Italia  hanno 
già  dato  il  loro  giudizio  sul  mio  libro  e a 
quello  mi  accheto  ; nè  di  più  saprei  bra- 
mare, nò  bramo.  Cicerone  volca  la  lode  da 
lodali;  dovrò  io  forse  chiedere  più  che  Ci- 
cerone chiedesse?  Non.  sono  tanto  fuori  del 
senno.  Addio  soavissimo  amico.  \ ivi  al  bene 
<lelle  lettere,  ed  alla  Ina  gloria  , che  ogni 
giorno  più  si  fa  grande.  K ti  so  dire  che 
già  in  Bologna  sei  predicato  pel  migliore 
scrittore  ch’or  viva  in  Roma:  c che  questo 
è il  giudicio  universale  di  tutti  i savi.  Del- 
la qual  cosa  s’io  vado  lieto,  non  tei  dirò; 
chè  il  puoi  pensar  per  te  stesso. 

Ti  raccomando  Io  Iscrizioni  illustrate  dal 
Nardi.  Correggile  quanto  puoi;  chè  le  mi 
paiono  zeppe  d’errori  grammaticali,  benché 
la  materia  ne  sia  lodevole. 

Il  nostro  Amali  è ancor  meco;  e partirà 
martedì:  e domenica  si  farà  romano.  È tulio 
in  foco  pel  Giornale:  tenetelo  caldo,  c farà 
gran  bene.  Mille  saluti  a lutti  i compagni: 
e ama  il  tuo 

Affino.  Amico  — Giulio. 

Di  Pesaro  19  Novembre  1S20. 

Al  cavaliere  Giuseppe  Tam- 
bront 

Roma 

Mio  caro  Amico 

Io  non  ho  pur  letto  il  vostro  bellissimo 
Libro,  ma  l’/io  divorato.  E non  l’ho  divo- 
rato già  come  il  profeta  Ezeccbicle,  che  si 
manducò  quel  libro  di  cartapecora  coi  denti 
della  bocca.  Ma  l’ho  divorato  in  modo  me- 
no profetico,  e più.  ...  e mi  ha  toccata 
la  radice  dell’anima:  tanto  è il  piacere  che 
n’ho  provalo!  Perchè  mai  non  può  esservi 
cosa  al  mondo  che  faccia  grand’onore  a voi, 
che  non  paia  farlo  a me  stesso:  tanta  è la 
stima  clic  di  voi  faccio,  e l’amicizia  che  a 
voi  mi  stringe.  Non  potevate  certamente  ri- 
trovare in  tutte  le  biblioteche  d’  Italia  un 
libro  vecchio,  il  quale  fosse  di  più  gran  Yft- 
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lore  per  Parti,  e per  la  storia  loro,  e per 
la  loro  favella.  Talché  non  vi  darci  sola  una 
corona,  ma  crederei  che  tre  corone  a pena 
vi  bastassero.  Anzi  s’ io  fossi  1’  Accademia 
di  S.  Luca,  vi  decreterei  il  triregno;  e tutti 
vi  direbbero  il  papa  delle  beli’arli. 

Sottili  e dotte  sono  poi  le  indagini  sulla 
significazione  de’  vocaboli  , che  poi  avete 
voluto  lasciare  all’arbitrio  del  Monti  , e al 
mio  e di  quegli  altri.  Ma  nulla  si  può  ag- 
giungere a quella  sì  dotta  e grave  fatica. 

E certo  la  Crusca  con  tutti  i suoi  atti,  e i 
suoi  testi  , e le  sue  memorie  nou  ha  dal 
Boltari  in  poi  saputo  pubblicare  un  classi- 
co più  utilmente  o più  saggiamente  di  quel- 
lo die  avete  fatto  voi.  E tutti  quegli  acca- 
demici posti  nel  lambicco,  anzi  nel  mortaio 
della  pietra,  e tritati  e pestati  per  dieci  anni 
continui,  non  darebbero  una  stilla  di  quel 
vostro  senno  : nò  posti  tulli  quanti  a con- 
cistoro per  venti  secoli  farebbero  una  nota 
elio  somigliasse  a quella  del  Bisso,  e a quel- 
la del  Triare. 

Quando  vedete  il  divino  Canova,  ditegli 
che  io  l’inchino  sempre  come  l’unico  bene 
di  questa  età  miserabile  c alla  sua  memo- 
ria raccomandatemi.  Così  all’Abate,  alla  vo- 
stra Moglie,  ed  alla  famiglinola  vostra.  Vo- 
gliatemi bene.  Addio. 

Il  vostro  — Giulio  Perl  icari. 

All9  abate  IHclcbiorre  Ulissirini 

Perticari  saluta  il  suo  Missirini 

Vi  ho  cercato  per  mezzo  Roma:  e Betti 
e Biondi,  che  sono  venuti  meco,  ve  ne  fa- 
ranno fede.  Ma  ho  poi  pensato  che...  o Mi- 
nerva mi  vi  avranno  nascosto  per  gelosia 
deil’amor  mio.  E così  ho  lasciato  alle  due 
ore  di  notte  ogni  altra  ricerca,  disperando 
di  più  trovarvi.  Questo  viglielto  sarà  più 
felice  di  me:  perchè  egli  sarà  con  voi,  quan- 
do io  sarò  lontano  da  Roma.  Accogliete  in 
questo  i segui  della  mia  tenerezza  e della 
mia  memoria.  Salutatemi  il  divino  Canova, 
ch’io  vi  giuro  che  oggi  non  ho  potuto  la- 
sciare senza  sentirmi  sforzalo  al  pianto.  Ve- 
dete forza  della  virtù!  Sono  dolente  di  non 
essermi  abbracciato  coll’  ottimo  abate  Ca- 
nova. Vi  prego  a farlo  per  me  : e dirgli 
quello  che  voi  sapreste  dire  a quella  Ero- 
fila,  per  cui  uvea  scritti  tanti  versi  d’oro. 
Vedete  che  questo  mio  viglielto  somiglia 
ormai  ad  un  testamento.  Ma  v’  è anche  il 
codicillo.  E col  codicillo  vi  prego  di  met- 
tere assieme  una  cicalata  da  recitare  il  dì 
14  Maggio  nella  sessione  solenne  dell’acca- 
demia Tiberina.  Io  vi  ho  proposto  a quei 
Signori  nella  mia  yece;  ed  essi  me  ne  hac- 
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no  Stipulo  grado:  c il  pubblico  troverà  un 
guadagno  nella  mia  partenza.  Dunque  per 
carità  non  mancate  al  pubblico,  agli  acca- 
demici, e al  vostro  vostrissimo 

Giulio 

Un  altro  bacio  per  me  al  sacro  Canova. 

Al  commendatore  D.  Pietro 
OdcKCuld»! 

a Roma 

Mi  pare  d’essere  un  turco  arrivato  alla 
Mecca.  Perchè  alfin  sciolgo  il  mio  volo}  o 
per  meglio  dire  adempio  la  mia  promessa: 
che  mi  pesava  propriamente  sul  cuore  per 
la  mia  gran  tenerezza,  anzi  dirò,  religione 
die  a voi  mi  stringe.  Vedrete  ch’io  lio  fi- 
nito quel  mio  lavoro  sopra  Dionigi  d’Ali- 
carnasso:  che  era  cosa  assai  sconcia  che  si 
rimanesse  cosi  monco,  com’era  pur  nel  gior- 
nale. Ma  l’opera  mi  si  è allargata  operan- 
do: e vedrete  che  se  aveva  io  comincialo 
un’ampolla  , ho  poi  fabbricata  una  bolle. 
Ma  la  via  era  presa,  e bisognava  correrla 
sino  al  fine.  Coui’io  l’abbia  fatto  non  lo  so 
bene:  ma  so  poi  bene,  che  non  v’ho  rispar- 
mialo sudore.  Perchè  m’  è sembrato  cosa 
piena  di  pietà  il  vendicare  la  fama  di  Tu- 
cidide dalle  vili  insidie  di  quel  sofista.  Il 
quale  mi  pare  uno  di  quei  Bettinelli  e di 
que’  Cesarotti  che  nel  secolo  scorso  abbat- 
tevano i simulacri  de’  grandi  c veri  mae- 
stri per  porre  sè  medesimi  sugli  altari.  E il 
medesimo  pare  che  facesse  quel  retore  d’A- 
licarnasso:  che  avendo  scritta  una  prolissa 
e inelegante  storia  , fece  poi  un  libro  per 
vilipendere  la  brevità  e l’eleganza  del  di- 
vino Tucidide.  Dal  che  vedete  conrio  mo- 
strando puerile  quella  censura  , do  anche 
una  tacila  lezione  a que’  corruttori  che  nei 
tempi  nostri  adoperano  il  simigliarlo.  Que- 
gli sono  i mici  fini:  ma  il  primo  di  tulli  è 
quello  dell’ obbedir  voi  e gii  amici  nostri: 
C il  mostrarmi  buon  confratello  della  com- 
pagnia del  giornale:  in  cui  avete  adunato 
il  fiore  d’ogni  gentilezza  e d’ogni  dottrina. 
E se  v’orano  le  male  erbe,  elle  sonasi  tra- 
piantate in  ortaglie  degne  di  loro:  perchè 
tra  i il  ici  fichi 

Si  disconvien  frullare  il  lazzo  sorbo. 

Addio.  Vi  raccomando  il  mio  Betti,  clic  è 
vera  parte  dell’  animo  mio,  anzi  della  mia 
monte.  E vi  saluto  , o tantissima  amicizia 
mia. 

Di  Pesaro  ai  4 di  febbraio  1821. 


Al  Canonico  1).  Ignazio 
Guerrieri 

a Fermo 

Da  gran  tempo  io  conosceva  per  fama 
nella  S.  V.  uno  de’  più  be’  lumi  del  nostro 
Parnaso  latino  : e quindi  ne  ammirava  la 
dottrina  c l’ingegno.  Ora  ella  ha  voluto  mo- 
strarmi come  a queste  rarissime  doti  con- 
giunga  la  gentilezza  dell’animo  e delle  pa- 
role: onorando  i miei  poveri  versi  d’una  cosi 
nobile  versione;  e accoinpaguando  il  dono 
con  una  lettera  tutta  ornala  di  generose  lodi 
e d’amore.  Quindi  te  ne  riferisco  mille  mi- 
gliaia di  grazie:  e prego  la  fortuua  a por- 
germi qualche  occasioue,  ov’io  possa  col- 
l’opera significarle  ciò  clic  mai  non  potrei 
colla  penna.  — Clic  le  dirò  poi  di  quel  suo 
stile,  e di  quella  pura  latinità,  tutta  d’oro? 
Ella  ha  trovata  quella  mia  cantica,  ch’era 
cosa  tutta  rozza  cd  agreste,  quasi  una  vil- 
lana nel  bosco,  negra,  scarmigliata,  avvol- 
ta in  poveri  e lordi  panni;  c vestendola  di 
sua  mano,  le  ha  posto  indosso  un  abito  di 
porpora,  e una  corona  di  gemme:  sicché 
pare  una  regina  venuta  dal  Campidoglio. 
Che  sia  benedetto  quello  spirilo  di  pietà 
che  I’  ha  mosso  ad  opera  cosi  pia  I — Per 
mezzo  del  signore  Assessore  Soluslri  rice- 
verà ella  il  manoscritto,  che  dopo  aver  Ietto 
o riletto  le  sei  c le  selle  volte  in’  è sem- 
bralo sempre  più  bello  : a tale  clic  non 
solamente  l’arte  critica,  ma  nè  pure  l’invi- 
dia, io  credo,  troverebbe  dove  emendarlo. 
Lo  dia  dunque  sollecitamente  alla  luce  ; c 
se  ne  prometta  ogni  lode  : perchè  avendo 
trasmutato  quel  mio  rame  in  si  splendido 
oro,  gli  uomini  diranno  ch’elia  ha  trovato 
la  pietra  filosofale. — Mi  voglia  bene,  chia- 
rissimo signor  canonico,  c mi  abbia  pel  pri- 
mo dei  suoi  ossequiosi  e candidi  ammiratori. 

Dì  Pesaro  a’  18  di  Settembre  .1821. 

AI  cav.  Carlo  Rosmini  (*) 

o Milano 

Le  vostre  parole  saprebbero  placar  la 
grande  ira  d’Achille,  non  che  i lievi  sde- 
gni del  vostro  placidissimo  Pcrticari.  fc  ve- 
ro elio  mi  accesi  di  qualche  rabbia  contro 
il  nostro  Giordani  per  quelle  bestemmie  che 
mise  fuori  contro  tutte  le  razzo  dei  poeti 
estemporanei,  c che  mi  parve  di  vedere  vi- 
lipeso l’ingegno  italiano  ila  chi  meno  il  do- 
veva. Ma  tutto  ho  poi  scoverto:  e so  di  eh 
n’ò  la  colpa;  e meco  il  sanno  tutti  i buoni: 

(*)  Queste  lettere  si  ebbero  dalla  cortesia  del 
eh.  signor  Prospero  Viani,  nome  carissimo  alla 
italiana  letteratura.  L'editore. 
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c quella  rabbia  era  a noi  nota  fin  dai  tem- 
po del  Petrarca  ; quindi  sono  già  placate 
l’ire  di  tutti:  non  che  l’ira  mia,  che  la  im- 
patta ai  nuvoli  dell’estate. 

Ringrazio  però  questo  caso  che  m’ha  pro- 
cacciato la  soavità  di  una  lettera  vostra: 
nè  certo  poteva  accedermi  cosa  più  grata 
come  questa  di  conoscere  che  voi  mi  ama- 
te: o per  meglio  dire  mi  riamate;  percioc- 
ché già  sapete  s’io  v’ami  e vi  estimi  al  di 
là  d’ogni  dire.  Mio  carissimo  Rosmini,  dite 
per  pietà  all’aureo  Giordani  ch’io  l’onoro 
come  cosa  grande,  e veramente  italiana:  e 
che  mi  duole  che  quella  nobilissima  sua 
penna  si  faccia  strumento  d’ invidia  fore- 
stiera: ch’io  ne  lo  prego  a nome  della  pa- 
tria che  può  da  lui  ricevere  tanti  beni, 
come  già  ne  riceve  tanto  splendore.  E se 
quel  povero  Sgricci  pecca  ne’  suoi  costu- 
mi, questo  non  debbo  farci  ingiusti  nel  giu- 
dici del  suo  ingegno:  nè  so  per.  . . se  fos- 
se da  lodare  chi  dicesse  poco  piacergli  le 
lodi  di  Anacreonte,  perchè  quell’osceno  vec- 
chio cuopriva  Ralillo  sotto  il  suo  saio.  In- 
torno poi  il  dire  improvviso  vi  sarebbero 
mille  cose  da  rispondere  : e specialmente 
tulio  quelle  che  hanno  già  dette  Platone, 
Aristotile,  Cicerone  e Quintiliano:  le  quali 
certo  hanno  sì  gran  peso  da  far  trabocca- 
re ogni  bilancia  (1).  Ma  io  sono  il  porco 
che  insegna  a Minerva  , come  dicevano  i 
Greci.  E per  questo  vi  do  un  bacio  e vi  sa- 
luto: e vi  prego  a tenermi  fra  i più  caldi  vo- 
stri estimatori  ed  amici.  Di  più  non  aggiun- 
go per  non  andare  in  vane  lodi  ed  in  trop- 
pe parole,  le  quali  sono  fatte  o pei  potenti 
o pei  vigliacchi  che  si  pascono  di  questi 
cibi.  Addio,  mio  dolcissimo  amico.  Abbrac- 
ciale per  me  l’ottimo  Trivulzio. 

Pesaro  t settembre  1817. 

A Giovanili  Rosili! 

a Pisa 

Sto  aspettando  con  desiderio  impazientis- 
simo d’ogni  tardanza  il  libro  (2)  ch’ella  mi 
ha  inviato  si  cortesemente.  E in  ogni  modo 
che  le  sia  piaciuto  di  giudicare  dell’opera 
mia,  io  me  ne  chiamerò  soddisfatto,  aven- 
do sovr’ogni  altra  in  pregio  la  sentenza  del 
divino  Platone  : Che  nelle  disputazioni  in- 

(1)  no  lettole  cose  di  que5  primi  savi!  di  quando 
t 'amichila  era  savia;  ma  prego  i moderai  stu- 
diosi a considerare  le  condizioni  di  quelle  età 
e dette  nostre;  e gli  argomenti  c te  cagioni  che 
inovcvaoo  gli  amichi  al  dire  improvviso.  Come' 
poi  sono  più  ampi  i termini  deli’  ingegno  a pen- 
sare clic  a parlare  non  posso  lodare  etti  li  re- 
stringe. J.e  acque  impetuose  menano  arena  e 
loto.  (P.  V.) 

(2)  La  risposta  a Monti  sulla  liugua  italiana. 


torno  alle  lettere  è più  utile  esser  vinto  eh* 
il  vincere. 

Lodo  assai  quel  pensiero  del  pubblicare 
P Istoria  del  Guicciardini  con  migliori  or- 
dini di  ortografia.  Ed  Ella,  volendone  il  mio 
parere  , lo  chiede  a un  tale  che  da  molti 
anni  grida  intorno  questa  necessità.  Testi- 
moni gli  amici  miei  tulli,  cui  avendo  ietto 
talvolta  quelle  storie  con  maggiori  riposi  c 
pause  che  non  si  veggono  nelle  impressio- 
ni, molti  han  creduto  d’ascoltare  uu  autore 
diverso  da  quello  che  avevano  già  letto. 
Ma  vorrei  Ch’Ella,  che  Ita  sì  pietoso  l’ani- 
mo verso  una  sì  grand’opera,  non  si  stesso 
contenta  all’ortografia:  vorrei  che  desse  in 
luce  quei  passi  (1)  che  nelle  correnti  edi- 
zioni o mancano  o son  mutati:  perchè  sta 
bene  che  i nobili  spiriti  aiutino  l’opera  del 
lempo  scopritore  dell’  umane  malizie  e del 
vero. 

Non  entrerò  con  lei  in  cerimonie:  ma  el- 
la si  prometta  di  me  come  d’ un  antichis- 
simo amico:  perchè  le  lettere  hanno  questa 
bella  e gentil  natura,  ch’elle  fanno  amare 
ed  onorar  le  persone  nò  vedute,  nè  cono- 
sciute giammai.  Stia  sano. 

Pesaro  22  agosto  1818. 

Allo  stesso 

a Pisa 

Che  dirà  il  mio  gentile  Rosiui  del  mio  si- 
lenzio? Io  n’ho  tanta  vergogna,  che  vi  scri- 
vo tremando  , e direi  (se  il  concetto  non 
fosse  Mafinesco)  che  ancor  questa  carta  si 
fa  rossa  per  me.  Ma  lasciando  stare  i vani 
esordii  , sappiate  che  mille  brighe  e assai 
caldo  e poca  buona  salute  mi  hanno  larda- 
to il  piacere  dello  scrivervi.  E intanto  farò 
principio  dallo  allegrarmi  con  voi  pel  vo- 
stro bellissimo  Guicciardino;  e la  bella  or- 
tografia, e i bei  caratteri  , e le  tante  cor- 
rezioni onde  l’avete  sanato  ; talché  già  mi 
pare  un  altro  da  quel  di  prima.  Che  siate 
benedetto  I Questo  si  chiama  avere  spirito 
di  pietà  pe’ nostri  morti  , e più  che  non 
u’hatino  coloro  che  con  vane  ciance  stra- 
ziano in  onor  loro  le  pazienti  orecchie  dei 
vivi.  Ma  dicono  che  siete  in  guerra  con  al- 
cuno dei  Fiorentini  per  questa  si  nobile 
impresa.  Poffare  il  mondo!  dunque  non  s'ha 
da  potere  giovare  nè  anco  a’  morti  senza 
dover  ingaggiare  battaglie?  Ma  non  vi  tur- 
bale, chè  per  esse  volasi  alla  vittoria;  e i 
gracchiamenti  passano,  e la  vera  gloria  ri- 
mane; anzi,  come  dicono  i Teologi,  riman- 
gono l’opere  , che  vengono  con  noi  ancor 
quando  viaggiamo  al  moudo  di  là  nudi  per- 

(1)  Fu  fatto  : olire  aver  Corretto  più  di  600 
luoghi  viziati.  (Nota  dell’ e<lir.  Milan  ) 
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fin  della  carne.  Io  intanto  vorrei  mi  signi- 
ficaste un  po'  lo  stato  di  questa  lite;  e mi 
mandaste  le  cose  che  si  sono  dette  da  ogni 
banda:  perchè  vorrei  fare  che  i romaui  ne 
parlassero  nel  lor  Giornale  d’Arcadia,  e so- 
stenessero le  vostre  parti  ; che  se  a nulla 
mi  troverete  buono  , certo  non  mi  trove- 
rete secondo  ad  alcuno  nel  rimeritare  le 
cortesie  che  mi  si  usano  ; nè  delle  vostre 
rni  cadrà  mai  dell’animo  la  memoria.  Fate 
duuque  ch’io  abbia,  e sollecitamente,  tutto 
che  può  giovare  la  vostra  causa  : perchè 
vorrei  che  se  ne  dicesse  nel  quaderno  d’a- 
gosto, onde  aiutar  l’opera  anche  colla  sol- 
lecitudine del  pubblico  giudicio.  Il  quale 
sarà  dato  senz’ira  e coll’usata  gravità  di  que- 
sti letterati,  che  intendono  a condurre  nella 
repubblica  dello  lettere  l’umanità  e la  gen- 
tilezza de’  tempi  c degli  uomini  migliori, 
lasciando  a’  cani  c ai  loro  simili  l’afferrare 
e il  rodere,  come  la  rabbia  e la  disperata  fa- 
me gl’invita.  Con  queste  attendo  le  novelle 
dell’altre  opere  vostre,  le  quali  sempre  in 
me  avranno  un  encomiatore  , siccome  voi 
avrete  un  amico.  Addio. 

Itoma  29  luglio  1819. 

Allo  stesso 

o Pisa 

Sono  partito  da  Pisa  com’uomo  che  lasci 
un  suo  novello  amore:  che  veramente  non 
so  dovo  trovar  si  possa  più  gentilezza  d’a- 
nimo e d’intelletto  di  quello  che  io  trovai 
in  quel  beato  crocchio  raccolto  nelle  vostre 
case,  o vero  albergo  di  Pallade  e delle  Mu- 
se. Mi  suonano  ancora  nella  mente  quegli 
aurei  versi  del  Cadmo  (1),  e le  vostre  ma- 
gnifiche stanze  sovra  le  Belle  Arti.  Fate 
per...  che  le  belle  opere  veggano  presto 
la  luce;  e no  abbiano  conforto  lutti  gli  ami- 
ci della  vostra  gloria.  E lasciate  che  io  chia- 
mi pur  vostra  la  gloria  de’  Toscani  ; per- 
chè voglio  che  ci  guardiamo  come  fratelli 
d’una  sola,  grande  ed  indivisa  famiglia;  e 
male  abbia  chi  vuole  fra  noi  seminare  lo 
scandalo  e lo  scisma.  Ho  preparato  una  lun- 
ga diceria  a difesa  delle  vostre  emendazio- 
ni nella  Storia  del  Guicciardini.  Spero  che 
potrò  mostrarvi  un  pubblico  segno  della 
grande  stima  che  fo  di  questa  vostra  no- 
bile impresa. 

(»)  Poema  del  slg.  Pietro  Bagnoli:  che  fu  poi 
stampalo  in  Pisa  nel  1821.  tomi  due,  in  8.  L’amo- 
re con  cui  la  Musa  dell’  Epopea  fu  da  molti  in* 
vocata  in  questi  ultimi  anni  forse  era  degno  di 
fortuna  migliore:  ina  quanti  nella  Grecia  otten- 
nero la  fama  di  Omero?  Quanti  quella  di  Virgi- 
lio nell’ Italia  latina?  tl  Tasso  e l> Ariosto  sono 
da  più  secoli  la  gloria  dei  moderni  italiani:  agli 
«itri  faran  ragione  I posteri.  (Nota  deli’ed.AIUau.) 


Intorno  I’Ovidio  del  Rlgoli  (1)  non  so  che 
dire;  nè  so  in  cito  buone  ragioni  possa  reg- 
gersi la  sua  difesa.  Si  difendono,  mio  caro 
Gianni  , anche  gli  assassini  che  vanno  alla 
mannaia,  nè  v’ha  causa  tanto  disperata  su 
cui  non  possa  tenersi  qualche  parola  di  scu- 
sa. Ma  quegli  errori  del  buon  Iiigoli  sono 
troppi,  e vincono  ogni  metro;  nè  alcuno  vi 
concederà  giammai  ch’egli  sia  mezzanamen- 
te istruito  nell’arte  critica.  Quest’arte  divi- 
na, che  fu  pure  si  cara  ai  Toscani,  or  dun- 
que non  vai  più  nulla?  nulla!  e dove?  nella 
patria  di  Pier  Vettori  e del  Poliziano!  Que- 
sto non  sia.  Non  lodate  queste  macchie,  ma 
i letterati  di  maggior  nome  riprendano  fra 
voi  coloro  che  si  dilungano  nel  viaggio;  e 
gridino  co!  Dedalo  di  Dante:  Mala  ma  tie- 
ni; non  vogliate  che  noi  italiani  ci  faccia- 
mo favola  al  mondo  ; nè  che  si  tornino  lo 
nostre  lettere  in  quel  caos  gotico , onde  a 
gran  pena  i padri  nostri  le  trassero.  Sap- 
piate intanto  che  nella  vaticana  è un  codi- 
ce bellissimo  di  quel  volgarizzamento;  c che 
per  esse  confermansi  quelle  emendazioni 
medesime  che  il  Monti  ha  scorte  col  solo 
lume  dell’alta  sua  mente:  dal  che  vedete 
quanto  onore  ne  viene  al  Monti.  Ma  dicia- 
molo qui  tcco  meco,  quale  follia  ella  è que- 
sta di  voler  pubblicare  i testi  inediti  sen- 
za consultarne  i codici  che  se  n’hanno  per 
le  più  solenni  librerie  d’Italia?  Vedete.  Se 
quel  buon  Iiigoli  avesse  fatto  consultare  il 
solo  codice  valicano,  avrebbe  pur  egli  cor- 
retti que’  tanti  errori  del  fiorentino.  Avreb- 
be pur  anco  saputo  il  noine  dell’autore  di 
quella  traduzione,  ch’è  sempre  la  prima  in- 
chiesta che  dee  farsi  da  chi  Tassi  editore. 
Signor  si:  l’avrebbe  saputo.  Egli  è Filippo 
Ceffi  notaio  fiorentino  , detto  il  Lampana, 
autore  d’un  bel  volume  di  lellere  e discor- 
si civili  ad  uso  d’ambasciatori.  Senza  usaro 
queste  diligenze,  senza  recare  in  mezzo  al- 
cun lume  d’arte,  il  produrre  volumi  altrui 
non  costa  nulla:  stuttum  est  quod  facimus ; 
ed  anche  il  mio  cuoco  che  facesse  stam- 
pare le  carte  vecchie  che  gli  dà  il  pesci- 
vendolo e ’l  salumaio,  potrebbe  farsi  auto- 
re e accademico.  All’  amor  vostro  mi  rac- 
comando. 

Pesaro  20  giugno  1820. 

Passo  di  Lettera  al  mónti 

Mi  diceste  un  giorno  che  il  marchese  Tri- 
vulzi  apprestava  un’edizione  del  Dillamon- 

(1)  Volgarizzamento  delle  Pistole  d’Ovidio,  te- 
sto de)  buon  secolo  della  lingua  citato  dagli  Ac- 
cademici delia  Crusca.  Firenze  , presso  Angelo 
Garincl,  1S19,  in  8.  Sopra  questo  testo  sono  scritti 
i Due  errata  Corrige  del  Monti  pubblicati  iu 
Milano  nel  1820,  in  8,  della  società  Tip.  declas- 
sici Italiani.  ( Nota  dell5 edit.  Milau.  ) 
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ùo  eli  Fazio.  Se  questo  fosse,  io  potrei  ren- 
dergli bel  servigio  : poiché  avendo  l’altro 
giorno  confrontalo  un  codice  posseduto  dal 
nostro  Antaldi  , vi  ho  scoperte  , non  dirò 
laute  varianti , ma  tante  splendidissime  e- 
mendazioni  , che  quel  poema  ne  sorgo  a 
novella  vita.  La  gentilezza  tanta  usatami 
da  quel  chiarissimo  cavaliere  m’ò  così  nel 
cuore  , eli’  io  lorrei  a durare  ogni  fatica 
per  dimostrarglielo.  Significatemi  dunque 
s’  egli  è in  pensiero  di  produrre  di  nuovo 
questo  poema  , eh’  io  torre  sopra  le  mie 
spalle  le  preziose  variatili  di  questo  codice. 

Poscritta  a una  lettera  del  Monti. 

AI  marchese  TrirulzI 

A giorni  spero  che  avrò  posto  fine  alla 
lettera  su  quo’  luoghi  di  Dante.  E prima 
di  consegnarla  alle  stampe  , la  dirigerò  a 
lei  , perchè  la  vegga  c la  giudichi  e- m’a- 
iuti del  suo  consiglio.  L’avrei  finita  a que- 
st’ ora  ; ma  si  sono  spesi  assai  giorni  per 
adunare  da  ogni  parto  que’  materiali  , di 
di  cui  le  dice  il  mio  Monti.  Le  so  dire  che 
abbiamo  raccolti  tanti  mattoni  e coppi  e 
ferri  e travi  , che  se  ne  potrebbe  fare  la 
torre  di  Babilonia.  E cosi  speriamo  di  sal- 
varci da  quel  diluvio  d’  errori  e di  stol- 
tezze , che  Toscana  piove  da  tutte  le  ban- 
de. Ancor  io  cscirò  alquanto  dalla  pacifi- 
ca mia  natura  : e farò  sapere  a que’tristi, 
che  pur  gli  agnelli  si  sdeguano  al  loro  mo- 
do. Monti  ruggirà  ; io  belerò  ; ma  uiuno 
di  noi  tacerà;  e speriamo  di  abbassare  que- 
sta rabbia  fiorentina, 

Che  fu  superba  si  com’ora  è putta. 

Al  che  mi  è conforto  il  volo  di  tutti  i buo- 
ni , c de’  veri  dotti  , c di  quanti  amano 
l’onore  di  questa  nostra  Italia,  tra  i quali 
mi  è dolce  il  riverire  il  cortesissimo  e dotto 
sig.  Abate  Mazzucchclli , che  ai  diritti  che 
egli  avea  sulla  mia  stima  , ora  ha  voluto 
anche  aggiungere  una  valente  ragione  sulla 
mia  gratitudine.  Mi  saranno  oltremodo  gra- 
dite le  note  ch’egli  ha  scritte  a quelle  so- 
fistcric  di  Fon  Panfilo.  E fin  d’ora  ne  Io 
ringrazio  con  tutto  1’  animo  : non  paren- 
domi di  meritar  tanto.  In  questo  pregan- 
dola de’ miei  ossequi  alla  signora  Marche- 
sa , ed  a tutta  la  famiglia  , non  che  dei 
miei  affettuosi  saluti  con  quelli  di  Monti  al 
cav.  Hosmini , con  riverente  amore  mi  di- 
co affezionatissimo  servitore  ed  amico  — 
Giulio  l’erticari. 


le  itterizia  clic  mi  tolse  ogni  bene  della 
persona  e dell’  animo  ; per  cui  i medici 
provvidero  eh’  io  viaggiassi , e col  molo  e 
colla  distrazione  della  mente  cercassi  la  per- 
duta salute.  Quindi  mi  feci  peregrino  per 
quattro  e più  mesi  : nò  più  vidi  libri,  nè 
lettere  d’  amici  : ma  tutto  sciolto  da  ogui 
pensiero,  menai  vita  scioperata  e quasi  da 
zingaro.  E visitai  non  pure  i monti  d’ Ita- 
lia , ma  si  quelli  della  Svizzera  e del  Vai- 
leso  , c la  beala  Ginevra  , e gli  spaventi 
dell’  un’  alpe  e dell’altra.  Per  cui  sceso  dai 
monti  Retici  oggi  sono  a Padova:  e in  que- 
sto asilo  delle  Àiuse  in’ è giunto  il  vostro 
bellissimo  volgarizzamento  di  Erodiano:  o- 
pera  veramente  classica,  cui  non  troveras- 
si  altra  menda,  che  quella  delle  lodi  a me 
prodigale.  Non  ho  parole  , mio  caro  Pie- 
tro , die  valgano  a ringraziarvene:  e vor- 
rei che  vedeste  il  mio  cuore  per  conosce- 
re che  ogni  lingua  sarebbe  scarsa  a dire 
una  sola  parte  dell’  affetto  e della  divozio- 
ne che  a voi  lo  stringe.  Onde  solamente 
mi  rimane  il  chiedervi  licenza  di  mostrare 
al  pubblico  in  qualche  modo  la  grandissi- 
ma riconoscenza  mia  , intitolandovi  alcuna 
<lclle  mie  opericciuolc  : rendendo  così  la 
figura  del  fraticello  cappuccino  , clic  con 
un  cestello  di  lattughe  ricambia  le  moggia 
del  frumento. 

Fra  pochi  giorni  tornerò  alla  mia  Pesa- 
ro , e quivi  starò  tutto  inverno  col  mio 
suocero  il  Monti;  clic  non  si  sazia  ancora 
dal  leggere  e dal  celebrare  il  vostro  libro. 
A Pesaro  dunque  io  attendo  vostre  lettere 
clic  mi  assolvano  dalla  involontaria  colpa 
del  cosi  lungo  mio  tardare  in  rispondervi,, 
e mi  facciano  fede  che  ancora  in  voi  per 
me  dura  quella  bontà  che  io  cercherò  di 
rimeritare  con  una  salda  c tenerissima  a- 
micizia.  Nel  nome  della  quale  vi  abbrac- 
cio c mi  scrivo  il  vostro  voslrissimo  — 
Giulio  Perlicari. 

Di  Padova,  ai  23  di  novembre  1S21. 

A sua  Moglie 

a Savignano 

Mia  Costanza  : Ti  scrivo  a Savignano  , 
perchè  dicono  che  tu  già  vi  sei  , c che 
papà  sia  gito  a Milano.  Io  sono  a Sanco- 
j «danzo  , ove  m’ha  portato  il  mio  Gassi.  Ma 
appena  giunti  mi  sono  gillalo  nel  letto  e 
mi  tiene  il  reuma  configgendomi  coi 
chiodi.  Sono  veramente  in  malvagia 
più  mi  pesa  , lontano 
conforto  della  mia  vita.  Pazien- 
e come  ti  rin- 
Saluta  gli  amici 


A Pietro  «anzi  da  t(!)  (la. 

Carissimo  signore  ed  amico  : Inferma^,  za  ! Scrivimi  come  stai 
nella  passata  estate  d’  uua  lunga  e morta-  [ fiora  1’  aria  di  Savignano 


qui 
suoi 
salute 


e ciò  che 
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o Io  zio  , e credi  eh’  io  ti  amo  più  di  me 
stesso.  Riama  il  tuo  Giulio.  — 1822. 

A Francesco  Vili  ardi 

a Padova 

Signore  cd  amico:  Dovrei  scrivervi  mol- 
te parole,  o tutto  adornate  di  ringraziamenti 
c di  lodi , se  volessi  dirvi  pure  una  parte 
sola  di  quel  tanto  che  vorrei  dire  e dovrei. 
Ma  mi  é dato  lo  scrivervi  poche  righe  , c 
queste  sieno  per  rallegrarmi  con  voi  della 
bell’  opera  che  avete  impresa  ad  onore  dei 
nostri  celebri  cittadini,  e a prò  delle  nostre 
lettere,  thè  siate  benedetto!  Ne  strideran- 
no i magri  giudici  che  tutto  sanno,  e la  lo- 
ro lingua  non  sanno:  e con  quelle  false  e 
pazze  dottrine  l’hanno  messa  in  rovina,  anzi 
menata  a niente.  Ma  ne  stridano,  e so  ne 
straccino  gli  occhi:  ciò  nulla  monta.  I savi 
guardano  al  cielo  lombardo,  e specialmen- 
te al  Cesari  e al  Pindemonle,  che  sono  stel- 
lo che  splendono  a tutta  Italia  : c non  le 
veggono  que’  soli  ciechi  clie  pur  vogliono 
sedere  a scranna  con  quelle  vedute  corte 
più  dei  loro  nasi.  Quasi  mi  pento  di  avere 
scritti  interi  volumi  contra  quella  baldanza 
fiorentina:  perchè  dove  i fatti  sono  si  aper- 
ti , le  ragioni  si  fanno  vane  , quantunque 
gravi  e certissimo.  Ma  voi  finalmente  co- 
glierete 1’  ultima  e più  allegra  corona  che 
sia  rimasa  a cogliere  in  questo  aringo.  Una 
sola  preghiera  intanto  io  vi  faccio:  cd  è che 
significhiate  al  Cesari  coni’ io  Paini  e l’o- 
nori, e Io  chiami  pater  elegantìarum,  anzi 
maestro  di  coloro  che  le  sanno.  Quindi  ar- 
gomentate in  quanta  stima  io  tenga  pur  voi 
che  siete  tutto  informalo  a così  nobile  c- 
sempio.  E con  queslo  io  vi  oflero  la  mia 
amicizia,  e me  stesso  in  tutto  ch’io  valga. 
Stale  sano. 

Al  marcii.  Tommaso  Gargallo 

a Napoli 

Chiarissimo  signor  Marchese  : La  bellis- 
sima versione  di  Orazio  mandatami  pel  Som- 
mariva  allor  mi  fu  presentata  quand’io  era 
costretto  il  dì  segueule  a partire  da  Roma: 
Onde  messomi  in  via,  e fatto  pellegrino  per 
Toscana,  d’uria  terra  in  altra  vagando  oltre 
due  mesi,  non  avea  ancor  presa  cura  di  stu- 
dio alcuno:  ma  così  tosto  mi  sono  posato  nel- 
la patria,  ecco  ho  tolto  a leggere  quei  pre- 
ziosi volumi  : opera  veramente  (l’oro.  Di 
che  mi  congratulo  non  solo  coll’E.  V.,  ma 
coll’Italia;  cui  pur  s’è  aggiunto  uno  splen- 
dore, che  le  mancava,  dico  un  buon  volga- 
rizzamento di  quel  divino  Fiacco,  l’erchò 


fra  i tanti  che  se  no  leggono,  niuno  era  elio 
ancora  si  accostasse  verso  la  grazia  o l’al- 
tezza latina:  e alcuni  per  levarsi  allo  s’eran 
gonfiati  a superbia:  cd  altri  per  parere  gra- 
ziosi s’orano  inchinati  a viltà.  Ma  ella  ha 
del  pari  evitato  e il  troppo  e il  poco;  e,  per 
dirlo  alla  oraziana,  Omnc  tulit  punctum  (1). 
Di  quell’  aureo  giudizio  intorno  la  lingua 
cho  le  dirò?  L’E.  V.  vede  per  se  medesima 
ch’io  deggio  al  tutto  adagiarmi  in  quelle  suo 
sentenze  gravissime,  certe  , venule  dalle 
scuole  de’ filosofi  e de’ classici.  L’E.  V.  et 
sapit  et  tucani  facit  et  Juve  judicat  aerilo. 
Lasciamo  gracchiare  alla  turba,  e si  segua 
la  magnanima  impresa  di  riparare  questa 
antica  e venerabile  nostra  lingua:  di  cui  fa- 
cevano strazio  a un  tempo  stesso  e i dotti  e 
gl’indotti:  lutti  ciechi  nella  ebrietà  e nella 
lascivia  ora  delle  cose  nuove,  ora  delle  an- 
tichissime: cercando  tulli  non  già  il  vero, 
ma  solamente  lo  strano.  Non  so  poi  dirle 
quanta  gioia  in  ine  sia  venula  dal  leggere 
quelle  cose  ch’ei  a ha  scritte  intorno  la  lin- 
gua sicula  a facce  cxci  del  proemio:  cioè 
dove  tocca  della  quislione  se  il  volgare  ita- 
lico avesse  culla  in  Sicilia.  Perchè  molli 
avendo  disputato  intorno  l’invenzione  della 
rima,  c sopra  i vecchi  poeti,  e a queslo  li- 
ne citato  que’  luoghi  del  Petrarca  e di  Dan- 
to, niuno  poi  aveva  disputato  intorno  la  cul- 
la della  lingua  italiana  illustre:  la  quale  di- 
spulazione  principalissima  pur  panni:  e di 
facile  vittoria  pe’  Siculi  e pe?  Napolitani, 
lilla  vedrà  nella  mia  apologia  di  Danto  co- 
me io  abbia  cercalo  di  rompere  questa  lan- 
cia: chè  se  non  mi  sarò  mostralo  buon  cam- 
pione, avrò  almeno  la  gloria  di  essere  stato 
il  primo  a vendicare  quest’onore  a quella 
terra  veramente  greca,  da  cui  è venuto  e 
prima  e poi  ogni  bene  nel  mondo. ^ìa  io  ho 
forze  assai  scarse  per  questa  grande  im- 
presa, c avrei  avuto  anche  più  scarso  l’ar- 
dire, non  forse  la  speranza,  anzi  la  cono- 
scenza delle  forze  de’  grandi  letterati  siculi 
c napoletani,  ai  quali  si  conviene  l’entrare 
in  questo  nobile  campo  con  ferri  più  acuti 
e di  più  certa  tempra,  che  i miei  non  so- 
no. E se  ne  avrà  questo  bene  : che  tutti 
ameranno  questa  divina  favella  come  cosa 
propria  , non  come  altrui  : che  ci  faranno 
stime  più  filosofiche  e più  vere:  che  se  no 
scopriranno  le  più  occulto  radici:  e si  ado- 
prcrà  non  al  modo  de’ciechi  superstiziosi, 
ma  col  puro  lume  della  critica  e della  fi- 
lologia ; c la  grammatica  sarà  innalzata  a 
stato  più  civile  ed  alto  che  finora  non  fu. 
Queste  cose  io  veggo  c spero  : ma  volerle 

ft)  I.a  bella  traduzione  delle  Odi  di  Orazio 
falla  da  Mauro  Colonnelli  , uscita  nel  1857  a Mi- 
lano, pare  che  provi  che  il  Gargallo  non  omnc 
tulit  punctum.  ( P.  Y-  ) 
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meglio  tentare  mi  converrebbe  essere  in 
mezzo  quella  nobilissima  corona  di  lette* 
rati,  fra  cui  olia  mi  scrive.  Ma  la  sorte  mi 
ha  gittato  in  uua  povera  città  di  provincia: 
a sedere  in  un  tribunale  , dove  mi  fanno 
eterna  zuffa  agli  orecchi  i barbari  figliuoli 
di  Bartolo  e di  Baldo.  Pensi  or  ella  la  mia 
miseria  , la  quale  è cresciuta  dal  vano  e 
lunghissimo  desiderio  che  mi  consuma  di 
riveder  Napoli  , e conoscervi  gli  uomini 
che  1’  onorano  ; e più  di  tutti  il  Gargallo, 
e il  Monlrone  , e il  Lampredi  , e gli  altri 
di  quella  nobile  adunanza,  che  mio  fratel- 
lo mi  ha  dipinta  come  il  senato  del  padre 
Apollo.  Io  era  nella  certezza  di  goderne  , 
già  ne  toccava  le  porte  ; ma  un  colpo  di 
vento  mi  ha  portato  qua  lontano  tante  cen- 
tinaia di  miglia  : e chi  sa  quanto  avrà  a 
durare  questa  pena  ! Io  fui  da  giovinetto 
in  colesta  bella  città  : e ni  una  cosa  mi  è 
tanto  rimasa  nell’  anima  , quanto  il  deside- 
rio di  menarci  la  vita.  Ma  il  destino  me  lo 
contende  , e quel  che  è peggio  mi  tiene 
a tali  uflìcii  , che  mi  son  gravi  , come  il 
sono  le  cappe  di  piombo  a quelli  che  Dan- 
to canta.  Potrò  quindi  poco  più  movere  le 
braccia  a queste  lotte  delle  lettere:  se  pur... 
Dio  non  mi  facesse  l’ozio,  eli’  elle  richieg- 
gono, e non  mi  ponesse  in  istato  di  dedi- 
carvi tutta  la  vita.  Ma  se  questo  non  mi 
sarà  mai  dato,  godrò  almeno  delle  fatiche 
e dello  glorie  altrui  : come  or  godo  della 
sua  , pregandola  a volermi  avere  in  conto 
di  un  suo  grandissimo  ammiratore  ; e se 
la  preghiera  non  è superba  , di  candido 
ed  eterno  amico.  All’amor  suo  quindi  calda- 
mente mi  raccomando. 

Alla  Marchesa  Azzollni 

a Fermo 

I beati  momenti  che  io  passai  in  Fermo 
ancor  mi  girano  nella  memoria.  E beatis- 
simi poi  mi  paiono  quelli  che  io  passai  nella 
compagnia  vostra  : perchè  non  credo  che 
possa  trovarsi  altrove  tanta  leggiadria  nè 
tanta  gentilezza.  Ho  più  volte  scritto  al  no- 
stro Solustri  : C sempre  gli  ho  imposto  di 
recar  i miei  saluti,  e di  tenermi  vivo  nella 
vostra  mente.  Ma  quel  satiro  non  ha  forse 
adempiuto  il  mio  comando  ; perchè  due 
brutte  lo  tengono  fra  le  unghie  tutto  l’an- 
no ; e sono  la  legge  e la  podagra.  E quel 
po’  di  tempo  che  gli  avanza  da’  suoi  laidi 
congressi  con  quelle  streghe  , or  Io  deve 
spendere  nelle  gravi  cure  matrimoniali.  Tal- 
ché mi  pare  di  vedere,  che  egli  siasi  fatto 
selvatico,  come  un  orso.  Vi  mando  or  dun- 
que i miei  saluti  per  altra  via  : e so  che 
vi  verranno  grati  , perchè  ve  gli  porta  il 


signor  Tommaso  Sgricci,  il  più  celebre  dei 
nostri  poeti  estemporanei:  che  fa  tragedie 
all’  improvviso  , come  molti  non  fanno  a 
tavolino.  Egli  , che  ha  cantalo  avanti  gli 
imperatori  e lo  regine  , sarà  ben  lieto  se 
canterà  anche  al  cospetto  vostro  , e delle 
dame  e dei  cavalieri  di  Fermo,  che  vera- 
mente è città  dove  si  pregia  il  valor  vero 
e l’ ingegno.  Per  cui  non  metto  parole  a 
farvene  calde  raccomandazioni,  chè  queste 
non  sono  necessarie  si  per  la  sua  celebri- 
tà , come  per  l’usata  gentilezza  vostra.  Ri- 
mane solo  , che  io  vi  raccomandi  me  stes- 
so , che  di  lontano  vi  onoro  come  donna 
rarissima:  e niuna  cosa  più  desidero,  che 
la  vostra  grazia. 

Di  Pesaro  agli  8 giugno  1820. 

Al  Marchese  .... 

Signor  Marchese  chiarissimo  : La  dotta 
e cortesissima  lettera  della  signoria  vostra 
mi  ha  levalo  uu  grande  affanno  dall’  ani- 
mo. Perchè  non  poteva  io  sostenere  d’es- 
sere creduto  cosi  villano  ed  ingrato  ad  of- 
fendere in  lei  uuo  di  quei  rarissimi  , che 
onorano  la  ....  gente  de’  nobili  colla  vera 
ed  unica  nobiltà  dell'intelletto  e delle  ope- 
re. Onde  ella  tenga  per  fermo  di  avere  in 
me  non  solo  un  lodatore  , ma  un  caldo  e 
sincerissimo  amico.  Mi  duole  veramente  che 
le  dure  battaglie  , eli’ ella  ha  imprese  con 
sicuro  e libero  cuore  , facciano  lei  segno 
di  molte  e gagliarde  braccia.  Ma  ella  ha 
scudi  ed  armi  da  farvi  riparo  ed  assaltare 
come  le  aggrada.  Ed  io  che  non  sono  quivi 
campione,  e ueppure  scudiere, mi  sto  conten- 
to di  essere  degli  spettatori}  e di  plaudire 
al  coraggio  di  chi  perde,  e al  valore  di  chi 
vince.  Ancor  io  ho  un’  altra  guerra  da  so- 
stenere : ho  scritlo  alcune  cose  a servigio 
dall’  idioma  italiano  , e forse  a onore  del 
vero  : ma  non  per  questo  vorrò  difender- 
mi , ove  sarò  trovato  in  errore  : ma  sarò 
prontissimo  a confessarlo  ; nè  stimerò  mai 
essere  vergogna  il  mostrare  , che  non  ho 
dramma  o d’  ambizione  o di  caparbietà:  e 
che,  non  avendo  studio  di  parti,  sono  un 
caldo  e franco  amatore  della  sola  sapienza. 
Perchè  essendo  circoscrilte  le  opinioni,  nè 
polendo  seguire  con  Cicerone  la  doltrina 
degli  accademici  nelle  cose  politiche,  io  la 
seguo  nelle  letterarie  , ove  1’  essere  eccle- 
tico  non  è delitto.  Cosi  venerali  i miracoli 
degli  antichi  classici  , non  chiudo  la  via 
alla  venerazione  delle  nuove  cose;  ma  sti- 
mo anzi  con  Dante,  che  niuno  meriti  bene 
della  sapienza  , ove  in  qualche  modo  non 
intenda  a farsi  singolare  dalla  plebe  dei  sa- 
pienti. Il  che  dice  nel  primo  de  Monarchia , 
divinamente  secondo  il  suo  costume,  io  de- 
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sidero  non  solo  di  mettere  alcun  rampollo, 
ma  di  dar  fruito  utile,  ei  aprire  quei  veli 
che  non  sono  ancora  svelati  ; imperocché 
qual  frutto  si  può  dire  che  metta  colui  che 
alcun  teorema  d’  Euclide  novellamente  ci 
spiega  ? che  a tutta  lena  procaccia  di  ri- 
mostrare la  facilità  a noi  già  da  Aristotile 
dimostrata  ? Che  la  vecchiezza  da  Cicero- 
ne difesa  ritorna  a difendere?  Che  frutto? 
Nulla  per  verità;  ma  più  presto  fastidio  per 
quella  faticosa  abbondanza.  Da  questo  prin- 
cipio nacque  quel  gran  poema  che  non 
ebbe  esemplare:  e questa,  se  io  non  erro, 
ò la  base  su  la  quale  posa  il  grande  e nuo- 
vo edificio  a cui  ella  suda  con  tanto  amo- 
re : e penso  che  se  ne  potrà  trarre  van- 
taggio , ove  però  non  si  passino  i termini 
del  naturale  e del  semplice  : al  di  qua  e 
al  di  là  dei  quali  il  vero  e 1’  ottimo  non 
può  stare.  Mi  consumo  quindi  da!  deside- 
rio di  leggere  questo  celebrato  suo  com- 
mentario ; che  a noi  non  è giunto  ancora 
essendo  noi  quasi  posti  nella  Siberia  del- 
V impero  letterario,  così  per  la  condizione 
de’ nostri  tempi,  come  per  la  miseria  dei 
nostri  librai. 

Intanto  la  S.  V.  sia  contenta  di  perse- 
verare in  quella  buona  disposizione  che  mi 
ha  dimostrata:  e pigli  da  me  quella  sicur- 
tà, che  si  richiede  da  un  vero  estimatore 
ed  amico. 

Di  Pesaro  a1 3 maggio  1818. 

A Cesare  Arici 

a Brescia 

Mi  reco  a favore  che  vi  sia  piaciuto  di 
comandarmi , e che  abbiate  voluto  scrive- 
re a me  , il  quale  da  gran  tempo  aveva 
desiderio  della  vostra  amicizia.  Onde  vede- 
te che  non  potevate  far  cosa  , che  mi  fos- 
se più  veramente  cara.  Non  dirò  com’  io 
con  tutti  i celebri  a cielo  vi  onori:  chè  non 
vorrei  credeste  le  mie  parole  mosse  da 
quella  gratitudine,  la  quale  debbo  alla  vo- 
stra benevolenza.  Vi  dirò  solo  che  rispon- 
derovvi  per  ora  coll’  animo  ; risponderov- 
vi  poi  sempre  e in  ogni  cosa  coll’  opera. 

E quando  vi  piaccia  , faretenc  1’  esperien- 
za ; e vi  varrete  di  me  senza  cerimonie  , 
come  io  farò  di  voi.  Laonde  spero  che  mi 
vedrete  degno  della  vostra  famigliarità,  sì 
pel  grande  amore  che  porto  alle  lettere  , 
come  per  1’  ardore  e per  la  costanza  con 
che  soglio  amare  , anzi  adorare  i veri  let- 
terati o i veri  amici.  Comandatemi , c te- 
netemi sempre  per  vostro. 

Di  Pesaro  8 dicembre  1847, 

P«rt, 


Al  eav.  Yluecnzo  Monti 

o Milano 

Mio  caro  padre  ed  amico  : M’  ha  turba- 
to oltremodo  1'  udire  come  non  abbiate  ri- 
cevuto una  lettera  mia  scrittavi  , sono  già 
molti  giorni,  nella  quale  vi  dava  le  novelle 
ottime  della  Costanza  , di  me  , e di  tutti. 
Poi  vi  parlava  de’  miei  studii , e del  lavo- 
ro onde  sudo  di  continuo  sopra  Fazio  , e 
delle  buone  speranze  che  ne  ho  concette. 
Ora  sappiale  , che  sono  giunto  al  terzo  li- 
bro, e che  fino  a questo  punto  posso  van- 
tarmi di  averlo  racconcio  e sanato  tutto  , 
di  lacero  e straziato  eh’  egli  era:  ed  anche 
di  averne  vinta  1’  oscurità  de’ luoghi  i più 
selvaggi  : pei  quali  a quando  a quando  il 
nostro  Dittamondo  potria  chiamarsi  la  Cas- 
sandra degl’  Italiani.  E qui  ve  ne  voglio 
dare  alcun  esempio  , onde  conosciate  per 
esso  qual  mare  io  solchi:  e veggiate,  se  le 
mie  interpretazioni,  o siano  sogni  (e  quindi 
mi  togliate  dalia  dura  impresa),  o siano  buo- 
ne e vere  (e  quindi  in  essa  mi  confortiate), 
chè  voi  solo  siete  il  mio  inagnus  Apollo. 

Fazio  al  secondo  libro  , cap.  I,  st.  Il  , 
descrive  il  passaggio  del  Rubicone  operato 
da  Cesare  : ed  è Roma  che  narra  il  caso, 
e dice  : 

« Nè  la  gran  pioggia  a Rubicone  il  tenne. 
Nè  il  mio  dolor,  nè  l’oscuro  sembiante  , 
Nè  i suoi  veder  pensar  tra  l’effe  e l’enne.  » 

Ho  trovato  in  Lucano  memoria  di  quella 
pioggia  , di  cui  niuno  storico  parla.  Ma 
quell’/'  e quella  n mi  paiono  anzi  logogri- 
1 , che  modi  da  poeta  : benché  Dante  uè 
>a  ancor  egli  di  questi  simili  : e brutto 
sarebbe  di  lasciar  queste  coso  senza  dilu- 
cidarle. Parmi  dunque  da  dire  che  Cesare 
non  ispaventossi  nel  vedere  i suoi  ( cioè 
i soldati  suoi  ) pensar  tra  Vcffe  e l ’ enne 
( cioè  tra  il  fas  e il  nefas  ),  tra  la  giusti- 
zia e 1’  ingiustizia  di  quell’  ardita  impresa 
contra  la  patria  loro.  Che  ve  ne  pare?  Ilo 
dato  nel  segno  ? Vi  occorrerebbe  alla  men- 
te alcun  che  di  meglio  ? Veramente  par 
che  ripugni  il  dover  far  allusione  a due 
parole  latine  in  un  discorso  tutto  italiano*, 
ma  non  veggo  forma  italiana  che  valga 
quella  frase,  che  sola  credo  qui  possa  con- 
venire. Ora  voglio  farvi  ridere  ancora  con 
un  altro  luogo  anche  più  strano.  Si  dice 
di  una  grande  paura,  che  gl’italiani  ebbe- 
ro de’  Tartari,  che  vollero  passare  il  Danu- 
bio ; poi  si  aggiugne  : 

» Ben  vo’che  ponghi  a quel  ch’or  dico  cura 
Solo  per  un  cagnuol,  che  è una  beffe, 

Si  mosse  guerra  e sdegno  che  aucor  dura. 
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So  *1  sai  noi  so,  dico  dal  p all’effe  , 

Tra  i qua’  di  Falterona  un  serpe  corre, 
Che  par  che  il  corpo  di  ciascuna  accedo.» 

E in  questi  versi  della  giusta  lezione  non 
si  dee  dubitare:  che  oltro  la  fedo  del  mio 
codice  , v’  è anco  quella  de’  duo  consulta- 
ti dagli  accademici  della  Crusca  per  la  com- 
pilazione del  vocabolario  ; nel  quale  sono 
citati  per  intero  questi  due  ternari:  l’uno 
alla  voce  cagnuolo , 1’  altro  alla  voce  accef- 
fare.  Trovo  nel  Villani  , che  fuvvi  una 
guerra  nata  per  lite  di  un  cane  tra  i pi- 
sani ed  i fiorentini  ; e di  questa  Fazio 
in  questo  luogo  mi  sembra  ragioni  ; e di- 
ca : « Solo  per  un  cagnuolo , che  è una 
beffe  ( una  cosa  da  nulla  ) (se  tu  lo  sai , 
noi  so)  si  ynosse  una  guerra,  che  dura  an- 
cora, dal  p all'effe  (cioè  dal  pisano  al  fio- 
rentino ) tra  i quali  corre  un  serpe  di 
Falterona  ( cioè  un  fiume  che  viene  di 
Falterona)  che  acceffa  il  corpo  di  ciascuna 
di  quelle  due  città.  Poiché  P Arno  corre 
tanto  per  mezzo  Pisa,  quanto  per  Fioren- 
za. » Come  vi  garba  questa  sposizione  ? 
Parvi  che  io  sia  uno  di  que’reverendi  che 
fanno  il  comento  all’  Apocalisse  ? A me,  a 
dir  vero , sembra  di  dar  nel  segno  : ma 
forse  m’ inganno  , e quindi  vi  fo  parte  di 
queste  mie  indovinagli  : le  quali  se  non 
ad  altro  serviranno  a farvi  fede  delle  fa- 
tiche ^ che  io  duro  in  questo  classico.  E 
poiché  mi  sono  messo  in  animo  di  man- 
darne un  testo  da  me  corretto  e spiegato, 
6 vorrei  che  all’infuori  di  qualche  varian- 
te nulla  fosse  da  aggiungervi,  ho  procura- 
to di  avere  P edizione  del  400  , che  mi 
manca;  ed  avrolla  da  Reggio , di  dove  il 
professor  Ciccolini  di  Bologna  si  è preso  il 
carico  di  procacciarmela.  Tosto  che  questa 
necessaria  lezione  mi  sarà  giunta  , porrò 
mano  allo  scrivere  l’intero  testo  con  le  note 
in  calce  , e manderovvene  il  primo  libro 
per  caparra  degli  altri.  Il  nostro  Borghesi, 
eh’  è stato  meco  per  alcuni  di,  e che  an- 
drà a Modena  nel  mese  di  dicembre  , me 
ne  farà  un’  altra  collazione  con  altro  codi- 
ce , che  colà  si  trova  , come  ne  assicura 
il  Tiraboschi  : ed  anco  questa  sarà  una 
novella  cura  pietosa  , onde  sarò  cortese  a 
questo  Fazio  , che  da  più  giorni  si  è fatto 
l’idolo  della  mia  mente.  Tutte  queste  fa- 
tiche poi  verranno  al  vostro  tribunale,  per 
essere  da  voi  giudicate  , e ottenerne  o il 
fuoco  , o P onor  di  passar  sotto  gli  occhi 
dell’ egregio  conte  Trivulzio.  Voi  no  sarete 
P arbitro. 

Di  Pesaro  6 novembre  1814. 
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a Milano 

Alfine  mi  ò giunta  questa  sospirata  c 
quasi  lacrimata  lettera  vostra.  Nè  so  dire 
in  quanta  noia  mi  fossi  per  una  tardanza 
cosi  insolita.  Vi  giuro  che  mi  si  è tolto  un 
grande  peso  dal  cuore  : tante  erano  le  co- 
se che  io  andava  fantasticando.  Lodo  il 
consiglio  prudente,  e nobilissimo  del  Tri- 
vulzio e del  Rosmini.  Noi  siamo  in  mare, 
o caro  padre,  e bisogna  attendere  a quei 
che  ci  gridano  dalle  rive.  Nè  di  quel  mi- 
sero Acerbi  è da  curare;  nè  di  quelle  in- 
giurie che  riempiono  di  vitupero  chi  le 
vomita.  Noi  seguitiamo  la  non  vile  nostra 
impresa  senza  fermarci  tra  via:  chè  trop- 
po dovremmo  spendere  di  senno  , d’ ozio, 
d’  onore  , ove  ci  ponessimo  graffiare  tutu 
quelli  che  hanno  talento  di  latrare  , per- 
chè si  sappia  che  sono  cani.  In  quanto  la 
biblioteca  cercherei  soltanto  che  la  non  po- 
tesse più  imprimere  quelle  indecenze  : e 
farei  che  alcuno  dei  vostri  potenti  protet- 
tori lo  facesse  comandare  all’  Acerbi.  Se 
questo  non  venisse  fatto,  pregherei  alcuno 
de’  vostri  buoni  amici  a scrivere  una  pic- 
cola difesa  : e farei  stringere  I’  Acerbi  a 
pubblicarla  nelle  sue  carte:  perchè  ivi  fos- 
se un  po’  di  medicina  ove  è il  morso.  Non 
già  che  queste  inezie  sieno  fatte  pei  let- 
terati ; ma  pel  popolo  di  quei  cotali , che 
non  legge  libri,  e legge  solo  ì fogli  di  co- 
testi  mercanti  di  ciance  scritte  a confor- 
tare i corvi  , e a censurare  i colombi.  Io 
sto  intento  interamente  sul  mio  lavoro.  E 
lasciate  tutte  le  assunte  deputazioni,  difen- 
do il  nostro  Dante  dall’  accusa  , eh’  egli 
fondasse  quel  sistema  di  lingua  illustre  u- 
niversale  per  far  oltraggio  alla  patria  ; e 
non  già  servendo  alla  sua  fama  , ma  sa- 
ziando l’ ira  ghibellina  che  gli  consumava 
1’  anima.  Ilo  quindi  disposta  la  materia  per 
un  lavoro  ad  imitazione  di  Senofonte,  ove 
egli  difende  Socrate.  E vedete  che  uscirò 
un  poco  da’  cancelli  grammaticali,  e scen- 
derò alquanto  nella  palestra  degli  storici  e 
de’  filosofi  , dal  che  ( se  non  erro  ) potrà 
venire  nel  libro  qualche  grazia  di  varietà. 

Ma  quell’  altre  cose,  di  che  io  vi  parla- 
va in  una  delle  mie  lettere , dove  pensate 
di  stamparle  ? Spiegatemi  distesamente  il 
vostro  pensiero  ; e secondo  quello  io  ve- 
drò di  ordinare  le  mie  armi  : nelle  quali 
però  ho  molto  poca  fidanza.  Voi  mi  loda- 
te , anzi  celebrate  quel  mio  disegno;  ma  il 
bello  si  è eh’  io  scrissi  quelle  cose  nel  ca- 
lore della  mente  ; riè  più  mi  ricordo  che 
diamine  io  vi  avea  proposto.  Se  non  vi 
spiacciono  dunque  quelle  idee  . rimanda- 
temi quella  lettera  ; e le  porro  tutte  io 
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quel  lume  che  vi  piacerà.  Ma  fate  ancora 
ch’io  abbia  una  copia  dello  scempiezze  del 
veronese  Vallardi  , e di  quant’  altro  si  è 
pubblicato  e in  Firenze  e in  Lombardia 
intorno  1’  opera  nostra  : perchè  se  mi  pon- 
go a carminare  questa  lana , vorrei  in  un 
solo  lavoro  spacciarla  tutta.  Io  non  ho  vi- 
sto altro  che  la  lettera  del  Professor  Rosini, 
e la  lettera  critica  a lui  risposta.  E mi  piace 
poco  si  l’una  che  l’altra.  Voi  che  ne  dite  ? 

Vi  prevengo  però  che  prima  che  io  par- 
ta per  Roma  , poco  altro  potrò  darvi  che 
quella  mia  difesa  di  Dante.  Perchè  mille 
brighe  così  domestiche  come  pubbliche  mi 
stringono  d’  ogni  lato  : e mi  conviene  pur 
dar  sesto  a tutto  prima  di  questa  mia  tra- 
smigrazione b Servirò  il  Federici 

come  saprò  ; onde  offeritemi  interamente 
al  servigio  della  sua  impresa  : chè  io  amo 
anzi  adoro  tutti  quelli  che  onorano  il  mio  ca- 
ro padre.  State  allegro. 

Di  Villa  ai  4 settembre  1818. 

Allo  Stesso 

a J Milano 

Mio  caro  padre  ed  amico  : Due  solo  ri- 
ghe e sieno  per  dirvi  che  aneli’  io  son 
giunto  sano  e salvo  nelle  braccia  della  no- 
stra Costanza.  Ilo  meco  Paolo  Costa  e Gi- 
rolamo Amali  , che  staranno  qualche  di 
consolandomi  di  lor  buona  compagnia.  Ma 
la  migliore  mi  manca  , perchè  voi  mi 
mancate  I 

Saprei  volentieri , se  anche  quella  terza 
mia  lettera  al  Trivuizio  sia  giunta  al  desti- 
no ; e non  abbia  toccato  la  sorte  di  quelle 
altre  due  rapite  per  via  da’  folletti , o dai 
silfi  , o da  qualsiasi  di  que’  maligni  spiriti 
che  dimagrano  le  valigie  dei  corrieri.  An- 
che quella  al  Vallardi  incontrò  dunque  la 
stessa  fine  ? Non  so  darmene  pace. 

Io  comincerò  lunedi  a scrivere  di  forza; 
e cercherò  che  siate  servito  quanto  il  più 
presto  potrò.  Intanto  ricordatemi  alla  Te- 
resa , agli  amici  , ed  amatemi.  Addio. 

Pesaro  , 13  novembre  1820 

AI  Conte  Francesco  maria 
Torricelli 

a Fossombroìie 

Gentilissimo  amico  : Vi  riferisco  infinite 
grazie  per  le  cortesi  parole  di  che  vi  pia- 
co  onorarmi  : ma  vi  prego  a trarvi  fuora 
del  fastidio  delle  cerimonie,  e adoperare  i 
soli  modi  dell’  amicizia  , secondochè  ve  ne 
porgo  1’  esempio.  Ho  chiamato  l’Anatò,  ed 
hogii  significato  il  desiderio  vostro  ; ed 
egli  , lietissimo  di  obbedirvi  , porrà  mano 


al  lavoro  dei  due  abiti  a modo  che  sia- 
no pronti  per  venerdì.  Chè  se  in  quello 
stesso  giorno  voi  spedirete  il  vostro  messo, 
e voi  di  presente  li  avrete.  Ne  ho  ristret- 
to il  nolo  alla  ragione  di  soli  scudi  4 l’uno, 
e mi  pare  d’ aver  fatto  buon  mercato.  Co- 
mandatemi in  tutto  che  possa  esservi  di 
piacere,  e pensate  che  in  Pesaro  avete  uu 
vero  e candido  amico.  Addio. 

Ai  23  gennaio  1816. 

Al  Blgnor  Lorenzo  VftlUcclll  , 
Podestà 

a Savignano 

Michele  Siviotti  vuol  essere  da  mo  a lei 
raccomandato  ; nè  trovo  modo  a liberarmi 
dalle  sue  istanze  , se  non  col  darle  la  noia 
di  questa  lettera.  Il  povero  uomo  si  lagna 
d’ essere  stato  astretto  ad  una  troppo  gra- 
vosa contribuzione  di  carni  salate;  dice  che 
il  dato  da  lui  non  istà  in  proporzione  col 
dato  dagli  altri:  e soggiugue  che  gli  affari 
suoi  cadono  in  gran  ruina  , se  non  ottiene 
un  subito  riparo. 

Io  gli  ho  detto  che  questa  apparente  in- 
giustizia ò colpa  della  necessità  , e non 
della  legge,  e molto  meno  del  magistrato: 
e l’  ho  confortato  a sperare  nell’integrità  e 
nel  cuore  della  S.  V.  che  non  gli  manche- 
rà mai.  Comechè  io  adunque  pienamente 
conosca  la  somma  di  lei  giustizia  e pietà, 
pure  non  ho  voluto  negare  di  compiacer- 
lo: chè  confido  non  tornarle  importuno  se 
ho  colto  questa  occasione,  per  rammentarlo 
almeno  l’amicizia  c la  servitù  mia.  Me  le 
raccomando. 

Di  Pesaro  a’  2 di  novembre  1813. 

Al  SXftRcIiego  Antonio  Cavalli 

a Ravenna 

Vi  riferisco  mille  migliaia  di  grazie  per 
la  gentile  vostra  lettera  ; e per  lo  prezio- 
so dono  che  mi  volete  donare.  Veramente 
un  caro  angiolo  debbe  avervi  messo  nella 
mente  un  sì  benigno  pensiero.  Chè  nel 
giorno  in  cui  mi  giunse  la  vostra  lettera , 
io  sospirava  a punto  la  copia  di  che  mi 
fate  offerta  : e bestemmiava  quella  tanta 
mia  pigrizia  , che  mi  tolse  il  venire  a Ra- 
venna nei  mesi  andati.  Ed  ecco  per  la 
vostra  cortesia  toltami  questa  pena.  Che 
siate  benedetto  da  tutte  le  nove  muse!  Per 
carità  di  Dio  , mandatemi  subito  il  mano- 
scritto. Perchè  d’  alcune  di  quelle  divine 
stanze  io  voglio  ornare  il  primo  quaderno 
del  nuovo  giornale  romano.  E vi  farò  quel- 
la commemorazione  di  voi  che  è ben  de* 
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jbita  a un  nobilissimo  allievo  del  grande 
Slrocchi  ; e alla  tanta  vostra  cortesia.  Af- 
frettatevi dunque  ; c date  al  buon  Certal- 
dese alcuno  di  quei  momenti , ch’ora  do- 
vete tutti  ad  amore.  E so  che  la  bella  gio- 
vinetta da  voi  sospirata  non  ne  avrà  gelo- 
sia. Amatemi  come  fossi  un  vecchio  vostro 
amico  : perchè  io  sono  tale  di  mia  natura 
verso  tutti  i buoni:  e adoro  poi  siccome.  . 
....  quei  pochi  che  promettono  gloria 
alla  povera  nostra  patria.  A Dio. 

Di  Roma  a’  24  di  dicembre  1818,. 

- .w‘  «:.•  - 

Al  Professore  Giovanni  Rositi! 

a Perugia 

Io  non  so  perchè  m’  abbiate  tutto  a un 
tratto  dimenticato  : e quell’amicizia  nostra 
siasi  rotta  in  sull’  annodarsi.  Questo  vi  di- 
co perchè  oltre  il  non  aver  mai  vista  ri- 
sposta a quella  lettera  che  vi  scrissi  a Pe- 
rugia , non  ho  pur  vkto  quella  storia  del 
Guicciardini,  ch’io  vi  pregava  a mandar- 
mi come  ad  associato.  Ora  io  non  vorrei 
che  qualche  maligno  spirito  si  fosse  frap- 
posto per  dividere  il  nostro  scambievole 
affetto  : nato  in  voi  da  cortesia  ; in  me  da 
gratitudine  , da  stima.  Perchè  se  in  alcu- 
na quislione  di  lettere  le  umane  opinioni 
sieno  discordi,  io  nou  veggio  che  n’abbia 
a riceverne  danno  l’  amore  che  i buoni  si 
portano  fra  loro.  Anzi  vorrei  che  si  rinno- 
vasse quel  beato  costume  de’  Greci  e dei 
Latini  , per  cui  le  quistioni  si  agitavano 
fra  gli  amici  più  teneri j come  è a vedere 
ne’  dialoghi  di  Platone  , e nelle  tusculane 
di  Tullio.  Lasciando  a quei  cani  degli  sco- 
lastici , e di  tutta  la  loro  famiglia,  l’afTer- 
rare  e il  mordere  come  la  rabbia  incitava- 
gli.  Vi  prego  dunque  a mandarmi  questo 
Guicciardini  in  Roma  , ove  sto:  e confor- 
tarmi con  vostre  lettere  e novelle.  All’  a- 
mor  vostro  mi  raccomando 

1819 

Al  Gonio  Giftnnanfonio 
Roverella 

a Cesena 

; /.  ■'  i :.ì  t > s . *■’ 

S’  avvicina  la  Pasqua  : e mi  terrei  per 
un  mal  cristiano,  se  non  confessassi  i miei 
peccati  , e non  chiedcssine  remissione. 
Perdonami  dunque,  o soavissimo  amico,  la 
tanta  mia  negligenza  , e sappimi  attrito  e 
contrito  più  d’  una  pinzochera  vecchia  , 
quando  piange...  Non  m’ è nuova  l’impre- 
sa del  signor  cav.  de  Mortara:  anzi  ho  ve- 
duto ( son  già  quasi  due  anni)  un  annun- 


zio intorno  la  sua  edizione  del  DHlamondo, 
da  farsi  in  compagnia  del  signor  abate  Cic- 
coiini  da  Macerata.  M’ è però  nuovo  , che 
egli  abbia  corretto  Fazio  sui  codici  Vatica- 
ni ; perciocché  quella  vastissima  bibliote- 
ca è stata  per  mio  ordine  visitata  con  ogni 
diligenza  dall’ ab.  Amali  e dal  Borghesi  f 
uomini  di  quella  dottrina  che  voi  conosce- 
te ; e son  certo  che  quivi  non  è alcuno 
esempio  del  Diltamundi.  Io  poi  ho  da  qual- 
che tempo  già  compiuto  il  mio  lavoro  col 
soccorso  di  21  codici:  e per  la  grande  cura 
che  ho  posta  in  questo  poeta,  posso  assi- 
curare, che  pochi  esemplari  non  basteran- 
no mai  a restaurare  quel  poema  cosi  orri- 
bilmente lacerato  . anzi  manomesso  da’co- 
piatori.  Avrei  anche  incominciata  la  stam- 
pa , se  non  mi  fosse  prima  necessario  il 
dare  una  scorsa  fino  a Firenze:  per  rico- 
piar da’  codici  Laurenziani  e Riccardiani 
alcuno  cose  inedite,  le  quali  mirabilmente 
illustreranno  molti  luoghi  di  Fazio.  Onde 
in  questo  giugno  ho  fermato  di  recarmi 
colà  in  compagnia  della  buona  Costanza  , 
che  già  mi  si  è fatta  un  grande  aiuto  nei 
miei  penosi  studi.  Intanto  nel  2°  tomo  dei- 
1’  opera  di  Monti  sarà  annunziala  al  pub- 
blico la  mia  fatica;  e se  Mortara  vorrà  im- 
primere la  sua  edizione,  il  faccia:  che  sa- 
rò il  primo  a ringraziarlo  per  quelle  varie 
lezioni  , che  potranno  aiutare  quella  piena 
emendazione  eh’  io  mi  sono  fitto  in  capo 
di  dare  di  questo  classico.  E perchè  veg- 
gio che  andaudo  io  in  giugno  a Firenze 
potrei  anche  assistere  in  luglio  alla  corre- 
zione della  stampa  ; non  vi  taecio  il  pen- 
siero che  mi  gira  pel  capo  di  entrare  in 
discorso  col  signor  ah.  Renzi  intorno  al 
pubblicare  questo  poema  pe’  suoi  torchi  : 
rinunciando  anche  del  tutto  alle  cortesi  e 
larghe  offerte  , che  m’  hanno  fatto  i librai 
di  Milano.  Ma  di  questo  parleremo  in  c- 
state  , e a voce.  Io  sapeva  bene  che  una 
vita  di  Cola  a questi  giorni  non  poteva  ve- 
der la  luce  : nè  alcuno  il  sa  meglio  di 
me  , che  ne  serbo  una  da  me  scritta  , 
e eh’  io  lasccrò  a’  mici  pronipoti , per- 
chè nel  1900  la  stampino  a Filadelfia  , e 
la  intitolino  agl’  italiani  futuri.  Deggio  pe- 
rò confessarti,  che  me  ne  duole  allo  estre- 
mo , perchè  io  fo  grandissima  stima  del- 
1’  autore  ; e mi  moriva  dal  desiderio  di 
vedere  com’ altri  volasse  per  quella  via  in 
che  io  mi  era  strascinato  a grandissimo 
stento.  Se  mai  scrivessi  al  Renzi  , fammi 
una  grazia;  pregalo  a non  sottoporre  il  mio 
nome  ad  alcuna  di  quelle  note  eli’  io  gli 
mandai  pel  Dante.  Elle  sono  cose  di  trop- 
po tenui  , nè  1’  uomo  se  ne  potrebbe  glo- 
riare senza  titolo  d’arroganza.  Addio,  mio 
Gianni.  Scrivimi  spesso:  che  nulla  m’è  più 
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dolco  delle  lettere  lue  : dimmi  quel  che 
saprai  intorno  questo  Ditlamonclo  del  Mor- 
tara:  e parlami  qualche  volta  del  nostro 
bravissimo  Fabbri  ; e di  quel  briccone  di 
don  Cesare,  che  ha  fallito  la  sua  promes- 
sa a me  che  con  tanto  amore  l’aspettava. 
Poi  salutami  il  Bolaffi , e quel  de’  Catasti , 
e digli  che  ho  Ietta  la  sua  ode  in  quella 
grama  raccolta  Riminese  , ove  pare  una 
perla  fra  le  merde.  Finalmente  bacia  per 
la  mia  Costanza  la  tua  eccellente  sorella  ; 
e salutala  in  mio  nome:  e cosi  farai  con 
Pierino.  Alla  tenera  amicizia  tua  mi  rac- 
comando. 

Di  Pesaro  16  marzo  1818. 

Al  signor  Giammaria  Paoli 

a Napoli 

Ilo  ricevuto  in  Roma  , ove  dimoro  , la 
gentilissima  lettera,  e l’aureo  ragionamento 
eh’  Ella  ha  scritto  sovra  1’  opera  mia.  E 
dell’  una  e dell’altro  le  riferisco  quelle  gra- 
zie che  so  maggiori;  ed  anco  delle  censu- 
re : le  quali  mi" fanno  fede  cosi  delia  dot- 
trina delia  S.  V.  , come  del  sottile  studio 
eh’  Ella  ha  posto  in  quelle  mie  carte.  Non 
taccio  che  ho  molta  difficoltà  di  confessare 
d’ avere  errato  in  materia  di  lingua:  dove 
1’  autorità  de’  grandi  maestri  mi  conforta  : 
che  se  si  avessero  a giltar  via  tutti  i modi 
de’  Provenzali  della  lingua  italiana  , ella 
perderebbe  una  gran  parte  de’ fiori  e delle 
leggiadrie  le  più  care.  Dico  il  simile  per 
quel  più  antichissimi , che  alla  S.  V.  non 
piace  : perchè  ii  crede  venuto  dalla  igno- 
ranza plebea.  Mentre  io  ne  ho  usato  per 
seguire  una  forma  tutta  latina;  e delie  più 
gravi  : già  adoperata  da  Tullio  , dove  fa 
più  magnifica  1’  orazione.  Mi  adagio  però 
nella  sentenza  di  lei  intorno  alla  voce  con- 
chiuggo  : ed  è pure  un  mio  errore  non 
perdonabile  quel  cosa  posto  alla  Lombarda 
senza  1’  aiuto  del  che.  Ed  anzi  la  prego  di 
volermi  additare  la  pagina  dove  quello  scer- 
pellone si  trova  , perchè  io  possa  emen- 
darlo al  fine  dell’  opera.  Da  che  già  penso 
di  toglierne  anche  quelle  altre  forme,  che 
a lei  non  piacciono.  Non  sono  tenace  delle 
mie  voglie  in  alcuna  cosa  ; e molto  soglio 
cangiare  anche  secondo  l’arbitrio  altrui  : 
perchè  nel  fatto  dello  stile  io  tengo  che  si 
abbia  a cercar  più  presto  la  grazia  dell’u- 
niversale , che  il  favore  di  pochi  eruditi. 
Quindi  gitterò  via  anche  que’  Provenzalis- 
mi , che  io  veramente  ho  usali  solo  per 
isfuggire  un  grande  scoglio,  in  cui  posso- 
no urtare  quelle  mie  dottrine  iotorno  la 
corretta  favella.  Perchè  le  confido  d’  aver 
avuto  un  gran  timore  che  si  dicesse  ch’io 


voleva  distruggere  metà  della  eleganza  del 
dire  , togliendo  via  tutti  gl’  idiotismi.  | 
quali  furono  carissimi  a’ Greci;  c il  furono 
a’ Latini  : e gli  scrittori  italici  che  si  dico- 
no dell’  oro  ne  sono  pieni.  E Cicerone  li 
chiamava  vitto  vicinae  virlutcs.  Ella  saprà 
qual  turba  di  pedanti  ci  siamo  posti  a com- 
battere: e costoro  pongono  pure  in  queste 
lascivie  del  parlar  toscano  ogni  loro  beati- 
tudine. A contentare  adunque  costoro  , e 
affinchè  non  mi  gridassero  a pieno  selvag- 
gio di  quelle  delizie,  ne  usai  alcuna  volta; 
e con  quanta  temperanza  ella  il  vede.  Ma 
queste  medesime  or  io  toglierò  da’miei  li- 
bri , per  dimostrarle  almeno  in  quant’ono- 
re  io  m’abbia  le  sentenze  de’  gentili  e sa- 
pienti uomini,  sì  come  la  S.  V.  D’una  co- 
sa intanto  meco  medesimo  mi  congratulo  ; 
ed  è : che  quel  mio  trattato  abbia  avuto 
tanta  forza  da  far  eh’  ella  mediti  e scriva 
quelle  nobili  ed  alte  cose  : le  quali  mag- 
giormente risveglino  questa  addormentata 
nazione:  che  se  viene  dimenticando  gli  an- 
tichi suoi  fatti , è da  cercare  che  non  di- 
mentichi almeno  la  sua  maravigliosa  favel- 
la. Le  giuro  che  non  sete  di  lode,  non  i- 
studio  di  parti , ma  questo  solo  benedetto 
amore  mi  mosse  : questo  mi  fece  parlare: 
e il  farà  per...  finché  mi  basti  Io  spirilo. 
Che  se  a nulla  valgo  per  me  medesimo  , 
sarò  contento  di  far  la  vece  della  cote  che, 
non  atta  a tagliare  , aguzza  pure  i ferri 
che  taglino.  Dal  che  vegga  quanta  debba 
essere  la  mia  riconoscenza  per  lo  suo  ca- 
rissimo dono  : e con  che  lieto  viso  abbia 
accolto  le  censure  della  S.  V.,  cui  in  ispe- 
cial  modo  mi  raccomando. 

1820 

A Evaslo  Leone 

a Roma 

Mia  soave  amicizia  : Acciocché  io  non 
sembri  oblioso  degli  amici  più  cari  e pre- 
gevoli, io  t’ indirizzo  due  sole  parole  a farti 
fede  dell’  amor  mio  c della  mia  fermezza 
nell’  amarti.  E dacché  non  hai  avuto  di- 
scara la  notte  del  cigno  di  Zurigo , abbili 
anco  quest’  altro  donuzzo  , che  io  racco- 
mando con  me  medesimo  alla  tua  grazia. 
Scrivimi  spesso  , o carissimo  Crisippo  , e 
liemmi  sempre  scolpito  nella  memoria.  A 
Dio. 

A Giambattista  Vcrmlglioll 

a Perugia 

Non  ho  parole  che  bastino  a significarle 
la  meraviglia  e la  gratitudine  mia  nel  ve- 
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«termi  In  tanto  favore  avanti  la  8.  V,,  che 
le  piaccia  inviarmi  6l  cortesi  lettere,  accom- 
pagnate ai  doni  cosi  preziosi.  Già  per  fama 
aveva  saputo  come  la  gentilezza  del  cuore 
è in  lei  eguale  alla  nobiltà  ed  altezza  dell’in- 
gegno: ed  ora  ne  ho  fatto  io  medesimo  tale 
prova,  che  non  cesserò  mai  dal  predicarla 
per  un  esempio  d’antica  cortesia:  insegnan- 
do il  nome  di  lei  a coloro  che  dispettosi  e 
selvaggi  hanno  fatto  del  tempio  bellissimo 
delle  Muse  la  cloaca  del  sangue  c della  puz- 
za. Tra  quali  certamente  è quel  meschino 
che  Ella  ha  tolto  con  troppo  valide  armi  a 
sconfiggere,  forse  non  ricordando  quell’apo- 
tegma  di  Tacito,  ove  dice:  cho  non  s’hanno 
a ingaggiare  cotali  battaglie,  ove  sia  vinci 
sordidum , vincere  inglorium.  Nondimeno 
le  ingiurie  si  hanno  a respingere:  e da  molli 
non  si  vuole  lodata  l’ indolenza  del  greco 
Socrate,  quando  lasciava  che  i mascalzoni  io 
prendessero  a calci  nel  mezzo  della  via,  per- 
chè ancora  la  sofferenza  degli  Eroi  ha  il  suo 
confine,  oltre  il  quale  ha  stanza  la  pecorag- 
gine. II  nostro  Borghesi  è partito  l’altrieri 
frettoloso  da  Roma,  per  la  improvvisa  mor- 
te di  un  suo  congiunto  , che  l’ha  posto  in 
molto  dolore  ed  in  gravissime  sollecitudini. 
Egli  ha  seco  i libri  della  S.  V , e il  debito 
di  farne  il  compendio.  Nè  il  direttore  dei 
giornale  arcadico  ha  stimato  di  darne  ad 
altri  l’incombenza  : perchè  veramente  non 
la  si  potrebbe  fidare  ad  uomo  più  dotto,  più 
savio,  più  tenero  delia  gloria  de’  buoni.  On- 
d’Ella  riposi  pure  in  questa  certezza:  e so- 
lamente perdoni  questo  po’  di  ritardo,  che 
deriva  dal  viaggio  e dalle  cure  del  Borghesi 
che  qui  le  dico.  Intanto  il  buon  Odescalchi 
egli  stesso  ha  scelto  per  mio  consiglio  a fa- 
re il  sunto  di  quell’altro  suo  dottissimo  o- 
puscolo;  e dirà  di  quel  poeta  e di  quel  capi- 
tano, de’  quali  Ella  ha  così  bene  illustrato  i 
versi  e la  vita.  Queste  cose  si  leggeranno  nel 
quaderno  di  maggio.  Lo  spero:  ma  intanto 
da  tuttociò  Ella  vegga  in  quanta  riverenza 
da  noi  si  tengano  le  sue  opere;  e quant’ob- 
bligo  le  avremo  se  Ella  vorrà  esserci  corte- 
se di  qualche  dono,  che  illustri  le  nostre 
carte.  Nelle  quali  cerchiamo  soltanto  che 
de’  tristi  non  si  ragioni  ; e che  gli  ottimi 
ci  abbiano  quell’onore  che  i venali  giornali- 
sti concedono  sempre  ai  peggiori;  come  co- 
loro che  danno  perdono  ai  corvi,  e cercano 
il  neo  nella  piuma  delle  colombe.  Miserabili! 
Quant’io  vedrei  volentieri  le  varianti  del  Pe- 
trarca scoperte  in  quel  codice  peruginol 
Non  parlo  già  di  quello  cho  pertengono  a 
ortografia,  ch’io  conto  assai  poco:  spettando 
quel  codice  a un  secolo,  nel  quale  le  leggi 
ortografiche  non  erano  ancora  stanziate.  Ma 
dico  di  quello  varianti  che  emendassero  o 
cangiassero  il  valore  delle  idee;  perchè  spe- 


cialmente molti  luoghi  de»  Trionfi  Io  ho  sem- 
pre  stimato  che  si  possano  acconciare  in  mo- 
do assai  più  nitido  e sano.  Ma  è necessaria 
l’autorità  di  qualche  codice,  almeno  che  mi 
conforti  nelle  fatte  indovinaglie.  Anche  la 
descrizione  di  quel  torneo  in  sesta  rima  po- 
trebbe fare  bella  mostra:  purché  si  potesse 
giudicarlo  opera  del  trecento.  Chè  queste 
poesie  senza  artifìcio,  e così  semplici,  e qua- 
si plebee  a nulla  valgono,  se  non  possono 
allargare  il  patrimonio  delia  favella  ; e so 
questo  poema  fosse  del  brutto  quattrocento, 
io  penso  cho  fosse  miglior  consiglio  di  se- 
guire il  giudizio  di  tanti  secoli  che  l’hanno 
voluto  dimenticare  (1).  Se  le  accada  di  ve- 
dere i signori  Cocchiaroli  e Mezzanotte,  la 
prego  di  porgere  a loro  i miei  saluti.  Ella 
segua  a volermi  bene,  e a numerarmi  fra 
suoi  più  candidi  e rispettosi  ammiratori. 
Stia  sano;  e fiorisca  all’onore  delle  italiano 
lettere  c del  nome  perugino. 

Di  Roma  ai  26  di  aprile  1819, 

A luigi  Cav unenti 

a Mantova 

Sono  infermo  da  qualche  tempo  : e me 
ne  sto  alla  campagna  , cercando  nell’  aria 
libera  e pura  quello  che  non  trovo  o non 
è nei  vasi  degli  speziali.  Questo  primamen- 
te le  dico  per  due  cagioni  : l’uua  che  mi 
scusi  del  mio  tardnre  il  risponderle  : l’al- 
tra , che  mi  scolpi  se  non  la  obbedisco 
con  quella  cura  che  avrei  adoperata,  ove 
fossi  tra  i miei  libri , e in  altra  condizio- 
ne di  salute. 

Bella  , utile  e necessaria  impresa  è que- 
sta del  pubblicare  le  rime  liriche  del  poe- 
ta sacro.  Ma  dalla  elegante  lettera  della  S. 
V.  già  raccolgo  , che  l’impresa  non  pote- 
va venire  a mani  nè  più  esperte  , nè  più 
diligenti.  Ella  ponga  pure  a fondamento  i 
quattro  libri  che  se  ne  leggono  nella  edi- 
zione del  Giunta  dell’  anno  1527.  E in  un 
quinto  libro  poscia  loro  aggiunga  le  riino 
novellamente  trovate  , ed  emendate  da 
quanti  furono  dal  Giunta  infino  a noi.  Co- 
lui che  ordinò  quel  canzoniero  nel  28  , e 
che  scrisse  quella  nobilissima  lettera  in  no- 
me di  Bernardo  Giunta,  era  certo  un  lette- 
rato grande:  non  so  se  possa  leggersi  scrit- 
tura più  leggiadra  e più  grave  di  quella 
lettera  : nè  so  che  alcun  libro  italiano  ab- 
bia una  prefazione  più  italiana  di  quella. 
Dietro  sì  fidata  scorta  sarà  facile  il  viaggio: 

(!)  So  alcuno  torrà  a scrivere  coropimamcnt® 
la  storia  letteraria  del  400 , farà  vedere  quanto 
sia  ingiusto  il  disprezzo  elio  si  ha  di  quel  secolo 
sapiente.  <P.  Y-> 
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C non  saranno  molte  le  rime  da  spigolarsi 
dopo  questa  messe.  Questi  versi  tratti  da 
codici  fiorentini  ella  troverà  in  quella  rac- 
colta che  alcuni  Toscani  ne  fecero  col  no- 
me di  Opuscoli  scelli.  Ed  un  bel  sonetto 
inedito  leggerà  nel  Poligrafo  : il  qual  so- 
netto ivi  già  pubblicai  con  belle  note  del 
cavaliere  Lamberti  di  sempre  chiara  me- 
moria. E se  la  mia  mente  non  erra,  anche 
il  Serassi  in  que’  suoi  Aneddoti  diè  fuori 
alcuna  reliquia  del  canzoniero  di  Dante  , 
tolta  da’codici  Romani.  Ma  ciò  non  oso  af- 
fermare. Anche  il  padre  Andres  mi  scris- 
se , già  tempo . d’aver  trovato  due  sonet- 
ti di  Dante  ne’ codici  reali  di  Napoli.  Ma 
egli  è morto  : e non  ho  saputo  mai  se  li 
abbia  donati  alla  repubblica  delle  lettere. 
Di  due  fregi  poi  dovrebbe  onorarsi  una  ri- 
stampa delle  rime  di  Dante:  e le  farebbe- 
ro grande  onore.  L’uno,  sarebbe  una  bel- 
la chiosa  che  le  rischiarasse;  l’altro,  un  se- 
vero giudicio  che  sequestrasse  le  certe  dalle 
non  certe  ; le  legittime  dalle  adultere.  Il 
primo  è lavoro  di  lunga  fatica  e grave  di 
assai  : al  quale  s’  è da  gran  tempo  accin- 
to l’amico  mio  , il  marchese  Trivulzio  di 
Milano  : sicché  i letterali  possono  aspettar- 
sene un’  opera  degnissima.  Il  secondo  è di 
opera  assai  più  difficile  e sottile.  Ne’codici 
si  leggono  più  versi  or  col  titolo  di  Dante, 
or  con  quello  dell’  Alighieri  : ondo  pel  no- 
me sovente  si  baratta  l’oro  del  poeta  divino 
col  piombo  di  Dante  da  Mai  ano  \ e pel  co- 
gnome si  cangiano  le  rime  del  Padre  con 
quelle  de’  figli  e de’  nipoti  di  lui  : cioè  di 
Pietro  Alighieri  , o di  Jacopo  Alighieri,  e 
di  Dante  Alighieri  III:  poeti  infelici;!'  quali 
vennero  al  mondo  per  mostrare  che  la  vir- 
tù de’  maggiori  rado  si  travasa  d’  una  in 
altra  generazione.  Ora  i cercatori  de’ vec- 
chi libri  hanno  spacciate  per  opera  del 
nostro  poeta  tutte  quelle  che  hanno  trova- 
te sotto  il  sigillo  or  di  quel  nome  , or  di 
quel  cognome  : nè  hanno  badato  alla  con- 
fusione della  persona  de’  figli  con  quella 
del  padre , e dello  scomposto  e pedestre 
Maionese  coll’altissimo  fiorentino.  Ecco  ra- 
gione per  cui  molli  di  que’  versi  che  da 
Dante  si  nominano  , sono  trovati  indegni 
di  sì  gran  nome.  Qui  è necessaria  dunque 
la  facella  della  critica,  che  entri  in  questo 
buio  e lo  squarci.  È necessario  che  alcuno 
maestro  esamini  bene  i codici  più  solenni; 
e scelga  quelle  rime  che  sono  segnale  più 
dalla  interna  loro  bellezza,  che  dal  solo  ti- 
tolo esterno  : e quella  conceda  alla  imita- 
zione e al  diletto  degl’  Italiani.  Di  quante 
rimangono  si  dovrebbe  far  poi  un’  appen- 
dice : siccome  gli  eruditi  del  400  fecero 
delle  cose  dubbie  de’ classici  latini  c greci: 
o dopo  aver  date  le  grandi  e sicure  o- 


pere  di  Virgilio,  pubblicarou  col  titolo  <11 
incerte  i cataletti , Io  priapeo  , o 1’  altre  . 
che  non  son  beno  impresse  della  stampa  di 
quel  divino.  Ma  all’Italiche  lettere  manca- 
no ancora  gli  Scaligeri  o i Poliziani.  La 
carta  più  non  ne  vuole.  Alla  bontà  della 
S.  V.  caldamente  mi  raccomando. 

Pesaro  a’  22  di  giugno  1821. 

Al  Conto  Giuseppe  Marni  ani 

a Pesaro 

Perdonate  alle  mio  brighe  la  mia  tardanza 
in  rispondervi.  Veramente  non  posso  dir- 
vi quanto  mi  rincresca  di  parervi  uno  scor- 
tese. Mi  fa  pietà  lo  stato  violento  di  Te- 
renzino  ; e veggo  il  bisogno  di  consolarlo; 
ma  ancor  egli  mi  pare  un  poco  soverchiamen- 
te sdegnato  con  questa  sua  nuova  vita.  Seve- 
ramente egli  arde  di  tanto  amore  pe’  buoni 
studii , mi  pare  che  nel  silenzio  della  sua 
cella,  e nella  lontananza  da  tutti  i rumori  ci- 
vili, possa  bene  intendere  a questo  amore. 
Studii  a fondo  la  lingua  latina  e l’ italia- 
na; e le  scienze  matematiche  e le  fisiche: 
anzi  gli  elementi  di  tutte  le  scienze,  senza 
le  quali  le  sole  parole  sono  ignoranze  e pue- 
rilità: e vedrà  che  il  tempo  gli  sarà  scarso 
all’  impresa.  Nè  di  mancanza  di  libri  può 
egli  lamentarsi,  quando  non  gli  sono  con- 
tesi i classici.  In  quelli  studii,  e in  quelli 
soli:  che  tutti  gli  altri  o sono  miseri  com- 
menti, o tenui  copie  di  quelli;  e lo  studio 
che  si  fa  in  essi  non  è mai  lungo,  perchè 
anzi  la  vita  umana  non  basta  a compierlo. 
Non  gli  spiaccia  neppure  il  vivere  solingo, 
e diviso  da  quelle  varie  ciance  delle  accade- 
mie Romane,  nelle  quali  le  false  Iodi  degl’i- 
gnoranti che  ascoltano  fortificano  l’ignoran- 
za del  giovane  che  parla:  e creda  me,  che 
molto  mi  cibai  di  quel  pasto,  che  poi  ho 
trovato  essere  velenoso.  Non  lo  strepito  e 
il  fumo,  la  solitudine  e la  meditazione  pa- 
scono l’anima  divinamente  : nè  il  Galilei  e 
il  Newton  sarebbero  i due  occhi  della  fi- 
losofia, se  non  avessero  contemplata  prima 
la  natura  nel  silenzio  delle  loro  ville:  ed  il 
Petrarca  e Dante  furono  i padri  della  rin- 
novata sapienza  europea,  perchè  il  primo  - 
stettesi  chiuso  il  più  della  vita  in  Sorga  o 
in  Arquato:  ed  il  secondo  in  mezzo  il  più 
orrido  dell’  Apennino  fra  le  nevi  e i sassi 
dell’Avellana  si  serrò  volontario,  fatto  quasi 
anacoreta  della  sapienza.  Queste  cose  io  cre- 
derei che  potessero  dirsi  a quell’ottimo  Te- 
renzino,  ch’io  amo  assai  , e da  cui  spero 
grandi  cose,  se  voglia  tollerarne  ancora  del- 
le grandi.  E principalmente  è bisogno  che 
egli  si  dia  alla  filosofìa  morale:  che  è la  ve- 
ra scienza  dell’uomo;  come  quella  che  può 
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farlo  felice.  La  quale  io  non  pongo  nelle 
vane  e sottili  dispute  de’  noini,  e delle  parti 
di  essa,  siccome  adoperano  gli  orgogliosi  e 
vuoti  scolastici.  Ma  principalmente  la  fo  con- 
sistere nel  conoscere  i precetti  della  natu- 
rale e civile  onestà,  e nel  sapere  farsi  una 
beatitudine  della  vita.  E questa  deve  con- 
durlo a contentarsi  da  vero  filosofo  in  cia- 
scuna condizione  di  tempo  e di  luogo}  e a 
dispregiare  con  alto  animo  gentile  quelle 
cose  di  cui  sono  schiavi  gl’ignoranti  e i vili. 
Su  queste  basi  si  fonda  la  felicità  del  filo- 
sofo: e filosofia  ò stoltezza  , se  non  giova 
ad  emendare  gli  errori  della  fortuna  e della 
giustizia  ; e a farci  singolari  dalla  plebe. 
Scriverei  io  medesimo  queste  cose  al  nostro 
caro  Terenzino,  se  non  credessi  ch’egli  do- 
vesse credermi  un  pedagogo  : allacciando- 
mi la  zimarra,  senza  ch’egli  m’abbia  fatta 
parola  di  questo  suo  stalo.  Ma  se  egli  me 
ne  vorrà  parlare,  io  certo  non  risparmierò 
niuno  di  que’  principii  ch’io  professo  senza 
mai  predicarli.  Perchè  già  penso  che  i buo- 
ni spiriti  li  conoscano  più  di  me;  e che  il 
volgo  de’  potenti  e degl’  impotenti  non  ne 
sia  degno.  Alle  quali  cose  aggiungerei,  che 
se  l’amore  del  sapere  e quello  della  filoso- 
fia non  lo  acchetano,  deve  poi  al  tutto  ac- 
chetarlo l’esser  di  figlio  : perchè  a’  figli  la 
volontà  del  padre  deve  parere  sempre  one- 
sta, c la  persona  deve  esserne  sempre  san- 
ta. Almeno  io  sempre  ho  pensato  a questo 
modo  ; e mi  ricordo  di  aver  sacrificalo  a 
mio  padre  perfino  l’amore  : cho  è pure  la 
più  indomabile  delle  umane  passioni,  spe- 
cialmente nel  cuore  dei  giovinetti.  Scrivo 
queste  cose,  perché  tale  è la  mia  opinione; 
o forse  in  queste  materie  sono  alquanto  se- 
vero: ma  per  tulli  i regni  della  terra  non 
dissi  cosa,  che  potesse  nuocere  al  mio  ca- 
ro amico  , che  vorrei  vedere  dottissimo  e 
felicissimo.  E spero  che  , seguendo  questi 
poveri  miei  consigli,  verrà  giorno  che  ne 
sarà  lieto.  Sta  dunque  a voi  il  persuader- 
lo: e son  certo  che  aggiungendo  a tutte  que- 
ste considerazioni  la  carità  di  fratello  , il 
buon  Terenzino  ne  sarà  consolato.  Addio, 
soavissimo  Giuseppe.  Abbracciale  il  nostro 
Baldassini  , ed  amate  il  vostro  Giulio  Per- 
ticari. 

Al  Conte  Terenzio  ìHamianl 
della  Rovere 

a Roma 

Signor  conte  stimatissimo.  Non  ho  modo 
da  esprimere  quanto  io  arrossisca  della  mia 
pigrezza:  la  quale  tanto  più  è villana,  quan- 
to la  vostra  lettera  è veramente  graziosa  e 
Sentile.  Ogni  giorno  m’  è stata  nel  cuore 


questa  benedetta  risposta  che  vi  debbo:  ed 
ogni  giorno  mille  distrazioni  hanno  fatto 
frode  al  mio  buon  volere.  Perchè  sono  ilo 
peregrinando  a Senigallia  e ad  Urbino,  e or 
su  or  giù  spensierato  ed  ozioso  in  guisa,  che 
non  girarono  mai  tanto  in  pochi  di  nè  Or- 
lando nè  Ricciardetto,  quando  cavalcavano 
dietro  le  loro  barbare  innamorate.  Ma  ora 
che  mi  sono  chiuso  novellamente  nel  mio 
romitaggio  di  Sant’Angelo,  a voi  mi  volgo, 
e consacrovi  i primi  momenti  di  questa  bea- 
tissima quiete  ; e vi  dico  de’  vostri  buoni 
versi  quanto  mi  detta  la  mia  ingenua  co- 
scienza. Imprimamente  lodo  a cielo  la  scel- 
ta dell’  argomento:  il  quale  in  cosi  tenera 
età  vi  mostra  saggio  censore  del  tacito  vez- 
zo che  hanno  le  nostre  femmine  di  leggere 
i libri  de’  francesi,  e le  loro  follie;  onde  am- 
morbano la  favella  e l’animo.  I poeti  furo- 
no ordinati  alla  sant’opera  del  ritrarre  gli 
uomini  dalle  colpe  ; nè  cessarono  d’essere 
banditori  di  virtù,  che  quando  tralignarono 
da’ loro  antichi.  Parmi  adunque  che  voi  fac- 
ciate gran  senno  revocando  l’arte  all’origi- 
ne sua  : insegnando  coll’esempio  , come  i 
versi  non  furono  immaginati  per  togliere 
dalla  riverenza  di  Dio  e della  religione;  ma 
per  inviare  gli  animi  alla  virtù,  e seminar 
d’alcun  fiore  un  viaggio,  che  per  sè  stesso 
è tull’aspro.  Per  la  qual  cosa  molto  vi  lo- 
derò, se  darete  opera  alla  filosofia  morale; 
e da  quelle  sorgenti  di  verità  e di  sapienza 
attingerete  quanto  non  vi  polriano  conce- 
dere le  favolose  fontane  dell’ Elicona.  Con 
questo  intendimento  Aristotile  ordiuò  la  ret- 
torica  e la  poetica  dopo  l’etica  e la  politi- 
ca. Imperocché  ( dice  Grozio  ) quel  gran 
maestro  del  perfezionare  tutte  le  arti  vide 
benissimo  che  lo  artificio  del  dire  si  dee  a 
guisa  di  rivo  dedurre  dalla  morale  e dalla 
civile  dottrina.  Seguita  ora  che  io  vi  dica 
alcuna  cosa  circa  Io  stile  e la  eleganza  poe- 
tica. E in  questo  spenderò  le  mie  lodi  a’  vo- 
stri versi  più  avaramente  ; perchè  vi  esti- 
mo assai,  nè  parmi  da  lasciarsi  senza  una 
più  squisita  cultura  questo  vostro  ingegno 
che  fiorisce  si  bene,  e promette  frutti  ma- 
ravigliosi.  Quindi  aveudo  esaminalo  alcune 
pecche  nel  vostro  componimento,  m’è  ve- 
nuto nell’animo  il  pensiero  di  darvi  due  con- 
sigli principalissimi.  L’  uno  , di  cessare  al 
tutto  ogni  lettura  di  francesi  , e d’italiani 
de’ nostri  tempi  , eccetto  pochissimi.  L’al- 
tro, di  volgervi  interamente  alla  meditazio- 
ne de’  padri  della  divina  nostra  favella:  a 
que’  primi  cioè,  che  le  diedero  forme  e pol- 
so nel  trecento;  e a quei  secondi , che  le 
aggiunsero  gentilezza  e copia  nel  cinque- 
cento. Perchè  i vostri  versi  vi  accusano  al- 
quanto digiuno  della  lettura  de’  vecchi , e 
un  po’ troppo  pingue  di  quella  de’modcr- 
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ni.  Nè  questa  è già  colpa  vostra;  ella  è in- 
tera colpa  de1  nostri  miseri  giorni  tutti  pie- 
ni di  corruzioni,  di  ardiri,  e di  licenze  che 
fuggono  ogni  misura.  Talché  l’idioma  ita- 
liano ha  già  perduto  quanto  avea  di  puro, 
di  natio,  di  evidente  : e si  è tramutato  in 
un  gergo,  pel  quale  i nostri  nipoti  avranno 
bisoguo  dei  dizionari  di  tutte  le  nazioni  se 
vorranno  intenderlo.  Se  voi  foste  ben  mon- 
do di  questa  lebbra,  non  avreste  concesso 
luogo  nei  vostri  versi  alla  voce  toilette , a 
genio  per  ingegno , ed  altri  tali  galiumi,  che 
basteriano  a lordare  un  lungo  poema,  non 
che  una  forbita  e tenera  cosa,  quale  deb- 
b’essere  un  canzoncino  alla  Nice.  Da  que- 
sto mal  uso  del  leggere  gli  stranieri  e i loro 
accuratissimi  traduttori,  deriva  ancor  l’al- 
tro difetto  del  mescolare  le  parole  non  poe- 
tiche e vili  alle  poetiche  e alte;  per  cui  la 
nostra  poesia  tutta  nobile  e piena  d’  ele- 
ganze grecho  e latine,  miseramente  rovina 
ai  basso,  e s’agguaglia  a quella  scarmiglia- 
ta e pedestre  della  poesia  francese.  Laon- 
de son  certo  che  quando  avrete  cercate  lo 
belle  e gravi  forme  del  Petrarca  e di  Dan- 
te, non  vorrete  più  leggere  nelle  vostre  ri- 
me nè  volumi  pregevoli , nè  bel  tesso,  nè 
brame  letterarie , nè  simiglianti  modi  inde- 
gni a pieno  di  stare  fra  le  forme  ornate  e 
leggiadre  del  verso  italiano.  Nè  questo  solo 
frutto  coglierete  da  quei  faticosi  studi , ai 
quali  vi  consiglio;  perocché  assiduamente 
leggendo  in  que’libri  tulli  d’oro,  apprende- 
rete a ben  formare  la  metafora,  la  quale  è 
massima  qualità  dell’eleganza  poetica:  e che 
bene  usala  ci  pone  le  cose  dinanzi  agli  oc- 
chi, e ce  le  conficca  quasi  dentro  dell’animo; 
laddove  se  male  si  adopera,  turba  lo  intellet- 
to di  chi  legge,  nasconde  le  sentenze  di  chi 
scrive,  c cuopre  le  cose  di  fumò  in  vece  di 
alluminarle.  Assuefacendo  la  mente  alla  ve- 
recondia ed  alia  proprietà  delle  metafore  dei 
classici,  vedrete  in  quanta  sconcezza  i mo- 
derni caggiano  per  desiderio  di  novità,  e per 
imitazioni  di  barbari:  e come  anche  questa 
reina  delle  figure,  la  quale  sembra  liberissi- 
ma, abbia  le  sue  leggi  e i suoi  ceppi,  nè  sia- 
le dato  di  uscire  dal  verosimile;  perchè  fi- 
nalmente la  metafora  non  è Che  una  breve  e 
lecita  comparazione.  Ora  ponendo  mente  a 
questo  canone  solenne,  non  vi  piacerà  più 
di  dire  cortina  del  sapere,  nè  chiamare  il 
Voltaire  l’interprete  delle  saette,  nè  inven- 
tare la  stranissima  metonimia  del  suggere 
gli  oracoli.  Imperocché  avviserete  bene  co- 
me sia  brutto  il  paragonare  la  sapienza  ad 
una  portiera,  il  dipingere  le  saette  come  fos- 
sero enigmi,  che  vogliono  l 'interprete:  il  far 
succhiare  gli  oracoli  come  se  fossero  brodi. 
Quel  finissimo  ingegno  vostro  mi  scusa  più 
lunghe  parole  circa  la  natura  delle  metafore, 


e l’esaminare  altri  luoghi  peccanti  nella  vo- 
stra canzone.  Qui  solo  aggiungerò  a modo 
di  appendice,  che  se  voi  abbandonando  le 
cose  de’  moderni,  porrete  ogni  intendimen- 
to in  quelle  degli  antichi,  acquisterete  più 
ferma  cognizione  delle  leggi  grammaticali, 
e delle  proprietà  de’  vocaboli.  Nè  allora  vi 
sarà  più  beilo  il  dire  cantor  d’Enriade : ma 
direte  o cantor  d’Enrico,  o cantor  della  En- 
riade ; osservando  come  mal  si  direbbe  Fir- 
gilio  cantor  d’ Eneide  invece  di  nominarlo 
cantor  d’Enea  o della  Eneide : ed  imparan- 
do come  i nomi  proprii  stiano  bene  senz’ar- 
ticolo; ma  non  così  nè  i patronimici,  nè  i de- 
rivativi, che  dimandano  articolo  in  questi 
casi,  sotto  pena  d’errore  chi  loro  non  lo  con- 
cede. E finalmente,  per  darvi  anche  un  e- 
sempio  circa  la  proprietà  delle  voci,  avreste 
veduto  che  il  nome  saccente  aggiunto  alle 
femmine  è usato  a ludibrio  ed  a sprezzo:  che 
non  risponde  alla  significanza  di  sapientet 
ma  vale  appunto  il  suo  opposito;  onde  ve- 
drete di  avere  dato  un  biasimo,  laddove  cre- 
devate una  lode.  E comechè  questo  nome  si 
tenga  dal  verbo  sapere,  e siesi  usato  ab  an- 
tico in  sinonimo  di  sapiente ; pure  è a lui  in- 
traveuuto  quello  che  alla  voce  tiranno : la 
quale  valendo  dapprima  a significare  i si- 
gnori de’  popoli,  non  s’usa  ora  più  che  ad 
accennare  gli  struggitori.  E so  vi  fosse  duro 
lo  acchetarvi  al  mio  parere  su  questo  signi- 
ficato del  nome  saccente,  eccovi  un  luogo  di 
Lorenzo  de’Medici,  il  quale  vi  chiarirà:  Fug- 
gendo un  cerio  vizio  comune  a danne,  alle 
quali  parendo  d'intendere  assai,  divengono 
insopportabili  volendo  giudicare  ogni  cosa: 
che  volgarmente  le  chiamiamo  Saccenti. 
Quindi  avviserete  di  che  brutto  vitupero 
avete  oltraggiata  la  vostra  Nice.  Voi  già  sa- 
rete ristucco  di  tanta  noia:  e a dritto;  perchè 
ancor  io  veggo  d’avere  adoperata  troppa  se- 
verità. Ma  con  essa  ho  voluto  significarvi,’ 
che  se  in  me  ^on  avrete  un  consiglierò  sper- 
to,  lo  avrete  sempre  sincero:  c che  almeno 
col  franco  parlare  vi  renderò  grazie  dell^ 
fede  che  avete  riposta  nel  povero  giudicio 
mio.  Al  che  s’aggiunge  una  gran  bile  che 
tutto  mi  rode  contro  questo  maledetto  amo- 
re de’ libri  oltramontani,  e questi  scandali 
de’  libri  moderni:  bile  veramente  negra,  la 
quale  io  verso  sopra  le  carte  quantunque 
posso.  E così  i miei  maestri  m’avessero  ad- 
ditata la  verità  di  questo  cammino  nella  mia 
giovinezza!  chè  io  non  avrei  dovuto  cercare 
da  me  la  buona  strada,  che  loro  era  ignota, 
o mal  nota.  Beato  voi,  signor  Conte,  che 
siete  in  età  così  fresca,  e per  via  non  tor- 
tai Ma  seguite  meglio  il  mio  consiglio.  Ab- 
bandonate tutto  che  vi  può  deviare  e cor- 
rompere: sudate  dì  e notte  su  i volumi  del 
veri  maestri,  senza  piu  curar  quella  de’tri. 
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sii  discepoli.  Corcate  la  semplice  natura;  c 
il  vero.  Divenite  antico,  e sarete  grande.  La- 
sciate alla  turba  degli  sciocchi  le  strane 
dettature  galliche,  alemanno  e caledonie,  e 
quel  linguaggio  novissimo  a noi  proceduto 
dalla  Itabelle  padovana,  non  inteso  di  chi 
lo  scrivo  , e lodalo  da  chi  non  l’intende. 
Perocché  lo  stile  de1  classici  accanto  que- 
sto è come  una  Venere  di  Fidia  cinta  da  un 
soltil  velo,  e colle  trecce  sciolte  alle  spal- 
le, posta  in  faccia  ad  una  miniatura  ingle- 
se , d’una  miledi  in  Totondo  guardinfante 
e in  grande  cuffia  sventolante  di  nastri  e 
di  penne  che  paia  uu  vascello  colle  vele 
spiegate  al  vento.  Ditemi  in  fede  vostra  , 
fareste  voi  cambio  di  questa  gagliofferia  con 


quella  dea  ? Così  niuno  il  fura  de’  vostri 
versi  con  quelli  de’  moderni  , quando  li  a- 
vrete  temperati  a quella  antica  eleganza  , 
fuggendo  tutte  le  sconcezze  di  che  vi  ho 
detto.  Seguentemente  dovrei  insegnarvi  co- 
me per  via  d’ imitazione  potrete  giungere 
a quest’alto  grado  d’onore.  .Ma  io  non  mi 
innalzo  a tanta  superbia  di  volervi  essere 
maestro  : e solo  per  non  parervi  un  sel- 
vaggio , mancandovi  del  consiglio  che  mi 
chiedete  , vi  scriverò  qui  una  bella  dot- 
trina di  Plinio  , da  lui  indiritla  ad  un  tal 
Fusco,  il  quale  mi  penso  che  fosse  un  gio- 
vinetto siccome  voi  , da  cui  Plinio  e 1’  I- 
talia  attendevano  le  più  grandi  cose:  « Ti 
« gioverà  quando  avrai  letta  alcuna  opera 
« di  recente  (onde  nella  memoria  ti  sicon- 
« ficchi  l’argomento  e la  materia  ) lo  scri- 
« vere  quasi  a gara  coll’  autore  : il  fare 
« confronto  dello  scritto  col  letto:  e il  pon- 
« derare  finissimamente  quelle  cose,  in  che 
« per  avventura  hai  vinto  1’  autore,  o più 
^veramente  quelle  in  che  l’ autore  ha 
« vinto  te.  Se  m alcuna  cosa  lo  passi,  n’a- 
« vrai  gran  diletto  : te  ne  verrà  vergogna, 
« se  gli  sei  sempre  dopo  le  spalle.  Sarà 
bello  ancora  che  tu  scelga  le  cose  più 
esquisite  , ed  in  esse  tu  gareggi.  Ardita 
gara*  ma,  non  impudente,  perchè  a nullo 
nota;  quantunque  molti  entrano  in  que- 
sta carriera , e ne  traggono  molta  lode, 
perchè  mentr’  erano  contenti  di  venir  se- 
condi ai  maestri  loro  , preso  animo  nello 
« andare , oltrepassarono,  d Fin  tale  e- 
sercizio  ignoto  (per  quello  ch’io  sappia)  a 
tutti  i moderni , panni  , sia  rinchiuso  uu 
grande  segreto  dell’  arte  ; e che  per  esso 
venire  ne  possa  tanta  utilità  , da  disgra- 
darne tulle  le  rettorichc  dell’universo.  <Jue- 
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cose  e sì  lungamente 
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solo  per  significarvi  in  che  alta  estimazio- 
ne io  tenga  il  felicissimo  ingegno  vostro. 
Stale  sano. 

Di  S.  Angelo;  a dì  6 d’agosto,  Panno  1S15. 


AU«  stesso 

Eccovi  la  Caccia  d’  Olimpio  Netnesiano: 
che  molto  più  bella  potrà  parere,  se  voi  le 
darete  i bei  panni  onde  solete  vestire  Orazio. 
Del  quale  ho  esaminato  quel  luogo  dell’  ode 
decitnaquinia;  e a dispetto  del  cementato- 
re in  usimi  Delphi  ni , che  vorrebbe  quel 
limiamo  pendente  dal  graves , come  dices- 
se moleste  al  talamo , io  sarei  presto  a soste- 
nere contro  mille  scoliasti  , che  quel  tha - 
lamo  deve  giungersi  al  i -.itali».  Perchè,  la- 
sciate stare  tutte  le  leggi  di  grammatica 
che  confortano  la  mia  sentenza,  egli  è cer- 
to che  il  poeta  quivi  allude  a quel  d’Ome- 
ro  , in  cui  ci  descrive  , come  Paride  es- 
sendo presso  al  soccombere  nel  duello  con 
Menelao  , fu  preso  da  Venere  , e chiuso 
nel  talamo  accanto  ad  Elena,  per  camparlo 
dall’  asta  di  quel  cornuto  eroe.  E così  n’e- 
sce fuori  uu  bel  pensiero  , e una  buona 
allusione  ; degna  della  forza  e della  dottri- 
na d’  Orazio.  Laddove  il  dire  le  aste  sono 
moleste  a chi  sta  in  letto  , saria  concetto 
freddo  più  delle  freddure  de’  nostri  fonda- 
tori deli’  accademia  degli  infreddali.  Nè  vi 
tacerò  che  io  sospetto  potervi  dare  anche 
un’  altra  interpretazione  a questo  luogo  per 
avventura  da’  comuni  grammatici  non  so- 
spettata: cioè  che  quel  graves  stia  per  an- 
titesi in  vece  di  gravis  per  lo  scambia- 
mento dell’  I in  E che  fu  caro  agli  antichi 
piucchè  non  si  crede.  Perchè  scrivendosi 
dapprima  graveis  , fu  dappoi  cacciato  , o 
per  dir  meglio  accorciato  il  dittongo,  e u- 
sato  or  gravis  or  graves  , come  parca  me- 
glio allo  scrittore.  E in  questo  caso  il  gravis 
s’  unirebbe  al  Paris  ; e ne  dipenderebbe 
il  limiamo  : come  dicesse  Invano  tu  pol- 
trendo nelle  piume  del  talamo  fuggirai  /’  a - 
sic:  E confesso  che  questa  interpretazione 
uii  anderebbe  a sangue  : ma  forse  ella  sa 
un  poco  di  ricercato  ; e queste  erudizioni 
recondite  non  sono  seoza  nota  d’affellazio- 
ne.  Amatemi  e credetemi  il  vostro  Giulio 
Perticari. 

AI  slg.  avv.  Benedetto  Solustrl 

Mio  caro  amico 

Senigallia 

Ilo  ricevuto  buone  novelle  di  te  dal  no- 
stro Hercolani , il  quale  è qui  ritornato,  e 
sta  presso  il  cognato  suo.  Egli  mi  ha  detto 
di  averti  visto  in  Ancona  sano  e lieto  : e 
quindi  teco  me  ne  rallegro  , e meco  me- 
desimo me  ne  congratulo:  essendo  ora  pur 
mia  ogni  letizia  tua  per  lo  amore  ferventissi- 
mo che  ti  porto. 
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U per  mostrarti , che  non  voglio  vana 
questa  nostra  amicizia  , ecco  , die  ti  son 
grave  d’una  piccola  noia.  Uu  mio  amico, 
cui  nulla  posso  niegare  , ha  un  bel  caval- 
lo da  vendere:  alto  come  un  gigante,  gio- 
vine , di  buon  colore  , sanissimo  , e man- 
suetissimo a tutte  prove;  insomma  un  no- 
bilissimo cavallo.  Gli  sta  cinquanta  luigi  : 
il  venderebbe  a poco  più  , a poco  meno  ; 
essendo  i suoi  affari  che  il  consigliano  a dis- 
farsene , e non  la  vii  sete  del  guadagno. 
Ed  essendo  in  questo  nostro  paese  diffi- 
cile lo  esitare  animali  di  simile  pregio  , 
egli  il  manda  a Senigallia  e poscia  in  An- 
cona , onde  vedere  se  persona  il  volesse  ; 
specialmente  tra  questi  Napoletani  i quali 
potranno  di  esso  fare  un  bellissimo  cavallo 
di  guerra.  Mio  primo  pensiero  fu  di  scri- 
verne ed  offrirlo  al  General  Pepe  , il  quale 
quando  montasse  su  questo  cavallo  sem- 
brerebbe Marte  , che  viene  dal  Cielo  so- 
vra un  dei  cavalli  del  Sole  : ma  temendo 
eli’  egli  non  sia  di  presente  in  Senigallia  , a 
voi  ne  scrivo,  onde  per  me  gli  facciate  que- 
sta offerta  , e nel  preghiate  , in  caso  ebe 
egli  noi  voglia  , a dirigervi  in  Ancona 
ad  altri  tra  i suoi  commilitoni  che  cercas- 
sero bei  cavalli.  Non  vi  fo  il  panegirico  di 
questa  bestia,  perchè  ella  sei  fa  da  sè:  il  ve- 
derla è lo  stesso  che  invogliarsene. 

Ricordati  che  li  attendo  in  Pesaro , ove 
tuttora  mi  sto:  nè  partirommene  alla  campa- 
gna, giacche  la  iniquità  della  stagione  par 
che  prometta  gran  noia  a chi  vi  andrà;  tu 
quindi  fa  di  venire  sollecito,  e di  bearmi  col- 
la dolcezza  dell’amicizia  tua.  Sta  sano. 

I)i  Pesaro  a’  7 settembre  del  1814. 

Il  tuo  — Giulio  Perticari 

Al  medesimo 

Mio  caro  Soluslri 

Ti  ringrazio  di  quanto  hai  fatto  pel  caval- 
lo, come  se  lo  avessi  fatto  per  me.  Che  a 
vero  dire  anche  per  mezzo  delle  bestie  si  può 
mostrare  amore  agli  uomini  : siccome  un 
giorno  dicevami  una  mia  amante,  quand’io 
le  accarezzava  il  suo  cagnolino.  Tu  ben  Pap- 
poni quando  credi,  che  io  non  abbia  veduto 
il  cavallo:  te  ne  scrissi  secondo  la  descrizio- 
ne del  suo  signore:  nè  mi  curai  di  vederlo 
per  timor  di  raffreddarmi  nella  raccomanda- 
zione. Così  ho  servito  meglio  Lui:  e non  ho 
ingannalo  te,  non  potendo  cadere  inganno 
sulle  cose,  quac  sunt  oculis  subjccta  fideli- 
bvs.  E tu  devi  anzi  stimarmene,  vedendo 
come  io  cerchi  di  rendere  utili  all’amicizia 
anco  le  poetiche  fantasie,  delle  quali  tutti 
gli  accigliati  predicano  la  vanità.  Non  vo- 


glio scusa  sul  tuo  venire  a noi.  L’hai  pro- 
messo; ciò  basta:  non  ascolto  nè  replica,  nè 
ragioni.  Salutami,  abbracciami,  baciami  un 
milione  di  volte  il  mio  Cassi,  e fa  di  venire 
con  lui. 

Di  Pesaro  a’  12  di  settembre  1814. 

Il  tuissimo  — Giulio  Perticari 

Al  medesimo 

Mio  caro  Amico 

Ecco  già  adempiuto  per  la  metà  il  mio 
volo:  in  quella  dell’avcrti  presso,  il  Cielo 
ne  conceda  il  restante  ncll’averti  vicino  per 
sempre.  Fa  di  venire  al  più  presto,  che  per 
te  si  potrà:  o,  per  meglio  dire,  tostochè  la 
tua  ferita  al  capo  il  conceda.  Saria  bruito, 
che  un  giudice  qua  venisse  colla  testa  non 
sana. 

La  Costanza  ti  saluta,  e dice  clic  non  ti 
manda  nè  ferraiolo,  nò  orologio,  perchè  non 
vuole  esporre  queste  cose  a tanto  evidente 
pericolo  d’essere  perdute. 

Baciami  Cassi  le  mille  volte,  ed  ama  il  tuo 

Giulio 

Di  Pesaro  ....  marzo  1815. 

Al  medesimo 

Carissimo  Soluslri 

Eccoti  nuove  brighe:  e con  queste  inco- 
mincio ii  ringraziamento  di  quelle  che  t’ha 
già  date.  — Ho  promesso  un  taglio  di  veste 
alla  M.  . . . per  le  sue  nozze  : ora  sento, 
clic  queste  si  avverino  , e mi  è debito  Io 
sciogliermi  dall’obbligo.  Per  fare  però  cosa 
che  le  piaccia,  ho  fermato  di  prenderglielo 
in  lìera;  e di  farne  le  l’arbitro.  Mi  farai  a- 
dunque  cosa  gratissima,  se  procurerai  che 
questa  ragazza  sia  appagata  secondo  il  me- 
rito e ’l  desiderio  suo.  So  clic  non  la  posa# 
meglio  fidare,  rammentandomi  ancora  quel- 
la bella  tela  di  color  di  cielo,  onde  volevi 
vestire  la  tua  mamma,  o la  moglie  mia:  e 
in  quella  bella  memoria  irti  riposo.  Guarda 
d’essere  economo  al  possibile,  conciliando 
la  proprietà  e l’eleganza  allo  sparagno.  Ab- 
bracciami un  milione  di  volte  il  mio  Cassi, 
e digli  che  lo  aspetto  in  questi  beati  colli, 
con  più  ardore,  che  non  una  innamorata: 
e tu  amami  siccome  io  t’amo,  c ti  amerò 
in  perpetuo. 

Di  Villa  a’  12  d’agosto  1815. 

Giulio  Perticari  tuo 


Al  medesima 
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Mio  Solvstri 

Ho  ricevuto  tutto,  • di  tutto  ti  ringrazio 
ttiain  utqu < etiam.  Mi  spiace  solo  che  dopo 
i tanti  affanni  che  ti  se’  tolti  per  amor  mio, 
hai  voluto  aggiungere  ancora  dei  regali  trop- 
po sontuosi  e maggiori  alla  parsimonia  del- 
l’amicizia. Basta:  queste  cose  io  perdono  a te 
solo  pel  grande  e candidissimo  amore  che  ho 
posto  in  te.  Fa  intanto  ch’io  sappia  quale 
spesa  hai  fatto  per  redimere  le  mie  robe  dal- 
le mani  de’  ladroni.  Chùio  voglio  saperlo  ad 
ogni  costo}  e il  vuole  anche  la  Zanucchi:  la 
sarebbe  proprio  una  gentile  cosa,  che,  per 
sopraggiunta  a tante  pene  che  soffri  per  noi, 
avessi  ancora  a perdere  nella  borsa.  In  som- 
ma il  voglio,  e il  debbo  sapere,  ond’io  possa 
aggiungere  anche  questi  agli  altri  denari  che 
li  debbo.  — Per  non  moltiplicar  lettere,  di- 
Tai  a Cassi  che  oggi  viene  a Pesaro  mio  Suo- 
cero con  Borghesi;  o che  tutti  andiamo  a 
Sant’Angelo  : che  dunquo  le  la  «brighi,  e 
venga  subito  col  suo  Lueano:  che  Monti  si 
trattiene  pochissimi  giorni,  perchè  è obbli- 
gato a tornarsene  a Milano  subito:  so  mai 
Cassi  non  fosse  in  fiera,  fammi  grazia  di  scri- 
verglielo. Amami  secondo  ch’io  t’amo,  ed 
abbracciami,  ch’io  t’abbraccio.  Addio. 

Pesaro  lì  agosto  1815. 


gran  conto,  e tieni  la  sua  conoscenza  per  un 
dono  singolarissimo  che  ti  fa  il  tuo  Giulio 
Perticavi. 

Di  Pesaro  13  settembre  1815. 

Al  medesimo 

Senigallia 

Mio  caro  Amico 

Non  li  so  dire  di  quanto  dolore  siemi  sfa- 
ta la  tua  lettera  per  la  trista  novella  della 
perdita  del  tuo  buon  zio:  veramente  i miglio- 
ri se  ne  devono  andare,  ed  egli  ha  fuggito 
sapientemente  le  tristizie  degli  uomini.  Ma 
non  si  può  a meno  di  non  piangerlo  per  quel- 
le sue  virtù  che  il  facevan  così  caro  a quanti 
Io  conoscevano.  Tu  però  non  abbandonarli 
al  dolore;  e quando  le  tue  faccende  te  Io  con- 
cederanno, ricordati  che  vi  sono  gli  amici 
per  trarne  conforto  nelle  sventure,  e vieni 
fra  noi  che  t’aspettiamo#  Ti  mando  le  iscri- 
zioni che  mi  richiedi,  e scritte  così  all’im- 
provviso, e quasi  colle  lacrime.  Spero  però 
elio  fra  i dotti  del  tuo  paese  non  troveranno 
biasimo.  La  mia  Costanza,  e tutti  ti  abbrac- 
ciano, ed  io  sopra  tutti.  Addio. 

Di  Pesaro  a’  23  di  novembre  1815. 

Giulio  Perticari  tuo 

AI  medesimo 


Giulio  Ptrlieari 


Mio  caro  Amico 


Al  medesimo 


Caro  Solustri 


in  Roma 


*T*  * 

Pel  primo  conoscerai  un  Principe  de’miei 
amici:  uno  de’ più  dotti  d’Italia,  fantastico 
come  un  Poeta,  virtuoso  come  Socrate,  e a- 
mico  vero  de’buoni.  Per  oggi  ti  basta  questo. 
In  quest’  altro  ordinario  ti  farò  una  Lettera 
pel  Biondi;  e poi  basta:  che  meglio  di  questi 
non  potrai  trovare,  se  andassi  di  là  de’segni 
d’  Ercole.  Amami,  e sta  sano. 

Di  Pesaro  a 10  di  sottembre  1815. 

« 

Il  tuo  Perticari 


Al  medesimo 

in  Roma 

Mio  Solustri 

Eccoti  la  seconda  lettera:  tu  la  presente- 
rai al  mio  amicissimo  avvocato  Biondi,  che 
abita  a monte  Citorio  sul  cantone  dirimpetto 
la  missione.  Egli  è il  più  valente  de’ giovani 
letterali  di  Roma;  e in  cui  la  gentilezza  e la 
bontà  vanno  pari  al  sapere.  Fanne  adunque 


Tu  se’ sempre  quel  gentilissimo  Solustri, 
che  ci  opprime  di  cortesia:  e tutti  ti  ringra- 
ziamo delle  squisite  salcicce,  e de1  finocchi, 
e del  moscaio.  Nè  di  sì  bei  doni  potrò  rime- 
ritarti mai;  chè  veramente  la  nostra  Pesaro 
non  fornisce  fante  eleganze  al  palato,  come 
la  tua  Senigallia.  E di  qua  non  posso  darti 
che  cibi  austeri  e rigidi  da  stoico,  come  il 
vedrai  nella  mostarda  condita  di  senape,  e 
nel  vino  misto  d’assenzio  , elio  li  mando. 
Questo  servirà  a trarli  dalla  tua  mollezza, 
ed  avvezzarti  a cose  aspre,  e quasi  sparta- 
ne, come  si  conviene  ad  anima  piena  di  forti 

0 nobili  pensamenti  antichi,  qual  è la  tua. 
Pensa  poi  che  ti  aspettiamo  tutti,  anzi  ti  vo- 
gliamo con  noi;  e fa  di  sbrigar  prestamente 

1 negozi  della  casa,  perchè  gli  amici  tuoi  pos- 
sano godere  della  soavissima  compagnia  tua. 
Chè  questo  è il  dono  più  grato  che  tu  pos- 
sa fare  a’  tuoi  conoscenti,  non  potendo  tu 
essere  conosciuto  senza  esser  desiderato. 
Addio. 

Di  Pesaro  a’  20  di  dicembre  1 81*5. 

Giulio  Perticari  tuo 


Al  medealmo 


in  Roma 

Mio  caro  Benedetto 

Non  so  dirti  quanto  dolore  mi  abbia  reca- 
to il  sentire  che  podagra  laboras.  PoOardioI 
in  età  cosi  fresca  aver  la  malattia  dei  vecchil 
Certo  codesto  viene  da  troppa  tua  pigrizia, 
e dal  vivere  sulle  poltrone  e sui  letti,  e dal 
nutrirti  troppo  delicato.  Poniti  una  volta  fra 
gli  stoici,  e vedrai  come  dietro  la  purità  del- 
lo spirito  ne  verrà  anche  lo  spurgo  d’ogni 
maligno  umore  della  persona...  ma  io  scher- 
zo, e tu  stridi:  nè  va  bene  che  gli  amici  si 
facciano  riso  del  dolore  degli  amici.  Ti  tor- 
no adunque  a dire,  che  mi  rincresce  al  som- 
mo il  tuo  male:  che  devi  curare  di  liberar- 
tene fìnch’egii  sia  tenue.  E sai  tu  ch’io  ti 
voglio  fare  il  medico  addosso  ? sì  siguore. 
Sappi,  elio  un  povero  giovinetto  da  Savi- 
gnano  mio  amico  dopo  tormentato  per  tre 
anni  dalia  gotta  se  n’è  al  tutto  liberato  col 
portar  di  continuo  una  maglia  di  lana  che 
il  cuopre  dalla  punta  dei  piedi  fino  ’l  collo. 
Se  adunque  tu  vedrai  che  il  nemico  venga 
ad  assalirli  novellamente  , e tu  fa  uso  di 
questo  semplicissimo  rimedio,  e lascia  dire 
questi  barbassori  di  mediconzoli:  dirai  che 
questa  è ricetta  del  Dottor  Perticari  : che 
so  che  il  mio  nome  solo  basterà  per  far 
paura  ai  medici  ed  alla  podagra. 

Io  sono  ancora  nella  risoluzione  di  farmi 
Romano.  Ma  io  voglio  comprare  una  casa 
ad  ogni  costo:  o almeno  averla  per  enfiteu- 
si: anzi  quest’ultimo  mi  piacerebbe  di  più. 
Quando  spendo  in  casa  , non  voglio  avere 
a spendere  in  sull’altrui:  se  dunque  ti  vet- 
rà  alla  mano  qualche  enfiteusi  discreta  di 
qualche  cosa  posta  in  luogo  sufficiente,  fam- 
mene cenno:  ed  allora  conoscerò  che  tu  hai 
qualche  piacere  ch’io  m’accosti  a le. 

Mi  ha  dato  infinita  consolazione  il  sentirti 
col  nostro  bravissimo  ed  ottimo  Morelli.  Tu 
potrai  molto  avvantaggiare  per  ogni  verso, 
c sono  certo  che  non  avresti  potuto  trovar 
di  meglio  in  universa  I.  C.  republica.  Sa- 
lutamelo caramente,  e salutami  il  carissimo 
Biondi,  e l’egregio  Santucci,  quando  il  ve- 
drai. T’abbraccio  mille  volte. 

Di  Pesaro  11  luglio  1816. 

Giulio  Perticari  tuo 

Al  medealmo 

in  Roma 

Mio  caro  Amico 


consegni  il  tuo  denaro,  egli  sarà  guardalo 
come  cosa  mia  e ne  farò  quello  mi  vorrai 
comandare.  Sento  che  tu  presto  sia  di  ri- 
torno; almeno  così  me  ne  disse  in  Senigal- 
lia quel  tuo  agente  : duoimi  che  altri  sap- 
piano quello  che  a me  nascondi;  come  so 
io  non  fossi  uomo  da  tenere  qualche  secreto. 
E d’  altronde  mi  sarebbe  giocondissimo  il 
rivederti  presto  fra  noi:  ma  il  togliermi  que- 
sta speranza  sarebbe  un  togliermi  un  piace- 
re: la  quale  non  sarebbe  opera  da  amico. 

Da  certe  notizie  così  impresse  intorno  la 
vita  del  fu  M.  Marini  conosco  che  tra  i suoi 
libri  esisteva  una  copia  del  Mormora  Pi- 
saurensia  deir  Olivieri  tutta  postillata  di 
sua  mano.  Questo  volume  fu  comprato  dal 
fu  M.  D.  Aquino  : e mi  si  dice  che  possa 
essere  caduto  nelle  mani  del  sig.  De  Roma- 
nia. Tu  vedi  che  questo  libro  dovrebbe  ri- 
porsi nella  pubblica  Biblioteca  di  Pesaro. 
Quindi  mi  farai  cosa  gratissima,  se  ne  cer- 
cherai, e se  procurerai  d’averlo  a discreto 
prezzo , senza  significare  chi  ne  faccia  ri- 
cerca , perchè  non  se  n’  abbiano  ad  alzar 
troppo  le  pretese.  Con  me  te  ne  saranno 
grati  tutti  i miei  Conciltadini.Vale,etmeama, 

Di  Pesaro  28  luglio  1816. 

Giulio  Perticari  tuo 

Al  medesimo 

in  Senigallia 

Mio  caro  Solustri 

Sperava  di  venire  in  Senigallia,  ma  tuffi 
i diavoli  dell’inferno  si  sono  scatenati  con- 
tro: tantoché  ho  creduto  che  questa  tua  Se- 
nigallia siasi  fatta  la  via  del  Paradiso  che  i 
diavoli  non  vogliono  che  ci  si  venga.  Spe- 
ro però  di  rivederti;  anzi  lo  voglio  ad  ogni 
patto:  chè  il  passare  sette  miglia  lungi  da 
casa  mia  senza  venire  a chi  ti  ama,  sareb- 
be una  vergogna,  una  bricconeria.  Insom- 
ma  tu  verrai,  so  non  vuoi  che  t’  abbiamo  in 
conto  d’un  Ossesso , che  fugge  gli  Esorci- 
sti. Abbracciami  Cassi;  digli  che  lo  attendo 
collo  Sgricci:  che  imiti  Maometto,  il  quale 
dopo  avere  scongiurato  per  tre  dì  una  Mon- 
tagna a recarsi  da  lui,  vedendo  che  la  po- 
verella non  io  poteva  , andò  egli  da  Lei: 
anzi  fate  a mio  modo,  venite  tutti  tre.  SI, 
signori;  in  questa  dolcissima  speranza  ti  fo 
di  cappello,  e ti  bacio  gli  occhi. 

Di  Pesaro  17  agosto  del  1816, 

II  tuissimo  Giulio  Perticari 


Ti  ringrazio  di  quanto  hai  operato  per 
Gennari.  Quando  il  luo  corrispondente  mi 
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Al  mctlcfclnto 

Mio  caro  Amico 


in  Roma 


Ti  molle  risposte  ti  son  debitore,  e a tut- 
te sodisfcrò  con  qucsl’una:  dovendo  tu  ben 
conoscere  come  alla  innata  mia  inerzia  ora 
soggiungano  mille  cure  non  evitabili  per 
la  vicina  andata  a Milano.  Vegnente  la  nuo- 
va settimana,  noi  ci  porremo  in  via;  e stati 
qualche  giorno  a Bologna,  non  ci  fermeremo 
più  fino  al  termine  del  nostro  viaggio:  di  colà 
ti  verranno  le  novelle  del  Poeta,  e le  mie. 

Per  quanto  pertiene  allo  Sgricci  ti  dirò: 
che  veggo  necessario  o almeno  utile  clic  il 
Diario  Homano  narri  gli  onori  fattigli  dalla 
nostra  Accademia:  i quali  potrei  raccogliere 
dal  decreto  spedilo  a le,  ed  agli  amici  no- 
stri. Se  vorrai  discorrere  anche  i soggetti 
trattali  ncIPaccadcmia  ultima  , potrai  dire: 
aver  egli  cantato  il  fallo  delle  Termopile: 
la  uccisione  d’Abele  e ’l  pianto  della  Madre 
Èva:  e da  ultimo  la  tragedia  d’Ecuba,  ove 
si  può  dire  che  vesti  Euripide  della  veste 
luminosa  di  Sofocle:  avendo  tolto  dall’uno 
tulio  l’ordine  e l 'affetto,  e dall’altro  lo  splen- 
dore e In  magnificenza. Tu  potrai  col  consiglio 
del  nostro  Biondi  stendere  e consegnare  que- 
st’articolo  allo  estensore, perchè  nulla  cosa  da 
noi  si  ommetla  per  onorare  l’amico’, degli  ami- 
ci nostri,  ed  il  miracoloso  ingegno  di  Lui. 

M’abbraccerai  con  riverente  affetto  l’otti- 
mo Saniucci;  e gli  dirai  che  io  prego  a non 
rispondermi,  perchè  io  non  voglio  peccare 
contro  la  pubblica  utilità;  mi  basta  bene, 
ch’egli  mi  abbia  in  mente  per  quelle  cose 
che  gli  scrissi:  ma  che  ogni  altra  sua  cura 
mi  sarebbe  grave  per  lo  timore  di  fargli 
spendere  il  tempo  in  vanissime  cimice;  che 
le  lettere  sono  alimenti  dellè* amicizie  volga- 
ri; c c he  l’amicizia  nostra  è cosa  tanto  pura 
ed  eterea  da  non  tenere  nulla  non  solamen- 
te del  plebeo,  ma  neppur  del  mortale.— Mi 
rallegro  con  le  e con  me  stesso  per  le  belle 
cose  che  Biondi  mi  scrive  intorno  il  tuo  im- 
piego. Fa  dunque  di  mostrarli  grato  ad  a- 
nime  così  gentili,  e mostra  loro  tutto  quant’è 
quel  tuo  affetto,  e quell’anima  tua  soavissi- 
ma : insegnando  che  l’amico  mio  è degno 
d’essere  amico  di  tutti  i cortesi  ed  i buoni. — 
Ti  sia  sempre  a memoria  quel  libro  dcll’Oli- 
vieri  colle  postille  del  Marini  ; perchè  se 
quel  vecchio  e malato  M.  Calisto  se  ne  di- 
menticasse, tu  avrai  sempre  debito  di  ren- 
derne ragione  a me:  nè  puoi  esserne  sciol- 
to, finché  o iu  un  modo  o nell’altro  quel  vo- 
lume non  sia  nella  nostra  biblioteca.  — I sa- 
lutali ti  risalutano:  ed  io  ti  abbraccio  e li 
bacio  e ti  dico  Addio. 

Di  Pesaro  13  settembre  1816. 

Il  tuo  Giulio  Perticare 


Al  medesimo 


in  Fermo 

Mio  caro  Benedetto 

Ti  scrivo  dalla  cucina,  secondochè  com- 
prenderai dalla  carta  e dalla  penna,  e forse 
dall’odore  di  questa  letteruccia. — Buon  viag- 
gio, mio  caro  Benedetto;  quando  entrerai  la 
gran  Roma,  dille  che  tu  se’  il  mio  nuncio,  e 
che  in  breve  anch’io  la  rivedrò.  Poi  saluta- 
mi, anzi  abbracciami  i nostri  amici,  e sovra 
ogni  altro  Borghesi,  Amati,  Biondi,  Santuc- 
ci. Dirai  poi  mille  cose  affettuose,  riverenti, 
e piene  di  gratitudine  a quel  bravissimo  M. 
Mauri,  che  veramente  amo  ed  adoro  quanto 
mai  dir  si  possa.  — Saprai  da  questi,  che  si 
pensa  ad  adempiere  quel  mio  lungo  deside- 
rio di  vivere  presso  il  sacro  Tevere.  E que- 
sto conoscerai  distrugger  il  progetto  del  Tri- 
bunale di  Pesaro:  ma  ti  so  dire  intanto  che 
quella  speranza  degli  Urbinati  ogni  dì  più 
si  minora;  e che  i giudici  non  pensano  più 
a muovere  di  qui:  onde  conviene  rivolgere 
il  governo  di  questa  tua  nave  ad  altro  porto. 
IN'è  dissimulo  che  avrei  anche  un  pocoliuo 
di  rabbia,  se  ti  vedessi  trapiantato  a Pesaro 
in  quel  punto  stesso  ch’io  ne  fossi  divello. 
Addio,  mio  caro  Benedetto.  Mille  volle  ti  ba- 
cio. Addio. 

Di  Pesaro  a’  29  di  gennaio  1S17. 

Il  tuissimo  Giulio 

Al  medesimo 

in  Roma 


Mio  caro  Solustri 

Delle  tre  lettere  che  mi  chiedi,  prendine 
una:  e sarà  questa  che  ti  scrivo  per  dire  di 
non  poterti  servire  per  le  altre  due.  È ve- 
ro clic  sono  stalo  onoralo  di  molte  cortesie  e 
di  lauti  desinari  da  que’  due  Personaggi:  ma 
tu  stimi  maggiore  la  mia  famigliarità  ch’ella 
non  è,  quando  credi  ch’io  m’abbia  un  di- 
ritto di  raccomandar  loro  altri  senza  incor- 
rere nota  d’arrogante.  Tu  già  sai  quanto  sia 
mai  delicato  il  tuo  (indio  in  queste  faccende; 
e come  stia  sempre  lontano  da  quanto  lo  pos- 
sa far  credere  prosontuoso  e faccendiero. 
Ora  come  vuoi  tu  ch’io  mi  mescoli  di  siffatte 
cose,  c che  faccia  il  quamquam  in  cosa  al- 
trui, essendovi  stato  appena  introdotto  sulla 
soglia?  Queste  sono  opere  ch’io  faccio  con 
tutta  l’anima,  o vi  ci  metto  le  mani  e i piedi; 
ma  cogli  amici  che  voglio  e posso  comanda- 
re: perchè  essi  possono  e debbono  comandar 
me,  finché  sarò  vivo;  ed  anche  dopo  morto: 
oliò  se  potrò  venire  dal  mondo  di  là  per  far 
un  servigio  a qualche  mio  amico,  lo  farò 
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certamente;  ancorché  dovessi  scendere  dal 
cielo  de’  serafini.  — Dunque,  tu  dirai,  il  sig. 
Giulio  questa  volta  non  vuole  far  nulla  per 
me!  — oh  non  signore,  farò,  se  non  quello 
che  ella  vuole,  certamente  quello  che  pos- 
so. — Ed  è?  — Ed  è:  che  scriverò  in  Bolo- 
gna alla  T.  M.  mia  amicissima,  ed  amica  del 
Cardinal  Lante:  e interporrò  la  sua  interces- 
sione, che  non  dovrebbe  esser  vana-,  tu  sa- 
rai così  servito  in  modo  migliore  di  quello 
che  tu  stesso  m’hai  indicalo:  perchè  so  la 
Ai.  esser  donna  di  molto  potere  sull’animo  di 
quel  gentilissimo  Cardinale.  — A proposito 
dirai  a 'Biondi  che  si  rammenti  del  nostro 
Costa;  e che  questo  è il  momento  di  giovar- 
lo: perchè  l’accademia  Clementina  non  ha 
segretario;  c Roma  lo  deve  eleggere.  Questa 
è grande  premura  della  M.  che  me  ne  scrive 
con  gran  calore.  Vedi  dunque  che  si  potreb- 
be fare  questo  cambio  d’uffizi:  Tu  per  la  M. 
con  Biondi;  e la  M.  per  te  con  Lante.  Vedi 
com’io  sappia  aggiustare  due  ova  in  un  gran 
paniere.  — Baciami  mille  milioni  di  volte  il 
mio  Biondino  ed  il  mio  Saniuccio.  A M.  Mau- 
ri tu  sai  quello  che  devi  dire;  perchè  già  co- 
nosci quale  divinità  sia  per  me  la  riconoscen- 
za: onde  nulla  aggiungo.  Addio,  mio  Bene- 
detto. Addio. 

Di  Pesaro  febbraio  1817,  il  giovedì  grasso. 

Il  tuo  Giulio  Periicari 

Al  medesimo 

in  Roma 

Mio  caro  Soluslri 

Parto  il  giovedì  dopo  le  feste  di  Pasqua  : 
o il  sabbato  sera  avanti  la  domenica  in  al- 
l)is  spero  d’essere  in  Roma.  Io  vorrei  a- 
bitare  o col  Borghesi  mio  o con  te;  e per 
meglio  dire  con  chi  di  voi  si  trovi  un  pa- 
drone che  abbia  due  letti , e due  camere 
da  affittare  per  uso  mio  e pel  mio  servito- 
re. Avrò  ancora  meco  un  mio  legno  da  viag- 
gio: e mi  faresti  grazia  trovandomi  un  luo- 
go ove  riporlo.  In  ogni  modo  poi  fa  che 
alla  porta  del  popolo  io  trovi  l’indirizzo  di 
Borghesi,  o il  tuo  : onde  sappia  dove  bat- 
tere la  testa.  Salutami  i nostri  amici  , eh’  io 
ardo  di  riabbracciare.  Addio. 

Di  Pesaro.  . . . marzo  1817. 

Il  tuo  Giulio 

Al  medesimo 

in  Senigallia 

s 

Mio  caro  Solustri 

Sii  il  ben  venuto  : il  vedi  che  quando 
te  ne  vieni  verso  noi,  tutte  le  cose  ti  vanno 


I prospere  e liete  ? e quando  le  ne  dividi  , 
Sant’  Antonio  stesso  ti  fiacca  le  braccia  ? 
Intendi  adunque  che  se  ancor  questa  volta 
te  ne  andassi  senza  vederci,  li  caschereb- 
be addosso  qualche  gran  malanno  del  cie- 
lo ; che  ha  sempre  tanta  misericordia  che 
basti,  per  far  rompere  il  collo  ai  rompito- 
ri  d’  amicizia  siccome  tu  sei.  In  somma  io 
ti  scrivo  dai  beati  ozii  del  mio  Sanlangc- 
lo  : ove  sono  fuggito  per  timore  del  caldo 
e della  peste  : e qua  dovrai  venire  avanti 
che  ti  parta  a scontare  le  tue  colpe  , che 
t’  hanno  svialo  dall’antica  tenerezza  pe’luoi 
buoni  ed  eterni  amici.  Sta  sano  1 cd  ama 
il  tuo  amatissimo  Giulio  Pcrticari. 

3 luglio  1817. 

Al  medesimo 

in  Ferino 

Mio  caro  Solustri 

Ti  prevengo  che  di  qua  si  parte  sabba- 
to mattina.  La  sera  in  Ancona  , lunedì  a 
Loreto  , martedì  a Macerata  , mercoledì  al 
porto.  Giovedì  a Fermo  por  datarcene  teco 
tre  dì  : e poi  obbligarti  a tornare  a dietro 
con  noi.  È ia  nostra  compagnia  il  M.  Uo- 
magnuoli,  e vuole  che  te  he  prevenga.  Mi 
consumo  di  abbracciarti.  Addio  , mio  caro. 
Ama  il  tuo  Giulio. 

Pesaro  il  di  di  S.  Terenzio  tra  i fulmini  e 
le  tempeste. 

Al  medesimo 

in  Fermo 

Mio  dolce  amico 

Tu  l’hai  indovinata:  ilmio  male  di  lieve 
si  fece  grave  per  lo  disagio  del  cammino; 
ed  io  sono  stato  per  tulli  questi  giorni  di 
una  sì  fiera  malinconia,  che  mi  pareva  di 
essere  fuori  di  me  stesso.  Ora  me  la  passo 
un  po’  meglio  , ma  non  sanato.  Ilo  anco 
molta  vergogna  per  non  aver  potuto  scri- 
vere a quella  cara  Azzolini  , che  io  ho 
sempre  avanti  gli  occhi:  ma  ora  se  il  faces- 
si , dovrei  vergognarmi  anche  della  tar- 
danza, nò  sarei  credulo:  quindi  mi  taccio  ; 
e pongo  ancor  questo  tra  i miei  dolori.  — 
Ti  ringrazio"  della  noia  de’  soci  : lo  crede- 
resti ? A quest’  ora  sono  mille  cinquecen- 
to novantadue  : c non  è un  mese  che  il 
manifesto  è pubblicato.  Tanta  è ia  curio- 
sità del  pubblico  intorno  questo  nostro  guaz- 
zabuglio ? Ti  mando  la  lettera  : ove  sono 
gli  LL.  metterai  tutto  il  tenore  di  quella 
noia.  Curane  mollo  la  correzione.  Non  pos- 
so più  dalla  stanchezza.  Addio  , caro  ed 
amatissimo  Benedetto  : io  l’  amo,  e fame-  . 
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rò  eternamente  : salutami  tutti  ; ma  P Az- 
tolini  sopra  ogni  cosa.  Addio. 

Di  Pesaro  a’26  di  ottobre  1817. 

Il  tuo  Giulio  Perticari 

* . 4 J . 

Al  medesimo 

in  Fermo 

Mio  caro  Solustri 

Ti  domando  perdono  in  ginocchioni  del 
mio  tanto  tardare:  ma  ho  avute  tante  noie 
e tante  faccende,  che  avresti  avuta  pietà  di 
me  se  m’avessi  visto  così  faticato.  Perdo- 
nami dunque  , e sta  zitto  , che  ancor  io 
perdonerò  te,  quando  tu  farai  qualche  cosa 
di  peggio. 

Ho  mandato  lo  scritto  all’  Hercolani  per 
mezzo  d’  Antaldi  : non  dubitare.  Di  quello 
ti  possa  servire  in  Roma , comandami  libe- 
ramente^ vedrai  com’io  li  sappia  servire.  Co- 
là aspetto  tue  lettere  ; là  sarò  intorno  ai  15 
del  corrente. 

Ti  raccomando  un’esigenza  di  certo  dena- 
ro , che  il  Ca'v deve  avere 

dal  Sign ed  egli  stesso  te  ne 

scriverà.  Assisti  questo  mio  ottimo  ami- 
co in  questo  piccolo  affare  , per  quanto  il 
concede  la  tua  Assessoriale  autorità.  Te  ue 
sarò  gratissimo.  Addio  , mio  buon  Solu- 
stri.  Ama 

Di  Pesaro  agli  8 di  novembre  1818. 

lituo  Giulio  , 

LETTERA  DEL  CAV.  DIONIGI 
STROCCHI 

Al  Conte  Camillo  Ladcrclil  (*) 

Mi  chiamale  a dire  del  vostro  sonetto  quel- 
lo clic  ne  penso  : dico  che  ricorda  la  sem- 
plicità de’  primi  tempi  della  poesia  ; dico 
eh’  è miglior  sorte  trovarsi  là  dove  nasce 
una  bell’arte,  che  dove  muore.  Lodo  quin- 
di che  vi  piaccia  seguire  il  modo  che  l’I- 
talia accortamente  ha  tolto,  di  richiamare 
cioè  a’ suoi  principii  la  lingua  e Io  stile; 
lo  che  è medicina  generale  a tulli  gli  or- 
dini delle  umane  cose  , quando  sono  gua- 

(•)  Questa  lettera , stampata  nel  fascicolo  civ 
del  Ricoglitore  italiano,  agosto  1X33,  col  nome 
di  Giulio  Perticari , abbiamo  creduto  non  esser 
fuori  di  luogo  qui  : affinché  altri  non  venga  in 
errore  riputandola  del  Perticari , c possano  i 
giovani  approfittare  degli  ottimi  consigli  che  ci 
son  dentro.  Essa  lettera  fu  trovata  tra  alcuno 
carte  del  Perticari  scritta  di  proprio  pugno,  ma 
colia  scritta  — Al  conte  Camillo  Ladcrchi  Dio* 
ni  gl  st  rocchi  — il  quale  a uot  coaflrmo  (Tesser- 
ne autore. 


sii  : dico  che  ci  siete  d’  ottimo  sentiero  , 
ove  dal  ben  disposto  ingegno  e dalla  scor- 
ta de’  migliori  esemplari  non  potete  spe- 
rarne altro  che  onore  e lode.  Non  cerca- 
te la  novità  ne’  concetti  : nuove  e leggia- 
dre sieno  le  fogge  di  adornare  i sensi  piani 
e naturali  che  sono  nell’  intelletto  o nel- 
1’  animo  di  ciascuno  che  legge.  Qui  sta  la 
somma  e il  misterio  della  poesia.  Il  vostro 
maestro  vi  farà  con  esempi  conoscere  que- 
sto vero  , nel  quale  è riposta  la  critica 
e il  gusto  delle  lettere.  Le  cose  sono  già 
trovate  o dalla  filosofia  o dalla  storia  : tocca 
allo  scrittore  trovare  i colori  dell’eloquen- 
za , che  è io  stile  : e lo  stile  non  è già 
parole  , ma  pensieri  : pensieri  secondarii 
che  adornano  l’idea  primaria.  Questa  sem- 
plice e vera  come  la  natura  ; quelli  pieni 
di  tutte  le  dovizie  dell’  arte  e della  fan- 
tasia ; a cui  tocca  l’ inventare  tropi  e fi- 
gure , che  il  giudizio  deve  temperare  con 
rigida  censura.  Ma  il  giudizio  e la  fanta- 
sia sono  rari  a lasciarsi  trovare  insieme)  e 
rari  però  sono  gli  scrittori.  Nel  seicento  la 
fantasia  abbondò  sino  alla  lussuria  ; ma 
ci  fu  penuria  estrema  di  giudizio  : indi 
quelle  risa  e quella  infamia.  Il  lodalo  cin- 
quecento ormò  l’aureo  trecento;  in  cui  si 
trovano  tutti  gli  esemplari  delta  più  nobile 
eloquenza  dopo  quelli  di  Grecia  e del  La- 
zio. Schietto  j abbondante  linguaggio  : or- 
namenti di  un  dire  divino.  Venne  a Pietro 
Rernbo  il  talento  di  torre  la  cittadinanza  a 
più  vocaboli  : e là  dove  sperò  ingentilire, 
impoverì  il  tesoro  della  nostra  lingua,  che 
ora  con  ogni  studio  procaccia  di  vendicare 
le  sue  ragioni.  Fu  lodato  dai  contempora- 
nei, e l’Arioslo  anche  esso  (che  di  sua  glo- 
ria è debitore  prima  al  suo  divino  ingegno, 
poscia  alla  lingua  del  trecento,  che  d’ogni 
vocabolo,  d’ogni  vezzo  di  tulle  le  ricchezze 
di  quello  si  vestì)  non  dubitò  di  far  plau- 
so all’opera  dell’amico,  che  quantunque  in- 
gegno preclaro  e scrittor  valoroso,  in  que- 
sto nocque  alla  prosperità  delle  italiane  let- 
tere, che  allontanò  gli  studiosi  dal  leggere 
negli  scritti  del  trecento.  Là  6Ì  che  si  può 
vedere  cosa  è bellezza  di  poesia  : e come 
e per  quali  vie  sovra  di  quelle  s’innalza  la 
poesia.  Semplice  e ben  lontana  dal  color 
poetico  è quest’idea:  Non  vorrei  esser  bia- 
simato dalla  posterità  non  dicendo  il  vero : 
la  giudiziosa  fantasia  di  Dante  con  secon- 
darie idee  solleva  questo  originario  concet- 
to alla  ragion  poetica,  dicendo: 

Che  se  al  vero  son  timido  amico, 

Temo  di  perder  fama  tra  coloro 

Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Semplicissimo  è il  dire:  le  geste  de’  Roma- 
ni da  Romolo  a Tarquinio ; ma  ùen  l’aria 
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a nobilitarlo  sì  che  tocchi  la  ragion  poetica: 
e in  vece  de’  Romani  mette  l’aquila,  Paugel 
romano,  e dice: 

Ciò  ch’egli  fe’  dal  mal  delle  Sabine 

Al  dolor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 

Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

La  poesia  poi  del  secolo  scorso,  che  pos- 
siamo dir  nostro,  non  si  distinse  dalla  pro- 
sa che  pel  ritmo:  parlo  dell’indole  generale 
del  secolo  che  sviato  per  fallace  traccia  va- 
neggiò dietro  a sconci  modi  di  straniere  fa- 
velle. Chi  piglia  a scriver  prose  e versi,  pi- 
glia gran  soma  a portare  ; e bisogna  ben 
considerare  quid  valeant  humeri,  per  non  ' 
cadere  in  via  , e non  far  di  sè  ridere  gli 
spettatori  non  sempre  amici  a chi  tenta  no- 
bili imprese  e cerca  farsi  singolare  dall’al- 
tra gente.  Bisogna  leggere  ne’  latini  scrit- 
tori, e massimamente  in  Cicerone  e Virgi- 
lio. Di  là  si  derivano  le  nostre  lettere  : e 
finché  durò  l’amore  della  lingua  latina  fiorì 
l’italiana;  e quando  si  smarrì  l’una,  fu  smar- 
rita l’altra.  Dante  dice  con  verità  di  avere 
imparato  poesia  da  Virgilio:  e nella  lingua 
del  suo  maestro  avea  cominciato  il  suo  poe- 
ma. Petrarca  ha  scritto  assai  più  coso  in 
latino,  e fu  coronato  pel  suo  poema  intito- 
lato l’Africa,  che  è in  esametri  latini.  Ario- 
sto era  incerto  in  quale  delle  due  lingue 
dettasse  il  suo  Orlando:  il  suo  stile  latino  è 
perfetto  direi  quasi  quanto  l’italiano.  I versi 
latini  del  Tasso  non  adeguano  quelli  del- 
l’Arioslo:  cosi  lo  stile  del  suo  poema.  Il  Po- 


liziano, il  Sannazzaro,  il  Bembo,  il  Casa,  il 
Navagero,  il  Molza,  a’  nostri  dì  Francesco 
Zanolti  erano  maestri  nelle  due  lingue:  « 
sono  ornamento  e lume  delle  italiane  lette- 
re : le  quali  se  vi  piacesse  di  professare, 
non  vorrai  che  le  scompagnaste  dallo  stu- 
dio della  lingua  greca,  lira  questo  un  pa- 
trimonio splendidissimo  dell’Italia;  ma  pare 
che  qua  e là  ne  rinasca  fra  noi  lo  studio  e 
l’amore.  Seguile  l’incomincialo  cammino,  in 
cui  se  vi  foste  pur  tolto  di  pervenire  alla 
eccellenza,  sarà  certo  commendevole  ed  uti- 
le lo  studiarsi  in  un’  arte  che  fa  di  selva- 
tichi  gli  uomini  gentili  e domestici,  infiora 
le  scienze  e la  vita,  ci  allontana  dal  volgo 
e da’  costumi  e da’  diletti  vulgari,  insegna 
a tollerare  la  buona  e l’avversa  fortuna  c 
gli  uomini  non  buoni.  Imporla  perciò  molto 
il  tener  dietro  a sicuri  e veraci  insegna- 
menti , il  difetto  de’  quali  assai  più  nuoce 
che  il  difetto  dell’ingegno.  Voi  di  questi 
non  patite.  Eccovi  alcune  norme  che  pos- 
sono reggere  a buona  meta  i vostri  studi!. 
Le  ho  dettate  con  quell’  amore  che  porto 
alle  nostre  lettere,  che  vorrei  veder  fiorire 
in  ogni  angolo  d’Italia:  e perchè  mi  ralle- 
gro ovunque  trovo  anime  gentili  che  si  ado- 
perano ad  onorare  la  nostra  classica  favel- 
la: e veggendo  come  dispensate  i fiori  de- 
gli anni  vostri  in  questi  studii,  con  voi  e 
co’ genitori  vostri  mi  congratulo  tanto,  quan- 
to vorrei  che  altri  un  giorno  lo  dovesse  fare 
con  me.  State  sano. 

Li  7 maggio  1816. 


Pert, 
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A PALEOTIMO  STELEO  (*) 

DODECÀNDRO  PEMENOGRÀFO  PERPETUO 

DE’  PEMENI  FILOPATRIDI 

ALCEO  COMPITANO  CORONATO 


Non  vo’  che  tu  creda  che  tra  per  gli  ozi 
della  città,  tra  per  le  cure  d’Astrea  abbia 
io  dimenticata  Minerva,  e quel  che  più  vale, 
Paleotimo.  Ogni  dolcezza  di  mia  vita  ho  sem- 
pre riposta  nell’  amenità  delle  lettere  , nè 
frutto  io  ne  trarrò  ch’io  noi  consacri  all’ot- 

(*) Bariolomeo  Borghesi.  — 7.  a pag.  420  del 
presente  volume. 


timo  degli  amici.  T’ invio  adunque  questo 
libretto  in  saggio  degli  studi  miei,  e in  pe- 
gno di  una  memoria.  Siali  in  grado  il  douoj 
e più  1’  animo  del  donante.  Addio. 

Alcco  tuo 

Dall’  Isauro, 


fungar  vice  cotis,  acutum 

Recìdere  guae  fo  rum  vaici,  c.xors  ipsa  secandi. 
Hor.  de  Art.  Poct.  v.  3oi. 


IL  VOLGARIZZAMEXTO 

nx  T-  PAi:'X'M.oi«iri  «» 

DEL  SIGNOR  LANCETTI 

RAGIONAMENTO  CRITICO 

&a  sasaasia 

DI  GIULIO  PERTICAR! 

FRA  ESSI  COMPITANO  CORONATO 


Negli  aurei  tempi  del  Davanzali  e del 
Caro  i migliori  degli  ingegni  ogni  loro  cura 
sapientemente  riposero  in  arricchire  la  Ita- 
liana co’  tesori  della  Latina  favella.  Quindi 
moli’  oro  antico  si  derivò  sulle  pagine  dei 
moderni  dalla  mano  liberale  e kcnelica  dei 
Traduttori.  Quindi  tutta  si  trasfuse  nella  non 
degenere  figlia  la  vaghezza  , la  forza  , la 
consolar  maestà  delia  madre.  La  elegante 
satira  di  Petronio  era  stata  però  negletta  fi- 
nora : di  una  traduzione  erale  ancora  avara 
P Italia  fino  allo  scandalo  : nè  ancor  s’eran 
viste  congiunte  le  gentili  toscane  Grazie 
colle  mollissime  Veneri  Petroniane.  E que- 
sta fu  colpa  non  so  ose  di  soverchio  spregio 
per  un’opera  manca,  e dal  tempo  oltraggia- 
ta ; o se  di  soverchio  religioso  rigore  verso 
una  intemperante  dipintura  di  non  tempe- 
rati costumi.  Ma  forse  or  P una  ragione,  or 
1’  altra  non  furono  che  il  pretesto  dell’  i- 
gnavia  comune;  1’  ignavia  altro  non  fu  che 
un  effetto  delle  molle  difficoltà  degli  Sposi- 
tori  incontrate  nello  interpretamento  di  que- 
sto Classico.  I Francesi  di  noi  più  arditi , e 
gP  Inglesi  di  noi  più  sofferenti  non  prezza- 
rono nè  quc’pretcsti,  nè  questa  ragione.  Pe- 
tronio erasi  già  da  molli  anni  c commentato, 
e tradotto  , e gustato  da  que’  dottissimi 
popoli.  Presso  gl’italiani  intanto  rimanessi 
nelle  sole  gravi  Biblioteche  a’soli  dotti  serba- 
to. Il  sig.  Vincenzo  Lancetti  per  lo  primo  si 
gravò  di  tal  carico.  Ma  egli  mal  s’avvisò  , 
<(iiando  concesse  a tai  some  le  sue  delica- 
tissime spalle  ; onde  soltcsso  il  lor  peso  le 
più  volle  ne  traboccò.  Molti  non  per  tanto 
gli  furono  larghi  di  applausi  ed  encomii  : e 
questi  se  furono  del  popolo  de’  non  dotti  , 
per  ignorauza  ; se  furono  de’ sapienti,  non 


per  amore  certamente  di  vero,  ma  per  ec- 
cessivo ufficio  di  urbanità.  E a questi  ultimi 
aneli’  io  mi  aggiungerò  , riserbandomi  ad 
ammirar  piuttosto  il  di  lui  coraggio^che  ad 
applaudirne  il  valore. 

II.  Gli  autori  di  alcuni  giornali  hanno  le- 
valo un  grido  altissimo  di  quest’opera  sì 
che  non  ne  avrebbero  levato  altrettanto  , se 
a’  giorni  nostri  il  Caro  avesse  colla  Italica 
tromba  emulalo  il  tenore  della  divina  Enei- 
de. Anzi  sono  di  parere,  che  non  ne  avreb- 
bero fatte  sì  alte  meraviglie  , come  quelli 
che  non  hanno  nè  intero  giudizio,  nè  scien- 
za di  critica  , e che  pur  tutto  giorno  di- 
spensano titoli  , diplomi  , e persino  prin- 
cipati di  Letteratura  ai  più  inetti  degli  Scrit- 
tori , c a quei  Poeti  , cui  vuole  Catullo 
annoverati  fra  le  calamità  d’  un  secolo.  Co- 
sì questi  Dittatori  delle  lettere  hanno  da 
ogni  trivio  gravemente  proclamato  all’Italia, 
che  per  Lei  si  conservino  nel  cedro  eter- 
no e si  forbiscano  collo  pomici  di  Parnaso 
i fogli  d’ogni  celebrato  Volusio  degni  e 
del  pepe,  e di  tutt’altro,  che  suolsi  incami- 
ciare d’inette  carte. 

III.  Egli  è dicevole  adunque  ch’ogni  Scrit- 
tore , cui  punga  affetto  di  Patria , e Reli- 
gione di  Muse  , s’opponga  a’ decreti  delle 
venali  penne;  che  dia  opera  onde  lo  scan- 
dalo de’  letterarii  delitti  non  cada  impuni- 
to : onde  le  corrotte  sentenze  da  sordidi 
giudici  ottenute  sicno  cassate  e proscritto 
dagli  altri  tribunali  della  letteratura;  titolo 
ed  autorità  che  più  di  ogni  altro  alle  Ac- 
cademie conviene*  Il  perchè  oggi  mi  trag- 
go innanzi  Voi  , o Pcmeni  , come  accu- 
satore del  tradutlor  Lancetti  , e de’Giudi- 
ci  Giornalisti.  Ned  altro  a questo  mi  mue- 
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ve  clic  ufficio  di  Accademico;  perchè  lo 
universale  silenzio  non  altrui  sembri  uni- 
versale confermazione  d’ ingiusta  laude  ; 
perchè  i giovanetti  e i non  dotti  non  abbia- 
no ad  essere  ingannali  dagli  errori  della 
fama  ; perchè  finalmente  gli  Oltramontani 
sempre  pronti  a lacerarne,  come  coloro  che 
dalla  invidia  assumono  gran  parte  del  lor 
livore,  non  abbiano  a sfataro  le  nostre  ver- 
sioni, i nostri  encomiatori,  e lo  stesso  no- 
stro silenzio.  Essendo  pur  troppo  vero  che 
se  a’  nostri  tempi  vivesse  il  Padre  Bour- 
ko  , avrebbe  da  tutto  questo  tratto  alcun 
nuovo  argomento  contro  la  Italia  ; e dopo 
di  averci  oltraggiali  le  tante  volte  con  in- 
giustizia tanta,  ci  avrebbe  questa  volta  con 
somma  giustizia  dannati. 

IV.  Lunga  inutile  incomporlabil  cura  la 
mia  sarebbe  , se  da  capo  a fondo  tutta 
prendessi  ad  esame  questa  lunga  versione. 
Non  mette  bene  nè  che  si  abusi  della  vo- 
stra- sofferenza  per  un  subiello  sì  umile  , 
nè  eh’  io  spenda  troppo  prodigamenbe  sì 
gran  parto  dell’  ozio  mio.  Aggiungo  che 
noi  potrei  , se  il  pure  volessi:  giacché  non 
possibile  cosa  sarebbe  il  chiamare  ad  esame 
interi  due  volumi,  cui  non  mi  ha  sofferto 
P animo  di  leggere  interi.  Mi  atterrò  adun- 
que ad  un  compendio  di  critica,  e adopre- 
rò  come  colui  di  chi  parla  Omero  , che 
procaccia  di  conoscere  dalla  cima  la  spica. 
Vi  sporrò  il  solo  primo  capitolo  della  ver- 
sione ; e ne  sarà  pago  il  fine  propostomi  ; e 
sazia  per  avventura  la  vostra  tolleranza. 
Questo  mio  consiglio  mi  mostrerà  ad  ognu- 
no spoglio  di  ogni  mal  talento  contro  il  mio 
avversario  , poiché  mi  porrò  a combatter- 
lo nelle  prime  linee,  non  ne’  luoghi  o più 
scabrosi,  o più  deboli  dell’opera  sua.  Per 
tal  modo  voi  ne  librerete  il  valore  in  quelle 
cose  per  le  quali  il  buon  Traduttore  applau- 
dì a sè  medesimo  ; poiché  la  versione  dei 
primi  paragrafi  deve  essere  stata  quella, 
che  gli  ha  col  suo  esempio  inspirato  e 
coraggio  ed  animo,  onde  procedere  alla  ver- 
sione dei  susseguenti.  Così  la  mia  critica 
sarà  più  magnanima.  Così  sarò  più  breve 
per  lo  suo  e per  lo  comune  migliore.  Così 
mi  mostrerò  non  indegno  del  nome  di 
Alceo  di  cui  mi  avete  onorato,  giacché  come 
dice  Plutarco  ne’  suoi  opuscoli  — Alceo  era 
solilo  di  ritrarre  i leoni  dall' unghie  — ©u 
xar’  aXxottcv  e§  o rov  Xsovra  ypa^-avras. 
Pluf,  de  def.  Or  ac. 

V.  È antico  dettato  di  tulli  i critici,  clic 
su  due  modi  un  traduttore  dall’  originale 
devia.  L’uno  è retloricamente:  l’altro  gram- 
maticalmente. Il  primo  consiste  ncll’allera- 
re  il  particolar  carattere  dell’originale,  nel 
render  dolce  quello  ch’è  aspro,  aspro  quel- 
chc  è dolco  ; nel  sopprimere  le  rigorose 
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metafore  ; nel  violare  le  grazie  dello  siilo; 
nel  non  pennelleggiare  , dirò  cosi,  P indo- 
le , l’aspetto,  l’anima  tutta  dell’Autore. 
Difetti  che  si  oppongono  a leggi,  ch’io  cre- 
do, per  chi  traduce,  essenzialissime  e car- 
dinali , giachè  chi  ha  prurito  di  cambiare 
aspetto  alle  cose , ancor  che  il  faccia  con 
garbo  , faccia  piuttosto  nuove  opere  , e 
sian  tutte  sue  , e farà  gran  senno.  Ma  il 
Traduttore  deve  far  eh’  io  conosca  il  suo 
originalo  anche  ne’  suoi  difetti  ; poiché  la 
natura  donò  ad  ogni  autore  un  carattere  di 
modi  o di  stile  , che  lo  distingue  da  ogni 
altro  , come  diè  a ciascuno  nello  scrivere 
un  girar  di  penna,  onde  difficilmento  ponno 
i suoi  cogli  altrui  scritti  confondersi.  E in 
tal  punto  colui  che  traduce  ne  si  presta  e- 
guairoenle  al  Pittore  elio  copia.  E tanto 
erro  egli  spregiando  questa  legge  , corno 
errerebbe  quel  Pittore  , che  pingendo  la 
luna  volesse  dipingerla  senza  macchia  , 
confidandosi  di  rappresentarla  più  bella;  o 
quell’ altro  die  colla  trascurata  anzi  liber- 
tina maniera  del  torbido  Caravaggio  copiar 
mi  volesse  una  ridente  tavola  del  delica- 
tissimo Albano.  Da  questo  genere  veniale 
di  colpe  , per  cui  il  Traduttore  ha  non 
pienamente  tradito  il  senso  , ma  sì  bene 
Io  spirito  e le  dolcezze  dell’  originale  , io 
do  principio  alle  osservazioni. 

VI.  Parla  Petronio  delle  affettazioni  de- 
gli scolastici  da’ quali  uno  siile  tutto  fiori 
e morbidezza  proponeasi  a’ giovani  nelle 
scuole  come  il  tipo  del  bello.  Usa  egli  di 
queste  affettate  metafore  per  a un’  ora  e 
descriverlo  e satireggiarlo.  — Mcllitos  vrr- 
borum  globulo s,  et  omnia  dieta,  factaque , 
quasi  papavere  et  sesamo  sparsa — il  Lan- 
celti  traduce  — discorsetti  affastellali , e 
svenevoli,  c parole  c fatti  piccantelli  e leg- 
gieri. — Ecco  nella  copia  tutto  svanito  lo 
spirilo  dell’  originale  : ma  non  isvanito  so- 
lo lo  spirilo,  adulterata  anzi  la  interpreta- 
zione di  esso.  Vediamlo.  La  delicata  frase 
globulos  verborum  non  può  mai  essere  e- 
spressa  dalla  italiana  — discorselo  affastel- 
lati.— Il  latino  parla  di  parole , e non  di 
discorsi ; e la  chiama  rolonde  per  disegnar- 
ne I’  armonia  ; e lo  dice  con  un  diminuti- 
vo per  dimostrare  l’ eccesso  dell’affettazio- 
ne. Di  una  cosa  parla  Petronio  , Lancelti 
d’  altra.  I discorsoti  affastellati  sono  un 
difetto  da  rilevarsi  in  una  serie  di  molli 
periodi  , e non  ponno  essere  che  il  difet- 
to di  un’orazione.  Ma  i rotondi  gruppetti 
di  parole  ponno  contenersi  in  un  solo  pe- 
riodo : e in  un  periodo  non  vi  ponno  sta- 
ro discorselo  affastellali  , giacché  il  pivi 
non  cape  nel  meno  , e il  periodo  è com- 
posto di  parole  , come  il  discorselto  lo  è 
di  periodi.  Il  Traduttore  ha  dunque  parla- 
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to  (li  un  difetto  della  Disposizione  Oratoria 
quale  è quello  di  affastellare  discorsela ; e 
Petronio  ha  inteso  di  un  difetto  della  Elo- 
cuzione Oratoria  qual  è quello  di  affastel- 
lar poroline  in  cadenza  di  suono  , e tutte 
dolci  e immelale,  e di  quelle,  che  Aristar- 
co appella  Eunuche.  Sii  si  farebbe  ancor 
di  osservare  com’  egli  ha  data  alla  voce 
discorsetto  altro  senso  di  quello  che  asse- 
gnolle  il  Vocabolario  Italiano  , giacche  ivi 
si  legge  interpretata  discorsino , orazion- 
cina , ser mancino  — e volta  in  Ialino  ora- 
tiuncula  — Per  cui  chi  volger  volesse  la 
frase  del  Lancetti  , avrebbe  a dire—  coa- 
cervala» oratiunculas  , — che  ognun  ve- 
de quanto  sia  lontano  dal —verborum  glo- 
bulo». m 

Ma  più  ad  esaminarsi  è gioconda  la  voce 
mellito s interpretala  svenevoli.  Quando  la 
metafora  del  tuo  autore  è bella,  è adatta- 
ta alla  tua  lingua  , è accomodata  al  tuo 
stile  , non  ti  è lecito  sostituirne  una  meno 
Iella,  meno  usata,  men  propria.  La  meta- 
fora del  miele  è stata  ab  antico  gentilmen- 
te applicata  a significare  in  dolcezza  delle 
voci.  La  consacrarono  molli  di  molte  na- 
zione ed  età.  Si  disse  che  melodia  veniva 
dal  miele  , rhe  la  poesia  melica  delta  non 
così  pel  canto  , come  per  la  dolcezza  di 
esso  ; Aristofane  disse  che  i suoi  Numi  a- 
veano  il  canto  di  miele  ; Orazio  chiamò  le 
poetiche  soavità  — poetica  metta  — Tertul- 
liano la  eloquenza — ilmeledclla  facondia.— 
Plinio  la  suaviloquenza  di  Nestore — niella 
seni s — Apuleio  die  I’  epiteto  di  melino  al 
suonalor  di  tibie—  d'immielala  alla  nimica 
del  canto  , iP  immielati  a ’ versi  de’  l usi- 
gnuoli. Catullo  cantò  il  melUtus  passer  , i 
melliti  ucelli;  Boccaccio  amò  di  lodare  un 
'amante  per  la  sottvilà  delle  parole  nielli  fine; 
Tasso  nella  Gerusalemme  fa  melali  » prie - 
ghi  ; Roezio  chiamò  mellifluo  Omero  , e 
noi  chiamiamo  tuttora  mellifluo  il  delica- 
tissimo Sun  Bernardo.  Perchè  dunque  una 
metafora  in  ogni  tempo  ricevuta  , da  tan- 
ti scrittori  usata  , dovrà  cedere  il  campo 
ad  una  nuova  che  esce  per  la  prima  volta 
dalla  fantasia  del  Lancetti  , e che  quasi 
nulla  significa  ? Ma  che  dico  quasi  nulla  7 
auzi  che  significa  l’opposto.  Se  è chiaro  che 
la  parola  immielata  si  riferisce  alla  dol- 
cezza , ne  verrà  che  per  sostituirgli  una 
metafora  corrispondente  si  dovea  dire  av- 
venevoli  , c cosi  prendere  dal  bello  quel 
tropo  , che  Petronio  avea  preso  dal  dolce. 
Così  saremo  infedeli  alla  parola  , ina  non 
al  senso.  Ma  Lancetti  volle  esserlo  anche 
ai  senso  quando  tradusse  svenevole  : poi- 
ché svenevole  in  buono  italiano  vale  sgra- 
ziato , sguaiato  , stomachevole  , è il  con- 
trapposto di  avvenevolc  , e si  volge  in  la- 


tino colla  parola  invcnuslus.  Sarebbe  per- 
fettamente tal  voce  convenuta,  se  nel  testo 
si  fosse  letto  — invenustos  verborum  glo- 
bulos.  — Nullo  vi  sarà  dunque  che  non  co- 
nosca , che  tanto  Lancetti  è lungi  da  Pe- 
tronio , quanto  Io  è dalla  parola  invenu- 
slos  la  parola  mellilos  ; contrarie  affatto 
tra  loro,  come  quelle  delle  quali  l’una  si- 
gnifica molla  dolcezza  e soavità;  l’altra  una 
piena  negazione  d’  ogni  grazia  e d’  ogni 
leggiadria.  Ecco  coinè  un  solo  errore  ne 
dimostra  la  totale  ignoranza  del  valore  del 
termine  latino  e dell’  italiano.  Rifatti  qual 
parola  in  questo  loco  avrebbe  scelta  co- 
lui , che  invece  di  fare  una  versione  , a- 
vesse  dovuta  tesserne  una  parodia  ? Certo 
non  altra. 

VII.  Dieta  faclaque  quasi,  papavere  et 
sesamo  sparsa — Parole  e fatti  piccatitela 
(parola  da  aggiungersi  alla  Crusca)  c leg- 
geri. — Qui  torna  pienamente  in  campo  la 
Osservazione  superiore.  Non  si  è voluta  u- 
sare  la  metafora  di  Arbitro  ed  è cattiva  la 
sostituitagli.  Perchè  si  è soppressa  la  gen- 
tile allusione  del  sisaino  e del  papavero  ? 
Era  stato  da’ letterali  osservato  che  Petro- 
nio cavalière  e cortigiano  , epicureo  e 
scrittore  , che  ognora  dipinge  cene  e con- 
viti , che  satireggia  epuloni  e parassiti  , 
trac  il  più  delle  sue  similitudini  c compa- 
razioni dalle  vivande  , dalle  salse  , dalle 
gozzoviglie  delle  cucine.  Era  ragione  che 
tale  particolarità  anche  nella  versione  si 
conservasse.  Una  costante  ripetizione  di  mo- 
di, uno  sforzo  sì  deciso  d’ingegno,  come 
quello  di  assumere  dal  vocabolario  di  Api- 
cio  le  Grazie  per  iscrivere  un  romanzo,  non 
sono  opere  del  caso,  ma  sono  accorgimen- 
ti dello  Scrittore.  Chi  dunque  o li  occulta, 
o non  fi  conosce,  è reo  di  lesa  fedeltà,  ed 
ha  già  tradito  in  parte  e i suoi  doveri  e 
il  suo  testo.  Ma  il  sobrio  Lancetti  non  ama 
forse  di  versare  tra  le  imagini  parassitiche. 
Lo  sia  : sfiguri  a sua  posta  I’  autore  ; gli 
tolga  e le  metafore  e le  allusioni;  di  vesti- 
to che  egli  è,  il  denudi.  Pure  ciò  non  gli 
basta.  K in  vero  come  sostituire  alla  frase 
del  papavero  o del  sisamo  e delle  voci  pic- 
cantclli  e leggeri  ? E queste  saranno  voci 
da  rinvenirsi  per  indicar  quello  che  indi- 
car doveauo  quei  due  delicati  narcotici  ? 
Quelli  che  erano  alfine  gl’  ingredienti  delle 
salse  antiche.  Il  papavero  d’un  sapore,  che 
trae  piuttosto  all’  amarognolo  , ma  grato  , 
che  meschialo  al  miele  era  una  lautezza  in 
sul  fine  delle  mense  , come  lo  è il  candi- 
to fra  noi  ? Il  scsamoì  ch’è  un  seme  molto 
grasso  e oleoso,  di  cui  dice  DioscoriJc  che 
prestissimo  suzia , c mangiato  guasta  lo 
stomaco  ? Oh  come  accortamente  un  cibo 
I di  tal  sorte  si  rappresenta  sotto  la  voce  leg- 
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Vero  ! Rallegriamoci  col  semplicista  Lan- 
cclti  , che  ha  scoperta  la  leggerezza  de 
sisaro o nelle  vivande  , e si  riformino  gli 
Erharii  tulli  da  Dioscoride  sino  a Linneo. 

Ned  egli  meglio  si  appone  nella  nota  che 
a questo  passo  ha  sottoposta  : ivi  dice  — 
?>vrc*.  \neQM°  reso  lettera  e il  senso  dcl- 
l onginalc  traducendo  discorsetti  dolciati 
c brodi  lunghi — Ammirate  in  questa  novel- 
la lezione  come  graziosa  successione  di 
frasi  — discorsela  affastellali  e svenevoli , 
discorsela  dolciati  e brodi  lunghi.  — Ma 
qui  ovvi  fiori  di  senno  ? Dolciato  ove  di- 
ceva papavero  , come  se  il  papavero  fosse 
zucchero  I Brodo  , ove  dicea  sesamo  , co- 
me se  potesse  essergli  sinonimo  I Petronio 
parlò  deir  anellazione  , quella  che  i pittori 
chiamano  manierismo  , e i toscani  lezio. 
Per  trovarle  nella  cucina  una  simiglianza , 
la  comparò  ad  una  salsa.  E Lancetti  ci 
farà  leggere  brodo  lungo , ove  leggesi  salsa ? 
Ma  non  è la  salsa  in  ogni  cucina  il  con- 
trapposto perfettissimo  del  brodo  lungo  ? 
E non  basta  qui  esser  cuoco  per  dannare 
il  nostro  Traduttore  ? Ma  ciò  non  cale.  Co- 
lui che  non  avea  fatta  differenza  tra  l’ao- 
vcncvole  e Io  svenevole  , non  potea  farne 
neppure  tra  i brodi  lunghi  e le  salse. 

V III.  Si  ad  Eloquentiam  ituris  vi  am 
fnccrent  — io  tradurrei  se  aprissero  il  ca- 
mino a chi  s’invia  per  la  eloquenza  — ma 
Lancetti  — se  spianassero  il  calle  a coloro 
che  studiano  P Eloquenza.  — - Cosi  sotto  la 
trascurata  sua  penna  è distrutta  la  proprie- 
tà che  risultava  dalla  giusta  corrisponden- 
za delle  due  voci  — ituris  c viam  — Fra- 
se che  con  felice  arditezza  imitò  quell’an- 
tico che  disse  Viaggiamo  via  di  virtù  (1). — 
Questi  sono  nei.  Pure  in  Petronio  delirio 
osservarsi  : poiché  tanto  ridonda  di  quelle 
delicate  e tenui  bellezze,  quibus , dice  Se- 
neca , preti  um  facil  ipsa  fr agili las.  Ma  la- 
sciamo osservazioni  cotanto  fine.  Non  fan 
qui  mestieri  le  lenti  del  Pedante  di  Pope, 
con  clic  si  scuopriano  i poli  e i peli  dei 
componimenti,  e cui  egli  con  tanto  garbo 
eliminò  — i microscopi  dello  spirilo. 

IX.  In  culipa  Uabitant—  Lancetti  disse— 
abitano  fra  tegami  — E il  disse  perchè  e- 
gli  si  fece  una  legge  di  ridurre  in  goffe  e 
villane  quante  cose  furono  espresse  o con 
termini  proprii  , o con  raffinati  dallo  squi- 
sito Petronio  ; e perchè  la  sua  penna  tutto 
cangia  in  deforme  come  l’anello  di  Alcina. 
La  questi  legami  prendiamo  argomento  di 
asserire  una  tale  verità  $ riserbandoci  a 
comprovarla  nel  progresso  del  nostro  esame 

X.  Le  vi  bus  soni  s — non  signitica  — gon- 
fie espressioni-* come  sembra  al  nostro  tra- 
tti Fra  Guiuone,  Lettera  xyi- 


duttore  : ma  sì  bene  quelle  armoniche  ef- 
feminate cadenze  di  periodo,  per  cui  i so- 
fisti dierono  alla  prosa  leggi  metriche  co- 
me alia  poesia;  del  che  è a leggersi  Quin- 
tiliano. Le  gonfie  espressioni  sono  non  i molli 
suoni  , ma  quel  vizio  che  noi  chiamiamo 
ampollosità.  Orazio  parlò  d’  arabidue  que- 
sti difetti.  Chiamò  il  primo  — ampullas  et 
sesquipedalia  verba  — Parlò  del  secondo 
quando  disse 

cSectantem  levia  nervi  deficiunt.i 

Il  dirò  con  pace  dc’comentatori  che  l’han- 
no obliato  : A me  pare  che  delibatisi  di- 
stinguere queste  colpe  di  stile  1’  una  dal- 
f altra  ; che  il  passo  di  Petronio  abbia  a 
comenlarsi  col  secondo  di  Fiacco.  Quivi  la 
voce  — levia — è usala  nella  stessa  forza 
del  nostro  — levibus  — E nell’  uno  e nel- 
l’altro questi  due  classici  accennano  non 
le  turgidezze,  ma  le  mollezze  degli  scrittori. 

XI.  Ingenia  dclevcrat — Avea  guasti  i cer- 
velli— Puossi  con  più  di  mal  garbo  volge- 
re in  toscano  una  elegante  frase,  che  pur 
fu  di  Tullio  prima  che  di  Petronio  ? — 
Delcvcrat  — acca  guasti — ingenia— i cer- 
velli — Arrogo  , che  il  Testo  parla  qui  dei 
Pedanti  , che  con  loro  gelate  dottrine  tol- 
gono ai  giovinetti  ogni  calore  dell’  animo. 
Il  guastare  non  è il  delcre.  Una  cosa  guasta 
non  è certamente  delela:  e una  delcta  non 
può  esser  più  guasta.  Guastare  i cervelli 
sarebbe  il  deviarli  , il  declinarli  dalle  sag- 
ge  istituzioni  soltanto;  ma  il  dclerc  vale  di- 
struggere ( o come  se  dicesse  spegnere  la 
vivacità  del  genio  sotto  la  stupida  soma 
dei  servili  precetti.  Ma  sia  ancora,  che  que- 
sta frase  possa  rappresentarmi  il  senso  istes- 
so  , non  sarà  mai  che  possa  nè  in  dignità 
nò  in  eleganza  starsi  dallato  la  Petro- 
niana. 

XII.  Orulio  non  maculosa  — Se  Lancetti 
si  fosse  fatta  la  stolta  legge  di  cambiar  sem- 
pre in  ferro  l’argento  latino,  io  ardirei  di 
asserire  , eli’  e’  non  1’  ha  violala  giammai. 
Difalti  alla  decente  metafora— maculosa  — 
si  sostituisce  la  plebea  metafora  , anzi  il 
sordido  vocabolo  — impastri cciata. — Petro- 
nio dice  — Grandis  , et....  pudica  Oratio 
non  est  ncc  maculosa  , ncc  turgida  — che 
letteralmente  spiegato  suona — La  grandio- 
sa c vereconda  Orazione  non  ha  nè  mac- 
chie nè  turgidezza  — E così  con  esalta 
corrispondenza  di  voci  allude  col  termine 
maculosa  al  pudica , col  turgida  al  grandis, 
come  se  dicesse  casta  senza  macchia , gran- 
diosa senza  gonfiezza.  E Lancetti  che  dico? 
Clic  la  grandiosa  (trazione  non  è imposi  ric- 
ciuta. Ma  che  si  vuole  questo  impaslric- 
ciata  ? Da  quale  classico  , da  quale  voca- 
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boiario  ha  tolto  questo  fiore  di  Toscanità? 
Non  mel  so.  So  che  impastricciare  non  è 
voce  italiana  ; che  lo  è appena  impastic- 
ciare ; che  questo  impasticciare  significa 
una  maniera  di  acconciare  carne  , come 
dicono  , in  umido  ; che  nè  Petronio  può 
aver  mai  pensato  nè  io  potrò  mai  intende- 
re, che  sia  questo  precetto,  in  cui  grave- 
mente decretasi,  che  la  Orazione  grandio- 
sa non  abbia  a cuocersi  in  umido. 

Pure  qui  voglio  usare  un  cotal  poco  di 
clemenza  col  mio  avversario.  Suppongo  che 
sia  questo  un  leggero  errore  del  valente 
tipografo;  che  debbasi  leggere  impiastric- 
ciata, parola  Toscana  , che  vale  unto  di 
impiastri,  intriso,  imbrodolalo.  Ma  per  la 
dea  Minerva  I questo  si  è volgere  in  bur- 
lesco, noii  già  tradurre. 

Questa  si  è voce  leggiadra  pel  Fagiuoli , 
pel  Perni  , pel  Malmantile.  E Salvini  che 
tanto  intese  di  lingua  ben  Io  avvisò,  quan- 
do per  parlare  in  modo  buffonesco  delle 
cose  di  Piatone,  disse: 

aCosi  impiastrò  Platon  begli  impiaslricchi.  » 

Qual  altra  più  leggiadra  frase  scegliersi  da 
chi  avesse  prodotto  un  Petronio  travestito ? 
Certamente  fu  questa  maniera  di  versione 
quella  per  cui  piacquero  tanto  colle  loro 
Eneidi  Lalli  in  Italia,  e Scarrone  in  Fran- 
cia. Per  simil  modo  in  sul  cominciare  del- 
P opera  ove  leggesi  fabulis  jucundioribus, 
Lancetti  tradusse  — piacevoli  fandonie  — 
Non  io  mi  dilungo  dal  mio  proposito  per  di- 
mostrare come  in  quel  passo  — fabula  — 
significa  racconto  — non  favola ; ed  è nel 
senso,  di  cui  abbiamo  esempli  assai  in  Ci- 
cerone , Properzio  , Svetonio , Lampridio. 
Ma  fabula  anche  in  senso  di  fida  res  non 
vale  fandonia.  Fandonia  è voce  di  volgo, 
bassa,  che  in  latino  risponde  alla  voce  Co- 
mentum , i ; e che  da’  nostri  fu  adoperata 
soltanto  in  modo  dispregiativo.  Onde  il  Buo- 
narroti nella  Fiera: 

« Quanto  paslacchie,  pancane,  e fandoniel  » 

So  da  Petronio  passerà  il  nostro  tradut- 
tore alla  versione  di  Fedro,  sul  frontespizio 
si  leggerà,  non  dubito,  — Le  Fandonie  di 
Fedro  — Saggio  divisamente,  per  cui  il  no- 
velliere del  Certaldese  avrebbe  a chiamar- 
si — Le  Panzane  di  Boccaccio. 

XIII.  Act  ne  carmcn  quidem  sani  coloris 
enituit  - È a me  in  pensiero  che  questa 
delicatezza  di  frase  non  abbia  a sopprimer- 
si. Tradurreila  cosi  — Nè  un  verso  pure 
per  sincero  colore  brillò.  Ma  Lancetti  dà 
bando  alla  pittorica  allusione  del  colorito , 
dinerva  Vcnituit  volgendo  comparve,  e spie- 


ga — un  verso  di  buon  gusla  non  compar- 
ve. Come  questa  espressione  tutta  bella  o 
miniata  ha  perduta  ogni  bellezza  c minio 
nella  sua  italiana  metamorfosi;  parmi  di  ve- 
dere la  Ovidiana  Io  conversa  in  vacca. 

Dicasi  lo  stesso  del  — canesccre  in  scnc- 
ctutcm:  — si  è pure  modo  di  nuova  e vi- 
vaco  espressione;  ma  tutta  è sparita  quan- 
do in  vece  di  dire  — incanutire  invecchian- 
do — o — attingere  la  canizie  della  vec- 
chiaia — si  dica  col  nostro  Lancetti  — giun- 
gere alla  vecchiaia.  — Le  voci  animate,  o 
gli  epiteti  arditi  sono  il  ^colorito  e la  morbi- 
da vernice  degli  scritti.  Avrei  tradotto  Ora- 
zio  giammai  prima  di  giungere  a felicemen- 
te tradurre  quegli  aggiunti  si  belli  dV/isa- 
niens  al  Bosforo,  di  impotens  all’aquilone, 
di  cuna  alla  vecchiaia?  Certo  che  no.  Nello 
stile  non  v’è  cosa  inutile.  Il  vero  gusto  è 
come  il  termometro  sensibile  alle  minime 
differenze  , e come  la  musica  in  cui  non 
v’è  semiminima  senza  il  suo  effetto.  Da  quel- 
le che  sembrano  inezie  di  pedantucoli  ìsi 
deriva  sovente  nelle  copio  la  mala  rappre- 
sentazione degli  originali.  E la  espressione 
fedele  del  carattere  di  essi  è il  primo  , il 
massimo  dovere  di  chi  traduce.  Devesi  in- 
somma tutta,  e sovra  ogni  altro  conto,  ri- 
trarre quella  che  Ermogene  chiamò  — for- 
ma e idea  del  dire  — Certi  significantissi- 
mi nienti  quando  sono  in  gran  numero  si- 
migliano le  parti  della  nebbia,  che  isolate 
sono  atomi  invisibili,  ammassate  giungono 
ad  oscurare  anche  il  sole.  Queste  peccho 
debbonsi  sfuggire,  benché  siano,  dirò  cosi, 
impalpabili  al  tatto  grossolano  de’  superfi- 
ciali conoscitori. 

XIV.  Date  mihi  ducem,  qui  me  ducat  — 
Petronio  — Datemi  una  scorta  che  mi  gui- 
di — Lancetti.  Petronio  critica  in  questo 
passo  lo  stile  affettato  de’  suoi  di.  Ne  arre- 
ca egli  stesso  un  esempio:  pone  in  esso  a bel- 
lo studio  il  bisticcio  del  — duccm  ducat.  — 
Perchè  la  versione  faccia  conoscere  la  cri- 
tica, deve  far  conoscere  il  bisticcio.  Perchè 
il  bisticcio  sia  conosciuto  dall’  Italiano  bas- 
si a dire  — Datemi  una  scorta  che  mi 
scorga  — o — una  guida  che  mi  guidi. 

XV.  Hunc  oculum  impendi  prò  nobis  — 
impendere  vale  spendere,  impiegare,  nè  No- 
verassi esempio  in  tutti  i Lessici  della  lati- 
nità che  questo  verbo  abbia  significato  di  — 
perdere. 

Obmutuit  — Petr.  — Fu  costretto  a ta- 
cere — Lane.  — È Lancetti  che  costringe, 
Petronio  dice  — si  tacque. 

Adolesccns  — figliuol  mio  — Adolcscen- 
tuli  — scolari  — pollicilus  sum  — vo  pro- 
mettendo — Sono  improprietà  o di  signifi- 
calo, o di  tempo. 

Ad  magna  surgcnlcs  — • disposte  a begli 
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studi  — Petronio  dice  — ad  alte  cose  — ad  \ 
manna  — f begli  studi  sono  allo  cose,  ma 
le  alle  cose  non  sono  i begli  studi. 

Explica  re  sci  enti  as  — Petr.  — Favella- 
re di  materie  scientifiche  — Lane.  — Altro 
ò lo  spiegare,  altro  il  favellare.  Per  favel- 
lare basta  un  uomo  colto,  per  ispiegare  si 
richiede  un  cattedrante. 

Fieli  adulalorcs  — Furbi  parassiti  — 
Lane.  — Nè  i’una  nè  l’altra  parola  rispon- 
dono al  testo,  ed  ambe  dicono  meno  del  te- 
sto. Si  può  essere  furbo , senza  essere  fal- 
so, come  si  può  essere  adulatore  senz’es- 
sere parassito.  Se  tutti  gli  adulatori  de’  re 
ne  fossero  parassiti,  le  ricchezze  dell’Indo 
sarebbero  poche  a banchettarli.  I parassiti 
forinauo  la  parte  eletta  degli  adulatori  , e 
non  la  somma  degli  adulatori. 

Tyrannos  cdicta  scribentes  quibus  im- 
perenl  — Tiranni  inatto  di  comandare  — 
Lane,  L’  autore  parla  delle  puerili  descri- 
zioni oratorie  , onde  i sofisti  esercitavano 
gl’  infelici  loro  discepoli.  In  fra  gli  altri  te- 
mi , che  davano  a soggetto  di  quelle  to- 
piche dipinture  , eranvi  anche  i Tyranni 
edicta  scribentes}  che  scrivono  editti.  L’at- 
to del  comandare  è bene  altra  cosa.  Se  tu 
dicessi  a un  pittore  , pingimi  un  Tiranno 
nell’  atto  del  comandare  ; e’  pingerebbelo 
sotto  un  gran  trono  , con  alta  fronte,  con 
una  mano  sur  l’elsa  della  spada,  e l’altra 
imperiosamente  stesa  sovra  ’l  popolo  cur- 
vato dinanzi  lui.  Con  questo  il  buon  arti- 
sta avrebbe  al  vivo  espresse  le  tue  parole. 
Ma  per  quanto  fantasticasse  non  giunge- 
rebbe mai  ad  interpretare  il  tuo  pensiero 
pingendoti  un  Ite  che  assidesi  allo  scritto- 
io per  iscrivere  editti.  Questo  è uno  dei 
modi  per  cui  si  comanda;  ma  non  è l’alto 
del  comandare. 

XVI.  Quaedam  ludibrio  excilando  — 
Petr.  — Non  so  quai  fantasmi  suscitan- 
do.— Lane. 

Ludibrio.  Vedi  Fantasma.  Cosi  Lancet- 
ti  legge  nei  suo  dizionario  ; il  prego  di 
pubblicarlo  al  più  presto,  giacché  nulla  può 
essere  più  recondito  e nuovo  delle  sue  in- 
terpretazioni. Chi  avea  mai  saputo  finora 
che  ludibrio  significasse  fantasma?  Ludi - 
brium  non  viene  forse  da  Ittdus  , come 
manubrium  da  manusì  Non  significa  egli 
in  questo  passo  cosa  da  gioco  , scherzo  ? 
Non  poteasi  anche  interpelrare  col  senso 
di  vitupero  in  che  l’usa  Sallustio?  Se  Pe- 
tronio avesse  detto  , che — i cattivi  tradut- 
tori sono  il  ludibrio  de’  saggi  — Lancetti 
avrebbe  al  certo  volgarizzalo  — t cattivi 
traduttori  sono  il  fantasma  de’  saggi.-  In 
questo  caso  avrebbe  fatto  gran  senno;  poi- 
ché avrebbe  evitato  di  decretare  una  sen- 
tenza contro  sé  stesso. 


I Ne  ad  Icstimonium  quidem  Poetas  ti- 
tem — Petr.  Per  non  parlar  solo  de’ Poeti  — 
Lane.  — Petronio  dice  — e per  non  citar 
solo  a testimonio  i poeti  — Citare  a testi- 
monio è differente  dal  parlare.  L’  espres- 
sione di  chi  traduce  vale  la  metà  meno  di 
quella  del  tradotto.  Ma  egli  è solito  a far 
soffrire  di  questi  tenui  detrimenti  al  suo 
originale.  Anche  più  sotto  Petronio  parlan- 
do degli  adulatori  dice  ni  hit  prius  medi- 
tantur  guata  quod  , e Lancetti  traduce  — 
studiano  prima  — li  al  nuli  altro}  che  vi 
si  dovea  e poteva  ritenere , ha  dato  un 
barbaro  bando  per  la  sola  ragione  della 
legge  falla  a sè  stesso  di  dir  sempre  alcu- 
na cosa  di  meno  dell’originale. 

XVII.  Sertnones  habes  non  publici  sopo- 
ris  — Petr.  — Parli  in  termini  fuori  del- 
iuso comune  — Lane.  — Si  è visto  di  so- 
pra che  ove  Petronio  parlò  di  termini , Lan- 
cetti  parlò  di  sermoni.  É giusto  che  ne  dia 
compenso.  Se  non  ha  fino  giudizio,  ab- 
bia coscienza  : un  buon  cattolico  vai  beu 
più  d’un  traduttore;  ed  egli  è tale.  Qui 
non  si  parla  della  qualità  e dell’  uso  delle 
voci.  Encolpio  avea  parlato  sinora  contro  la 
corruttela  del  suo  secolo.  Agamennone  ne  Io 
applaude  come  un  di  coloro  che 

«Tenuerc  animum  contra  sua  saecula  re- 

(ctum  » 

e lo  stima , perchè  sermonem  habuit  non 
publici  soporis  , vale  a dire  , avea  difesa 
la  sana  opinione,  e tenuto  un  ragionamen- 
to che  non  era  del  gusto  corrotto  de’  più. 
E certamente  nulla  a que’  giorni  dovea 
piacere  se  non  diveniva  o lezioso  per  esser 
vago  , o gigantesco  per  esser  grande.  Chi 
declamava  adunque  la  semplicità  e la  na- 
tura dovea  combattere  coll’  uuiversale,  nè 
potea  all’universale  piacere.  Alami  Poeti 
d’  alto  uome  , come  i Lucani  e gli  Sta- 
zi, aveano  dato  un  altro  tuono  alla  Poesia 
con  una  quasi  nuova  legislazione.  Già  i 
grandi  Romani  cercavano  in  tutto  e per 
lutto  grandezza.  Virgilio  avea  dette  di  al- 
tissime cose,  ed  avea  cantata  la  Reggia  di 
Augusto  sotto  le  allegorie  di  quella  di  La- 
tino; ma  avea  celebrati  i tempi  di  Ottavia- 
no , che  cangiò  solo  in  marmi  i mattoni  di 
Roma  , e non  le  estese  alfine  come  Domi- 
ziano più  di  settanta  miglia  nel  campo  dei 
Pretoriani.  Il  lusso  crebbe  ; crebbe  la  ma- 
gnificenza, e al  pari  di  queste  cose  si  cre- 
dettero i Poeti  che  crescer  potessero  le  i- 
magiui  e le  metafore.  Tomiziauo  spese  do- 
dici milioni  per  indorare  il  Campidoglio,  e 
si  fe’  chiamare  negli  editti  nostro  Signore ; 
Stazio  cantò  atte  sue  mense;  e come  il  suo 
imperatore  avea  superato  ogni  altro  Re  in 
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pompa  ed  in  esterna  grandezza  ; così  at- 
tese egli  a superare  le  idee  del  volgo,  pas- 
sando nelle  sue  Unzioni  i limiti  del  vero- 
simile, o tentando  di  adeguare  tanta  maestà 
col  numero  rimbombante,  colle  ampie  paro- 
le, i contorti  periodi,  le  iperboli.  Ma,  corno 
bene  riflette  un  filosofo,  la  fantasia  amplifi- 
ca sempre  le  imngini  che  il  senso  le  porge; 
e la  imaginazione  cresce  la  proporzione  delle 
cose  vedute  ; e quando  la  maraviglia  è 
altissima  nella  nuda  cosa  , difficilmente  il 
Poeta  può  destar  maraviglia  colla  novità. 
S’  ei  1’  osa  in  tale  situazione  , è facile  che 
per  descrivere  le  cose  appena  credibili  , 
giunga  a dipingere  le  incredibili.  Da  tale 
principio  originala  fu  la  corruzione  di  che 
parla  Encolpio.  Questo  falso  gusto  è quello 
che  quivi  si  Condanna  : e il  declamarvi 
contro  est  sermo  non  pubblici  saporis.  Ora 
qual  differenza  vi  è nella  espressione  del 
Lancetti  , che  fa  dire  da  Agamennone  ad 
Encolpio  eh’  egli  finora  area  parlato  in 
termini  fuor  dtlfuso  comune  ? Questo  si 
direbbe  s’egli  avesse  sinora  parlato  ne’ler- 
mini  d’  Ennio , di  Catone  il  vecchio,  e di 
Pacuvio  : se  avesse  adoperato  cadritium 
per  initium,  oinos  pur  unus,  fuint  per  fue- 
rint  , e simili  arcaismi  , termini  in  vero 
fuori  deli’  uso  comune.  Ma  egli  ha  parlato 
eoa  termini  comunissimi , e non  di  termi- 
ni , ma  di  una  opinione  sanissima,  disap- 
provata dagl’  ignoranti  , che  in  que’tempi 
teneano  il  campo  delle  lettere.  Caso  mise- 
rabile, che  minaccia  di  riprodursi  a’ nostri 
giorni,  in  cui  Latomie  e Marmontello  hanno 
scandalezzalo  i pochi  , e piaciuto  a’molli  j 
anteponendo  Lucano  a Virgilio;  e in  cui 
prevale  l’opinione  di  Alamherto,  che  predi- 
cò contro  la  lingua  Ialina  per  adulare  il  Re 
di  Prussia  , che  non  la  seppe. 

XV III.  lnduunt  eloquentium  pueris  ad- 
irne nascentibus  — Petr,  — L’eloquenza  at- 
tribuiscono a’  ragazzi  ancora  iti  fasce  — 
Lane.  — L’originale  satireggia  quivi  i padri 
che  adulano  il  precoce  talento  de’  figli,  nè 
l'anno  loro  compiere  il  corso  degli  studi  per 
intempestivo  amoro  o di  ambizione  , o di 
lusso.  Quindi  con  molto  vigorosa  metafora 
dice  — induunl  eloquentium  pueris  — Cono- 
sco che  quelIVm/uun/  resterebbe  un  poco- 
lino forzato,  se  così  nudo  si  trasportasse  nel- 
la delicata  nostra  favella.  L’  opera  però  e 
il  dovere  di  chi  traduce  consiste  non  nel 
distruggere  , ma  nell’  avvicinare  , quando 
puossi  il  più,  i modi  del  testo  con  quelli  del 
proprio  idioma;  di  frammettere  tra  le  voci 
o dissonanti,  o insociabili  alcuna  parola,  che 
renda  meuo  ardito  il  traslato;  d’imitare  i pit- 
tori che  tra  due  colori , che  formano  un 
contrasto,  dicou  essi,  troppo  crudo,  inter- 
pongono una  tinta  di  mezzo,  che  concilia  le 
Peri , 


laterali,  che  le  degrada,  che  forma  loro  un 
passaggio,  onde  si  compongano  meno  risen- 
tile e taglienti,  più  morbide  e vere.  E son 
questi  i casi  ove  la  religione  dell’interpre- 
te non  deve  tralignare  in  superstizione  di 
pedante;  perchè  in  essi  l’aggiungere  una 
voce,  il  modificarne  un’altra  , non  è infe- 
deltà, ma  fiore,  e bellezza  di  fedeltà.  Tale 
principio  a me  pare  che  debba  seguirsi  nella 
traduzione  di  questa  frase:  Petronio  adun- 
que dice  — Deinde...  parentcs...  cum  ad 
vota  properanl,  cruda  adliuc  studia  in  fo- 
rum propellimi,  et  eloquentium,  qua  nibib 
esse  maius  confilenlur, pueris  induunt  adliuc 
nascentibus  — Io  ho  tentato  di  tradurlo  — 
« Quindi  allorché  i Padri  s’afTrettano  a con- 
seguire i loro  voti,  te  li  cacciano  innanzi 
nel  foro  con  qne’  loro  studi  per  anco  acer- 
bi , e la  eloquenza  di  cui  confessano  non 
darsi  cosa  maggiore,  quasi  fosse  una  gior- 
nea sì  l’aflìbbian  sul  dosso  de’  loro  figli,  che 
pur  non  hanno  ancor  finito  di  crescere.  »— 
Con  questa  breve  circonlocuzione  io  credo 
di  aver  trapiantata  quella  bella  metafora  nel 
nostro  linguaggio , che  parca  la  ricusasse. 
Ma  ancor  eh’  io  1’  avessi  fatto  per  iufelice 
modo,  certo  si  è che  il  dire  — attribuisco- 
no la  eloquenza  a’  ragazzi  — è frase  in  cui 
s’è  perduto  tutto  il  Petroniano  sapore. 

Ma  che  dirò  deWadhuc  nascentibus?  Non 
era  possibile  ferrare  più  di  grosso,  quanto 
traduccndolo  — ancora  in  fasce.  — Non  è, 
nè  ha  potuto  essere  mai  verisimile,  elio  i 
padri  mandassero  de’ fanciulli  fasciali  a pe- 
rorar cause  nel  foro.  Se  Petronio  Io  avesse 
dello,  sarebbe  stato  deriso  da  tutti  quelli 
ch’egli  volea  deridere.  Ma  si  dirà:  Vadhuc 
nascentibus , preso  alia  lettera,  dice  ancor 
peggio,  giacché  pare  li  supponga  non  ben 
ancor  nati,  e ne  li  dipinga  mezzi  tra  den- 
tro c fuori  della  stampa  materna.  Ma  chi 
tale  avvertenza  mi  oppone,  è tratto  anch’egli 
in  errore.  IS'ascentibus  in  tal  luogo  non  va- 
le — nascenti  — ma  — crescenti  — come  si- 
gnifica nel  nascentibus  Alhenis  di  Cicero- 
ne, nel  nascens  annus  di  Coluinella,  nel  na- 
sccntcs  lumie  di  Orazio,  por  cui  anche  pres- 
so i nostri  villani  è lo  stesso  dir  luna  na- 
scente , elio  luna  crescente.  Ecco  in  qual 
modo  è distrutta  la  ridicola  iinagine  degli 
avvocati  in  fasco  attribuita  da  Lancetti  a 
Petronio.  E se  non  era  verisimile  che  i Pa- 
dri mandassero  i figli  a declamare  in  brac- 
cio le  balie,  è non  solo  verisimile,  ma  ve- 
ro, che  ve  li  possano  mandare  nell’età  di 
diciotlo,  o ventanni,  età  in  che  i giovani 
non  hanno  ancor  finito  di  crescere.  Nell’im- 
menso coineulario  dei  Rurmanuo  non  s’in- 
dica con  chiarezza  una  interpretazione  così 
facile  e giusta  , fondala  sull’  uso  della  vo- 
ce — nascens  — ma  i ooineutalori  sono  sem- 
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pre  pronti  a ripeterti  quel  ohe  sai,  e rare 
volte  a dirti  quello  che  non  sai. 

XIX.  Verta  atroci  sigio  cffodercnt  — 
Pelr.  — Con  inesorabil  punta  raschiasse- 
ro. — Parlasi  figuratamente  di  quella  che 
«on  altra  metafora  comunemente  chiamasi— 
lima  — diccsi,  cho  negli  scritti  devesi  can- 
cellare le  mal  locato  voci,  noi  diremmo  con 
inesorabil  penna,  o gli  antichi  dissero  con 
inesorabile  stilo  , anzi  con  penna  disselo 
Orazio  stesso  nella  poetica  che,  a corrobo- 
rare l’opinione  del  calamaio  degli  antichi  del 
Martorelli,  di  penna  e d’inchiostro  parlò  a 
questo  proposito.... 

» . . . . versus  reprehendat  inertes: 

» Culpabit  duros:  incomptis  adlinet  atrum 
a Transverso  calamo  signurn  .... 

Ilor.  poet.  v.  445. 

Ora  che  proprietà  di  frase  sarà  il  dire  — 
raschiassero  le  voci  colla  punta  ? E colla 
punta  di  che  ? E non  la  espressione  , che 
non  solo  è ridevole , ma  che  un  grave  er- 
rore racchiude  dentro  da  essa.  Lo  stilo  era 
un  ferro  acuto  con  che  gli  antichi  scrivea- 
no  sulle  tavolette  incerate;  avea  due  estre- 
mità; l’uua  la  punta,  con  che  si  scrivea,  l’al- 
tra la  parte  ottusa , con  che  raschiando  si 
cancellava.  Onde  sacpe  stylum  verte s di 
Orazio,  vale  appunto  cancellare,  perchè  di- 
ce — congia  spesso  la  punta  colla  parte  ot- 
tusa — • essendo  che  lo  adoprar  la  punta 
dello  stilo,  vale  scrivere,  e l’usare  dell’op- 
posta vale  effodere  verba  — Espressione  per 
diametro  opposta  a quella  di  Lancetti  , il 
quale  se  non  avesse  errato,  quando  fa  ra- 
schiare colla  punta  non  si  giungerebbe  mai 
a comprendere  l’ intendimento  del  vertere 
stylum  d’Orazio.  Che  diremo  dell’enigma  di 
Simposio  tutto  appoggiato  su  questa  diffe- 
renza? uditelo.  Vedete  come  colla  erudizio- 
ne Lancettiana  della  punta  raschianle,  l’in- 
dovinello è — indovinabile  — sit  venia  verbo. 
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» De  summo  planus,  sed  non  ego  planus  in  imo. 
Versos  utraque  manu, diverso  et  munerefungor; 
Altera  para  revocat,quidquid  pars  altera  fccit.» 

XX.  Studiosi  iuvcncs  dira  lectione  miti- 
garcntur  — Petr.  — Gli  studiosi  giovani 
per  via  di  severe  lezioni  si  correggesse- 
ro. — Mitigare  qui  non  vale  correggere, 
giungere  a maturità,  a perfezione.  La  pa- 
rola corrisponde  al  cruda  studia  di  sopra, 
e deve  prendersi  come  prendesi  inites  cu- 
rar, mitia  poma,  mitiget  Autumnus. 

Mcntem  applicat  magnis  — Petr.  — E pa- 
scer vuol  d’idee  gravi  la  mente.  — Pascere 
non  vale  applicare,  Ma  ancorché  il  valesse, 


qui  non  dice  vuole  applicare,  ma  applica. 
Tra  I’  una  o 1’  altra  espressione  vi  è tanto 
divario,  quanto  dalla  volontà  all’atto. 

Lege  exacla  frugalitatis  — Petr.  — Par- 
co — Lane.  — Ecco  l’interprete  fatto  piuc- 
chè  parco.  Uà  sacrificato  il  lege  exacla  ad 
un  esempio  di  spartana  frugalitàl 

Nec  curet  alto  vullu  — Petr.  — fogge  — 
Lane.  — La  breviloquenza  ispirata  dal  ver- 
so superiore  riproducesi  nel  susseguente. 
Vallo  vultu,  ch’è  il  pittorico  carattere  del- 
lo sprezzator  della  corte  , che  è un  orna- 
mento poetico,  ei  cacciolio  di  quinci  spie- 
tatamente, e a quel  che  panni  — Apollina 
parum  latto. 

IS’cc  capici  — sprezzi  — Lane.  — Capta- 
re è voce  che  con  molla  vivezza  esprime 
la  viltà  de’ parassiti,  che  vanno  cattando  ce- 
ne per  le  case  de’  grandi.  La  parola  usa- 
vasi  ancora  per  quelli,  che  uccellavano  alle 
eredità  de’  vecchi.  È vago  pure  l’epigram- 
ma di  Marziale  fondato  sul  valore  di  que- 
sta voce: 

n Scis  te  captarijscishuncquicaptatavarumj 

» Et  scis  qui  captai,  quid,  Mariane,  velit. 

E Orazio  parlò  nelle  satire  di  colui  che  le- 
stamenta  captabat.  Or  veggasi  corno  que- 
sta esser  possa  rappresentata  dalla  esangue 
voce  sprezzi  usala  dal  Lancetti. 

Obruat  mentis  calorem  vino  — Petr.  — 
Frase  robusta,  e dignitoso  concetto  robu- 
stamente espresso  nel  verso  latino.  Ma  chi 
crederà  che  una  frase  si  nobile  debbasi  in 
italiano  volgere  con  si  fatto  verso? 

» IS'è  lo  spirito  affoghi  entro  a’ bicchieri.  » 

Vedete  sconcezza  di  concetlp!  Bisogna  ima- 
ginarsi  il  nostro  spirito  , quella  che  Dante 
chiamò — l’angelica  farfalla  — divenuta  un 
insetto  avido  d’inebriarsi.  Poi  farlo  posare 
su  un  bicchiere;  poi  vedervelo  caduto,  mor- 
to, natante  miseramente  sul  vino.  Così  l’im- 
magine di  gagliarda  divenne  sudicia  e scon- 
cia, atta  a movere  il  riso,  e fors’ anche  lo 
stomaco.  Ma  io  riassumo  quello  che  mi  pro- 
posi mostrarvi.  Il  nostro  volgarizzatore  si 
è prefisso  d’ invilir  sempre  meglio  che  il 
può  il  decoro  del  testo.  Si  può  di  lui  dire 
quello  che  con  tanta  minor  ragione  Boelò 
dicea  di  Daciero: 

» Eglifugge  le  grazie  e le  grazie  fuggono  lui.» 

XXL  Jlident  arces  — Petr.  — Grandeg- 
gia il  bastione  — Lane.  — Non  trovo  ra- 
gione perchè  ridcnl  debba  tradursi  gran- 
deggia. — Par  mi  che  il  termine  sia  stato 
sostituito  — minerva  non  ducente  te. — Se 
vedeasi  che  la  morbidezza  della  lingua  vol- 
gare noe  pativa  questa  durezza  Ialina,  do- 
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Veasi  rintracciare  un  modo  per  cui  si  ad- 
dolcisse la  troppa  aspra  metonimia;  ma  che 
non  affatto  estinguesse  il  senso  dell’autore, 
come  estinguesi  nel  — grandeggia  — p.  e. 
dicendo  — lieto  s’  ergon  le  torri  — conser- 
vavasi  parte  di  quel  riso  senza  la  piena  in- 
fedeltà di  Lancetti,  e senza  l’audace  trasla- 
to del  riso  delle  torri. 

Grege  Socratico — Petr.  — Socratica  dot- 
trina — Lane.  — Non  è politica,  o mio  Lau- 
celli  , che  nel  tuo  vocabolario  la  greggia 
sia  il  sinonimo  della  dottrina. 

Ci  ceroni  s verbo  minentur  — Petr.  — Vol- 
ga a suo  piacere  le  parole  di  T ullio  — Può 
darsi  più  fantastica  interpretazione  ? Dun- 
que — minori  verbo  tibi  — significherà  — 
volgere  a tuo  piacere  le  busse? 

XXII.  Ma  io  sono  stanco  di  versare  tra 
si  fatte  baie.  Credo  di  avere  ad  esuberan- 
za dimostre  le  infedeltà  delio  interprete  Pe- 
tronio nel  genere  il  meno  peccaminoso.  Il 
ripeto  : non  io  sarò  mai  della  opinione  di 
quelli  che  il  Traduttore  collo  Imitatore  con- 
fondono , e lasciano  che  a suo  talento  di- 
strugga un  venerabile  antico  edificio,  pur- 
ché nello  fondamenta  e nella  prospettiva 
serbi  alcuna  languida  imagine  delia  vec- 
chia forma  : che  per  piacere  a’  contempo- 
ranei contenda  di  far  che  i Classici  scada- 
no dal  loro  antico  stato;  che  si  arroghi  l’au- 
torità pericolosa  di  ergere  una  fabbrica  mo- 
derna con  materiali  antichi.  Nulla  è che 
possa  indurmi  a credere  , che  il  peculiar 
debito  di  un  Traduttore  non  sia  quello  di 
corrispondere  all1  originale  e in  tutto  , e 
quando  che  sia;  di  non  guastarne  e omet- 
terne una  bellezza  anche  minima;  di  non 
farmi  comparire  un  Adone  ove  si  trovi  un 
Vulcano,  nè  cangiar,  come  dicono  i Greci, 
Elena  in  Kcuba;  di  copiar  finalmente  tutto 
come  scrittore  che  interpreta  , non  come 
uno  scrittore  che  inventa  , che  adultera, 
die  manomette.  Quel  sovrano  ingegno  del 
Cesarotti  , che  noi  tradusse  ma  rinnovò 
Omero,  che  non  una  versione  ma  donò  un 
nuovo  Poema  all'Italia,  non  può  rendersi  a 
modello  da  chi  traduce,  ma  solo  da  chi  ri- 
fonde le  opere.  E chi  non  ha  il  genio  di 
potere,  e l’ardire  di  volere  accingersi  con 
animo  irreligioso  alla  riforma  de’  Classici, 
si  attenga  alle  antiche  regole  de1  traduttori, 
che  sono  pur  quelle  stesse  che  hanno  pro- 
dotti di  cosi  magnifici  volgarizzamenti  nei 
nostro  idioma,  e più  d’ogni  altro  necessa- 
rie per  lo  interprete  di  Petronio  , poiché 
per  la  sua  delicatezza  , chi  a lui  toglie  o 
snerva  una  parola,  leva  o snerva  non  come 
a Tucidide  de  scntenlia,  ma  come  a Lucia- 
no de  elcganlia.  Tengasi  una  via  di  mezzo 
tra  la  fedeltà  e la  libertà  ; si  percorra  la 
linea  coufine  fra  foltezza  e la  grazia,  Per 


questo  metodo  ne  sali  al  sommo  rf  Tradut- 
tore, se  alcuna  volta  avvenne  che  aggiun- 
gesse l’Originale.  Cesarotti  medesimo,  che 
in  grazia  de!  suo  Omerico  travaglio  volle 
con  paradossi  da  questa  opinione  scostarsi, 
cadde  in  contradizioni  nel  tempo  stesso  che 
s’avvisò  di  combatterla.  Il  si  legga  meco  at«- 
lentamente  nel-  ragionamento  preliminare 
alla  versione  di  Omero  — la  fatica  di  quei 
che  tengono  una  via  di  mezzo  non  pud  ave- 
re nè  gloria  distinta,  nè  molto  uso.  — La 
proposizione  di  Cesarotti  è falsa;  e per  tre 
ragioni.  I.°  perchè  la  perfezione  di  qualun- 
que cosa  nell’aureo  mezzo  consiste.  II.0  per- 
chè gli  esempli  del  Caro,  del  Postichi,  del 
Marchetti  e del  Bentivoglio  sono  fatti  che 
distruggono  ogni  teoria.  III.0  perchè  Cesa- 
rotti stesso  al  fine  del  suo  discorso  contra- 
dice l’assurdo  suo  proposto.  E qui  la  ra- 
gione escuserammi,  se  io  ho  osato  in  Cesso 
rolli  cotanto,  poiché  sarà  bene  a me  dat- 
di  accusarlo,  s’egli  si  è già  chiamato  in  col- 
pa da  sè  medesimo.  Vediamo  adunque  co- 
m’egli si  cotitradica  — <s  Bisogna,  dice,  pren- 
der francamente  partito.  Essere  o Poeta,  o 
Grammatico:  Originale,  o copista;  l’uno  ri- 
nunzia all’  ambizione;  l’altro  agli  scrupoli; 
ciascuno  ottiene  compiutamente  il  suo  fine 
(fuorché  il  lettore).  Uuo  serve  alla  erudizio- 
ne; l’altro  alla  Poesia;  quello  ci  dà  il  cor- 
po, questo  l’anima  dell’originale  » (ma  niu- 
no  l’originale;  e chi  legge  vuol  vederne  e 
il  corpo  e l’animo  tutto  a un  tratto,  nel  che 
consiste  la  difficoltà  e l’eccellenza  d’  una 
versione).  Si  può,  egli  segue,  in  una  espo- 
sizion  Poetica  far  vedere  ogni  membro,  e 
l’animo  del  Poeta  (cominciano  le  contradi- 
zioni: nel  superior  periqdo  la  poesia  dava 
sola  l’anima  dell’originale;  e il  corpo  resta- 
va al  copista:  ora  la  versione  Poetica  fa  ve- 
dere Vaniino  e ogni  membro  , che  vale  le 
stesso  che  il  corpo.  Qui  si  può  far  quello 
che  di  sopra  non  si  dovea  fare).  Così  la 
traduzione  non  deve  essere  libera,  nè  schia- 
va (dunque  nè  da  copista,  nè  da  origina- 
le), ma  disinvolta  c precisa;  ma  cammina- 
re in  quell’aureo  mezzo , ove  siede  l’ottimo 
d'ogni  facoltà.  — Dunque  è da  calcarsi  la 
sola  via  di  mezzo.  Dunque  Cesarotti  in  gra- 
zia della  verità  è caduto  in  una  deformo 
contradizione  nella  base  medesima  del  suo 
nuovo  sistema  , osservando  sulle  prime  — 
che  la  fatico  di  que ’ che  tengono  una  via 
di  mezzo  non  pud  avere  nè  gloria  distin- 
ta, ne  molto  uso — e poi  concludendo  — 
che  la  buona  traduzione  deve  camminaro- 
in  quell’aureo  mezzo , ove  risiede  l’ottimo 
d’ogni  facoltà.  — E dopo  mostrala  l’assur- 
dità di  un  si  grand’uomo,  non  mi  darò  ca- 
rico di  confutare  coloro  che  ne  obiettano 
quel  decantale  precetto  di  Orazio  — Nve 
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tv  rio  eurtbis  reddcre  fidus  lnterpres.  — 
Sono  dessi  tratti  in  abbaglio  dal  senso  su- 
perficiale della  lettera,  e mi  citauo  un  au- 
tore senza  intenderlo;  giacché  Orazio  non 
parla  quivi  dell’arte  del  tradurre,  ma  si  be- 
ne di  quella  dello  imitare  ; assegna  regole 
per  lo  tragico  poeta,  ne  lo  consiglia  di  pren- 
dere a subietto  de’  suoi  drammi  alcun  epi- 
sodio di  Omero;  ne  lo  conforta  a spregiar 
taccia  di  plagio;  essendo  che  le  materie  re- 
se dal  Meonio  di  pubblico  dritto  ponno  di- 
venir di  privato  a prò  degli  autori  : pur- 
ché, egli  conclude,  tion  si  traduca  di  pa- 
rola in  parola  l'or igi naie  a guisa  d'inter- 
prete fido.  E in  ciò  mi  sembra  che  questo 
luogo  faccia  anzi  a favore  della  opinion  mia; 
poiché  Orazio  istituendo  quasi  uu  paralello 
secreto  tra  il  traduttore  e Io  imitatore  , e 
dicendo  che  l’imitatore  non  debba  rcdderc 
verbo  sembra  che  venga  a confessare,  che 
abbia  questo  ad  essere  il  peculiare  ufficio 
dell'Interprete.  E poiché  entrammo  in  tale 
laberinto,  non  sarà  discaro  che  a corrobo- 
rare la  presente  opinione  risponda  nuche 
ad  un  altro  passo  male  applicalo  di  Tullio, 
che  pure  da  quasi  tulli  i traduttori  si  pene 
pur  epigrafe  a imitazioni  cui  danno  titolo 
di  versioni  — Converti  non  ut  lnterpres, 
sed  ut  Orator.  — Per  mancanza  di  critica 
accurata  si  è credulo,  a si  crede,  che  Ci- 
cerone quivi  condanni  le  scrupolose  tradu- 
zioni , e ne  dia  , direbbe  un  Giansenista, 
precetti  di  Lassismo  pe’ traduttori.  Ma  Ci- 
cerone in  quel  loco  non  dà  leggi  agPinlcr- 
preti  ; nè  parla  con  essi  ; dà  conto  di  sé 
stesso,  c di  sue  imitazioni  di  due  Greche 
aringhe,  l’una  d’Eschine,  e l’altra  di  Demo- 
stene; ed  è quel  loco  corrotto  una  prefa- 
zione; e in  essa  avverlesi  il  lettore,  ch’egli 
non  ha  preteso  di  dare  una  versione , ma 
sola  una  Oratoria  imitazione  di  quelle  splen- 
dide opere:  e premette  un  tale  avviso  ap- 
punto , perchè  conosce  che  andrebbe  in- 
contra alla  taccia  d’  infedel  traduttore , se 
avesse  proteso  di  volerlo  essere.  Ammette 
nel  contesto  ragionamento  a paro  di  Orazio, 
che  l’Interprete  debba  reddere  verbum  ver- 
bo: avvisa  che  a questo  travaglio  non  si  è 
egli  accinto;  e male  ne  Io  avrebbero  ripreso, 
poiché  è male  di  accusare  alcuno  di  non 
aver  fatto  ciocché  non  ha  preteso  di  fare. 
Questa  di  Tullio  fu  sì  apertamente  imita- 
zione, ch’egli  stesso  dice  al  fine  di  quel  suo 
avviso  — Quae  si  a Graecis  omnia  con- 
versa non  erunt,  tamen  ut  generis  ejusdem 
jint  nos  elaboravimus  — cose  tutte  che  ne 
dimostrano  come  l’intendimento  di  Tullio  fu 
eguale  a quello  di  Fiacco,  c come  nè  l’uno, 
nè  l’altro  hauno  preteso  di  fissar  canoni  per 
li  volgarizzatori.  Laonde  in  tale  sentenza 
estimo,  che  debbasi  da  chi  vuole  essere  in* 


erprete  seguire  Pier  Daniello  Uezio  ne1  suoi 
aurei  libri  della  interpretazione  , ove  dis- 
se — a S’io  debbo  darli  una  legge  generi- 
« ca  , dirò  che  tu  debba  con  parola  rap- 
ii presentar  parola  , ed  anco  se  il  puoi  il 
c giacersi  d’ognuna:  guarda  però  che  il  ti 
t si  permetta  dalla  tua  favella:  poiché,  per 
« esempio,  a un  greco  vocabolo  non  sem- 
el pre  essendovi  corrispondenza  latina,  al- 
ti lora  l’è  d’uopo  sceglierne  od  uno,  o più, 

« come  il  bisogno  Firn  pone.  F.  poiché  non 
a ogni  ordine  e situazione  di  parole  alla  la- 
« lina  si  addice,  che  alla  greca  lingua  con- 
ci viene,  quindi  è chiaro  che  bassi  a can- 
« giare  anche  la  loro  giacitura.  Poiché  di 
« sovente  o la  varietà,  o la  ripugnanza  de- 
a gli  idiomi  può  opporre  inciampi  onde  non 
« sia  dato  allo  interprete  di  sempre  segui- 
ci re  e premere  l’orme  dell’originale...  Que- 
« sto  sin  precetto  universale.  In  ogni  io- 
ti terprelamento  parola  si  traduca  con  pa- 
ti rola,  finché  il  si  può,  nè  mai  si  trascuri 
a senza  ragione  neppur  l’ordine  delle  vo- 
ce ci,  » — Finqui  il  chiarissimo  Uezio  : le 
sue  leggi  sono  eccellenti  ; e ogni  versione 
sarà  perfetta  , come  lo  scrittore  le  segue: 
ma  questo  è difficile  travaglio:  si  ricercano 
di  cognizioni  troppo  alle  e di  troppo  fine 
osservazioni:  il  saperlo  fare  è di  pochi;  di 
pochissimi  il  farlo  con  frullo.  Queste  leggi 
disgustano  i sommi,  e spaventano  i medio- 
cri uomini.  I sommi  vogliono  servire  più 
sé  stessi,  che  altrui,  e cadono  nello  splen- 
dido difetto  del  migliorare,  e del  non  tra- 
durre; pe’ mediocri  la  mela  è troppo  su- 
blime, e non  servono  nè  sé  stessi  nò  l’ori- 
ginale, non  migliorando,  e non  traducendo. 
Questa  lunga  digressione  mi  giustifichi  se 
alcuno  mi  dannasse  per  aver  declinalo  dalla 
opinione  di  Cesarotti,  letterato  illustrissimo 
ch’io  qui  nomino  per  onorarmi;  e mi  cscusi 
con  ogni  altro  che  mi  avesse  tenuto  per  ri- 
sicoso e pedante  nella  prima  parte  del  mio 
ragionamento.  La  seconda  non  avrà  mestie- 
ri di  tali  argomenti , come  quella  che  ag- 
girasi sugli  errori  Grammaticali,  ed  accusa 
Lancetti  di  avere  sbagliato  il  senso  dell’ori- 
ginale. Que’  primi  difetti  ponno  trovare  se 
non  perdono,  pietà.  Ma  questi  secondi  non 
ponno  movere  all’ira  come  dovrebbe  muo- 
verla un  pittore  , cui  fosse  imposto  di  ri- 
trarre Lancetti,  ed  e’ me  lo  pingesse  non 
con  fronte  umano,  ma  con  ispida  cervice, 
ed  orecchie  non  sue.  Quindi  al  non  Gram- 
matico interprete,  che  a sì  imperito  pitto- 
re simigliasi,  sin  da  questo  momento  spie- 
tatamente mi  volgo,  e col  Venosimo 

» Demetrii  alque  Tignili 

» Discipulorum  interjubeo  plorare  calhedras» 

XXIII . Diramali  alcuno:  Ohi  perchè  tu 
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con  un  messere  clic  ha  otte  nuli  sì  larghi 
suffragi  da’ giornalisti,  se’ ora  cosi  inurba- 
no , di  rimandarlo  lì n sotto  le  scutiche  dei 
Deinctrii  e de’  Tigclli  ? Perchè  , rispondo, 
si  può  essere  generoso  con  un  Traduttore, 
che  da  lungi  asscguita  1’  originale,  benché 
non  gli  cammini  del  paro;  ma  noi  si  può  es- 
sere con  chi  dal  sentiero  devia,  e perde  af- 
fatto la  guida. Perchè  è giustizia  l’essere  non 
placabili  per  quegli  errori,  che  non  detur- 
pano soltanto,  ma  tolgono  in  tutto  l’aspet- 
to legittimo  dello  scrittore.  Perchè  i suoi 
peccati  sono  gravissimi  per  avere  egli  scrit- 
to dopo  tanti  che  hanno  sudalo  9u  questo 
autore;  onde  dagli  abbagli  stessi  presi  dai 
critici  dovea  in  certo  modo  assumer  rego- 
la per  evitarli.  Perchè  finalmente  non  è a 
comportarsi  , che  poche  linee  di  versione 
si  macellino  per  tanti  errori  , per  quanti 
sarebbe  a dannarsi  l’intera  versione  d’una 
opera  di  più  volumi  ; e si  cada  in  tanti 
abbagli  volgendo  la  satira  del  Petronio  in 
quanti  ne  sarebbe  vietalo  il  cadere  volgen- 
do la  enigmatica  Cassandra  del  buio  Lico- 
frotie.  Vista  la  giustizia  adunque  della  mia 
severità , vedetene  ora  il  subiello.  Se  al- 
cuna cosa  udirete  , che  tenga  un  po’  del- 
l’amaro, incolpatene  il  mio  assunto,  non  la 
urbanità  mia  ; altro  il  mio  animo  , altro  il 
mio  ufficio  ne  impone;  oude  lascialo  a parte 
ogni  riguardo  : 

» Illa  prius creta, mox  haec  carbononotabo.» 

XXIV.  Salyricon  — Prima  Parola  di  Pe- 
tronio , primo  errore  di  Lancetli.  Questa 
è voce  ialina  , derivata  dal  Greco  , inde- 
clinabile, singolare,  che  Iraducesi  Satira: 
a Lancetli  è parso  che  debba  tradursi  — 
le  Salire.  — Confesso  che  quando  misi  fè 
di  osservare  questo  libro,  mi  credetti  o che 
si  fossero  scoperte  nuove  salire  in  alcuna 
antichissima  biblioteca  ; o che  Petronio  si 
fosse  presa  la  cura  di  mandarne  siuo  dal 
mondo  di  là  per  quel  messaggio  istesso,  che 
ci  recò  , son  pochi  anni,  le  lettere  di  Vir- 
gilio dagli  Eh'sii  all ’ Arcadia.  Ma  celie  a 
parte.  Non  lice  a un  Grammatico  il  tradurre 
il  singolare  col  numero  del  più  ; non  lice 
a un  interprete  1’  alterare  il  lesto  fino  al 
segno  di  cambiar  titolo  ad  un  libro.  Se  Pe- 
tronio ha  voluto  scrivere  solo  una  satira, 
se  non  no  ha  lasciata  più  d’  una  , perchè 
dopo  i tanti  secoli  se  ue  mostrerà  autore 
di  molte  ? Se  di  molte  ne  avesse  compo- 
ste , sarebbe  delitto  l’intitolar  le  molte  col 
nome  di  uua  ; ma  egli  ha  fatto  l’opposto  ; 
dunque  l’opposto  è delitto. 

Kd  è stala  pure  inimitabile  audacia  quel- 
la di  straziare  intero  il  componimento  del- 
I1  infortunato  Polrouio  , di  tutto  romperlo, 


sbranandolo  a capitoli  ; di  appiccarvi  ja 
fronte  ad  ognuuo  quelle  piucchè  insulse 
Epigrafi  con  vezzo  Gallico  tutto  , per  ave- 
re la  . . . gloria  d’ iufrancescare  un  La- 
tino. Così  d’un  Romanzo  Lancetli  fece  più 
salire  ; o ad  ogui  satira  diè  un  soggetto 
creato  dalla  sola  generativa  virtù  del  suo 
capo.  Così  di  un  lavoro  semplice,  che  pro- 
grediva in  linea  retta,  ha  egli  fallo  un  tas- 
sellato di  pezzi  congiunti;  talché  se  alcuno 
leggerà  soli  i titoli  di  quelle  sue  salire,  non 
vi  scorgerà  il  progressivo  lavoro  d’una  sto- 
ria tutta  d’un  solo  getto,  ma,  come  direb- 
be un  Toscano  , frastagli  a cincischi  l’uno 
all’  altro  accozzati  senz’  ordine  alcuno  di 
gradazion  successiva. 

Ma  si  torni  al  — Salyricon.  — Io  gli  di- 
rò che  bene  avrà  egli  adempiute  le  parli 
di  Grammatico  , quando  mostreramnd  chi 
abbia  tradotto— panegy ricon  non  panegiri- 
co, ma  panegirici  — Oarbiton  non  cetra  , 
ma  edere — apologeticon  non  apologetico  , 
ma  apologetici  — lexicon  i lessici , e nou 
il  lessico.  — Regola  tutta  nuova  , e tutta 
prolifica,  onde  VIIyados  si  cambierebbe  in 
Iliadi,  il  Goffredo  in  Goff  redi,  e ogni  poe- 
ma in  poemi  per  arcano  valore  di  superfeta- 
zione. 

Nè  qui  omettasi  come  questo  errore  si 
accresce  anche  per  un’altra  ragione  più 
recondita,  è vero,  ma  tale  che  non  dovea 
da  un  traduttore  ignorarsi.  Io  non  voglio 
scendere  nella  quislionese  questo  Petronio 
sia. quello  di  Tacito,  o quello  di  Pliuio;  se 
abbiansi  a seguire  le  opinioni  di  Burman- 
no  , o quelle  di  Ignarra.  Parlo  dell’opera, 
e non  del  suo  autore.  Dico  però,  che  qua- 
lunque lettori  la  leggeranno  dovrau  ravvi- 
sare eli’  Ella  è una  storia;  che  se  vi  è sa- 
tira , ella  è sotto  il  velame  del  racconto  : 
che  se  v’è  favola,  può  darsi  a questo  rac- 
conto il  nome  di  Romanzo  ; e che  a un 
Romanzo  o favoloso  , o satirico  , eli’  egli 
fosse,  dar  nou  si  polca  il  titolo  di  Satira , 
adoperando  nel  senso  in  che  si  prende  ge- 
neralmente tra  noi  questa  voce.  Estimo 
quindi  , Ch’Ella  abbia  a prendersi  per  si- 
gnificante — mescolanza  di  versi  e prose. 
In  questo  solo  significato  furono  chiamato 
Satire  simili  componimenti  e da  Ennio  e 
da  Varrone  e da  Menippo,  che  ne  produs- 
sero aneli’  essi  varii  si  di  metro  che  di  su- 
bietlo.  Tale  particolarità  pienamente  avve- 
rasi nel  nostro  libro.  Non  ba  egli  comune 
nè  metro  , nè  stile  , nè  unità  di  subietto 
co’  Satirici  Orazio,  Giovenale  o Persio.  Ila 
comuni  queste  cose  tutte  con  Menippo  , 
Ennio  e Varrone.  Dunque  la  voce  Suti/ru 
deve  credersi  da  Lui  usata  nel  senso  dei 
tre  che  unirono  prose  a versi;  non  de’lre 
che  poetarono;  usata  nel  senso  cioè  degli  imi- 
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tati  , non  in  quello  de’  non  imitati.  Fabio 
Quintiliano  distinse  perciò  il  valore  di  que- 
sta voce  in  antico  e nuovo  ; e dopo  aver 
parlato  del  nuovo  cogli  esempi  di  Lucilio 
c di  Fiacco  , parlò  dell’  antico,  e disse:  — 
» Altcrum  illud  est,  et  prius  Satyra  genust 
» quod  non  sola  carmi ntim  varietale  mi- 
» octum  condidit  Terentius  Varrò,  tir  Ilo- 
ri  manorum  crudilissimus — onde  il  Critico 
Sdoppio — Salyricon  appellalur  , in  quo 
quasi  per  Saturam  varia  urgumcnta  va- 
rio ac  mulliplici  slyli  genere  pertraclan - 
tur.  — E l’antico  Grammatico  Diomede  di- 
ce, che  Satyra  veniva  da  Sulyrat  Satura , 
o Lanx , ch’era  diremmo  noi  « un  guazza- 
buglio fatto  di  polenta,  uva  passa,  pignuoli, 
e spicchi  di  melagrana  conditi  col  vino  e 
col  miele.  » Questo  manicaretto  Romano  diè 
per  metafora  il  nome  al  mescuglio  delle  pro- 
se e dei  versi,  de’  varii  metri,  e degli  sva- 
riati subbielti.  Cosi  se  ora  dar  si  volesse 
da  noi  a un  simile  genere  di  componimenti 
il  nome  d’una  vivanda,  la  diremmo  o cogli 
Spagnuoli  Oglia  potrida,  o cogl’italiani  Pa- 
sticcio: benché  panni  che  disconvenga  alla 
gentilezza  de’  moderni  di  scendere  fino  alla 
cucina  a rintracciarvi  da  cuochi  il  titolo 
per  un  libro.  E se  non  da’  Latini,  ma  dai 
Greci  con  maggior  critica  che  quella  di  Dio- 
mede , la  si  voglia  derivar  questa  signifi- 
cazione, noi  troveremo  ne’  loro  lessici  come 
la  voce  Satyra  fu  propria  de’  Lacedemoni, 
appresso  i quali  significava  secondo  Ilesi- 
cliio  « quel  bacino  che  i Satiri  era»  solili 
di  recare  sempre  di  molla  varietà  di  frutta 
ripieno:  forse,  qui  aggiunge  il  Villani,  per- 
chè i Satiri  usavano  di  comparire  con  tali 
bacini  e panieruzzi  pieni  di  poma;  per  al- 
lettare con  quell’agreste  moneta  la  ritrosia 
delle  amale  lor  Ninfe.  » Venga  ella  dunque 
o da’  Latini,  o da’  Greci,  non  v’ha  dubbio 
a dubitare  sulla  divisione  di  Quintiliano. 
K nella  non  comune  significazione  l’ha  usa- 
ta fuor  d’ogni  dubbio  il  nostro  autore.  Poi- 
ché o questi  è il  Petronio  di  Tacilo,  od  al- 
tro Petronio.  Se  è il  Petronio  di  Tacilo  , si 
vede  ch’egli  non  ha  voluto  scrivere  un’a- 
perta Satira;  ed  è credibile,  che  so  ha  oc- 
cullato  il  nome  di  Seneca  sotto  quello  di 
Agamennone  , e quello  di  Nerone  sotto  il 
nome  di  Trimalcione,  abbia  occultalo  anco- 
ra il  titolo  del  libro,  scrivendo  in  fondo  una 
Satira,  e fingendo  di  scrivere  un  Romanzo 
misto  di  prose  e di  versi  ; verità  che  Ta- 
cilo medesimo  ci  conferma  quando  ci  dice 
che  non  erano  Salire  quelle  che  mandò  Pe- 
tronio moribondo  al  tiranno  ; ma  un  libro 
di  vago  titolo  sub  nominibus  exoletorum, 
faeminarumque,  cioè  colla  epigrafe  roman- 
zesca — Gli  sbarbali , c le  femmine  — Pas- 
so invero  che  mi  induce  ad  essere  di  con- 


traria opinione  al  Lancetli  anche  là  ov’egfi 
asserisce  che  questo  sia  quel  libro  stesso; 
giacché  nè  trovo  ragione  perchè  il  titolo 
dell’  opera  abbia  dovuto  susseguentemente 
cambiarsi  : nè  come  possa  ben  convenire 
quel  titolo  al  nostro  libro.  Che  se  questi 
non  è il  Petronio  di  Nerone,  o egli  ha  scrit- 
to un  semplice  Romanzo,  e un  semplice  Ro- 
manzo non  può  chiamarsi  Satira  ; o egli 
ha  voluto  fare  la  satira  de’  suoi  tempi,  ed 
egli  1’  ha  fatta  al  certo  indirettamente  , e 
deve  aver  dato  questo  titolo  al  suo  libro 
coll’intendimento  dell’antico  significato.  E in 
ciò  avrebbe  adoperato  come  il  Darclajo  nel- 
l’Argeuide,  che  fingendo  di  tessere  un  poe- 
ma, fece  la  satira  la  più  viva  de’ suoi  con- 
temporanei: esempio  ripetuto  dal  Forteguer- 
ri  nel  Ricciardetto,  dal  Casti  nel  poema  Tar- 
taro, e dal  Romanzo  bellissimo  di  Abarilte 
d’Ippolito  Pindemonle.  E difalli  l’autor  no- 
stro abbia  satireggiati  i Grandi  de’  suoi  dì, 
e Roma  fatta  mercato,  e la  corte  fatta  lu- 
panare, e lo  Imperatore  fatto  istrione,  ci- 
nedo, adultero,  tavernaio.  Ila  non  pres’egli 
scopertamente  a flagellar  Signori,  Città,  Im- 
peradore,  come  fe’  Giovenale,  che  Nerone, 
Claudio  , Messalina  apertamente  vituperò. 
Diè  aspetto  di  narrazione  alla  sua  opera; 
non  vi  fe’  scorgere  andamento  di  Satira, 
non  procacità  ed  impeto  di  Satirico,  li  pro- 
fondo Petronio  conobbe  che  l’indole  d’  un 
popolo  corrotto...  ama  più  di  leggere  un 
osceno  Romanzo  , che  un  amaro  Sermone 
Oraziano,  o le  villanie  d’una  predica  Gio- 
vcnalesca.  Non  inveì  adunque,  non  adoprò 
il  flagello  di  Arcbiloco,  non  versò  la  vitrea 
bile  di  Persio,  nè  il  sale  negro  di  Lucilio; 
non  venne  in  piazza  co’  piè  caprigni  , gli 
acuti  orecchi  e le  corna  di  Satiro;  vestì  le 
sembianze  di  gentil  romanziere  ; descrisse 
la  pravità  dei  suoi  giorni;  e fu  contento  di 
descriverle,  sicuro  che  la  sola  loro  pittura 
n’ora  la  satira  la  più  eloquente.  Quindi  nel- 
l’apporre  al  suo  libro  il  titolo  di  Satyri- 
con  ebbe  intendimento  di  prenderlo  nel- 
l’antico, non  nel  secondo  di  Quintiliano.  Se 
non  l’avcsso  fallo  , sarebbe  egli  caduto  in 
due  errori  — Primo:  avrebbe  col  frontespi- 
zio distrutto  quel  fino  accorgimento  , con 
ch’orasi  proposto  di  satireggiare  senza  pa- 
rerlo; c questa  sola  parola  gli  avrebbe  tolto 
il  fruito  dello  inganno,  c tratta  dalle  guan- 
ce la  maschera  — Secondo  avrebbe  dato  a 
un  componimento  per  la  maggior  parte  iu 
prosa  il  nome  di  un  genere  di  poema,  qua- 
le è definita  la  — Satira  nuova  — nelle  poe- 
tiche, che,  come  dice  Scaligero,  n è la  fi- 
glia primogenita  della  tragedia  , che  dalla 
madre  ha  ottenuto  perfino  il  tragico  me- 
tro; # definizione  verificata  coll’esempio  del- 
ie Salire  di  Giovenale  , di  Persio  e d'Ora- 
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zio.  È dunque  chiaro  che  Petronio  imita- 
tor  di  Menippo  o di  Ennio  e di  Varrone  usò 
il  noine  di  Satira  per  quel  prius  satyrae 
getius,  che  i suddetti  non  sola  carminavi 
varietale  mixtum  condiderc.  E in  tal  senso 
sulle  tracce  medesime  di  Petronio  l’usò  po- 
steriormente Marziano  Capella  , che  ad  un 
componimento  tutto  filosofico,  ma  misto  di 
proso  e versi,  diè  il  nome  stessissimo  di  Sa- 
tyricon  , benché  non  siavi  in  esso  ombra 
di  motteggio  e d'invettiva.  In  tal  senso  po- 
trebbe chiamarsi  Satyricon  il  libro  di  Hoc- 
zio  della  filosofica  consolazione:  io  tale  in- 
titolarsi gli  Asolavi  del  Bembo,  e l’Arcadia 
di  Sincero  da  chi  volesse  traducendo  as- 
segnare con  un  solo  latino  vocabolo  un  no- 
me al  genere  di  quei  componimenti.  In  tale 
alfine  Pha  usato  certamente  Petronio,  in  tale 
non  lo  ha  inteso  certamente  Lancetti,  giac- 
ché dovea  primamente  tradurre  — Saly- 
ra  — e poi  avvisare  i lettori  dell’ignoto  va- 
lore di  questo  latino  vocabolo  con  una  nota 
che  sarebbe  bene  stata  e più  dotta  e più 
necessaria  della  nota  dei  brodi  lunghi. 

X?CV.  Umbraticus  tìoclor  — Petr.  — Vo- 
sco pedante  — Lane.  — Bella,  espressiva  è 
la  voce  Ialina  — Umbraticus  — ed  è un  gen- 
tile traslato  significante  tult’allro  che  — Fo- 
sco — Umbraticus  homo  significa  uomo  che 
vive  all’ombra  nel  senso  proprio;  e nell’im- 
proprio uomo  effeminato,  molle,  ozioso,  pue- 
rilei.  E in  quest’ultimo  senso  usarono  i La- 
tini di  dire  umbratica  vita  — oziosa  vita  — 
vmbraticum  negocium  — faccenda  donne- 
sca. — Ed  Azellio  per  satireggiare  un  sol- 
dato chiamollo—  umbraticus  miles— espres- 
sione che  se  a spiegare  s’avesse  col  Lessico 
Lanceltiano,  il  vitupero  tornerebbe  a lode 
del  vituperato,  poiché  dire  a un  guerriero — 
tu  se’  fosco  — è come  dirgli  — tu  sci  valo- 
roso perchè  abbronzato  sotto  la  pohere  e il 
sole;  — quando  il  dirgli  — tu  se’  nudrito  al- 
l’ombra—si  è un  dirgli  tutto  l’opposto.  Laon- 
de quel  delicatissimo  latinante  di  Cunich  be- 
ne di  questa  voce  usò,  quando  impiegolla  per 
le  matrone  di  Uoma  , e chiamolle  umbra- 
tìcac  in  parlando  della  loro  bianchezza.  Col 
qual  vocabolo  quasi  n’  assegnò  una  fisica 
ragione  del  candore  delle  loro  carni  , e 
parve  con  modo  equivoco  le  pungesse  an- 
cora sull* ozio  di  loro  vita.  Se  il  Lancetti 
nel  suo  linguaggio  avesse  tradotto  il  Cu- 
nich , le  Romane  matrone  di  candide  sa- 
rebbersi  volte  in  fosche  per  la  virtù  tau- 
maturgo del  suo  dizionario.  Eppure  il  san- 
no anch'  essi  gli  agricoltori,  che  l’erbe  col 
difenderle  dalia  luce  s’imbiancano.  Ma  que- 
ste ragioni  appagar  ponno  il  puro  Gram- 
matico. Il  critico  e l’erudito  qui  non  si  ar- 
restano — Umbraticus  Dector  — è il  Lu - 
dimagistro  : è il  precettore  casalingo  : è 


colui  che  i fanciulli  fra  1’  ozio  e le  pareli 
domestiche  ammaestra.  E fu  a costoro  ag- 
giunto un  tale  predicalo  non  cosi  per  e- 
sprimere  un  pocolino  di  sprezzo  in  che 
teneansi  dagli  antichi  i pedanti,  come  per 
non  confonderli  co’  pubblici  Maestri  , che 
non  fra  le  private  mura,  ma  leggevano  nei 
portici , nelle  palestre,  ne’  boschi,  all’aria, 
al  sole  fra  la  frequenza  de’popoli.  E i La- 
tini imitarono  o finsero  sempre  d’  imitare 
almeno  colle  voci  i Greci  loro  maestri,  che 
i loro  alti  pensamenti  comunicarono  nella 
Storia  che  era  alfine  un  portico  di  pubbli- 
co passeggio  ; o nell’  Accademia  , eh’  era 
un  fondo  rustico  d’  un  Cavalicr  d’  Atene  , 
che  regalò  al  popolo  quella  Selvelta  iu  che 
filosofò  quindi  Platone;  o nel  Peri  palo,  che 
era  un  ridente  viale  dell’  ameno  Liceo  ; o 
nel  Ginnasio  , che  era  un  loco  aperto  ad 
ogni  maniera  di  giovanile  esercitazione.  E 
Liceo  e Ginnasio  sono  parole  clic  non  si 
hanno  a interpretare  per  quello  che  suo- 
nano modernamente  , per  edilizi  cioè  in 
varie  celle  divisi  , in  cui  su  distinte  cat- 
tedre stansi  maestri  che  all’  ombra  decla- 
mano per  istruir  discepoli  che  all*  ombra 
aneli’  essi  sovra  degradanti  panche  si  as- 
sidono ; ma  il  Ginnasio  era  un  ampio  re- 
cinto ove  affaticavano  i giovani  alle  lettere 
ed  alla  filosofia  del  pari  che  alla  lotta  e al 
disco  in  arena  da’gladiatori  ; e il  Liceo  era 
il  circondario  del  tempio  di  Apollo  Lido , 
ove  stavano  i Filosofi  e Retori  a ragionare 
e a perorare  non  tra  cattedre  e panche  , 
ma  tra  lauri  e mirti  , platani  c fontane. 
Quindi  nel  Liceo  di  Atene  era  celebre  so- 
pra tutti  un  Platano  di  straordinaria  gran- 
dezza sotto  cui  aveva  dato  Aristotele  le  sue 
lezioni  ; a tale  che  quella  pianta  era  fra 
gli  Ateniesi  in  proverbio  ; e come  dicesi 
ora — ragionamento  degno  delle  cattedre , — 
diceasi  allora  — ragionamento  degno  dei 
platani.  — Rei  che  veggasi  Massimo  Tirio 
e Plinio  il  vecchio,  che  fa  una  descrizione 
magnifica  di  quell’  arbore  , che  fu  indi  la 
scuola  di  tanto  mondo  , e per  tanti  secoli. 
Fatta  tale  riflessione,  io  spero  che  si  rile- 
verà benissimo  con  quale  intendimento  sia 
disegnato  il  Pedagogo  colla  perifrasi  di  Iìo- 
ctor  umbraticus.  Standosi  i grandi  Maestri 
in  cotali  luoghi  pubblici  ed  aperti,  furono 
i piccoli  Maestri  nominati  con  isprezzo  an- 
che pel  loco  nel  quale  insegnavano  le  pue- 
rili loro  dottrine.  Quindi  studia  in  umbra 
educala  erano  detti  questi  studi»,  che  non 
menavan  rumore  nella  città  , che  non  fa- 
ceano  strepitare  i filosofi  ne’  passeggi  , nè 
agitare  i popoli  nel  foro,  l’rendeansi  quin- 
di pe’  rudimenti  , non  per  la  cognizione 
dell’  arti  ; perciò  Tullio  ne  impone  , che 
fuori  dei  progioasmi  il  discepolo  educato 
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all’  ombra  esca  nella  polvere  e nel  noie  ; 
metafora  perfettamente  contrapposta  all’om- 
bra della  puerile  pedagogia  — Processerai 
in  solcm  et  puloerem,  non  ut  e militari 
tabernaculo,  sed  ut  e Theophrasti  umbra- 
culis.  — E nel  libro  aureo  deli’  Oratore — 
Educcnda  deinde  hacc  di  elio  est  ex  hoc  do- 
mestica exercilatione  et  umbratili  medium 
in  agmen , in  pulverem,  in  clamorem , in 
castra  , alque  aciem  forensem.  — Questa 
umbratili s exercitatio  di  Cicerone  , come 
potrà  credersi  che  significhi  un  esercizio 
fosco?  E là  ove  Plinio  disse  — volumus  libi 
umbraticas  literas  miti  ere  — potrassi  mai 
sospettare  che  Plinio  avesse  in  animo  di 
scrivere  delle  lettere  fosche?  E quando  Gio- 
venale parlaado  del  Jlettorico  cantò 

» Ad  pugnam  qui  relhorica  discendi!  ab  um- 
bra » 

potrassi  mai  dire  che  Vumbra  relhorica  si- 
gnificasse la  caligine  dilla  rcllorica?  Que- 
sti sono  di  quegli  errori  sì  grossolani,  per 
cui  spesso  per  forbottare  senza  pietà  i suoi 
gementi  discepoli  il  Doclor  umbraticus  di- 
venta doctor  plagosus  , si  che  non  rispar- 
mierebbe neppure  le  dotte  spalle  del  tra- 
duttor  di  Petronio. 

XXVI.  Pindarus  , nocemque  Lyrici  Ho- 
mericis  ver  si  bus  canere  timuerunt  — Petr. 
Pindaro  e i noce  Lirici  non  ardivan  can- 
tare i versi  di  Omero  — Lane.  — Petronio 
quivi  dice  che  Pindaro  e i nove  Lirici  si 
attennero  a comporre  odi,  inni,  ditirambi, 
ed  altre  meliche  poesie,  non  si  attentando 
d’inluonar  de’poemi.E  lesse  in  ciò  uno  splen- 
dido elogio  alla  modestia  di  que’  Classici,  e 
ne  mostra  quanta  sia  la  difficoltà  della  Epo- 
pea. Per  esprimere  poi  questo  concetto  nel- 
la sua  sempre  figurata  maniera  dice  che  i 
Lirici  non  ardirono  di  cantare  Omerici  ver- 
si, vale  a dire  Poemi  Epici.  La  voce  Uomc- 
ricus  era  divenuta  un  aggiunto  di  tutto  quel- 
lo ch’era  altissimo  in  letteratura.  Quintilia- 
no chiamò  Omerica  1’  eloquenza  di  Plato- 
ne; Alceo  fu  chiamalo  Omerico;  Sofocle  tra- 
gico VOmeri filo  ; Valerio  Massimo  per  dir 
clic  Scipione  meritava  un  Poema  disse,  che 
meritevole  era  di  Omerica  laude  ; Ovidio 
per  dir  che  le  pugne  caulansi  co’  poemi, 
disse  che  le  forti  battaglie  cantar  si  donno 
in  numero  Meonio: 

« Forlia  Maeonio  gaudent  pede  bella  refer ri.» 
Onde  fu  lo  stesso  presso  gli  antichi  il  dire 
Omerici,  che  Epici  versi.  Ma  quando  Lan- 
cctti  dice  che  essi  non  cantarono  i versi  di 
Omero,  mostrò  di  non  aver  uulla  inteso  di 
tutto  questo;  e di  una  pianissima  sentenza 
latina  ne  ha  creala  una,  cui  non  puossi  as- 
segnare  ragionevole  significato.  Egli  , che  j 
se  è trascurato  iu  fatto  di  lingua  latiua,  I 


sarà  certamente  dotto  nell’  italiana  , saprà 
qual  v’ha  differenza  dal  cantare  Omerici 
versi , al  cantare  » versi  d’Omero.  S’io  di- 
rò — tu  canti  de’  versi  Tasseschi  — t’avrai 
uno  de’  più  lusinghieri  elogi  che  ottener 
possa  un  Cantore  Italiano.  Se  dirò  — tu 
canti  i versi  di  Tasso  — l’elogio  ti  sarà  co- 
mune co’ Veneti  barcaiuoli,  quando  al  lu- 
me della  luna  cantano  le  pietose  vicende  di 
Erminia.  Questo  secondo  è un  sostantivo 
che  serve  di  genitivo  alla  voce  verso.  Il  pri- 
mo è un  addietlivo  unito  alla  parola  verso, 
e di  quel  genere,  che  i grammatici  chia- 
mano addietlivo  d’imitazione.  .Ma  Lancelti 
non  cura  queste  pedanterie.  Per  cui  è la 
stessa  cosa  il  dire  che  Pindaro  non  ardi 
fare  il  saltimbanco  cantando  in  sul  trivio 
i versi  d’Omero,  e dire  che  non  ardì  d’in- 
tuonar  poemi  sull’Omerico  tenore. 

XXVII.  Simulquc  corrupta  eloquentiae  re- 
gista slelit,  et  obmutuit  — Petr.  — E cor- 
ruppe le  regole  dell’eloquenza , la  quale  fu 
cost reità  cadere,  e ammutolirsi.  — Lane.— 
Il  testo  del  Burmanno,  ch’è  il  più  celebre 
e il  più  recente,  deve  sempre  anteporsi  ai 
meno  celebri  e meno  recenti.  Ma  allora  il 
si  deve  ancor  più  quando  ne’  luoghi  pri- 
ma corrotti  le  sue  varianti  ne  presentano  e 
il  senso  chiaro , e una  retta  grammaticale 
costruzione.  Burmanno  dunque  sulla  scorta 
de’  migliori  Codici  legge  — Auper  ventosa 
ista  et  enormis  loquacilas  Alhenas  ex  Asia 
eommigravit,  animosque  juvenum  ad  magna 
surgentes  , velati  pestilenti  quodam  sidere 
afflavit,  simulquc  corrupta  Eloquentiae  re- 
gola slelit  et  obtinuil  — ch’io  tradurrei  — 
« Or  di  novello  quest’ ampollosa  e gigante 
verbosità  migrò  dall’Asia  iu  Atene,  e con 
influenza  quasi  pestifera  offese  gli  animi  gio- 
vanili, che  ad  alte  cose  intendeano,  e cosi 
a un  tratto  fra  noi  questa  corruzione  di 
Eloquenza  fissò  il  piede,  e prevalse.— Come 
può  un  critico  di  buon  senno  posporre  que- 
st’altra  lezione  — Eloquentiae  regala  slelit 
et  obmutuit.  — Lo  slelit  e P obmutuit,  do- 
ve hanno  il  nominativo  nel  testo  Lance  Ula- 
no? Se  tu  li  fai  dipendere  dall’ enormi. » /o- 
quacitas , come  può  accordarsi  coll’  obmu- 
iuitt  quando  l’autore  vuol  dire  il  contrario? 
cioè  la  verbosità  colle  sue  ampolle  e co’ suoi 
rumori  cacciò  di  seggiola  vera  eloquenza. 
Se  lo  fai  dipendere  dal  corrupta  rcgulat 
non  è che  il  sinonimo  dell’enorml*  loqua- 
cilas; e poi  come  accordare  lo  slelit  col- 
l 'obmutuit,  due  verbi  l’uno  de’ quali  in  que- 
sto caso  distrugge  la  forza  dell’altro?  Non 
sono  combinabili  queste  costruzioni  per  chi 
ha  in  cale  la  Sintassi  c la  Logica.  De-Salas, 
che  all’uso  de’  cementatori  volle  in  questa 
j scorretta  lezione  ostinarsi  , sostennela,  ma 
I non  col  franco  errore  del  Lancelti,  ma  eoa 
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\m  argomento  stravagante,  più  della  stessa 
lezione.  Tenta  egli  di  provare,  che  lo  stetit 
e l'obmutuit  penderebbero  non  già  dal  cor- 
rupta  regala,  come  Lancetti  ha  senza  cri- 
terio di  sintassi  supposto,  ma  bensì  dal  lo- 
quacità* che  si  paragona  al  pestilen s sidus. 
K quivi  con  due  versi  di  Marziale  mostra 
che  la  voce  sidus  ha  potuto  alcuna  volta 
unirsi  alla  voce  mutui.  Ma  questi  sono  de- 
lirii. Bisogna  provarmi  che  la  voce  obmuluit 
può  unirsi,  può  qui  convenire  alla  voce  lo- 
quacitàs.  Bisogna  provare  che  Petronio  in 
quel  loco  ove  dice  che  la  falsa  eloquenza 
ha  soverchiata  la  vera,  avesse  potuto  dire 
che  la  soverchiò  senza  parlare.  Bisogna  in- 
somma procacciare  che  l’autore  dica  il  con- 
trario di  quello  fa  mestieri  che  dica.  Ma 
questo  è il  ragionamento  del  Sig.  De-Salas. 
Lancetti  è più  animoso  , più  di  sè  stesso 
sicuro.  Fraleggiato  dalla  conoscenza  di 
sè  non  assume*  difese  } passeggia  per  loca 
cornila  dumis,  come  amicrebbc  per  amena 
vi  reta.  Concilia  errore  con  errore,  ed  errando 
trionfa.  Corrupta  rcgula  resta  un  nominativo 
senza  verbo  cui  appoggiasi.  Eloguentiae,  ch’è 
un  genitivo  del  regala,  diventa  nominativo 
dello  stetit.  Corrupta  regula  vai  e— corruppe 
le  regole.  Obmuluit  si  traduce  fu  costretta 
ammutolirsi:  e quello  che  è bello  sovra  ogni 
bello  si  è,  che  stetit  significa— fu  costretta  a 
cedere.  Quando  stare  vai  cadere,  tulli  i Bur- 
manni  e gli  Scaligeri  delPunivcrso  valgono 
tulli,  per  dirlo  alla  Petroniana— vitrea  fru- 
cta,  et  somniorum  interprctamenta. 

XXVIII.  (Juam  ipse  suduverul  — Petr. 
Di  quel  eh ’ ci  sudi  — Lane.  — Agamenno- 
ne ha  sudato  , e non  suda.  Agamennone 
non  ha  declamato  sotto  questo  portico,  ma 
avea  già  declamato  in  iscuola.  Il  tempo  pre- 
sente non  conviene  ove  sì  parla  di  prete- 
rito; l’i'pse  sudnverat  deve  interpretarsi  — 
quegli  area  sudato  ; e Lancetti  clic  non 
cura  nè  lessici  , nè  grammatiche,  dovreb- 
be circoscriversi  alle  coniugazioni  dc’verbi 
con  tanta  chiarezza  esposto  dal  Donato. 

Adulatores  quum  coenas  divitum  captai 
— Petr.  — I Parassiti,  i quali  accapar- 
randosi le  cene  dei  ricchi. — È duro  a 
credersi  che  il  nostro  traduttore  non  abbia 
mai  a conoscere  il  valore  del  verbo  — ca- 
pto. — Vedemmo  di  sopra  come  tradusse 
tiec  capici  : ma  allora  gli  sostituì  una  voce 
esangue  soltanto  ; ora  il  suo  peccato  rad- 
doppiasi, e le  sostituisce  una  tal  voce , che 
non  potrà  applicarsi  giammai  al  latino  ca- 
ptare. Captare  vale  accattare, cattare,  pren- 
dere , procacciare , cercare  — : e direbbe 
un  Grammatico  è ora  un  desiderativo,  ora 
uu  frequentativo  del  verbo  capio.  Qui  poi 
suona  quello  che  suonerebbe  in  Latino  — 
studiose  quaererc,  cupide  scolari,  aucupa- 

rcn. 


ri  — nel  senso  similiimo  di  Cicerone  che 
disse  captare  plausus , e di  Quintiliano  au- 
ctori totem  captare.— E accaparrare  che  si 
vale  ? Veramente  noi  so  , perchè  non  co- 
nosco Lombardo  Vocabolario  , che  me  ne 
istruisca.  Questa  non  è voce  ilaliaua,  ed  io 
mi  glorio  di  avere  delle  Lombarde  quella 
tenue  cognizione  . che  basta  per  disprez- 
zarle. Ma  se  egli  na  inteso  di  dire  capar- 
rare voce  toscana,  che  vale  dare  arra , t- 
narrare  , usnta  da  Petrarca  che  disse  — 
dura  notte  inarro  — io  gli  dirò  che  quel 
verbo  risponde  non  al  captare,  ma  al  sub - 
arrhare  de’  Latini  ; che  captare  vaio  quel 
gir  procacciando  e uccellando;  che  capar- 
rare , dal  Dizionario  Italiano  è definito  in 
senso  tutto  diverso , cioè  — sborsare  parte 
del  prezzo  pattuito  per  formare  e stabilire 
contratti  — e figuratamente  si  usa  — per 
dar  prova  o contrassegno.  — Chi  non  vede 
ora  come  Lancetti  ignori  ambedue  i ter- 
mini: e come  sia  qui  tradito  l’autore,  che 
disse  — »'* parassiti  vanno  uccellando  alle 
cene  de’  ricchi  ? — Onde  a Lancetti  dir  sì 
potrebbe  : Con  quel  tuo  accaparrare  per 
caparrare  o prendi  la  voce  figuratamente, 
o propriamente.  Scegli  comunque  fia  me- 
glio in  grado.  Se  figuratamente  , tu  vieni 
a dire  che — i parassiti  danno  contrasse- 
gni per  le  cene  de  ricchi  , frase  che  uou 
ha  senso;  se  propriamente,  tu  vieni  a dire 
che  « i parassiti  vanuo  sborsando  parte  del 
prezzo  stabilito  per  fermare  il  contratto 
delle  cene  del  ricchi  a — frase  insensata 
anche  più  «Iella  prima. 

XXIX.  Tamquum  Piscator  moratur  iti 
scopulo  — Petr.  — A guisa  di  Pescatore  , 
che  sdraicrebbesi  sullo  scoglio  — Lane.  — 
Dice  il  commentatore  Gonsalio— ad  vivutn 
hic  piscator  repraesentalur , calamo  suo 
super  rupe  aliqua  pisciculos  captane  mo- 
rabundus. — Ala  la  pittura  ch’era  al  vivo  in 
Petronio,  non  lo  è più  in  Lancetti  che  dipin- 
ge il  pescatore  sdraiato.  Come  si  starà  sdra- 
ione un  pescatore,  che  cerca  pesce  coll’amo? 
come  stando  sdraione  sul  lido  vedrà  il  pesce 
di  sotto  l’acqua?  come  potrà  stringer  la  can- 
na? come  levar  alte  le  braccia  , allorché  il 
tremante  filo  accusa  la  preda?  Il  solo  tradut- 
tor  di  Petronio  potea  volgere  moratur  — 
sdraiarsi  , il  presente  coll’  imperfetto  , e 
tradire  la  parola  c il  tempo  e , quel  che 
più  monta  , il  senso  comune.  Petronio  in 
pochi  ma  giusti  tratti  pinge  la  pesca  del- 
P amo  agli  scogli  , pesca  cui  Plauto  con 
maniera  vaghissima  appellò  — Piscalutn 
hamatilcm  et  saxalilem.  — Ausonio  dice 
che  jl  pescatore  da  scogli,  non  sdraiato,  ma 

» . . . . subicctas  pronus  in  undas 
„ Inclinat  lentae  convexa  cacumina  virgae.» 
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E pitioresco  pure  è il  pescatore  di  Seneca, 
che 

■a  ...  . exesis  pendeus  scopulis 
y>  ...  . suspensus  spectat  pressa 
» Praeinia  destra:  sensil  tremuluin 
» Linea  pisccm  . % . : . 

Ma  la  imagi  ne  del  Pescatore  sdraiato  è un 
quadro  che  tutto  per  la  esecuzione  abbando- 
nasi al  pennello  felicissimo  del  signor  Lancetti. 

XXX.  Parentes  nolunt  severa  lege  prò - 
fi  cere  — Petr.  — 1 genitori  non  vogliono 
sottoporro  i loro  figli  a una  disciplina  se- 
vera — Lane.  Si  può  tradurre  — 1 Padri 
non  vogliono  che  » loro  figli  profittino  sot- 
to la  severità  de’  precetti.  — Ma  il  verbo 
proficcre  ia  prima  volta  si  ò visto  interpre- 
tato — sottoporre  — e non  lo  si  vedrà  cer- 
tamente mai  più. 

Quod  quisquam  perperam  di  sci  t in  sc- 
acciale confilcri  non  volt  — Petr.  Nessun 
d’  essi  invecchiando  vuol  confessare  d’aver 
nulla  imparato  — Lane,  — Come  ? perpe- 
ram — nulla  ? — Teco  , o Lancetti,  di  tua 
erudizione  ti  allegra,  ch’io  per  me  noi  po- 
trei senza  adularti.  Dunque  il  perperam  lo- 
fjui  di  Plauto  non  vorrà  più  significare 
parlare  alla  peggio,  ma  tacere?  — Perpe- 
ram imperare  di  Gellio  significherà  non 
comandare  ! — Tabellarii  perperam  pcr- 
vcncrunt  ad  castra  vorrà  dire  , che  — i 
corrieri  non  giunsero  mai  al  campo  ? — 
Se  di  questi  errori  si  commettessero  nelle 
scuole  da  quelli  che  spiegano  Cornelio,  il 
severo  Pedante  adoprerebbo  qui  al  cerio 
quel  modo  di  correzione,  per  cui  sovente 
si  arrossano  le  tenere  paline  de’garzoucel- 
li.  Quod  perperam  discit  si  volge — quello 
che  malamente  , che  a torto,  che  alla  peg- 
gio imparò.  — E Petronio  non  polca  qui 
dire  che  quand’  erano  vecchi  aveatio  im- 
parato nulla,  perchè  la  ventosa  loquacitas1 
la  corrupta  regala  , il  cruda  studia , non 
ponno  chiamarsi  il  nulla  : e perchè  seb- 
bene corrotti,  indigesti,  ampollosi,  corru- 
pta, cruda  , ventosa,  non  lasciano  d’essere 
regole  , verbosità  , e sludii  , regala  , lo- 
quacitas,  studia:  ma  dice  che  quando  so- 
no vecchi  coloro  che  in  tal  modo  applica- 
rono , non  vogliono  confessare  di  avere 
falli  dei  mali  sludii  da  giovinetti;  e di  non 
avere  battuta  con  saggio  indirizzo  la  via  del 
sapere.  Nel  che  non  all’intendimento  di  Lan- 
cetti  , ma  allude  a que’  versi  di  Orazio  : 

«Yelquia  nil  recium  nisi forte  quod  placuit 

sibi  ducunt. 

»Vel  quia  turpe  putal  parere  minoribus, 

et  quae 

almberbes  didicere,senesperdcnda  fateri.» 

XXXI.  Schediutn  Lucilianac  humilitatis 
T-Petr,  Le  oose  scritte  colla  smplicitù  di 


Lucilio  — Lane.  — Lascio  Io  schedium  ad 
esaminarsi  più  sotto.  Avviene  prima  che  si 
parli  deli’ humilitatis  preso’per  semplicità. 
Ilumililas  nel  suo  originario  Ialino  signi- 
ficato vale  bassezza , giacché  la  voce  scen- 
do da  humus  — terreno , — ed  è come  di- 
re — cosa  che  rade  il  terreno.  Quindi  fu 
dello  degli  animali  che  incurvano  la  cer- 
vice humilitas  animaliuiUy  delle  stelle  che 
s’  abbassano  sull’  orizzonte,  humilitas  side- 
rum,  delle  navi  piatte,  e degli  arbori  bas- 
si humilitas  arborum)  humilitas  navium . 
La  voce  humilitas  in  questo  suo  primitivo 
senso  è stato  in  tal  loco  introdotto  da’com- 
menlatori,  che  hanno  preteso  di  corregge- 
re il  leslo  in  cui  veramente  si  legge — Lu- 
cilianac improbitalis.  I'correttori  adunque 
nell’allo  istesso  in  che  sostituirono  quella 
parola  a questa  , dissero  con  quale  inten- 
dimento e in  qual  senso  ve  l’aveano  sosti- 
tuita. Turnebio  , che  più  acutamente  che 
ragionevolmente  fu  il  primo  a cangiare  lo 
improbitalis  in  humilitatis  , commentò  e- 
gli  stesso  la  sua  espressione  , e disse  di 
farlo,  perchè  Lucilius  in  satyris  interdum 
se  ad  humililalem  jamborum  demittebat.  — 
Giano  Ponzo  , Burdclozio  , e gli  altri  che 
ammisero  questa  voce  , la  commentarono 
nel  senso  slesso.  Non  era  dunque  lecilo  il 
prenderla  in  significato  diverso  da  quello 
datogli  dagli  autori  , poiché  in  tal  caso  il 
nome  d’autore  a’ commentatori  convieno. 
Dovca  dunque  parlarsi  dell’  umiltà  del  me- 
tro , della  bassezza  del  giambo,  ch’ora  tra 
i generi  dei  carrai  il  meno  elevalo  , come 
quello,  che  impiegavasi  ne’ subbietli  i più 
famigliari , che  o cataletto  o scazoule  che 
e’  fosse  , più  d’ogni  altro  abbassavasi  alla 
prosa  , che  dai  Greci  appellala  era  la  0- 
razione  pedestre ; frase  metaforica  che  per- 
fettamente nasce  dallo  stesso  fonte  che  il 
nostro  humilitas ; per  la  relaziono  che  hav- 
vi  colla  terra  humus,  humililast  e i piedi 
pcs}  pcdeslris.  Aggiungasi  finalmente  elio 
per  quante  metaforiche  significazioni  abbia 
in  Latino  la  voce  humilitas , non  le  si  tro- 
verà mai  applicalo  quella  di  semplicità  , 
ch’ò  una  delle  virtù  del  poema,  che  nulla 
ha  che  fare  colla  pedestre  musa  di  quel 
Lucilio  , che  Orazio  appellò  Ludulento. 

Ma  fin  qui  parlammo  su  questa  voce  per 
criticare  Lancetti , non  per  illustrare  Pe- 
tronio. Avvertasi  adunque,  che  tutti  i Co- 
dici non  leggono  humilitatis  ma  improbi- 
talis : che  1’  humilitatis  fu  , come  dissi  , 
introdotto  da’Comentalori  senza  antica  au- 
torità : Burnimmo  Io  ha  avvertito,  ma  Lan- 
citi non  lo  ha  «atteso  ; non  ha  egli  fallo 
di  darci  la  lezione  migliore  : ci  ha  voluta 
dare  la  sua,  e accortamente:  perchè  il  suo 
testo  uon  disgradi  la  sua  Ycrsioae, 
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Schedium  poi  non  vuol  qui  significare  le 
cose  scritto , ma  si  bene  le  cose  non  iscrit- 
te cioè  i versi  estemporanei.  Si  sa  che  Lu- 
cilio fu  uno  de’  celebri  improvvisanti  del- 
l’antichità, che  componea  ducento  versi  in 
una  ora  , e stans  pedo  in  uno.  Si  sa  che 
2;x£$iov  — Schedion  è voce  greca  dal  Glos- 
sario interpretata  — ■ ex  tempore  di  cium  — 
Si  sa  clieS.  Isidoro  dice— Scheda  est  quod... 
needuin  in  libris  redactum  est.  Si  legge  in 
Apulejo  — « ut  ait  Lucilius  schedio  in  con- 
dito experimini  an  idem  sim  repentinus  qui 
t*t  praeparatus.  » — Si  conosce  che  Aga- 
mennone interlocutore  in  Petronio  parla  al- 
l’improvviso; ch’egli  si  pone  repentinamen- 
te a cantar  versi  sul  soggetto  di  che  paria- 
vasi  ; che  cita  Lucilio  a questo  proposito, 
In  cui  lo  imita  non  iscrivente,  ma  improv- 
visante. Dunque  se  si  adopra  la  voce  sche- 
dium,  se  schedium  può  significare  improv- 
viso, se  Lucilio  fu  improvvisante,  se  Aga- 
mennono  qui  improvvisa,  se  cita  a tal  uopo 
Lucilio  , chi  dirà  che  non  intenda  di  par- 
lare degli  estemporanei,  e non  degli  scritti 
di  Lucilio?  Se  Lancetli  adunque  avesse  da- 
to uno  sguardo  alla  greca  etimologia  del  vo- 
cabolo, e un  altro  al  contesto  ed  alla  situa- 
zion  d’Agaraennone,  avrebbe  tradotto  o e- 
stemporanei  , o versi  estemporaneamente 
scritti,  ma  cose  scritte  non  già.  Schedium 
non  solo  in  greco,  ma  neppure  in  latino  po- 
trà avere  giammai  questo  nudo  significalo. 

La  voce  improbitatis , che  si  legge  in  tulli 
i codici  di  Petronio , avvalora  la  interpre- 
tazion  nostra.  Giacche  improbitas  deve  spie- 
garsi — audacia,  — come  in  quello  d’Ovi- 
dio  nell’arte  d’amore  — Improbitas  mune- 
ris  instar  habet  — o in  quello  di  Marzia- 
le — improbo»  Phaedri  jocos.  — 12  gl’  im- 
provvisi di  Lucilio  ponno  chiamarsi  audaci 
per  due  ragioni  — 1°  perchè  l’epiteto  di  au- 
dace puossi  ciecamente  appropriare  ad  ogni 
poeta,  che  s’accinge  a cantar  non  pensali 
versi,  via  la  più  compendiosa  per  provare 
l’audacia  dello  spirito  umano.  Quindi  auda- 
cia e temerità  chiamoila  Tacito  nel  suo  Dia- 
logo — « Ma  l’audacia,  e la  stessa  temeri- 
tà delio  estemporaneo  è cosa  sovra  tutt’al- 
tre  gioconda.  Perchè  l’ingegno  è come  il 
campo,  il  quale  ama  più  il  natovi  per  na- 
tura , che  il  seminatovi  per  lavorio  » — 
2°  perchè  l’epiteto  audace  può  convenire 
anche  al  subiclto  degli  estemporanei  di  Lu- 
cilio, come  colui  che  fu  un  celebre  satirico 
de’  suoi  tempi,  nè  cantò  mai  versi  che  non 
fossero  acerbi;  a tale  che  Quintiliano  dice — 
Lucilius  ardens  infremuit , e Orazio  ne  at- 
testa, che  — multo  sale  defricuit  urbem. — 
Per  ambe  queste  ragioni  il  nostro  Agamen- 
none può  chiamarsi  lo  imitatore  dell’auda- 
cia di  Lucilio  , Lucili  qnac  improbitatis. 


Giacché  e v’ò  l’audacia  dello  estemporaneo, 
essendo  i suoi  versi  non  iscritti  a un  tavo- 
lino, ina  improvvisati  sotto  un  portico  col 
soggetto  preso  dall’altrui  parlare,  vale  a di- 
re dal  sermone  d’ Kncolpio;  v’  e l’audacia 
del  Satiro,  perchè  ne’  suoi  versi  si  leggo- 
no delle  acerbità  contro  a’  pravi  Retori,  c 
a’ tralignali  discepoli;  due  audacie  delle  quali 
chiede  venia  riparandosi  sollo  l’autorità  di 
Lucilio.  Autorità  che  ne  sembrava  ad  alle- 
garsi necessaria  per  chi  volea  far  de’  versi 
improvvisi  dopo  avere  sin  allora  parlato  di 
lima,  di  precetti,  lungo  travaglio,  cose  tut- 
te avverse  alla  trascuratezza  di  chi  ne  can- 
ta non  pensate  cose,  le  quali  tutte  pendo- 
no dalla  natura,  e poco  ripetono  dall’arte. 
Da  questi  argomenti  ognun  vegga  quanto 
il  Lancetli  si  è dilungalo  dal  vero  allorché 
pensò  che  Petronio  avesse  detto  — « Acciò 
tu  non  dica,  ch’io  disapprovi  fin  anche  lo 
cose  scritte  colla  semplicità  di  Lucilio  » — 
quando  realmente  Petronio  disse  — - k Per- 
chè tu  non  creda  ch’io  disapprovi  Io  estem- 
poraneo poetar  dell’audace  Lucilio  » — Sen- 
si disparatissimi  , come  il  sono  li  pensati 
dalli  non  pensali  carini,  cd  i semplici  da- 
gli audaci  Poeti. 

XXXII.  Plausor  redemitus  — Petr.  — I.o- 
dator  pagato  — Lane.  — Dovca  leggersi  re- 
demplus  se  volea  tradursi  — pagalo  sei 
si  volea  leggere  redimilus , tradursi  — in- 
coronato — Qui  v1  è errore.  Ma  sarà  ogfr 
errore  dell’  originale,  o della  stampa?  Sarà 
del  poco  valente  latinista  Lancetli  , o del 
molto  valente  Tipografo  Relloni  ? Non  so. 
So  bene  che  redemitus  è nn  barbarismo  dio 
non  può  derivarsi  nè  dal  verbo  — redi- 
mo — comprare  — nè  dal  verbo — redimio — 
incoronare.  — Felici  pectore-  — Petr.  Petto 
capace  — Lane.  Nel  senso  di  Petronio  il  no- 
me — felix  — vale  — prospero  successo. — 
Ma  niuno  in  niun  caso  ha  tra  i latini  equi- 
vocata mai  la  parola  felix  colla  parola  cnpax. 

XXXIII.  Mutet  habenas  libcr.  Se  io  po- 
nessi un  premio  \ccademico  per  chi  indo- 
vinasse una  novella  significazione  del  ver- 
bo — muto  — sono  certo  die  non  nè  sa- 
rebbe onorato,  se  non  so  colui,  clic  avesse 
il.  privilegio  di  consultare  il  recondito  Les- 
sico Lancettiano.  jWn/o,  as,  avi,  atum,  are, 
non  significa"  più— cangiare,  mutare— e si- 
mili, ma  significa— lasciare.—  Dunque  mu- 
tare testamentum  varr h— lasciar  testamen- 
to? — mutare  voluntatem  — lasciar  la  vo- 
lontà? — e Orazio,  che  parca  avesse  di  Lan- 
cetti  parlato  , dicendo  — mutai  quadrata 
rotundis  — dovrà  volgarizzarsi  — lascia  i 
quadri  ai  rotondi?  — Ma  sia  pace  a Lan- 
cetta Vediamo  che  si  voglia  Petronio.  Ado- 
pera egli  qui  veramente  di  una  intemperan- 
za di  stile  non  approvabile,  c passando  da 


i 

I 


L 


Digilized  by  Google 


)(  500  )f 


una  metafora  all’altra  senza  ragion  di  pas- 
saggio no  dà  un  esempio  d’ uno  di  quei 
classici  difetti,  per  cui  1’  argenteo  dall’  au- 
reo secolo  si  divide.  E poiché  questo  è 
uno  de’  più  splendidi  saggi  in  che  mi  s’ è 
fatto  <i’  abbattermi  leggendo  i classici  , 
non  ne  sarà  qui  discaro  I’  esame.  Vede- 
te in  tre  versi  quale  sconnessa  successio- 
ne d’idee: 

» Maeonium  bibat  felici  pectore  fontem;  (nas 
5)  Mox  et  Socratico  plenus  grege, mutet  habe- 
» Liber,  et  ingentis  quatiat  Demostbenis  ar- 

( ma.  » 

Parla  del  giovane,  ch’egli  vuole  indirizzare 
per  la  toga.  Prima  prende  la  metafora  del 
bere  c del  fonte,  e me  lo  dipingo  che  beve 
ni  fonte  Mconio  — Maeonium  bibat  fontem. 
Indi  me  lo  aggrega  ad  un  armento  per  av- 
visarmi con  una  metafora  , ch’egli  ò fatto 
filosofo  — grege  Socratico.  Poscia  me  lo  sup- 
pone sur  una  carretta,  che  traila  freni,  ed 
è fatto  auriga  — mutet  habenas.  Finalmen- 
te il  bevitore  d’ Omero,  la  pecora  di  Socra- 
te , 1’  auriga  della  Retorica  , cambiasi  in 
guerriero  , e quassa  le  armi  di  Demoste- 
ne— quatiat  Dcmostlienis  arma.  Ecco  come 
Petronio  ha  dimenticati  i precetti  del  veri- 
simile  e mostra  di  non  sapere 

» Descriptas  servare  vices,operuniquecolore8.  » 

Io  esamino  tai  cose  perchè  parmi  che  per 
esse  si  agevoli  la  cognizione  degli  stili,  c il 
gusto  si  perfezioni  ; e per  mostrare  che  a 
me  piacerebbero  i comentatori  così  lontani 
dalla  irreligiosità  letteraria  de’  critici  ino- 
derni,  come  dalla  superstizione  degli  anti- 
chi scoliasti.  Laonde  senza  alcun  rispetto 
al  grande  Petronio  son  qui  d’avviso  ch’egli 
iu  tali  versi  — dulcibus  abundet  vitiis;  — 
ma  che  non  abbia  a prendersi  a modello; 
cjic  egli  abbia  scritto  nello  stile  cui  Sene- 
ca simigliò  alla  coda  del  Pavone,  per  la  in- 
costanza in  quello  de’  concetti  , come  in 
questa  de’colori,  — che  numquam  est  ipsa 
sed  semper  alia,  et  si  semper  ipsa  quando 
alia  ; toties  mutatala  quoties  movenda.  — 
Laonde  queste  cose  , pitture  non  già , ma 
chiamar  si  ponno  magiche  lanterne  , ove 
ura  figura  succede  all’altra,  nè  si  annoda 
con  quella,  che  Orazio  chiama  serie  e giun- 
tura; e vedi  prima  il  Dio  che  crea  il  Sole, 
poi  la  veccluarella  che  fila,  quindi  Nerone, 
poscia  l’antro  di  Merlino  , e niun  quadro 
finito,  niuna  imagine  collegata,  niuna  idea 
ben  corrispondente  e dedotta.  Debbo  anche 
avvertire  che  il  presente  squarcio  di  Poe- 
sia è tutto  di  un  tale  stile,  e che  moltissi- 
mo dista  dagli  altri  versi  di  Petronio.  Tale 
differenza  non  è stata  avvertita  da  comen- 
tatore  alcuno,  e parmi  che  lo  si  dovesse; 


tanto  più  che  questa  riflessione  ci  toglie  ógni 
nebbia  di  dubbio  che  potesse  essere  rima- 
sta sul  significato  di  — Schedi um.  — Ciac- 
che se  quivi  Petronio  parlò  di  versi  im- 
provvisi, e disse  di  volerne  tentare,  è giu- 
sto che  qui  finga  anche  i difetti  propri  de- 
gl’improvvisanti.  Per  tal  modo  potrebbe  cre- 
dersi che  avesse,  fingendo  d’imilarlo,  cri- 
ticalo il  lutulento  Lucilio  con  questi  versi, 
ch’egli  confessa  modellali  sullo  stile  di  Lu- 
cilio. Nel  quale  intendimento  questi  non  sa- 
rebbero errori  di  Arbitro,  ma  sibbene  del 
Poeta  imitalo;  i difetti  formerebbero  elogio, 
non  critica,  e sarebbe  a lodarsi  la  destrez- 
za con  cui  egli  imitò  la  negligenza  degli  e- 
stemporanei  nella  oscurità  delle  frasi,  nel* 
l’ammassamento  delle  metafore,  nella  inele- 
ganza insomma  ; difetti  tutti  di  chi  recita 
versi  improvvisi  che  verificar  si  potrebbero 
coll’esame  degli  estemporanei  più  celebri 
de’  nostri  tempi;  ove  per  lo  più  tutto  è detto 
in  modo  gigantesco  , e come  direbbe  Plu- 
tarco, furioso ; ove  non  mai  si  trova  la  gra- 
tissima quiete  virgiliana  ; ove  le  fromli  si 
usurpano  la  ragione  delle  fruita;  c con  un 
falso  genere  di  infeconda  abbondanza  fa  in 
un  certo  modo  velo  alla  povertà  delle  cose. 
Ma  lasciamo  e gl’improwisanli  e Petronio; 
anzi  lasciamo  c di  criticarlo  c di  difender- 
lo. Tornisi  alla  interpretazione  ed  ali’inter* 
prete. 

Sia  pure  che  in  questo  loco  il  testo  non 
sibi  constet  ne’  modi  della  espressione;  non 
è per  questo  elio  non  siavi  filo  di  ra- 
gionamento , non  è per  questo  clic  Lan- 
celti  potesse  ignorare  ciò  che  sotto  queste 
metafore  si  nasconde.  .Ma  il  solo  aver  can- 
giala la  voce  mutet  — nell’  italiano — lasci — 
chiaro  ne  mostra,  che  1’  ha  egli  ignoralo. 
Vediamolo.  Petronio  dice  — Il  giovanetto 
primamente  si  applichi  allo  studio  de’  poeti, 
e specialmente  de’  Greci,  e soprattutto  de- 
gli Epici  — Maeonium  bibat  felici  pcctorc 
fontem  — Quindi  passa  alle  scuole  de’  filo- 
sofi , e tutte  le  incbiudc  nel  titolo  di  So- 
cratiche — Socratico  plcnas  grege  — Socra- 
te sliinavasi  padre  d’ogni  filosofia,  e un  ce- 
lebre passo  di  Tullio  spiega  in  tutto  e la 
idea  e la  frase  Petroniana  — Vrgerent  Phi - 
losophorum  greges  jam  ab  ilio  fonte  et  ca- 
pile Socrate — Ecco  il  Giovinetto  di  Poeta 
divenuto  Filosofo.  Petronio  il  segue  ancora 
nel  suo  corso  letterario.  Gl’impone  che  ad 
altro  studio  si  volga  , che  si  dia  tutto  al- 
l’arto dell’Oratore,  a quella  che  ai  di  nostri 
chiamasi  — alla  eloquenza  — sotto  la  sined- 
doche di  Demostene  adombrata.  Per  dire 
adunque  che  il  suo  discepolo  faccia  di  giun- 
gere alla  Demoslcnica  sublimità  , gli  dice 
che  cangi  Socrate  con  Demostene  — mu- 
tel  — per  dire  che,  lasciali  i filosofi,  si  voi- 
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ga  a’  Relori  , gli  dico  — liber  mutct  habe- 
nas; — ed  Ita,  panni , nella  voce  habenas 
riguardo  alla  severità  de1  precetti  eguagliali 
a’  freni;  nella  voce  libcr  alla  minoro  seve- 
rità delle  discipline  retoriche  paragonate 
alle  filosofiche}  nella  voce  mutct  il  passag- 
gio delle  une  alle  altre,  l’avanzamento  del 
discepolo,  e per  dir  meglio  il  cambiamen- 
to di  scuola.  Dopo  sì  chiare  interpretazio- 
ni ognuno  per  sé  stesso  conosca  quanto 
lungi  dal  vero  senso  sia  costui  che  volge — 
libcr  mutct  habenas  — lasci  libero  il  fre- 
no — Non  si  sarebbe  egli  il  Lancetti  espres- 
so cosi,  se  ponea  mente  che  qui  Petronio 
disegna  il  metodo  scolastico,  e che  con  or- 
dine per  noi  inusitato  vuole  si  studii  pri- 
ma Poesia , quindi  Filosofia,  finalmente  Re- 
torica. 

Nò  qui  posso  a meno  di  non  riflettere 
come  a questo  passo  giunti  , errano  i ce- 
mentatori di  Petronio  , i quali  per  prova- 
re che  altri  hanno  parlato  ili  uu  tal  ordine 
di  studii  , ne  riferiscono  due  passi  d’  au- 
tori , che  non  s’accordano  nè  fra  loro,  uè 
con  Petronio.  Francesco  Piteo  cita  Servio 
all’  egl.  4 , ove  dice  : Bono  ordine  primo 
poeta 9,  deinde  historicos  , de  inde  philoso- 
phos  legendos.  — Erardo  nelle  sue  simbole 
cita  il  Puteano  , e dice  : — Hie  erat  ordo 
veteris  institutionis,  ut  primum  poeti cam 
auspicaretur,  a poetica  ad  Rethoricam,  a 
Relhorica  ad  flistoriam  gradus  e sset.  — 
Ma  sia  con  licenza  del  grando  Piteo  e del 
dottissimo  Erardo  , come  di  questi  passi 
puossi  corroborare  I’  autore  ? Petronio  as- 
segna un  metodo  ; ed  essi  ne  assegnano 
due  , che  di  tre  scuole  non  convengono 
che  nella  prima.  Petronio  vuole  che  dopo 
la  poesia  si  studii  per  secondo  la  filosofia, 
e per  terzo  la  retorica.  Servio  dice  che 
dopo  la  poesia  si  studii  la  storia  , c per 
terzo  la  filosofia.  Erardo  n’  impone  che  si  | 
studii  la  poesia  , quindi  la  retorica,  e per 
terzo  la  storia.  Per  trovare  analogia  tra 
questi  tre  melodi  non  sarà  mai  che  basti 
tutta  la  contenziosa  eloquenza  del  sofistico 
foro.  Per  non  dire  che  que’  dottissimi  uo- 
mini non  hanno  Logica  , bisogna  confessa- 
re che  non  hanno  bene  addentro  esamina- 
to e inteso  il  senso  di  Petronio  ; il  quale, 
benché  involuto  sotto  soverchie  metafore , 
io  mi  lusingo  di  avere  con  tutta  chiarezza 
spiegato. 

XXXIV.  Bine  Romana  manus  circum- 
fluat  — Petr.  — Sia  man  romana  che  l’u- 
si — Lane.  — Sarà  necessario  Io  spiegare 
anche  questo  passo  , giacché  Lancetti  non 
Io  ha  fatto.  Segue  Petronio  a delineare  il 
piauo  degli  studii  giovanili.  Abbiamo  ve- 
duto com’  egli  abbia  fatto  salire  il  suo  a- 
lunno  ordinatamente  per  tre  gradi  di  scuo- 


le. Ma  si  consideri  che  egli  parlava  a La- 
tini , e che  loro  avea  sempre  dati  de’ Gre- 
ci ad  istudiare  , come  erano  Omero  per  la 
poesia — Maeonium — ; Socrate  o i suoi 
aiuuni  per  la  filosofia  — Socratico  — ; De- 
mostene per  l’arte  Oratoria — Demosthenis. 
Era  drillo  alfine  che  all’  Orator  Romano  si 
facesse  apprendere  la  lingua  de’ Romani.  E 
qui  mi  sia  lecito  di  avvertire  che  da  que- 
sta accurata  analisi  di  Petronio  rilevasi  co- 
me presso  i latini  era  in  voga  P uso  con- 
tro cui  declamasi  da’  moderni  , di  studia- 
re una  lingua  straniera  prima  della  dome- 
stica. I fanciulli  latini  studiavano  il  Greco, 
come  i nostri  il  Latino.  Tempo  verrà  quan- 
do i fanciulli  studieranno  la  lingua  italiana; 
e io  sarà  quando  essa  sarà  la  lingua  dei 
dotti  , e questo  nostro  divino  idioma  non 
parlerassi  più  usandosi  dal  volgo  altra  lin- 
gua volgare  figlia  di  nuova  corruzione  , e 
di  nuova  sopravenuta  barbarie.  Ma  rendia- 
moci a Petronio.  Dice  egli  adunque—#  Do- 
po che  tu  giovinetto  avrai  conversato  con 
Omero,  con  Socrate,  con  Demostene  Greci 
tutti  , donati  tutto  a’ Latini,  ed  in  ispccio 
agli  autori  Romani  che  sono  frai  Latini  i 
perfetti  » — come  ora  sarebbe  il  dire  — 
» dopo  studiato  e Cicerone  c Virgilio  nelle 
scuole  Latine,  svolgi  e studia  gli  autori  di 
crusca  e sopra  tutti  gli  aurei  » Toscani  — 
il  che  alla  Petroniana  direbbesi  — Uinc  to 
Etnisca  manus  circumfluat. 

Romana  manus  non  significa  dunque 
man  Romana  l'usi,  ma  schiera  di  Romani 
scrittori  lo  circondi.  E il  manus  è qui  in 
senso  di  moltitudine  ; come  in  quello  di 
Claudiano  che  dicendo  Romana  manus  par- 
lò dei  Soldati  e Duci  Romani  ; come  in 
quel  manum  facere  di  Cicerone  nella  Oraz. 
prò  Cecina;  come  in  Stazio  il  manum  com- 
mitlem  nella  quinta  delle  selve  ; come  in 
| fine  anche  presso  gl’italiani  usasi  la  voce 
mano  a significare  una  quantità  determi- 
nata di  checché  si  sia,  onde  Boccaccio  dis- 
se — una  piccola  mano  d'  armati — e Gio. 
Villani  — Carlo  con  potente  mano  sen  ven- 
ne. — E se  mi  si  opporrà  che  da  questi 
esempli  si  rassume  che  questa  Ipallage  della 
inano  ama  sì  in  Latino,  che  in  Toscana  di 
significare  un  numero  di  Soldati,  ciò  non 
mi  sgomenterà  ; poiché  osservo  che  il  no- 
stro autore  ha  qui  preso  dalie  cose  di  guer- 
ra i traslati  per  parlare  d’ eloquenza.  E se 
per  citare  la  greca  ha  detto  Demosthenis 
arma  , va  bene  che  per  nominare  la  elo- 
quenza latina  dica  Romana  manus.  Il  ver- 
bo circumfluo  che  vi  s’  unisce  mostra  ai- 
fi  ultima  evidenza  la  falsità  della  Lancettia- 
na  interpretazione.  E che  mai  vorrà  diro 
una  mano  che  circuiti fluitf  so  prendi  mano 
nel  suo  primitivo  significato?  Qual  esempio 
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In  data  ni  Lancetli  P autorità  di  spiegare 
il  verbo  circum  fluo  colla  voce  «sarò?  Chi 
gli  ha  consigliata  , direbbe  Fra  Guittone  , 
uua  si  matta  mallezza  ? Egli  dice  quel 
che  vuole  , non  più  quel  che  deve.  Il  ca* 
priccio  detta  ; Lancetli  scrive.  Dico  il  ca* 
priccio  per  non  dar  nomi  vituperosi  alla 
causa  efficiente  di  errori  sì  grossolani.  Cir- 
cumfìuo  è voce  composta  da  filiere  circum 
propriamente  applicabile  ai  liquidi,  ed  an- 
che alle  cose  aggregale  come  popolo , greg- 
gia, turba  ; vale  spargersi  , scorrere  al- 
/’  intorno , concorrere ; conviene  al  manus 
nel  senso  nostro  , c non  può  nell’  opposto 
convenirgli  giammai.  Che  strana  catacresi 
sarebbe  , se  Petronio  dicesse  che — « una 
destra  scorre  intorno  , o una  sinistra  si 
sparge  intorno?  Eppure  è strano  egualmen- 
te che  giungasi  a chiedere  che  circum  filie- 
re significa  usare.  Sembra  pertanto  che  tutto 
sia  nella  nostra  interpretazione  conciliato  , 
dicendo  eh’  ivi  Petronio  vuole  che  lo  stu- 
dente che  ha  lasciali  i Croci  si  volga  ai 
Latini  , e quindi  il  circondi  una  schiera 
dei  Romani  scrittori  — Ilinc  Romana  ma- 
nus circumfluat  — - Senso  chiarissimo  che 
quanto  consuona  coll’  intero  contesto  , al- 
trettanto si  allontana  dallo  intendimento  del 
Lancetli,  quando  interpretò— Sia  man  Ro- 
mana che  l’usi. 

XXXV.  Interdum  subducla  foro  del  pa- 
gina cur sum  — Pclr.  — E questo  e i se- 
guenti sono  zeppi  di  errori  ; sono  anzi  c- 
nigmi  per  lo  interprete  nostro.  Sarà  dun- 
que necessario  il  seguitare  la  nostra  spie- 
gazione; e interpretar  pienamente  lo  spiri- 
to dell’autore,  e applicarvi  quindi  le  parole 
del  testo.  Mi  si  fa  di  avvertire  che  seguo- 
no ancora  i precetti  pe’  giovani  che  anela- 
no di  elevarsi  sulla  plebe  de’  Legulei.  Ma 
notisi  clic  dopo  averne  imposto  che  la  Poe- 
sia fosse  la  prima  delle  umane  applicazio- 
ni, come  la  più  propria  ad  eccitare  ed  ar- 
dore, ed  ainor  di  sapere,  il  nostro  Precet- 
tore trasportò  i suoi  alunni  alla  filosofia;  di 
là  alla  Greca  eloquenza;  da  quella  allo  stu- 
dio della  lingua  nativa  , e de’  volgari;  tal- 
ché parea  che  avesse  obliato,  come  i suoi 
giovani  avean  prima  d’ogni  altro  coltivate 
le  poetiche  cure  dando  — primos  versibus 
annos.  — Ora  però  che  ha,  per  dir  così,  in- 
formato colle  severe  discipline  lo  spirito  del 
discepolo,  gl’impono  di  tornare  alcuna  volta 
a’  poeti,  perchè  i fiori  della  eloquenza  dai 
primi  studii  nudriti  non  avessero  tutti  a 
sfiorire  per  l’aridità  delle  scienze.  E in  que- 
sto il  precetto  di  Arbitro  s’  agguaglia  per- 
fettamente a quello  di  Tacito,  o di  chiun- 
que siasi  l’autore  del  dialogo  della  perduta 
Eloquenza  , ove  hassi  : — « Pur  bealo  che 
noi  abbiamo  dato  in  un  giudice,. il  quale 


secondo  ch’io  desidero  mi  comanderà  che, 
mandate  sane  le  grette  Muse  litigatrici,  ove 
io  ho  sudata  davvanzo,  mi  consacri  a que- 
sta più  sacra  ed  Eroica  Eloquenza  » — cui, 
secondo  il  contesto,  soltintendesi  — de'  Poe- 
ti. Il  consiglio  di  Petronio  è dunque  giu- 
stissimo, ragionevole  in  riguardo  al  suo  me- 
todo, francheggiato  dalla  autorità  de’  reto- 
ri, consegnalo  dall’esempio  de’ classici.  E con 
molta  verità  se  non  con  molta  chiarezza  ven- 
ne espresso  in  questi  due  versi: 

» Interdum  subducta  foro  del  pagina  cursum, 
» Et  cortina  sonet  celeri  districta  incatu.  » 

Spieghiamoli.  Per  dire  che  il  già  Poeta,  Fi- 
losofo, Oratore  , Grecista  , Forense  alunno 
non  aspreggi  affatto  lo  stile  tra  causidici, 
gli  dice  die  si  rifugii  a quando  a quando 
in  Parnaso,  e che  involi  alcuna  pagina  alle 
forensi  scritture  per  comporre  de’  versi  — 
Interdum  pagina  subducla  foro  — dice  clic 
lasci  il  tardo  e posato  cammino  del  grave 
giureconsulto,  e si  affidi  al  corso  del  poe- 
tico arringo  — del  cursum.  — Quindi  lasci 
alcuna  volta  i seggi  del  Tribunale  , e per 
lui  suoni  d’alcun  carme  la  cortina  d’Apol- 
lo  — cortina  sonct.  — E finalmente  vuole, 
che  il  faccia  non  sempre,  ma  interdum , o 
come  dicesi,  per  distrazione — districta  — 
giacché  distringere  vale  — leggermente  toc- 
care , — e però  i suoi  voli  siano  ratti  c bre- 
vi; sentimento  ad  evidenza  spiegato  nel  ce- 
leri mcalu  : voce  presa  dal  volo  degli  au- 
gelli elio  Apulcjo  chiama  coeli  meantes;  on- 
de Tacito  al  primo  delle  storie  — Agitila 
leni  meatu  pcrvolavit;  — c Petronio  stesso 
altrove  — Pellunt  mcalibus  auras;  autorità 
ch’io  sopra  l’altre  qui  apprezzo,  poiché  esti- 
mo che  senza  cercare  le  altrui  , spessissi- 
mo il  miglior  interprete  dell’autore  sia  l’au- 
tore. Parmi  adunque  che  stando  questa  mia 
interpretazione  , Petronio  abbia  dati  degli 
utili  avvertimenti;  le  sue  parole  siansi  del 
lutto  al  nostro  intendimento  accomodalo;  ed 
abbia  seguilo  a svolgere  i suoi  precetti  col 
metaforico  linguaggio,  con  che  i superiori 
spiegò.  Pebbonsi  però  interpretare  que’ver- 
si  — Il  giovine  Oratore  — « talvolta  invo- 
lando Io  sue  carte  al  foro,  si  dia  al  corso 
del  poetico  arringo  , e leggermente  tocca 
dal  rapido  suo  volo  suoni  per  lui  la  corti- 
na d’Apollo  n 

Visto  come  abbia  a tradursi  Petronio  , 
veggiamo  come  l’abbia  fatto  Lancetli.  Nul- 
la intendendo  di  tutto  questo  ha  egli  vol- 
garizzato così  — « Allora  offrasi  al  foro  cogli 
scritti  ben  vergati,  e l’applaudita  tribuna 
tuoni  dal  suo  franco  parlare.  » — Si  para- 
goni la  mia  colla  sua  versione  , e veggasi 
se  in  questa  >’ha  ombra  di  senno.  Non  vi 
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par  egli  clic  Lancelli  traduca  Petronio  sen- 
za intenderne  verbo,  o come  colui 

« Cui  d’altro  cale  che  di  chi  gli  è innanzi?  » 

Non  fa  d’uopo  del  naso  di  rinoceronte  per 
sentire  come  questa  versione  nulla  ritenga 
dell’  originale  sentenza.  Lancetti  però  po- 
tea  se  non  andare  a fondo  del  senso  , al- 
meno non  commettere  que’brutti  errori  del 
subducere  per  vergare  , del  dare  cursum 
per  offrire  , del  cortina  per  tribuna , del 
incalu  per  favella.  Errori  imperdonabili 
tutti  , e da  non  commettersi  se  non  da  chi 
sentasi  la  strana  umiltà  di  volersi  spedita- 
mente caratterizzar  per  idiota.  Questi  sono 
delirii  , delle  cui  sconcezze  non  segue  che 
si  parli.  Io  spero  in  ciò  di  avere  baslaute- 
ineute  adempiuto  lo  parti  di  spositore  : e 
che  la  mia  versione  conciliar  si  possa  col 
sano  consiglio  di  un  precettore  qual  si  fin- 
ge Agamennone.  Ma  quand’anche  qualche 
spirito  difficile  non  si  appagasse  della  mia 
opinione,  non  potrà  però  dire  ch’io  abbia 
tradito  o la  grammatica  , o il  vocabolario 
per  sostenere  un  mio  pensamento.  Non  i- 
spiego  parola  in  essa  spiegazione  cui  non 
sia  dall’autorità  corroborata.  Nulla  poi  dirò- 
se la  si  voglia  porre  da  fronte  a quella  del 
Lancetti.  Ella  spiega  il  subducto  per  lo  si- 
gnificato di  sottratta  , vero  ed  unico  va- 
lore del  subducere  ; non  di  ben  vergala  ; 
significazione  destituta  d’ogni  ragione  e di 
etimologia  e di  autorità  e di  buon  senso. 
Spiega  la  voce  cursum  per  corso  , e non 
per  offerta , voce  che  non  ha  relazione  al- 
cuna col  cursus.  Spiega  cortina  per  corti • 
«a,  non  per  tribuna ; giacché  propriamen- 
te cortina  significa  caldaia  ; e per  meto- 
nimia apollineo  tripode , onde  Virgilio  dis- 
se — mugire  adytis  cortina  reclusis.  Spie- 
ga infine  celeri  meatu  per  rapido  volo , non 
per  franco  parlare , giacché  può  darsi  , o 
sig.  Lancetti  , ch’io  prima  possa  giungere 
a provarli  che  la  voce  ^-boatus  — signifi- 
ca il  parlar  tuo  , anzi  che  tu  mi  provi , 
che  — meatus  — significa  una  voce. 

Nè  debbo  qui  per  ultimo  omettere,  come 
ab  antico  in  Petronio  leggeasi  — « Et  for- 
tuna sonet  celeri  dislincta  meatu  » — cui 
fiurmanno  corresse  — Et  cortina  sonet  ce- 
leri dislricla  meatu  — Perchè  Lancelli  a- 
vendo  seguito  la  ragionevole  lezione  di  Bur- 
manno  , ha  poi  cambialo  il  dislricla  in  di- 
slincta ? Io  noi  so.  Sei  sa  sola  la  Lancet- 
tiana  Alinerva.  Ma  se  pur  vogliasi  alla  cic- 
ca seguire  la  sua  lezione,  il  suo  dislincta 
potrà  reggere  aneli’  egli. colla  nostra  inter- 
petrazione.  Questa  voce  non  è mai  stata 
usata  nel  senso  di  — applaudita— attribui- 
togli dal  Lancetti,  ma  bensì  in  quel  d’in- 
terposta.  E in  questo  caso  sarebbe  detto 


in  modo  arditissimo  , è vero  , ma  pure 
grammaticale  — pagina  dislincta  cortina  — 
dando  quasi  azione  ai  fogli  d’interporsi  fra 
il  tripode  e il  foro;  quasi  dicesse — inter- 
posi la  cortina  — frase  che  consuonerebbe 
con  quella  di  Plinio  — coena  dislincta  co- 
moedis  — e coll’  altro  cura  carmi nibus  di- 
slincta. — Ma  questi  sono  sogni  , perché 
fondati  sovra  una  falsa  lezione.  A me  gio- 
va il  riferirli  per  solo  dimostrare  quanto 
poco  giovino  al  Signor  Lancetti  gli  stessi 
errori  del  suo  testo.  Giacché  in  fatto  di  lin- 
gua non  so  quali  saranno  gli  errori  so  noi 
sono  per  involato  dir  — ben  vergalo — per 
tripode  — tribuna— o parlare  per  correre. 

XXXVI.  « Deut  (^)ulas  et  bella  truci  me- 
morata canore  » — Lancetti  sino  all’ultimo 
del  suo  capitolo  vuol  convincerne  , clic  a 
pesare  il  grossolano  valore  di  sua  versione 
non  fa  d’  uopo,  direbbe  un  Toscano,  della 
bilancia  dell’  orafo  , ma  basta  la  stadera 
del  mugnaio.  Udite  com’  ei  traduca  il  vo- 
stro « Deut  epulas  et  bella  truci  memorata 
canore  b 

» c citi 

» Le  guerre  in  verso  barbaro  cantate.» 

E qui  poiché  si  vede  che  il  nostro  latinan- 
te  non  ha  inteso  neppure  questo  latino  , 
trarremo  a termine  i’  incominciato  nostro 
spiegamento.  Agamennone  adunque,  dopo 
aver  detto  al  suo  allievo  che  talvolta  potrà 
pe’  versi  lasciar  le  liti,  e il  Tribunale  per 
lo  tripode  , gli  aggiungo  che  non  si  dia 
però  al  cauticcbiar  di  strofelte  amorose,  e 
di  effeminati  versuzzi,  ma  che  canti  le  me- 
morande guerre  e i sacri  conviti  con  ma- 
gnifico carme  — « Dent  epulas,  et  bella  me- 
morata canore  truci,  a — Cosi  mostra  co- 
me la  gravità  dell’  Oratore  prostituire  mai 
non  si  debba  in  fra  le  mollezze  di  Ana- 
creonte  e di  SafTo  , ma  rimanersi  o tra  le 
grandezze  di  Omero  cantando  le  antiche 
guerre  , o tra  quelle  di  Pindaro  cantando 
gli  eroi  nelle  pubbliche  feste,  e di  Sofocle 
dipingendo  le  cene  orribili  di  Tieste  , o 
d’  Atreo.  Parmi  che  interpretazione  più  de- 
gna del  contesto,  e più  consona  di  questa 
imaginar  non  si  possa.  I Commentatori  stessi 
che  infastiditi  da  quell’cpu/crs,  cercarono  di 
sostituirgli  altra  voce , non  mai  si  disco- 
starono da  questo  interpretamenlo.  Boschio 
lesso  — Dein  det  epos , det  bella  ec.  — Colla 
qual  lezione  Petronio  verrebbe  a dire,  che 
scriver  si  dovessero  o i poemi  e le  batta- 
glie ; modo  falso  di  espressione,  dice  Bur- 
manno  , perchè  V epopea  canta  le  guerre, 
o le  guerre  si  contengono  nell’  Epopea. 
Quindi  Burmanno  stesso  corresse  — Dent 
elegos  , dent  bella  — Con  che  toglie  e la 
difficoltà  nata  dall’  epulas , il  pleonasmo  vi- 
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v.ìoso  sostituito  nell’cpo*,  e aggiungo  nella 
elegia  un  altro  genere  di  poetica  esercita- 
zione che  poco  si  diparte  dalla  gravità  del- 
I’  Eroico  , che  sta  mollo  a cuore  al  nostro 
Agamennone.  Queste  sono  le  varianti  dei 
cementatori.  Lancetli  si  è attenuto  all’  an- 
tica lezione}  nè  qui  il  disapprovo  , poiché 
la  lezione  non  è chiaramente  assurda;  do- 
vca  però  spiegarmela  in  quel  significato 
eh’  essa  presenta.  Burdelozio  sostenne,  che 
cpulas  dovea  interpretarsi  tragedie.  Corro- 
borò la  sua  opinione  col  prandia  regnili 
di  Persio,  che  nulla  ha  che  fare  colle  tra- 
gedie, giacché  i pranzi  de’  Re  non  sono  i 
sinonimi  delle  tragedie.  Recò  indi  in  dife- 
sa di  sua  ardita  opinione  i versi  di  Mar- 
ziale 

» qui  scribit  prandia  sacri 

» Tereos  auteoenam, crude Tbicstc,tuam.» 

Autorità  che  prova  meno  ancor  della  prima; 
poiché  Marziale  cosi  bene  si  accorse  che  i 
pranzi  e le  cene  non  significavano  Tragcdieì 
ch’egli  volle  caratterizzare  per  cene  di  Tie- 
ste  e di  Alreo  per  essere  inteso  che  par- 
lava di  Tragedie.  Se  adunque  alle  autorità 
dal  Burdelozio  arrecate  non  vorremo  ac- 
quetarci , prendasi  la  voce  nel  senso  pro- 
prio di  Epula  , ae , o Epulutn  » ; giacché 
molte  volte  questi  due  nomi  si  usano  fra 
loro  promiscuamente.  Vedrassi  adunque 
che  in  islretlo  significato  prendesi  alcuna 
volta  non  per  vivanda  , ma  per  religiosa 
pompa,  essendo  epula  conviti  pubblici,  sa- 
cri, solenni,  che  davansi  ne’  trionfi,  uc’  fu- 
nerali, nella  consacrazione  de’  templi,  nelle 
patrio  calamità  per  placare  l’ira  de’  Numi. 
Assumasi  in  questo  senso  la  voce  di  che  si 
parla,  e vedrassi  come  può  convenire  nel 
nostro  caso  seuza  cercare  astruse  metafore, 
ove  è piano  il  valore  della  parola;  e come 
è falso  1’  avvertimento  di  Huschio  che  ha 
corretto  quel  verso  coll  'Epos  male  sostitui- 
to, recando  per  ragione  che  — epula  descri- 
bere  argumcntum  ludi  cium  est.  Se  ai  no- 
me — Epula  — daremo  non  la  meschina  in- 
terpretazione di  vivanda  , ma  la  nobile  e 
vera  di  politica  e sacra  mensa  , ecco  che 
non  sarà  più  puerile  l’argomento  di  Agamen- 
none, ma  la  spiegazioue  data  da  Boschio. 
Tanto  più  che  sappiamo  da  Tullio,  che  can- 
tavansi  in  queste  solennità  di  banchetto  non 
i brindisi  a Bacco,  non  le  follie  d’amore,  ma 
le  gesto  de’ forti,  e le  memorie  degli  eroi. 
Carmina  cantilata  in  epulis  a singulis  con - 
vivis  de  clarcrum  virorum  laudi  bus  — Do 
cl.  orat.  c.  19.  — Se  Boschio  , Burdelozio  , 
Burmanno  osservato  avessero  questo  passo 
di  Tullio,  si  sarebbero  risparmiato  l’ardire 
o di  correggere  il  testo,  o di  dare  de’  nuo- 
vi significati  a una  voce  Ialina.  Colia  no- 


stra spiegazione  l’oscuro  vocabolo  presenta 
una  giusta  imnginc,  che  chiara  traluce  sotto 
il  velo  di  una  tenue  metonimia  ; essendo 
accennali  i versi  Eroici  che  in  essi  canta- 
vansi  a onore  de’  Capitani,  de’  Re,  della  Pa- 
tria, della  Religione,  cose  tutte  sublimi,  e 
condecenti  a chi  fa  versi  ammantato  di  toga. 

Ma  noi  ci  siamo  affaticati  in  vano  ad  il- 
lustrare questo  passo,  che  avea  fatti  suda- 
re i Cementatori.  Cancelli  non  l’ha  tradot- 
to nè  nell’iino,  nè  nell’altro  modo.  Ha  ve- 
duta la  difficoltà,  ed  egli  i’ba  superata  col 
non  combatterla.  Ecco  una  arcana  manie- 
ra per  render  facile  ogni  imbarazzo.  Ella 
è più  compendiosa  dello  stesso  scioglimento 
del  nodo  Gordiano.  Ma  lasciando  lui  per 
quello  che  non  ha  tradotto,  e noi  abbiamo 
spiegato,  il  si  segua  per  quello  che  ha  mal- 
menato , e noi  spiegheremo.  Dcnt  bella  — 
citino  le  guerre  — Lane. — Agamennone  di- 
ce che  i Giovani  — cantino  — le  guerre, 
non  dice  che  le  — citino , — e citino  non 
può  mai  significare  cantare,  nè  comporre 
poemi  , nè  simili.  Vero  è che  la  frase  — 
Dcnt  bella , — non  è di  ottimo  conio  , ma 
non  per  questo  ne  si  deve  adulterare  il  si- 
gnificato ; e quand’anche  il  si  volesse,  fa 
d’uopo  sostituirgli  un  senso  verosimile.  K che 
sorta  di  regola  agli  scrittori  sarebbe  quella 
d’impornc,  che  quando  si  stanno  sulla  tri- 
buna a declamar  cause,  citar  dovessero  le 
guerre  cantate  in  versi  barbari  ? Non  fa- 
rebbero in  un’aringa  forense  ridere  queste 
citazioni  al  paro  della  traduzion  di  Lancetli? 

Finirò  questa  mia  IlavScxrai  coll’  emi- 
stichio canore  truci  — Per  dire  che  il  gio- 
vane alunno  deve  cantare  di  cose  Eroiche, 
l’autore  ha  detto  che  canti  — cpulas  et  bel- 
la ; — per  dir  poscia  che  usi  versi  eroici, 
ha  detto  che  canti  — truci  canore giac- 
ché per  rafforzare  alquanto  la  esilità  di  quel 
dentf  piacemi  d’accordare  il  canore  più  a 
lui  che  al  memorata  ; dicendo  dent  — ca- 
nore truci,  e non  memorata  canore  truci. 
Ma  ciò  poco  monta.  0 penda  dal  dent , o dal 
memorata,  il  certo  si  è che  truce  canor  si- 
gnifica nou  verso  barbaro , ma  Epopea,  al- 
tissimo canto,  verso  terribile,  maraviglio- 
sof  sublime.  Giacché  se  mischiar  si  voglia 
un  pocolino  di  Filosofia  a tanta  Grammatica, 
vedrassi  come  maraviglia,  terrore,  sublimi- 
tà suonano  quasi  sola  una  cosa  presso  i me- 
tafisici dell’arte  Oratoria,  i quali  o tutta,  o 
la  parte  miglior  del  sublime  hanno  riposta 
nella  terribilità.  Onde  per  questa  ragion 
profonda  dedotta  dagli  effetti  della  natura 
sull’animo  umano,  il  truci  può  essere  per 
lo  pensatore  il  sinonimo  di  sublimi.  Ma  chi 
sarà  tam  fcrreus  ut  iencal  se  in  vedere  in- 
terpretati i carmi  sublimi  per  versi  barba- 
ri? Sia  ch’egli  nou  possa  conoscere  a fon- 
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do  certe  parole,  clie  in  sè  racchiudono  me- 
tafìsica e filosofia,  come  potrà  però  imagi- 
narsi  che  Petronio  imponga  a’ giovani,  che 
egli  vuol  coltivare,  ch’essi  cantino  de’  bar- 
bari versi ? Oh  I come  sapiente  professore 
sarebbe  il  suo  Agamennone!  Oh!  come  qui 
smentirebbe  colui  che  avea  sinora  predi- 
cato e ’l  lungo  studio,  e il  severo  precetto, 
c la  sofferente  limai  Olii  come  giusta  in  un 
sermone  sul  buon  gusto  una  perorazione, 
in  cui  s’  impone  che  i giovani  ingioiellino 
co’  barbarismi  le  loro  aringhe!  Ma  se  Lan- 
cetti  non  volca  risalire  sino  all’altissimo  me- 
tafisiche sorgenti  del  bello  per  rinvenire  la 
connessione  tra  il  sublime  e l’atroce,  ba- 
stava che  consultasse  Porcellino  e Burman- 
no.  Il  primo  alla  voce  — canor  — cita  Pe- 
tronio , e questo  loco  stesso  , e dice  — 
Translate  — truci  memorata  canore  — h. 
c.  maquis  versibusì  et  Epica  materia  di- 
gnis  — Lexic.  lit.  C.  — E 1’  eruditissimo 
Burmanno  ne  avverte,  che  trux  è lo  stesso 
che  atrox,  bellicosa *,  ed  arreca  quel  di  Na- 
sone ne’ Tristi  — Esscnt  atroces  qui  fera 
bella  camini.  — Anzi  a tal  passo  fa  una 
lepida  confutazione  dello  interpretamento 
dato  da  un  mal  critico  a quest’  emistichio.. 
Burmanno  non  era  vago  di  aspetto  ; alto 
d’  ingegno  coni’  era  , facea  de’  versi.  Un 
invido  Pedante  , che  il  volle  satireggiare, 
disse  clic  declamavali  — truci  canore  — 
frase  che  il  Ceco  credea  convenirgli,  per- 
chè di  truce  aspetto.  Burmanno  derise  di 
sua  ignoranza  il  folle  latinista  , e mostro- 
gli  com’  era  sì  goffo  di  avere  a lui  data  una 
lode  per  una  satira  ; poiché  quando  pre- 
tendea  di  beffarlo  per  essere  brutto  poeta, 
avealo  celebrato  per  autore  di  epiche  su- 
blimità 1 Ognun  vede  che  per  altn\  via  il 
nostro  Lancetti  si  è qui  fatto  consorte  di 
quel  dottamente  ignorante  Pedagogo.  Cosi 
i sommi  Genii  battendo  diverse  vie  s’ in- 
contrano finalmente  per  venire  in  un’al- 
tezza medesima. 

XXVII.  Queste  cose  io  fra  me  conside- 
rai in  leggendo  il  solo  primo  Capitolo  di 
questo  male  augurato  volgarizzamento.  Con- 
fesso che  il  secondo  genere  degli  errori  da 
me  rimarcati  quello  si  fu  . che  mi  spinse 
a sottoporre  al  vostro  giudicio  le  conside- 
razioni mie  ; giacché  per  quanto  conosca 
che  il  seguire  tutte  le  felici  arditezze  d’un 
Classico  è ugualmente  diffìcile  che  perico- 
loso, dissimular  non  posso  che  il  conoscer- 
ne il  senso  è ugualmente  possibile  , che 
necessario.  Ma  non  credetti  quasi  a me 
stesso  quando  m’  avvidi  che  in  si  poche 
linee  tanti  peccati  e di  Grammatica  e di 
Logica  notati  avea.  E si  me  uc  increbbe 
che  vennemi  quasi  a dispetto  la  fatica  mia; 
credendola  inutile  per  tutti  coloro  che  han- 
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no  rudimenti  di  lingue  , e fiore  di  senno. 
Entrai  quindi  nel  consiglio  di  rinnovare  il 
mio  esame  sul  secondo  capitolo,  per  vede- 
re se  quivi  a fortuna  fosse  minore  11  nu- 
mero degli  errori  , e ne  si  aprisse  la  via 
ad  una  critica  meno  prolissa,  e acerba  me-  « 
no.  Ma  il  mio  fu  stolto  divisamelo.  Tolga 
via  Apollo,  ch’io  m’  entri  in  tal  ginepraio. 

Le  sole  prime  linee  del  secondo  Capitolo 
n’  hanno  dimostro  , che  gli  errori  si  mol- 
tiplicano , direbbe  un  Geometra,  in  ragio- 
ne cubica  del  progredire  della  versione. 
Difatti  alla  terza  linea  leggesi — ingens  scho- 
lasticorum  turba  in  poriicum  renit  , ut 
apparebat  , ab  extemporali  declamatone 
nescio  cujus,  qui  Agamemnonis  suasoriain 
exceperat  — Ognuno  conosce  , che  quivi 
parlasi  di  quella  orazione  che  tenuta  avea 
Agamennone  nella  sua  scuola,  per  cui.  se 
vi  ricorda  , già  disse  Petronio , ch’egli  in 
schola  sudaverat  — Un  improvvisante  avea 
declamato  non  so  che  dopo  Agamennone , 
exceperat  suasoriam  Agamemnonis  ; ondo 
è chiarissimo  il  testo,  e devesi  tradurre— 
a Nel  portico  un  lungo  stuolo  di  scolastici 
venne,  come  parea,  da  una  estemporanea 
declamazione  di  non  so  chi,  il  quale  par- 
lato avea  dopo  la  esortatoria  Orazione  di 
Agamennone  » — Or  sentite  Lancetti  corno 
traduce  , vedete  se  egli  ha  mai  preso  a 
consigliere  o Porretti  , o Calepino  , o Do- 
nato, che  pur  sono  i tre  presentissimi  Nu- 
mi a’  ogni  fanciullo  — « Giunse  nel  porti- 
co uno  stuolo  numeroso  di  studenti,  i qua- 
li, come  poi  seppe  (ut  apparebat),  avea- 
no  udita  una  estemporanea  declamazione 
di  non  so  chi , non  davano  accesso  ( qui 
exceperat  ) alla  filastrocca  di  Agamennone 
( suasoriam  Agamemnonis  ) » — Non  cu- 
riamo i non  perdonabili  errori  della  inter- 
pretazione del  sentimento  : basta  rilevarne 
soli  due  per  dare  un  cenno  del  modo,  con 
che  P opera  si  prosegue  — 1°  Suasoria  , 
che  è un  genere  di  discorso  da  retori  de- 
finito — Oratio  qua  deliberantibus  suade- 
mus  ali  quid  , aut  dissuademus  — s’  inter- 
preta— filastrocca — erudizione  novissima, 
per  cui  le  otto  Orazioni  di  M.  Seneca  il 
retore  cho  sono  di  questo  genere,  avran- 
no a chiamarsi—  le  otto  filastrocche  di  Se- 
neca — 2®  qui  exceperat  — si  traduce  che 
davano  accesso.  Lascio  di  parlare  del  sen- 
so dato  alla  porola  — perat  — che  non  ha 
invidia  alla  — filastrocca.  — Solo  dirò  che 
Petronio  pone  1’  exceperat  — in  singolare  , 
perchè  ci  accordi  cujus  qui.  Lancetti  lo 
accorda  col  — turba  Scholasticorum — per 
avere  la  gloria  di  mostrarsi  superiore  a 
quelle  grammaticali  inezie,  che  concordan- 
ze s’  appellano  ; giacché  bisogna  dire  o 
turba  qui , ed  è scoucordauza  di  genere , 
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o Scholastici  exccpcrut , ed  è sconcordan- 
za di  numero.  Voi  già  vi  avvisate  , eh’  io 
ho  qui  assunto  Je  parti  di  meschin  inse- 
gnalore  di  concordanze,  e che  voi  assiste- 
te non  più  ad  una  discussione  di  critica  , 
ina  all’  umile  scuola  de’  fauci ulliui.  Ed  io 
qui  lascio  il  nostro  Lancctli  , giacché  non 
saprei  ove  confinarlo  più  a fondo. 

XXXVIII.  Seguirebbe  ch’or  chiedessi  il 
giudicio  vostro  sul  valore  Poetico  di  que- 
sto volgarizzatore.  Benché  voi  senz’  altro 
esame  il  potreste  già  definire  per  mal  Vate, 
giacché  non  è probabile  che  il  sia  medio- 
cre, chi  non  ha  in  cale  nè  Logica,  nè  Gram- 
matica, che  sono  le  fondamenta  d’ogni  bel 
dire.  Pure  brevemente  vediamlo  , si  per 
satisfare  I’  altrui  curiosità , come  per  non 
essere  incolpati  di  non  aver  ponderato  ab- 
bastanza’i  nostri  giudizii.  Cosi  voi  potrete 
profferire  una  meglio  librata  sentenza,  ed 
io  ci  darò , come  i Toscani  dicono,  la  giun- 
ta sulla  derrata.  Scelgo  i versi  del  Petro- 
niano Romanzo  nè  i più  difficili,  nò  i meno 
nobili. 

Quid  faciant  leges  ubi  sola  pecunia  regnai? 

» Aut  ubi  paupertas  vincere  nulla  polest? 

» Ipsi  qui  cinica  traducunt  tempora  coena 
s Nonnumquam  uummis  vendere  verba  so- 

lent. 

»Ergo  judicium  nihileslnisi  publica  merces, 
Atque  Eques,  in  caussa  qui  sedet,  empta 

probal.» 

Io  stesso  ho  ardito  di  trasportar  questi  ver- 
si , io , che  pur  mi  sono  l’ infimo  tra  ver- 
seggiatori dell’  infima  nota.  Li  espongo  per 
mostrarvi  il  mio  ardire,  non  già  la  sufficien- 
za mia. 

» ’Ve  lo  ’nciso  metallo  è in  trono  addulto, 

» Legge  che  vai,  che  povertà  di  Stato? 

» La  legge  è un  nulla, dove  l’auro  è’I  tutto. 

» Costo r che  a parco  Iragger  vedi  e ingrato 
» Cinico  desco  ed  ore  e dì,  costoro 
» Mercan  quindi  per  auro  e strozza  e fiato. 

» Merce  è ’l  giudicio,  ampio  mercato  il  foro} 
E’1  Cavalier  s’  asside  a scranna,  e libra 
» 11  dritto  no,  ma  la  ragion  dell’oro.  » 

Questi  tre  distici  in  tre  terzine  rivolsi,  non 
da  volgarizzatore,  ma  da  parafraste,  e con 
quella  libertà  che  a Poeta  si  addice,  e con 
soverchia  forse.  Ma  nou  fu  mio  pensiero 
di  tradurre  Petronio  , come  a me  sta  in 
animo  che  si  debba.  Il  fu  solo  di  rompere 
una  lancia  col  degnissimo  mio  rivale.  Il* 
ditelo  : 

Che  giovau  leggi  ove  sol  regna  l’oro? 

» Nò  il  pover’uom  vi  può  inai  prevalere? 
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» Vendon  persino  a prezzo  i voti  loro 
» Quei  che  a cinica  mensa  usan  sedere: 

» Son  le  sentenze  un  pubblico  mercato, 

» E i traffici  no  approva  il  Magistrato. 

Vedete  come  da  questi  versi  traluccr  pos- 
sa la  forza  e la  nobiltà  Petroniana;  c prin- 
cipalmente come  in  essi  riconosccsi  quella 
singolarità  di  favella , che  non  tiene  mai 
di  prosaico  : in  che  si  contiene  la  poesia 
dello  stile. 

Grandiosamente  al  pari  è altrove  tradot- 
to queli’emistichiOjOve  si  dipinge  l’avaro  che 

» sicco  concoquit  ore  cibum  » 

con  che  nobiltà  si  dice  ! 

» E a dente  inaridito 
» Mastica  l’appetito  » 

Quando  Petronio  disse  di  uno  che  prender 
polca  qual  via  più  oragli  in  grado  colla  frase 

» possum  qualibct  ire  via  » 

Lancctli  tradusse  coi  sublime  inimitabile 
verso 

» Andarmene  e venir  quando  bisogna  » 

Verso  eroico  cantato  veramente  truci  ca- 
nore. Ma  egli  tratta  egualmente  la  tromba 
che  la  Lira.  Quanto  è galante  il  suo  ver- 
sinolo anacreontico  : 

» Divertitevi  così  » 

E quando  Petronio  con  lirica  frase  fe’quel 
verso,  che  battuto  sembra  sulla  incude  di 
Orazio  : 

» Ergo  vivamus  dum  licei  esse  bene  » 

come  fu  dal  traduttore  emulato,  che  in  tre 
vezzosissimi  versi  le  stemperò  , degni  di 
servire  di  finale  ad  ogni  opera  buffai 

» Viviam  dunque  viviamo 
a Intanto  che  POTIAMO 
» Starcene  allegri  qua.  »> 

Dove  Petronio  predica  contro  le  mode  scan- 
dalose de’ suoi  dì,  in  che  mozzo  nude  gi- 
vano le  una  volta  pudiche  Matrone  , ora 
adombrate  e non  vestite  , non  nelle  stole 
di  litio  , ma  ne’  veli  ravvolte:  e diafani  si 
eh’  egli  con  enfasi  di  poeta  li  chiama  tela 
di  vento  , e nebbie  di  / ino  , sentite  con 
che  lepore  Catulliano  poeteggia  il  nostro 
Yate  ; 


)( 

» Sposa  che  d1  aria 
u Tessuta  veste 
d Che  in  nube  SERICA 
» Ignuda  resta  , 

» Sì  che  n1  appaiono 
» Di  fuor  le  membra  , 

» Cosa  mi  sembra. 

E queste  due  stanze  per  ispiegar  i due 
versi  1 

>»  Aequum  est  induere  nuptam  ventum  tex- 

tilem 

» Palam  prostare  nudam  nebula  linea! 

Cicerone  fé’  un  bisticcio  por  un  mal  o- 
ìàlorc  , dicendolo  — di  aratore  fatto  ora- 
tore — io  no  farei  uno  per  Laucetti  , e il 
direi  — di  Traduttore  fatto  Traditore;  — 
se  non  che  i bisticci  sono  recentissimi  , e 
poi  disse  Aristofane  nelle  rane 

» ...  Le  Fornaie  son  use 

a Proverbiarsi,  uon  le  sacre  Muse.  » 

Vezzosi  , delicati  , teneri  son  quei  ver- 
setti ancora  ove  dipingesi  con  pennello  non 
castissimo  il  congresso  di  duo  amanti  : 

» Qualis  nox  fuil  illa,  Diil  Deaeque! 

» Quam  mollis  torus:  baesimus  calentes, 

» Et  transfundimus  bine  et  bine  labellis 

» lìrrantes  aniinas:  Valete  curael 

» Morlalis  ego  sic  perire  cocpi.» 

Or  notate  con  quanta  concinnità  corri» 
spondanvi  le  parole,  le  frasi,  e i versi  ita- 
liani : 

» Oh!  che  notte  fu  quella! 
j>  Che  molli  piume  oh  Dei  ! 
d Caldi  ci  avviticchiamo 
» E coi  labretli  ACUZZl 
uDIFFUSIMO  qua  e là  Paniine  erranti. (1) 

Volgetevi  a quest’  ultimo  verso  — Morlalis 
ego  sic  perire  corpi  — cui  pare  alludesse  il 
Tasso  quando  dice  : 

in  questa  guisa 

» Anzi  il  morir  fui  di  quaggiù  divisa.» 

(1)  Questi  versi  divennero  di  dolcissimi  ridc- 
volissiini,  e per  lo  diffusitno , c per  li  labretti 
ayuzziy  e per  tutto.  Ma  trarre  nc  voglio  laude 
a Laucetti.  lioscoinonio  dice  , clic  Lussi  a sce- 
gliere un  autore  a tradurre,  come  uu  amico 
con  cui  conversare.  L’umore  del  tradotto  deve 
confarsi  n quello  del  iraduccnie.  Porse  il  saggio 
c pudico  Sig.  Lanccltl , non  ha  P anima  dei  la- 
scivo e libertino  Petronio.  È di  qui  si  origina 
il  suo  elogio  insieme  c la  critica  nostra.  Ma 
s’ egli  non  ha  P anima,  aver  nc  potrebbe  almeno 
P orecchio.  Ma  ueppur  questo  u’  è dato. 
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Ponete  considerazione  con  quale  squisitez- 
za e di  armonia  e di  gusto  quel  bel  con- . 
colto  sia  ricopiato  in  questi  duo  versicoli  : 

a Addio  cure!  e da  questo 
» A morir  mi  avvezzai.  » 

XXXIX.  Addio  , Lancetti  , e da  questo 
io  prometto  di  non  più  t’  offendere.  Trop- 
po già  per  te  affaticai  la  mia  penua  e gra- 
ve a’ leggitori  mi  fui.  Pure  torno  a ripe- 
terti ch’io  tolsi  a scrivere  contro  la  tua 
versione  per  lo  solo  amore  di  verità,  e per 
la  ingiustizia  somma  colla  quale  i giornali 
t’hanno  celebrato;  non  per  odio  di  te,  poi- 
ché non  ti  conosco  : non  per  invidia,  poi- 
ché ben  vedi  che  cosa  qui  non  hai  degna 
di  tanto. 

Io  perù  nò  voglio  , nè  debbo  , Accade-, 
mici,  essere  il  costui  Giudice  dopo  che  l’ac- 
cusator  ne  son  fatto.  A voi  si  coudicc  l’o- 
nore di  questo  giudicio  , a voi  la  senten- 
za : a voi  di  condannar  me  , se  male  a- 
vessi  criticate  le  giuste  interpretazioni  , o 
male  interpretate  le  non  ingiuste,  a voi  di 
dannar  Lancetti  se  reo  il  troverete  e con- 
tro le  rettoriche,  e contro  le  grammatiche 
leggi  : se  vi  parrà  che  io  l’abbia  con  non 
falsi  raziocinii  oppugnato  che  siavi  piena- 
mente aperto,  come  egli  (per  parlare  colla 
energia  di  due  antiquati  vocaboli  ) ora  dis- 
abbellisce , ora  disvertuda  Petronio  : a voi 
infine  di  vendicar  P onore  degli  Italiani 
Giudici  , e di  non  lasciare  che  deturpata 
sia  da’  violatori  de’  Classici  questa  nostra 
che  Adissonio  appellò  Classica  terra.  Poi- 
ché voi  nò  potete  , nè  dovete  permettere 
che  questo  si  chiami  tra  voi—  volgarizza- 
mento di  Petronio  ; — e dovendosi  e po- 
lendosi Petronio  recare  nella  nostra  lingua 
con  somma  fedeltà  ed  eleganza.  Il  si  deve, 
perchè  se  avvi  Latino  cui  degnamente  pos- 
sa il  nostro  idioma  emulare,  questi  è cer- 
tamente , questo  nostro  dipinto  ed  acca- 
rezzalo Originale  , essendo  che  la  Italica 
favella  quanto  disgrada  la  Latina  in  vigo- 
re , tanto  la  vince  in  gentilezza  e leggia- 
dria. Il  si  può  , perchè  il  modello  è raffi- 
nato, e la  imitazione  del  raffinato  torna  più 
facile  che  quella  del  semplice,  come  è più 
difficile  a imitarsi  la  virtù  vera,  che  l’appa- 
renza di  quella  che  non  è. 

XL.  Cho  so  in  tal  diceria  scrissi  alcune 
cose  più  col  sarcasmo  che  coll’arte  della  cri- 
tica, se  alcuna  volta  m’avvicinai  meno  ad 
Aristarco  , cho  a Zoilo  , queste  colpe  do- 
nate ai  nomi  di  Filopatrida  e di  Pemenet 
onde  onorato  m’  avete.  Al  primo  tutta  da- 
rete la  colpa  del  troppo  mio  zelo  per  P o- 
nor  della  patria  e delle  Muse  Italiane  : al 
secondo  ogni  apparenza  di  Cinica  morda- 
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citi  che  trasparir  potesse  da'  modi  del  mio 
ragionare.  Avvi  in  fatti  una  qualità  a co- 
mune fra  i Cinici  e i Petncni  : ed  essa 
appunto  nella  simiglianza  de’cani  consiste. 
Che  se  gli  antichi  Cinici  presero  loro  de- 
nominazione dalla  greca  voce  , che  suona 
Cane  fra  noi  ; gli  antichi  Penici  fin  dal 
tempo  d’ Ovidio  concessero  ai  cani  il  loro 
nome  : oud’  egli  noverando  quelli  che  At- 


teone  sbranarono,  vi  memora  la  cagna  Pe- 
mene,  il  cui  ufficio  si  era  l’abbandonar  le 
umane  vestigia  per  dar  la  caccia  a’  qua- 
drupedi : 

»...  Pecudesque  sequula 
» Poemcnis  ....... 

Ov.  Met.  1.  3,  ver.  215 
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